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Quando  Torquato  Tasso  scriveva  la  Gerusalemme,  l'Italia  attraversava  uno  dei  suoi  periodi  più  dolorosi  Non 
aveva  nè  libertà  ne  indipendenza,  non  prosperità  nè  quiete;  non  aveva  più  neanche  un  carattere  proprio  tanto  era 
decaduta  in  cosi  breve  volgere  di  anni.  Le  sanguinosissime  lotte  tra  Francia  e  Spagna,  delle  quali  era  stata  teatro  per  luno'o 
tempo,  l'avevano  desolata.  I  continui  assedi  ed  incendi  ed  esili  e  balzelli  avevano  stremata  ogni  sua  forza.  Essa  allora 
trovavasi  in  uno  stato  di  avvilimento  grande.  Tutto  sonnecchiava  in  Italia:  la  politica,  la  scienza,  l’arte  la  letteratura • 
ma  la  letteratura  in  ispccial  modo.  La  poesia  aveva  perduto  la  ispirazione  e  il  sentimento:  la  prosa,'  il  calore  e  ij 
colore;  quella  si  era  fatta  cortigiana,  questa  pedantesca. 

Non  mancavano  certamente  i  forti  e  nobili  ingegni,  come  il  Caro,  il  Davanzali,  il  Panila,  ma  mancava  una  vita 
taliana.  Quei  forti  e  nobili  ingegni  non  sapevano  dare,  nè  forse  potevano,  un  indirizzo  preciso,  vigoroso,  serio,  al  pensiero 
italiano.  I  più,  tutti  chiusi  nelle  accademie,  delle  quali  era  dovizia  in  Italia,  non  prendevano  nessuna  parte  alla  vita 
comune,  e,  intenti  a  lavori  di  mummificazione,  avevano  perduto  il  senso  della  realità. 

11  pensiero  italiano,  quando  non  s’incaloriva  nelle  apologie  e  nello  censure,  sbadigliava  nei  commenti  e  nelle 
grammatiche,  nelle  traduzioni  e  nello  imitazioni.  Pene  osserva  il  De  Sanctis  (1)  che  il  Concilio  di  Trento  aveva  posto 
le  colonne  d’ Ercole  a  tutto.  Guai  a  chi  avesse  osato  ! 

In  mezzo  a  tanta  sonnolenza,  solo  il  Sant’ Uffizio  e  rAccademia  della  Crusca  vegliavano— ([uella  Accademia  che 
fu,  invero,  il  Concilio  di  Trento  della  nostra  lingua,  come  dice  il  critico  napoletano  (2j.  Il  Sant’ Uffizio  vegliava  per  torturare 
e  bruciare  i  corpi:  l’Accademia  della  Crusca  per  inceppare  e  soffocare  nella  parola  il  pensiero.  Essa,  infatti  aveva 
posto  dogmi  e  scomunicato  scrittori. 

Con  questi  due  guardiani  alle  costole,  guardiani  che  stavano  con  tanto  d’occhi  aperti,  l’ Italia  non  poteva  essere 
che  papale.  E  tale  era  quando  aveva  una  cultura  tutta  pagana  ed  antipapale;  ma  lo  era  apparentemente;  solo  perchè 
aveva  paura.  Le  notizie' di  eruditi  e  perfino  di  vescovi  bruciati  come  eretici,  o  quelle  dei  poveri  valdesi  trucidali  nelle 
Calabrie,  avevano  fatto  tremar  le  vene  e  i  polsi  a  tutti. 

E  non  soltanto  del  Sant’Uffizio  si  aveva  paura:  ma  anche  della  potenza  ottomana,  la  (piale  era  cresciuta  in 
audacia,  tanto  da  minacciare  la  civiltà  d’occidente.  Per  ben  quattro  volle  i  turchi  erano  comparsi  sotto  le  mura  di 
Vienna  e  spessis.simo  si  erano  dati  a  scorrazzare  per  l’Italia  meridionale,  saccheggiando  e  portando  via  donne.  È  vero 
che  la  battaglia  di  Lepanto,  nella  quale  gl’ italiani  ebbero  tanta  parte  e  gloriosissima,  aveva  dato  alla  potenza  ottomana 
un  gran  colpo;  ma  i  timori  che  essa  rimettesse  fuori  le  corna,  e  prendesse  la  sua  rivincita,  erano  seri  e  grandi.  Ond’è 
che  da  ogni  parte  si  gridava  contro  i  turchi  e  si  sentiva  il  bisogno  di  bandire  una  nuova  crociata. 

Di  ciò  il  papato  aveva  tratto  profitto,'  naturalmente  ;  e  la  reazione  cattolica  minacciava,  senz'altro,  di  rinnovare 
gli  orrori  del  medio-evo.  La  consigliala  a  tanto  la  riforma  germanica,  la  quale  era  per  il  papato  una  spina  al  cuore. 
Se  quella  riforma  avesse  preso  piede  anche  in  Italia,  gl’interessi  del  papato  sarebbero  andati  a  rotta  di  collo.  Urgeva 
quindi  di  tener  viva  più  che  si  potesse  la  fede  religiosa,  sia  colle  buono,  sia  colle  cattive.  A  ([ueslo  mirò  il  Sant’Uffizio  ; 
e  si  ebbe  cosi  una  recrudescenza  d’ascetismo,  la  gran  malattia  medioovale  che  non  ora  stata  mai  vinta  del  tutto. 

Osserva  il  Settembrini  (3)  che  «  pareva  come  tornato  il  tempo  delle  crociato  »  ;  e  l’osservazione  è,  invero 
giustissima. 

Di  tali  condizioni  di  tempi  risentì  grandemente  il  nostro  poeta;  il  quale,  e  per  l'indole  sua  e  per  l’educa- 
ziono  ricevuta  tanto  in  famiglia,  quanto  presso  i  gesuiti,  che  furono  i  suoi  primi  maestri,  era  portato  e  non  poco 
al  misticismo. 

Egli  pensò  di  poter  essere  il  poeta  «  del  l’innovamento  cattolico  e  della  civiltà  cristiana  »,  come  scrive  il  Carducci  (4j 
e  si  mise  all’opera.  Ma  essa  non  gli  riuscì  facile  come  s'era  ripromesso.  Nato  in  un’epoca  di  transizione  tra  il  cinque- 

fi)  V.  Stona  della  Lelieralara  /toà'a'io,  (Napoli,  Morano,  1871).) 

(2)  V.  Storia  della  Letteratura  Italiana,  idem 

(3)  V.  Le^iioni  di  Letteratura  Italiana,  (Napoli,  Morano,  1837.) 

(4)  V.  De'lo  scolgiinenio  della  Letteratura  Nazionale  negli  Lelterarf.  (Livorno.  Vigo,  1874.) 
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cento  e  il  seicento,  ti:i  il  secolo  che  il  Settembrini  (1)  chiama  del  paganesimo  nell'nrte  e  quello  dei  gesuiti  e  del 

Sant'  rfilzio,  sentì  grandemente  in  sè  il  contraslo  «  tra  idee  che  dovevano  tramontare  per  sempre  e  idee  a  cui  era 

destinata  la  vita  ('2)  »;  e  quel  contrasto  gli  diè  da  fare  e  da  pensar  molto,  lo  commosse  come  più  non  avrebbe  potuto 
e  gli  turbò  la  tranquillità  della  vita  e  della  mente.  Lo  spirito  pagano  e  quello  cristiano  tenzonavano  in  lui,  nè  egli 
sentivasi  tanto  forte  da  prendere  una  làsoluzione  che  ave.sse  troncata  ogni  sua  titubanza  e  posto  fine  alla  lotta  interna 
in  un  modo  o  nell'altro. 

Al  Tasso,  spirilo  malinconico,  che  amava  il  delicato  e  il  patetico,  e  che  «  voleva  piangere  (nota  il  Colagrosso  (3), 
ma  piangere  di  tenerezza  »,  mancava  la  forza,  quella  forza  per  cui  si  fa  quello  che  si  vuole;  e  questa  mancanza 
doveva  apparir  grande  neH'opera  a  cui  si  accingeva.  11  Tasso  crede  a  quel  che  la  Chiesa  di  Roma  insegna,  crede 
anche  a  quello  cui  non  doveva  credere,  come  agli  spiriti  e  ai  folletti,  ma,  in  fondo  in  fondo,  è  pagano  —  pagano 
come  il  suo  secolo  —  e  del  suo  paganesimo  non  sa  trionfare.  E  come  avrebbe  potuto,  se  aveva  Omero  e  Virgilio  nel 
sangue,  se  era  imbevuto  tutto  di  classicismo? 

Egli  è  credente,  ma  non  come  era  Dante,  poiché  non  ha  la  convinzione  ferma  e  profonda  di  lui.  Egli  non  fa 
che  dubitare,  sia  pur  che  dubiti  di  non  credere  abbastanza.  Bene  scrive  il  Settembrini  (4)  che  egli  non  possiede 

«  quella  fede  schietta  che  dà  la  grande  ispirazione  alla  poesia  religio.sa  ».  La  religione  del  Tasso  è,  più  che  altro, 

esteriore  ;  è,  diremmo,  una  religione  comandata.  11  De  Sanctis  la  chiama  una  religione  alla  italiana,  dommatica,  storica, 

e  formale  (5)  »  e  jiare  a  noi  che  dica  giusto.  In  quella  religione  c’è  la  lettera,  non  lo  spirito. 

Ciò  non  pertanto  si  accinse  egli  a  scrivere  un  poema  religioso,  un  poema  che  fosse  essenzialmente  cristiano; 
ed  elesse  a  soggetto  la  prima  crociata,  tra  i  vari  che  gli  arridevano  al  pensiero,  come  le  gesta  di  Bellisario  contro  i 
Goti  e  quelle  di  Carlo  Magno  contro  i  Sassoni  o  i  Longobardi.  Il  suo  carattere  e  i  tempi  lo  fecero  risolvere  per  la 
Gerusalemme;  a  ciò  lo  indusse  pure  il  consiglio  di  Alfonso  d’ Este,  il  suo  Mecenate.  E  saggia  fu  la  risoluzione,  poiché 
(diremo  col  Foscolo)  «  l’Europa  non  presenta,  nella  sua  storia,  epoca  d’ importanza  eguale  al  tempo  delle  Crociate  (6).  » 

Il  tema,  a  dir  vero,  non  era  nuovo,  poi  che  altri  lo  avevano  preso  a  svolgere,  sì  in  Itatia  che  fuori.  I  dotti 
latinisti  del  tempo  avevano  già  celebrate  le  gesta  delle  armi  pietose  in  racconti  misti  di  pro.sa  e  poesia.  Quelle  gesta 
si  erano  cantate  in  Francia  nei  secoli  Xll  e  XHI  in  poemi  obliati  o  divenuti  rarissimi  (7).  Gli  spagnoli  pure  le  avevano 
cantate;  e  così  Gotfredo  di  Buglione  era  divenuto  un  personaggio  famoso,  di, poema  degni.s.simo  e  di  storia.  Si  aggiunga 
che  Piero  Angelio  da  Barga  aveva  stampato  nel  l560  una  Syrias  e  Girolamo  Muzio  aveva  cominciato  a  scrivere  una 
Gerusalemme,  la  quale  interruppe  quando  seppe  del  Tasso,  volendo  a  lui  lasciar  libero  il  campo. 

Il  tema,  sebben  trattato  da  altri,  era  tale  pur  sempre  da  invogliare  un  poeta,  poi  che  gli  altri  non  ne  avevano 
saputo  trarre  quel  partito  che  un  poeta  vero  avrebbe  potuto.  Or  non  è  a  dire  con  quanto  ardore  prese  a  trattarlo  il 

Nostro,  cui  la  speranza  di  diventare  il  Virgilio  della  nuova  Italia  era  balenata  dinanzi  agli  occhi  fantasiosi. 

L’ Italia  non  aveva  ancora  il  suo  poema  eroico.  Un  poema  romanzesco,  e  perciò  fuori  regola,  come  dice  il 
De  Sanctis  (8),  era  YOrlando  Furioso]  tale  era  pure  V Amadigi  di  Bernardo  Tasso.  Volevano  essere  poemi  eroici 
VItalia  Liberata  dai  Goti  del  Trissino,  il  Girone  e  VAvarchide  dell’Alamanni,  VErcole  del  Girardi  e  il  Costante  di 
Francesco  Bolognetti,  ma  non  lo  erano  che  nella  intenzione.  Essi  non  furono  che  dei  tentativi,  se  pur  non  dobbiamo 
dirli  aborti  addirittura. 

Bisognava  adunque  trionfare  di  ogni  difficoltà,  far  bene,  molto  bene,  e  dare  all’  Italia  il  poema  epico  che  ella 
chiedeva,  il  poema  che  eccitasse  o  ravvivasse  fra  noi  il  sentimento  religioso  e  fosse  come  l’ inizio  di  una  nuova  epoca. 

Un  siffatto  poema  doveva,  secondo  il  pensiero  dell’autore,  fondere  insieme  l’elemento  cavalleresco  e  quello 
eroico,  conservare  l'unilà  e  la  semplicità  della  composizione,  e  mirare  sopra  ogni  altra  cosa  al  verosimile  per  conferire 
ai  fatti  narrati  un  aspetto  di  naturalezza  e  di  credibilità,  pur  non  trascurando  il  meraviglioso.  Questo  era  1’  ideale 
classico  del  nostro  poeta,  ideale  che  eglr  cercò  di  effettuare  e  spiegò  nei  suoi  scritti  sul  poetna  eroico  e  sulla  poesia. 

La  Gerusalemuie  doveva  essere,  innanzi  tutto,  un  poema  a  base  di  storia.  E  perciò  il  Tasso,  che  era  pure  un  grande 
erudito,  si  diè  a  ricercar  notizie  che  alle  crociate  si  riferissero,  e  studi  non  risparmiò  nè  fati(ilie.  Le  cronache  de 
tempo,  specie  quella  di  Guglielmo  di  Tiro,  i  romanzi  cavallereschi,  sì  francesi  che  italiani,  c  le  sacre  leggende,  furono 
le  fonti  cui  egli  attinse  tanto  per  la  materia  storica,  quanto  per  le  invenzioni  poetiche. 

Nel  «  Gesta  Dei  per  Francos  »  trovò  la  topografia  dei  suoi  campi  di  battaglia,  e  perfino  i  nomi  e  le  prodezze 
de’ suoi  eroi.  In  quel  libro  si  fece  pure  un’idea,  per  quanto  non  sempre  esatta,  dei  costumi  orientali,  della  civiltà  dei 
greci  imperatori  e  della  disciplina  militare  dei  combattenti  per  Cristo.  Tra  gli  altri  romanzi  cui  attinse,  citiamo  l’antico 
poema  dei  Ghetifs,  il  Rubione,  VAspramonte  ;  e,  tra  le  leggende  sacre,  quella  di  Didimo  e  Teodora,  raccontala  anche 
da  Sant’ Ambrogio  nel  libro  «  De  Virginibus  ».  Scrive  il  D’Ancona  (9)  che  il  Tasso  dovette  pur  conoscine  il  poema 
«che  ha  lo  stesso  titolo  del  suo:  Jèrusalem,  e  che  forma  parte  del  ciclo  sul  Cavalier  del  Cigno,  cioè  dclk;  Gesta  di 

(1)  V.  Opera  citata. 

(2)  V.  F.  Colagrosso,  Studi  sul  Tasso  e  sul  Leo^jardi.  (Porli,  Gherardi,  1883.) 

(3)  Idem. 

(4)  V.  Opera  citata. 

(5)  V.  Opera  citata. 

(6)  V.  Discorso  su  Torquato  Tasso  e  la  Gerusalemme. 

(7)  V.  Nyrop.  Epopea  Francese. 

(8)  "V.  Opera  citata. 

(9)  V.  Di  alcune  fonti  della  G.  L.  .iCna  ..  u'  i  u.’.e<A  Storiche  e  Letterario  (Milano,  Treves,  1883)  c,  meglio  anc  ra, 

neW’ Antologia  della  Nostra  Ciitica  Letteraria  Moderna  compilata  da  L.  Morandi  (Città  di  Castello,  Lapi,  1890). 
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quei  duchi  di  l^uglione,  onde  discese  Goffredo  ».  Nè  che  questi  libri  conoscesse  il  nostro  poeta  c’è  da  farsi  meraviglia, 
poi  che  la  biblioteca  degli  Estensi  era  ben  provvista  di  Lancillotti,  di  Turpini,  di  Tristani,  di  Santi  Craal.  di  Trojani 
di  Spagne,  di  Aspramonti,  di  Bovi  d’Antona,  come  appare  dalle  pubblica^^ioiii  del  Cittadella  fi),  del  Rayna  (2)  e  del 
Cappelli  (3).  Ma.  per  quel  che  riguarda  le  invenzioni  poetiche.  Omero  e  Virgilio  in  particolar  modo,  e  gli  altri  epic 
antichi,  furono  le  fonti  cui  il  Nostro  più  attinse. 

Nutritosi  di  questo  cibo,  il  Tasso  si  pose  a  scrivere  la  Gerusalemme^  e  in  dieci  anni  la  condusse  a  termine. 
Ma  dell’opera  sua  non  rimase  contento,  tanto  che  si  guardò  bene  dallo  stamparla.  1  revisori  di  Roma,  ai  quali  mandava 
a  leggere  i  canti  del  poema,  via  via  che  li  scriveva,  gli  avevano  messo  più  pulci  negli  orecchi,  ed  egli  n’era  tutto 
sgomento.  La  sua  Gerusalemme  non  era  un  poema  scrupolosamente  religioso,  poi  che  le  monache  non  avrebbero 
potuto  leggerlo.  Troppa  parte  si  faceva  in  esso  agli  amori,  nè  sempre  (piesti  avevano  la  foglia  di  fico.  Lo  spirito  pagano 
aveva  trionfato;  la  sua  Gerusalemme  era  un  poema  impuro!  Questo  pensò  il  Tasso,  e  non  poca  fu  la  sua  desolazione. 

«  Rifai  il  poema,  rifallo  di  sana  pianta,  in  modo  che  anche  le  monache  possano  leggerlo  »  -  gli  suggerì  il  suo  cattivo 
genio  ;  e  al  suggerimento  diè  tanto  ascolto  che  si  pose  subito  a  ricercare  quali  cose  fossero  da  conservarsi  nel  poema 
e  quali  no  (4). 

Ma  vari  canti  della  Gerusalemme  correvano  già  manoscritti  tra  la  gente;  e  vi  fu  chi,  all’ insaputa  dell’autore, 
li  diede  alle  stampe.  Di  ciò  si  afflisse  grandemente  il  Tasso,  il  qua  e,  sebbene  rinchiuso,  come  matto,  nell’ospedale  d 
Sant’Anna  in  Ferrara,  non  aveva  propriamente  offuscate  le  facoltà  dello  intelletto,  e  capiva  e  pensava  e  scriveva. 

Nel  1581  si  pubblicò  in  Casalmaggiore  e  in  Parma  l’intero  poema,  a  cura  dell’ Ingegneri,  ed  entusiastica  vera¬ 
mente  fu  l’accoglienza  che  si  ebbe.  Tanto  entusia.stica,  che  in  sei  mesi  venne  ristampato  sei  volte  in  Italia  ed  una 
in  Francia. 

La  Gerusalemme  fu  portata  a  cielo,  e  parve  vincesse  in  merito  ogni  altro  poema,  parve  che  la  fama  di  ogni 
altro  poeta  oscurasse.  La  si  mise  a  pari  con  V  Iliade  e  con  VEneide,  e  (\q\V Orlando  Furioso  la  si  disse  migliore  di 
gran  lunga.  Questo  volle  provare,  in  certa  sua  bazzoffia,  un  tal  Camillo  Pellegrini,  canonico. 

Naturalmente,  doveva  nascere  la  reazione;  e  questa  nacque  e  fu  accanitissima.  Da  Firenze,  ove  l’Accademia 
della  Crusca  aveva  il  suo  tribunale,  partirono  le  censure  al  poema,  censure  che,  troppo  spesso,  erano  vituperi.  Così 
queir  Accademia,  nota  nell’  82,  cominciava  daU'oltraggiare  un  povero  ammalato  !  Nell'opera  trista,  Leonardo  Salviati  e 
Bastiano  De  Rossi  più  si  segnalarono.  Ad  essi  si  unirono  altri,  tra  i  quali,  è  dolorosissimo  il  dirlo,  Galileo  Galilei, 


allora  giovane  di  ventisei  anni  e  lettore  nello  studio  di  Pisa. 

Ogni  merito  venne  negato  alla  Gerusalemme-,  ossa  non  era  un  poema  religioso,  poi  che  non  poteva  andare 
nelle  mani  delle  monache  ;  la  composizione  n’era  difettosissima  ;  la  vera  e  propria  azione  non  comprendeva  che  pochi 
canti  e  il  resto  era  tutto  un  tessuto  di  episodi  e  di  avventure  mal  collegato  insieme;  l’elocuzione  era  artificiata;  la 
lingua  impura  ed  impropria;  la  grammatica  non  sempre  nè  bastantemente  osservata. 

Questo  dissero  i  critici  malevoli;  e  non  dissero  certamente  tutto  male;  ma  è  il  loro  modo  di  dire  che  offende 
poi  che  lascia  trapelar  troppo  il  mal  animo. 

Siccome  la  Gerusalemme  era  stata  detta  miglior  poema  di  quello  dell’Ariosto,  co.sì  i  critici  malevoli  si  accinsero 
a  demolirla  addirittura  col  mostrare  quanto  il  Furioso  le  fosse,  invece,  superiore.  E  qui,  invero,  avevano  essi  un  bel 
giuoco;  il  poema  dell’Ariosto  è  certamente  da  preferirsi,  tanto  per  l' invenzione,  quanto  per  la  forma,  a  quello  del 
Tasso.  Ma  come  si  può  tra  Fimo  e  l’altro  poema  istituire  un  confronto  ragionevole,  quando  essi  sono  diversi  come 
gl’ingegni  dei  loro  autori,  (piando  ajipartcngono  a  due  differenti  generi  di  poesia,  quando  «  vivono  una  ^ita  propria, 
e,  appunto  perchè  hanno  una  fisonomia  speciale,  hanno  bellezza  artistica  (5)  »?  Questo  diciamo  noi,  e  crediamo  di 
dir  vero;  ma  di  tutt'altro  parere  furono  i  critici  del  Tasso,  i  quali  vollero  ad  ogni  costo  fare  un  paragone  tra  i  due 


poemi,  per  concludere  che  la  Gerusalemme  non  valeva  nemmeno  un'ugiia  del  Furioso. 

Il  Tasso  rispose  a’  suoi  critici,  i  quali,  noteremo  col  Foscolo,  «  riunivano  i  caratteri  discordanti  di  pedanti, 
poeti  e  cortigiani  (6)  »  ;  e  la  risposta  di  lui,  V Apologia,  fu  abile,  sì,  ma  non  sincera.  Il  Tasso  era  convinto  per  il 
primo  della  imperfezione  del  suo  poema,  e  di  rifarlo,  come  già  dicemmo,  aveva  in  animo  da  tempo. 

Uscito  dall’ospedale  di  Sant’Anna,  più  ammalato  di  corpo  che  di  mente,  si  diè  tutto  a  rifare  la  Gerusalemme, 
a  rifarla  in  modo  che  i  precetti  classici  e  V  Iliade  (il  suo  modello  principale)  fossero  osservati  di  più  e  la  storia, 
e  la  verosimiglianza  meglio  rispettate.  Tolse  (luelli  episodi  che  poco  si  collegavano  all’  insieme,  sostituì  alla  voluttà 
l’amor  coniugale,  facendo  che  tutti  i  suoi  eroi,  anche  il  feroce  Argante,  avesser  moglie  e  ligliuoli,  aumentò  le  azioni 
militari,  si  diè  a  purgar  la  lingua,  a  correggere  l’elocuzione,  a  seguir  passo  pa.sso  la  grammatica,  e,  liliutando  ogni 
lenocinio,  cercò  da  una  parte  di  dare  al  poema  una  forma  più  gravm  e  solenne  e  dall  altra  una  maggior  tinta  di 
religiosità.  «  Così  (diremo  col  De  Sanctis)  gli  parve  di  aver  rafforzata  l'unità  e  la  semplicità  dell  azione,  resa  piu 
coerente  e  logica  la  composizione,  e  dato  al  poema  un  colorito  più  storico  e  reale  (7)  ».  E  così,  in  gian  parte,  fu 
realmente  ;  la  Gerusalemme  Conquistata  (che  il  Tasso  pubblicò  nel  93j  è  poema  più  classico,  più  legato,  più 


(1)  V.  Il  Casto  lo  di  Ferrara,  Ferrara,  Taddei,  1875, 

(2)  V,  Ricordi  di  codici  francesi  posseduti  dagli  Estensi  nel  seco'o  xv  in  Romania,  Voi.  II  (Parigi,  1873). 

(3)  V.  La  Biblioteca  Estense  nella  prima  metà  del  scc.  xv  nel  Giorn.  Star,  della  Leti.  Bai.  voi.  xiv,  (Tonno  1889). 

(4)  V.  G.  Mazzoni,  Della  Gerusalemme  Conquistata  in  -Tra  Libri  e  Carte,  (Roma,  Pasciualucci,  1887.) 

(5)  V.  Colagrosgo,  opera  citata. 

(6)  V.  Opera  citala. 

(7)  V.  Opera  citata. 


vili 


semplice,  più  coerente,  più  storico  e  più  religioso  della  Liberata;  è,  anche,  poema  più  italiano  (come  osserva  il 
Canello)  poi  che  l’ Italia  «  vi  ha  una  parte  più  spiccata  e  più  importante  (1)  »  ;  ma  è,  d’altra  parte,  un  poema  privo 
quanto  mai  d’ispirazione,  freddo  e  noioso. 

E  dire  che  il  Tasso  chiama  la  Conquistata  la  sua  <  figlia  prediletta  »  ! 

Ma  d'altra  opinione  fu  ed  è  il  popolo,  il  quale  non  lesse  e  non  legge  quel  rifacimento,  invero  disgraziatissimo. 

Il  popolo  continuò,  continua  e  continuerà  mai  sempre  a  leggere  la  Gerusalemme  Liberata,  la  quale  da  duecento  e 
più  anni  «  allieta  gli  umili  tetti  del  contadino,  del  pescatore,  del  gondoliere  (2)  »  ed  è  bella  perchè  è  figliuola  d’amore, 
perchè  è  pagana  e  mondana,  perchè  «  ha  quei  sentimenti  umani  che  la  reazione  cattolica  vanamente  cercava  di 
opprimere  (B)  ». 

Essa  non  è  un  poema  originale  nella  composizione,  poi  che  la  parte  imitata  è  moltissima  e  la  fantasia  vi  difetta 
assai;  non  regolare  neU’andamento,  troppi  essendo  gli  episodi  che  vi  s’intrecciano;  non  scrupolosamente  storico,  in 
quanto  che  molli  fatti  vi  sono  travisati,  molti  caratteri  falsati,  specie  i, femminini,  e  il  colore  locale  trascurato  del  tutto; 

non  irreprensibile  nella  forma,  chè  lo  stile  è  spesso  artificioso  e  la  lingua  scorretta.  Non  è  poema  religioso  nello  stretto 

senso  della  parola,  poi  che  la  parte  che  diremmo  profana  è  molta  ed  evidentissima.  È  anche  la  parte  più  bella  e  che 
maggiormente  rivela  il  poeta  e  Tarlista.  Gli  episodi  d’amore  sono  quelli  che  più  piacciono  nella  Gerusalemme  e  Y>ìh  commuo¬ 
vono  ;  cos'i  i  personaggi  che  noi  amiamo  di  più  sono  pagani.  Questo  certamente  fu  che  indusse  il  Settembrini  a  dire  essere 
la  Gerusalemme  «  come  le  crociate,  cristiana  fuori,  pagana  dentro  (4)  ».  Infatti,  la  parte  religiosa  è  in  essa  un 
accessorio;  la  parte  essenziale  q  l’amorosa.  E  che  ciò  sia,  rallegriamoci. 

Non  è  nemmeno,  la  Gerusalemme,  un  poema  epico  vero  e  proprio,  poi  che  l’elemento  romanzesco,  o  caval¬ 
leresco  che  dir  si  voglia,  vi  ha  non  poca  parte;  ma,  non  ostante  tutto  questo,  è  poema  bello  e  glorioso,  che  non  morrà. 

E  lo  elemento  amoroso,  lo  elemento  che  noi  diremmo  intimo,  è  quello  appunto  che  dà  una  bellezza  grande  al 
poema  e  lo  rende  immortale. 

Più  che  lo  avvenimento  delle  Crociate,  la  Gerusalemme  Liberata  rappresenta  l’anima  gemebonda  del  poeta 
dello  infelicissimo  Tasso,  e  così,  più  che  un  poema,  è  dessa  una  grande  lirica;  lirica  fatta  di  sospiri  e  di  pianti,  che 
invero  «  prenunzia  il  senso  doloroso  dell’arte  moderna  (5)  »;  lirica  tutta  sentimento,  spirante  soavità  da  ogni  verso; 
lirica,  infine,  che  è  una  musica  dolcissima. 

'Senza  dubbio,  è  la  musicalità  la  nota  artistica  che  predomina  nella  Gerusalemme,  e  che  ne  avvolge  delizio¬ 
samente  come  in  un  nimbo  di  voluttà  e  di  mistero,  e  va  al  cuore  per  vie  inavvertite. 

Così  il  vero  mondo  poetico  della  Gerusalemme  è  «  un  mondo  musicale,  figlio  del  sentimento  che  dalla  piìi 
intima  malinconia  va  digradando  fino  al  più  molle  e  voluttuoso  di  una  natura  meridionale  (6)  »  ;  un  mondo  «  interiore 
0  lirico  0  sLibbieltivo,  nelle  sue  parti  sustanziali  elegiaco-idillico,  eco  dei  languori,  delle  estasi  e  dei  lamenti  di  un’anima 
nobile,  contemplativa  e  musicale  (7)  ».  E  così  —  così,  c  non  altrimenti  —  si  spiega  il  potere  che  essa  ebbe  sempre 
sugli  animi  popolari,  i  quali,  non  paghi  di  leggere  il  poema  nella  sua  lingua  illustre,  lo  volsero  nei  loro  vari  dialetti 
per  meglio  gustarlo. 

Solo  per-  la  Gerusalemme  Liberata  il  Tasso  è  grande,  veramente  grande,  e  sfida  il  tempo  che  vd  dattorno 
con  le  force.  Se  egli  non  avesse  scritto  che  il  Rinaldo,  che  ì'Aminta,  che  le  Rime,  che  il  Torrismondo,  che  i 

Dialoghi,  clie  le  Sette  Giornate  del  Mondo  Creato,  per  quanto  siano  pregievoli  lavori,  non  si  sarebbe  levato  gran 

cosa  di  sulla  folla  dei  poeti  e  dei  prosatori  del  tempo.  Sarebbe  stato  uno  dei  tanti  benemeriti  delle  nostre  lettere,  e 
non  più.  È  la  Gerusalemme  Liberata  che  lo  fa  quarto  tra  i  poeti  d’ Italia  e  lo  «  annunzia  primo  in  tempo  dei  poeti 
moderni  (8)  »;  essa  che  lo  rende  la  figura  più  geni  ile,  se  non  forse  la  più  seria,  del  Cinquecento;  essa,  infine,  che  gli 
decreta  la  immortalità. 

Roma,  nel  gennaio  del  1890. 


Giacinto  Stiavelli. 


Avvertenza.  —  La  predente  edizione  venne  condotta  su  quell alcurata  dal  prof.  Guido  Mazzoni  per  Veditore 
G.  C.  Sansoni  di  Firenze  (iSSd).  Gli  argomenti  preìncssi  a  ciascun  canto  sono  di  Orazio  Ariosti. 


(1)  V.  storia  della  Leti.  Hai.  del  sec.  XVI,  (Milano,  Vallardi,  1880.) 
(2j  V.  F0.SC0I0,  opera  citata. 

(a)  V.  Settcmtrini,  opera  citata. 

(4)  Idem. 

(5)  V.  Mazzoni,  opera  citata. 

(())  V.  De  {■’a-Rtis,  opera  citata. 

(7)  Idem. 

(8)  V.  Carducci,  opera  citrta. 


TORQUATO  TASSO  ALLA  CORTE  DI  FERRARA 


O  Musa,  tu  che  di  caduchi  allori 
Non  circonda  la  fronte  in  Elicona, 

Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 

Hai  di  Stelle  immortali  aurea  corona,  4) 


La  Gerusalemme  Liberata 


/  Hspcnsa  t 


CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 

Manda  a  Torto  sa  Dio  l' Angelo,  ti  poi 
Goffredo  adtma  i  principi  cristiani. 
Quivi  concordi  quc  famosi  eroi 
Lui  dticc  fan  degli  altri  capitani. 

Quinci  egli  pria  vtiol  rivedere  i  suoi 
Soìto  r insegne  ;  e  poi  gl' invia  né  piani 
Che  a  Sion  vanno:  intanto  di  Giudea 
Il  re  si  turba  alla  novella  rea. 


I . 

Canto  Tarmi  pietose  ^  e  ’l  Capitano  ^ 

Che  ’l  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano  ;  ^ 

1  Pietose,  percliè  impugnate  «  con  intendimento  di  religiosa 
])ietà  »,  come  nota  un  letterato  molto  caUolieo,  apostolico, 
romano  (ma  non  sprovvisto  di  acume  critico),  il  prof.  Guid<^ 
Falorsi  (La  G.  L.  Firenze,  Lemonnier,  1882.)  In  realtà,  non 
furono  esse  nè  molto  nè  semi)re  pietose  (nel  senso  di  com¬ 
passionevoli);  anzi,  spesso  e  volentieri,  furono  feroci,  ed  assai. 
Ma  non  discutiamo  su  ciò.  La  discussione  ci  porterebbe 
troppo  lontani  e  non  gioverebbe,  certamente,  a  illustrare  il 
concetto  del  poeta  nostro,  il  (piale  fu  anzi  tutto  jioeta  cri¬ 
stiano.  E  non  per  niente  Pio  IX  grinalzò  in  sant  OmMrio  il 
monumento  —  (monumento,  diremo  tra  parentesi,  che  non 
era  nel  desiderio  di  Giacomo  Leopardi,  il  (juale,  in  una  lettera 
al  fratello  Garlo,  in  data  del  20  fcbliraio  1823,  scrive  che 
non  vorrebbe  «  in  nessun  modo  »  trovare  il  cenere  del  lasso 
«  sotto  un  mausoleo  »  ])oi  che  «  il  contrasto  fra  la  grandezza 
di  lui  e  bumiltà  della  sua  sepoltura  »  gli  faceva  nascere  in 
mente  una  «  gran  folla  di  affetti.  »j  Del  resto,  pietose  ()  no  die 
fossero  le  armi  dei  combattenti  per  taisto,  non  si  può  negare 
che  le  crociate  non  abbiano  arrecato  un  gran  bene.  Noi  non 
diremo  col  Foscolo  che  «  se  coleste  guerre  sacre  non  erano, 
forse  la  stirpe  umana  anche  oggi  sarebbe  stala  degradata  nel 
pili  profondo  abisso  del  .servaggio  e  della  barbarie  »  (discorso 
su  Torepudo  Tasso  e  ta  Gerusatemme),  poi  che  ci  parrebbe 
dir  troppo;  ma  riconosceiemo  con  Giuseppe  Mazzini  che  esse 
«diedero  il  primo  colpo  airordinamento  feudale;  e  promos¬ 
sero,  per  decreto  di  provvidenza,  il  progresso  deirumanità  » 
—  \Scritti,  voi.  Vllj.  In  proposito  di  pietose,  scrive  il 
Machiavelli  {Ist.  Fior.  v.  8):  «  Sono  solamente  quelle  guerre 


Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  : 

E  invan  l’Inferno  a  lui  s’oppose,  e  invano 
S’armò  d’Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  :  ^ 
Chè  il  del  gli  diè  favore,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 

giuste  che  sono  necessarie;  e  quelle  armi  sono  pietose,  dove 
non  ('  alcuna  speranza  fuora  di  ({uelle.  » 

^  Il  Capitano,  Goffredo  di  Louillon,  l’eroe  principale  del 
poema.  Di  lui  si  parla  diffusamente  a  pag.  5,  nota  10). 

3  Col  senìio  e  con  ta  mano,  cioè  come  es]ierto  condottiero 
e  come  valoroso  soldato.  Il  verso  del  Tasso  ricorda  quello  di 
Dante:  «  Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada.  »  (Inf:  XVI,  39.) 

4  Libia,  qui  sta  per  Africa  in  genere,  fila  veramente  si  dice 
Libia  la  costa  settentrionale  deirAfrica,  fra  l’Egitto  e  il  ter¬ 
ritorio  delbantica  Cartagine,  costa  che  oggi  si  direbbe  Darca 
e  Tripoli.  Al  tempo  delle  crociate  la  Libia  faceva  parte  del 
Regno  d’Egitto  o  di  Misr  sotto  i  Galiflì  fatimiti.  Del  resto, 
anche  i  greci  dissero  Libia  tutta  l’Africa. 

5  Misto,  congiunto,  o  alleato  che  dir  si  voglia.  Non  è  un 
modo  di  dire  molto  iiroprio,  ed  è  da  fuggirsi. 

6  Ridusse  i  suoi  compagni  erranti.  Il  Galilei,  nelle  sue 
Considerazioni  al  Tasi^o  (v.  Scritti  di  Critica  Letteraria 
di  G.  G.  raccolti  e  annotati  da  E.  Mestica,  Torino,  Loe- 
scher,  1889),  biasima  il  Tasso  [lercbè,  dopo  aver  detto  in 
generale  che  Goffredo  vinse  tutte  le  oiiposizioni,  discende 
poi,  come  per  ripieno,  al  particolare,  e  soggiunp  che  il 
cieìo  ridusse  i  suoi  compagni  erranti.  E  il  prof.  Andrea 
Novara  (La  G.  L.  annotata  per  uso  delle  scuole.  Canti  1,11, 
III,  IV,  Torino,  L.  Fenoiichio  1885)  nota  giustamente  che 
«  la  chiusa  di  (piesta  prima  ottava  è  meno  felice  del  resto  » 
—  l'i  ciò  jierchè  (diremo  con  A.  Molla,  La  G.  L.  Torino,  Ma¬ 
rietti,  1879)  «  mentre  tu  aspetti  che  ti  si  annunzi  la  tinaie 
vittoria,  non  senza  .sorpresa  ti  odi  invoco  proporre  come 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


2. 

O  Musa,  ^  tu  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona,  ~ 

Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona. 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
Se  intesso  fregi  al  ver,  ^  se  adorno  in  parte 
D’altri  diletti,  che  de’  tuoi,  le  carte. 

3- 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso  ; 

E  che  ’l  vero  condito^  in  molli  versi, 

I  più  schivi  allettando  ha  persuaso  : 

Così  a  l’egro  fanciul  porgiamo  aspersi 


ultima  scena  del  gran  dramma  un  fatto  di  assai  lieve  impor¬ 
tanza.  »  ■ — .Aggiunge  il  Novara:  «  Di  cinesta  prima  ottava 
in  génerale  si  può  dire  col  Beni,  che  le  cose  viezzaìie  vi 
vengono  proposte  inline  (e  sotto  ai  saliti  segni),  le  ultime, 
cioè  la  liberazione  del  sepolcro,  in  principio;  onde  in  questa 
proposizione  o  protasi  Tòrdine  è  alcun  poco  turlìato.  » 
t  0  Musa.  Alcuni  credettero  die  la  Musa  invocata  dal 
Tasso  fosse  la  Vergine  Maria  ;  ma  alcune  lettere  del  Tasso 
medesimo  fecero  accorti  i  lettori  del  poema  che  invece  di 
essa  doveva  intendersi  la  Musa  Urania,  celeste  intelligenza 
protettrice  dei  poeti.  Di  fatto,  in  una  lettera  del  poeta  (v.  1549) 
si  legge:  «  S’in  cielo  vi  sono  le  musiche  ]iroporzioni,  con¬ 
viene  che  vi  sieno  le  Muse;  ma  vi  sono  senza  fallo,  perchè  il 
mondo  tutto  è  comiiosto  con  musica  armonia.  »  —  In  ciò  ci 
conferma  anche  il  principio  della  canzone  in  lode  di  D.  Carlo 
Gesualdo:  «  Musa,  tu  che  dal  cielo  il  nome  prendi,  -  E  corone 
hai  lassù  di  stelle  e  d'oro,  -  Non  sol  di  verde  alloro  -  Cingi  in 
Parnaso  la  serena  IVonte:  -  Da’  bei  giri  celesti  a  me  discendi  - 
Con  alta  lira,  che  in  mirabil  tem])re  -  Orni  suoni  e  contem¬ 
pre.  »  • —  Su  questo  ])roposito  scrivono  Severino  Ferrari  e 
Alfredo  Straccali  {Stanze  della  G.  L.  scelte,  annotate  e  col¬ 
legate  dal  racconto  deirintero  poema  ad  uso  delle  scuole  ■ — 
Bologna,  Zanichelli,  1886):  «  Forse  il  poeta  da  prima  pen¬ 
sava  veramente  a  Maria,  poi,  jìreso  da  scrupoli  religiosi, 
trasferì  Tinvocazione  ad  Urania.  »  —  Ma  da  che  lo  ricavano? 
In  proposito  della  invocazione  del  Tasso,  scrive  Francesco 
Colagrosso  (Studi  sul  Tasso  e  sul  Leogxtrdi,  Forlì,  Tip. 
fratelli  Gherardi,  1883)  che  essa  «  non  è  una  ripetizione 
della  vecchia  invocazione,  »  ma  tenta  l^ensì  «  di  uscire  dal 
luogo  comune  trasformando  il  concetto  stesso  della  Musa.  »  — 
E  saviamente  continua:  «  Non  è  la  Musa  di  Omero  e  di  Ver- 
gilio,  coronata  suirElicona  di  alloi-i  caduchi,  ma  quella  die 
sta  nel  cielo  fra  i  lieati  cori.  Senonchè  codesto  è  una  novità 
non  riuscita.  S'intende  la  Mu.sa  di  Omero  e  di  Vergilio,  non 
s’intende  la  Musa  del  Tasso.  L'ima  è  figlia  del  sentimento 
reale  di  tutta  quanta  rantichità,  è  persona  fatta  viva,  a  cui  tutto 
un  mondo  ha  creduto  e  la  nostra  fantasia  commossa  crede 
ancora.  L’altra  è  liglia  del  capriccio  del  poeta,  non  ha  una 
storia,  una  vita  anteriore  ;  non  invocata  mai  altra  volta, 
si  può  dire  che  sia  morta  appena  nata.  Inoltre  è  tanto  vero 
che  nejiiiure  il  poeta  lui  un  concetto  chiaro  e  un  sentimento 
])rofondo  di  (juesta  nuova  abitatrice  del  cielo  coronata  di  .stelle, 
che  lii  confonde  con  la  vecchia  IMusa  e  insieme  al  mondo 
COÌTO  là  dove  il  lusinghiero  Parnaso  versa,  le  sue  dolcezze, 
e  beve  al  vaso  as])ei-so  di  soave  liijuore.  » 

2  Elicona,  montagna  della  Beozia,  in  Grecia,  ove,  .si'coiido 
la  favola,  avevano  loro  .stanza  Aiiollo  e  le  Muse. 

3  Se  intesso  fregi  al  ver,  cioè  se  cerco  con  le  grazie  della 
poesia  di  rendere  più  hello  il  vero.  Del  resto,  il  Tasso,  nel  som 


Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  ; 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 
E  da  l’inganno  suo  vita  riceve. 

4-  _ 

Tu,  magnanimo  Alfonso,  ^  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  infra  gli  scogli 
E  fra  Tonde  agitato  e  quasi  absorto,  ^ 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli. 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  i’  porto. 
Forse  un  dì  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch’or  n’  accenna. 

.  ,  .  5- 

E  ben  ragion,  s’egli  avverrà  che  in  pace 
Il  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda. 


eroico  XXIII,  commenta  sè  stesso  :  «  Scrissi  di  vera  istoria 
e  d'eroi  veri,  -  Ma  gli  accrebbi  e  gli  ornai;  quasi  pittore  -  Che 
fìnga  altrui  di  quel  ch'egli  è  migliore,  -  Di  più  vaghi  sembianti 
e  di  ])iii  alteri.  » 

4  Parnaso.  Monte  della  Focide,  sacro  esso  pure  ad 
Apollo  e  alle  Muse.  Ma  qui  prendesi  per  lo  spirito  poetico, 
per  la  Poesia  in  genere.* 

3  Condito,  mescolato  alla  dolcezza  dei  versi,  come 
notano  Severino  Ferrari  e  Alfredo  Straccali  —  il  primo,  autore 
del  Mago,  poemetto  strambo,  calcato  sull’Atta  Troll  del  Heine, 
e  di  certi  Bordatini  assai  graziosi,  per  quanto  leggeri;  e  il 
secondo,  autore  d’un  hello  e  dotto  studio,  ma  incompiuto, 
sui  Goliardi  e  sulla  poesia  che  da  essi  jirese  nome. 

fì  Magnaninio  Alfonso,  Alfonso  II,  tiglio  d’Èrcole  II 
d'Este,  5°  duca  di  Ferrara  e  di  Modena.  Filma  henelicò  il 
Tasso,  poi  lo  gettò  in  un  fondo  di  carcere.  Del  resto,  questa 
era  la  sorte  che,  jiiù  o  meno,  toccava  ai  poeti  di  corte:  sorte 
che,  molti,  si  meritavano.  Oggi,  se  esislono  sempre  le  corti, 
non  esistono  ^liìi  i  poeti  pagati  mensilmente  e  pulihlicamente 
per  cantarne  le  gesta;  e  di  ciò  si  rallegri  l'arte  e  la  dignità 
umana.  L'ultimo  poeta  cesareo  fu  Giovanni  Prati;  ma  si 
noti,  a  suo  favore,  che  lo  fu  di  corte  italiana  e  (per  quel  che 
davano  i  temjii)  lilierale. 

I  Absorto,  latinismo:  assorbito.  Di  latinismi  è  piuttosto 
pieno  il  poema  del  Tasso,  ma  non  costituiscono  essi  un  difetto. 
Le  scritture  di  oggi,  invece,  sono  piene  di  fiancesismi;  e  questi 
costituiscono  iier  davvero  un  difetto,  e  grandissimo.  Oggi  si  scrive 
male,  sia  in  poesia,  sia  in  prosa,  ma  jiiii  assai  in  prosa.  I 
nostri  buoni  prosatori  si  contano  sulle  dita.  Solo  il  Garducci  è 
prosatore  grande,  come  grande  iioeta.  (Gonio  poeta,  anzi,  è 
Ùnnico  che  rimarrà  di  quanti  oggi  scrivono  versi.  Gli  altri 
verseggiatori  non  lascieranno  di  sè  che  nn  pallidi.ssimo  ricordo 
nella  storia  letteraria  e  mia  piccolissima  orma  nelle  anto¬ 
logie.  Se  oggi  fanno  del  chiasso,  non  vuol  dire;  è  un  cliiasso 
passeggierò.  Ahimè,  povere  fame  usurpale!  aliimi',  poveri 
poeti!)  In  quanto  a’  prosatori,  che  dire  de’  no.stri  novellieri? 
GIÙ  di  essi  sa  scrivere,  airinfuori  di  Ferdinando  Martini 
e  del  De  Aniicis?  Forse  il  Verga,  il  Gaimana,  il  Fogazzaro,  il 
Barrili,  la  Sei-ao,  il  Faldella,  che  pure  hanno  dei  melili  e  non 
piccoli?  No;  essi  non  scrivono  bene....  Non  parliamo  de’  novel¬ 
lieri  minori,  jierchè  davvero  non  ne  vale  la  pena.  E  dire  che 
ci  sono  dei  giovinetti  autori  che  si  credono  già  (|ualch(‘  cosa!! 
Nè  solo  lo  credono  essi,  ma  lo  cri'dono  |mr(‘  que’  gioina- 
fì'ltiiii  l(‘tt(‘raii  (letterari  per  modo  di  dire)  che  pullulaim 
in  ogni  terra  dd  «  bello  italo  regno  »  a  onore  e  gloria  dello 
incretiiiamenlo  iiazionali'.  Ma  poveri  gioi'iiali,  aiiclie  loro!  Glii 
li  compra,  chi  li  legge?  Forse  .soltanto  il  nostro  ollinio  amico 
prof.  Gamillo  Antona-Traversi,  come  a  testimoniai'e  che  nel 
mondo  qualche  buona  persona  c’è  senijire. 
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E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace  ^ 

Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda,  ^ 

Ch’a  te  lo  scettro  in  terra,  o,  se  ti  piace. 
L’alto  imperio  de’  mari  a  te  conceda. 

Emulo  di  Goffredo,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e  t’apparecchia  all’armi. 

6. 

Già  ’l  sesto  anno  ^  volgea,  che  ’n  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  a  l’alta  impresa  ; 

E  Nicea  ^  per  assalto,  e  la  potente 
Antiochia  ^  con  arte  ^  avea  già  presa  ; 

L’avea  poscia  in  battaglia,  incontro  a  gente 
Di  Persia  ^  innumerabile,  difesa  ; 

E  Tortosa  ^  espugnata  :  indi  a  la  rea 
Stagion  diè  loco,  e  ’l  novo  anno  attendea. 

1  Trace,  il  turco,  non  perchè  originario  della  Tracia,  ma 
perchè  in  Tracia  è  Costantinopoli,  sede  (lin  dal  1453)  dello 
impero  ottomano. 

2  Ritor  la  grande  ingiusta  preda.  Dopo  che  il  Pe¬ 
trarca,  a  distogliere  gl’  italiani  dalle  guerre  civili,  confortò 
Valta  inijjresa  :  «  Ite  superbi,  o  miseri  cristiani,  Consumando 
l’un  l’altro,  e  non  vi  caglia.  Che  ’l  sepolcro  di  Cristo  è  in 
man  de’  cani.  »  ;  e  voleva  che  cingessero  la  spada  :  «  A 
vendicar  le  dispietate  offese  col  Figliuol  glorioso  di  Maria  », 
fu  lungamente  vezzo  de’  poeti  nostri  invocar  nuove  crociate  ; 
ma  il  Tasso  ci  credeva  da  vero  e  sperava  che  co’  molli 
versi  ne  avrebbe  persuaso  i  più  schivi.  (D.  Carbone,  la 
G.  L.,  Firenze,  Barbèra,  1870j. 

3  Sesto  anno.  No,  il  terzo.  Di  fatto,  i  crociati,  partiti  il 
giorno  dopo  l’Ascensione  del  1096,  giunsero  dinanzi  a  Geru¬ 
salemme  il  6  Giugno  1099.  Crede  il  Beni  che  il  poeta  ablùa 
commesso  questo  errore  di  cronologia  per  avi^cinarsi  a  Vir¬ 
gilio,  il  quale  fa  durare  sette  anni  il  pellegrinaggio  di  Enea. 

4  Nicea.  Città  di  Bitinia.  Essa  non  si  arrese  per  assalto, 
ma  per  capitolazione;  e  non  al  Buglione  si  arrese,  ma  ad 
Alessi  imperatore  di  Costantinopoli. 

5  Antiochia,  quella  di  Frigia,  nel  regno  detto  allora  d’iconio. 

6  Con  arte.  Antiochia  fu  presa  per  tradimento  di  un  cri¬ 
stiano  rinnegato,  l’armeno  Phiroo  o  Pirro,  messosi  d'accordo 
con  Boemondo.  Di  Pirro  e  del  suo  tradimento  parleremo 
diffusamente  in  altra  nota.  Di  Boemondo  parliamo  in  una 
nota  prossima. 

1  IncoìUro  a  gente  Di  Persia,  ecc.,  ossia  contro  l'esercito 
di  Corbagat  o  Kerboga,  sultano  di  Mossul.  Corbagat  guidava 
circa  300  mila  uomini,  coi  quali  assediò  i  crociati  appena 
che  furono  entrati  in  Antiochia.  Ma  gli  assediati,  preceduti 
dalla  sacra  Lancia,  si  precipitarono  sui  saracini  e,  quan¬ 
tunque  stremati  di  forze,  ottennero  su  di  essi  piena  vittoria. 

8  Tortosa,  Orthosia,  anticamente  Antarado,  posta  sulla 
costa  del  Libano. 

9  Sincera,  più  schietta,  «  dove  tutto  è  verità  »,  nota  il 
Falorsi  (opera  citata). 

10  Goffredo.  Goffredo  di  Bouillon  nacque  verso  la  metà 
dell'xi  secolo  a  Baysy,  villaggio  dei  Brabante  W'allone,  presso 
Fleurus,  da  Ida,  devotissima  donna,  e  da  Eustachio  11  conte 
di  Boulogne  e  di  Leus.  Nel  lOTti  successe  a  suo  zio  Goffredo 
il  gobbo,  duca  della  Bassa  Lorena,  nel  ducato  di  Bt)uillon. 
Da  giovane  servì  rimperalore  Arrigo  IV  in  Germania  e  in 
Italia,  e  uccise  in  battaglia  Rodolfo  duca  di  Svevia,  compe¬ 
titore  ilello  imperatore  stes.so.  Nel  1U95  fu  eletto  uno  d(‘i  capi 
della  Grociata,  e  nella  i)rimav('ra  dell'anno  dopo  ])ai-tì  pia- 
Terra  Santa  insieme  coi  sn(»i  frat(‘lli  Eiislacliio  e  Baldovino. 

1  greci  si  o[)pos('ro  al  suo  passaggio,  ma  egli  co.stihis('  rini- 
peratore  Alessi  «  ad  aprirgli  il  varco  deU'Orùmte  e  a  dissi¬ 
mulare  i  suoi  timori  »,  come  nota  il  Fraticelli.  Venne  a  patti 


/• 

E  ’l  fine  ornai  di  quel  piovoso  inverno, 
Che  fea  Tarmi  cessar,  lunge  non  era  ; 
Quando  da  l’alto  soglio  il  Padre  Eterno, 
Ch’è  ne  la  parte  più  del  ciel  sincera,  ^ 

E  quanto  è  da  le  stelle  al  basso  inferno 
Tanto  è  più  in  su  de  la  stellata  spera. 

Gli  occhi  in  giù  volse,  e  in  un  sol  punto  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  ch’in  sè  il  mondo  aduna. 

8. 

Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Soria 
S’affisò  poi  ne’ principi  cristiani; 

E  con  quel  garbo  suo,  ch’addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani. 

Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 

con  quel  principe,  secondo  i  quali  Goffredo  doveva  «  cedergli 
le  piazze  dello  antico  impero  che  fosse  per  prendere  agli 
infedeli,  e  lo  imperatore,  dalla  sua  parte,  s'ol)l)ligava  di  ;som- 
miiiLstrare  ai  crociati  e  viveri  e  soldatesche.  »  —  Ala  Alessi 
«  sdegnato  contro  i  lattili  pc'r  le  ilevastazioni  da  essi  com¬ 
messe  nelle  sue  provincie,  e  temendo  la  loro  potenza  e  il 
loro  ingrandimento  »  non  mantenne  le  sue  [promesse.  Intanto 
Goffredo,  alla  testa  di  un  esercito  di  700  mila  uomini,  aveva 
«  per  capitolazione  assoggettato  ad  Alessi  Nicea,  e,  via  facendo, 
aveva  conquistato  parecchie  città  della  Natòlia,  dando  varie 
battaglie  ai  turchi,  »  fra  le  quali  quella  famosissima  di  Dori- 
lea,  e  sempre  riuscendo  vittorioso.  Sotto  xVntiochia  resereito 
cristiano  si  era  ridotto  a  mal  partito,  «  si  per  Teccessiva 
penuria  de’  viveri,  sì  per  i  vizi  e  i  disordini  »  introdottisi 
nel  campo.  Ma  Goffredo,  secondato  dal  vescovo  Ademaro,  ita 
Tancredi  e  da  altri  «  [lotè  ricondurvi  l'ordine  e  la  fidanza.  »  — 
E  Antiochia  cadde  in  potere  de’  crociati  «  per  l'intelligenza 
che  v'avea  Boemondo.  »  —  Dopo  tre  giorni  i  saracini,  gui¬ 
dati  da  IG'i'boga,  vennero  ad  assediare  l'esercito  cristiano 
nella  città  coiKiuistata.  Furono  pienamente  sconlitti.  Allora 
Gotfredo,  lasciala  Antiochia  sotto  la  signoria  di  Boemondo, 
mosse  alla  volta  di  Geru-salemmc  e  se  ne  impossessò,  do^x) 
quaranta  giorni  d'assedio,  il  19  luglio  1D99.  —  «  La  strage 
fu  orribile,  spaventevole,  e  tanta  inutile  carnelicina  bruttò 
l’onore  della  Grociata  »  —  così  scrive  il  Fraticelli,  del  cui 
commento  storico  al  [loema  del  Tasso  assai  ci  gioviamo. 
Otto  giorni  do[)o,  .Goffredo  fu  eletto  re  tli  Gerusalemme  ; 
«  ma  egli  non  volle  portar  la  corona  d  oro  in  una  citta 
nella  quale  Gesù  Giisto  aveva  i)orlato  una  corona  di  si)ine  ;  »  e 
ricirsò  il  titolo  di  re,  contentandosi  di  quello  di  duca.  11 
Galif'fo  d'Egitto  aveva  radunato  un  esercito  di  circa  trecento 
mila  uomini,  e  con  quello  muoveva  verso  Baleslina  «  per 
rivendi('are  l'onore  deU  lslamismo.  »  —  Gotlredo,  con  appena 
20  mila  crociati,  si  fa  incontro  all'esercito  egizio,  e  nelle 
pianure  di  Ascalona  lo  sbaraglia.  Tornato  in  Gerusalemme, 
attese  ad  ordinare  il  suo  nuovo  Btato  con  quel  codice  di 
leggi  che  fu  detto  le  Aò's/sc  «  monumento  importante  della 
legislazione  del  medio  evo.  »  Dopo  aver  preso  jìarte  ad  altre 
battaglie,  cadde  malato  a  Yepp(‘;  e,  trasportato  a  Gerusalemnu', 
vi  morì  «  i'accomandand(.)  ai  compagni  delle  sue  vittorie  la 
gloria  della  religione  e  del  Regno.  :  —  Il  .=;uo  corpo  fu  deposto 
nel  circuito  del  Gaivario,  [tresso  al  sc'polcro  di  Gesii;elutto 

10  esercito  cristiano  lo  pianse.  —  Intorno  a  questo  princi- 
l)ale  pc'rsonaggio  del  poema  scrive  il  Golagrosso  (opera  cita¬ 
ta):  «  Gotfredo  è  il  personaggio  che  il  poeta  vuol  mettere 
sopra  il  |iiedistallo;  nuovo  Mosè,  scelto  da  Dio,  (gli  deve  salvare 

11  sepolcro  di  ('.risto  che  è  in  mano  (hf  musulmani,  condurre 
il  suo  e.'^ci-cilo  alla  vittoria,  che  aprirà  le  porit'  di  Gerusa¬ 
lemme.  I.a  concezione  è  bmma,  ma  è  mancala  l'artf',  perchè 
il  divino  ('  rumano  non  si  ricongiungono  con  (piella  inge- 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Da  la  santa  città  gli  empi  Pagani  ; 

E  pien  di  fe’,  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  imperio,  tesor  mette  in  non  cale. 

9- 

Ma  vede  in  Baldovin  ^  cupido  ingegno, 
Ch’a  rumane  grandezze  intento  aspira: 

V^de  Tancredi  ~  aver  la  vita  a  sdegno. 

Tanto  un  suo  vano  amor  l’ange  e  martira  ; 

E  fondar  Boemondo  ^  al  novo  regno 
Suo  d’Antiochia  alti  principii  mira, 
li  leggi  imporre,  ed  introdur  costume, 

Ed  arti,  e  culto  di  verace  Nume  ; 

IO. 

E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero, 
Ch’altra  impresa  non  par  che  più  rammenti  : 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero, 

E  spirti  di  riposo  impazienti; 

Non  cupidigia  in  lui  d’oro  o  d’impero, 

Ma  d’onor  brame  immoderate,  ardenti: 
Scorge  che  da  la  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo,  ®  e  i  chiari  antichi  esempi  apprende. 

luiitù,  per  dir  così,  i)rimittva  die  li  iiiega  a  una  fede  cieca; 
ci  si  vede  lo  sforzo  a  rappresiMilariì  cose,  ondi;  il  poela  stesso, 
come  il  lellore,  non  ha  profonda  coscienza.  » 

1  lìaldovhio,  fratello  di  Golfi(‘do.  Scrivi^  di  Ini  il  Frati¬ 
celli;  f.a  liberazione  d('l  Santo  Sepolci'o  non  era  la  gloria 
cui  fossero  volti  i  suoi  pensieri;  e  l'Oriente,  dove  la  vittoiia 
pareva  che  distrihnisse  griniperi,  offeriva  alla  sua  ambizione 
con([niste  più  desiderabili  che  cpielle  di  Oernsalemme.  »  Con 
(Ine  mila  nomini  abbandonò  di  notte  tempo  il  campo  dei 
crociati  e  si  iiortò  nella  Mesopotainia,  dove  ]i(3tè  fondare  un 
nuovo  regno.  A  liberare  il  sepolcro  di  (disto  non  pensò  più, 
tutto  occupato  a  ingrandire  il  suo  stato. 

2  Tancredi.  Era  ligiio  del  marchese  Guglielmo,  uno  di 
{[nelli  avventurieri  normanni  che  nella  line  del  xii  secolo 
calarono  in  Italia  e  s'impadronirono  di  parte  della  Puglia  e 
diibi  Galabi'ia.  Segni  in  Oriente  lloernondo  e  si  dimostrò 
giK-riiero  valorosissimo.  All’  assedio  di  Antiochia  si  ricopri 
di  gloria;  e  cosi  in  cpiello  di  f’ternsaleimiK!.  Contro  i  saraceni 
riiiortò  un  gran  numero  di  vittorie;  respin.se  piu  volte  le 
armi  dcirimperatore  Alessi,  s' impadroni  di  varie  città  della 
Siria  e  della  Cilicia,  e  fece  i\leppo  trilintaria  d’Antiochia. 
Conquistatasi  Terra  Santa  e  ritornati  i  crociati  in  Oc(‘idente, 
non  restò  alla  difesa  di  (Gerusalemme  che  trecento  cava¬ 
lieri,  il  senno  di  Goffredo  e  la  spada  di  Tancredi,  come  narra 
il  Michand,  lo  storico  delle  Crociate.  Resse  poi  Tancnuli 
il  priiiclp:d.o  di  Galilea,  e  indi,  jier  la  prigionia  di  Roemondo, 
(pK'llo  (ti  Antiochia.  Morì  l'atino  1112  in  una  spedizione 
contro  gTliifedeli.  e  venne  sepolto  in  Antiochia  nel  porLi(m 
della  Chiesa  di  San  Pudi'o.  In  (inanto  ai  suoi  amori  con  la 
figlia  del  principe  d'Anfiochia.  sono  essi  una  finzione  del  Tasso. 

^  Boeinondo.  principe  di  Taranto^  discendeva  da  RcMjerto 
Guiscardo,  ([negli  ste.sso  che  con  una  banda  di  cavalieri 
normanni  con((uislò  la  Faglia  e  la  Calabria.  Seguì  Rojierto 
Guiscardo  nella  guerra  contro  lo  imi)(!ratore  Ale.ssi,  e  si 
segnalò  molto  no’  comlìattimenti  di  Dnrazzo  e  di  Larissa. 
(filando  si  parlò  in  Europa  della  siiedizione  d'Orieidx!.  aveva 
dichiaralo  la  guerra  a  Ruggero  suo  fratello,  e  si  era'  fatto 
cedere  da  poco  il  principato  di  'Paranto.  Fili  pei'  odio  contro 
gi'imperatori  greci  che  per  zelo  religioso,  s'imbarcò  jier  la 
(irecia  con  IO  mila  cavalli  e  con  /()  mila  [ledoni.  seguito 
dal  lìoi'o  de' cavaliiM'i  da'  erano  in  Fuglia  e  in  Sicilia,  fra  i 
([iiali  'raiicri'di.  Combattendo  contro  gl’  Infedeli  dimostrò 
sempre  un  valore  grande,  e  si  deve  a  lui  la  [ii-esa  di  Antiochia. 


11, 

Ma  poi  ch’ebbe  di  questi  e  d’altri  cori 
Scorti  grintimi  sensi  il  Re  del  mondo. 
Chiama  a  sè  da  gli  angelici  splendori 
Gabriel,  ®  che  ne’  primi  era  il  secondo. 

E  tra  Dio  questi  e  l’anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo  : 

Giù  i  decreti  del  del  porta,  ed  al  cielo 
Riporta  de’  mortali  i  preghi  e  ’l  zelo. 

12. 

Disse  al  suo  nunzio  Dio  :  Goffredo  trova, 
E  in  mio  nome  di’  lui:  perchè  si  cessa? 
Perchè  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 
A  liberar  Gerusalemme  oppressa? 

Chiami  i  duci  a  consiglio,  e  i  tardi  mova 
A  l’alta  impresa;  ei  capitan  ha  d’essa. 

Io  qui  l’eleggo,  e  ’l  faran  gli  altri  in  terra. 
Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra. 

13- 

Così  parlògli  ;  e  Gabriel  s’accinse 
Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose. 

Si  diè  poi  a  conquistar  terre  per  conto  suo,  e  la  fortuna 
gli  si  volse  or  amica,  or  nemica.  Gudde  in  mano  de’  turchi 
e  vi  rimase  quattro  anni.  Fole  ria('(|uistare  la  sua  libertà 
e  tornarsene  in  Antiochia,  grazie  ad  una  principessa  mus¬ 
sulmana.  di  nome  Melial,  ligiia  deiremiro  Dolimano  o  Dami- 
smano,  la  (filale  s'invaghì  di  lui  e  gli  agevoli)  la  fuga.  Tro¬ 
vandosi  poi  attaccato  pei'  mare  da'  Greci  e  per  terra  dai 
Saracini,  e  non  sapendo  come  riuscirne  vincitore,  fece  spar¬ 
gere  la  voce  della  sua  morte  ;  e,  imbarcatosi  nel  porto  di 
San  Simeone,  nascosto  in  un  h'retro,  passò  a  traverso  la 
flotta  dei  (Greci,  e  giunse  in  Italia.  Si  presentò  al  Pontelìce 
Pasquale  II,  ed  ebbe  da  lui  il  permesso  di  levare  per  tutta 
Europa  un  esercito  a  nome  della  Ghiesa.  Gon  ([nello  esercito 
avrebbe  riparato  alle  sue  disgrazie  e  vendicato  la  causa  di 
Dio.  Gorse  l'Italia,  la  Francia,  la  Spagna,  e,  messo  insieme 
un  buon  numero  di  soldatesiibe,  s'imbarci')  a,  Bari;  ma  invece 
di  rivolger  le  prore  verso  la  Siria,  sbarcò  sulle  terre  dello 
imperatore  Alassi,  e  ([nella  hi  la  sua,  rovina.  1  suoi  soldati 
a  poco  a  poco  lo  abbandonarono;  oiid'egli  fu  costretto  a 
conchiudere  una  pace  vergognosa  con  .Messi,  mentre  aveva 
in  animo  di  rovesciarlo  dal  trono;  e,  ritiratosi  nel  piccolo 
principato  di  Taranto,  vi  morì  in  breve,  piii  di  crepacuore 
che  d'altro. 

d  Uinahlo.  È  questo  un  personaggio  immaginato  dal  poeta' 
[ler  onorare  la,  casa  d'  Este.  Scrive  il  Fraticelli  :  «  Un  solo 
Rinaldo,  di  cui  non  si  sa  altro  se  non  ch'egli  era  italiano, 
e  duce  di  una  banda  di  venturieri,  [irese  [larle  alla  prima 
Crociata.  Ma  nelle  montagne  vicine  a  Nicea.  circondato  dai 
'Purebi.  fu  pienamente  disfatto,  la  sua  gente  tagliala  a  jiezzi, 
ed  egli  non  ottenne  la  vita  se  non  abbnuuTindo  ([nella  fede 
di  .Maometto,  che  aveva  giurato  di  sterminare.  •  Nella  (ìe- 
nmileinììie  coiifjnistafa  fu  sostituito  a  ([uesto  immaginario 
personaggio  un  Riccardo,  ligiio  del  iiormaimo  Guise. irdo  e 
ni|)ote  di  Guglielmo  braccio-forte. 

5  (hieìfo.  Guelfo  IV  della  Gasa  di  Svevia,  figlio  di  Gimizza 
maritata  ad  Alberto  d'Azzo  marchese  d'Este.  Ma  Guelfo  non 
andò  ili  Palestina  che  ((iiattro  anni  dopo  gli  avvenimenti 
narrali  dal  poela. 

(j  (ìabriel.  Arcangelo,  segue  in  dignità  ,  a  .Miclude  .  ed  è 
([Hindi  il  secondo  de'  sette  s|)iriti,  simbohiggiati  dall' A|)()ca- 
lisse  ne'  sette  candelabri  ardenti  dinanzi  al  trono  di  Dio, 
(Faloi'si,  op.  cit.l 
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La  sua  forma  invisibil  d’aria  cinse, 

L!d  al  senso  mortai  la  sottopose. 

Umane  membra,  aspetto  uman  ^  si  finse  ; 

Ma  di  celeste  maestà  il  compose  : 

Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine  ~ 

Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

14. 

Ali  bianche  vestì,  c’han  d’or  le  cime. 
Infaticabilmente  agili  e  preste  : 

P'ende  i  venti  e  le  nubi,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  e  sovra  il  mar  con  queste. 
Così  vestito,  indirizzossi  a  l'irne 
Parti  ^  del  mondo  il  Messagger  celeste. 

Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 
lì  si  librò  su  l’adeguate  penne  ; 

15- 

E  vèr  le  piagge  di  Tortosa  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 

Sorgeva  il  novo  sol  dai  lidi  eoi,  ^ 

Parte  già  fuor,  ma  ’l  più  ne  Tonde  chiuso, 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goffredo  a  Dio,  com’egli  avea  per  uso  ; 
Quando  a  paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 
L’Angelo  gli  apparì  da  Torì'ente. 

16. 

E  gli  disse  :  Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  stagion  ch’ai  guerreggiar  s’aspetta  : 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta? 

Tu  i  principi  a  consiglio  ornai  raguna. 

Tu  al  fin  de  l’opra  i  neghittosi  afì'retta. 

Dio  per  lor  duce  già  t’elegge  ;  ed  essi 
Sopporran  volontari  a  te  sè  stessi. 

17- 

Dio  messagger  mi  manda  :  io  ti  rivelo 
La  sua  mente  in  suo  nome.  Oh  quanta  spene 
Aver  d’alta  vittoria  ,  oh  quanto  zelo 
De  Toste  a  te  commessa  or  ti  conviene  ! 
Tacque  ;  e,  sparito,  rivolò  del  cielo 
A  le  parti  più  eccelse  e  più.  serene. 


1  Umane  wemhra,  aspetto  timan.  Dice  il  (lalilei  che  (jneste 
nìuane  memhva  e  ([uesto  aspetto  ninano  sono  «  un  piaU 
tettino  di  (piet  medesimo  »  ;  ina  lidio  osserva  il  Novara  (op. 
oit.)  che  «  aspetto  umano  indica  il  viso,  la  presenza,  il  seni- 
biaiile,  l’aria  propria  deiriiomo,  iiolondo  pur  avvenire  elio 
laliino  abbia  umane  mendjm  e  aspetto  non  umaììo,  ma 
ferino  e  simili.  » 

2  Età  confine,  cioè  continanle.  L’uso  di  eonline  aggetlivo 
venne  censuralo  dagli  accademici  della  (’.rusca. 

3  Ime  parti.  Ime,  per  riguardo  al  luogo  eccelso,  d’onde 
r  Arcangelo  era  disceso,  od  anco  perchè  la  valle  del  (ìior- 
dano,  Ira  i  due  rami  del  Libano,  è  la  maggiore  depressione 
che  sia  sulla  terra  (Falorsi,  opera  citala),  (ili  accademici 
della  (iriisca  biasimarono  l'uso  di  imo  al  plurale,  ma  a  torto. 


Resta  Goffredo  ai  detti,  a  lo  splendore. 
D’occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 

18. 

Ma  poi  che  si  riscote,  e  che  discorre 
Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto. 

Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d’imporre 
Pine  a  la  guerra,  ond’egli  è  duce  eletto  : 
Non  che  ’l  vedersi  a  gli  altri  in  ciel  preporre 
D’aura  d’ambizì'on  gli  gonfi  il  petto  ; 

Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s’infiamma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 

19- 

Dunque  gli  eroi  compagni,  i  quai  non  lunge 
Erano  sparsi,  a  ragunarsi  invita. 

Lettere  a  lettre,  e  messi  a  messi  aggiunge  : 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita. 

Ciò  ch’alma  generosa  alletta  e  punge. 

Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita. 

Tutto  par  che  ritrovi  ;  e  in  efficace 
Modo  Tadorna  sì  che  sforza  e  piace. 

20. 

Vennero  i  duci,  e  gli  altri  anco  seguirò; 
E  Boemondo  sol  qui  non  convenne. 

Parte  fuor  s’attendò,  parte  nel  giro 
E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne. 

I  grandi  de  l’esercito  s’uniro 
(Glorioso  senato)  in  dì  solenne. 

Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro. 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro  : 

2 1 . 

Guerrier  di  Dio,  ch’a  ristorare  i  danni 
Della  sua  Fede  il  Re  del  cielo  elesse  ; 

E  securi  fra  Tarme  e  fra  gl’inganni 
De  la  terra  e  del  mar  vi  scorse  e  resse  ; 

Sì  ch’abbiam  tante  e  tante,  in  sì  pochi  anni. 
Ribellanti  provincie  a  lui  sommesse, 

E  fra  le  genti  debellate  e  dome 
Stese  Tinsegne  sue  vittrici  e  ’l  nome  ; 

22. 

Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e  ’l  nido 


Infatti  troviamo  nei  latini  imis  vadis,  imis  sedihus,  imis 
radicibus. 

'1  Litudio.  il  la  catena  di  monti  che,  scendendo  dal  ^olfo 
d’i\iiti()chia,  forma  la  [ìenisoletta  del  Sinai.  i)arallela  al  lito¬ 
rale  del  mediterraneo. 

5  Lidi  eoi,  cioè  orientali. 

0  No)i  coìivenne.  Dice  il  Galilei  (opera  citata)  di  non 
sapere  «  se  il  verbo  convenire  al)bia  nella  nostra  lin”ua 
tal  si^nilicato.  »  Lo  ha;  e  in  Dante  leii'giamo:  «  'Putti  con- 
veìigon  (jui  d'ogni  paese.  *  Il  bello  si  è  che  anche  il  Galilei 
usò  convenire  per  venire  insieme-,  intatti  sciisse:  «  Con¬ 
venivano  talvolta  a  vedere  qualche  taglio  di  notomia.  » 

'7  7  dotci  petjni.  i  figlioli  e  le  altre  persone  ])iù  caramente 
dilette. 
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Nativo  roi,  se  ’l  creder  mio  non  erra, 

Nè  la  vita  esponemmo  al  mare  infido, 

Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra. 

Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
\"ulgare,  e  posseder  barbara  terra  ; 

Gilè  preposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio,  e  in  danno  de  l’alme  ij  sangue  sparso. 

_  23.  ^ 

Ma  fu  de’  pensier  nostri  ultimo  segno. 
Espugnar  di  Siòn  le  nobil  ^  mura, 

E  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  così  spiacente  e  dura, 

Eondando  in  Palestina  un  nuovo  regno, 
Ov’abbia  la  pietà  sede  secura  ; 

Nè  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
Jù’ adorar  la  gran  tomba,  e  sciorre  il  voto. 

24. 

Dunque  il  fatto .  sinora  al  rischio  è  molto. 
Più  che  molto  al  travaglio,  a  l’onor  poco. 
Nulla  al  disegno,  ove  o  si  fermi,  o  vólto 
Sia  l’impeto  de  l’armi  in  altro  loco. 

Che  gioverà  l’aver  d’Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  foco. 
Quando  sian  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni,  ma  mine? 

25. 

Non  edifica  quei  che  vuol  gl’imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani. 

Ove  ha  pochi  di  patria  e  fe’  stranieri,  ^ 

Fra  gl’infiniti  popoli  pagani  : 

Ove  ne’  Greci  non  convien  che  speri. 

E  i  favor  d’Occidente  ha  sì  lontani  : 

1  Le  nohil  mura.  Checche  dica  Mario  Zito  nella  sua  Bi¬ 
lancia  critica.,  questo  troncamento  Lv  nobile  al  plurale  è 
uno  strafalcione  dei  più  grossi.  Di  simili  troncamenti  si  hanno 
esempi  anche  nei  classici  ;  ma  ciò  non  vuol  punto  dire  che 
siano  da,  approvarsi  e  da  imitarsi.  Non  tutto  nei  .  classici  è 
buono ,  questo  si  abbia  per  detto.  Nei  nostri  poeti  modernis¬ 
simi  troviamo  accorciamenti  anche  peggiori,  anche,  diremmo, 
più  bestiali.  ÌMa.  che  per  ciò?  I  no.stri-  poeti  modernissimi, 
pochi  eccettuati,  sono  una  banda  di  malfattori  (letteraria¬ 
mente  parlando),  e  non  possiamo  jn’etenflere  da  loro  che 
bene  operino. 

^  Ove  lai  pochi  di  patria  e  fe'  stranieri,  Fra  gl’ infl¬ 
uiti  popoli  pagani.  Dice  il  Galilei  di  «  non  saper  cavar 
senso  da  questi  due  versi  »  ;  e  non  dice  po’  poi  tanto  male. 
Questi  due  versi  sono  oscuri  anzi  che  no;  ma  dehbesi  inten¬ 
dere  (come  intende  il  Novara,  opera  citata):  «  Diversi  di 
patria  e  di  fede  dai  popoli  pagani  circondanti,  che  è  lo  stesso 
che  diro:  simili  di  p.itria  e  di  fede  a  se  .stesso,  cioè  cristiani.  » 

3  (Illustre  snono,  ecc.)  Il  Galilei  (opera  citata)  trovò  in 
t[uesla  ])arentesi  dello  stentato,  del  mendicato,  del  pedan¬ 
tesco.  del  gonfio  e  del  burbanzoso.  Ma  percliè  tanta  roba, 
dio  buono? 

t  Donator.  Dio. 

5  77  solitario  Piero,  Pietro  l’Eremita,  nativo,  secondo 
alcuni,  d’  Amiens  in  Piccardia,  secondo  altri,  del  paese  di 
Liegi.  G'è  pure  chi  vuole  che  egli  sia  nato  ad  xlchers  0  Acher- 


Ma  ben  move  mine,  ond’egli  oppresso 
Sol  costrutto  un  sepolcro  abbia  a  sè  stesso. 

26. 

Turchi,  Persi,  Antiochia  (illustre  suono  ^ 

E  di  nome  magnifico  e  di  cose) 

Opre  nostre  non  già,  ma  del  Ciel  dono 
Furo,  e  vittorie  fùr  meravigliose. 

Or  se  da  noi  rivolte  e  torte  sono 
Contra  quel  fin  che  ’l  donator  dispose  ; 
Temo  cen  privi,  e  favola  a  le  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  alfin  diventi. 

27. 

Ah  non  sia  alcun,  per  Dio  che  sì  graditi 
Doni  in  uso  sì  reo  perda  e  diffonda  ! 

A  quei  che  sono  alti  principii  orditi, 

Di  tutta  l’opra  il  filo  e  ’l  fin  risponda. 

Ora  che  i  passi  liberi  e  spediti. 

Ora  che  la  stagione  abbiam  seconda, 

Chè  non  corriamo  a  la  città  ch’è  meta 
D’ogni  nostra  vittoria?  e  che  più  ’l  vieta? 

28 

Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro. 

Gli  odono  or  su  nel  cielo  anche  i  Celesti), 

Il  tempo  de  l’impresa  è  già  maturo. 

Men  ci  viene  opportun,  più  che  si  resti  ; 
Incertissimo  fia  quel  ch’è  securo. 

Presago  son,  se  è  lento  il  nostro  corso. 
Ch’avrà  d’Egitto  il  Palestin  soccorso. 

29.  ^ 

Disse  ;  e  ai  detti  seguì  breve  bisbiglio. 

Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero,  ^ 

stradi,  a  tre  leghe  da  Verviers  e  a  sei  da  Liegi;  e  ciò  perchè  in 
varie  cronache  è  detto  Petrus  de  Acìieri.<i,  Petrus  Achi- 
reusis.  Aveva  fatto  i  suoi  primi  studi  a  Parigi  ed  era  presto 
venuto  in  fama  di  uomo  dotto.  Era  stato  maestro  di  Gof¬ 
fredo  e  di  lui  godè  sempre  tutto  ramorc  c  tutta  la  stima.  Nel 
1093  fece  il  viaggio  di  Gerusalemme,  dove  .si  abboccò  col 
patriarca  Simeone,  e  ne  partì  con  lettere  al  papa  e  a  tutti 
i  principi  cristiani.  Egli  allora  si  die’  a  ja-edicare  la  guerra 
santa  e  fu  ascoltati.ssimo,  tanto  che  i  primi  crociati  lo  scel¬ 
sero  per  loro  capo  e  lo  strascinarono  s<'co.  Partirono  in 
cento  mila  alla  volta  di  Costantinopoli,  ma  non  vi  giunsero 
che  in  trenta  mila,  poi  che  i  Bulgari  0  gli  IJngai'i,  da  loro 
oltraggiati,  li  decimarono.  x\  Gostantinopedi,  i  ti-eida  mila  super¬ 
stiti  si  unirono  ai  crociati  tede.schi  e  italiani,  giunti  da  poco, 
e  tornarono  così  ad  essere  cento  mila.  Passarono  lo  stintto, 
e,  sempre  guidati  da  Pietro  fErcmita,  si  condus.sero  in  Asia, 
dove  furono  intieramente  distrutti.  Pietro  riparò  a  Costan¬ 
tinopoli  e  vi  attese  Larrivo  deU'esercito  francese,  del  quale  ora 
Goffredo  uno  dei  capi  ])rincipali.  Unitosi  a  ((nello  esercito, 
ritornò  in  campo  contro  i  turchi  e  gioì  della  loro  sconfitta. 
Sotto  Antiochia  ebbe  egli  pure  il  suo  ((uarto  d’ora  di  vigliac¬ 
cheria,  e  disertò  le  bandiere  cristiane,  disperando  della  vit¬ 
toria.  Ma  il  prode  Tancredi  lo  raggiunse  e  l’ obbligò  a  tor¬ 
nare  indietro  e  a  seguir  la  sorte  di  coloro  «  che  egli  aveva 
.scosso  colla  sua  predicazione  »,  come  scrive  il  Fraticelli. 
Tornato  in  patria,  dopo  che  la  vittoria  ebbe  arriso  all’armi 


É  tra  Dio  questi  e  Tanime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo  : 

Giù  i  decreti  del  ciel  porta,  ed  al  cielo 

Riporta  de’  mortali  i  preghi  e  ’l  zelo  6) 

La  Gerusalemme  Liberata. 


« 


Dispensa  i  ^ 


l 


CANTO  PRIMO 


Che  privato  fra’  principi  a  consiglio 
Sedea,  del  gran  passaggio  autor  primiero.  ‘ 
Ciò  ch’esorta  Goffredo,  ed  io  consiglio  : 

Nè  loco  a  dubbio  v’ha,  sì  certo  è  il  vero, 

E  per  sè  noto:  ei  dimostrollo  a  lungo; 

Voi  l’approvate  ;  io  questo  sol  v’aggiungo  : 

30. 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  Tonte, 
(Juasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite, 

I  ritrosi  pareri,  ^  e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  a  Teseguire  opre  impedite. 

Reco  ad  un’alta  originaria  fonte 
La  cagion  d’ogni  indugio  e  d’ogni  lite  ; 

A  quella  autorità,  ^  che,  in  molti  e  vari 
D’opinìon,  quasi  librata,  è  pari. 

31- 

Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de’  premii  e  de  le  pene. 

Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici. 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 

Deh  !  fate  un  corpo  sol  di  membri  amici  ; 
Fate  un  capo,  che  gli  altri  indrizzi  e  frene  ; 
Date  ad  un  sol  lo  .scettro  e  la  possanza, 

E  sostenga  di  re  vece  e  sembianza. 

32. 

Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensier, quai  petti 
Son  chiusi  in  te,  sant’Aura,  e  divo  Ardore? 
Ispiri  tu  de  T eremita  i  detti, 

E  tu  gl’imprimi  ai  cavalier  nel  core! 
Sgombri  gl’inserti,  anzi  gl’innati  affetti 
Ei  sovrastar,  di  libertà,  d’onore; 

Sì  che  Guglielmo  e  (ìuelfo,  i  più  sublimi. 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i  primi. 

33- 

L’approvar  gli  altri  ;  esser  sue  parti  denno 
Deliberare  e  comandare  altrui. 


1 1 

Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  suo  senno  ; 
Porti  la  guerra,  e  quando  vuole,  e  a  cui. 

Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degTimperiì  sui. 

Concluso  ciò,  fama  ne  vola,  e  grande 
Per  le  lingue  de  gli  uomini  si  spande. 

34- 

Ei  si  mostra  ai  soldati  ;  e  ben  lor  pare 
Degno  de  l’alto  grado  ove  Than  posto  : 

E  riceve  i  saluti  e  ’l  militare 
Applauso,  in  volto  placido  e  composto. 

Poi  ch’a  le  dimostranze  umili  e  care 
D’amor,  d’ubbidienza  ebbe  risposto, 

Impon  che  ’l  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  campo. 

35- 

IGcea  nelToriente  il  Sai  ritorno. 

Sereno  e  luminoso  oltre  l’usato. 

Quando  co’  raggi  uscì  del  novo  giorno 
Sotto  Tinsegne  ogni  guerriero  armato, 

E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Huglion,  girando  in  largo  prato. 
S’era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti. 

36. 

Mente,  ^  de  gli  anni  e  de  l’oblio  nemica. 
De  le  cose  custode  e  dispensiera. 

Vagliami  tua  virtù,  sì  ch’io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera. 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica. 

Fatta  da  gli  anni  ornai  tacita  e  nera  : 

Tolto  da’  tuoi  tesori,  ‘  orni  mia  lingua 
Ciò  ch’ascolti  ogni  età,  nulla  Testingua.  ^ 

37- 

Prima  i  Franchi  mostrarsi  :  il  duce  loro 
Ugone  ^  esser  solea,  del  re  fratello. 


cristiane,  si  rinchiuse  in  un  monastero  da  lui  fondato  in  llus, 
e  vi  morì  nel  1118,  dopo  sedici  anni  di  preghiere  c  di 
macerazioni., 

1  A  tifar  primiero,  cioè  primo  istigatore,  pilmo  banditore 
della  crociata. 

2  Bitrosi  pareri,  cioè  diversi. 

3  A  quella  autorità.  Le  discordie  e  le  loro  conseguenze 
nocive  sono  da  attrihuii'si  alia  autorità,  che  molti  di  voi 
hanno  eguale  tra  loro  e  non  subordinata  a.  niun  altro.  (Fa- 
lorsi,  op.  cit.) 

4  Sant'Aura  e  Divo  Ardore,  lo  Spirito  Santo. 

5  Inserti,  eco.  Il  desiderio  del  comando,  il  puntiglio  ed 
altrettali  sono  affetti  che  l'esempio  ^e  reducazione  inseriscono 
nei  nostri  cn.ori;  sono  anzi  forse  iirseparahili  da  questa  nosti-a 
decaduta  natura.  (Falorsi.  op.  ci(.) 

'■'^6  Mente.  Nota  il  Molla  (opera  citata):  «  L'intelletto  è  la 
:  forza  meditante;  la  mente  sembra  indicar  piuttosto  la  forza 
che  ricorda  e  imagina.  Memoria  era  però  madre  delle  Muse.  > 
F  il  (ìuastavinifLa  (l.  L.  L'rhino,  178ó,per(L  Mainanli):  «  Tutte 
queste  invocazioni  di  Mu.sa.ili  Mentii,  irintelligenza,  di  Apolline. 


non  sono  invocazioni  di  cosa  diversa,  ma  della  medesima  con 
diverso  nome,  non  essendo  altro  che  invocar  una  virtù  divina 
ed  una  luce  o  raggio  celeste:  nel  qual  ordine  ben  è  lecito 
ancora  di  ridurre  1’ invocazione  della  mente  o  dell’ anima 
umana  come  cosa  celeste,  immortale  e  partecipante  della 
divina  essenza.  Invocar  la  Musa  e  invocar  la  Mfmte  è  come 
un  esortar  sè  stesso,  tm  destarsi,  un  ricercar  reccellenza 
del  proprio  intelletto,  un  fai'lo  salii-e  alla  sua  divinità. 

7  Tatto  da'  tuoi  tesori,  ecc.  Costrutto  non  chiaro;  e  vale 
Ciò  che.  tolto  da’  tuoi  tesori,  orni  il  mio  p.arlare  così,  che 
ogni  età  abbia  mi  ascoltarlo  e  nulla  possa  farlo  dimenticare. 
(Falorsi,  op.  cit.) 

8  Si.  8().  Cuesta  strofa  vien  fatta  segno  agli  .strali  linvei-o 
pochi.ssimo  critici)  del  (ìalilei.  il  quale  la  trova  tutta  fiacca 
e  indeterminala. 

Uqone.  f'go  conte  del  Vermandese.  fratello  di  Filippo  1 
i-e  di  Francia.  Diventò  conte  ilei  Vermandese  ('  di  Valois. 
(‘  protettoli  di  Moulin  la  Cache,  jiel  suo  matrimonio  con 
Aiielaidc  liglia  di  Krherlo  IV  e  d’  lldehranda.  Nella  prima 
cnx'iata  guidò  ima  schiera  di  sudditi  suoi  e  del  fratello,  ma 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


(  2 

Ne  risola  di  Francia  ^  eletti  fóro, 

Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello. 
Poscia  che  Ugon  morì,  de’  gigli  d’oro  ^ 
Seguì  l’usata  insegna  il  fier  drappello 
Sotto  Clotàreo,  capitano  egregio, 

A  cui,  se  nulla  manca,  è  il  sangue  regio.  ^ 

38. 

Mille  son  di  gravissima  armatura  : 

Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti. 

Di  disciplina  ai  primi,  e  di  natura, 

E  d’armi  e  di  sembianza  indifferenti  ;  ^ 
Normandi  tutti  ;  e  gli  ha  Roberto  ^  in  cura. 
Che  principe  nativo  è  de  le  genti. 

Poi  duo  Pastor  di  popoli  spiegaro 
Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro.  ® 

39. 

L’uno  e  l’altro  di  lor,  che  ne’  divini 
Uffici  già  trattò  pio  ministero. 

Sotto  l’elmo  premendo  i  lunghi  crini,  ** 
Esercita  de  l’arme  or  l’uso  fero. 

Da  la  città  d’Orange  e  dai  confini 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  primiero; 

Ma  guida  quei  di  Poggio  ^  in  guerra  l’altro. 
Numero  egual,  nè  men  ne  l’arme  scaltro. 


non  giunse  lino  a  Gerusalemme.  Mandato  ambasciatore  ad 
Alessi  in  Costantinopoli,  credette  meglio  tornarsene  in  patria 
anziché  al  campo  cristiano.  Pentitosi  poi  dell’atto  vile  com¬ 
messo,  prese  parte  alla  nuova  crociata,  la  quale  ebbe  luogo 
dopo  la  coiKjuista  di  Gerusalemme.  Rimasto  gravemente  ferito 
nella  disfatta  subita  dai  crociati  nell’ ;\sia  minore,  morì  poco 
dopo  a  Torso. 

1  Ne  l'isola  di  Francia,  cioè  il  paese  ampio  e  hello  com¬ 
preso  tra  i  quattro  liumi  Senna,  Marna,  Oise  ed  Aisne. 

2  Gigli  d'oro  :  è  lo  stemma  della  dinastia  Capetingia  (di 
non  bella  memoria). 

3  St.  39  e  seguenti.  Il  Galilei  trovò  che  «  questa  mo¬ 
stra  è  quasi  tutta  ragionevole.  »  Manco  male! 

d  lini  iff cren  ti.  S’intenda:  che  non  differiscono  dai  primi 
in  (pianto  riguarda  la  disciplina,  la  natura,  l’armi,  e  la  sem¬ 
bianza.  E  un  brutto  modo  di  dire. 

3  Tloherto,  soprannominato  Gourte  Heuze,  duca  di  Nor¬ 
mandia,  era  il  primogenito  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  Da 
giovane  aveva  j.ireso  le  armi  contro  il  padre,  per  poter  re¬ 
gnare  più  presto.  Andato  in  Terra  Santa  a  capo  de’  suoi 
normanni,  diè  jirova  di  grande  valore  in  ogni  battaglia  e  in 
ogni  assedio  cui  si  trovò.  Dopo  la  conquista  di  Gerusalemme 
fece  ritorno  in  Occidente,  e,  di  passaggio  per  l’Italia,  s'in¬ 
namorò  perdutamente  di  Sibilla,  liglia  del  conte  di  Conver¬ 
sano.  Oiieir  amore  fu  caii.sa  ch’egli  perdesse  l’occasione  di 
iidire  sul  Irono  d’  Ingiiilterra,  al  quale,  dopo  la  morte  di 
.suo  fratello  Guglielmo  il  Rosso,  vantava  diritti.  Tornato  in 
Normandia,  vi  iii  accolto  con  molta  festa;  ma  si  die’  subito 
a  mal  governare,  e  divenne  presto  odiosissimo.  Se  ne  appro¬ 
fittò  suo  fratello  Enrico  l,  succeduto  a  Guglielmo,  il  quale 
gli  mosse  contro  con  un  forte  esercito,  lo  fece  prigioniero 
in  una  battaglia  e,  strascinatolo  seco  in  Inghilterra,  lo  rin¬ 
chiuse  nel  castello  di  Gardiff  nella  provincia  di  Glamorgan. 
Vi  morì  dopo  ventott'anni,  dimenticato  da  tutti. 

ù  Duo  Pastor...  Guglielmo  ed  Ademaro.  Guglielmo  vescovo 
d'( frange  e  Ademaro  di  Monteil,  vescovo  di  Puy  e  figlio  del 


40. 

Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co’  Bolognesi  ^  suoi  quei  del  germano  ; 

Chè  le  sue  genti  il  pio  fratei  gli  cede 
Or  ch’ei  de’  capitani  è  capitano. 

Il  conte  de’  Carnuti  ^  indi  succede. 

Potente  di  consiglio  e  prò’  di  mano. 

Van  con  lui  quattrocento  ;  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati. 

41- 

Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino, 
Uom  ch’a  l’alta  fortuna  agguaglia  il  merto. 
Conta  costui  per  genitor  latino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo  : 
Ma,  german  di  cognome  e  di  domino. 

Ne  la  gran  casa  de’  Guelfoni  é  inserto  : 
Regge  Carintia,  e  presso  bistro  e  il  Reno 
Ciò  che  i  prischi  Sùevi  e  i  Reti  avieno. 

42. 

A  questo,  che  retaggio  era  materno, 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi. 

Quindi  gente  traea  che  prende  a  scherno 
D’andar  contra  la  morte,  ov’ei  comandi  : 
Usa  a  temprar  ne’  caldi  alberghi  il  verno. 


console  della  provincia  di  Valenza.  Ademaro  fu  il  primo  che 
nel  concilio  di  Clermont,  presieduto  da  papa  Urbano  II,  prese 
la  croce.  Quel  papa  lo  nominò  suo  Legato  Apostolico,  titolo 
che  gli  valse  nella  Guerra  Santa  1’  amore  e  il  rispetto  di 
tutti.  Sebbene  il  Tasso  lo  faccia  morire  per  mano  d’una 
donna  all’assedio  di  Gerusalemme,  egli  invece  rimase  vittima 
della  epidemia  che,  dopo  la  presa  d’  Antiochia,  menò  tanta 
strage  nel  campo  cristiano.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  San 
Pietro  in  Antiochia. 

Poggio,  in  francese  è  Le  Puy,  Podiuin  dei  bassi  tempi. 

8  Bolognesi,  le  milizie  della  contea  di  Bouihon,  in  Lorena. 
Non  di  Bologna,  per  carità  ! 

9  11  Conte  de'  Carnuti,  di  Chartres. 

10  Triplicati,  il  triplo  dei  quattrocento  detti  di  sopra.  È 
un  brutto  costrutto,  da  non  imitarsi.  Questo  diciamo  per 
coloro  che  si  permettono  ogni  più  barbara  espressione,  ogni  ^ 
peggior  licenza  letteraria,  con  la  scusa  che  così  fece  il  tal 
classico,  il  tal  buono  autore.  Ma  che  forse  ne’  classici,  nei 
buoni  autori,  è  tutto  oro  colato?  No,  eppoi  no.  Chi  pren¬ 
desse  a  scrivere,  con  fine  accorgimento,  le  «  Bruttezze  dei 

classici  »  non  farebbe  mica  opera  vana .  Aprirebbe  gli 

occhi  a  tanti  gaglioffi  di  pedantuzzi  che  li  hanno  chiusi, 
anzi,  cuciti.  Ma  per  far  ciò  ci  vorrebbe  tutt’altra  barba  di 
letterato  che  non  fu  il  buon  Giuseppe  Ricciardi,  autore  del 
libro  (invero  deplorevolissimo)  che  s’ intitola  :  Le  bruttezze 
di  Laide.  Non  neghiamo  che  anche  in  Dante  non  ci  siano 
delle  bruttezze,  non  ci  siano  dei  versi  e  dei  modi  di  dire 
che,  a  scriverli  oggi,  ci  sarebbe  il  caso  di  esser  messi  in 
liurletta.  Questo  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al 
Poeta  sommo.  Ma  il  buon  Ricciardi  (buono  in  tutto,  fuori 
che  nel  far  libri)  vide  in  Dante  troppe  hrtdtezze,  e,  preten¬ 
dendo  di  correggere,  fece  peggio,  molto  peggio,  con  grande 
scandalo  di  tutti.  Onde  gli  venne  gridala  la  croce  addosso, 

e  giustissimamente. 

11  Suevi  e  Beli.  In  gran  parte,  la  Rezia  è  compresa  tra 
l’alto  Reno,  l’alto  Danubio  e  finn. 


CANTO  PRIMO 


I 


O 

O 


E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 

Fur  cinquemila  a  la  partenza  ;  appena 
(De’  Persi  avanzo)  il  terzo  or  qui  ne  mena. 

43 

Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda,  ' 
Che  tra  i  Franchi  e  i  Germani  e  ’l  mar  si  giace  , 
Ove  la  Mosa  ed  ove  il  Reno  inonda, 

Terra  di  biade  e  d 'animai  ferace  : 

E  gl’isolani  lor,  che  d’alta  sponda 
Riparo  fansi  all’ocean  vorace  ; 

L’ocean,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni. 

Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 

44- 

Gli  uni  e  gli  altri  son  mille  ;  e  tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  ^  insieme  a  stuolo. 
Maggior  alquanto  è  lo  squadron  Britanno  ; 
Guglielmo  ^  il  regge,  al  re  minor  figliuolo. 
Sono  gl’inglesi  sagittari,  ed  hanno 
Gente  con  lor  ch’è  più  vicina  al  polo  : 
Questi  da  l’alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 


_  45- 

Vien  poi  Tancredi  ;  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  feritor  maggiore, 

O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 

O  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 
S’alcun’ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari,  è  sol  follìa  d’amore  ; 
Nato  fra  l’arme  amor  di  breve  vista, 

Che  si  nutre  d’affanni,  e  forza  acquista. 


^4 

E  fama  che  quel  dì  che  glorioso 
Fe’  la  rotta  de’  Persi  il  popol  Franco, 
Poiché  Tancredi  alfin  vittorioso 
I  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco, 

Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 


A  l’arse  labbra,  al  travagliato  fianco 
E  trasse  ove  invitollo  al  rezzo  ^  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo. 

47- 

Quivi  a  lui  d’improvviso  una  donzella 
Tutta,  fuor  che  la  fronte,  armata  apparse: 
Era  pagana,  e  là  venuta  anch’ella 
Per  Tiitessa  cagion  di  ristorarse. 

Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza,  e  d’essa  si  compiacque,  e  n’arse. 
Oh  maraviglia!  Amor,  ch’appena  è  nato. 
Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato. 

48. 

Ella  d  elmo  coprissi;  e,  se  non  era 
Ch’altri  quivi  arrivar,  ben  l’assaliva. 

Partì  dal  vinto  suo  ^  la  donna  altera, 

Ch’è  per  necessità  sol  fuggitiva: 

Ma  Timagine  sua  bella  e  guerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva: 

E  sempre  ha  nel  pensiero  e  Tatto  e  ’l  loco 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

49. 

E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potria  :  questi  arde,  e  fuor  di  spene  ; 
Così  vien  sospiroso,  e  così  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene. 

Gli  ottocento  a  cavallo,  a  cui  fa  scorta, 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  ^  amene. 
Pompa  maggior  de  la  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli. 

50- 

Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati, 

Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi  : 
Pendon  spade  ritorte  a  l’un  de’  lati  ; 

Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi  : 
Asciutti  hanno  i  cavalli,  al  corso  usati. 


1  La  gente .  candida  e  bionda.  S’ intenda  i  Frisoni  e 

i  Fiamminghi. 

2  Un  altro  Roberto,  Roherto  li,  conte  di  Fiandra.  Capi¬ 
tanò  nella  crociata  i  Frisoni  e  i  Fiamminghi.  Scrive  il  Fra¬ 
ticelli  che  «  per  non  essersi  gran  fatto  mostrato  rispetto.so 
verso  la  Chiesa  prese  in  ammenda  la  croce.  »  Nella  Giu'rra 
Santa  si  segnalò  molto  per  atti  di  valore  e  venne  chiamato 
lancia  e  spada  de'  Cristiani.  1  Saraceni  lo  chiamavano 
San  Giorgio.  Ritornato  in  patria,  vi  mori  per  mia  caduta 
da  cavallo,  tra  il  compianto  di  tutti  i  suoi  siiddili. 

3  Guglielmo.  Non  è  per  niente  storico  che  tra  i  (asciati 
vi  fosse  un  Guglielmo,  ligliolo  del  re  d'Inghilterra. 

4  Rezzo.  Nota  il  Falorsi;  «  Ombra  di  luogo  non  ]»ercosso 
dal  .sole  e  dove  sia  alcun  gradevole  moto  di  venticello.  » 
Perdincihacco ,  che  scoperta  ! 

5  Dal  viìdo  suo,  da  Tancredi,  già  divenuto  sua  preda, 

poi  che  Amore,  nato  appena,  già  grande  vola  e  già  trionfa 
armato.  Scrive  il  Colagrosso  (opera  citata)  ;  11  Pope  osserva 

che  l’episodio  dell’amor  di  Tancredi  [ler  Clorinda  è  mal 


collocato  e  spropor/ionatamente  lungo.  Forse  il  poeta  inglese 
non  ha  torto.  Se  gli  amori  di  Tancredi  e  Clorinda  hanno 
ad  essere  una  parto  non  minima  del  poema,  perchè  inse¬ 
rirne  la  storia  nella  rassegna  (dei  guerrieri  raccolti  sotto  le 
sante  bandiere),  ])roi)rio  allora  (;he  interesse  del  poeta  è  di 
far  conoscere  i  guejTieii  di  Crislo  come  guerrieri  semplice- 
menti  devoti  a  una  .sa  ni  a  im])ri!sa?  Non  vu'iie  a  (piesto  modo 
turbata  la  serenila  della  rassegna?  A  nu;  pare  che  il  poeta 
abbia  frainteso  la  ([ualità  dc'l  suo  personaggio,  'fancredi  è 
un  ])ei‘sonaggio  che  comparisce  la  prima  volta  nel  mondo 
epù'O,  non  accompagnato  da  tradizioni,  che  leghino  il  nome 
suo  a  una  storia.  OiieH'  (ijìisodio  invece  posto  a  cpiel  luogo 
ne  farebbe  (piasi  un  Orlando,  che  una  (istesa  serie  di  poemi 
ha,  congiunto  di  un  nodo  indissolubile  ad  Angelica  ;  ma  se 
d’ Orlando  e  d’ Angelica  gli  amori  son  noti,  fruito  di  lunga 
elaborazione  po})olare,  lo  stesso  non  si  può  dire  di  'fancredi 
e  Clorinda,,  creature  nuove.  »  Le  osservazioni  del  professore 
Colagrosso  ci  semlirano  giustissime, 
ò  Campagna,  la  Campania. 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


A  la  fatica  invitti,  al  cibo  parchi: 

Ne  l’assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi, 

IZ  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 

5;- 

Tatin  '  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi 
Che,  greco,  accompagnò  Tarmi  latine. 

Oh  vergogna!  oh  misfatto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine  ? 

H  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti, 

Lenta  aspettando  de’  grand’atti  il  fine. 

Or,  se  tu  se’  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(Non  ti  lagnar)  giustizia,  e  non  oltraggio. 

Squadra  d’ordine  estrema  ecco  vien  poi. 
Ma  d’onor  prima  e  di  valore  e  d’arte. 

Son  qui  gli  Avventurieri,  invitti  eroi, 

Terror  de  l’Asia,  e  folgori  di  Marte. 

Taccia  Argo  ^  i  Mini,  e  taccia  Artù  ^  que’  suoi 
Lrranti,  che  di  sogni  empion  le  carte  : 
Ch’ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde  :  or  qual  duce  fia  degno  di  loro  ? 

_53- 

Dudon  di  Consa  è  il  duce  :  e,  perchè  duro 
T'u  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute. 

Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo 
Clì’avea  più  cose  fatte  e  più  vedute, 
lù,  di  virilità  grave  e  maturo, 

Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute 
Mostra,  quasi  d’onor  vestigi  degni. 

Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 


54- 

Lustazio  ^  è  poi  fra’  primi  ;  e  propri  pregi 
Illustre  il  fanrio,  e  più  il  fratei  Buglione. 
Gernando  ^  v’è,  nato  di  re  norvegi. 

Che  scettri  vanta,  e  titoli  e  corone. 

Ruggier  di  Balnavilla  ”  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama,  ed  Engerlan  ripone  ; 

E  celebrati  son  fra’  più  gagliardi 
Un  Gentonio  un  Rambaldo,  e  duo  Gherardi. 

55- 

Son  fra’  lodati  Ubaldo  anco,  e  Rosmondo, 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede. 

Non  fia  ch’Obizo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  de  le  memorie  avare  prede  : 

Nè  i  tre  fratei  lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza  e  Palamede  ; 

O  ’l  forte  Otton,  che  conquistò  lo  scudo 
In  cui  da  l’angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

56. 

Nè  Guasco,  nè  Ridolfo  addietro  lasso. 

Nè  l’un,  nè  l’altro  Guido,  ambo  famosi  ; 
Non  Eberardo,  e  non  Cìernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 

Ove  voi  me,  di  numerar  già  lasso, 

Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi, 
Rapite?  o  ne  la  guerra  anco  consorti. 

Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti! 

57- 

Ne  le  scole  d’Amor  che  non  s’apprende? 
Ivi  si  fe’  costei  guerriera  ardita: 


1  T(tfiìi,  0,  secondo  altri  storici,  Tauino.  Fu  dato  da  Alessi 
ai  (■i-istiani  percliè  servisse  loro  di  podda.  Ma  credono  alcuni 
altri  che  il  vero  compilo  di  Tatino  fosse  (piello  di  spiare  i 
cristiani,  e  non  di  guidarli. 

2  Argo.  Naviglio  (cosi  chiamato  dal  nome  di  chi  lo  costrussej 
sul  (|uale  gli  Argonauti  passarono  in  (lolchide  alla  conquista 
d(d  v('llo  d'  oro.  Qui  gli  Argonauti,  che  erano  tessali,  .sono 
chiamati  .Mini  da  IMinia,  parte  della  Tessaglia. 

il  Artìi.  Re  di  Rretagna,  l’eroe  principalissimo  della  Tavola 
Rotonda. 

1  Diidoìi  (li  Coìisa.  Di  Diidone  di  ('.onlz,  nel  paese  <li 
'l'rcves,  presso  al  coidlnente  ilella  Sai-  e  della  Mosella,  non 
si  sa  altro  che  era  un  amico  di  Goffredo  e  che  lo  .seguì 
nella  s[)edizione  di  Terra  Santa. 

•'ì  Kusfazio,  o  Kustachio,  fratello  minore  di  Goffreilo  e 
di  Daldovino.  Gomjiiida  la  coiKiuisla,  di  'ferra  Santa,  eletto 
Goffr(‘do  redi  Gerusalemme  e  stabilitosi  Daldovino  nella  contea 
di  Kdessa,  egli  tornò  in  Occidente  e  colà  condusse  il  resto 
della  sua  vita. 

ti  (ìertKoido.  Fra  coloro  che  presero  parte  alla  prima 
crociata  la  storia  non  nomina  nessun  ])riucipe  della  reale 
famiglia  di  Norvegia,  e  meno  che  mimo  un  cavaliere  Ger- 
Hoiido.  Nomina  invece  Ruggiero  di  Darneville  e  Ram¬ 
baldo,  conto  (f  Orango.  11  Geidonio  della  stanza  54  deve 
t'ssere  Genfone  di  Hearn.  Chi  siano  precisàmente  i  duo 
Gherardi  ed  Eugerìauo  è  dilìicile  a  dire,  poi  che  di  questi 
iiomi  presero  parte  alla  crociata  i  cavalieri  seguenti:  (io- 
rardo  di  Gournar,  Gerardo  di  Chorizy,  Gerardo  di  Dilla, 


Gerardo  di  Kerés,  Gerardo  di  Mauleon,  Gei-ai-do  di  Rous- 
sillon,  ed  Engerlano  o  Fngeri-ando,  tiglio  del  conte  di  San 
Poi,  Fngerrando  i)riucipe  d'Alemagna.  Fiigerrajido  di  Dilliers, 
Fngorrando  o  Fngerlado  di  Dondoli.  (Vedasi  nota  7j. 

7  liugger  di  Jìcdna villa.  Di  Ruggero  conte  di  Darneville 
di(^c  Alberto  d’Aix,  suo  commilitone,  che  fu  «  cavaliero 
egregio  e  maestro  di  guerra  abilissimo.  »  11  'basso  lo  fa,  cadere 
per  mano  di  Argante;  ma  invece  cadde  sotto  Antiochia,  in 
un  combattimento  contro  Iverboga. 

8  Eagerlaii,  Geìdoaio,  lìaiidjaldo  e  due  Gherardi.  [dire 
die  voglia  indicar  nel  primo  il  tiglio  di  D'go  di  Saint-Pol. 
di  tal  nome,  crociato  famosissimo;  nel  secondo,  Gentone  o 
Gastone  di  Dearn;  il  terzo,  detto  da  lui  altrove  guascone, 
è  evidentemente  Gherardo  (fOrange.  In  codesta  ra.ssegna  dei 
popoli  e  de’  baroni  cbe  sarau  gli  attoi-i  did  gran  dramma, 
si  vede  che  il  poeta  ebbe  sott’o(;chio  il  catalogo  di'’  crociati 
jiiii  famosi  tessuto  dall’Arcivescovo  di  'biro.  (  .Mell:i,  op.  cit.) 

9  Ottone.  Gertamente  è  un  Visconti.  11  conte  Pietro  \T*rri 
(v.  Storia  di  Alila  no)  crede  che  sia  quelbOttone  Visconti 
morto  in  Roma  il  Itti  in  uno  scontro  che  i  lombardi  com¬ 
battenti  per  l’Imperatore  sostennero  dai  Pontilici  a  cagione 
delle  investiture. 

tO  In  cui  da  l'angue,  eoe.  Allude  allo  stemma  della  casa 
Visconti,  nel  quale  è  riti-atta  una  biscia  cui  esce  di  bocca 
un  fanciullo. 

Il  Dei  cavalieri  nominati  nelle  due  stanze  55  e  55  non 
si  rinvengono  nella,  storia,  con  tali  nomi,  (-he  un  Fb('rardo 
di  Puysage  e  ciiapie  Guidi. 


c  ANTO  PRIMO 


^5 


Va  sempre  affissa  al  caro  fianco;  e  pende 
Da  un  fato  solo  e  l’una  e  l’altra  vita: 
Colpo,  ch’ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scende, 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d’ogni  ferita: 

E  spesso  è  l’un  ferito  e  l’altro  langue  ; 

E  versa  l’alma  quel,  se  questa  il  sangue.  ^ 

58. 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi, 

E  sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti. 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
La  regai  fronte,  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L’età  precorse  e  la  speranza  ;  e  presti 
Pareano  i  fior,  quando  n’usciro  i  frutti. 

Se  il  miri  fulminar  ne  l’arme  avvolto, 

Marte  lo  stimi  ;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

59- 

Lui  ne  la  -riva  d’Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 
A  Bertoldo  il  possente  :  e,  pria  che  fusse 
Tolto  quasi  il  bambin  da  la  mammella, 
Matilda  ^  il  volle,  e  nutricollo,  e  instrusse 
Ne  l’arti  regie  ;  e  sempre  ei  fu  con  ella. 

Sin  che  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s’udia  dall’Oriente. 

60. 

Allor  (nè  pur  tre  lustri  avea  forniti) 

Fuggì  soletto,  e  corse  strade  ignote  : 

Varcò  l’Egeo,  passò  di  Grecia  i  liti. 

Giunse  nel  campo  in  regìon  remote. 


!  Nobilissima  fuga,  e  che  l’imiti 
j  Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 

Tre  anni  son  ch’è  in  guerra;  e  intempestiva 
Molle  piuma  del  mento  appena  usciva. 

61 . 

Passati  i  cavalieri,  in  mostra  viene 
La  gente  a  piedi,  ed  è  Raimondo  ^  inanti. 
Reggea  Tolosa,  e  scelse  in  fra  Pirene 
E  fra  Garonna  e  l’Ocean  suoi  fanti. 

Son  quattromila,  e  bene  armati,  e  bene 
Istrutti,  usi  al  disagio  e  tolleranti. 

Buona  è  la  gente,  e  non  può  da  più  dotta 
O  da  più  forte  guida  esser  condotta. 

62. 

Ma  cinquemila  Stefano  d’Ambuosa  ‘ 

E  di  Blesse  e  di  Torsi  ^  in  guerra  adduce 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa, 

Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa. 

Simili  a  sè  gli  abitator  produce. 

Impeto  fan  ne  le  battaglie  prime. 

Ma  di  leggier  poi  langue  ^  e  si  reprime. 

63. 

Alcasto  il  terzo  vien,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capaneo,  ‘  con  minaccioso  volto. 

Seimila  ElvezI,  audace  e  fera  plebe. 

Da  gli  Alpini  castelli  avea  raccolto. 

Che  ’l  ferro  uso  a  far  solchi,  a  franger  glebe, 
In  nuove  forme  e  in  più  degne  opre  ha  vólto; 


1  E  versa  ì'  alma  (fueì.  se  (fuesfa  il  saiìfine.  È  uno  dei 
lardi  giuochetti  di  parole  di  cui  coiupiacevasi  il  Tasso,  ed 
è  dissetninrdo  tutto  il  poeina.  Le  antilesi  IVequonti,  ((nelle 
rispouden/(r  strane  di  parole  (‘lie  (*olinseono,e  fc'nuano  nella 
lettura,  qiudraddossai'si  di  (‘oiurettini  più  o  meno  leggiadri, 
sono  caratteristiche  dello  stile  del  (loeta  nosti-o  e  degli  scrit¬ 
tori  del  seicento  fColagrosso,  op.  cit.) 

Malilrla,  la  celebre  contessa  Matilde.  Nata,  da  Loni- 
facio  111,  niai’ohese  di  Toscana,  impalnu')  daRpriina  GofCredo 
il  llai’hirlo,  duca  di  Lorena,  avo  del  Buglione.  Tù»i.  dopo  che 
il  ponlelice  ebbe  dichiarato  indio  ((nel  niatriinonio,  a  cagione 
della  stivila  ((arentela  che  esisteva  tra  Matilde  e  Goffredo, 
essa  spo.si')  Guelfo  IV  di  Baviera,  nipote  del  inarchese  d'Este. 
Venuta  a  inort((  il  21  luglio  1I2?>  senza  lasciare  eredi,  fece 
.donazioni'  alla  Gbi('.sa  di  Bonia  di  Intti  i  suoi  possedimenti, 
i  ((iiali  erano  la  Toscana,  Verona,  Mantova,  l'arina,  Pia-  1 
cenza.  Peggio,  Modena,  Ferrara,  parte  delbUmbria,  la  Marca 
d’Ancona,  il  Ducato  di  Spoleto,  nonclu'i  molti'  terre  tra  Viterbo 
ed  Orvieto.  Come  si  vede,  non  per  niente  la  Gluesa  di  Boma 
foce  df'Jla  contessa  Matilde  mia  S|)ecie  di  santa. 

3  llaimondo.  Gaimondo,  conte  di  San  Gilles  e  di  'foiosa, 

In  tìglio  di  Polis  e  successe  a,  suo  fratello  Guglii'lino.  Gom- 
baltè  in  S|)agna  al  lianco  del  Gid  e  in  molle  battaglie  vinse 
i  moi-i.  hi  riconqiensa  del  suo  valore.  .Alfonso  il  Gi'ando  gli 
die  in  mogli!'  la  liglia  Elvira.  Gapitanò  i  crociali  delle  (iro- 
vincie  meridionali  della  Francia,  e  non  smentì  in  Oriente  la 
sua  lama  di  valoi’oso.  .Avendo  latto  giuramento  di  non  tornar 
]ùù  in  Occidente,  conquistata,  che  fu  Gerusalemme  si  rilii'ò 
a  Goslanlinopoli  e  fu  caro  a  quello  imperatore;  tanto  caro 
che  si  ebbe  in  dono  da  lui  la  città  di  Laodicea.  Iifaiipresso 
juidò  a  (lorre  fassedio  a  'l’ri|)oli  di  Soria  ;  ma  moià  (1110) 


IJrima  che  quella  città  si  arrendesse  ai  cristiani,  e  divenisse 
co.sì  retaggio  de’  Conti  di  'Lotosa. 

1  Slefa-ììo  (V Amhuosd.  Stefano,  conte  di  Blois  e  di  G.bartres, 
di  Meaux  e  di  Briò,  fu  riccbissiino  signore,  e  dicono  gii 
storici  che  il  numero  delle  sue  castella  agguagliava  quello 
dei  giorni  dell’anno.  Da  prima  si  ribellò  a  Fili])po  I,  ma  (loi, 
noìi  essendo  vinsclto  a  buon  fine,  come  scrive  il  Fraticelli, 
si  riavvicinò  a  ([uel  re  e  divenne  uno  dei  suoi  vas.salli  piìi 
lidi.  Ebbe  in  moglie  Adele  0  Alice,  figlia  di  Guglielmo  I  re 
d'Inghilterra.  Fu  uomo  dotato  di  assai  dottrina,  e  la  storia 

10  ricorda  tra  i  ])oeti  del  suo  tempo.  Andato  alla  con((uista 
di  'ferra  Santa,  si  scoraggiò  (iresti)  0  ritornò  in  (latria.  La 
moglie  e  i  sudditi  gli  mossero  as()ro  rimprovero  della  diser¬ 
zione;  ond'egli,  insieme  con  molti  guerrieri  francesi,  ritiresi' 

11  cammino  dell'Oriente  e,  unitosi  (loì  ai  lombardi  capitanati 
dall'arcivescovo  di  Milano,  s’internò  nell’Asia  minore.  In 
vari  comhattimi'nti  ebbe  la  (leggio,  ma  si  comporlò  da  valoroso, 
tanto  da  far  dimenticare  il  suo  (lassato.  In  uno  di  ifuei  com¬ 
battimenti  salvi)  la  vita  a  Boemondo.  non  senza  cimentare 
la  sua.  Gondottosi  a  Geru.sal('mme.  offerse  i  suoi  .servigi  a 
Baldovino;  ma  (ler  |)oco,  cbè  la  morte  lo  colse  in  liatta- 
glia  nel  IlOd.  Dui'  allri  (irinciiii  di  nome  Stefano  presero 
(larte  alla  (iriina  crociala,  il  duca  dì  Gorgoglia  e  il  conte  ili  Blois. 

ù  Ambnosa,  Elesse.  Torsi,  cioè  Amhoise.  Blois,  'Lom-s. 

b  Im Itelo  fan .  poi  l((iajne.  11  soggetto  (jeide  collettivo 

reggi'  logicamente  il  ()lm-ale.  grammalicahnenle  il  singolare. 
Potrehhesi  anco  intendere  ebe  il  soggetto  di'i  veiBi  lanijne 
e  si  reprime  fosse  impelo.  In  cnlramhi  i  casi,  costrutto  da 
non  imitarsi  (Fallirsi.  0)1.  cit,) 

1  Capaneo.  Eroe  mitico,  ed  uno  dei  sette  che  strinsero 
(L  assedio  'febe.  Nariu  la  inLtologia  che  mentre  muoveva 
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E  con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti. 
Par  ch’i  regi  sfidar  nulla  paventi. 

Vedi  appresso  spiegar  l’alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi.  ’ 
Olii  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni,  d’arme  rilucenti  e  gravi  ; 

Lieto  ch’a  tanta  impresa  il  ciel  sortillo, 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  de  gli  avi, 

O  mostri  almen  ch’a  la  virtù  latina 
O  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina.  ~ 

65 

Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 
Mostra  passate  e  l’ultima  fu  questa; 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella, 
H  la  sua  mente  lor  fa  manifesta. 

Come  appaia  diman  l’alba  novella, 

Vo’  che  l’oste  s’invii  leggiera  e  presta, 

Sì  ch’ella  giunga  a  la  città  sacrata, 
Quant’è  possibil  più,  meno  aspettata, 

66. 

Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio, 

Ed  a  la  pugna,  e  a  la  vittoria  ancora 
Questo  ardito  parlar  d’uom  così  saggio 
Sollecita  ciascuno  e  l’avvalora 
Tutti  d’andar  son  pronti  al  novo  raggio, 

E  impazienti  in  aspettar  l’aurora. 

Ma  il  provido  Buglion  senza  ogni  tema 
Non  è  però,  ben:hè  rei  cor  la  prema  ; 

Perch’egli  avea  certe  novelle  intese. 

Che  s’è  d’Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza,  ^  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria  : 

Nè  creder  può  che  l’uomo,  a  fere  imprese 
Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  .stia  ; 

Ma  d’averlo  aspettando  aspro  nemico. 

Parla  al  fedel  suo  messaggero  Enrico: 


68. 

Sovra  una  lieve  saettia  tragitto 
Yo’  che  tu  faccia  ne  la  greca  terra. 

Ivi  giunger  dovea  (così  m’ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra) 

Un  giovane  regai,  d’animo  invitto, 

Ch’a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra: 
Prence  è  de’  Dani,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

69. 

Ma  perchè  ’l  greco  imperator  fallace  ^ 
Seco  forse  userà  le  solite  arti, 
lAr  far  che  o  torni  indietro,  o  il  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 

Tir  nunzio  mio,  tu.  consiglier  verace, 

In  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  parti 
Nostro  e  suo  bene  ;  e  di’  che  tosto  vegna, 
Che  di  lui  fòra  ogni  tardanza  indegna. 

70. 

Non  venir  seco  tu  ;  ma  resta  appresso 
Al  re  de’  Greci  a  procurar  l’aiuto, 

Che,  già  più  d’una  volta  a  noi  promesso, 

E  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 

Così  parla,  e  l’ informa  ;  e  poi  che  ’l  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto. 

Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo; 

E  tregua  fa  co’  suoi  pensier  Goffredo. 

71- 

Il  dì  seguente,  allor  che  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  Sol  le  porte 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  ^  un  suono, 
Ond  ai  cammino  ogni  guerrier  s’esorte 
Non  è  sì  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono. 

Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporto, 
Come  fu  caro  a  le  feroci  genti 
L’altero  suon  de’  bellici  instrumenti. 

72 

Tosto  ciascun  da  gran  desio  compunto 


iiir  assalto  (lolla  città.  Giovo  lo  colpi  con  mi  riilmine,  jK'vcliò 
si  oi-a  vantato  di  stillare  anche  gli  Dei.  U.ggi  '  ghiaccialo  è 
il  fulmino  a  Goova  in  mano  diremo  col  (lardiicci.  DiClapanoo 
scrive  Dante  (Inf.  XtV,  G8-70j:  «  Onci  fu  Tun  de'  sette 
regi  Gh'assiscr  "l'ehe,  o(l  ohlie  e  par  di'  ('gli  abbia  Dio  in 
disdegno  ;  e  poco  jiar  che  '1  pregi. 

1  ÌjQ-  cìudvì,  lo  sti'inma  pontificio,  (‘.omo  disgraziatamente 
(';  noto  a  tutti  gritaliani.  anche  i  più  indotti.  Furono  (inolio 
chiavi  elio  ci  teiiuoro  por  secoli  e  siicoli  rinchiusi  a  dojipio 
giro  nella  rocca  di'lla  schiavitii  e  della  ignoranza.  Oggi 
quelle  chiavi,  mezzo  mangiate  dalla  ruggine,  sono  diventate 
oggetto  di  selierno.  Ed  è  giusto  che  sia  co.si,  dopo  tutto  il 
male  che  fecero! 

2  St.  OR  V.  7-8.  In  proposito  di  quostiNliie  versi  bone 
osserva  il  Novara  (op.  cil.)  che  conti'ngono  parole  s]»i- 
ranti  amor  patrio. ,  » 

3  Gaza,  città  della  Giudea,  e  piìi  propriamente  del  paese 


dei  Filistini.  Qui  è  chiamata  farle  arnese  di  guerra  perche, 
in  caso  di  assalto,  era  ben  atta  a  resistere. 

•  4  Saellia,  naviglio  leggiero  e  veloce  a  ino’  di  saetta. 

5  11  greco  iinperalor  fallace.  Alessi,  imperatore  di  Costan¬ 
tinopoli,  salito  al  trono  dopo  che  n'  (‘bh('  precipitato  il  suo 
signore  e  benefattore.  Goveriifi  colla  dissimulazione,,  debol- 
nK'iite,  lion  sapendo  mai  a  che  jiartilo  aiipigliarsi.  Avrebbe 
potuto  prender  parte  alla  crociata  c,  jiariendo  coi  latini  alla 
volta  di  Gerusalemme,  ricon([uislare  l'Asia  Minore;  ma  non 
n'ebbe  il  coraggio.  E  stimò  meglio  lusingare  i  crociati  «  coi 
meschini  artitizì  (runa  jiolitica  vile  e  fi'odolenta  »  come  scrive 
il  Fraticelli.  Foco  gli  credettero  i  crociati,  i  (piali  non  sape¬ 
vano  bene  se  avevano  da  fare  con  un  amico  o  con  un 
nemico.  Infatti  |)ai-eva  ebe  egli  secondasse  or  le  imprese  de' 
latini,  or  (piche  de’  turchi.  In  realtà  non  secondava  nessuno. 

6  Tamburi.  Furono  i  crociati  che  introdussero  i  tamburi 
negli  eserciti  europei. 


MESSAGGIO  CELESTE 


E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goffredo  a  Dio,  com’egli  avea  per  uso; 

Quando  a  paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 

L’Angelo  gli  appari  da  roriente.  /) 


La  Gerusalemme  Liberata 


Dispensa  3* 


CANTO  PRIMO 
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Veste  le  membra  de  l’usate  spoglie, 

E  tosto  appar  di  tutte  l’arme  in  punto  ; 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogni  uom  s’accoglie, 
E  l’ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie  ; 

E  nel  vessillo  imperiale  e  grande, 

La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande. 

_  73 

Intanto  il  Sol,  che  de’  celesti  campi 
Va  più  sempre  avanzando  e  in  alto  ascende, 
L’armi  percote,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tremuli  e  chiari,  onde  le  viste  offende. 
L’aria  par  di  faville  intorno  avvampi. 

E  quasi  d’alto  incendio  in  forma  splende  ; 

E  co’  feri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 

74-  _ 

Il  Capitan  che  da  nemici  aguati 
Le  schiere  sue  d’assecurar  desia 
Molti  a  cavallo  leggermente  armat 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia  : 

E  innanzi  i  guastatori  avea  mandati 
Da  cui  si  debba  agevolar  la  via 
E  i  vóti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti, 

E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 

75- 

Non  è  gente  pagana  insieme  accolta. 

Non  muro  cinto  di  profonda  fossa. 

Non  gran  torrente  o  monte  alpestre,  o  folta 
Selva,  che  ’l  lor  viaggio  arrestar  possa. 

Così  de  gli  altri  fiumi  il  re  talvolta, 

Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa. 

Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre, 

Nè  cosa  è  mai  che  gli  s’ardisca  opporre 

_  76. 

Sol  di  Tripoli  ^  il  re,  che  in  ben  guardate 
Mura,  genti,  tesori  ed  arme  serra. 

Forse  le  schiere  franche  avria  tardate  ; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra 
Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra  ; 

E  ricevè  condizion  di  pace. 

Sì  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace 

77* 

Qui  del  monte  Seir,  ch’alto  e  sovrano 

1  Tripoli.  Città  della  regione  del  Libano,  al  nord  di  Sidone. 
Non  è  da  conlbndersi  con  altre  città  aventi  lo  stesso  nome. 

2  Vettdeinnn.  S'intenda  :  che  manda  al  svio  campo  i  vini 
necessari  a  dissetare  tanta  genie. 

3  Geme  il  vicino  mar.  Lene  osserva  il  Novara  (op.  cit.)  ; 
«  Solilo  uso  dei  poeti  di  attribuire  alVetti  umane  alle  cose 
inanimate.  » 

4  Più  lievi  pini,  più  leggiere  navi. 

^  Georgio...  e  Marco.  S’intenda  la  repubblica  di  Genova, 


Da  l’oriente  a  la  cittade  è  presso, 

Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano, 
D’ogni  età  m.escolata  e  dogni  sesso 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano  : 

Godea  in  mirarlo,  e  in  ragionar  con  esso  ; 
Stupia  de  Tarmi  peregrine  ;  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida 

78. 

Conduce  ei  sempre  a  le  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L’amica  armata  costeggiando  rade; 

La  qual  può  far  che  tutto  ’l  campo  abbondo 
De’  necessari  arnesi,  e  che  le  biade 
Ogn 'isola  de’  Greci  a  lui  sol  mieta, 

E  Scio  petrosa  gli  vendemmi,  ~  e  Creta. 

79- 

Geme  il  vicino  mar  ^  sotto  Tincarco 
De  Talte  navi  e  de’  più  lievi  pini  ;  ^ 

Si  che  non  s’apre  ornai  securo  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini  : 

Ch’oltra  quei  c’ha  Georgio  armati  e  Marco 
Ne’  veneziani  e  liguri  confini. 

Altri  Inghilterra  e  Francia,  ed  altri  Olanda, 
E  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 

80. 

E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 

S’eran  carchi  e  provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò  ch’è  d’uopo  a  le  terrestri  schiere  : 

Le  quai,  trovando  liberi  e  sforniti 
I  passi  de’  nemici  a  le  frontiere, 

In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  ’ve  Cristo  soffrì  mortale  affanno. 

81 

Ma  precorsa  è  la  fama,  apportatrice 
De’  veraci  romori  e  de’  bugiardi  ; 

Ch’unito  è  il  campo  vincitor  felice. 

Che  già  s’è  mosso,  e  che  non  è  chi  '1  tardi: 
Quante  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice  ; 
Narra  il  nome  e  ’l  valor  de’  più  gagliardi; 
Narra  i  lor  vanti;  e  con  terribil  faccia 
Gli  usurpatori  di  Siòn  minaccia. 

82. 

E  Taspettar  del  male  è  mal  peggiore* 

posta  sotto  la  protezione  di  Saii  Giorgio,  e  ([nella  di  Venezia, 
posta  sotto  la  pi’otezione  di  San  Marco  evangelista.  Che  la 
protezione  dei  due  santi  ei'a  molto  eanii)ata  in  aria,  si  sa; 
ma  i  genovesi  e  i  veneziani  se  ne  contentavano  ad  (Jgui 
modo:  ('  conienti  loro,  contenti  tutti.  Del  resto,  usi  del  tempo. 

d  Siòìi.  s  intenda  Geru.salenime.  Qui  il  Tasso  prende  la 
parte  per  il  tutto;  infatti  Sion  è  un  colle  al  sud  di  Geru¬ 
salemme.  La  tradizione  colloca  su  quel  colle  la  reggia  edi¬ 
ficata  da  Salomone  e  le  tombe  dei  re. 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Forse  che  non  parrebbe  il  mal  presente  ; 
Pende  ad  ogni  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente  : 

E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. 

Ma  il  vecchio  re  ne’  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 

83. 

Aladin  ^  detto  è  il  re,  che  di  quel  regno 
Novo  signor  vive  in  continua  cura  ; 

Uom  già  crudel,  ma  ’l  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  l’età  matura. 

Egli,  che  de’  Latini  ^  udì  il  disegno 
C’han  d’assalir  di  sua  città  le  mura, 

Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti, 

E  de’  nemici  pavé  e  de’  soggetti. 

84* 

Però  che  dentro  a  una  città  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  ; 

La  debil  parte  e  la  minore  in  Cristo, 

La  grande  e  forte  in  Manometto  crede. 

Ma  quando  il  re  fe’  di  Siòn  l’acquisto, 

E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede. 

Scemò  i  pubblici  pesi  a’  suoi  Pagani, 

Ma  più  gravonne  i  miseri  Cristiani. 

85. 

Questo  pensier  la  ferità  nativa. 

Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue, 
Irritando  inasprisce,  e  la  ravviva 
Sì,  che  assetata  è  più  che  mai  di  sangue. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue  ; 

Così  leon  domestico  riprende 
L’innato  suo  furor,  s’altri  l’offende. 

86. 

Veggio,  dicea,  de  la  letizia  nova 

1  Alaci iìio.  11  nome  del  capo  dei  maomettani  di  Gerusa¬ 
lemme  era  Dacat.  Nella  Gerusalemme  Conquistata  il  Tasso 
lo  chiamò  pel  suo  vero  nome,  ma  modilicandolo  con  quello 
di  iJucalto.  Efili  governava  Gerusalemme  per  conto  dell’  E- 
gitto,  poi  che  quella  città  era  stata  tolta  ai  turchi  dal  califfo 
delGairo.  Nella  presa  di  Gerusalemme,  Ducat,  insieme  con  pochi 
soldati,  ])olò  rifugiarsi  nella  fortezza  di  Davidde  e  così  sot¬ 
trarsi  alla  generale  carneficina  fatta  dalle  armi  pietose. 

2  Latini,  gli  occidentali,  (diiamati  altrove,  e  più  sovente, 
i  Franchi.  Qui  il  Tasso  li  chiama  latini  avuto  riguardo  alle 
origini  della  loro  civiltà  e  delle  loro  lingue,  nonché  alla  Chiesa 
e  al  rito  latino,  contrapposti  al  rito  e  alla  chiesa  orientale  o 
greca  che  dir  si  voglia. 

Consorte.  Col  quale,  ])er  la  comune  Fede,  è  disposto  a 
correre  sorti  comuni.  (Fatorsi,  op.  cit.) 

4  Quel  lor  sepolcro,  il  sepolcro  di  Cristo. 

5  St.  87.  Gli  ucciderò,  faronne  scempi,  svenerò,  arderò. 
Nota  ì  cisiììdeto.  Questi  futuri  che  s'incalzano,  e.sprimono 
bene  la  rabbia  del  tiranno,  che  vieppiù  monta  e  in  sé  stessa 
li'ova  alimento.  (Novara,  op.  cit.) 

<j  bellone.  Veranienle  è  fellone  colui  che,  armata  mano, 


Veraci  segni  in  questa  turba  infida  : 

Il  danno  universal  solo  a  lei  giova. 

Sol  nel  pianto  comun  par  ch’ella  rida  ; 

E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova. 
Rivolgendo  fra  sè  come  m’uccida, 

O  come  al  mio  nemico,  e  suo  consorte  ^ 
Popolo,  occultamente  apra  le  porte. 

87^ 

Ma  noi  farà:  prevenirò  questi  empi 
Disegni  loro,  e  sfogherommi  appieno  : 

Gli  ucciderò  ;  faronne  acerbi  scempi. 

Svenerò  i  figli  a  le  lor  madri  in  seno  ; 
Arderò  loro  alberghi  e  insieme  i  tempi  ; 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fieno  ; 

È  su  quel  lor  sepolcro,  in  mezzo  ai  voti, 
Vittime  pria  farò  de’  sacerdoti.  ^ 

88. 

Così  l’iniquo  fra  suo  cor  ragiona  ; 

Pur  non  segue  pensier  sì  mal  concetto. 

Ma,  s’a  quegli  innocenti  egli  perdona, 

E  di  viltà,  non  di  pietade,  effetto  : 

Che  s’un  timor  a  incrudelir  lo  sprona. 

Il  ritien  più  potente  altro  sospetto  : 

Troncar  le  vie  d’accordo,  e  de’  nemici 
Troppo  teme  irritar  l’arme  vittrici. 

89. 

Tempra  dunque  il  fellon  ^  la  rabbia  insana, 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi  : 

I  rustici  edifici  abbatte  e  spiana, 

E  dà  in  preda  a  le  fiamme  i  culti  luoghi  : 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o  sana, 
Onde  il  Franco  si  pasca,  ove  s’alloghi. 
Turba  le  fonti  e  i  rivi,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 

90. 

Spietatamente  è  cauto  ;  e  non  oblia  ^ 

si  ribella  al  suo  legittimo  signore.  In  questo  senso,  il  voca-  - 
bolo  viene  dal  Provenzale.  Ma  in  seguito  si  diede  al  voca¬ 
bolo  stesso  un  significato  più  ampio,  e  lo  si  riferì  a  chiun¬ 
que  fu  ti-atto  a  mal  fare  da  insano  furore. 

I  In  proposito  di  questo  primo  canto  scrive  il  Colagrosso 
(op.  cit.)  che  in  esso  «  ci  è  quel  che  si  ritrova  a  principio 
di  tutti  i  poemi  epici  da  Omero  in  poi,  la  solita  proposi¬ 
zione,  la  solita  invocazione  alla  musa  e  la  solita  dedica. 
Sono  i  luoghi  comuni  che  deve  aspettarsi,  volere  0  non 
volere,  chi  si  fa  a  leggere  un  poema  epico,  e  a  cui  solo  i 
poeti  di  genio  sanno  dare  un  certo  aspetto  di  novità  nella 
forma  estrinseca,  o  colorito  che  si  voglia  dire.  Ogni  genere 
letterario  a  lungo  andare  acquista  delle  forme  fìsse,  che 
finiscono  per  divenir  leggi.  Viene  poi  la  retorica,  e  se  ne 
fa  banditrice.  Gl’  ingegni  mediocri,  a  cui  manca  la  potenza 
di  fare  da  sè  e  di  creare  qualcosa  di  nuovo,  pigliano  a 
modello  l’opera  deU’ingegno  superiore  e  originale,  e  la  imi¬ 
tano.  S’intende  che  questa  imitazione  ha  i  suoi  limiti,  si 
ferma  al  di  fuori,  alla  superficie,  perchè  il  di  dentro,  quello 
che  costituisce,  per  dir  così,  la  parte  divina  di  un’opera,  è 
una  ricchezza,  su  cui  nessuno  può  stendere  la  mano  per 


CANTO  PRIMO 


Di  rinforzar  Gerusalem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria  ; 

Sol  verso  Borea'  è  men  secura  alquanto. 
Ma  da’  primi  sospetti  ei  le  munia 


2  I 

D’alti  ripari  il  suo  men  forte  canto, 

E  v’accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta. 


farla  sua.  Così  è  succeduto  del  poema  epico.  »  Verissimo. 
Oggi  rimitazione  è  giunta  al  suo  massimo  grado  ;  oggi,  sta¬ 
remmo  per  dire,  non  si  fa  che  imitare.  Quando  non  bastano 
gli  autori  di  casa  nostra,  s’imitano  quelli  di  fuori,  e  allora 
l’imitazione  è  ancor  più  da  deplorarsi.  Chi  è  poeta  originale 
in  Italia?  Uno  solo,  il  Carducci,  del  quale  non  ci  stanche¬ 
remmo  mai  di  dir  bene,  poi  che  è  veramente  il  primo  let¬ 
terato  italiano  vivente.  Coloro  che  più  imitano  sono  i  gio¬ 


vani,  i  quali,  invece,  dovrebbero  dar  prova  di  saper  fare 
da  sè.  Ma,  tra  i  nostri  giovani  poeti,  quanti  sono  quelli  che 
sanno  fare?  Pochi,  in  verità;  forse  non  altri  che  Gabriele 
D’Annunzio  e  Giovanni  Marradi.  Ma  nemmeno  il  D’Annunzio, 
che  pure  è  il  giovane  più  d’ ingegno  che  abbia  1’  Italia,  va 
immune  da  ogni  e  qualunque  imitazione,  sebbene  oggi  se 
ne  guardi.  Diciamo  oggi  poi  che  ieri  fu  egli  pure  un  imi¬ 
tatore,  e  di  che  tinta! 


CANTO  SECO 


ARGOMENTO 


N  D  O 


Nuovo  iucanto  fa  Ismen  che^  vano  uscito 
Vuole  Aladin  che  muoia  ogni  cristiano. 

La  ptidica  Sofronia,  e  Olindo  ardito, 

Perchè  cessi  il  furor  del  re  pagano, 

Voglion  morir.  Clorinda  il  caso  udito 
Non  lascia  lor  più  dé  ministri  in  mano. 
Argante,  poi  che  quel  eli  A  lete  dice 
Non  cura  il  Franco,  a  lui  guerra  aspra  indice. 


I . 

Mentre  il  tiranno  ^  s’apparecchia  a  Tarmi, 
Soletto  Ismene  ^  un  dì  gli  s’appresenta  ; 
Ismen,  che  trar  di  sotto  a’  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto,  e  far  che  spiri  ^  e  senta  ; 
Ismen,  che  al  suon  de’  mormorati  carmi 
Sin  ne  la  reggia  sua  Fiuto  ^  spaventa  ; 

E  i  suoi  demon  ne  gli  empi  ufficii  impiega 
Pur  come  servi,  e  gli  discioglie  e  lega. 

1  li  tiranno,  cioè  Aladino. 

2  Ismene,  il  mago  e  lo  stregone  che  scongiura  l'inferno 
e  si  fa  ubbidire  da’  demoni  e  gli  discioglie  e  lega,  appar¬ 
tiene  al  sovrannaturale  accettato  dalla  fantasia  popolare  cri¬ 
stiana,  e  perciò  vero  poeticamente  e  storicamente  fFer- 
rari  e  Straccali,  op.  cit.)  Nota  il  Fraticelli  (op.  cit.)  : 
«  Siccome  il  Tasso  mette  frequentemente  in  iscena  gli  ar¬ 
tifizi  della  magia,  il  sig.  Michaud,  rillustre  autore  deil’/6“to- 
ria  delle  Crociate,  ricercò  diligentemente  negli  scrittori  con¬ 
temporanei  quanto  potesse  riferirsi  a  questo  genere  di  ma- 
raviglioso;  ed  egli  trovò  soltanto  che  nel  secoiulo  assalto 
dato  da’  crociati  a  Gerusalemme,  due  maghe  (e  questo  fatto 
lo  riporta  pure  il  Tasso,  xviii,  87)  comparvero  sui  terra¬ 
pieni  della  città,  scongiurando  a  danno  de’  cristiani  gli  ele¬ 
menti  e  le  potenze  dell’Inferno  ;  ma  ad  esse  non  fu  dato  di 
evitare  quella  morte  che  contro  i  Cristiani  invocavano,  e 
caddero  sotto  una  grandine  di  dardi  e  di  pietre.  »  Sul  pro¬ 
posito  scrive  il  Michaud:  «  Questo  fatto,  riportato  da  Gu¬ 
glielmo  di  Tiro  e  da  Bernardo  il  Tesoriere,  è  il  solo  che 
ahl)iamo  potuto  rinvenire.  Alcuni  storici  hanno  pur  detto 
che  la  madre  di  Kerboga,  principe  di  Mosoul,  fosse  una  strega 
che  avesse  predetto  al  figlio  la  disfatta  ch’egli  incontrò  sotto 
Antiochia.  Dobbiamo  per  altro  dire  che  la  magia  era  in 
voga,  molto  più  che  nel  dodicesimo  secolo,  in  quello  in  cui 
visse  il  Tasso.  I  crociati  erano  certamente  molto  supersti¬ 
ziosi  ;  ma  la  loro  superstizione  non  si  fermava  sopra  piccole 


2. 

Questi  or  Macone  adora,  e  fu  cristiano. 
Ma  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  puote  ; 
Anzi  sovente,  in  uso  empio  e  profano. 
Confonde  le  due  leggi  ^  a  sé  mal  note  ; 

Ed  or  da  le  spelonche,  ^  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  Tarti  ignote  ^ 

Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore 

cose  ;  erano  sbalorditi  da’  fenomeni  che  scorgevano  nel 
cielo  ;  credevano  all’  apparizione  de’  Santi,  alle  rivelazioni 
che  bene  spesso  si  dicevano  fatte  da  Dio  medesimo,  ma 
non  credevano  ai  maghi.  Le  magie  vennero  a  noi  da’  popoli 
del  nord,  i  quali  si  stabilirono  nella  Normandia  coi  loro 
scaldi  e  con  la  loro  mitologia  particolare.  » 

3  Spiri,  respiri 

4  Carmi,  perchè  i  sortilegi,  o  le  magie  che  dir  si  voglia, 
si  usavano  fare  in  versi. 

5  Fiuto,  0  Plutone,  il  capo  degli  Dei  infernali,  nella  mi¬ 
tologia  greca.  Qui  sta  per  il  principe  dei  demoni. 

6  Macone,  cioè  Maometto.  Il  suo  vero  nome  è  Mohamed, 
che  vuol  dire  esaltato. 

1  Leggi,  la  cristiana  e  la  maomettana.  Confonde,  cioè 
mescola  le  cerimonie  cristiane  a  quelle  maomettane. 

8  Da  le  spelonche.  Il  Poeta  rappresenta  il  costume  dei  ma¬ 
ghi  i  quali  abitano  in  luoghi  nascosti,  parte  per  timore, 
trattando  essi  arti  proibite,  parte  per  esser  meno  soggetti 
a  disturbi,  parte  perchè  i  luoghi  nascosti  sono  pili  oppor¬ 
tuni  agli  inganni.  Il  principe  dell’Infei'no,  con  cui  essi  usano, 
è  creduto  abitar  le  tenebre  e  fuggir  la  luce.  Di  Giuliano 
Apostata  dice  il  Nazienzieno  che  «  descendebat  in  quod- 
dam  adytum  plerisque  inaccessum  et  horrendum ,  ecc. 
(Novara,  op.  cit.) 

9  Ignote,  intendasi  arti  indovine,  arti  maghe. 


CANTO  SECONDO 
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Signor,  dicea,  senza  tardar  sen  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto  ; 

M!a  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene  * 
Darà  il  ciel,  darà  il  mondo  ai  forti  aiuto. 
Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e  lunge  hai  visto  e  provveduto. 
S’empie  in  tal  guisa  ogni  altro  i  propri  uffici, 
Tomba  ha  questa  terra  a’  tuoi  nemici. 

4- 

Io,  quanto  a  me,  ne  vengo,  e  del  periglio 
E  de  l’opre  compagno,  ad  aitarte. 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio, 
Tiitto  prometto,  e  ciò  che  magic’arte. 

Gli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  esigilo 
Costringerò  de  le  fatiche  a  parte. 

Ma  dond’io  voglia  incominciar  giuncanti,  ^ 

E  con  quai  modi,  or  narrerò tti  avanti. 
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Nel  tempio  de’  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare,  e  quivi  è  ’l  volto 
Di  Colei,  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto.  ^ 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende  :  egli  è  in  un  velo  avvolto. 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti. 

Che  vi  portaro  i  creduli  devoti.  ^ 


6. 

Or  questa  effigie  lor,  di  là  rapita. 

Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporte, 

E  la  riponga  entro  la  tua  meschita  :  ^ 

10  poscia  incanto  adoprerò  sì  forte, 
Ch’ognor,  mentr’ella  qui  ha  custodita. 

Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte. 

Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Sicuro  ha  per  novo  alto  mistero. 
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Sì  disse,  e  ’l  persuase;  e  impaziente 

11  re  sen  corse  a  la  magion  di  Dio; 

E  sforzò  i  sacerdoti,  e  irreverente 

Il  casto  simulacro  indi  rapio, 

E  portello  a  quel  tempio,  ^  ove  sovente 
S’irrita  il  Ciel  con  folle  culto  e  rio. 

Nel  profan  loco  e  su  la  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

8. 

Ma,  come  apparse  in  ciel  l’alba  novella. 
Quel  cui  l’immondo  tempio  in  guardia  è  dato 
Non  rivide  l’immagine  dov’ella 
Fu  posta,  e  invan  cerconne  in  altro  lato. 
Tosto  n’avvisa  il  re;  ch’a  la  novella 
Di  lui  si  mostra  fieramente  irato  ; 

Ed  immagina  ben,  ch’alcun  Fedele 
Abbia  fatto  quel  furto,  e  che  sei  cele. 


1  Incanti.  I  critici  oltramontani  (Boileau,  Voltaire)  biasi¬ 
marono  il  Tasso  per  aver  introdotto  gl’ incantesimi  nel  suo 
poema.  Ma  i  poemi  della  cavalleria  erano  già  pieni  zeppi  di 
questo  soprannaturale  magico  ;  e  d’  altronde  esso  era  con¬ 
sentaneo  alle  opinioni,  ai  costumi,  all’indole  dei  tempi:  e 
non  solo  dei  tempi  ai  quali  apparteneva  1’  azione  della  Ge¬ 
rusalemme,  ma  dei  tempi  ancora  nei  quali  scriveva  il  Tasso. 
Nel  Medio  Evo  ebbor  corso  le  idee  attenentisi  a  scienze 
occulte  e  a  magia,  e  ai  giorni  del  Tasso  dovean  pur  esser 
vive,  se  vi  si  bruciavan  stregoni  e  maliarde.  11  Tasso  stesso 
vi  credeva,  come  il  provano  alcune  sue  lettere,  fra  le  quali 
una  in  cui  manifesta  i  suoi  sospetti  d’essere  ammaliato.  Di 
pili  i  cronisti  contemporanei  delle  crociate  narran  prodigi 
e  fanno  menzione  delle  magie,  colle  quali  i  saraceni  si  cre¬ 
devano  di  respingere  più  facilmente  i  cristiani.  «  11  Tasso, 
dice  il  Foscolo,  scrivendo  in  un  tempo  in  cui  le  memorie 
delle  crociate,  lasciate  da  testimoni  oculari,  erano  poco  lette 
o  quasi  dimenticate,  nè  cdcnn  storico  le  aveva  sgombre 
dalle  pnzioni,  potè  valersi  ancora  de’  miracoli  e  delle  ma¬ 
gie,  tanto  più  quanto  i  suoi  stessi  contemporanei  le  crede¬ 
vano  per  religione.  »  (Novara,  op.  cit.) 

2  St.  5,  V.  .3-4.  Non  si  può  negare  che  il  3"  e  il  4®  verso 
di  questa  stanza  non  siano  assai  intricati.  11  Galilei,  al  quale 
parvero  liruttissimi.  notò  che  sarebbero  più  chiari  se  cor¬ 
retti  in  questo  modo:  «  Di  colei,  che  sua  diva  il  volgo  face. 
K  madre  del  suo  Dio  nato  e  sepolto.  »  Nota  il  Carbone 
(op.  cit.):  «  L’episodio  del  simulacro  rapito  si  riscontra  con 
un  fatto  che  quasi  tidti  gli  storici  della  prima  crociata  rac¬ 
contano  a,  questo  modo  :  Pochi  anni  innanzi  alla  presa  di 
(Terusalemme,  In,  notte  tempo,  gittate  in  una  moschea  il 
carcame  di  un  cane.  1  musulmani,  entrati  alla  preghiera  del 
mattino,  inorridirono  a  tale  profanazione,  e  levarono  le  alte 
grida  contro  i  cristiani  di  Soria,  i  quali  avevano  ad  es.sere 


tutti  barbaramente  trucidati.  Se  non  che  un  magnanimo 
giovane,  sorto  di  mezzo  a  loro,  si  profferse  d’immolarsi  alla 
comune  salvezza.  L’ofterta  è  accettata  ;  ed  egli  si  presenta 
all’emiro,  che  ne  abbandona  la  vita  alle  vendette  del  popolo 
furibondo.  » 

3  I  creduli  devoti.  Queste  parole,  ugualmente  che  le  altre 
il  predator  cristiano.,  offesero  le  devote  orecchie  dei  revi¬ 
sori  romani,  alla  cui  censura,  come  a  quella  di  persone  giu¬ 
diziose  ed  intendenti,  il  Tasso  sottopose  il  suo  poema.  Scrive 
il  poeta  in  una  sua  lettera  :  «  Se  il  dubbio  (di  irreligiosità) 
si  stenderà  solamente  ad  alcun  verso,  com’a  quello  «  Che 
vi  portaro  i  crudeli  devoti  »  ciò  non  mi  dà  noja  :  mi  rin¬ 
crescerebbe  bene  infinitamente  che  il  dubbio  fosse  diretto 
contro  la  sostanza  dell'Episodio.  »  E  contro  la  sostanza  dello 
episodio  si  diresse  proprio  il  dubbio  della  irreligiosità!  In¬ 
fatti  uno  dei  revisori  romani,  Silvio  Antoniano,  condannò 
addirittura  lo  intero  episodio  di  Sofronia  e  di  Olindo.  Per 
gente  così  morale  come  i  revisori  romani,  non  poteva  quello 
episodio  non  peccare  di  troppa  carnosità.  Passi  la  carnosità 
in  azione,  ma  ([nella  scritta  no  e  poi  no!  Così  la  pensa  il 
gregge  cattolico  apostolico  romano ,  e  conseguentemente 
opera. 

4  Meschita,  moschea,  il  tempio  dei  mussulmani.  Viene 
dall  arabo  inesgid,  luogo  delle  preghiere,  0,  più  propria¬ 
mente,  delle  riverenze  che  prescrive  il  rituale  maomettano. 

Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte,  a  somiglianza  del 
fatide  Palladium  ricordato  da  Virgilio  e  da  altri  autori,  il 
([Itale  rendeva  inespugnabile  la  città  di  Troja,  linchè  in  essa 
fosse  custodito.  (Novara,  op.  cit.)  ^ 

6  A  quel  tempio,  ecc.  Nota  il  Beni  :  «  Ricorda  1’  Arca 
Santa  riposta  dai  Filistei  nel  tempio  profano  di  Dagone, 
siccome  [uire  ne  segue  effetto  non  del  tutto  dissimile.  » 
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O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 

O  pur  il  ciel  qui  sua  potenza  adopra, 

Che  di  Colei,  ch’è  sua  regina  e  diva, 
Sdegna  che  loco  vii  Fimagin  copra  ; 
Ch’incerta  fama  è  ancor,  se  ciò  s’ascriva 
Ad  arte  umana,  od  a  mirabil  opra: 

Ben  è  pietà,  che  la  pietade  ^  e  ’l  zelo 
Uman  cedendo,  autor  ben  creda  il  cielo. 

10. 

Il  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa,  ogni  magione; 

Ed  a  chi  gli  nasconde  o  manifesta 
Il  furto  o  il  reo,  gran  pene  e  premi  impone.  ^ 
E  il  mago  di  spiarne  anco  non  resta 
Con  tutte  Farti  il  ver  ;  ma  non  s’appone  ; 
Ché  ’l  Cielo,  opra  sua  fosse  o  fosse  altrui, 
Celolla,  ad  onta  de  gli  incanti,  a  lui. 

1 1 . 

Ma,  poi  che  ’l  re  crudel  vide  occultarse 
Quel  che  peccato  de’  Fedeli  ei  pensa. 
Tutto  in  lor  d’odio  ^  infellonissi,  ed  arse 
D’ira  e  di  rabbia  immoderata,  immensa  : 
Ogni  rispetto  oblia  ;  vuol  vendicarse. 

Segua  che  puote,  e  sfogar  l’alma  accensa. 
Morrà,  dicea,  non  andrà  l’ira  a  vóto. 

Ne  la  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

I  2. 

Pur  che  ’l  reo  non  si  salvi,  il  giusto  péra 
E  l’innocente.  Ma  qual  giusto  io  dico? 

È  colpevol  ciascun;  nè  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S’anima  v  è  nel  nuovo  error  sincera. 

Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico. 

1  Ben  è  pietà,  che  ìa  pietade,  ecc.  Bisticcio.  Senso:  È 
(la  iioin  pio  il  credere  che  questa  fosse  opera  celeste  e  mi¬ 
racolosa  e  non  opera  della  pietà  e  dello  zelo  umano.  (No¬ 
vara,  op.  cit.) 

2  St.  10,  V.  3-4.  La  corrispondenza  fra  nasconde  e  ma¬ 
nifesta  e  pene  e  premi  è  troppo  artiliciosa,  e  meritamente 
s'ebbe  dal  Galileo  la  taccia  di  scambietto.  (Carbone,  op.  cit.) 

3  lidio  in  tor  cV  odio.  Osservarono  gli  accademici  della 
Crusca  che  tor  d'odio,  come  altre,  sono  parole  unite  tra  di 
loro  con  lepatura-  distorta,  aspra,  sforzata,  spiacevote, 
siccìiè.  ndendote  recitare  altrui,  rade  rotte  s’  iìdendono, 
e  ci  bisopna  jirendere  it  tibro  in  mano  e  legperte  da 
per  noi.  K  lo  dissero  parole  appiastricciate  insieme,  in 
modo  che  due  o  tre  di  toro  ci  sembrata)  sjtesso  una  sola. 
Co.si.  riunendo  in  una  sola  le  parole  tor  d’  odio,  avremmo 
tordodio,  parola  che  farebbe  venire  in  mente  tordo  e  lor¬ 
dura.  Questo  il  modo  di  ragionare  degli  accademici  della 
Crusca  (di  allora)  1  A  quei  ^signori  accademici  bene  rispose 
il  Guastavini,  che  allo  sconcio  lamentalo  si  può  facilmente 
rimediare  col  riposarsi  alquanto  sopra  lor.  E  giustissima¬ 
mente  osserva  il  Beni  che  se  si  avesse  a  leggere  nel  modo 
che  dicono  gli  accademici  della  Crusca,  ne  uscirebbero  fuori 
cacofonie  ancor  peggiori! 


Su  su,  fedeli  miei,  su  via,  prendete 
Le  fiamme  e  ’l  ferro,  ardete  ed  uccidete. 
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Così  parla  ale  turbe;  e  se  n’intese 
La  fama  tra’  Fedeli  immantinente, 
Ch’attoniti  restar  :  sì  li  sorprese 
Il  timor  de  la  morte  ornai  presente  : 

E  non  è  chi  la  fuga  o  le  difese. 

Lo  scusar  o  il  pregar  ardisca  o  tente. 

Ma  le  timide  genti  e  irresolute 
Donde  meno  speraro  ebber  salute. 

Vergin  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d’alti  pensieri  e  regi , 

D’alta  beltà  ;  ma  sua  beltà  non  cura, 

O  tanto  sol  quant’onestà  sen  fregi  : 

E  il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D’  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi; 
E  de’  vagheggiatori  ^  ella  s’invola 
A  le  lodi,  a  gli  sguardi,  inculta  e  sola. 
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Pur  guardia  esser  non  può,  che  ’n  tutto  celi 
Beltà  degna  ch’appaia  e  che  s’ammiri; 

Nè  tu  il  consenti.  Amor;  ma  la  riveli 
D’un  giovinetto  ai  cupidi  desiri. 

Amor,  ch’or  cieco,  or  Argo,  ^  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  li  apri  e  giri; 
Tu  per  mille  custodie,  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi,  il  guardo  altrui  portasti. 

i6. 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s'appella, 
D’una  cittade  entrambi  e  d’una  fede. 

Ei  che  modesto  è  sì,  com’essa  è  bella. 
Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede,  ^ 

4  St.  11,  V.  3-4.  In  proposito  di  questi  due  versi,  il  Ga¬ 
lilei  nota  «  pedantesco  e  ampulloso  »  ;  le  quali  pecche 
nascerebbero  dagli  aggiunti  immoderata  e  immensa  dati 
a  rabbia,  aggiunti  non  necessari  dopo  che  si  era  detto  come 
tutto  infettonissi  d'odio  e  arse  d'ira  e  di  rabbia. 

5  Vagheggiatori.  Anche  questa  parola  venne  rimprove¬ 
rata  al  Tasso  dagli  accademici  della  Crusca.  Ma  furono  degli 
sciocchi,  come,  in  generale,  sono  tutti  gli  accademici.  Ya- 
gheggiatore  è  parola  italianissima,  e  la  si  trova  pure  nei 
classici.  11  Boccaccio  l’ba  nel  Corbaccio. 

6  Argo,  mostro  dai  cento  occhi,  dei  quali  cin(|uanta  ve¬ 
gliavano  sempre.  Qui  Amore  è  detto  Argo  pcircbè,  quando 
non  è  melenso,  tien  bene  aperti  gli  occhi.  Ma  il  male  è 
che  non  riesce  sempre  a  veder  tutto. 

1  Brama  assai,  poco  spera  e  mdta  chiede.  Nè  sa  sco- 
prirsi.  Sono  cpiesle  le  parole  forse  nelle  (piali  specialmente 
si  volle  vedere  un’arcana  allusione  aU’amore  del  poeta  verso 
Eleonora.  (Novara,  op.  cit.)  In  proposito  dei  versi  4-6-8  di 
questa  stanza  è  da  notarsi  che  essi  sono  fatti  nello  stesso 
modo  e  che  «  tanto  neirorgauismo  metrico  (pianto  nella  di¬ 
sposizione  dei  concetti  c’è  troppo  artifizio  »  come  osservano 
il  Ferrari  e  lo  Straccali.  Del  resto,  questi  scherzi  (per  dirla 
col  Galilei)  sono  il  principal  difetto  (lei  poema. 


LA  RASSEGNA 


E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Buglioli,  girando  in  largo  prato. 

S’era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 

Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti.  (Pag.  i  i  ) 
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Nè  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce,  ed  ella 
O  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s’avvede.  ^ 
Così  fin  ora  il  misero  ha  servito 
O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito.  ^ 

.  ,  17- 

S  ode  1  annunzio  intanto,  e  che  s’appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 

A  lei,  che  generosa  è  quanto  onesta. 

Viene  in  pensier  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  3  ’l  gran  pensier;  l’arresta 
Poi  la  vergogna  e  ’l  verginal  decoro  : 
Vince  fortezza,  anzi  s’accorda,  e  face 
Sè  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 

18. 

La  vergine  tra  il  vulgo  uscì  soletta: 

Non  coprì  sue  bellezze  e  non  l’espose: 
Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta. 
Con  ischive  maniere  e  generose  : 

Non  sai  ben  dir  se  adorna,  o  se  negletta. 
Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose  : 

Di  natura,  d’amor,  de’  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici.  ^ 

19- 

Mirata  da  ciascun  passa  e  non  mira 
L’altera  donna,  e  innanzi  al  re  sen  viene  : 
Nè,  perchè  irato  il  veggia,  il  piè  ritira. 

Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 

Vengo,  signor,  gli  disse,  e  intanto  l’ira 
Prego  sospenda,  e  il  tuo  popolo  affrene. 
Vengo. a  scoprirti  e  vengo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi,  onde  sei  tanto  offeso. 

20. 

A  l’onesta  baldanza,  a  l’improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante. 

Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso. 

Frenò  lo  sdegno  e  placò  il  fier  sembiante. 
S’egli  era  d’alma,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 

Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d’amore. 


2 1 . 

^  Fu  stupor,  fu  vaghezza,  e  fu  diletto, 
Samor  non  fu,  che  mosse  iQcor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tutto  :  ecco  io  commetto 
Che  non  s’offenda  il  popol  tuo  cristiano. 

Ed  ella  Il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto  ; 
Opra  è  1  furto,  signor,  di  questa  mano  ; 

Io  1  immagine  tolsi  ;  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi,  e  me  punir  tu  dei. 

22. 

Così  al  pubblico  fato  ^  il  capo  altero 
Offerse,  e  1  volse  in  sè  sola  raccòrrò. 
Magnanima  menzogna,  or  quando  è  il  vero 
Sì  bello,  che  si  possa  a  te  preporre  ? 

Riman  sospeso,  e  non  sì  tosto  il  fero 
Tiranno  a  l’ira,  come  suol,  trascorre: 

Poi  la  richiede  :  Io  vo’  che  tu  mi  scopra 
Chi  diè  consiglio,  e  chi  fu  insieme  a  l’opra. 

Aon  volsi  far  de  la  mia  gloria  altrui 
Nè  pur  minima  parte,  ella  gli  dice  ; 

Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui. 

Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice. 

Dunque  in  te  sola,  ripigliò  colui, 

Caderà  l’ira  mia  vendicatrice. 

Dissella:  E  giusto;  esser  a  me  conviene. 

Se  fui  sola  a  l’onor,  sola  a  le  pene. 
. 24. 

Qui  comincia  il  tiranno  a  risdegnarsi  ; 

Poi  le  dimanda:  Ov’hai  l’imago  ascosa? 
Non  la  nascosi,  a  lui  risponde;  io  l’arsi; 

E  l’arderla  stimai  laudabil  cosa. 

Così  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ®  ingiuriosa. 

Signor,  o  chiedi  il  furto  o  il  ladro  chiedi  ; 
Quel  no  ’l  vedrai  in  eterno,  e  questo  il  vedi. 

Benché  nè  furto  è  ’l  mio,  nè  ladra  io  sono  : 
Giusto  è  ritor  ciò  ch’a  gran  torto  è  tolto. 
Or  questo  udendo,  in  minaccevol  suono 


1  0  noi  vede,  0  non  s’  avvede.  C’  è  differenza  fra  noi 

vede  e  non  s’  avvede,  d^otendo  avvenire  che  Sofronia 
vedesse  Olindo,  sam: avvedersi  del  suo  amore  (Novara 
op.  cit.)  ’ 

2  0  non  visto,  0  mal  noto,  o  mal  gradito.  Mal  gradito 
risponde  a  lo  sprezza  ;  non  visto  a  noi  vede  ;  mal  noto  a 
non  s’avvede  del  sesto  verso.  (Novara,  op.  cit.) 

3  Move  fortezza.  La  fortezza  dell'animo  muove,  eccita  in 
Sofronia  questo  grande  pensiero,  dell'offrirsi  essa  a  morte  per 
il  popolo  suo  ;  la  vergogna  la  trattiene,  ma  per  pochi  istanti; 
e  lo  sforzo  fatto  a  superare  la  propria  vergogna  e  il  rite¬ 
gno,  fa  poi  piu  ardimentosa  Sofronia.  (Falorsi,  op.  cit.) 

4  St.  18.  In  proposito  dei  versi  7  e  8  di  que.sta  .stanza 


osservano  il  terrari. e  lo  Straccali  che  «  a  pensarci  bene 
dicono  poco  ;  le  negligenze  sue  sono  artifici  inspirati  {amici) 
dalla  natura,  dall’  amore,  da’  cieli  ;  che  è  quanto  dire  che 
non  sono  artifici.  » 

5  Al  puhhUco  fato,  .s’ intenda  alla  morte,  che  è  il  fato 
comune,  il  fato  di  tutti.  Fato  per  morte  si  trova  usato 
spessissimo  nei  poeti  latini. 

6  Miscredenti.  Non  tenenti  buona  credenza.  La  particella 
mis  signiOca  mancamento.  Così  misleale,  mancante  di  lealtà. 
Lo  stesso  deve  dirsi  della  particella  dis,  che  alcune  volte, 
nqn  sempre,  si  sostituisce  aU’altra.  Così  discredenti,  disleale. 
La  particella  dis  ha  dell’altra  più  largo  uso.  (Novara,  op.  cit.) 
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Freme  il  tiranno,  e  ’l  fren  de  l’ira  è  sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mente,  o  nobil  volto  : 

E  indarno  Amor  contra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo. 

26. 

Presa  è  la  bella  donna  ;  e  incrudelito 
Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte. 
Già  ’l  velo  e  ’l  casto  manto  è  a  lei  rapito  ; 
Stringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 

Ella  si  tace  ;  e  in  lei  non  sbigottito. 

Ma  pur  commosso  alquanto  è  il  petto  forte  ; 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore. 

Che  non  è  pallidezza,  ma  candore.  ^ 

27- 

Divulgossi  il  gran  caso,  e  quivi  tratto 
Già  il  popol  s’era.  Olindo  anco  v’accorse. 
Che,  dubbia  la  persona  e  certo  il  fatto. 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea,  ^  ma  di  dannata  ei  scorse; 
Come  i  ministri  ^  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 

28. 

Al  re  gridò  :  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  sen  vanta. 
Non  pensò,  non  ardì,  nè  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta. 

Come  ingannò  i  custodi,  e  della  Dea 
Con  qual’arti  involò  l’imagin  santa? 

Se  il  fece,  il  narri.  Io,  l’ho,  signor,  furata. 
Ahi  !  tanto  amò  la  non  amante  amata. 

29. 

Soggiunse  poscia  ;  Io  là  donde  riceve 
L’alta  vostra  meschita  e  l’aura  e  ’l  die,  ^ 
Di  notte  ascesi  |e  trapassai  per  breve 
Foro,  ®  tentando  inaccessibil  vie. 

A  me  gl’onor,  la  morte  a  me  si  deve  ; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie  : 

Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 
Fiamma  s’accende,  e  ’l  rogo  a  me  s’appresta. 

30- 

Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente 

1  Che  non  è  pallidezza,  ma  candore.  Par  che  voglia 
dire  che  il  volto  privo  di  sangue  non  diventa  pallido  smorto, 
ma  candido  e  lucente.  (^Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.j 

2  iVo/i  pur  di  rea.  Reo  è  qui  usato  neU’originario  senso 
di  accusato  ;  persona  della  quale  tuttavia  trattasi  ed  è  dubbia 
la  causa.  (Falorsi,  op.  cit.) 

3  Miniatri,  s’intenda  gli  esecutori  di  giustizia. 

4  Frecijnloso  urtò  le  genti.  Verso  che  esprime  bene  l’im¬ 
peto  e  la  luria  di  Olindo.  (^Novara,  op.  cit.j  . 

5  II  die,  non  il  giorno  propriamente  detto,  ma  la  sua  luce. 
3  Breve  foro,  cioè  piccolo.  Gli  accademici  della  Crusca 


Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira. 

A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 

Qual  consiglio  o  furor  ti  guida  o  tira? 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d’un  uom  può  l’ira  ? 
Ho  petto  anch’io  ch’ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 

31- 

Così  parla  a  l’amante  ;  e  noi  dispone 
Sì  ch’egli  si  disd  ca  e  pensier  mute. 

Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  virtute  ! 

Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 
In  premio,  e  ’l  mal  del  vinto  è  la  salute  ! 
Ma  più  s’irrita  il  re,  quant’ella  ed  esso 
E  più  costante  in  incolpar  sè  stesso. 

32. 

Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti, 

E  che  ’n  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 
Credasi,  dice,  ad  ambo  ;  e  quella  e  questi 
Vinca,  e  la  palma  ^  sia  qual  si  conviene. 
Indi  accenna  ai  sergenti,  i  quai  son  presti 
A  legar  il  garzon  di  lor  catene. 

Son  ambo  stretti  al  palo  stesso;  e  volto 
È  il  tergo  a  tergo,  e  ’l  volto  ascoso  al  volto. 

33- 

Composto  è  lor  d’intorno  il  rogo  ornai 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v’incita  , 

Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe,  e  disse  a  lei  ch’è  seco  unita: 
Questo  dunque  è  quel  laccio  ond’io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco  ch’io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d’eguali  ardori? 

31- 

Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise  ; 
Altri  ce  n’apparecchia  iniqua  sorte. 

Troppo,  ahi  !  ben  troppo  ella  già  noi  divise. 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piacemi  almen,  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dèi,  del  rogo  esser  consorte. 

Se  del  letto  non  fui .  duoimi  il  tuo  fato  ; 

Il  mio  non  già,  poi  ch’io  ti  moro  a  lato. 

menarono  molto  scalpore  per  questo  óre ye  invece  piccolo, 
o  picciolo,  ma,  ciò  lacendo,  non  dimostrarono  altro  che  la 
piccolezza,  o  picciolezza  della  loro  mente.  Virgiglio  ha  bre- 
vis  alvus;  Orazio,  breve  caput;  Dante,  breve  pertugio; 
Petrarca,  breve  stilla.  E  altri  ed  altri  esempi  potremmo 
citare,  i  quali  tutti  dimostrerebbero  la  piccolezza  o  piccio¬ 
lezza  che  sopra. 

La  palma,  la  vittoria  in  questa  gara  singolare,  e  il 
premio  che  le  compete  ;  dalla  costumanza  antichissima  di 
onorare  i  vincitori  con  frondi  di  palma.  Qui  sta  ironica¬ 
mente.  (Falorsi,  op.  cit.) 
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35- 

Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno  ! 

O  fortunati  miei  dolci  martiri! 

S’impetrerò  che  giunto  seno  a  seno, 
L’anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri , 

-  E,  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno, 

In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri.  ^ 

Così  dice  piangendo  :  ella  il  ripiglia 
Soavemente ,  e  in  tai  detti  il  consiglia  : 

36. 

Amico,  ~  altri  pensieri,  altri  lamienti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 

Chè  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede  ? 
Soffri  in  suo  nome,  e  fìan  dolci  i  tormenti, 
E  lieto  aspira  a  la  superna  sede. 

Mira  il  ciel  com’è  bello,  e  mira  il  sole; 

Ch’a  sé  par  che  n’inviti  e  ne  console. 

37- 

Qui  il  vulgo  de’  Pagani  il  pianto  estolle; 
Piange  il  Fedel,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d’inusitato  e  molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapasse. 

Ei  presentino,  e  si  sdegnò  ;  nè  volle 
Piegarsi,  e  gli  occhi  torse,  e  si  ritrasse. 

Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagn', 
Sofronia,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni. 

38. 

Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guerriero 
(Chè  tal  parea)  d’alta  sembianza  e  degna  ; 

E  mostra,  d’arme  e  d’abito  straniero. 

Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 

La  tigre,  che  su  l’elmo  ha  per  cimiero. 

Tutti  gli  occhi  a  sè  trae:  famosa  insegna: 
Insegna  usata  da  Clorinda  ^  in  guerra  ; 

Onde  la  credon  lei,  né  il  creder  erra. 

1  St.  35,  V.  1-4.  Che  passione  in  questi  quattro  versi  !  Si 
può  amare  più  di  così?  si  può  desiderare  più  dolce  morte 
di  questa  ? 

2  Amico.  Nota  il  Colagrosso  che  «  {[ooìVamico  posto  lì, 
a  capo  deir  ottava,  non  accompagnato  da  altra  parola,  è 
bruttissimo,  e  quasi  dà  al  pensiero  una  corta  ironia.  » 

3  Clorinda.  11  personaggio  di  Clorinda  è  d'invenzione  del 
Tasso,  e  comunque  possa  avere  un  gran  merito  poetico,  ò 
del  tutto  contrario  ai  costumi  orientali.  Delle  donne  armate 
di  tutto  punto  si  videro  talvolta  negli  eserciti  cristiani,  all’in- 
l'uori  della  prima  crociata  ;  ma  la  storia  delle  milizie  mus¬ 
sulmane  non  ci  olire  mai  alcun  simile  esejiipio.  Il  Tasso  ci 
presenta  ])ure  Erminia,  la  liglia  del  principe  d’Antiochia,  che 
nomina  al  vecchio  Aladino  i  principali  guerrieri  dell’esercito 
cristiano  ;  anche  questa  Unzione  è  contraria  alla  verosimi¬ 
glianza  storica.  Si  può  vedere  il  cronista  (dderico  Vitale 
{Biblioteca'  delle  Crociate,  voi.  Ij  intorno  alla  vera  princi¬ 
pessa  d’ Antiochia,  non  d’ altro  sdegnata  lìiorchè  del  non 
))oter(^,  secondo  il  ])recetto  della  sua  religione,  mangiar  carne 
di  porco,  0  intorno  all’  avvenente  Melial,  che  visitava  Boe- 
mondo  nella  sua  prigiotie  (posteriormente  alla  prima  cro- 


39- 

Costei  gl’ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  sprezzò  sin  da  l’età  più  acerba  ; 

Ai  lavori  d’Aracne,  a  l’ago,  ai  fusi 
.  Inchinar  non  degnò  la  man  supe  ba  : 
gli  abiti  molli  e  i  lochi  chiusi, 

Chè  ne’  campi  onestate  anco  si  serba  ; 
Armò  d’orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo  ;  e  pur  rigido  piacque.  ^ 

40. 

Tenera  ancor  con  pargoletta  destra 
Strinse  e  lentò  d’un  corridore  il  morso  : 
Trattò  l’asta  e  la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i  membri,  ed  allenògli  ^  al  corso  : 
Poscia  o  per  via  montana  o  per  silvestra 
L’orme  seguì  di  fier  leone  e  d’orso: 

Seguì  le  guerre  ;  e  in  quelle  e  fra  le  selve, 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  a  le  belve.  ' 

41- 

Viene  or  costei  da  le  contrade  Perse. 
Perchè  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista; 
Bench’altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e  l’onda  d’  lor  sangue  ha  mista. 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s’offerse 
L’apparato  di  morte  a  prima  vista. 

Di  mirar  vaga,  e  di  saper  qual  fallo 
Cìondanni  i  rei,  sospinge  oltre  il  cavallo 

42. 

Cedon  le  turbe  ;  e  i  duo  legati  insieme 
Eh  a  si  ferma  a  riguardar  da  \  resso  : 

Mira  che  l’una  tace,  e  l’ altro  geme,  ^ 

E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso. 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d’uom  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  sè  stesso; 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  sì  fisa, 
Ch’anzi  il  morir  par  di  qua  giù  divisa. 

ciata),  ed  era  perciò  chiamata  meretrix  da  Dolimaiuj  biio 
padre.  Ivi  è  tutto  quello  che  dicono  gli  storici  di  queU’elà 
rispetto  alle  donne  mussulmane.  Dopo  di  ciò  sarà  inutile  il 
dire  che  il  racconto  altresì  de’  latti  d’  Armida  è  d'  inven¬ 
zione  del  Poeta  da  cima  a  fondo.  (Fraticelli,  oi).  cit.  ) 

4  Lavori  d’  Aracne.  S’intenda  i  lavori  femminili,  come 
il  tessere,  il  cucire,  il  ricamare,  ed  altri.  Secondo  la  favola, 
Aracne  fu  donna  mortale  che  ardì  venire  a  gara  di  lavori 
donneschi  con  Minerva,  dea  della  sapienza,  dalla  quale  fu 
vinta  e,  in  punizione  di  tanto  ardire,  mutata  in  ragno.  Di('(‘ 
Dante  (Purg.  XII,  43-,5j:  «  U  folle  Aragne,  si  vedea  io  te 
Già  mezza  aragua  trista  in  su  gli  stracci  Dell’  opera  cIk' 
mal  per  te  si  fe'.  * 

5  St.  31).  Bene  osserva  il  Novara  (op.  cit.)  che  il  poeta 
«  ci  descrive  prima  l'indole  e  Feducazione  di  Clorinda,  per¬ 
chè,  attribuendole  i)OÌ  fatti  valorosi  e  lieri,  non  ahl)ia  a 
l)arere  inverosimile  ciò  che  di  lei  racconterà.  » 

6  Alleno(/ll,  die"  loro  lena,  o  forza,  che  dir  si  voglia. 

I  Fera  agli  uomini  parve,  uomo  a  le  belve.  Concetto 
laml)iccato.  (Novara,  op.  cit.) 

8  Mira  che  runa  tace,  e  Valtro  geme.  Tace  Sofronia  ]ior- 
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43- 

Clorinda  intenerissi,  ^  e  si  condolse 
D’ambeduo  loro,  e  lacrimonne  alquanto: 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse  ; 
Più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto.  ^ 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  Liom  che  canuto  avea  da  canto  ; 
Deh!  dimmi;  chi  son  questi  ?  ed  al  martore 
Qual  gli  conduce  o  sorte  o  colpa  loro  ? 

44. 

Così  pregollo;  e  da  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno,  a  le  dimande  fue. 
Stupissi  udendo,  e  immaginò  ben  tosto 
Clì’egualmente  innocenti  eran  que’  due. 

Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sè  proposto 
Quanto  potranno  i  preghi  o  l’armi  sue. 
Pronta  accorre  a  la  fiamma,  e  fa  ritrarla, 
Che  già  s’appressa  ;  ed  ai  ministri  parla. 

45- 

Alcun  non  sia  di  voi,  che  in  questo  duro 
Ufficio  oltra  seguire  abbia  baldanza, 
Sinch’io  non  parli  al  re:  ben  v’assecuro 
Ch’ei  non  v’accuserà  de  la  tardanza. 
Ubbidirò  i  sergenti,  e  mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regai  sembianza. 

Poi  verso  il  re  si  mosse,  e  lui  tra  via 
Ella  trovò,  che  incontro  a  lei  venia, 

46. 

Io  son  Clorinda,  disse;  hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi  ;  e  qui,  signor,  ne  vegno 
Per  ritrovarmi  teca  a  la  difesa 
De  la  fede  comune  e  del  tuo  regno. 

Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa; 
L’alte  non  temo,  e  Fumili  non  sdegno  : 
Voglimi  in  campo  aperto,  o  pur  tra  ’l  chiuso 
De  le  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 

47. 

Tacque;  e  rispose  il  re:  Qual  sì  disgiunta 
Terra  è  da  l’Asia,  o  dal  cammin  del  sole, 
Vergine  gloriosa,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e  l’onor  tuo  non  vole  ? 

ohe  armata  il  petto  di  costanza  cristiana  ;  essa  è  rapita  in 
estasi,  e  la  sna  mente  è  separata  da  ogni  cosa  teri-ena. 
Olindo  geme  per  la  passione  amorosa  che  lo  travaglia.  (No¬ 
vara,  op..cit.) 

1  Cloriììda  intenerissi.  A  Clorinda,  alla  guerriera  che 
odia  a  morte  i  ciistiani,  il  Poeta  afiida  la  difesa  dei  due 
infelici;  egli  (jui  non  vede  nella  sua  creatura  se  non  una 
donna,  dimentù’o  ohe  verrà  tempo  che  la  mostrerà  spietata. 
L’  ambiente  dov’  egli  la  pone  subito  la  tira  a  sè,  le  dà  il 
proprio  colore,  ha  la  forza  di  sviluppare  in  lei  affetti  di  cui 
il  cuore  forse  non  aveva  altre  volte  palpitato  ;  da  guerriera 
che  è  la  trasforma  in  donna,  che  sente  la  soavità  delle 
lacrime.  (Colagrosso,  op.  cit.) 


Or  che  s’è  la  tua  spada  à  me  congiunta, 
D’ogni  .  timor  m’affidi  e  mi  console  : 

Non,  s’esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme. 

48.  . 

Già  già  mi  par  ch’a  giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi  ;  or  tu  dimandi 
Ch’impieghi  io  te;  sol  di  te  degne  credo 
L’imprese  malagevoli  e  le  grandi. 

Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro,  e  legge  sia  quel  che  comandi. 
Così  parlava  :  Ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi  ;  indi  a  parlar  riprese  ; 

49. 

Nuova  cosa  parer  dovrà  per  certo 
Che  preceda  a’  servigi  il  guiderdone; 

Ma  tua  bontà  m’affida  :  io  vuo’  che  in  merto 
Del  futuro  servir  que*  rei  mi  done: 

In  don  li  chieggo;  e  pur,  se  il  fallo  è  incerto. 
Gli  danna  inclementissima  ragione. 

Ma  taccio  questo,  e  taccio  i  segni  espressi, 
Ond’argomento  l’innocenza  in  essi. 

50. 

E  dirò  sol  ch’è  qui  comun  sentenza 
Che  i  Cristiani  togliessero  l’imago  : 

Ma  discord’io  da  voi  ;  nè  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m’appago. 

Fu  de  le  nostre  leggi  irriverenza 
Quell’opra  far,  che  persuase  il  mago  ; 

Chè  non  convien  ^  ne’  nostri  tempj  a  nui 
Gl’idoli  avere,  e  men  gl’idoli  altrui. 

51- 

Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miraeoi  de  l’opra;  ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i  tempii  suoi  con  nova 
Religion  contaminar  non  lece 
Faccia  Ismeno  incantando  ogni  sua  prova, 
Egli  a  cui  le  malie  son  d’arme  in  vece  ; 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri . 
Quest’arte  è  nostra,  e  in  questa  sol  si  speri 

2  Più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto.  Più  la  com¬ 
muove  il  .silenzio  di  Sofronia  e  meno  il  pianto  tli  Olindo  ; 
antitesi  inutile  che  ripete  il  concetto  del  verso  precedente  ; 
dove  il  duolse  non  è  perfetto  di  dolere,  come  ])otrcbbe  an- 
clie  intendersi  ;  ma  presente  del  riflessivo  dolersi  ;  duolsi, 
si  duole.  (S.  Ferrari  e  A.  Straccali,  op.  cit.) 

3  Ohò  ììon  conviene.  La  religione  maomettana,  come  pure 
la  mosaica,  proibisce  ogni  rappresentazione  figurata  della 
divinità,  ogni  ritratto,  o  simbolo,  o  che  altro.  Ciò  per  evi¬ 
tare  le  superstizioni  e  le  idolatrie;  nè  pare  a  noi  che  fac¬ 
cia  male. 


« 


CANTO 

52. 

^  Tacque,  ciò  detto  :  e  il  re,  bench’a  pietade 
L’irato  cor  difficilmente  pieghi, 

Pur  compiacer  la  volle;  e  il  persuade 
Ragione,  e  il  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vita,  rispose,  e  libertade; 

E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi. 

Siasi  questa  o  giustizia,  ovver  perdono. 
Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  li  dono. 

53- 

Cosi  furon  disciolti.  Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d’Olindo  il  fato, 

Ch  atto  potè  mostrar,  che  in  generoso 
Petto  alfin  ha  d’amore  amor  destato.  ^ 

Va  dal  rogo  a  le  nozze,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d’amante  amato. 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  schiva. 

Poi  che  seco  non  muor,  che  seco  viva.  ^ 

54. 

Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  ; 

Onde,  com’egli  volse,  ambo  in  esilio 
Oltre  ai  termini  andàr  di  Palestina. 

Ei,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio. 
Bandisce  altri  Fedeli,  altri  confina. 

1  Alfin  ha  amore  amor  destato.  Nota  il  Colasrosso 
(op.  cit.);^  «  Commossa  dall’atto  del  giovine  amante,  Sofro¬ 
nia  don  è  più  quella  di  prima,  si  trasforma,  e  ad  Olindo 
concede  il  suo  cuore.  Senonchè  manca  ogni  sviluppo  psico¬ 
logico,  quelle  tinte  intermedie  che  ci  additano  il  succedersi 
e  mutarsi  degli  affetti.  » 

2  St.  53  e  precedenti.  Bene  osserva  il  Colagrosso  che 
l’episodio  di  Olindo  e  Sofronia  «  è  la  parte  più  notevole  di 
questo  canto.  »  E  dire  che  i  revisori  romani  (Silvio  Anto- 
niano,  Angelo  Bargeo,  Scipione  Gonzaga,  Flaminio  de’  Nobili 
e  Luca  Scalabrino)  lo  proscrissero  perchè  «  troppo  vago, 
troppo  tosto  introdotto,  troppo  lirico  e  poco  connesso ....  »  ! 
Ma  il  poeta,  in  sul  principio,  «  non  prestò  orecchio  a’  suoi 
terribili  aristarchi,  •  *  come  scrive  il  Colagrosso.  Egli  «  sen¬ 
tiva  che  in  quell’episodio  aveva  trasfusa  una  parte  dell’anima 
sua,  forse  legava,  per  dir  così,  al  poema  come  una  pagina 
della  sua  storia  che  doveva  avere  una  line  così  triste.  Forse 
Olindo  era  lui,  Sofronia  Eleonora.  Era  il  canto  prediletto  a 
Torquato,  e  quando  gli  amici  gli  chiedevono  la  lettura  di 
qualche  parte  del  poema,  leggeva  (piesta  appunto,  forse  per¬ 
chè  il  suo  cuore  trovava  così  uno  sfogo  alla  fiamma  che 
ardeva  dentro.  C’era  però  qualche  verso  che  alla  coscienza 
d  un  credente  quasi  superstizioso  olfriva  un  certo  dubbio, 
come  quello  :  Che  vi  lìortaro  i  creduti  devoti,  e  pareva 
un  punto  nero  sopra  un  quadro  lumitioso.  In  seguito  è  il 
quadro  stesso  che  si  cominciò  ad  annerire,  è  l’episodio  tutto 
quanto  a  cui  si  estese  il  dubbio;  e  il  poeta  sentì  il  bisogno 
di  ricorrere  all’  Incpiisitore  Ferrarese  per  liberarsene.  Data 
pace  alla  sua  coscienza,  promise  a’  giudici  di  tornare  sul- 
r  episodio  e  di  aggiungere  otto  0  dieci  ottave  alla  fine,  le 
quali  Tavrebbero  fatto  parere  più  connesso  ;  ma,  in  conclu¬ 
sione,  niente  fece  di  questo,  anzi  si  persuase  di  dover  dare 
di  frego  a  quella  pagina  d’amore  che  una  volta  gli  era  stata 
tanto  cara.  E  scomparve  di  fatto  nella  Gernsalemme  Con¬ 
quistata.  »  (F.  C.,  op.  cit.)  11  prof.  Colagrosso,  nel  suo  pre¬ 
gevolissimo  libro  di  studi,  continua  a  occuparsi  dell’episo- 
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o 

I  Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti! 

....  55- 

Dura  divisìon  !  scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e  di  feroce  ingegno; 

Ma  ’l  mansueto  sesso,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien,  siccome  ostaggi,  in  pegno. 
Molti  n’andaro  errando  ;  altri  rubelli 
Persi,  e  più  che  il  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  coi  Franchi,  e  gl’incontraro 
Appunto  il  dì  che  in  Emaus  ^  entrare. 

56. 

Emaus  è  città,  cui  breve  strada 
Da  la  regai  Gerusalem  disgiunge  ; 

Ed  uom,  che  lento  a  suo  diporta  vada. 

Se  parte  mattutino,  a  nona  ^  giunge 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada! 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e  pùnge  ! 
Ma,  perch’oltra  il  meriggio  il  Sol  già  scende, 
Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tende. 

57- 

L’avean  già  tese,  e  poco  era  remota 
L’alma  luce  del  sol  da  l’oceano. 

Quando  duo  gran  baroni  ^  in  vesta  ignota 
Venir  son  visti,  e  in  portamento  estrano. 

dio  di  Olindo  e  Sofronia,  e  lo  crede  una  derivazione  me¬ 
dioevale.  Crede  anzi  che  derivi  dalla  leggenda  di  Didino  e 
di  Teodora  contenuta  nel  libro  De  Virginibus  di  S.  Am¬ 
brogio.  In  quanto  ai  caratteii  dei  due  amanti,  nota  che 
inanca  in  essi  la  continuità,  0  lo  sviluppo  psicologico  che 
dir  si  voglia;  e  più  nel  carattere  di  Sofronia  che  in  quello 
di  Olindo.  Pure  osserva,  e  giustissimamente,  che  ({nella  di¬ 
scontinuità^  di  caratteri  «  rimane  nascosta  sotto  una  tinta 
eguale  che  è  la  forma  lirica,  avvertita  già  dai  revisori  romani. 
Appunto  questo  lirismo  che  riduce  l’ episodio  a  un  idillio,  questa 
forma  elegiaca  che  ritrova  presto  le  vie  del  cuore,  rende  immor¬ 
tali  Olindo  e  Sofronia,  creature  che  si  distaccano  dal  fondo 
epico  del  poema,  e  soffrono,  per  dir  così,  anche  nella  loro  rap- 
])i'esentazione  artistica  ([uelf  esilio,  a  cui  li  aveva  condannati 
Aladino.  »  Anche  il  D’Ovidio  vede  in  Sofronia  alcuni  tratti 
che  ricordano  Eleoiiora  d’Este,  come  la  matura  verginità  e 
la  vita  austera  ;  ma  non  gli  par  tanto  che  in  Olindo  volesse 
il  Tasso  rappresentare"  sè  stesso.  A  creder  ciò  lo  dissua¬ 
dono  l'episoilio  del  matrimonio  e  le  parole  vivaci  che  Oliiido 
pronunzia  sul  rogo.  Si  legga  sul  proposito  l’articolo  del 
D’ Ovidio  :  «  I.  lasso  e  un  suo  nuovo  biografo  »  nel 
giornale  Fatifutla  detta  Domenica,  anno  IV,  N.  6.  Non  si 
scandalizzino  i  nostri  lettori  se  citiamo  un  articolo  del  Fan- 
fulla  detta  Domenica.  Notino  che  1’  articolo  da  noi  citato 
comparve  in  quel  giornale  nel  1884,  ossia  quando  il  Fan- 
fuUa  detta  Domenica  pubblicava  spesso  di  buona  roba. 
Ora,  invece,  i)ubblica  della  robetta  e  anche  della  robaccia. 
Ciò  non  ostante  è  sempre  il  miglior  giornale  letterario 

che  abbiamo .  Or  lìguriamoci  che  cosa  sono  gli  altri 

giornali  ! 

3  Emaus.  Il  Tasso,  seguendo  l’Arcivescovo  di  Tiro,  con¬ 
fonde  Emaus  con  Anatola.  Difatto  fu  in  questa  città  che 
entrarono  i  crociati. 

4  Nona,  poco  prima  del  mezzogiorno, 

h  Gran  baroni.  Gran  personaggi;  personaggi  ,di  magni¬ 
fica  .qjparenza.  Ajjplica  alle  corti  ed  ai  cortigiani  orientali 
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Ogni  atto  lor  pacifico  dinota, 

Che  vengon  come  amici  al  Capitano. 

Del  gran  re  de  l’Egitto  eran  messaggi, 

E  molti  intorno  avean  scudieri  e  paggi. 

58. 

Alete  ^  è  l’un  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  de  la  plebe  è  sorto; 

Ma  l’innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto. 
Pieghevoli  costumi,  vario  ingegno, 

Al  finger  pronto,  a  l’ingannare  accorto  ; 
Gran  fabro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e  paion  lodi. 

59- 

L’altro  è  il  circasso  Argante,  ^  uom  che  stra- 
Sen  venne  a  la  regai  corte  d’Egitto  ;  (niero 
Ma  de’  satrapi  ^  fatto  è  de  l’impero, 

E  in  sommi  gradi  a  la  milizia  ascritto  ; 
Impaziente,  inesorabil,  fero. 

Ne  l’arme  infaticabile  ed  invitto; 

D’ogni  Dio  sprezzator,  e  che  ripone 
Ne  la  spada  sua  legge  e  sua  ragione. 

60. 

Chieser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entrare  ; 

E  in  umil  seggio,  e  in  un  vestire  schietto, 
Era’  suoi  duci  sedendo  il  ritrovare  .* 

Ma  verace  valor,  benché  negletto, 

E  di  sé  stesso  a  sé  fregio  assai  chiaro. 
Picciol  segno  d’onor  gli  fece  Argante, 

In  guisa  pur  d’uom  grande  e  non  curante. 

61. 

Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno, 

E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi  ; 

E  l’onorò  con  ogni  modo  appieno. 


il  linguaggio  proprio  delle  corti  feudali  d’occidente:  cosa, 
del  resto,  frequente  nel  Medio  Evo  ;  onde  un  antico  potè 
scrivere  :  «  Lo  Barone  Messer ,  Santo  Iacopo.  »  (  Falorsi, 
op.  éit.) 

1  Alete.  Alcuni  credono  che  in  questo  furbo  adulatore 
abbia  voluto  il  poeta  raffigurare  il  Pigna,  invidioso  del  Tasso 
ma  caro  ad  Alfonso  II,  dal  quale  venne  nominato  storio¬ 
grafo  di  Casa  d’Este. 

2  Argante.  Personaggio  immaginario.  Osserveremo  col  Fer¬ 
rari  e  con  lo  Straccali  che  «  deriva  dairAchille  omerico,  come 
fu  interpretato  e  delineato  da  Orazio  nell’Arte  Poetica  :  linpi- 
ger,  iracunrlus,  inesorabilis,  acer,  lura  neget  sibi  nata, 
ìiihil  non  arroget  armis  ;  e  come  fu  da  Virgiglio  rappre¬ 
sentato  e  triisformato  in  Turno.  »  Vedasi  anche  Rodo¬ 
monte  nell’ Ariosto. 

3  Satrapi,  magistrati,  governatori  di  provincie.  Questa 
denominazione  era  in  uso,  più  che  altrove,  nell’  antico  Im¬ 
pero  Persiano. 

4  Or  (legni.  Osservarono  gli  accademici  della  Crusca  che 
)iaro  vi  sì  legga  ordegni.  Ma  fu  una  osservazione  sciocca. 
Altri  simili  gruppi  di  parole  trovarono  quegli  accademici  da 
biasimai'e  nel  Tasso,  come  lordodio  (lor  d’  odio),  mantre- 


Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 
Cominciò  poscia;  e  di  sua  bocca  uscieno 
Più  che  mel  dolci  d’eloquenza  i  fiumi  : 

E,  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
De  la  Soria,  fu  ciò  ch’ei  disse  inteso. 

62. 

O  degno  sol  cui  d’obbedire  or  degni  \ 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi, 

Che  per  l’addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  conobbe  e  dai  consigli  tuoi; 

Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i  segni 
D’Alcide,  ^  ornai  risuona  anco  fra  noi  ; 

E  la  fama  d’Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte.  ^ 

63. 

Nè  v’è  fra  tanti  alcun  che  non  l’ ascolte. 
Com’egli  suol  le  meraviglie  estreme  ; 

Ma  dal  mio  re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol,  ma  con  diletto  insieme  : 

E  s’appaga  in  narrarle  anco  più  volte,  - 
Amando  in  te  ciò  ch’altri  invidia  e  teme  : 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d’amor,  se  non  di  legge. 

Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto, 
L’amicizia  e  la  pace  a  te  richiede  ; 

E  il  mezzo,  onde  l’un  resti  a  l’altro  avvinto, 
Sia  la  virtù,  s’esser  non  può  la  fede. 

Ma,  perchè  inteso  avea  che  t’eri  accinto 
Per  iscacciar  l’amico  suo  di  sede. 

Volse,  pria  ch’altro  male  indi  seguisse, 

Ch’a  te  la  mente  sua  per  noi  s’aprisse. 

65- 

E  la  sua  mente  è  tal  :  che  s’appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo, 

mante  (man  tremante),  impastacani  (in  pasto  a’  cani), 
toinbeciirva  (tomba  e  curva)  e  via  dicendo.  Si  può  essere.... 
più  accademici  della  Crusca  di  così?(^Vedasilan()ta  3  a  pag.  24). 

5  I  segni  d’Atcide,  lo  stretto  di  Cibilteira.  Secondo  la 
favola,  fu  in  quello  stretto  che  Ercole,  volendo  segnare  un 
limite  agli  ardimenti  dei  navigatori  futuri,  piantò  due  co¬ 
lonne,  r  una  in  Africa,  1’  altra  in  Europa,  (juando  andò  al¬ 
l’isola  occidentale  d’Euritrea  per  uccidere  il  Re  (terione. 

6  St.  62.  Orazione  di  genere  dimostrativo,  d’osso  prima  le 
lodi  di  Goffredo  per  conciliarsene  la  lienovolenza  e  persua¬ 
derlo  piii  facilmente.  Chiede  famistà  dei  Franchi,  dei  quali 
mostra  far  grande  stima.  Promette  di  assicurar  a  Goffredo 
il  non  ben  fermo  stato.  Mostra  come  a  lui  convenga,  per 
molte  ragioni,  non  •  as.sediar  Gerusalemme  ;  e  come,  conti¬ 
nuando  la  guerra,  possa  far  pochi  accjuisti,  ma  all’incontro 
gran  perdita  di  stato  e  di  gloria.  (Novara,  op.  cit.)  Il  Fer¬ 
rari  e  lo  Straccali  (op.  cit.)  notano:  «  Questo  eloquentis¬ 
simo  discorso  si  può  dividere,  secondo  retorica,  molto  ac¬ 
conciamente.  Attribuendo  all’  Esordio,  le  prime  due  ottave  ; 
alla  Narrazione,  quelle  comprese  dalla  St.  64  alla  71;  alla 
Confermazione,  1’  altre  sino  alla  78  ;  e  alla  Conclusione,  le 
rimanenti  del  discorso,  » 


TANCREDI  S’INNAMORA  DI  CLORINDA 


Quivi  a  lui  d’improvviso  una  donzella 
Tutta,  fuor  che  la  fronte,  armata  apparse  : 

Era  pagana,  e  là  venuta  anch’ella 

Per  ristessa  cagion  di  ristorarse.  (Pag.  13) 


La  Gerusalemme  LihekatA 


Dispeìisa  5 
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Né  Giudea  molestar,  nè  Taltre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo, 

Ei  promette  a  rincontro  assecurarti 
Il  non  ben  fermo  stato  :  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi? 

66. 

Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fatte 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  : 
Eserciti  e  città,  vinti  e  disfatte,  ^ 

Superati  disagi  e  strade  ignote; 

Sì  ch’ai  grido  o  smarrite  o  stupefatte 
Son  le  provincie  intorno  e .  le  remote  ; 

E,  se  bene  acquistar  puoi  novi  imperi. 
Acquistar,  nova  gloria  indarno  speri. 

Giunta  è  tua  gloria  al  sommo,  e  per  l’innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene, 
Ch’ove  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi. 

Nè  tua  gloria  maggior  quinci  diviene; 

Ma  l’imperio  acquistato  e  preso  dianzi, 

E  l'onor  perdi,  se  il  contrario  avviene. 

Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto. 

Por  contra  il  poco  e  incerto,  il  certo  e  ’l  molto. 

68. 

Ma  il  consiglio  di  tal  cui  forse  pesa 
Ch'altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve, 
E  l’aver  sempre  vinto  in  ogni  impresa, 

E  quella  voglia  naturai  che  ferve 
E  sempre  è  più  ne’  cor  più  grandi  accesa, 
D’aver  le  genti  tributarie  e  serve, 

Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

69. 

T’esorteranno  a  seguitar  la  strada 
Che  t’è  dal  fato  largamente  aperta  ; 


1  CiUà  disfatte,  sìnténdii  Nicomedia,  Nizza,  eoe.  j 

2  It  Perso,  it  Turco  e  di  Cassano  it  figlio.  11  Perso  è  j 
Harkiarok,  sultano  di  Bagdad,  liglio  del  gran  Gelaledino,  il 
quale  aveva  scelto  a  conduttore  de’  suoi  soldati  il  tremendo 
Kerboga,  sultano  di  Mossul,  vero  modello  d’ Argante,  come 
dice  il  Michaud.  11  Turco  è  Arslan,  sultano  di  Nicea,  capo 
de-  Selgiucidi,  tiibù  turca  inalzala  a  grande  jmtenza  da 
Selgiuk,  dal  quale  i)resero  il  nome.  Il  figlio  di  Caveiaìio  è 
l’Emiro  d’Eidiochia,  figlio  d’un  principe  il  di  cui  nome  (come 
dice  il  Meda)  è  assai  sfigurato  da’  cronisti.  Infatti,  l’Arc. 
di  Tiro  lo  dice  Assiano  ;  Boberto  Monaco,  (tassiano  ;  Alberto 
d’Aix,  Dorsiano  ;  Eulcherio  di  (.thartres.  Graziano.  11  signor 
de  Guignes  lo  dice  Baghisian.  Gli  storici  orientali  lo  dicono 
Akhy  Syan,  fratello  del  vero.  Egli  era  idpote  di  Malek  Sia, 

il  conquistatore  famoso.  (Quando  i  crociati  entrarono  in  Ge¬ 
rusalemme,  ei  cercò  di  salvarsi  con  la  fuga,  ma  un  legna- 
iolo  lo  riconobbe.  1'  uccise  e  ne  portò  il  teschio  a’  baroni 
cristiani.  Narrasi  che  quel  teschio  fosse  spaventevole  per 
villose  orecchie  e  per  lunga  e  bianca  barba.  Nola  il  IMella 


A  non  depor  questa  famosa  spada, 

Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa. 

Finché  la  legge  di  Macon  non  cada. 

Finché  l’Asia  per  te  non  sia  deserta  : 

Dolci  cose  ad  udire,  e  dolci  inganni, 
Ond’escon  poi  sovente  estremi  danni. 

70. 

Ma,  s’animosità  gli  occhi  non  benda. 

Nè  il  lume  oscura  in  te  de  la  ragione. 
Scorgerai,  ch’ove  tu  la  guerra  prenda. 

Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione  ; 

Chè  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda. 
Mandandoci  venture  or  tristi  or  buone  ; 

Ed  a’  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 

71- 

Dimmi  :  s’a’  danni  tuoi  l’Egitto  move. 
D’oro  e  darmi  potente  e  di  consiglio; 

E  s’avvien  che  la  guerra  anco  rinnovo 
Il  Perso  e  ’l  Turco  e  di  Cassano  il  figlio;  ~ 
Quai  forze  opporre  a  sì  gran  furia,  e  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T’affida  forse  il  re  malvagio  greco  ^ 

Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è  teco? 

'  72. 

La  fede  greca  a  chi  non  è  palese  ? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogni  altro  impara; 
Anzi  da  mille;  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  avara. 

Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese. 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 

I  Chi  le  vie,  che  comuni  a  tutti  sono, 
t  Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

73- 

Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  que.ste  squadre,  ond’ora  cinto  siedi. 


(op.  cit.):  «  Il  Tasso  lo  fa  ]>adre  d’Enahiia,  personaggio 
l)oetico  pretto  0  rnanialo.  Ben  è  vero  che  d’  una  sua  liglia 
fa  menzione  il  cronista  inglese  Uderico  Vital,  ma  non  ne 
rammenta  che  una  sola  ciscostanza,  e  sventuratamente  as¬ 
sai  poco  poetica,  come,  cioè,  forte  le  spiacesse  d’esser  mo- 
slèmina,  per  non  poter  gustare  carne  porcina.  L’  originalità 
e  la  specie  della  osservazione  sembrano  indicare  che  gli 
ej'oici  antenati  di  lolm  Bull  già  ne  avevano  l’indole  e  i  gusti.  » 

3  II  re  malvagio  greco.  S’ intenda  lo  imperatore  Alessi, 
sulla  cui  fede  gli  eserciti  cristiani  non  poterono  mai  contare. 

4  Tm  fede  greca  a  chi  non  è  palese  ?  Scrive  Giuse|)i)0 
d()  Maistre  :  «  Le  Tasse,  en  disant  :  «  La  fede  greca  a  chi 
non  è  palese  ?  »  exprime  malhenresemenl  mie  opinion  an¬ 
cienne  et  nonvelle.  Les  homnies  de  tous  les  lemps  ont  con- 
stamment  été  persuades  que  dn  cote  de  la  bornie  loi  et  de 
la  religion  pratique  qui  en  est  la  source,  ils  laissaient  beau- 
coup  à^désirer.  Ciceron  est  curieux  à  enlendre  .sur  ce  })OÌnt: 
c'est  un  élégant  témoin  de  ropinion  romaine. 
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Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi, 

Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi,  e  tu  tei  vedi; 
Sebben  novo  nemico  a  te  s’accresce, 

E  co’  Persi  e  co’  Turchi  Egizi  mesce. 

74- 

Or,  quando  pur  estimi  esser  fatale  ^ 

Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai. 

Siati  concesso  ;  e  siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  Ciel,  qual  tu  tei  fai: 

Vinceratti  la  fame  ;  a  questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  contra  costei  la  lancia,  e  stringi 
La  spada,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 

75- 

Ogni  campo  d’intorno  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  de  gli  abitanti, 

E  in  chiuse  mura  e  in  alte  torri  il  frutto 
Riposto,  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 

Tu,  ch’ardito  sin  qui  ti  sei  condutto. 

Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti  ? 

Dirai  :  L’armata  ^  in  mar  cura  ne  prende. 

Dai  venti  adunque  il  viver  tuo  dipende? 

76. 

Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

E  gli  avvince  a  sua  voglia  e  gli  dislega? 

Il  mar,  ch’ai  preghi  é  sordo,  ed  ai  lamenti. 
Te  solo  udendo  al  tuo  voler  si  piega? 

O  non  potranno  pur  le  nostre  genti, 

E  le  Perse  e  le  Turche  unite  in  lega. 

Così  potente  armata  in  un  raccorre. 

Che  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre  ? 

77- 

Doppia  vittoria  a  te,  signor,  bisogna. 
S’hai  de  l’impresa  a  riportar  l’onore. 

Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore  ; 
Ch’ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more  : 

E,  se  tu  se’  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 

78. 

Ora,  se  in  tale  stato  anco  rifiuti 
Col  gran  re  de  l’Egitto  e  pace  e  tregua 

1  Fatale,  voluto  dal  fato  ;  e  in  questo  verso  solamente 
è  da  adoperare,  quantunque  non  manchino  esempi  di  buoni 
scrittori  che  hanno  usato  questa  parola  nel  senso  di  fune¬ 
sto.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  eit.) 

2  Armata.  Veramente  dovrebbesi  chiamare  così  una  mol¬ 
titudine  di  navigli  armati.  Ma  oggi,  imitando  i  francesi,  chia¬ 
masi  armata  anche  l’esercito  di  terra. 

3  St.  79  e  precedenti.  Nota  il  Galilei:  «  L’orazione  di  Alete 


(Diasi  licenza  al  ver),  l’altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  Ciel  che  il  tuo  pensier  si  muti, 
S’a  guerra  è  vólto,  e  che  ’l  contrario  segua. 
Sì  che  l’Asia  respiri  ornai  dai  lutti, 

E  goda  tu  de  la  vittoria  i  frutti. 

79-  ^ 

Nè  voi,  che  del  periglio  e  de  gli  affanni, 
E  de  la  gloria  a  lui  séte  consorti, 

Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni. 

Che  nove  guerre  a  provocar  v’esorti  ; 

Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganni 
Ridutti  ha  i  legni  ai  desiati  porti, 

Raccor  dovreste  ornai  le  sparse  vele. 

Nè  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele.  ^ 

80. 

Qui  tacque  Alete  :  e  il  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que’  forti  eroi, 

E  ben  ne  gli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi  ; 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affisse 
Ch’attendea  la  risposta,  e  così  disse  : 

81. 

Messagger,  dolcemente  a  noi  sponesti 
Or  minaccioso,  ed  or  cortese  invito. 

Se  ’l  tuo  re  m’ama,  e  loda  i  nostri  gesti, 

E  sua  mercede,  e  m’è  l’amor  gradito. 

A  quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito 
Risponderò,  come  da  me  si  suole. 

Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

82. 

vSappi  che  tanto  abbiam  finor  sofferto 
In  mare,  in  terra,  a  l’aria  chiara  e  scura. 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A  quelle  sacre  e  venerabil  mura. 

Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e  merto. 
Togliendo  lor  di  servitù  sì  dura; 

Nè  mai  grave  ne  fia,  per  fin  sì  degno. 
Esporre  onor  mondano  e  vita  e  regno 

83. 

Chè  non  ambiziosi  avari  affetti 
Ne  spronare  a  l’impresa,  e  ne  fur  guida  : 

mi  par  tutta  buona,  e  benché  ivi  siano  sparsi  pel  mezzo 
alcuni  scherzetti  di  madrigali,  nulladimeno,  credo,  che  qui 
abbiano  del  comportabile,  sapendosi  che  le  orazioni  si  fanno 
con  grande  studio,  s’imparano  a  mente,  e  in  somma  devono 
essere  elaborate,  ma  non  si  dovrebbero  ammettere  in  quelle 
narrazioni,  il  cui  scopo  è  il  rappresentare  e  esprimere  vi¬ 
vamente  gli  affetti.  » 
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(Sgombri  il  Padre  del  Ciel  da’  nostri  petti 
Peste  sì  rea,  s’in  alcun  pur  s’annida  ; 

Nè  soffra  che  l’asperga,  e  che  l’infetti 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancida) 

Ma  la  sua  man,  che  i  duri  cor  penètra 
Soavemente,  e  gli  ammollisce  e  spetra;  ^ 

84. 

Questa  ha  noi  mossi,  e  questa  ha  noi  condutti. 
Tratti  d’ogni  periglio  e  d’ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti, 
L’ardor  toglie  a  la  state,  al  verno  il  ghiaccio. 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti  ; 

Stringe  e  rallenta  questa  a’  venti  il  laccio; 
Quindi  son  Tal  te  mura  aperte  ed  arse. 
Quindi  L’armate  schiere  uccise  e  sparse  ; 

Quindi  l’ardir,  quindi  la  speme  nasce. 

Non  da  le  frali  nostre  forze  e  stanche. 

Non  da  l’armata,  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  da  l’armi  Franche. 
Purch’ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce. 
Poco  dobbiam  curar  ch’altri  ci  manche. 

Chi  sa  come  difende  e  come  fere. 

Soccorso  ai  suoi  perigli  altro  non  chere.  ^ 

86. 

Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
Per  gli  error  nostri,  o  per  giudizi  occulti. 
Chi  fia  di  noi  ch’esser  sepulto  schivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 

Noi  morirem,  nè  invidia  avremo  ai  vivi  ; 

Noi  morirem,  ma  non  morremo  inulti  : 

Nè  l’Asia  riderà  di  nostra  sorte  ; 

Nè  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

87. 

Non  creder  già  che  noi  fuggiam  la  pace. 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pavé, 

Chè  l’amicizia  del  tuo  re  ne  piace, 

1  St.  83.  Secondo  qualche  edizione,  i  due  ultimi  versi  di 
quest’ottava  si  devono  rappiccare  ai  due  primi.  In  tal  caso 
la  stanza  è  chiusa  e  finita  in  sè  stessa,  e  bisogna  ripetere 
il  verbo  spronò  alla  line,  togliendolo  dallo  spronavo  del 
secondo  verso.  Ma  per  la  interposizione  di  quattro  versi, 
questa  ellissi  riesce  oscura.  Sicché  par  meglio  mettere  il 
punto  dopo  il  secondo  verso  e  la  virgola  al  termine  dell’ot¬ 
tava  83,  attaccandola  così  alla  84.  (Novara,  op.  cit.) 

2  Chere,  chiede,  e  viene  da  quaerere.  Scrive  il  Petrarca 
(son.  I.  198)  :  «  Il  vulgo  a  me  nemico  e  odioso  (Chi  ’l  pensò 
mai  ?)  per  mio  rifugio  chero.  »  E  l’Ariosto  (XXV,  77):  So¬ 
pra  me  questa  impresa  tutta  chero.  » 

3  S’  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace.  Veramente  la 
Giudea  era  allora  sotto  l’Egitto;  ma  il  Tasso  la  fa  dipendere 
da  un  re  suo  proprio. 

4  St.  87  e  precedenti.  Nota  il  Galilei  (op.  cit.):  «  Se  la  pro¬ 
posta  di  Alete  è  stata  bella  e  maravigliosa,  nè  la  risposta 
di  Goffredo  gli  cede,  e  nell’una  e  nell’altra  si  deve  somma 
lode  all’autore.  »  Alla  buon’ora  ! 


Nè  l’unirci  con  lui  ne  sarà  grave: 

Ma  s  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace,  ^ 
Tu  ’l  sai;  perchè  tal  cura  ei  dunque  n’have? 
De’  regni  altrui  l’acquisto  ei'  non  ci  vieti, 

E  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti. 

88. 

Così  rispose;  e  di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse  : 

Nè  ’l  celò  già,  ma  con  enfiata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e  disse  : 

Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s’abbia, 

Chè  penuria  giammai  non  fu  di  ris  e: 

E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri. 

Se  non  t’acqueti  ai  primi  detti  nostri.  ^ 

89. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Curvollo,  e  fenne  un  seno,  e,  il  seno  sporto. 
Così  pur  anco  a  ragionar  riprese. 

Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto  : 

O  sprezzator  de  le  più  dubbie  imprese, 

E  guerra  e  pace  in  questo  sen  t’apporto  : 
Tua  sia  reiezione  :  or  ti  consiglia 
Senz’altro  indugio,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia. 

90. 

L’atto  fero  e  ’l  parlar  tutti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido. 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  Goffrido.  ® 

Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e  ’l  manto  scosse 
Ed,  a  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido  ; 

E  ’l  disse  in  atto  sì  feroce  ed  empio. 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio.  ^ 

?^- 

Parve  ch’aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  furor  pazzo  e  la  discordia  fera, 

E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d’ Aletto  e  di  Megera.  ^ 

5  St.  88.  Al  Galilei  non  piace  lo  sdegno  d’Argante,  poi 
che  gli  sembra  venga  «  a  disconciare  il  gusto  che  per  le  due 
orazioni  passate  (di  Alete  e  di  Goffredo)  si  era  preso.  »  Al 
Galilei  queir  Argante  non  vuole  andar  giù  ;  e  lo  chiama 
pazzo,  bestiaccia  e  animalaccio.  Ma  ha  torto.  Il  carattere 
d’  Argante  fa  un  bellissimo  contrasto  con  quello  di  Alete, 
contrasto  che  un  uomo  come  il  Galilei,  se  meno  reso  cieco 
dalla  stizza,  avrebbe  dovuto  notare. 

6  Goffrido,  cioè  Goffredo,  alla  latina.  Anche  il  Petrarca 
scrive:  «  Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido.  »  Ma  ciò 
non  tolse  che  se  ne  facesse  rimprovero  al  Tasso. 

7  Di  Giano  il  chiuso  tempio.  Giano,  0  Diano,  divinità 
solare,  rafligurata  con  due  faccie  dai  suoi  adoratori.  In  Roma 
aveva  un  tempio,  il  quale  stava  chiuso  in  tempo  di  pace  e 
aperto  in  tempo  di  guerra. 

8  Aletto  e  Megera.  Secondo  la  favola,  erano  due  delle 
Erinni,  0  divinità  punitrici  delle  colpe.  La  prima,  «  l’inquieta,  » 
eccitava  le  risse  ;  l’altra,  «  l'odiosa,  »  alimentava  gli  odi  e 
le  invidie.  Nota  il  Falorsi  che  «  tutte  queste  reminiscenze 
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Quel  grande  ^  già  che  incontra  ’l  cielo  eresse 
L’alta  mole  d’error,  forse  tal  era  ; 

E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle, 

Alzar  la  fronte  e  minacciar  le  stelle. 

92. 

Soggiunse  allor  Goffredo  :  Or  riportate 
Al  vostro  re,  che  venga  e  che  s  affretti  ; 

Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate  ; 

E  s*ei  non  vien,  fra  1  Nilo  suo  n'aspetti. 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere  ;  e  gli  onorò  di  doni  eletti  : 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede, 

Ch’a  Nicea  conquistò  fra  l’altre  prede  ; 

93- 

Ebbe  Argante  una  spada;  e  ’l  fabro  egregio 
L’elsa  e  il  pomo  le  fe’  gemmato  e  d’oro. 
Con  magistero  tal,  che  perde  il  pregio 
De  la  ricca  materia  appo  il  lavoro. 

Poi  che  la  tempra  e  la  ricchezza  e  ’l  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fòro. 

Disse  Argante  al  Buglion  :  Vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto. 

94. 

Indi,  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto  ^ 

Al  suo  compagno  ;  Or  ce  n’andremo  ornai 
Io  a  Gerusalem,  tu  verso  Egitto;  ^ 

Tu  col  Sol  novo,  io  co’  notturni  rai  ; 
Ch’uopo  o  di  mia  presenza  o  di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai. 

di  mitologia  greco-latina,  sono  poco  opportune  in  un  poema 
d’  argomento  storico  e  cristiano,  e  dopo  il  discorso  di  un 
mussulmano  circasso.  » 

1  Quél  grande,  Nembrot,  il  capo  e  l’istigatore  di  coloro 
che  inalzarono  la  torre  di  Babele. 

2  Ditto,  per  detto.  Anche  di  questa  licenza  si  mosse  rim¬ 
provero  al  Tasso,  come  se  Dante,  il  Petrarca  e  1’  Ariosto 
non  avessero  usato  dispitto  per  dispetto,  e  il  Petrarca  si- 
nestra  per  sinistra,  Tihro  per  Tebro  e  corno  per  co/jie. 

3  lo  a  Gerusalem,  tu  verso  Egitto.  In  alcune  edizioni 
si  legge  ;  «  Io  vèr  Gerusalem,  tu  verso  Egitto.  »  Nota  il 
Novara  :  «  Gerusalemme  era  a  vista  del  campo,  l’Egitto  lon¬ 
tano.  Lungo  viaggio  doveva  fare  Alete  prima  di  arrivarci. 
Però  parrebbe  megliore  la  lezione  ;  Io  a  Gerusalemme,  ecc. 
La  diversità  delle  due  particelle  mostrerebbe  la  divei'sità 


Reca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  vo’,  dove  si  trattan  Tarmi. 

95- 

Così  di  messagger  fatto  è  nimico. 

Sia  fretta  tempestiva  o  sia  matura: 

La  ragion  de  le  genti,  e  Tuso  antico 
S’offenda  o  no,  nè  il  pensa  egli,  nè  ’l  cura: 
Senza  risposta  aver,  va  per  l’amico 
Silenzio  de  le  stelle  a  balte  mura, 

D’indugio  impaziente;  ed  a  chi  resta 
(uà  non  men  la  dimora  anco  è  molesta. 

/  96. 

Era  la  notte,  ^  allor  ch'alto  riposo 
Han  Tonde  e  i  venti,  e  parea  muto  il  mondo. 
Gli  animai  lassi,  e  quei  che  il  mare  ondoso, 
O  de’  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E  chi  si  giace  in  tana  o  in  mandra  ascoso, 
E  i  pinti  augelli,  ne  l’oblio  profondo. 

Sotto  il  silenzio  de’  secreti  orrori, 

Sopiàn  gli  affanni,  e  raddolciano  i  cori, 

97- 

Ma  nè  il  campo  Ledei,  nè  ’l  Franco  duca 
Si  discioglie  nel  sonno,  o  pur  s’accheta  ; 
Tanto  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  nel  del  l’alba  aspettata  e  lieta. 

Perchè  il  cammin  lor  mostri,  e  li  conduca 
A  la  città  ch’ai  gran  passaggio  è  meta. 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti  o  rischiari  de  la  notte  il  bruno. 

• 

del  cammino  che  essi  dovevano  fare.  »  —  «  Sembra  una  sot¬ 
tigliezza  de’  revisori  approvata  dal  poeta  ;  cosi  cioè  si  di¬ 
stingue  la  vicinanza  di  Gerusalemme  dal  lontano  sito  d’E¬ 
gitto.  lo  ver  Gerusalem  aveva  scritto  dapprima  il  Tasso, 
ed  è  forse  modo  più  naturale.  »  fG.  G.  Creili,  la  G.  L.,  Zu¬ 
rigo,  1838.)  Il  verso  «  Io  vèr  Olerusalem,  tu  verso  Egitto  « 
è  divenuto  proverbiale,  e  gli  si  dà  (jiiesto  signilicato  :  «  Io 
vo  da  una  parte  e  tu  da  un’  altra,  >  come  a  dire  :  «  Io 
bado  a’  fatti  miei  e  tu  bada  ai  tuoi.  » 

4  Era  la  notte.  11  poeta  aggiratosi  lungamente  su’  campi 
di  battaglia  e  tra  i  consigli  e  le  cure  delle  guerre,  in  que¬ 
sti  versi  che  scorrono  soavi  e  Illùdi,  dà  riposo  airanimo 
agitato  con  la  quiete  e  i  silenzi  della  natura  dormente. 
(Mella,  op.  cit.) 


CANTO  TERZO 


ARGOMENTO 

Giunge  a  Gerusalemme  il  campo  ;  e  quivi 
In  fera  guisa  è  da  Clorinda  accolto. 

Sveglia  in  Rrminia  amor  Tancredi:  e  vivi 
Fa  i  propri  incendi  al  discoprir  dun  volto. 
Restali  gli  avventurier  di  duce  privi'.  ^ 

Gli  un  sol  colpo  a' Argante  a  lor  I ha  tolto. 
Pietose  esequie  fangli.  Il  pio  Buglione, 

CR antica  selva  si  recida,  impone. 


1. 

Già  l’aura  messaggera  erasi  desta 
A  nunziar  che  se  ne  vien  l’aurora; 

Ella  intanto  s’adorna,  ^  e  l’aura  testa 
Di  rose  colte  in  paradiso  infiora  ; 

Quando  il  campo,  ch’a  l’arme  ornai  s’appresta, 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora, 

E  prevenia  le  trombe  ;  e  queste  poi 
Dier  più  lieti  e  canori  i  segni^  suoi. 

2. 

Il  saggio  Capitan  con  dolce  morso 
I  desideri!  lor  guida  e  seconda  ; 

1  Ella  intanto  s' adorna.  Il  Poeta  va  gentilmente  se¬ 
guendo  la  prosopopea  già  leggermente  adombrata  eoi  dar 
persona  all’  Aurora.  Egli  fa  che  quasi  nobil  reina  o  vaga 
sposa  si  adorni  e  s’ infiori  il  capo  di  rose.  (Paolo  Beni,  Il 
Goffredo,  ovvero  G.  L.,  Padova,  Crivellari,  1625.) 

2  Cariddi,  è  un  punto  del  canale  di  Messina  sulla,  .sponda 
sicula,  dove  l’acqua  fa  un  continuo  mulinello,  onde  assai 
pericoloso  è  il  passarvi. 

3  Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede,  ecc.  Narrano 
gli  storici  delle  crociate  che  la  impazienza  dell’esercito  cri¬ 
stiano  era  invero  grandissima. 

4  Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede,  ecc.  Bene  osserva 
il  Novara  (op.  cit.);  «  La  ripetizione  mette  innanzi  l'alle¬ 
grezza,  r  applauso  e  quasi  il  gesto  di  ciascun  soldato  nel 
veder  cosa  tanto  desiderata.  >  Noi  aggiungeremo  che  l’alle¬ 
grezza  dei  crociati  non  si  poteva  descrivere  in  modo  più 
elìicace.  Par  proprio  di  sentire  tutta  quella  gente  acclamare 
Gerusalemme.  Ai  versi  del '^Tasso^può  servire  di  chiosa  e 


Che  più  facil  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Cariddi  ^  a  la  volubil  onda, 

O  tardar  Borea  allor  che  scuote  il  dorso 
De  l’Appennino,  e  i  legni  in  mare  affonda. 
Gli  ordina,  gl’incammina,  e  in  suon  gli  regge 
Rapido  sì,  ma  rapido  con  legge. 

3- 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede,  ^ 
Nè  del  suo  ratto  andar  però  s’accorge  : 

Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fiede 
CAn  raggi  assai  ferventi,  e  in  alto  sorge, 
Pxco  apparir  Gerusalem  si  vede, 

di  conferma  storica  il  seguente  brano  del  Michaud  (Storia 
delle  Crociate):  «  Quando  il  sole  apparve  sull’  orizzonte, 
tutto  r  esercito  s’avanzò  colle  bandiere  spiegate,  e  la  Città 
Santa  s’  offerse  in  un  subito  agli  sguardi  de’  crociati  che 
procedevano  in  ordine  di  battaglia.  1  primi  che  la  scorsero 
gridarono  ad  alta  voce:  Gerusalemme!  Gerusalemme!  Il 
nome  di  Gerusalemme  vola  di  bocca  in  bocca,  di  fila  in 
fila  :  le  grida  di  Gerusalemme  e  Iddio  lo  vuole,  son  ripe¬ 
tute  da  settantamila  pellegrini  e  risuonano  sul  Sion  e  sulla 
montagna  degli  Ulivi.  Tutti  i  crociati  si  affrettano  quanto 
più  possono  nel  cammino,  e  dal  pietoso  delirio  onde  sono 
animati,  obliando  come  il  nemico  sia  loro  da  presso,  pro¬ 
cedono  tumultuariamente  disordinati.  I  cavalieri  scendono  da 
cavallo,  e  vanno  a  pie’  nudo.  All’  aspetto  dei  luoghi  santi, 
alcuni  si  gettano  in  ginocchio,  altii  baciano  devotamente 
una  terra  onorata  dalla  presenza  del  Salvatore.  Nel  loro 
trasporto  passano  successivamente  dalla  gioia  alla  tristezza, 
e  dalla  tristezza  alla  gioia  ;  ora  si  congratulano  d’essere  al 
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Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge: 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

4- 

Così  di  naviganti  audace  stuolo,  ^ 

Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 

E  in  mar  dubbioso,  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  Tonde  fallaci  e  ’l  vento  infido; 

S’alfin  discopre  il  desiato  suolo. 

Il  saluta  da  lunge  in  lieto  grido; 

E  l’uno  a  l’altro  il  mostra,  e  intanto  oblia 
La  noia  e  ’l  mal  de  la  passata  via. 

5- 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  ne  l’altrui  petto. 

Alta  contrizion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  riverente  affetto. 

Osano  appena  d’innalzar  la  vista 
Vèr  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto  ; 

Dove  morì,  dove  sepolto  fue. 

Dove  poi  rivestì  le  membra  sue.  ^ 

6. 

Sommessi  accenti  e  tacite  parole,  ^ 


termine  de’  loro  travagli,  ora  detestano  i  loro  peccati,  ora 
piangono  la  morte  di  Gesù  Cristo,  il  profanato  suo  sepolcro, 
e  tutti  ripetono  il  giuramento,  tante  volte  fatto,  di  liberare 
la  Città  $anta  dal  sagrilego  gioco  de’  mussulmani.  »  Esclama 
il  monaco  Roberto,'  un  testimone  oculare  :  «  0  buon  Gesù, 
quando  i  cristiani  videro  la  tua  santa  città......  oh  come 

piangevano  !  »  I  versi  del  Tasso  fanno  venire  in  mente  quelli 
di  Virgilio  (Eneide,  111,  522)  :  Gum  procul  obscuros  coìles, 
liumilemque  videnms  Italiam.  Italiam  prmms  coìicla- 
mat  Achates,  Italiam  Iqeto  sodi  clamore  salutant.  » 

1  Cosi  di  naviganti  audace  stuolo.  Crede  il  Beni  che 
il  Tasso  abbia  voluto  alludere  alla  navigazione  di  Cristo- 
foro  Colombo  e  al  suo  approdo  nella  nuova  terra.  Come 
nota  il  Novara,  la  comparazione  de’  naviganti  è  presa  da 
Omero.  Per  altro  il  Tasso  vi  ha  aggiunto  il  grido  marina¬ 
resco.  Ottimamente  osserva  il  Colagrosso  (op.  cit.):  «  Il  poe¬ 
ma  del  Tasso  si  presta  assai  bene  a  Tino  studio  di  fonti,  e 
di  fonti  sopratutto  classiche,  omeriche  e  virgiliane  ;  anzi  non 
c’è  canto  e,  starei  per  dire,  non  o’è  ottava,  dove  non  si 
senta  qualcosa  di  antico.  Ora  è  tutto  un  episodio  die  il 
poeta  si  piace  di  pigliare  da  Omero  e  da  Vergilio,  ora  è 
un’immagine,  un  paragone  ed  anche  una  breve  frase  che  si 
appropria.  Omero  e  Vergilio  erano  famigliarissimi  al  nostro 
poeta,  e  se  talvolta  egli  l’imita  come  per  fare  loro  omaggio 
colla  compiacenza  di  un  artefice  che  incastona  nel  proprio 
lavoro  una  gemma  antica,  tante  altre  poi  beve  a  quelle 
fonti  senza  avvedersene  ;  le  ime  potrebbero  dirsi  remini¬ 
scenze  volontarie,  e  le  altre  spontanee.  »  Se  noi  volessimo 
notare  ogni  luogo  del  Tasso  che  ne  ricorda  altri  di  autori 
antichi,  anderemmo  troppo  per  le  lunghe,  e  scriveremmo 
più  pei  dotti  che  per  altri;  onde  ci  dispensiamo  dal  far 
ciò,  limitandoci  a  rimandare  quei  nostri  lettori  che  ne  vo¬ 
lessero  sapere  di  più,  ai  commenti  del  Gentili,  del  Guastavini, 
del  Gherardini,  dello  Scartazzini,  del  Molla,  del  Carbone,  non¬ 
ché  a  quello  (che  sarà  presto  compiuto)  del  prof.  Andrea 
Novara.  Non  citiamo  tra  i  migliori  commenti  alla  Gerusa¬ 
lemme  quelli  del  Ferrari-Straccali  e  Mazzatinti-Padovan, 
perchè  non  riferentisi  che  a  una  parte  del  poema,  a  quelle 
stanze,  cioè,  da  loro  scelte  a  uso  dello  scuole.  Ma  del  Fer- 


Rotti  singulti  e  flebili  sospiri 
De  la  gente,  che  in  un  s’allegra  e  duole, 
Ean  che  per  l’aria  un  mormorio  s’aggiri, 
Qual  ne  le  folte  selve  udir  si  suole, 

S’avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri: 

O  quale  infra  gli  scogli,  o  presso  ai  lidi. 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

..7- 

Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero ,  ^ 

Chè  l’esempio  de’  duci  ogni  altro  move  : 
Serico  fregio  o  d’òr,  piuma  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove  : 

Ed  insieme  del  cor  l’abito  altero 
Depone,  e  calde  e  pie  lacrime  piove  : 

Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa. 
Così  parlando  ognun  sè  stesso  accusa  : 

8. 

Dunque  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso, 
D’amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoiia  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  chè  non  derivi  ^ 

Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 

.  .  ■  > 

rari  si  pubblicherà  in  breve  uno  intiero  commento  alla  Ge 
rusalemme,  commento  che  sarà  certamente  un  lavoro  dotto, 
come  c’è  da  ripromettersi  dallo  ingegno  fine  e  colto  di  Se¬ 
verino  (il  quale,  diremo  fra  parentesi,  ha  solo  il  Morto  di 
pretenderla  più  a  poeta  che  a  critico).  Ad  un  commenlo 
alla  Gerusdlemme  lavora  pure  Ettore  Novelli,  anch’egli  più 
erudito  che  poeta,  anzi  non  poeta.  Aggiungeremo  che  nel 
poema  del  Tasso  sono  pure  assai  le  reminiscenze  dante¬ 
sche  e  petrarchesche,  ma  sono  reminiscenze  più  di  versi 
o  di  frasi  che  non  di  concetti.  ' 

2  Rivestì  le  membra  sue.  Ricorda  Dante  :  «  Tu  ne  ve  - 
stisti  Queste  misere  carni  e  tu  le  spogliai  •» 

3  St.  6,  V.  le  seguenti.  Nota  il  D’Ancona,  nelle  sue  Ta 
rietà  Storiche  e  Letterarie  (Milano,:,  Treves  1883):  «  Un 
vecchio  troverò  francese  così  aveva  descritto  il  medesimo  fatto: 

«  Virent  la  tour  David,  l’ensegne  et  le  dragon, 

La  porte  Saint  Estienne,  le.  carnier  de  lion  : 

Jérusalem  enclinent  par.grant  aflliction.  ‘  , 

Là  veissiés  des  larmes  tant  grande  ploroison, 

Cascun  en  ot  molliet  le  face  et  le  mento n  ; 

Là  péussiés  véir,  Dex  !  tant  rice  baron^ 

Mordre  et  baisier  la  piere  et  la  terre  environ. 

L’uns  le  disoit  à  l’autre,  et  traioit  son  sermon  : 

«  Par  ci  passa  Jhesus  qui  souffri  passion. 

Si  benéoit  apostre  et  tot  si  compaignon  !  » 

Buer  avonmes  soufert  tant  persecution, 

Et  tant  fain  et  tant  soif  et  sans  destranison, 

Les  vers  et  le  orages,  la  noif  et  le  glacon, 

Quant  or.veons  la  vile  où  Dex  prist  passion, 

Où  il  recoilli  mort  por  no  redemption.  » 

(V.  Hist.  litt^r.  de  la  France,  XXII,  371). 

4  Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero,  ecc.  Tutti  que¬ 
sti  particolari  sono  confermati  dagli  storici  delle  crociate. 

5  Agghiacciato  mio  cor,  chè  non  derivi,  ecc.  Concetto 
lambiccato  e  da  seicentista.  Fatto  un  ghiàccio  del  cuore, 
a  farlo  liquefare  il  passaggio  era  breve;  e  siccome  le  la¬ 
grime  nascono  da  tenerezza,  quindi  esse  non  saranno  che 
l’acqua  in  cui  quel  ghiaccio  si  scioglie.  Derivi  per  gli  oc¬ 
chi  :  Lat.  effluere  o  difftuere.  (A.  Novara,  op.  cit.) 
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Duro  mio  cor,  ché  non  ti  spetri  o  frangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s’ora  non  piangi.  i 

9- 

Da  la  cittade  intanto  un  che  a  la  guarda  “ 
Sta  d’alta  torre,  e  scovre  i  monti  e  i  campi, 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda. 

Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi , 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda. 

Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi: 

Poi  lo  splendor  de’  lucidi  metalli 
Distingue,  e  scerne  gli  uomini  e  i  cavalli. 

10. 

Allor  gridava:  Oh  qual  per  l’aria  stesa 
Polvere  i’  veggio!  o  come  par  che  splenda! 
Su,  suso,  o  cittadini  ;  a  la  difesa 
S’armi  ciascun  veloce,  e  i  muri  ascenda. 

(dà  presente  è  il  nemico.  E  poi,  ripresa 
La  voce:  Ognun  s’affretti,  e  l’armi  prenda: 
liceo,  il  nemico  è  qui:  mira  la  polve. 

Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve.  ^ 

1 1 . 

I  semplici  fanciulli,  e  i  vecchi  inermi, 

1  St.  8.  La  preghiera  dei  crociati  non  piace  al  Galilei,  il 
quale  scrive  sul  proposito:  «  Questa  stanza  è  buonissima, 
ma  l’avrei  voluta  sentire  il  Venerdì  Santo  in  bocca  del  Pa- 
nigarola  in -pulpito,  e  non  recitata  da’  soldati  tutti  d’accordo. 
Che  se  pure  almanco  si  fosse  contentato  l’autore  di  farla 
cantare  dal  solitario  Pietro,  o  pur  anche  da  Goffredo  in 
nome  di  tutto  l’esercito,  saria  stata  cosa  ben  fatta,  ma  il 
dir  che  ognuno  s’ accusava  in  questa  guisa,  non  torna 
troppo  bene.  »  11  Gherardini  (La  G.  L.,  ^Milano,  tip.  dei 
Classici  Italiani,  1827)  risponde  a  questa  osservazione  del 
Galilei  esser  cosa  verosimile  che,  alla  prima  vista  di  Geru¬ 
salemme,  lo  esercito  cristiano  fosse  agitato  dal  medesimo 
affetto  0  (die  nello  stesso  modo  lo  sfogasse.  Aggiunge  poi 
che  il  Galilei  doveva  ricordarsi  dei  Cori,  nei  quali  una  mol¬ 
titudine  di  persone  suole  cantare  le  stesse  cose  ed  espri¬ 
mere  gli^  stessi  affetti,  come  pure  nelle  preghiere  e  nella 
.  salmodia'  della  Chiesa  cattolica.  Ma  nota  il  prof.  Enrico  Me¬ 
stica  (Scritti  di  criti(;a  letteraria  di  Galileo  Galilei,  Torino, 
Lo(‘scher,  1989)  ;  «  L’  aver  immaginato  die  ciascuno  sfoghi 
\  il  suo  affetto  neli’istessa  guisa,  (piesto  è  ciò  che  non  piace 
^  al  Galilei,  e  bene  a  ragione.  L’  allegare  in  contrario,  come 
fa  il  Gherardini,  il  ricordo  dei  canti  corali  non  è  qui  punto 
a  proposito.  Poiché  se  nell’opera  in  musica,  dove  la  poesia 
(';  cantata,  può  non  disdire  che  siano  attribuite  a  molte  per¬ 
sone  le  ste.sse  parole,  fuori  di  questo  caso  è  affatto  invero¬ 
simile,  (!ome  nota  il  Metastasio  a  proposito  dei  drammi,  che 
molte  persone  pensino  tutte  improvvisamente  l’istesso,  e  lo 
esprimano  improvvisamente  con  le  parole  medesime.  »  Sem¬ 
bra  a  noi  che  il  prof.  Enrico  Mestica  abbia  torto  e  il  Ghe¬ 
rardini  ragione.  Il  perchè  è  detto  nelle  parole  del  Gherar¬ 
dini  medesimo.  Del  resto,  come  poteva  il  Tasso  far  cantare 
uno  per  uno  i  crociati?  Dove  sarebbe  andata  a  finire  la 
cantilena?  Poi,  questo  voler  tanto  filosofeggiare  in  materia 
di  poesia  ci  sembra  che  non  sia  serio.  Alla  poesia  bisogna 
l)ermeltore  cose  che  non  si  permetterebbero  alla  prosa,  poi 
che  essa  e  figlia  più  del  sentimento  che  non  della  ragione. 
Mentre  il  prosatore  deve  attenersi  scrufiolosamente  alla  rea¬ 
lità  e  proceder  sempre,  nelle  sue  argomentazioni,  sulla  di¬ 
ritta  via  della  logica,  può  il  poeta  allentare  un  tantino  le 
briglie  alla  fantasia  e  figurarsi  anche  quello  che  non  è,  che 


E  1  vulgo  de  le  donne  sbigottite. 

Che  non  sanno  ferir,  nè  fare  schermi, 
Traean  supplici  e  mesti  a  le  meschite  : 
di  altri  di  membra  e  d’animo  più  fermi 
Già  frettolosi  Tarmi  avean  rapite  : 

Accorre  altri  a  le  porte,  altri  a  le  mura  ; 

Il  re  va  intorno,  e  ’l  tutto  vede  e  cura. 

I  2. 

Gli  ordini  diede,  e  poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte. 

Si  eh  è  presso  al  bisogno  :  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge  e  le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  ^  andasse  ; 
Erminia  bella,  ch’ei  raccolse  in  corte. 

Poi  ch’a  lei  fu  da  le  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  re  suo  padre. 

13- 

Clorinda  intanto  ^  incontra  a’  Franchi  è  gita: 
Molti  van  seco,  ed  ella  a  tutti  è  avante  : 

Ma  in  altra  parte,  ond’è  secreta  uscita. 

Sta  preparato  a  le  riscosse  Argante. 

La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 

non  può  essere,  pur  guardandosi  dal  trasmodare.  Non  per 
niente  si  sono  create  le  licenze  poetiche,  licenze  che  tutti  i 
poeti  si  sono  prese  in  tutti  i  tempi.  Ritornando  poi  al  caso 
presente,  esso  lo  s(  riscontra  in  moltissimi  altri  eccellenti 
autori,  tanto  antichi,  quanto  moderni,  e  non  sappiamo  dav¬ 
vero  come  oggi  lo  si  possa  biasimare. 

^  2  Guarda.  F u  da  qualche  grammatico  rimproverato  al 
lasso  1  uso  di  guarda  invece  di  guardia,  perchè  porta  equi¬ 
voco  essendo  anche  verbo,  e  perchè  non  usato  da  altri  prima 
(lei  Tasso.  Ma  1’  equivoco  è  tolto  dal  senso,  e  d’altra  parte 
è  uso  della  nostra  lingua  di  elidere  qualche  volta  l’ i,  spe¬ 
cialmente  innattzi  alla  vocale  finale.  Co.sì  abbiamo  memora. 
por  memoria,  matera  per  materia,  compagna'  per  compa¬ 
gnia,  im,pero  per  imperio,  ministero  i)cr  ministerio,  eco. 
Per  ragione  della  rima  Dante  usa  spece  per  specie,  maggio 
per  maggiore,  ridui  per  riduci,  torza  per  torca,  hiece  per 
bieche,  dubt  per  dubbi,  ìeuo  per  lena,  egli  stessi  per  egli 
stesso,  immogli  per  immolli,  sermo  per  sermone,  vui,  nui, 
t'ui,  per  voi,  noi,  tuoi.  L’  Ariosto  ha  costallo  per  costarlo, 
ecc.  (Novara,  op.  cit.)  La  enumerazione  degli  esempi  potrebbe 
continuarsi  lino  all’infinito.  Ma  che  i  nostri  giovani  poeti 
non  si  credano  perciò  autorizzati  a  seguire  quegli  esempi. 
Ove  fo  facessero,  darebbero  materia  a  riso  e  si  renderebbero 
così  più  ridicoli  di  quello  che  non  sono. 

^  Sh  fO-  Notano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  (op.  cit.):  «  Il 
Galilei^ disse  troppo  male  di  questa  strofa.  Certo  la  seconda 
parte  è  superflua  ;  ma  la  prima  è  bella.  »  Sì.  della  prima 
parte  se  ne  poteva  benissimo  fare  a  meno. 

4  Erminia  è  un  personaggio  immaginato  dal  poeta.  Seb¬ 
bene  scriva  Oderico  Vitale  che  Assiano ,  principe  d’ An¬ 
tiochia,  aveva  una  figlia,  pure  non  è  niente  vero  che  ella 
s’innamorasse  di  Tancredi. 

5  Clorinda  intanto  incontro  ai  Franchi  è  gita.  Gli  ac¬ 
cademici  della  (,rusca,  volendo  fare  dello  spirito  (come  oggi 
si  dice),  chiamarono  ^  Clorinda  la  capitana.  Compatiam(3li; 
allora  non  c’erano  nè  i  Fanfutta,  nè  i  Capitan  Fracassa. 
nè  i  I)on  Chisciotte,  nè  gli  altri  giornali  umoristici,  e,  se 
non  gli  accademici  della  Crusca,  chi  doveva  pensare  a  far 
ridere  il  colto  e  Viìiclita,  nonché  la  studiosa  gioventù  ? 
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Co’  detti,  e  con  l’intrepido  sembiante; 

Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene, 
Dicea,  fondar  de  l’Asia  oggi  la  spene.  ^ 

14. 

Mentre  ragiona  a’  suoi,  non  lunge  scorse 
Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 

Che  (com’è  l’uso)  a  depredar  precorse  ; 

Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  vèr  loro,  e  verso  lei  sen  corse 
Il  duce  lor,  ch’a  sé  venir  la  vede . 

Cardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  possa. 
Ma  non  già  tal  ch’a  lei  resister  possa. 

15- 

Cardo  a  quel  fero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de’  Franchi  e  de’  Pagani, 
Ch’allor  tutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo,  i  quai  fur  vani. 
Spronando  addosso  a  gli  altri  ella  si  serra, 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani  : 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti,  e  che  s’aprì  la  spada. 

16. 

Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie  ; 

Cede  lo  stuol  de’  Franchi  a  poco  a  poco; 
Tanto  che  in  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie. 
Ove  aiutate  son  l’arme  dal  loco. 

Allor,  siccome  turbine  si  scioglie, 

E  cade  da  le  nubi  aereo  foco, 

Il  buon  Tancredi,  a  cui  Coffredo  accenna. 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna.  ^ 

17- 

Porta  sì  salda  la  gran  lancia,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto. 

Che  veggendolo  d’alto  il  re  s’avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto . 
Onde  dice  a  colei,  ch’è  seco  assisa, 

1  Fondar  la  spene.  Pindaro  dice  che  gli  ateniesi  nella 
battaglia  di  Artemisio  gittarono  i  fondamenti  della  libertà 
della  Grecia;  detto  lodato  da  Platone  e  da  Plutarco.  La 
Crusca  biasima  ({iii  il  Tasso  per  aver  detto  fondare  la 
speme  invece  di  fermare  o  stabilire,  perchè  la  speranza 
era  già  fondata  prima,  essendo  il  regno  dell’Asia  assai  an¬ 
tico.  Ma  si  può  rispondere  che  le  recenti  e  grandi  vittorie 
dei  Cristiani  avevano  distrutta  questa  speranza  nei  loro  ne¬ 
mici,  ai  quali  conveniva  quindi  instaurarla  ab  imis  funda- 
mentis.  Cicerone  di  se  stesso  dice:  «  quo  die  fundamenta 
feci  reipublicae  »  ;  e  la  repubblica  era  già  stata  fondata 
ben  molti  secoli  prima.  (Novara,  op.  cit.) 

2  Arrestò  l’antenna,  cioè  la  pose  in  resta.  Questa  era 
un  ferro  attaccato  airarmatura  dei  cavalieri  antichi,  al  quale 
puntavano  la  lancia  (piando  si  slanciavano  contro  il  nemico, 
onde  stesse  più  ferma.  Qui  antenna  è  usato  per  asta. 

3  Egli  è  il  prence  Tancredi.  Il  poeta  incomincia  da  Tan¬ 
credi  e  non  da  Goffredo,  perchè  non  era  verosimile  che 
mentre  si  guerreggiava,  i  principi  e  i  guerrieri  si  offerissero 
agli  occhi  di  Erminia  e  di  Aladino  per  appunto  secondo  i 


E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 

Ben  conoscer  dèi  tu  per  sì  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  ne  Tarmi  chiuso. 

18. 

Chi  è  dunque  costui,  che  così  bene 
S’adatta  in  giostra,  e  fero  in  vista  è  tanto? 
A  quella,  in  vece  di  risposta,  viene 
Su  le  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  spirti  e  le  lagrime  ritiene. 

Ma  non  così,  che  lor  non  mostri  alquanto; 
Chè  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse,  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospiro. 

19. 

Poi  gli  dice  infingevole,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  de  l’odio  altro  desio  : 

Ohimè  !  bene  il  conosco,  ed  ho  ben  d  onde 
Era  mille  riconoscerlo  deggia  io, 

Chè  spesso  il  vidi  i  campi  e  le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 

Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire  !  a  piaga 
Ch’ei  faccia,  erba  non  giova  od  arte  maga. 

20. 

Egli  è  il  prence  Tancredi:  ^  oh  prigioniero 
Mio  fosse  un  giorno!  e  noi  vorrei  già  morto; 
Vivo  il  vorrei,  perché  in  me  desse  al  fèro 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto. 

Così  parlava  ;  e  de’  suoi  detti  il  vero 
Da  chi  Tudiva  in  altro  senso  è  torto; 

E  fuor  n  uscì  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir,  che  indarno  ella  già  preme. 

21 . 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  l’assalto 
Va  di  Tancredi,  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Eerirsi  a  le  visiere,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro  ;  e  parte  nuda  ella  ne  resta  ; 

Chè,  rotti  i  lacci  a  Telmo  suo,  d’un  salto 

loro  gradi.  Eppoi  Tancredi,  come  quello  che  s’era  mossb 
prima  degli  altri  per  andarne  in  soccorso  dei  predatori  as¬ 
saliti  da  Clarinda,  dovea  prima  degli  altri  attirar  a  sè  Taf- 
tenzione  dei  riguardanti.  (Novara,  op.  cit.)  Questa  nuova 
rassegna  dei  principali  eroi  dell’  esercito  cristiano  venne  da 
alcuni  critici  assai  biasimata,  parendo  loro  che  la  non  fosse 
altro  che  una  ripetizione  di  quella  contenuta  nel  canto  pri¬ 
mo.  Il  Galilei  aggiunse  essere  inverosimile  che  Aladino  ed 
Erminia  potessero  cosi  di  lontano  distinguere  i  cavalieri  cri¬ 
stiani  «  anche  in  mezzo  alla  polvere  della  scaramuccia.  * 
Altri  risposero  a  queste  accuse  dicendo  che  il  Tasso  aveva 
voluto  farei  conoscere  in  modo  ])ÌLi  particolare  que’  cavalieri 
cristiani  che  nell’  azione  del  poema  avrebbero  avuto  mag¬ 
gior  parte,  i  quali  cavalieri  potevano  essere  riconosciuti  anche 
da  lontano  0  ])er  il  cimiero  0  per  le  altre  insegne  militari 
che  portavano.  Su  questo  jiroposito  osserva  il  Novara  : 
«  L’opportunità  di  farci  conoscere  viemmeglio  i  principali 
guerrieri  più  ci  appare,  se  si  pensa  che  il  Tasso  non  ha, 
come  Omero  nell’Odissea  e  Virgilio,  inserita  nel  suo  poema 
la  narrazione  degli  antefatti.  » 
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(Mirabil  colpo  !)  ^  ei  le  balzò  di  testa  ; 

E,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 
Giovane  donna  in  mezzo  al  campo  apparse.  ^ 

22. 

Lampeggiar  gli  occhi  e  folgorar  gli  sguardi 
Dolci  ne  Tira  ;  or  che  sarian  nel  riso  ? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi  ?  a  che  pur  guardi  ? 
Non  riconosci  tu  l’amato  viso  ? 

Questo  è  pur  quel  bel  volto,  onde  tutt’ardi  ; 
Tuo  core  il  dica,  ov’è  ’l  suo  esempio  inciso; 
Questa  è  colei,  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

23- 

Ei  ch’ai  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima,  or  lei  veggendo  impetra  : 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e  1  assale  ;  ed  ei  s'arretra. 

Va  contra  gli  altri,  e  rota  il  ferro  crudo  : 

Ma  però  da  lei  pace  non  impetra. 

Che  minacciosa  il  segue,  e.  Volgi,  grida, 

E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

24. 

Percosso  il  cavalier  non  ripercote  ;  ^ 

Nè  sì  dal  ferro  a  riguardarsi  attende. 

Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote, 
Ond’Amor  l'arco  inevitabil  tende. 

Era  sé  dicea  :  Van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende  ; 

1  St.  21,  V.  1-6.  Nota  il  D’Ancona  (op.  cit.):  «  Bel  colpo 
invero  e  bella  invenzione  :  ma  di  questa  l’autore  primo  non 
è  il  Tasso.  Certo  egli  non  conosceva  il  duello  fra  Sohrab  e 
la  forte  virago  Gurd-aferid  descritto  da  Firdusi  nello  Scia- 
namò,  e  così  bellamentre  tradotto  dal  nostro  Pizzi  : 

«  Non  rattiene 

L’altro  il  subito  ardor,  ma  in  gran  tempesta 
Le  si  fa  sopra  col  cavallo, .  al  capo 
Letal  colpo  le  drizza  e  la  celata 
Le  svelle.  Al  vento  libere  le  bionde 
Chiome  apparvero  allora  svolazzando, 

E  sotto  a  quelle  di  fanciulla  un  volto 
Fulgido,  come  il  sol  quando  al  mattino 
Sorto  appena  dal  mar,  co’  primi  raggi 
Indora  sfolgorando  il  monte  e  il  piano.  » 

Ma  per  giungere  lino  al  Tasso,  quest’  episodio  dell’epica 
orientale  è  passato  ne’  poemi  cavallereschi  di  Francia  e 
d’Italia,  ov’è  pur  tanto  della  poesia  di  que’  popoli  lontani. 
Il  Rajna  nel  suo  erudito  libro  sulle  Fonti  deW Orlando,  ci 
fa  sapere  di  un  duello  fra  Rider i  e  Galazielia  narrato  nel- 
V Aspromonte  :  «  e  quand’ella  percosse  in  tei-ra,  si  ruppei-o 
e’  lacci  dell’  elmo,  e  uscille  1’  elmo  di  testa,  e’  capelli  si 
sciolsono  e  si)arsonsi  sopra  aU’arme.  »  In  altro  romanzo,  il 
Rubione,  Rinaldo  combatte  con  Rraidamante,  e  quegli  se 
la  gitta  sotto,  «  e  cavògli  l’elmo,  e  le  trezze  si  sparsone.  » 
Adunque  questo  bell’episodio  della  Gerusatennne  apparte¬ 
neva  ormai  quasi  alla  topica  dell’  anteriore  poesia  cavalle¬ 
resca.  » 

2  Giovine  donna  in  mezzo  al  campo  apparse.  Osserva  il 


Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  cor  m’è  cólto. 

Risolve  alfin,  benché  pietà  non  spere. 

Di  non  morir  tacendo  occulto  amante. 

Vuol  ch'ella  sappia  ch’un  prigion  suo  fere. 
Già  inerme,  e  supplichevole  e  tremante  : 
Onde  le  dice  :  O  tu,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 

Usciam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
I’  potrò  teco,  e  tu  meco  provarte. 

26. 

Così  me’  ^  si  vedrà  s  al  tuo  s’agguaglia 
Il  mio  valore.  Ella  accettò  l’invito  : 

E,  come  esser  senz’elmo  a  lei  non  caglia. 
Già  baldanzosa,  ed  ei  seguìa  smarrito. 
Recata  s  era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e  già  l’avea  ferito: 

Quand  egli.  Or  ferma,  disse,  e  siano  fatti 
Anzi  la  pugna  de  la  pugna  i  patti. 

27. 

Eermossi  ;  e  lui,  di  pauroso,  audace 
Rendè  in  quel  punto  il  disperato  amore  ; 

I  patti  sian,  dicea,  poiché  tu  pace 

Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core  : 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s’a  te  dispiace 
Ch’egli  più  viva,  volontario  more  : 

E  tuo  gran  tempo  ;  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debba;  e  non  debb  io  vietarlo. 

Beni  che  «  qui  il  racconto,  pur  restando  nell’azione,  in  parte 
però  si  piega  ad  episodio.  »  La  strofa  21  non  dispiacque  al  Gali¬ 
lei,  il  quale  la  paragonò  allo  scoprimento  di  Bradamante  al 
trar  dell’elmo,  che  è  maraviglioso.  Nota  sul  proposito  il 
prof.  E.  Mestica  (op.  cit.):  «  Più  splendida  è  la  pittura  del- 
i’Ariosto  per  colorito  e  spiegatura  d’imagini  ;  più  fieramente 
spiccata  quella  del  Tasso.  » 

3  Or  lei  veggendo  impetra.  Ricorda  il  verso  di  Dante  : 
«  lo  non  piangeva,  sì  dentro  impetrai.  » 

4  E  di  duo  morti,  cioè  una  corporale  e  l’altra  amorosa. 
Nota  il  Falorsi  che  è  questa  «  una  imagine  sdolcinata  e 
ricercata,  indegna  della  grandiosità  epica,  come  tutta  la  se¬ 
guente  ottava.  »  E  il  Novara:  «  11  concetto  è  vero  per  sè 
stesso,  ma  epigrammatico.  »  Molto  migliore  questa  seconda  nota. 
Sul  proposito  osserva  il  Reni  die  Clorinda,  non  sapendo  di 
essere  amata  da  Tancredi,  non  può  minacciarlo  di  morte 
amorosa;  e  crede  perciò  che  la  seconda  morte  sia  quella 
dell’onore. 

5  Percosso  il  cavalier  non  ripercote.  Nota  il  Novara 
(op.  cit.')  che  (juesto  combattimento  di  Tancredi  e  di  Clo¬ 
rinda  ricorda  ciuello  di  Ruggiero  e  di  Bradamante  nell’A- 
riosto  «  nel  quale  Bradamante  a  più  potere  cerca  di  ferire 
Ruggiero  da  lei  creduto  Leone,  laddove  Ruggiero  si  sforza 
di  non  offendere  Bradamante.  » 

6  Me’,  troncamento  di  meglio.  Non  è  cosa  da  imitarsi, 
selibene  l’ issassero  anche  Dante,  il  Petrarca,  1’  Ariosto  ed 
altri  classici. 

f  St.  27.  Nota  il  Novara  che  in  questa  ottava  e  nei  quattro 
primi  versi  della  seguente  «  abbondano  i  concettini  lambic¬ 
cati  e  di  cattivo  gusto.  »  È  la  verità. 
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28. 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'appresento 
Senza  difesa  il  petto  :  or  chè  noi  fiedi  ? 
Vuoi  ch’agevoli  l’opra?  io  son  contento 
Trarmi  1  usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Distinguea  forse  in  più  lungo  lamento 
1  suoi,  dolori  il  misero  Tancredi, 

Ma  calca  l’impedisce  intempestiva 
De’  Pagani  e  de’  suoi,  che  soprarriva. 

29. 

Cedean  cacciati  da  lo  stuol  cristiano 

I  Palestini,  o  sia  temenza  od  arte. 

Un  de’  persecutori,  uomo  inumano, 

Videle  sventolar  le  chiome  sparte, 

H  da  tergo  in  passando  alzò  la  mano 
Per  ferir  lei  ne  la  sua  ignuda  parte  ; 

Ma  Tancredi  gridò  (chè  se  n’accorse) 

E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  occorse. 

30- 

Pur  non  gì  tutto  invano,  e  ne’  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  fenile. 

Fu  levissima  piaga;  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  così  d’alquante  stille. 

Come  rosseggia  l’ór  che  di  rubini 
Per  man  d’illustre  artefice  sfaville. 

Ma  il  prence  infuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a  quel  villano,  e  ’l  ferro  strinse. 

31- 

Quel  si  dilegua;  e  questi  acceso  d’ira 

II  segue  ;  e  van  come  per  l’aria  strale. 

Pdla  riman  sospesa,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto,  nè  seguir  le  cale, 

Ma  co’  suoi  fuggitivi  si  ritira  : 

Talor  mostra  la  fronte,  e  i  Franchi  assale  : 
Or  si  volge,  or  rivolge,  or  fu^^ge,  or  fuga  ; 
Nè  si  può  dir  la  sua  caccia,  nè  fuga. 

32. 

Tal  gran  tauro  talor  ^  ne  l’ampio  agone 
Se  volge  il  corno  ai  cani  ond’è  seguito, 
S’arretran  essi;  e  s’a  fuggir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 

Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  il  capo  è  custodito. 


1  lai  f/raa  lauro  talor,  eco.  Questa  comparazione  ne 
ricorda  un’allra  deU'Iliade,  Lil).  xvii,  dove  Omero,  parlando 
di  Menelao  clie  Fa  lras})ortai'e  il  morto  Patroclo  e  de’  Tro- 
,jani  eli(i  lo  incalzano,  assomiglia  questi  a  cani  che  inseguono 
un  cinghiale  nella  s('lva.  S(!  non  che  il  Tasso  al  cinghiale 
cacciato  nella  selva  sostituisce  un  toro,  cui  si  dà  la  caccia 
nel  Oirco.  FNovara,  op.  eit.) 

2  Ne’  giochi  inori,  (hiesto  giuoco,  .introdotto  primamente 
dai  mori  in  Ispagna,  ei-a  uno  de'  divertimenti  guerreschi  dei 


Così  coperti  van  ne’  giochi  mori  ^ 

Da  le  palle  lanciate  i  fuggitori. 

33-  ' 

Già  questi  seguitando,  e  quei  fuggendo, 
S’erano  a  l’alte  mura  avvicinati  ; 

Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo, 
E  indietro  si  fur  subito  voltati; 

E  fecero  un  gran  giro,  e  poi  volgendo 
R  itornaro  a  ferir  le  spalle  e  i  lati  : 

E  intanto  Argante  ^  giù  mpvea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirli  a  fronte. 

34q 

Il  feroce  Circasso  uscì  di  stuolo, 

Ch’esser  vols’egli  il  feritor  primiero  : 

E  quegli,  in  cui  ferì,  fu  steso  al  suolo, 

E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  : 

E,  pria  che  l’asta  in  tronchi  andasse  a  volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  féro  : 

Poi  stringe  il  ferro  ;  e  quand’ei  giunge  a  pieno 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

35- 

Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  vita 
Il  forte  Ardelio,  uom  già  d’età  matura. 

Ma  di  vecchiezza  indomita  e  munita 
Di  duo  gran  figli;  e  pur  non  fu  secura  ; 

^  Ch’Alcandro,  il  maggior  figlio,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  da  la  paterna  cura , 

E  Poliferno,  che  restògli  appresso, 

A  gran  pena  salvar  potè  sè  stesso. 

36. 

Ma  Tancredi,  da  poi  ch’egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  destriero  ha  più  corrente. 

Si  mira  a  dietro,  e  vede  ben  che  lunge 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente  : 
Vedela  intorniata,  e  ’l  corsier  punge. 
Volgendo  il  freno,  e  là  s’invia  repente  ; 

Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre. 

Ma  quello  stuol  ch’a  tutti  i  rischi  accorre; 

37- 

Quel  di  Dudone  avventurier  drappello. 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo. 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e  il  più  bello, 
Tutti  precorre  ;  ed  è  men  ratto  il  lampo. 


secoli  di  mezzo.  Co.sì  solca  Farsi  :  Alcmii  cavalieri  spicca- 
vaii.si  da  un  lato  della  lizza,  e  gettatosi  a  tergo  lo  scudo, 
si  clava  no  a  Fuggire,  incalzati  da  altri  detti  come 

essi  fuggitivi.  ( limiti  in  Fondo  allo  steccato,  i  secondi  git- 
tavansi  dietro  alla  lor  volta  lo  scudo,  e  fuggivano  inseguiti 
da  altro  stuolo,  e  cosi  mano  mano  lino  alla  line  del  giuoco. 
(Mella,  op.  cit.) 

3  Argante.  Nemmen  (|aesto  è  un  personaggio  storico;  ma, 
diremo  col  Fraticelli,  è  «  un  carattere  .soinmamente  poetico.  » 


CANTO  TERZO 
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Ben  tosto  il  portamento  e  ’l  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo  ;  ^ 

E  dice  al  re,  che  in  lui  fissa  lo  sguardo  : 
Eccoti  il  domator  d'ogni  gagliardo. 

38. 

Questi  ha  nel  pregio  de  la  spada  eguali 
Pochi,  o  nessuno,  ed  è  fanciullo  ancora. 

Se  fosser  tra’  nemici  altri  sei  tali. 

Già  Soria  tutta  vinta  e  serva  fora  ; 

E  già  domi  sarebbeno  i  più  australi 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  a  l’aurora; 

E  forse  il  Nilo  occulterebbe  ^  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano. 

i  'iRinaldo  ha  nome;  e  la  sua  destra  irata 
Temon  più  d’ogni  macchina  le  mura. 

Ori  volgi  gli  occhi  ov’io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d’oro  e  verde  ha  l’armatura  : 
Quegli  è  Dudone,  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera,  che  schiera  è  di  ventura. 

È  guerrier  d’alto  sangue  e  molto  esperto, 
Che  d’età  vince  e  non  cede  di  merto. 

40. 

Mira  quel  grande,  che  é  coperto  a  bruno  ; 
E  Gernando,  il  fratei  del  re  Norvegie  : 

Non  ha  la  terra  uorn  più  superbo  alcuno; 
Questo  sol  de’  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 

E  son  que’  duo  che  van  sì  giunti  in  uno, 
Ed  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odoardo,  ^  amanti  e  sposi, 

In  valor  d’armi  e  in  lealtà  famosi 

41. 

Così  parlava;  e  già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e  più  s 'ingresse  ; 

•’l  H  bianco  augello  nel  celeste  campo,  è  lo  stemma  di 
flasa  d’ liste  :  1111’ aquila  bianca  in  campo  azzurro.  Nota  il 
Mella  .(op.  cit.)  ;  «  Il  Tasso  più  volte  'parla  di  stemmi  e  di 
insegne  cavalleresche....  Chi  ne  lo  appuntò  d’anacronico,  segui 

piuttosto  idee  preconcette  che  gli  storici  monumenti .  Se 

l’Araldica,  nata  per  comun  consenso  degli  eruditi  nell’xr  se¬ 
colo,  non  venne  necessitata  dalla  riunione  di  tanti  guerrieri 
e  di  tante  nazioni  in  Palestina,  certo  i  primi  passaggi  gran¬ 
demente  ne  volgareggiarono  l’uso,  l  nomi  tecnici  nella  lin¬ 
gua  del  blasone  ricordano  ad  ogni  tratto  le  crociate  e  la 
Po'  stina.  Azzurro,  uno  dei  quattro  smalti,  è  voce  araba 
e  persiana,  tradotta  anche  turchino  in  italiano  per  la  pro¬ 
venienza  ;  sinopie,  che  vai  quanto  verde,  altro  degli  smalti, 
deriva  dal  nome  d’uria  città  di  Natòlia  ;  sable,  che  significa 
nero,  vien  da  sabellina,  pellis;  l’animaluccio  a  cui  si  traeva 
fu  trovato  dai  crociati  in  Palestina.  Anche  la  voce  guenles, 
che  vai  rosso,  è  creduta  araba.  Le  palme  poi,  i  tanti  ge- 
heri  di  croci,  le  barbe  saracine,  la  mezza,  luna,  il  bordone, 
le  conchiglie,  i  bizanti,  moneta  di  Costantinopoli,  vari  uc¬ 
celli  migranti,  simbolo  di  chi  passava  il  mare,  segni  si  fre¬ 
quenti  nell' araldica,  son  altrettante  prove  di  quel  che  as- 
jserianio.  » 

2  II  Nilo  occtdterebbe.  È  noto  come  per  gli  antichi  le 


Chè  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto. 
Benché  d  uomini  denso  e  d’armi  fosse. 

E,  poi  lo  stuol  eh 'è  da  Dudon  condotto 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  istesso,  ad  un  grand’urto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  a  pena  è  surto.  ^ 

42. 

Nè  sorgea  forse  ;  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade  ; 

E,  restandogli  sotto  il  piede  oppresso, 
Convien  ch’indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 

Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo 
Si  ripara  fuggendo  a  la  cittade. 

Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 

43- 

Ultimi  vanno,  e  l’impeto  seguente 
In  lor  s  arresta  alquanto  e  si  reprime. 

Sì  chejpotean  men  perigliosamente 
Quelle  genti  fuggir  che  fuggian  prime. 

Segue  Dudon  ne  la  vittoria  ardente 
I  fuggitivi,  e  '1  fier  Tigrane  opprime 
Con  l’urto  del  cavallo,  e  con  la  spada 
Ea  che  scemo  del  capo  a  terra  cada, 

44. 

Nè  giova  ad  Algazzarre  il  fino  usbergo 
Ned  a  Corban  robusto  il  forte  elmetto  ; 

Chè  in  guisa  lor  ferì  la  nuca  e  '1  tergo, 

Che  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  petto  : 

E  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L’alma  uscì  d’Amurate,  e  di  Meemetto, 

E  del  crudo  Almansor;  nè  il  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 

sorgenti  del  Nilo  fossero  un  grande  mistero,  e  come  Ne¬ 
rone  stesso,  mandando  due  viaggiatori  alla  ricerca  del  caput 
Nili,  cercasse,  invano,  di  risolvere  lo  importantissimo  pro¬ 
blema  geogralico.  Questa  gloria  era  riserbata  ai  tempi  no¬ 
stri,  e  ad  uomini  straordinari,  come  Speke,  Livingstone, 
Stanley,  l’ eroico  réporter  americano,  perduto,  oggi  stesso 
che  noi  scriviamo,  nelle  misteriose  immensità  deì  Conti¬ 
nente  Nero.  E,  poi  che  cade  a  proposito,  ci  piace  ricordare 
anche  nomi  di  illustri  italiani  che  cooperarono  all’  opera 
grande:  Gessi,  Piaggia,  Antinori. 

Gildippe  ed  Odoardo.  Nota  il  Novara  (op.  cit.)  die 
ricordano  la  Fiordiligi  e  Bradamante  e  la  Isabella  c  Zer¬ 
bino  dell’Ariosto  «  pel  leale  e  tenero  loro  amore.  » 

4  St.  41.  Come  osserva  il  Novara,  il  Tasso  «  qui  alterna 
due  parti  dell'azione:  in  una  dà  conto  de’ Principi  cristiani 
per  bocca  d’Erminia,  nell’  altra  egli  stesso  racconta  i  suc¬ 
cessi  della  battaglia.  »  La  prima  parte  vien  ripresa  nella 
ottava  58. 

5  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda.  Il  Poeta  pare 
abbia  1  occhio  ad  Omero  flliad.  XVII),  dove  i  due  /Vjaci  fanno 
sponda  ai  Greci,  mentre  incalzati  (lai  Trpjani  si  ritirano. 
Omero  spiega  ciò  per  via  di  comparazione,  il  Tasso  di  me¬ 
tafora.  (Novara,  op.  cit.) 
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45- 

Preme  in  sè  stesso  Argante,  e  pur  talvolta 
Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco: 

Alfìn  così  improvviso  a  lui  si  volta, 

E  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco. 

Che  dentro  il  ferro  vi  s’immerge,  e  tolta 
È  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 

Cade,  e  gli  occhi,  ch’appena  aprir  si  ponno. 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno.  ^ 

46._ 

Gli  aprì  tre  volte,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire,  e  sovra  un  braccio  alzarsi  ; 

E  tre  volte  ricadde  ;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfin  serrarsi  : 
Si  dissolvonó  i  membri,  e  ’l  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi. 

Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  innante.  ^ 

47- 

Con  tutto  ciò,  sebben  d’andar  non  cessa. 
Si  volge  ai  Franchi,  e  grida:  O  cavalieri. 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa. 
Che  il  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri  ; 
Ditegli  come  in  uso  oggi  l’ho  messa. 
Ch’udirà  la  novella  ei  volentieri: 

E  caro  esser  gli  dee  che  ’l  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono. 

48. 

Ditegli  che  vederne  ornai  s’aspetti 
Ne  le  viscere  sue  più  certa  prova  ; 

E,  quando  d’assalirne  ei  non  s’affretti, 
Ver»'ò  non  aspettato  ov’ei  si  trova. 

Irritati  i  cristiani  ai  feri  detti. 

Tutti  vèr  lui  già  si  moveano  a  prova. 

Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  de  l’amico  muro. 

49- 

I  difensori  a  grandinar  le  pietre 
Da  balte  mura  in  guisa  incominciaro, 

E  quasi  innumerabili  faretre 
Tante  saette  a  gli  archi  ministrare. 

Che  forza  è  pur  che  il  Franco  stuol  s’ arretro  ; 

1  Ferreo  sonito,  la  inorle.  Si  legge  in  Virgilio  (Eneide, 
X,  V.  745):  >  Olii  dura  quies  oculos  et  ferreus  urget  soin- 
iius.  »  Il  feii-eo  sonno  non  piacque  al  Galilei  ;  ina  è  bel¬ 
lissimo. 

2  St.  4(3.  In  proposito  di  questa  ottava  osservò  il  Galilei  : 
«  Io  l’esto  ammiralo  come  1’ uomo  del  ferreo  sonno  abbia 
aver  fatta  questa  stanza,  al  parer  mio,  c  di  sentenza  e  di 
locuzione  perfettissima.  »  Manco  male! 

3  I  Sarnein.  Nel  medioevo  furono  dai  cristiani  chiamati 
saracini  tutti  indistintamente  i  musulmani,  fossero  arabi  o 
mori  o  turchi.  Ma  in  realtà  non  sono  saracini  0  saraceni 
che  quelli  delle  tribù  dell’  Arabia  deserta. 


E  i  Saracin  ^  ne  la  cittade  entrare. 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  piè  sottratto 
Al  giacente  destrier,  s’era  qui  tratto. 

50- 

Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
De  l’estinto  Dudone  aspra  vendetta  ; 

E  fra’  suoi  giunto  alteramente  grida  : 

Or  quale  indugio  è  questo  ?  e  che  s’aspetta  ? 
Poich’è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida, 

Chè  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  si  grave  occasibn  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno  ? 

51- 

Non,  se  di  ferro  doppio  o  d’adamante, 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse, 

Colà  dentro  sicuro  il  fero  Argante 
S’appiatteria  da  le  vostr’alte  posse  : 

Andiam  pure  a  l’assalto.  Ed  egli  innante 
A  tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse  ; 

Chè  nulla  teme  la  sicura  testa 
O  di  sassi  o  di  strai  nembo  o  tempesta  : 

52. 

Ei,  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  di  sì  terribile  ardimento, 

Che  sin  dentro  a  le  mura  i  cori  agghiaccia 
Ai  difensor  d’insolito  spavento. 

Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento  ; 

Chè  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò, 

De’  gravi  imperi  suoi  nunzio  severo. 

53* 

Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire 
E  incontinente  il  ritornare  impone. 
Tornatene,  dicea,  ch’a  le  vostr’ire 
Non  è  il  loco  opportuno  o  la  stagione. 
Goffredo  il  vi  comanda.  A  questo  dire 
Rinaldo  si  frenò,  ch’altrui  fu  sprone  ; 

Benché  dentro  ne  frema,  e  in  piu  d’un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  .sdegno. 

54- 

Tornar  le  schiere  indietro,  e  da’  nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  ; 

4  Ei,  crollando  il  gran  capo,  ecc.  La  Crusca  rimproverò 
questo  grande  detto  del  capo  di  Rinaldo,  il  quale  prima 
era  stato  chiamato  fanciullo;  e  ne  fece  le  grasse  risa  di¬ 
cendo  che  il  capo  di  quel  fanciullo  dovea  proprio  essere  un 
capone.  Ma  fu  risposto  dai  difensori  del  Tasso  che  grande 
è  qui  messo  nello  .stesso  senso  che  praestans  in  queste  pa¬ 
role  di  Virgilio  (praestanti  corpore  Turuus)  e  altns  in  que¬ 
ste  di  Orazio  (Vos  Caesarem  aìtnni),  ecc.  Lo  stesso  Virgilio, 
che  avea  chiamato  Fallante  fanciullo  (Fallantis  pueri)  lo 
fece  pure  di  gran  mole,  di  memhnx  {pectus  perforai  ingens) 
(Novara,  o[).  cit.) 
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Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e  ’l  manto  scosse 
Ed,  a  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido; 

E  ’l  disse  in  atto  si  teroce  ed  empio. 

Che  parv'e  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio.  37' 
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Nè  in  parte  alcuna  de  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 

Su  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portàrlo,  caro  peso  ed  onorato. 

Mira  intanto  il  Buglion  d’eccelsa  parte 
De  la  forte  cittade  il  sito  e  l’arte. 

55- 

Gerusalem  sovra  duo  colli  è  posta  ^ 
D’impari  altezza,  e  vólti  fronte  a  fronte  : 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta, 

Che  lei  distingue,  e  l’un  da  l’altro  monte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  ; 

Per  l’altro  vassi,  e  non  par  che  si  monte  : 
Ma  d’altissime  mura  è  più  difesa 
La  parte  piana  e  incontra  Borea  stesa. 

56. 

La  città  dentro  ha  lochi  in  cui  si  serba 
L’acqua  che  piove,  e  laghi  e  fonti  vivi  ; 

Ma  fuor  la  terra  intorno  é  nuda  d’erba, 

E  di  fontane  sterile  e  di  rivi  ; 

Nè  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D’alberi,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi. 

Se  non  se  in  quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d’ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

57- 

Ha  da  quel  lato  donde  il  giorno  appare, 
Del  felice  Giordan  ^  le  nobil’onde; 

E,  da  la  parte  Occidental,  del  mare 
Mediterraneo  l’arenose  sponde. 

Verso  Borea  è  Betèl,  ^  ch’alzò  l’altare 
Al  bue  de  l’oro,  e  la  Samaria  ;  e  donde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 
Betelem,  che  ’l  gran  parto  accolse  in  grembo. 

58. 

Or  mentre  guarda  e  balte  mura  e  ’l  sito 
De  la  città  Goffredo  e  del  paese, 

1  (ìeruf<cilein  sovra  duo  colli  è  posta.  Esattissima  è  que¬ 
sta  topografia  di  Gerusalemme;  e  la  descrizione  del  Tasso 
concorda  in  tutto  e  per  tutto  con  quella  che  ne  lecere  gli 
storici  e  i  viaggiatori,  come  il  Michaud,  lo  Chateaubriand, 
il  Larnartine,  i  quali,  anzi,  posero  .sovente  a  capo  delle  loro 
descrizioni  i  versi  del  nostro  poeta  eoine  (juesti  fossero 
il  testo  (diremo  col  Mella)  e  il  resto  nulla  più  che  un  com¬ 
mento.  »  G'ii^ido  il  Tasso  cercasse  di  altenei'si  alla  l'ealità 
storica  si  ricava  dalle  sue  .  lettere. . h*  ona  scrive:  «  Nel 
nono  (libro)  io  ho  aggiunto  alcune  cose  che  mi  parevano 
necessarie,  e  conformi  ad  una  mia  intenzione  che  ho,  d’ac- 
conqiagnai-  la  poesia,  quanto  .sia  possibile,  con  passi  de 
l'istoria  e  con  descrizioni  de’  paesi.  »  Si  ricava  pure  dalle 
sue  lettere  che  egli  si  diè  molto  da  tare  per  avere  una  ta¬ 
vola  di  Gerusalemme. 

~  Felice  (i  lorda  no.  Il  Tasso  chiama  felice  il  Giordano 
per(‘hè  vi  fu  battezzato  (h'sìi.  11  concetto  sa  d  arcadia,  (‘ome 
tanti  altri  dei  poema.  Nasce  il  Giordano  nell  aidica  Celesiria, 
alle  radici  del  Libano,  e.  dopo  aver  bagnate  vario  città,  si 
getta  nel  mar  morto.  È  l'unico  fiume  della  Palestina. 
cosiddette  sacre  carte  lo  celebrano  ogni  poco. 


E  pensa  ove  s’accampi,  onde  assalito 
Sia  ’l  muro  ostil  p  ù  facile  a  l’offese  ; 
Erminia  il  vide,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  re  pagano,  e  così  a  dir  riprese  : 

Goffredo  è  quel,  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e  d’augusto  in  sé  cotanto. 

59- 

Veramente  é  costui  nato  a  l’impero, 

Sì  del  regnar,  del  comandar,  sa  farti  ; 

E  non  minor  che  duce,  è  cavaliere. 

Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti  : 

Nè  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 

Sol  Raimondo  ^  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s’agguaglia. 

60. 

Risponde  il  re  pagan  :  Ben  ho  di  lui 
Contezza,  e  il  vidi  a  la  gran  corte  in  Francia, 
Quand’io  d’Egitto  messagger  vi  fui  ; 

E  il  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia  ; 

E,  sebben  gli  anni  giovinetti  sui 
Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia. 
Pur  dava  ai  detti,  a  l’opre,  a  le  sembianze,  ^ 
Presagio  ormai  d’altissime  speranze  ; 

61. 

Presagio  ahi  troppo  vero  !  E  qui  le  ciglia 
Turbate  inchina,  e  poi  le  innalza,  e  chiede  ; 
Dimmi  chi  sia  colui  c’ha  pur  vermiglia 
La  iopravvesta,  e  seco  a  par  si  vede: 

Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia. 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede. 

E  Baldovin,  risponde  ;  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fratei,  ma  più  ne  l’opre. 

62 

Or  rimira  colui,  che,  quasi  in  modo 
D’uom  che  consigli,  sta  da  l’altro  fianco  : 

3  Betel,  o  Ga.sa  di  Dio,  1’  antica  Luza,  il  luogo  dove  si 
adorava  il  vitello  d'oro.  Giace  a  maestro  di  Gerico  e  dista 
venti  miglia  da  Gerusalemme,  colà  ove,  secondo  la  leg¬ 
genda  biblica,  apparve  a  Giacobbe  la  scala  misteriosa. 

4  Betelem,  0  casa  del  pane,  la  patria  di  i-e  David,  dove, 
secondo  la  leggeixla  cristiana  nacque  Gesù.  Giace  a  .sci¬ 
rocco  di  Gerusalemme  ed  è  circondata  da  cosfei'clle  ridenti. 
La  capanna,  nella  (piale  sarebbe  nato  Gesù,  è  abpianto  fuori 
del  paese.  La  scrittm-a  la,  dice  Etrata;  Roboamo  la  fortifieij 
e  Salomone  l  alibeHì  assai.  Fu  presa  da  Tancredi  e  Raldo- 
vino  II  vi  eresse  un  vescovato. 

5  Baimondo,  r.  il  Nestore  della  Gerusalemme  e  in  [(arte 
anche  ridisse.  Gosì  nota  il  Novara. 

6  Ai  delti,  a  l’opre,  a  le  sembianze.  Colla  prima  parola 
accenna  la  prudenza,  colla  seconda  la  fortezza,  colla  terza 
la  bellezza,  ai  quali  tre  ca[)i  riduce  Erminia  la  [(crfezione 
di  Goffredo.  Virgilio  in  modo  simile  fa  parlare  Evandro  di 
Anchise  ad  Enea  (Lib.  Vili)  e  Omero  mette  parole  simili 
in  bocca  a  Nestore  (piando  riconosce  in  'l’elemaco  il  deano 
figlio  di  Ulisse  (Odiss.  llf).  Nel  Tasso  la  situazione  è  cam¬ 
biata.  (Novara,  op.  cit.) 
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Quegli  è  Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D’accorgimento,  uom  già  canuto  e  bianco. 
Non  è  chi  tesser  me’  bellico  frodo  ^ 

Di  lui  sapesse,  o  sia  Latino  o  Franco. 

Ma  quell’altro  più  in  là,  ch’aurato  ha  l’elmo. 
Del  re  britanno  è  il  buon  figliuol  Guglielmo. 

63 

V’è  Guelfo  seco,  e  gli  è  d’opre  leggiadre 
Emulo,  e  d’alto  sangue,  e  d’alto  stato  : 

Ben  il  conosco  a  le  sue  spalle  quadre,  ^ 

Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 

Ma  ’l  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e  pur  vi  guato; 
r  dico  Boemondo,  il  micidiale 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale. 

64. 

Così  parlavan  questi  ;  e  ’l  Capitano, 

Poi  che  intorno  ha  mirato,  a’  suoi  discende  ; 

E,  perchè  crede  che  la  terra  invano 
S’oppugneria  dove  il  più  erto  ascende, 
Lontra  la  porta  aquilonar,  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende  ; 

E  quinci  procedendo,  infin  la  torre 
Che  chiamano  angolar,  ^  gli  altri  fa  porre. 

65- 

Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
De  la  cittade  il  terzo,  o  poco  meno  ; 

Chè  d’ogni  intorno  non  avrìa  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno  ; 

Ma  le  vie  tutte  ond’aver  puote  aiuto 
Tenta  Goffredo  d’impedirle  almeno; 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi 
Onde  da  lei  si  viene  ed  a  lei  vassi. 

66. 

Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde  e  di  trincere, 

Che  d’una  parte  a  cittadine  uscite, 

1  Bellico  frodo,  strattagemma. 

2  Spalle  quadre.  Gli  accademici  della  Crusca  biasimarono 
questa  espressione  «  spalle  quadre  »  e  1’  altra  che  segue 
«  petto  colmo  e  rilevato  » ,  in  proposito  delle  quali  do¬ 
mandarono  se  Guelfo  fosse  gobbo  davanti.  Risposero  loro 
i  difensori  del  Tasso  che  nei  classici  si  trovano  espressioni 
o  eguali  0  consimili.  Infatti,  Svetonio  dice  di  Vespasiano 
che  «  statura  fuit  quadrata  »  e  il  Petrarca  :  «  Vespasian 
poi  alle  spaile  quadre  II  riconobbi.  » 

3  Torre  angolar.  Cosi  la  si  chiamò  coll’andare  del  tempo; 
ma  da  prima  era  detta  Antonia.  Oggi  si  noma  da  Tancredi. 
Difatti  fu  questo  eroe  che,  nella  espugnazione  di  Gerusa¬ 
lemme,  se  ne  fece  padrone. 

4  Cittadine  uscite.  Dissero  gli  accademici  della  Crusca  che 
cittadine  è  nome  e  non  può  farsi  aggettivo,  ma,  ciò  dicendo, 
mostrarono  di  non  sapere  che  cittadina  rabbia  e  cittadine 
discordie  scrisse  il  Boccaccio. 

5  B  gran  feretro,  ove  sublime  ei  giace.  Questo  verso  è 
una  di  quelle  pennellate  maestre  delle  quali  era  tanto  spesso 


Da  l’altra  oppone  a  correrie  straniere. 

Ma,  poi  che  fur  quest’opere  fornite, 

Vols’egli  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; 

E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lagrimosa  è  cinto. 

67. 

Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  ornaro 
Il  gran  ferètro,  ove  sublime  ei  giace.  ^ 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace  : 

Ma  con  volto  nè  torbido  nè  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione,  e  tace; 
E,  poi  che  in  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfin  sì  disse  :  ^ 

68. 

Già  non  si  deve  a  te  doglia,  nè  pianto, 
Chè,  se  mori  nel  mondo,  in  ciel  rinasci 
E  qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 

Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo, 

E  come  tal  sei  morto;  or  godi  e  pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o  felice  alma. 

Ed  hai  del  ben  oprar  corona  e  palma. 

69. 

Vivi  beata  pur:  chè  nostra  sorte, 

Non  tua  sventura,  a  lagrimar  m’invita. 
Poscia  ch’ai  tuo  partir  sì  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita. 

Ma  se  questa  che  ’l  vulgo  appella  morte. 
Privati  ha  noi  d’una  terrena  aita, 

Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi. 

Che  ’l  Ciel  t’accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 
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E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo 
Ch’usavi,  uom  già  mortai,  l’arme  mortàli, 
Così  vederti  oprare  anco  speriamo. 

Spirto  divin,  l’arme  del  ciel  fatali 

capace  il  nostro  poeta.  Quel  sublime  quante  cose  non  dice, 
quanto  non  esprime?  In  questo  saper  dir  molto  in  poche 
parole,  spesso  in  una  sola  parola,  sta  l’arte  —  arte  che  gli 
antichi  possedevano  davvero  e  che  i  moderni  pochissimo 
conoscono.  Tra  i  nostri  moderni  poeti  solo  il  Carducci,  di¬ 
remmo,  possiede  quest’arte.  Egli  ha  versi  che  sono  colpi  di 
scalpello,  che  sono  pennellate  di  una  efficacia  grande.  Si 
veda  nelle  Odi  barbare  se  ciò  non  è  vero.  Egli  è  poi  mae¬ 
stro  nell’uso  dell’aggettivo  :  mai  che  l’ adopri  a  casaccio, 
come  i  più  fanno,  mai,  vogliam  dire,  che  l’adopri  inconsiderata¬ 
mente.  Nelle  poesie  di  Enotrie  nostro  ogni  aggettivo  è  messo 
al  suo  posto  e  significa  a  meraviglia  l’idea  voluta  significare. 
Nell’uso  dell’aggettivo  difettano  assai  gli  altri  nostri  poeti, 
anche  i  migliori.  Di  aggettivi  fa  un  grande  spreco  il  D’An¬ 
nunzio,  e  fa  male  ;  e  il  Marradi  pure  in  ciò  pecca. 

6  St.  67.  D’esequie  di  Dudone  sono  esemplate  piuttosto 
su  quelle  di  Fallante  in  Virgilio  e  su  quelle  di  Brandimarte 
nell’Ariosto  che  su  quelle  di  Patroclo,  piene  di  crudeltà,  in 
Omero.  (Novara,  op.  cit.) 
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Impara  i  voti  ornai,  ch’a  te  porgiamo, 
Raccorre,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali  ; 

T II  di  vittoria  annunzio  ;  a  te  devoti 
Solverem  trionfando  al  tempio  i  voti.  ^ 

V' 

Così  diss’egli  :  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti, 

E  con  l’oblio  d’ogni  noiosa  cura 
Ponea  tregua  a  le  lagrime,  ai  lamenti. 

Ma  il  Capitan,  ch’espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  tormenti, 

Pensa  ond’abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga;  e  poco  dorme. 

72. 

Sorse  a  pari  col  sole  ;  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle. 

A  Dudon  d’odorifero  cipresso  ^ 

Composto  hanno  il  sepolcro  a  piè  d’un  colle 
Non  lunge  a  gli  steccati  ;  e  sovra  ad  esso 
Un’altissima  palma  ^  i  rami  estolle. 

Or  qui  fu  posto  ;  e  i  sacerdoti  intanto 
Quiete  a  l’alma  gli  pregàr  col  canto. 
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Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  armi  diverse. 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
A  le  genti  di  Siria  ed  a  le  Perse. 

De  la  corazza  sua,  de  l’altro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 

1  St.  70.  Gli  accademici  della  Crusca  mossero  rimpro¬ 
vero  al  Tasso  di  non  aver  fatta  più  affettuosa  e  più  pate¬ 
tica  questa  orazione  funebre.  Ma  essa  (osserveremo  col 
Novara)  si  adatta  egregiamente  «  al  carattere  severo  e  com¬ 
posto  di  Goffredo,  che  sa  frenar  il  suo  affetto,  come  dice 
di  sopra  il  poeta.  » 

2  Odorifero  cipresso.  Il  cipresso  col  suo  odore  suole  in 
parte  temperare  il  lezzo  de’  cadaveri.  Esso  è  stato  sempre 
il  simbolo  della  mortalità,  perchè  una  volta  recisi  i  suoi  rami, 
più  non  rimettono;  onde  Virgilio  dice:  «  Securim  indi¬ 
gnata  cupressus  »  ;  e  1’  Ariosto  :  «  Cipresso  che  mai  non 
si  rinfranca  Poich’à  sentito  la  dura  bipenne.  »  Il  cipresso 
era  dedicato  a  Plutone  e  Proserpina.  «  Ferales  cupres¬ 
sus  »  e  «  invisae  cupressus  »  sono  anche  chiamati  dai  poeti. 
(Novara,  op.  cit.) 

3  Altissima  palma.  Nel  rito  cristiano  si  aggiunge  al  ci¬ 
presso  la  palma,  la  quale  è  simbolo  di  vittoria. 

4  Fra  i  rami  erano  appese,  ecc.  L’uso  di  ornare  i  sepol¬ 
cri  con  insegne,  armi  ed  altri  emblemi,  è  antichissimo.  Omero 
neU’Odissta  fa  porre  da  Ulisse  sul  sepolcro  di  Elpenore  un 
remo,  per  essere  stato  costui  buon  marinaio.  Enea  in  Virgilio  a- 
dorna  il  sepolcro  di  Miseno  di  remo  e  tromba.  (Novara,  op.  cit.) 

5  Onorate  V  altissimo  campione.  È  palese  l’imitazione 
del  verso  di  Dante  :  «  Onorate  Taltissimo  poeta.  » 

6  Foresta.  11  Maimbourg,  e  generalmente  gli  storici  re¬ 
centi  delle  crociate,  negarono  1’  esistenza  di  questa  selva, 
sapendo  come  quelle  contrade  manchino  di  boschi,  e  la  dis¬ 
sero  spacciatamente  una  invenzione  del  poeta.  Il  lahn  os¬ 
serva  infatti  che  di  nove  selve  di  Palestina  abbiam  memo¬ 
ria  nella  scrittura,  ma  che,  abbattute  queste  dagli  Ebrei 
stessi  o  dai  lor  vincitori,  oggi  vi  si  manca  di  legna  per  gli 


Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone  : 

Onorate  l’altissimo  campione.  ^ 

74- 

Ma  il  pietoso  Buglion,  poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia. 

Tutti  i  fabri  del  campo  a  la  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 

Ella  è  tra  valli  ascosa,  e  manifesta 
L’avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  Soria. 

Qui  per  troncar  le  macchine  n’andaro, 

A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 
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L’un  l’altro  esorta  che  le  piante  atterri, 

E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 

Caggion  recise  da’  taglienti  ferri 
Le  sacre  palme,  e  i  frassini  selvaggi, 

I  funebri  cipressi,  e  i  pini,  e  i  cerri, 

L’elci  frondose,  e  gli  alti  abeti,  e  i  faggi. 

Gli  olmi  mariti,  a  cui  talor  s’appoggia 
La  vite  e  con  piè  torto  al  del  sen  poggia. 

76. 

Altri  i  tassi,  e  le  querce  altri  percote. 

Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome, 

E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L’ire  de’  venti  han  rintuzzate  e  dome  : 

Ed  altri  impone  a  le  stridenti  rote 
D’orni  e  di  cedri  l’odorate  some. 

Lasciano  al  suon  de  l’arme,  al  vario  grido, 
E  le  fere  e  gli  augei  la  tana  e  ’l  nido. 

usi  più  necessari,  e  vedonsi  spesso  i  poveri  ridotti  a  bruciar 
escrementi  di  animali.  Nota  tuttavia  che  una  ancor  ne  ri¬ 
mane,  detta  anticamente  degli  Efraimiti,  di  cui  spesso  ci 
parlano  le  scritture.  E  questa  appunto  è  quella  che  sommini¬ 
strò  il  legname  per  le  ingegnose  macchine  deU’Embriaco, 
alle  quali  per  tanta  parte  è  dovuta  la  liberazione  della  di¬ 
vina  Tomba.  11  Buonaparte,  che  predilesse  sempre  il  Tasso, 
quando  nella  spedizione  di  Siria  si  trovò  sul  teatro  del  suo 
gran  dramma,  comandò  che  si  cercasse  di  questa  selva,  e 
la  rinvenne  e  diligentemente  descrissela  il  signor  Paultre, 
aiutante  di  campo  del  generai  Kléber.  Ecco  un  brevissimo 
sunto  della  sua  relazione  :  «  La  selva  descritta  dai  cronisti 
e  dal  Tasso,  che  ora  porta  il  nome  di  foresta  di  Saron,  giace 
sopra  un  vasto  colle  che  forma  parte  dell’  estrema  catena 
de’  monti  di  Gofiia  e  Naplosa,  indicati  dagli  Ebrei  col  nome 
di  Garizim,  nel  territorio  che  ap]iarteneva  alla  tribù  d’E- 
fraimo.  Resta  oggi  tra  Giaffa,  l’antica  .Toppe,  e  San  Giovanni 
d’Acri,  già  Accon  0  Tolemaide,  a  dieci  leghe  da  Gerusa¬ 
lemme.  La  sua  lunghezza  è  dalle  sei  alle  sette  leghe,  la  lar¬ 
ghezza  di  dieci.  Non  contiene  che  di  que’  quercioli  ch’eran 
(letti  dagli  antichi  quercus  cerris  ;  cotalchè  ai  crociati  fu 
mestieri  costruir  le  macchine  di  molti  pezzi  uniti  insieme. 
Ed  è  torse  per  ciò  che  Salomone  fu  costretto  a  trar  dal 
Libano  il  legname  occorrente  per  la  fabbricazione  del  Tempio. 
I  Crocesignati  nel  muover  da  Antiochia  per  alla  volta  di 
Gerusalemme,  costeggiarono  le  prode  marittime,  onde  avva¬ 
lersi  delle  vettovaglie  che  genovesi  e  pisani  loro  recavano, 
e  però  non  avevano  potuto  vedere  una  foresta,  che,  senza 
fallo,  avrebbe!’  dovuto  traversare,  seguendo  la  solita  via. 
Altri  degli  storici  dice  questa  selva  scoperta  da  Tancredi, 
altri,  come  il  Tasso,  da  un  siro.  (Mella,  op.  cit.) 
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ARGOMENTO 

Tutti  i  numi  d'mferno  a  sè  raccoglie 
L'imperador  del  tenebroso  regno  ; 

E  per  dar  a'  Cristiani  acerbe  doglie, 

Vuol  cHusi  ognun  di  lor  suo  iniquo  ingegno 
Per  lor  opra  Idraote  a  crude  voglie 
Si  volge,  e  vtiol  eli  Armida  al  stio  disegno 
Spiani  la  via,  parlando  in  dolci  modi  ; 

E  sue  macchine  sian  bellezza,  e  frodi. 


I . 

Mentre  fan  questi  i  bellici  stromenti 
Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse, 

Il  gran  nemico  ^  de  Fumane  genti 
Contra  i  Cristiani  i  lividi  occhi  ^  torse  ; 

E  lor  veggendo  a  le  bell’opre  intenti,  ^ 
Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse  ;  ^ 

E,  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
VArsò  mugghiando  e  sospirando  ^  fuore.  ^ 

1  11  gran  nemico,  il  demonio.  Dice  Dante  (Inf.  Yl  115): 
«  Quivi  trovammo  Fiuto,  il  gran  nemico.  » 

2  Lividi  occhi.  Lividi  per  l’invidia  e  per  l’odio  che  porta 
al  genere  umano.  Livore  per  traslato  si  dice  anche  l’invi¬ 
dia.  Orazio  chiama  livido  il  dente  della  fattucchiera  Cani¬ 
dia;  e  lividi  denti  all’Invidia  dà  anche  Ovidio:  livent  rubi¬ 
gine  dentes.  (Novara,  op.  cit.) 

^  A  le  helVopre  infenfi.  L’espressione  alle  bell’ opre  in¬ 
tenti  pare  troppo  generica.  (Novara,  op.  ’cit.  ) 

4  Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse.  Verso  imitato  dal 
dantesco  :  «  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi.  » 

5  Mugghiando  e  sospirando.  Bene  ossei’va  il  Novara 
die  «  il  sospirare  dopo  il  mugghiare  par  poco.  » 

h  St.  1.  1  tre  |irimi  canti  sono  il  jìrologo  o  la  protasi  di 
tutto  il  poema  ;  rdemento  storico  vi  abbonda  più  che  nei 
.seguenti,  dove  il  poeta  si  abbandona  alla  fantasia.  —  Nei  tre 
uUimi  canti  si  torna  alla  storia.  Secondo  la  divisione  di  Ari¬ 
stotile  il  poema  eroico  si  divide  in  prologo,  episodio  ed  esodo, 
e,  secondo  altri,  in  protasi,  epitasi  e  caUtslrofe,  che  soii 
parti  corrispondenti  alle  prime.  Il /moZoryo  ojiro/osf  contiene 
la  cagione  e  il  principio  deil'azipne  presa  a  cantare.  Appresso 


Quinci,  avendo  pur  tutto  il  pensier  vólto 
i  A  recar  ne’  Cristiani  ultima  doglia, 

'  Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
I  (Concilio  orrendo!)  entro  la  regia  soglia; 

'  Quasi  che  sia  leggera  impresa  (ahi  stolto  !) 

;  Il  repugnare  a  la  divina  voglia  : 
j  Stolto,  ch’a  Dio  si  agguaglia,  e  in  obblio  pone 
1  Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

AÙen  r  episodio  o  epitasi,  la  quale  racconta  i  mezzi  e  le 
vie  tenute  per  raggiungere  il  Ilio  dell’  azione,  i  quali  mezzi 
e  vie  son  fatte  dal  poeta  difficili  ed  avviluppate,-  acciocché 
dal  superarle  ne  nasca  la  maraviglia  ;  dura  perciò  Yepitasi 
0  episodio  fm’a  tanto  che  levati  di  mezzo  gl’ impedimenti  o 
le  difficoltà,  e  fattosi  lo  scioglimento,  si  veda  ornai  chiaro  il 
fine.  Ne  segue  allora  l’ esodo  o  catastrofe  che  dura  sino 
alla  fine.  —  Qui  incomincia  la  parte  detta  episodio  o  epitasi 
e  dura  fino  a  quel  punto  del  Canto  XVIII,  dove,  ritornato’ 
Binaldo,  e  disfatti  gl’  incanti,  comincia  l'Lsodo.  (Guastavini, 
op.  cit.)  Dal  concilio  infernale  qui  descritto  dipende:  che 
Hidraot;  il  mago,  per  mezzo  d’  Armida  allontani  molti  guer¬ 
rieri  dal  campo  cristiano;  che  Gernando  resti  ucciso  con  gran 
tumulto  del  campo;  che  Rinaldo  vada  in  bando;  che  Argillano 
sollevi  resercito  contro  Goffredo;  che  i  demoni  stessi  con  tem¬ 
pesta  assalgano  l'oste  crociata;  che  Ismeno  incanti  il  bosco. 
Il  (‘oiicilio  infernale  non  è  dunque  una  digressione  o  epi¬ 
sodio  (nel  senso  stretto  della  jiarola)  ma  appartiene  ali'a- 
zione.  Difatti  questa  parte  si  riduce  strettamente  alla  Pro-^ 

I  jjosizione  del  poema  (E  invan  rinferno  a  lui  s'oppose.)  Omero 
I  e  Virgilio  aveA'ano  primi  nei  loro  poemi  introdotto  concili 
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Chiama  gli  abitator  de  l’ombre  eterne  ^ 

Il  rauco  suon  de  la  tartarea  tromba  :  ~ 
Treman  le  spaziose  atre  caverne, 

E  l’aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba  ; 

Nè  stridendo  così  da  le  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba, 

Né  sì  scossa  giammai  trema  la  terra 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra.  ^ 
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Tosto  gli  Dei  d’abisso  in  varie  torme 
Concorron  d’ogn’intorno  a  balte  porte. 

di  Dei,  ma  di  Dei  celesti.  Claudiano  per  il  primo  nel  suo  poema 
De  raptu  Proserpinas  adombrò  un  concilio  di  Dei  infer¬ 
nali.  Il  Vida  lo  ampliò  nella  sua  Gristlade.  (Novara,  op. 
cit.)  Nota  il  Alella:  «  Nel  suo  pauroso  concilio  dei  demoni 
imitò  Torquato,  Marcantonio  Vida  e  Claudiano,  ma  gli  imitò 
da  maestro,  fecondando 'cioè  in  modo  mirabile  l’ispirazione 
ricevuta,  *e  lasciandosi  dietro  di  gran  tratto  que’  modelli.  E 
anzi  tutto,  ben  altrimenti  eloquente  ed  avveduta  è  la  par¬ 
lata  di  Satana  nella  Gerusalemme  che  non  nella  Gridiade. 
11  celebre  vescovo  d’Alba.  ad  esempio,  pone  in  bocca  al  re 
d’inferno  parole  e  sensi  che  grandemente  si  disformano  dal 
suo  carattere  e  dalla  '  superbia  di  lui,  come  quando  gli  fa 
confessare  in  faccia  a’  suoi,  la  propria  l’ovina  esser  avve¬ 
nuta  per  vendetta  divina.  11  Lucifero  del  Tasso  attribuendola 
invece  alla  sorte  o  al  caso,  sminuisce  così  la  divina  pos¬ 
sanza,  e  si  rende  più  agevole  il  persuader  a’  compagni  di 
combatter  1’  opera  dell’  Onnipotente.  Presso  il  poeta  cremo¬ 
nese  il  demonio  dice  solamente  degli  uomini:  In  partem- 
que  homini  nostri  data  regia  coeli  est;  ma  presso  il  no¬ 
stro  con'  forte  sarcasmo  svilisce  e  deride  la  condizione  del¬ 
l’uomo.  »  11  concilio  dei  diavoli  parve  «  tutto  bonissimo  » 
anche  al  Galilei. 

1  St.  3.  Si  noti  1’  armonia  imitativa  di  questa  stanza,  la 
quale  armonia,  in  vero,  non  potrebbe  essere  maggiore. 

2  II  rauco  suon  de  la  tartarea  tromba.  Nota  il  con¬ 
corso  degli  r  e  delle  vocali  di  suono  cupo.  (Novara,  op.  cit.) 

3  Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra.  Nota  il  Alella  : 
«  Non  si  sorrida  a  questa  idea  del  Tasso  quasi  ad  uno  dei 
soliti  sogni  degli  antichi  fisici.  Diversi  geologi  moderni  sti¬ 
marono  che  il  tremuoto  nasca  da,  forte  tensione  del  vapore 
svolto  nelle  viscere  della  terra  dal  fuoco  centrale,  che  agisce 
sulle  acque  accolte  nelle  sotterranee  caverne  e  le  fa  pas¬ 
sare  con  impeto  allo  stato  gazoso.  » 

4  E  lor  s'aggira  dietro  immensa  coda.  Nota  il  Novara  : 

«  Il  diavolo  caudato  e  cornuto  è  creazione  del  medio  evo. 
In  questa  sua  descrizione  dell’  inferno  il  poeta  mescola  im¬ 
magini  classiche  e  medievali.  »  (Vedasi  la  Storia  del  Dia¬ 
volo  di  Francesco  Dall’Ongaro,  Alilano,  Daelli).  Osserva  il 
Galilei  che  «  non  può  appresentarsi  senza  oscenità  l’ ag¬ 
girarsi  dietro  altrui  immensa  coda  »  ;  ma  è  una  osser¬ 
vazione  molto  balorda,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  al  grandissimo  uomo.  Che  c’entra  qui  l’oscenità  ? 

«  Io  non  so  proprio  vedere  nulla  A' osceno  e  disonesto  in 
questo  verso,  »  nota  il  Alestica  (op.  cit.),  e  nota  bene.  Di¬ 
sonesto  e  maligno  ^(ripeteremo  col  Mestica  citato)  a  noi 
sembra  invece  «  questo  genere  di  critica  che  tenta  di  trarre 
a  significato  volgare  ed  abbietto  cose  per  sè  stesse  tanto 
lontane  dalla  volgarità  ed  abiezione.  » 

5  Arpie^  secondo  la  favola,  erano  mostri  rapacissimi  con 
viso  di  donna,  orecchi  d’  orso  ed  ali  e  mani  uncinate.  Im¬ 
maginarono  i  mitologi  che  fossero  tre  sorelle,  Aello,  Occi- 


Oh  come  strane,  oh  come  orribil  forme  ! 
Quant’è  ne  gli  occhi  lor  terrore  e  morte  ! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 

E  ’n  fronte  umana  han  chiome  d’angui  attorte; 
E  lor  s’aggira  dietro  immensa  coda,  ^ 

Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 
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Qui  mille  immonde  Arpie  ^  vedresti  e  mille 
Centauri,  ^  e  Sfingi,  ^  e  pallide  Gorgoni  ;  ^ 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille,  ^ 

E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni. 

E  vomitar  Chimere  atre  faville  ; 

E  Polifemi  orrendi,  e  Gerioni  ; 

I  pede  ed  Iride,  liglie  di  Taomante  e  d’ Elettra;  o,  secondo 
altri,  Alopo,  Acheloe  e  Celeno,  figlie  di  Nettuno  e  della 
Terra.  La  loro  abitazione  era  nelle  Strofadi,  isole  del  mare 
Jonio.  Pei  mostri  ricordati  in  questa  stanza  intende  Tirio 
Alassimo  le  cupidigie  dell’anima  nostra. 

6  OewteMri,  mostri  favolosi,  con  testa  e  busto  umano 
ed  il  resto  di  cavallo. 

I  Sfingi.,  altri  mostri  con  testa  e  viso  di  donna,  corpo 
di  cane,  ali  d’  uccello,  unghioni  di  leone,  coda  di  drago  e 
voce  umana.  Il  vocabolo,  in  greco,  significa  strangolatrici. 
Secondo  la  favola,  Sfinge  era  figlia  di  Tifone  e  d’Echinna, 
ed  abitava  su  di  uno  scoglio  presso  Tebe,  dal  quale  pro¬ 
poneva  enigmi  a  chiunque  passasse  di  là.  Chi  quelli  enigmi 
non  sapeva  sciogliere,  era  da  lei  divorato. 

8  Gorgoni.  Tre  donne  mostruose,  Steno,  liuriale  e  Ale- 
dusa,  figliuole  di  Jorco,  con  grandi  ali,  faccio  orribili  e 
chiome  di  serpenti.  Fingevasi  che  abitassero  le  isole  del  Capo 
Verde,  .dalle  quali  sorgevano  sibilando  allorché  si  sdegna¬ 
vano  le  Dee. 

Scille.  Secondo  la  favola,  Scilla,  bellissima  donna,  venne 
da  Anfitrite,  deità  marina,  cambiata  per  gelosia  in  un  mo¬ 
stro  con  sei  capi  e  dodici  piedi,  e  con  ai  fianchi  teste  di  cani 
abbajanti  sempre.  Fu  relegata  in  un  antro  della  sponda  cala- 
bra,  di  faccia  a  Cariddi.  Di  là  ingojava  i  naviganti. 

10  Idre.  Nota  il  Alella  :  «  Chi  non  conosce  VIdra  di  Lerna, 
serpentuccio  da  sette  teste  ripullulanti  ?  Cessaron  solo  di  ri¬ 
mettere  quando  Ercole  fece  la  buona  pensata  di  tagliargliele 
tutte  a  un  tratto.  Pare  ne  pigliassero  gli  antichi  l’idea  dal- 
Vidre,  serpentelli  acquatici  innocui,  appartenenti  alla  classe 
dei  polipi.  Quelle  d’  acqua  dolce  sono  munite  di  ciglia  vi¬ 
bratili  dette  tentacoli,  che  tagliate  ricacciano.  » 

II  Pitoni.  11  serpente  Pitone,  nato  dalla  putredine  della 
terra  dopo  il  diluvio  di  Deucalione,  venne  strozzato  da  Apollo. 
Era  rivestito  della  sua  pelle  il  tripode  nel  tempio  sacro  a 
quel  Nume  in  Delfo;  e  perciò  la  veggente,  che  da  quel  tri¬ 
pode  dava  i  responsi,  chiamavasi  pitonessa.  In  realtà,  i  pi¬ 
toni  sono  serpenti  acquatici  innocui,  nell’ordine  degli  ofidii, 
della  classe  dei  rettili. 

12  Ghimere,  mostri  con  testa  di  leone  vomitante  fiamme, 
con  corpo  di  capra  e  coda  di  dragone.  La  chimera  venne 
uccisa  dall’eroe  Bellerofonte.  In  realtà,  era  un  monte  della 
Licia.  Gli  antichi  ne  fecero  un  mostro  perchè  lo  vedevano 
vomitar  fiamme  e  spesseggiare  di  leoni  in  alto  e  di  capre 
e  di  serpenti  al  basso. 

13  Polifemi,  ciclopi.  Così  chiamati  da  Polifemo,  ciclope 
colossale  ed  antropofago,  acciecato,  mentre  dormiva  ubriaco, 
da  Ulisse,  re  greco,  a  cui  aveva  divorato  sei  compagni. 

14  Gerioni,  mostri  con  tre  corpi.  Immaginarono  i  mito¬ 
logi  che  Gerione,  re  di  Spagna,  avesise  tre  corpi,  perchè  co¬ 
mandava  a  tre  isole,  Alajorca,  Alinorca  e  Ivica.  Fu  vinto 
ed  ucciso  da  Ercole. 
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E  in  novi  mostri,  e  non  più  intesi  o  visti, 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti.  ^ 

6. 

D’essi  parte  a  sinistra,  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  re  davante. 

Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 
Sostiers  lo  scettro  ruvido  e  pesante  ; 

Nè  tanto  scoglio  in  mar  nè  rupe  alpestra, 
Nè  pur  Calpe  ^  s’innalza  o  ’l  magno  Atlante,  ^ 
Ch’anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle  ; 

Sì  la  gran  fronte  e  le  gran  corna  estolle. 

7- 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce,  e  più  superbo  il  rende  ; 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto. 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende  ; 
Gl’involve  il  mento,  e  su  l’irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende  ; 

E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S’apre  la  bocca  d’atro  sangue  immonda. 

8. 

Qual  i  fumi  sulfurei  ed  infiammati 
Escon  di  Mongibello,  ^  e  ’l  puzzo  e  ’l  tuono; 
Tal  de  la  fera  bocca  i  negri  fiati. 

Tale  il  fetore  e  le  faville  sono. 

Mentre  e’  parlava.  Cerbero  ^  i  latrati 
Represse,  e  l’Idra  ®  si  fe’  muta  al  suono; 
Restò  Cocito,  ^  e  ne  tremar  gli  abissi  ; 

E  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi.  ^ 


9- 

Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  il  Sole,  ond’è  l’origin  vostra. 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  ^  in  questa  orribil  chiostra; 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e  i  feri  sdegni 
Noti  son  troppo,  e  l’alta  impresa  nostra. 

Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 

E  noi  siam  giudicati  alme  rubelle. 

10. 

Ed  invece  del  dì  sereno  e  puro. 

De  l’aureo  Sol,  de  gli  stellati  giri. 

N’ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro. 
Nè  vuol  ch’ai  primo  onor  per  noi  s’aspiri  ; 
E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro  ! 
Que.st’è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri) 
Ne’  bei  seggi  celesti  ha  l’uom  chiamato, 
L’uom  vile  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

11. 

Nè  ciò  gli  parve  assai,  ma  in  preda  a  morte, 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Figlio  died '. 
Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 

E  porre  osò  ne’  regni  nostri  il  piede, 

E  trarne  l’alme  a  noi  dovute  in  sorte, 

E  riportarne  al  ciel  sì  ricche  prede, 

Vincitor  trionfando,  e  in  nostro  scherno 
L  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno, 

12. 

Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando? 


1  St.  5.  Fu  rimproverato  il  Tasso  perchè  in  poema  cri¬ 
stiano  osò  mentovare  le  arjiie,  le  idre,  le  gorgon!  e  altri 
mostri  dell’ antichità  pagana.  Lo  stesso  aveva  fatto- il  .Vida 
nella  sua  Gristiade,  qnantniKjne  minor  ninnerò  che  il  Tasse 
ne  raccogliesse  nel  suo  Inferno.  1  due  poeti  cristiani  ehberc 
innanzi  agli  occhi  Virgilio  che  '  nel  '  vestibolo  del  Tartare 
inette  simili  mostri;  «  Centauri  in  foribus  stabiilant  Scil- 
laeque  biformes  Et  centumgeminus  Briareus,  ac  bellua  Lernae 
Horrendum  stridens,  flainmisque  armata  Chimaera,  Gorgo- 
nes,  Ifarpiaeque  et  forma  tricorporis  umbrae.  »  (Novara, op.cit.' 

2  Qalpe,  il  promontorio  di  Gibilterra. 

3  Atlante^  sistema  di  montagne  nell’  Africa.  Tra  Fez  e 
Marocca  si  eleva  fino  a  3850  metri.  Gli  antichi  dipingevanc 
la  terra  piana  e  cinta  intorno  dall’  Atlante,  come  eia  una 
immensa  muraglia. 

4  Mongibello  o  mons  gibel^  l’Etna.  I  Saraceni  lo  chia¬ 
marono  Gibel,  che  vnol  dire  monte,  come  volendolo  consi¬ 
derare  il  monte  dei  monti.  Dopo  la  cacciata  dei  saraceni 
dalla  Sicilia,  quegli  abitanti  lo  chiamarono  Mongibello. 

5  Cerbero.  Secondo  la  favola,  è  un  cane  con  tre  teste,  il 
quale  sta,' come  guardiano,  alla  entratura  del  Tartaro. 

6  Idra,  mostro,  che  Virgilio  pose  airenlratura  dell’Èrebo. 

Godio,  è  un  braccio  dello  Stige,  il  gran  fiume  infernale. 

11  nome  di  Cocito  (nota  il  Falorsi)  «  vale  lagrimevole,  flebile.  » 

8  St.  8.  Nota  il  Molla:  «  Per  quanto  grandiosa  e  terribile 
sia  questa  pittura  di  Lucifero,  convien  pur  confessare  che 
quella  del  Satana  miltoniano  è  ben  altramente  magnifica. 
Coir  immagine  evidentissima  del  disco  solare  eclissato,  che 
col  sinistro  crepuscolo  involge  metà  del  gioito,  non  inon  che 
con  l’altra  d'ima  (iiiercia  gigantesca,  la  quali',  (li.sfroiidata  e 
mezzo  già  incenerita  dal  fulmine,  semltra  disfidar  tiitfavia 
le  ire  del  cielo,  l’inglese  ti  forza  quasi  mal  tuo  grado  ad 


ammirar  non  sai  che  di  grande  in  colui  che  pur  è  lo 
spirito  del  male.  Scorgesi  sopratutto  nel  '  suo  quadro  una 
mente-  larga  ed  elevata,  un  maneggio  profondo  di  passioni 
veramente  sataniche,  certa  ruvidezza  e  sublimità  insieme  di 
tocchi,  che  respira  gli  estri  magnifici  e  robusti  dei  Profeti. 
Quel  suo  Lucifero,  anzi  che  dipinto,  è  scolpito:’ in  quel  volto 
dalle  folgori  divine,  solcato  tu  ravvisi  a  prim’ occhio  chi  fu 
già  il  bellissimo  degli  arcangeli.  Laddove  la  pittura  che  fa 
Torquato  del  suo,  come  un  po’  troppo  corporea  nella  forma 
e  alquanto  vaga  nel  concetto,  sembra  potersi  attagliare  a 
un  demone  di  qualunque  teogonia  o  religione,  colpa  sopra¬ 
tutto  gii  accessori  troppo  generici  o  paganéschi,  che  invece 
volevan  essere  più  sentitamente  cristiani.  Il  Tasso  inoltre 
sembra  arrestarsi  piuttosto  a  ri  trarne  l’orribilità  delle  forme 
esteriori,  che  a  scandagliar  queU’abisso  d’orgoglio  sconfinato, 
quel  cupo  fondo  d’ogni  nequizia,  che  è  l’anima  nera  del  più 
nero  demonio.  Insomma,  se  uno  somiglia  a’  demoni  del  Sanzio 
e  del  Pieni,  1’  altro  danteggia  e  non,  trova  riscontro  che  in 
qiie’  .sì  paurosi  e  tremendi  che  ti  agghiaccian  d’  orrore  nel 
[Giudizio  del  Buonarroti.  »  A  parte  un  po’  d’unzione  cri¬ 
stiana,  è  questa  una  buona  nota. 

.  ^  Il  gran  caso,  s’ intende  Dio,  cui  Plutone,  nella  sua  su- 
-perliia,  non  vuol  nominare. 

tù  Chioslra.  Gli  accademici  della  (haisca  rimproverarono  al 
Tasso  qiie.sto  nome  fatto  femminino  :  ma  così  è  usato  pure 
da  Danto  e  dal  Petrarca. 

iiD/  vii  fango  in  terra  wa^o.  Tanto  secondo  le  S.  Scrit¬ 
ture,  quanto  secondo  le  favole  antiche  dei  Gentili,  il  primo 
uomo,  o,  comi'  dice  Dante,  ì'tioin  che  non  nocqtec,  fu  for¬ 
mato  di  fango.  Frinceps  Umus  chiama  Grazio  questo  primo 
fango,  di  cui  ruoino  fu  fatto.  (Novara,  op.  cit.) 

^2  11  Figlio,  cioè  Gesù  Cristo,  secondo  la  religione  cristiana. 
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Fermossi  ;  e  lui,  di  pauroso,  audace 
Rendè  in  quel  punto  il  disperato  amore  ; 

I  patti  sian,  dicea,  poiché  tu  pace 

Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  trag’ga  il  core:  451 
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Chi  non  ha  già  Tingiurie  nostre  intese  ? 

Ed  in  qual  parte  si  trovò,  nè  quando, 
Ch’egli  ^  cessasse  da  l’usate  imprese? 

Non  più  dèssi  a  l’antiche  andar  pensando  ; 
Pensar  dobbiamo  a  le  presenti  offese. 

Deh  !  non  vedete  ornai  com’egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti? 

13- 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  l’orc. 

Nè  degna  cura  ha  che  ’l  cor  n’accenda? 

E  soffrirem  che  forza  ognor  maggiore 
Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 

E  che  Giudea  soggioghi  ?  e  che  ’l  suo  onore. 
Che  ’l  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda? 

Che  suoni  in  altre  lingue,  e  in  altri  carmi 
Si  scriva,  e  incida  in  novi  bronzi  e  in  marmi  ? 

14. 

Che  sian  gl’idoli  nostri  in  terra  sparsi  ? 
Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta? 
Ch’a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gl’incensi,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Ch’ove  a  noi  tempio  non  solea  serrarsi, 

Or  via  non  resti  a  l’arti  nostre  aperta? 

Che  di  tant’alme  il  solito  tributo 
Ne  manchi,  e  il  vóto  regno  alberghi  Fiuto? 

15- 

Ah  !  non  ha  ver  ;  chè  non  son  anco  estinti 
‘Gli  spirti  in  voi  ^  di  quel  valor  primiero. 
Quando  di  ferro  e  d’alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero. 

1  Egli,  cioè  Dio.  Plutone  continua  a  tacerne  il  nome, 
per  alto  dispregio. 

2  In  voi.  Altri  leggono  in  noi.  Rende  agli  angeli  ribelli 
questa  testimonianza  che  in  loro  non  sono  venuti  meno  gli 
spirti  del  primiero  valore  ;  dal  che  inferisce  che  avrebbon 
potuto  venir  meno  ;  altrimenti  una  tale  asserzione  sarebbe 
stata  inutile  affatto.  Ora  se  egli  avesse  detto  in  no-i,  avrebbe 
compreso  cogli  altri  sè  medesimo  ancora,  e  con  ciò  confes¬ 
sato  in  qualche  modo  che  avrebbon  potuto  venir  meno  così 
in  lui  come  negli  altri.  N’esclude  pertanto  sè  stesso,  e  dice 
in  voi  per  mostrare  che  in  cfuanto  a  sè  era  del  tutto  im¬ 
possibile  che  ciò  accadesse.  È  questo  è  un  bel  tratto  di  su¬ 
perbia  di  quello  spirito  orgoglioso.  (Colombo). 

3  Diede  che  che  si  fosse  a  lui  vittoria.  Quel  che  che 
si  fosse  è  bellissimf)  ;  in  queste  parole  di  Satana  apparisce 
un’alterezza  adatto  proprio  di  quello  spirito  orgoglioso:  esso 
non  si  cura  neppur  di  sapere  donde  sia  proceduta  la  vitto¬ 
ria  degli  emuli  suoi,  in  tanto  dispregio  gli  ha.  f Novara,  op.  cit.) 
Quel  che  che  si  fosse  non  è  certamente  poetico,  ma  è  bello, 
ma  è  bellissimo,  come  osserva  il  Novara,  poi  che  esprime 
tanto  e  fa  tanto  pensare.  Questo  ci  provi  che  anche  le 
espressioni  meno  poetiche,  se  usate  a  tempo  e  a  luogo,  sono 
capaci  dei  migliori  effetti  artistici.  La  quistione  dello  stile 
poetico  e  dello  stile  prosaico  è  una  quistione  sciocca,  la 
quale  non  può  preoccupare  che  gli  intelletti  meschini.  Tutto 
è  artistico,  se  usato  bene.  Questo  noi  crediamo  fermissima¬ 
mente,  in  barba  di  chi  crede  il  contrario. 


Fummo,  io  non  nego,  in  quel  conflitto  vinti  ; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede  che  che  si  fosse  a  lui  vittoria  ;  ^ 
Rimase  a  noi  d’invitto  ardir  la  gloria. 

16. 

Ma  perchè  più  v’indugio  ?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti,  o  mia  potenza  e  forze: 

Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei. 

Prima  che  il  lor  poter  più  si  rinforze  ; 

Pria  che  tutt’arda  il  regno  de  gli  Ebrei, 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s’ammorze. 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s’adopri  ed  or  l’inganno.  ^ 

17- 

Sia  destin  ciò  ch’io  voglio  :  ®  altri  disperso 
Sen  vada  errando  ;  altri  rimanga  ucciso  ; 
Altri,  in  cure  d’amor  lascive  immerso, 

Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso  ; 
Sia  ’l  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Da  lo  stuol  ribellante  e  in  sè  diviso  ; 

Péra  il  campo  e  mini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

18. 

Non  aspettar  già  l’alme  a  Dio  rubelle 
Che  fosser  queste  voci  al  fin  condotte  ; 

Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n’uscian  da  la  profonda  notte, 

Come  sonanti  e  torbide  procelle 
Che  vengan  fuor  de  le  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  de  la  terra. 

4  Ma,  perchè  più  v’indugio  ?  Virg.  :  Quid  iam  vos  de- 
moror  ?  Ovid.  :  luum  moror  iter.  Indugiare  in  attivo  si¬ 
gnificato  è  ripreso  dalla  Crusca,'  ma  nel  Boccaccio  si  trova: 
«  Piacciavi  di  laido  indugiar  l’esecuzione.  »  L’infarinato 
(Leonardo  Salviati)  replicò  che  in  questo  luogo  del  Boccac¬ 
cio  il  verbo  indugiare  è  neutro  e  non  attivo,  perchè  ivi 
esecuzione  non  è  oggetto  di  indugiare,  ma  di  un  verbo 
sottinteso,  di  fare.  «  Piacciavi  di  indugiar  di  fare  0  a 
fare  l’esecuzione.  »  —  «  Ma  perchè,  dice  il  Guastavini,  non 
si  chiosa  nello  stesso  modo  il  detto  del  Tasso?  »  (Novara, 
op.  cit.) 

5  Or  la  forza  s’adopri  ed  or  l’inganno.  Forza,  col  mi¬ 
schiarsi  eglino  attualmente  nella  guerra  commovendo  le  tem¬ 
peste,  ed  inanimando  ed  infiammando  i  pagani,  come  nel  7° 
0  nel  0“  canto.  Inganno,  con  le  bugie  ed  illusioni,  scemando 
resercito.  ed  impedendo  ro})re  necessarie  alla  vittoria,  come 
in  tutte  le  arti  di  Armida,  nella  violazione  del  patto  fra 
Raimondo  ed  Argante,  nel  sogno  d’  Argillano,  nella  prigio¬ 
nìa  di  Tancredi,  nell’  incantamento  del  bosco,  ed  altrove. 
(V.  la  G.  L.  nelle  «  Opere  di  Torquato  Tasso  colle  contro¬ 
versie  sulla  Gerusalemme,  poste  in  migliore  ordine,  ricorrette 
sull’edizione  fiorentina,  ed  illustrate  dal  Prof.  G.  Rosini.  ») 

6  Sia  destin  ciò  eh’  io  voglio.  Vengono  qui  proposte  in 
brevissimi  capi  le  future  calamità  del  campo  cristiano.  Altri 
disperso:  Rinaldo.  Rimanga  ucciso:  Remando.  Altri,  in 
cure  d’amor:  i  cavalieri  d’ Annida.  Sia  il  ferro  incontro, 
ecc.  :  da  Argillano.  (Novara,  op.  cit.) 
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Tosto,  spiegando  in  vari  lati  i  vanni, 

Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti  ; 

E  incominciaro  a  fabbricare  inganni 
Diversi  e  novi,  ed  ad  usar  lor  arti. 

Ma  di’  tu.  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  e  di  quai  parti. 

Tu  ’l  sai:  e  di  tant’opra  a  noi  sì  lunge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge.  ^ 

20. 

Reggea  Damasco  ^  e  le  città  vicine 
Idraote,  ^  famoso  e  nobil  mago. 

Che  sin  da’  suoi  prim’anni  a  l’indovine 
Arti  si  diede,  e  ne  fu  ognor  più  vago. 

Ma  che  giovar,  se  non  poteo  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago. 

Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse. 

Nè  risposta  d’inferno  il  ver  predisse  ? 

21 . 

Giudicò  questi  (ahi  cieca  umana  mente. 
Come  i  giudici  tuoi  son  vani  e  torti!) 

Ch’a  l’esercito  invitto  d’Occidente 
Apparecchiasse  il  Ciel  mine  e  morti: 

Però,  credendo  che  l’egizia  gente 
La  palma  de  l’impresa  alfin  riporti. 

Desia  che  ’l  popol  suo  ne  la  vittoria 
Sia  de  l’acquisto  a  parte  e  de  la  gloria. 

22. 

Ma  perchè  il  valor  Franco  ha  in  grande  stima. 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme, 

E  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
11  poter  de’  Cristiani  in  parte  sceme. 

Sì  che  più  agevolmente  indi  s’opprima 
Da  le  sue  genti  e  da  l’egizie  insieme. 

In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L’angelo  iniquo,  e  più  l’istiga  e  punge. 

1  St.  19.  Ossera  il  Galilei:  «  Questo  poeta  così  amico  della 
brevità,  comincia  l’episodio  d’Armida,  e  a  far  che  ne  meni 
via  certi  soldati  si  consimiano  per  la  prima  stanze  162,  alla 
barba  di  chi  non  sa  esser  breve.  »  Lo  appunto  di  sover- 
cliia  lunghezza  era  stato  mosso  al  poeta  anche  da  Scipione 
Gonzaga,  Pier  Angelio,  detto  il  Barga  dal  nome  della  sua 
patria,  Flaminio  de’  Nobili  Lucchese,  Silvio  Antoniano  e 
Sperone  Speroni,  residenti  in  Roma,  al  giudizio  dei  quali  il 
'l’a.'^so  aveva  sottoposta  la  sua  Gerusalemme  prima  di  darla 
alle  stampe. 

2  Damasco.  È  città  della  Siria,  a  nord-nord-est  di  Geru¬ 
salemme.  Essa  giace  in  amenissima  pianura  tra  t’Antilibano 
e  i  due  liumi  Giordano  ed  Oronte.  Se  ne  fa  menzione  an¬ 
che  nelle  cosidette  Sacre  Carte.  Quando  David  1’  espugnò, 
già  governavasi  a  re.  Passò  poi  sotto  gli  Assiri,  i  Babilo¬ 
nesi,  i  Per.siani,  i  Romani  e  gli  Arabi.  Da  Strabono  è  detta 
Celesiria  ;  dagli  Arabi  Demisa  ;  e  ora  dagli  Indigeni  vien 
chiamata  El-Sliam.  Gli  orientali  la  chiamano  anche  il  fior 
del  Levante;  e  gli  arabi  la  considerano  come  uno  dei  loro 
quattro  paradisi  terrestri.  Questo  ci  dica  che  Damasco  è 
bella  pur  oggi.  Ha  duecento  mila  abitanti.  Al  tempo  dello 
assedio  di  Gerusalemme,  era  governata  da  Deccac,  il  (juale 


23- 

Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  ì  modi 
Onde  l’impresa  agevolar  si  puote. 

Donna  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  l’Ortente,  è  sua  nepote. 

Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi 
Ch’usi  o  femmina  o  maga,  a  lei  son  note; 
Questa  a  sè  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli 
Comparte,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

24. 

Dice:  O  diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Capelli  e  fra  sì  tenere  sembianze 
Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi, 

E  già  ne  l’arti  mie  me  stesso  avanzo. 

Gran  pensier  volgo  ;  e,  se  tu  lui  secondi. 
Seguiranno  gli  effetti  a  le  speranze: 

Tessi  la  tela,  ch’io  ti  mostro  ordita,  ^ 

Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

25- 

Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s’impieghi 
Ogni  arte  femminil  ch’amore  alletti  ; 

Bagna  di  pianto  e  fa’  melati  i  preghi  ; 
Tronca  e  confondi  co’  sospiri  i  detti  ; 

Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti: 

Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 

E  fa’  manto  del  vero  a  la  menzogna. 

26. 

Prendi,  s’esser  potrà,  Goffredo  a  l’esca 
De’  dolci  sguardi  e  de’  bei  detti  adorni. 

Sì  ch’a  l’uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L’incominciata  guerra,  e  la  distorni. 

Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca  : 
Menagli  in  parte,  ond’alcun  mai  non  torni. 

Poi  distingue  i  consigli  ;  ®  alfin  le  dice  : 

Per  la  fè,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

ne  aveva  preso  il  comando  dopo  che  ebbe  confinato  in 
Aleppo  il  fratello  Reduan. 

3  Idraote.  Osserva  il  Mella  che  questo  «  è  un  personag¬ 

gio  imitato  dai  romanzi  cavallereschi,  in  cui  mai  non  manca 
un  re  moro  che  perseguiti  i  cavalieri  cristiani.  >  Al  Galilei 
non  garba  il  carattere  di  Idraote  e  la  missione  d’  Armida. 
Non  gli  pare  bello  provvedimento  e  onorato  costume  di  re 
e  nobil  mago  mandare  una  donzella  sua  nipote  in  mezzo 
di  un  esercito  nemico.  Ma  1’  uno  è  maomettano  e  l’altra 
maga;  e  si  capisce  che  il  poeta  non  abbia  voluto  farne 
specchi  di  onestà.  È  da  notare  anche  che  il  poeta  li  fa  ope¬ 
rare  per  istigazione  del  demonio.  Di  Idraote  non  si  fa  più 
cenno  nella  Gerusalemme  se  non  una  volta  sola.  (Novara 
op.  cit.)  ’ 

4  St.  20.  Come  nota  il  Novara,  questo  principio  ha  molta 
somiglianza  con  (piello  di  Virgilio  nel  VII,  ove  canta:  Rex 
arra  Latinus  et  urhes....  regehat. 

5  Tessi  la  tela,  ch'io  ti  mostro  ordita,  cioè:  Conduci  a 
fine  il  tepuU)  d'inganni  che  io  ho  incominciato. 

6  Distingue  i  cornigli,  cioè  spiega.  Osserva  il  Galilei  (e 
(juesta  volta  con  ragione)  che  distinguere  i  consigli  è  una 
frase  «  ben  pedantesca.  > 
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27. 

La  bella  Armida,  di  sua  forma  altera 
E  dei  doni  del  sesso  e  de  Telate, 

L’impresa  prende  ;  e  in  su  la  prima  sera 
Parte,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate  : 

E  in  treccia  e  in  gonna  femminile,  spera 
Vincer  popoli  invitti  e  schiere  armate. 

Ma  son  del  suo  partir  tra  ’l  vulgo  ad  arte 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte. 

28. 

Dopo  non  molti  dì  vien  la  donzella 
Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende. 

A  Tapparir  de  la  beltà  novella 

Nasce  un  bisbiglio,  e  ’l  guardo  ognun  v’intende. 

Sì  come  là  dove  cometa  o  stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende  ; 

E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Sì  bella  peregrina,  e  chi  Tinvia. 

29. 

Argo  ^  non  mai,  non  vide  Cipro  ^  o  Deio  ^ 
D’abito  o  di  beltà  forme  sì  care. 

D’auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare  : 

Così  qualor  si  rasserena  il  cielo. 

Or  da  candida  nube  il  sol  traspare. 

Or  da  la  nube  uscendo  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

30. 

Fa  nove  crespe  l’aura  al  crin  disciolto. 
Che  natura  per  sè  rincrespa  in  onde  ; 

Stassi  l’avaro  sguardo  in  sè  raccolto, 

E  i  tesori  d’Amore  e  i  suoi  nasconde. 

Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  l’avorio  si  sparge  e  si  confonde  ; 

Ma  ne  la  bocca,  ond’esce  aura  amorosa. 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 

31- 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude. 
Onde  il  foco  d’amor  si  nutre  e  desta: 

Parte  appar  de  le  mamme  acerbe  e  crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta; 

Invida,  ma,  s’agli  occhi  il  varco  chiude. 
L’amoroso  pensier  già  non  arresta, 

1  Argo,  città  greca,  dove  nacque  la  bellissima  Elena. 

2  Cipro,  isola  del  mediterraneo,  più  propriamente  del  golfo 
d’Antiocliia,  sacra  a  Venere. 

3  Belo.  Una  delle  isole  Cicladi,  sacra  ad  Apollo. 

4  St.  2i).  Alcuni  fanno  rimprovero  al  Tasso  di  usare  troppo 
fiorito  e  lirico  stile  nel  descrivere  Armida,  ma  pare  a  noi 
che  il  rimprovero  sia  immeritato.  Armida,  la  gran  maga, 
non  poteva  essere  descritta  altrimenti.  E  questo  capì  lo  stesso 
Galilei,  il  quale  osservò  che  le  bellezze  d’Armida  «  sono 
molto  gentilmente  descritte.  » 

5  St.  35.  Nè  V'  è,  ecc.  V’è  per  c’è  fu  ripreso  dalla  Cru- 


Che,  non  ben  pago  di  bellezza  esterna. 

Ne  gli  occulti  segreti  anco  s’interna. 

32. 

Come  per  acqua  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide  o  parte; 

Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  ne  la  vietata  parte  : 

Ivi  si  spazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte  ; 

Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrive, 

E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

33- 

Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e  se  n’avvede  : 

Noi  mostra  già,  benché  in  suo  cor  ne  rida, 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede. 

Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  Capitan  richiede, 

Eustazio  occorse  a  lei,  che  del  sovrano 
Principe  de  le  squadre  era  germano. 

34- 

Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
A  lo  splendor  de  la  beltà  divina  ; 

E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse. 

Che  dolcemente  atto  modesto  inchina  ; 

E  ne  trasse  gran  fiamma,  e  la  raccolse. 
Come  da  foco  suole  esca  vicina  ; 

E  disse  verso  lei  (ch’audace  e  baldo 
Il  fea  de  gli  anni  e  de  l’amore  il  caldo)  : 

35- 

Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi, 
Chè  non  somigli  tu  cosa  terrena. 

Nè  v’é  ^  figlia  d’Adamo  in  cui  dispensi. 
Cotanto  il  ciel  di  sua  luce  serena  ; 

Che  da  te  si  ricerca  ?  ed  onde  viensi  ? 

Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena? 
Fa’  ch’io  sappia  chi  sei,  fa’  ch’io  non  erri 
Ne  Tonorarti;  e,  s’è  ragion,  m’atterri.® 

36. 

Risponde:  Il  tuo  lodar  tropp’alto  sale. 

Nè  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva: 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale. 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva  ; 

sca,  secondo  la  quale  il  ci  si  deve  dire  del  luogo  stesso, 
dov’ è  colui  che  favella,  0  dove  e’  fa  ragion  d’essere;  e 
vi  d’ogni  altro,  dove  non  sia  0  non  ponga  di  ritrovarsi. 
Olii  il  Tasso  per  vi  non  poteva  intendere  che  in  questo 
mondo,  dov’era  ancor  egli  il  poeta;  e  non  in  un  altro  mondo; 
perciò  secondo  la  Crusca  avrebbe  errato  nell’  uso  di  questi 
avverbi  di  luogo.  Ma  dell’uso  promiscuo  di  vi  e  di  ci  ce  ne 
son  molti  esempi.  (Novara,  op.  cit.) 

6  M’atterri.  Atterrarsi  per  iuginocchiarsi  non  piace  al 
Galilei,  il  quale  osserva  che  «  in  Toscana  atterrarsi  è  dei 
luoghi  che  s’empion  di  terra.  *  Ma  osserva  male.  Atter- 
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Mia  sciagura  mi  spinse  in  loco  tale, 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva. 

Ricorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido  ; 
Tal  va  di  sua  bontate  intorno  il  grido. 

37- 

Fu  l’adito  m’impetra  al  Capitano, 

S’hai,  come  pare,  alma  cortese  e  pia. 

Hd  egli:  È  ben  ragion  ch’a  l’un  germano 
L’altro  ti  guidi,  e  intercessor  ti  sia. 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia  :  ^ 
Spender  tutto  potrai,  come  t’aggrada. 

Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro,  o  la  mia  spada. 

38. 

Tace,  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s’invola. 
Essa  inchinollo  riverente,  e  poi 
Vergognosetta  non  facea  parola. 

Ma  quei  ros.sor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  e  riconsola  ; 

Sì  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega. 

In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 

. 39 

Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi, 

Che  1  esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Recansi  a  gloria  le  province  e  i  regi, 

Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore  ;  e  come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s’ami  e  pregi. 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida,  e  invita 
Di  ricercasti  e  d’impetrarne  aita.  ^ 

40. 

Ed  io,  che  nacqui  in  sì  diversa  fede 
Che  tu  abbassasti  e  ch’or  d’opprimer  tenti, 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede 


I  E  lo  scettro  regai  de’  miei  parenti: 

E  s’altri  aita  a’  suoi  congiunti  chiede 
Contra  il  furor  de  le  straniere  genti, 

Io,  poiché  ’n  lor  non  ha  pietà  più  loco, 
Contra  il  mio  sangue  ’l  ferro  ostile  invoco. 

41. 

Io  te  chtamo,  in  te  spero  ;  e  in  quell’altezza 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui. 

Ne  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d’atterrare  altrui  ; 

Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza. 

Che  il  trionfar  de  gli  avversari  sui  : 

E  s’hai  potuto  a  molti  il  regno  tórre. 

Eia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

42. 

Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 
A  disprezzar  forse  i  miei  preghi  onesti. 

La  fé,  c’ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove  ; 

Né  dritto  par  ch’ella  delusa  resti. 

Testimone  é  quel  Dio  ch’a  tutti  é  Giove, 
Ch’altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti. 

Ma  perché  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme  e  l’altrui  frodi. 

43. 

Figlia  i’  sou  d’Arbilan,  che  ’l  freno  tenne 
Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  ottenne. 

Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 

Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 

II  nascer  mio  ;  che  in  tempo  estinta  giacque. 
Ch’io  fuori  uscia  de  l’alvo;  e  fu  il  fatale 
Giorno,  ch’a  lei  dié  morte,  a  me  natale. 

44- 

Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  dì  ch’ella  spogliossi  il  mortai  velo, 


TdTsi  iurjinoccìiÌQ,Tsi  sta  l)enissiino,  e  l’usarono  aiicliG 
Dante  e  il  l‘elrarea.  Dice  il  primo;'  quel  che  piu  basso 
tra  costor  s'atterra  (Piirg.  VII,  1.^:3).  Purché  la  gente  a’  piedi 
un  s  atterri  (Purg.  IX,  129);  e  iL  .secondo:  «  Quando  la 
gente  di  pietà  dipinta  Su  per  la  riva  a  ringraziar  s’atterra. 
(Son.  5,  parte  terza). 


^  1  Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia.  S’intenda:  N(, 
e  il  favore  che  io  godo  presso  di  lui. 

2  St  .39.  Doi)0  un  esordio  attissimo  a  conciliar  l’anin 
di  (.offredo  ili  nome  della  lede,  della  jiietà,  della  giustizi; 
domanda  ajuto  per  riaccjuistare  il  suo  regno;  poi  passa 
dar  piena  contezza  del  luogo,  delle  persone  e  delle  circe 
stanze,  cercando  muovere  di  sè  compassione  e  sdegno  coi 
tro  il  tiranno.  Kacconta  come  :d)bia  potuto  sottrarsi  all 
ZIO  tir;nino  ed  alla  morte  ;  e  perchè*  Goffredo  s' induca  C(j 
sollecitudine  a  soccorrerla,  va  mostrando  i  danni  che  n 
cherehhe  ogni  piìi  piccolo  indugio.  Aggiunge,  a  maggior  ee 
citamento,  che  facile  sarebbe  stata  la  conejuista  di  ipiel  r< 
gno  con  (pialsivoglia  pur  piccolo  ajuto.  (Novara,  op.  cit.) 

Quel i  Dìo  olia  tutti  è  Giove.  Nota  lo  Scartazzini  (L 
G.  L.,  Leipzig,  1'.  A.  Brockhaus,  1871):  «  Giove,  forse  qi 
nel  .senso  di  aiutatore  (da  Aovaie).  Allude  alla  .sentenza  c 


Rnnio,  tolta  da  Luripide:  «  Aspice  hoc  sublime  candeìis 
quetn  invocant  oinnes  lovem.  »  E  il  Mella;  «  11  poeta  filo¬ 
solo  mira  all  idea  vera  che  sta  sotto  l’ iuv'Oglia  paganesca. 
deirente  cioè  creatore  e  moderatore  dell’universo,  soccorri¬ 
tore  de’  mortali,  principio  e  fonte  d’ogni  giustizia:  iuvans 
pater,  secondo  la  pretesa  etimologia  della  parola  lupiter. 
Gicerone,  II.  De  Natura  Deorum....  È  bellamente  opportuno 
questo  concetto  in  bocca  di  principessa  Islamita,  che  sup¬ 
plica  un  barone  cristiano  per  ipiel  Dio  che,  quantunque  va- 
liamente,  e  tutta\ia  adorato  da  tutti  i  piopoli.  Ala  tanta  eru¬ 
dizione  e  filosofia  non  è  torse  men  naturale  in  donna  e 
maomettana?  »  Il  f  alorsi  osserva  che  e  <'  locuzione  non 
propria,  posta  com'è  qui  in  bocca  di  donna  maomettana.  > 
Anche  in  Dante,  Giove  è  runico  Dio:  «  E  se  lecito  in' è 
0  sommo  Giove,  ecc.  > 

4  St.  43.  11  racconto  d’Armida  della  persecuzione  mossale 
dallo  zio  ricorda  1  Olimpia  dell’  Ariosto  perseguitata  dal  re 
Gimosco^  pq-  non  voler  ricevere  in  marito  Arbante  figlinolo 
di  lui.  Così  anche  ^  Armida  che  nasce,  restando  nel  parto 
estinta  la  madre,  ci  rammenta  il  nascere  di  Alarlisa,  poiché 
venendo  essa  alla  luce,  anche  Galaciella  sua  madre  resta 
estinta.  (Novara,  op.  cit.ì 
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Quando  il  mio  genitor  cedendo  al  fato 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo; 

Di  me  cura  lasciando  e  de  lo  stato 
Al  fratei  ch’egli  amò  con  tanto  zelo, 

Che,  se  in  petto  mortai  pietà  risiede. 

Esser  certo  dovea  de  la  sua  fede. 

45- 

Preso  dunque  di  me  questi  il  governo. 
Vago  d’ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto, 

Che  d’incorrotta  fé,  d’amor  paterno, 

E  d’immensa  pietade  ottenne  il  vanto  : 

O  che  il  maligno  suo  pensiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto, 

O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie 
Perchè  al  fìgliuol  mi  destinava  in  moglie. 

46. 

Io  crebbi,  e  crebbe  il  figlio  ;  e  mai  nè  stile 
Di  cavalier,  nè  nobil  arte  apprese  ; 

Nulla  di  pellegrino  o  di  gentile 

Gli  piacque  mai,  nè  mai  tropp’alto  intese  ; 

Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 

E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese; 
Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 

Ch’è  sol  ne’  vizi  a  sè  medesrao  eguale. 

47- 

Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  sè  prefisse, 

E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Consorte  ;  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lingua  e  l’arte,  usò  l’ingegno. 

Perchè  ’l  bramato  effetto  indi  seguisse  : 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai  ; 

Anzi  ritrosa  ognor  tacqui,  o  negai. 

48. 

Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro 
Onde  l’empio  suo  cor  chiaro  trasparve: 

E  ben  l’istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve  ; 

Ed  un  fatale  orror  ne  l’alma  impresso 
M’era  presagio  de’  miei  danni  espresso. 

49. 

Spesso  l’ombra  materna  a  me  s’offria. 
Pallida  imago  e  dolorosa  in  atto  : 

Quanto  diversa,  oimè,  da  quel  che  pria 

1  Ritratto.  Non  bene  imaginato  :  che  d’aver  ritratti  non 
consentiva  nè  quel  grado  di  civiltà,  nè  la  fede  musulmana, 
che  tiene  come  idolatria  sì  le  imagini  raffiguranti  la  Divi¬ 
nità,  come  qualsiasi  altra  artistica  rappresentazione.  (Falorsi, 
op.  cit.) 

2  Partiti  ratto.  Gli  acca<lemici  della  Crusca  biasimarono 


Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto!  * 
Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  sì  ria 
Che  ti  sovrasta  ornai  ;  pàrtiti  ratto  :  ^ 

Già  veggio  il  tosco  e  ’l  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 

50- 

Ma  che  giovava,  oimè  !  che  del  periglio 
Vicino  ornai  fosse  presago  il  core. 

Se  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  ’l  timore? 

Prender  fuggendo  volontario  esiglio, 

E  ignuda  uscir  dal  patrio  regno  fuore, 

Grave  era  sì  ch’io  fea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  in  prima. 

51-  , 

Temea,  lassai  la  morte,  e  non  avea 
(Chi  ’l  crederla?)  poi  di  fuggirla  ardire 
E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea. 

Per  non  affrettar  l’ore  al  mio  morire 
Così  inquieta  e  torbida  traea 
La  vita  in  un  continovo  martire  ; 

Qual  uom  ch’aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 

52. 

In  tal  mio  stato,  o  fosse  amica  sorte, 

O  ch’a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino. 

Un  de’  ministri  de  la  regia  corte 
Che  il  re  mio  padre  s’allevò  bambino, 

!  Mi  scoperse  che  ’l  tempo  a  la  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto  era  vicino  ; 

E  ch’egli  a  quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso. 

53- 

E  mi  soggiunse  poi,  ch’a  la  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso  ; 

E,  poi  ch’altronde  io  non  sperava  aita. 
Pronto  offrì  sè  medesmo  al  mio  soccorso  ; 

E  confortando  mi  rendè  sì  ardita. 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso 
Sì,  ch’io  non  disponessi  a  l’aer  cieco. 

La  patria  e  ’l  zio  fuggendo,  andarne  seco. 

54- 

Sorse  la  notte  oltre  l’usato  oscura. 

Che  sotto  l’ombre  amiche  ne  coperse  ; 

Onde  con  due  donzelle  uscii  secura. 
Compagne  elette  a  le  fortune  avverse  ; 

questo  ratto  detto  di  donna,  osservando  che  non  io  si  può 
usare  avverbiahnente.  In  ciò  non  ebbero  tutti  i  torti,  poi 
die  ratto,  usato  cosi,  è  brutto.  Ma  ve  ne  sono  non  pochi 
esempi  nei  classici.  Dante  scrisse  :  «  Quando  in  un  punto 
furon  dritte  ratto  »  e  il  Petrarca  :  «  Batto  come  imbrunir 
veggo  la  sera.  » 
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Ma  pure  indietro  a  le  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  asperse, 

Nè  de  la  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  saziarle  appieno. 

55-^ 

Fea  ristesso  cammin  l’occhio  e  ’l  pensiero 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva; 

Sì  come  nave  ch’improvviso  e  fero 
Turbine  scioglie  da  l’amata  riva. 

La  notte  andammo  e  il  dì  seguente  intero 
Per  lochi  ov’orma  altrui  non  appariva  : 

Ci  ricovrammo  in  un  castello  alfine, 

Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine.’ 

,  ,  .56. 

E  d  Aronte  il  castel  ;  ch’Aronte  fue 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio,  e  scorse  : 
Ma,  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s’accorse. 

Acceso  di  furor  contr’ambidue 

Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse  ; 

Ed  ambo  fece  rei  di  quell’eccesso 
Che  commetter  in  me  volle  egli  stesso. 

.  57- 

Disse  ch’Aronte  i’  avea  con  doni  spinto 
Era  sue  bevande  a  mescolar  veneno. 

Per  non  aver,  poi  ch’egli  fosse  estinto. 

Chi  legge  mi  prescriva  o  tenga  freno*; 

E  ch’io  seguendo  un  mio  lascivo  instinto, 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in  seno. 

Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda,  ^ 
Santa  onestà,  ch’io  le  tue  leggi  offenda  ! 

58. 

Ch’avara  fame  d’oro  ^  e  sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse. 
Grave  m’è  sì;  ma  vie  più  il  cor  mi  preme 
Che  ’l  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L’empio,  che  i  popolari  impeti  teme. 

Così  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse. 

Che  la  città,  del  ver  dubbia  e  sospesa. 
Sollevata  non  s’arma  a  mia  difesa. 

59* 

Nè,  perch’or  sieda  nel  mio  seggio  e  in  fronte 
Già  gli  risplenda  la  regai  corona, 

Pone  alcun  fine  a’  miei  gran  danni  e  a  Tonte; 
Sì  la  sua  feritate  olfra  lo  sprona  : 

Arder  minaccia  entro  ’l  castello  Aronte,’  - 
Se  di  proprio  voler  non  s’imprigiona; 

Ed  a  me,  lassa  !  e  insieme  a’  miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  strazi  e  morti. 

1  Fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda.  Ricorda  il  verso 
del  Petrarca  :  «  Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  treccie  piova.  » 
(Sou.  XIV,  jìarte 

2  Fame  d'oro.  Ricorda  il  virgiliano  «  Auri  sacra  fames.  » 


60. 

Ciò  dice  egli  di  far  ;  perchè  dal  volto 
Così  lavarsi  la  vergogna  crede 
E  ritornar  nel  grado,  ond’io  Tho  tolto, 
L’onor  del  sangue  e  de  la  regia  sede  : 

Ma  il  timor  n’è  cagion,  che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro  ond’io  son  vera  erede  ; 
Chè  sol  s’io  caggio,  por  fermo  sostegno 
Con  le  mine  mie  puote  al  suo  regno. 

61 . 

E  ben  quel  fine  avrà  l’empio  desire. 

Che  già  ’l  tiranno  ha  stabilito  in  mente; 

E  saran  nel  mio  sangue  estinte  Tire 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  spente. 

Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo,  o  sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  innocente; 

E  questo  pianto  ond’ho  i  tuoi  piedi  aspersi. 
Vagliami  sì,  che  ’l  sangue  io  poi  non  versi. 

62. 

Per  questi  piedi,  ^  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Calchi  ;  per  questa  man  che  ’l  dritto  aita  ; 

Per  Talte  tue  vittorie,  e  per  que’  tempi 
Sacri,  cui  desti  e  cui  dar  cerchi  aita: 

11  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempì  ; 

E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  :  ma  pietà  nulla  giove, 

S’anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move. 

63. 

Tu,  cui  concesse  il  Ciel  e  dielti  in  fato 
Voler  il  giusto  e  poter  ciò  che  vuoi, 

A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  stato  ‘ 

(Chè  tuo  fia  s  io  ’l  ricovro)  acquistar  puoi. 
Era  numero  sì  grande  a  me  sia  dato 
Diece  condur  de’  tuoi  più  forti, eroi; 
Ch’avendo  i  padri  amici  e  ’l  popol  fido, 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 

Anzi  un  de’  primi,  a  la  cui  fè  commessa 
E  la  custodia  di  secreta  porta. 

Promette  aprirla,  e  ne  la  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo  ;  e  sol  m’esorta 
Ch’io  da  te  cerchi  alcuna  aita;  e  in  essa. 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 
Più  che  s’altronde  avesse  un  grande  stuolo  : 
Tanto  Tinsegne  estima  e  il  nome  solo. 

•65. 

Ciò  detto,  tace,  e  la  risposta  attende 
Con  atto  che  in  silenzio  ha  voce  e  preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 

3  Fer  questi  piedi . per  questa  man,  ecc.  Era  costume 

antico  (lei  supplicanti  di  baciare  i  piedi  0  le  ginocchia  e  la 
mano. 

4  I  padri,  cioè  i  patrizi,  i  magnati  della  città. 


FUNERALI  DI  DUDONE 


De  la  corazza  sua,  de  l’altro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 

Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone  : 

Onorate  l’altissimo  campione.  53) 

La  Gerusalemme  Liberata.  Dispensa  9 
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Fra  pensier  vari,  e  non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i  barbari  ingai^ni,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  eh’  a  Dio  la  neghi. 
Ma  d’altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 
Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 

66. 

Nè  pur  l’usata  sua 'pietà  natia 
Vuol  che  costei  de  la  sua  grazia  degni; 

Ma  il  move  utile  ancor,  eh’ util  gli  ha 
Che  ne  l’imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via 
Ed  agevoli  il  corso  a’  suoi  disegni, 

E  genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Contra  gli  Egizi  e  chi  sarà  con  loro. 

67; 

Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  terra  vólto 
Lo  sguardo  tiene,  e  ’l  pensier  volve  e  gira 
La  donna  in  lui  s’affisa,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira  ; 

E  perchè  tarda  oltra  ’l  suo  creder  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  sospira. 

Quegli  la  chiesta  grazia  affin  negolle. 

Ma  diè  risposta  assai  cortese  e  molle. 

68 

Se  in  servigio  di  Dio,  ch’a  ciò  n  elesse. 
Non  s’impiegasser  qui  le  nostre  spade. 

Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  £sse, 

E  soccorso  trovar  non  che  pietade  ; 

Ma  se  queste  sue  gregge  ^  e  queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade. 

Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

69. 

Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobil  pegno 
Mia  fè  ne  prendi,  e  vivi  in  lei  secura) 

Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  e  dal  Ciel  dilette  mura. 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno 
Come  pietà  n’  esorta,  avrem  poi  cura. 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio,  ^ 

S’anzi  il  tuo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio. 

70. 

A  quel  parlar  chinò  la  donna  e  fisse 
Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto; 
Poi  sollevolle  rugiadose,  e  disse 


I  Accompagnando  i  flebil  atti  al  pianto: 

'  Misera!  ed  a  qual’altra  il  Ciel  prescrisse 
I  Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto, 

^  Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura? 

71- 

Nulla  speme  più  resta;  invan  mi  doglio; 
Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  ’l  mio  cordoglio. 

Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 

Nè  già  te  d’inclemenza  accusar  voglio  ^ 
Perchè  ’l  picciol  soccorso  a  me  si  neghi  ; 

Ma  il  Cielo  accuso  onde  il  mio  mal  discende  ; 
Chè  in  te  pietate  inesorabil  rende 

72. 

Non  tu,  signor,  nè  tua  boutade  è  tale  ; 

Ma  1  mio  destino  è  che  mi  nega  aita 
Crudo  destino,  empio  destin  fatale,  ^ 

Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita. 

L’avermi  priva,  oimè  !  fu  picciol  male. 

De’  dolci  padri  in  loro  età  fiorita. 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva. 

Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

73- 

Chè  poi  che  legge  d’onestate  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 

A  cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 

O  quai  contro  il  tiranno  avrò  rifugi? 

Nessun  loco  sì  chiuso  e  sotto  il  cielo 
Ch’a  l’òr  non  s’apra;  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte,  e,  se  il  fuggirla  è  vano. 
Incontro  a  lei  n’andro  con  questa  mano. 

74 

;  Qui  tacque  ;  e  parve  ch’un  regale  sdegno 
E  generoso  raccendesse  in  vista  ; 

E  ’l  piè  volgendo,  di  partir  fa  segno 
Tutta  ne  gli  atti  dispettosa  e  trista. 

Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno, 

Com’ira  suol  produrlo  a  dolor  mista; 

E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  a’  rai  del  Sol  cristallo  e  perle. 

75-_ 

Le  guance  asperse  di  que’  vivi  umori. 
Che  giù  cadeau  sin  de  la  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori. 


1  Grerif/e.  Il  po[)olo  cristiano,  gemente  in  ■  fierusalemme 

sotto  la  lii-annia  di  Aladino.  ,  1  /<  r 

La  }>iet('(  iiifiH  pio.  La  pietà  verso  Armida  tarelìbe  (ml- 
t'redo  meno  i)io.  distogliendo  le  armi  pietose  da  (inell(Tch  era 
prineipali.ssimo  scopo  della  Crocmta  :  giuoco  (li  parole  non 
bello,  come  altri  simili  troppo  frecpionti  nelTasso.  (Falorsi, 

op.  cit.)  ■  /.  I 

3  Nè  già  te  (V inclemenza  accusar  voglio,  con  grande 


artificio  rimuove  da  rioflVedo  la  colpa  del  non  ^  impetr.'do 
aiuto.  (‘  la  rigetta  sulla  sua  cattiva  sorte.  Uosi  Lvarutro 
in  Virgilio,  vedendosi  riportare  il  morto  tiglio  l’aliante,  scusa 
Lnea  e  i  Trojani  accusando  il  suo  destino.  (Novara,  o]).  eit.) 

4  Crudo  (ie^tiìio.  empio  destin  fatale,  llidondanza  c  ri¬ 
petizione  naturale  iu  un  discorso  appassionato.  ■:  Novara, 
op.  cit.) 
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Se  pur  gl’irriga  un  rugiadoso  nembo, 
Quando  su  l’apparir  de’  primi  albori 
Spiegano  a  l’aure  liete  il  chiuso  grembo  ; 

E  l’alba,  che  li  mira  e  se  n’appaga, 
D’adornarsene  il  crin  diventa  vaga.  ^ 

76-  _ 

Ma  il  chiaro  umor,  che  di  sì  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  '\  seno  adorno  rende. 

Opra  effetto  di  foco,  il  qual  in  mille 
Petti  serpe  ^  celato  e  vi  s’apprende. 

O  miraeoi  d’Amor,  che  le  faville 
Tragge  del  pianto,  e  i  cor  ne  l’acqua  accende  !  ^ 
Sempre  sovra  Natura  egli  ha  possanza  ; 

Ma  in  virtù  di  costei  sé  stesso  avanza.  ^ 

77- 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice  ^ 
Lagrime  vere  e  i  cor  più  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  s’affligge,  e  fra  sé  dice  : 

Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 

Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 

E  il  produsse  in  aspr’alpe  orrida  pietra  ^ 

O  l’onda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma  : 
Crudel,  che  tal  beltà  turba  e  consuma. 

78 

Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cui  la  face 
Di  pietade  e  d’amore  è  più  fervente. 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e  tace, 

Si  tragge  avanti,  e  parla  audacemente  : 

O  germano  e  signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente, 
S’al  consenso  comun,  che  brama  e  prega, 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 

.  79. 

Non  dico  io  già  che  i  principi  che  a  cura 
Si  stanno  qui  de’  popoli  soggetti, 

Torcano  il  piè  da  l’oppugnate  mura, 

E  sian  gli  uffici  lor  da  lor  negletti  ; 

Ma  fra  noi,  che  guerrier  siam  di  ventura. 
Senza  alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 

1  St.  75.  Ottava  vaghissima  di  concetto  e  di  perfetta  lo¬ 
cuzione.  (Novara,  op.  cit.) 

2  Serpe,  serpeggia.  Nota  il  Falorsi:  «Le  antitesi  o  con¬ 
trapposizioni  d’imagini  che  seguono  sono  di  pessimo  gusto.  » 

3  Che  le  faville  Tragpe  del  pianto.  Un  secentista  o  un 
poetino  moderno  non  potrebbe  dir  peggio. 

4  E  i  cor  ne  /’ocf/wa  occenr/e.  Come  alla  nota  precedente. 

5  St.  7f).  11  Novara  chiama  (piesta  ottava  «  concettosa  e 
di  cattivo  gusto.  »  E  lo  è  davvero! 

6  Elice,  trae  fuori,  da  elicere,  latino. 

'i  E  il  produsse  in  aspr’cdpe  orrida  pietra.  Nota  l’a¬ 
sprezza  di  (fuesto  verso  ben  adattata  al  concetto.  (Novara, 
op.  cit.) 

8  /l.ssfii  care  al  Ciel  son  quelle  spoglie,  ecc.  Varia  opi¬ 
nione  si  ebbe  ne'  diversi  tempi  e  da’  diversi  autori  in  cjuesto 
proposito.  In  Grecia  si  premiavano  per  legge  gli  uccisori 
dei  tiranni,  e  Cicerone  commenda  questa  legge.  (Novara, 
op.  cit.) 


A  le  leggi  de  gli  altri,  elegger  diece 
Difensori  det  giusto  a  te  ben  lece  : 

80. 

Ch’ai  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L’uom  ch’innocente  vergine  difende  ; 

Ed  assai  care  al  Ciel  son  quelle  spoglie  ^ 
Che  d’ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  a  l’impresa  or  non  m’invoglie 
Quell’util  certo  che  da  lei  s’attende. 

Mi  ci  muove  il  dover;  ch’a  dar  tenuto 
E  l’ordin  nostro  a  le  donzelle  aiuto.  ^ 

81. 

Ah  !  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica. 
In  Francia,  o  dove  in  pregio  è  cortesia, 
Che  si  fugga  da  noi  rischio  o  fatica 
Per  cagion  così  giusta  e  così  pia. 

Io  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica  ; 

Qui  mi  scingo  la  spada;  e  più  no*n  fia 
Ch’adopri  indegnamente  arme  o  destriero, 

O  il  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 

82. 

Così  favella:  e  seco  in  chiaro  suono 
Tutto  l’ordine  suo  concorde  freme; 

E,  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono. 

Co’  preghi  il  Capitan  circonda  e  preme. 

Cedo,  egli  disse  allora,  e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme: 

Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei. 

Dai  vostri  sì,  non  dai  consigli  miei. 

83. 

Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i  vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse:  e  basta  lor  ben  tanto. 
Perchè  ciascun  quel  ch’ei  concede  accetti. 

Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto. 

Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti? 

Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena 
Che  l’alrne  a  suo  voler  prende  ed  affrena. 

9  A  dar  tenuto  È  l’ordin  nostro  a  le  donzelle  ajuto. 
Gli  ascritti  alla  Cavalleria  erano  obbligati  per  giuramento  a 
soccorrere  i  deboli  e  in  particolar  modo  le  donne. 

tO  Co’ preghi  il  Capitan  circonda  e  preme,  il  Ga¬ 

lilei:  «Vorrei  che  qualche  per.sona  letterata,  di  ({nelle  che 
ammirano  questo  {(oema,  mi  dicesse  se  questa  locuzione 
circondare  e  premere  coi  preghi  è  Ciceroniana  0  Vergi- 
liana,  e  mi  mostrasse  in  che  consiste  la  sua  eleganza,  perchè 
da  per  me  non  la  so  capire,  anzi  al  mio  poco  giudizio  ell’è 
storpiatissima  e  sciocchissima.  »  La  locuzione,  presa  così 
alla  lettera,  non  è  delle  piìi  proprie  ;  ma  non  è  nè  storpiata 
nè  sciocca  quanto  {mre  al  Galilei.  Va  intesa  in  senso  lìgu- 
rativo.  Orazio  scrisse:  «  Ambit  solllcita  {ìrece  »  è  Cice- 
l'one  «  verbo  premere.  » 

'  1  Esce  da  vaghe  labbra  aurea,  cedena.  Allude  a  quello  ’ 
che  gli  antichi  finsero  d’Èrcole,  che  cioè  dalla  sua  bocca 
uscissero  molte  catene  d’oro  attaccate  alle  orecchie  dei  po¬ 
poli  barbari,  per  dimostrare  che  l’eloquenza  rende  gli  uo- 


CANTO  QUAl^TO 


Ó9 


_  84. 

Eustazio  lei  richiama,  e  dice:  Ormai 
('essi,  vaga  donzella,  il  tno  dolore  ; 

('hè  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai, 

(^ual  par  che  più  richiegga  il  tuo  timore. 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida,  e  sì  ridente  apparve  fuore. 
Ch’innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo. 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

85. 

Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  l’alte  grazie  a  lei  concesse. 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 
Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse  : 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote. 
Muta  eloquenza  ne’  suoi  gesti  espresse  ; 

E  celò  sì  sotto  mentito  aspetto 

Il  suo  pensier,  eh’  altrui  non  diè  sospetto  ; 

86. 

Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea. 

Prima  che  il  suo  pensier  le  sia  preciso,  ^ 
Dispon  di  trarre  al  fine  opra  sì  rea, 

E  far  con  gli  atti  dolci  e  col  bel  viso 
Più  che  con  l’arti  ^  lor  Circe  o  Medea  ;  ^ 

E  in  voce  di  sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti. 

87. 

Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  cólto 
Ne  la  sua  rete  alcun  novello  amante; 

Nè  con  tutti,  nè  sempre  un  stesso  volto 
Serba,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante. 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  sè  raccolto. 

Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante  : 

La  sferza  in  quelli,  il  freno  adopra  in  questi, 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o  presti-  ^ 


88. 

Se  scorge  alcun  che  dal  suo  amor  ritiri 
L’alma  e  i  pensier  per  diffidenza  affrene. 

Gli  apre  un  benigno  riso,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene  ; 

E  così  i  pigri  e  timidi  desiri 
Sprona  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 

Ed  infiammando  le  amorose  voglie 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

89. 

Ad  altri  poi,  ch’audace  il  segno  varca 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce,  ^ 

De’  cari  detti  e  de’  begli  occhi  è  parca, 

E  in  lui  timore  e  riverenza  induce  : 

Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carca. 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce  ; 

Sì  ch’altri  teme  ben,  ma  non  dispera, 

E  più  s’invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

90. 

Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto, 

E  il  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge 
Quasi  dogliosa  ;  e  in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 
Tragge  sovente,  e  poi  dentro  il  respinge: 

E  con  quest’arti  a  lagrimare  intanto 
Seco  mill’alme  semplicette  astringe  ; 

E  in  foco  di  pietà  strali  d’amore 
Tempra,  onde  pera  a  sì  fort’arme  il  core. 

91- 

Poi,  sì  come  ella  a  quel  pensier  s’invole 
E  novella  speranza  in  lei  si  deste, 

Vèr  gli  amanti  il  piè  drizza  e  le  parole, 

E  di  gioia  la  fronte  adorna  e  veste; 

E  lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole. 

Il  chiaro  sguardo  e  ’l  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte, 
Ch’avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 


mini  da  fieri  mansueti  e  civili.  Plutarco  dice  che  4ÌI  lupo  non 
si  può  tenere  per  gli  orecchi,  ma  il  popolo  specialmente  per 
gli  orecchi  si  deve  tenere.  —  Questa  catena  che  altri  diede 
ad  Ercole,  volendo  che  con  l’eloquenza  conducesse  a  fine 
le  sue  nobili  imprese,  ha  avuto  forse  origine  dalla  famosa 
catena  di  Omero,  appresso  il  quale  Giove  si  vanta  di  potere 
con  aurea  catena  appesa  alla  sommità  del  cielo  trarre  a  sè 
ogni  cosa.  Con  questa  catena  Omero  intende  la  potenza  di¬ 
vina,  altri  la  forza  deU’eloqueriza,  qui  il  Tasso  la  forza  del¬ 
l’Amore.  (Novara,  op.  cit.) 

1  Freciso.  Dal  latino  preveisus,  troncato.  Ma  qui  sta  per 
interrotto.  Dice  Dante  (Par.  XXX,  28-30)  :  «  Dal  primo  giorno 
ch’io  vidi  ’l  suo  viso  -  In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
-  Non  è  ’l  seguire  al  mio  cantar  preciso.  » 

2  Più  che  con  Varti  ecc.  Scrive  il  Tasso  (lett.  I,  82) 
che  (pieste  arti  hanno  fondamento  storico,  poi  che  nelle 
storie  si  legge  che  le  «  donne  saracine  procurarono  di  allettare 
i  cristiani  nel  loro  amore  e  di  convertirli  a  la  loro  fede.  » 

3  Circe  0  Medea.  Maghe  potentissime,  delle  quali  la  prima 
mutava  in  bestie  gli  uomini  che  credevano  alle  sue  lusinghe. 


Del  resto  alle  donne,  per  poter  mutare  in  bestie  gli  uomini, 
non  occorre  esser  Medea. 

d  Sirene^  mostri  mezzo  donne  e  mezzo  pesci,  il  cui  canto 
soavissimo  ammaliava  i  naviganti,  i  quali,  tratti  in  inganno, 
romiievano  negli  scogli  e  naufragavano. — Scrive  Ilante: 
«  lo  son,  diceva,  io  son  dolce  Sirena,  Che  i  naviganti  in 
mezzo  al  mar  (lismago,  -  Tanto  son  di  piacere  a  sentir 
piena.  » 

5  St.  87.  V.  2-8.  11  Tasso  raggruppa  qui  in  poche  parole 
e  bellamente  quanto  il  Petrarca  nel  Trionfo  detta  morte, 
II,  dice  di  Laura  e  dei  mezzi  che  ella  usava  ora  per  inna¬ 
morarlo,  ora  per  distoglierlo  dall’amore.  (Ferrari  e  Straccali, 
op.  cit.) 

6  Accogtie,  cioè  condensa  nell’animo.  Paura  è  nominativo. 

7  Duce.,  s’intenda  Amore,  il  quale  è  veramente  cieco  e 
temerario  ad  un  tempo,  come  sanno  tutti  coloro  che  mise¬ 
ramente  ne  furono  presi. 

3  St.  91,  V.  1-2.  S’intenda:  Poi,  come  persona  che  sia 
riuscita  a  scacciare  i  tristi  pensieri  e  senta  in  sè  destarsi 
novelle  speranze,  ecc. 
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92. 

Ma  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride, 

E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi, 

Quasi  dal  petto  lor  l’alma  divide, 

Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi. 
Ahi  crudo  Amor,  eh 'egualmente  n’ancide 
L’assenzio  e  ’l  mel  che  tu  fra  noi  dispensi, 
E  d’ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e  i  mali. 

93- 

Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio  e  in  foco, 
In  riso  e  in  pianto  e  fra  paura  e  spene 
Inforsa  ^  ogni  suo  stato,  e  di  lor  gioco 
L’ingannatrice  donna  a  prender  viene  ; 

E  s’alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 
Osa  parlando  d’accennar  sue  pene. 

Finge,  quasi  in  amor  rozza  e  inesperta. 

Non  veder  l’alma  ne’  suoi  detti  aperta. 

94. 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 
Tenendo,  d’onestà  s’orna  e  colora; 

Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora, 

1  Inforsa,  fa  dubbioso.  Dice  il  P’etrarx-a  (Son.  I,  107)  ; 
«  Mi  ruota  sì,  ch'ogni  mio  stato  inforsa.  » 

2  St.  95,  V.  5.  S’ intenda  :  così  tutto  il  dì  lo  guida  in  un 
vano  errore. 

3  Achille,  eroe  greco,  il  quale  s’ invaghì  perdutamente  di 
Rriseide,  sua  schiava,  toltagli  poi  a  forza  da  Agamennone. 

4  Ercole,  semideo,  cui  Tamore  per  Gufale,  regina  di  Lidia, 


I  Qual  ne  l’ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiani  l’aurora  : 

E  il  rossor  de  lo  sdegno  insieme  n’esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce. 

95- 

Ma  se  prima  ne  gli  atti  ella  s’accorge 
D’uom  che  tenti  scoprir  l’accese  voglie. 

Or  gli  s’invola  e  fugge,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli,  e  in  un  tempo  il  ritoglie. 
Così  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  scorge;  ^ 
Stanco  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie. 

Ei  si  riman  qual  cacciator  ch’a  sera 
Perda  alfin  l’orma  di  seguita  fera. 

96. 

Queste  fur  farti  onde  mill’alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  poteo  : 

Anzi  pur  furon  l’arme  onde  rapide. 

Ed  a  forza  d’Amor  serve  le  feo 
Qual  meraviglia  or  fia,  se  il  fero  Achille  ^ 
D’Amor  fu  preda,  éd  Ercole  ^  e  Teseo, 
S’ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge, 
L’empio  ne’  lacci  suoi  talora  stringe? 

indusse  a  fdare,  vestito  da  donna.  Morì  })0i  per  amore  di 
Dejaniia,  figlia  del  Re  d'Etalia. 

ti  Teseo,  eroe  ateniese.  Invaghitosi  di  Arianna,  figlia  di 
IMinos  re  di  Creta,  la  rapì  ;  ma  poi  1’  abbandonò  nelP  isola 
di  Nasso,  dove  Bacco  (che  era  di  maniche  larghe)  la  rac¬ 
colse  e  la  fece  sua  moglie. 


CANTO  QUINTO 


ARGOMENTO 

Sdegna  Gernando  che  Rinaldo  aspire 
Al  grado  ov  egli  essere  assunto  agogna  : 
Perciò^  ministro  a  se  del  suo  morire, 

Lui,  che  l'uccide  poi,  forte  rampogna. 

Va  l'uccisor  in  bando  ;  nè  patire 
Vuol  che  cateiia,  o  ceppi  altri  gli  pogna. 
Parte  Armida  contenta  :  ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  Buglioli  novelle  amare. 


1 . 

Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
Ne  Tamor  suo  rinsidìosa  Armida, 

Nè  solo  i  diece  a  lei  promessi  aspetta, 

Ma  di  furto  menarne  altri  confida  ; 

Volge  tra  sè  Goffredo  a  cui  commetta  ’ 

La  dubbia  impresa,  ov 'ella  esser  dee  guida  ; 
Chè  de  gli  Avventurier  ^  la  copia  e  ’l  merto, 
E  il  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto.  ^ 

2. 

Ma  con  provvido  avviso  alfin  dispone 

1  Commetta,  affidi,  dal  latino  committere. 

2  Avventurier .  Titolo  che  si  dava  nel  medio  evo  ai  ca¬ 
valieri  che  non  avevano  vassalli  sotto  di  sè,  ma  erano  essi 
stessi  indipendenti  nella  loro  qualità  di  Arimanni  od  uo¬ 
mini  di  guerra.  Questi  cavalieri  erano  presso  i  Franchi  qua¬ 
lificati  col  nome  di  soldati  senza  terra  e  senz’avere  {sans 
terre  ni  manoir),  e  solevano  associarsi  a  bande  di  ventura 
per  dar  opera  ad  imprese  cavalleresche  d’ogni  maniera.  Lssi 
votavansi  alla  difesa  delle  vedove,  degli  orfani  e  degli  op¬ 
pressi...  Nelle  crociate  ebbero,  questi  cavalieri,  parte  gran¬ 
dissima.  Il  Tasso,  nel  cantare  le  gesta  di  questi  avventurieri, 
potè  sollevarsi  alla  idealità  dell’epopea  ed  esser  fedele  alfa 
storia.  (G.  Sacchi).  Degli  avventurieri,  o  più  propriamente 
dei  cavalieri  di  ventura,  così  parla  il  AxoSxnà  (Storia  delle 
Crociate):  «  In  mezzo  aH’anarchia  e  alle  turbolenze  che  dopo 
il  regno  di  Carlo  Magno  affliggevano  l’Europa,  s'era  formata 
una  società  di  nobili  cavalieri,  i  (luali  andavano  pel  mondo 
in  cerca  d’avventure,  avendo  giurato  di  proteggere  l’ inno¬ 
cenza,  soccorrere  i  deboli  oppressi  e  combattere  gl' infedeli. . 
La  Religione,  che  aveva  consacrato  quellTstituto  e  beucdetlo 
le  loro  spade,  li  chiamò  in  sua  difesa  ;  e  1  Ordine  della  Ca- 


Ch’essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia. 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 

E  quella  elezi’on  sovra  sè  toglia. 

Così  non  avverrà  ch’ei  dia  cagione  ^ 

Ad  alcun  dessi  che  di  lui  si  doglia; 

E  insieme  mostrerà  d’aver  nel  pregio. 

In  cui  deve  a  ragion,  lo  stuolo  egregio. 

3- 

A  sè  dunque  li  chiama,  e  lor  favella: 
Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita. 
Ch'era,  non  di  negare  a  la  donzella, 

valleria,  i  cui  guerrieri  prontamente  accorsero  sotto  lo  sten¬ 
dardo  della  Croce,  dovette  alla  guerra  santa  gran  parte  del 
suo  splendore  e  dei  suoi  progressi.  » 

3  St.  1.  Del  principio  di  questo  canto  così  parla  il  Tasso 
in  ima  sua  lettera  a  Scipione  Gonzaga  :  «  Il  trapasso  che  è 
nel  V  Canto  da  Armida  alla  contenzione  di  Rinaldo  e  di 
Gernando  e  il  ritorno  di  Armida,  non  •  è  fatto  con  molta 
arte  ;  e  il  modo,  con  che  si  uniscono  queste  due  materie,  è 
piuttosto  da  romanzo  che  da  poema  eroico;  come  quello 
che  lega  la  mente  col  legame  del  tempo  e  col  legame  d’un 
istante,  a  mio  giudizio  assai  debole  legame.  »  Giustamente 
osserva  il  Novara  (nella  continuazione  del  suo  bel  commento 
alla  Gerusalemme  Liberala)  che  «  quelle  parole  il  ritorno 
d' Armida,  del  quale  non  si  trova  traccia  alcuna  nel  Poema, 
fanno  dubitare  che  l’orditura  di  esso  non  istesse  prima  al 
modo  in  cui  ora  si  legge.  *  Del  resto  nota  lo  stesso  Novara 
che  «  il  concatenamento  d’ una  parte  coll’  altra  del  poema 
fatto  per  mezzo  del  legame  di  tempo  che  al  Tasso  par  troppo 
debole  legame,  si  trova  pur  usato  da  Omero  e  da  Virgilio.  > 
Cayioiie.  Gli  accademici  della  Crusca  rimproverarono  al 
Tasso  l'uso  di  questa  parola,  che  pure  è  italianissima. 
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Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita. 

Di  novo  or  la  propongo  :  e  ben  puote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita  ; 

Chè  nel  mondo  mutabile  e  leggiero, 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero 

4* 

Ma  se  stimate  ancor  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio  ; 

E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio, 
Non  fia  ch’involontari  io  vi  ritegna, 

Nè  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio; 
Ma  sia  con  esso  voi,  com’esser  deve. 

Il  fren  del  nostro  imperio  lento  e  lieve. 

5- 

Dunque  lo  starne  o  ’l  girne  i  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 

Ben  vo’  che  pria  facciate  al  duce  spento 
Successor  novo  ;  e  di  voi  cura  ei  prenda. 

E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento; 

Non  già  di  diece  il  numero  trascenda  ; 

Che  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo  ; 
Non  fia  l’arbitrio  suo  per  altro  servo.  ^ 

6. 

Così  disse  Goffredo  ;  e  il  suo  germano, 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede  ; 

Siccome  a  te  conviensi,  o  Capitano, 

Questa  lenta  virtù  ^  che  lunge  vede. 

Così  il  vigor  del  core  e  de  la  mano,  ^ 
Quasi  debito  a  noi,  da  noi  si  chiede; 

E  saria  la  matura  tarditate,  ^ 

Che  in  altri  è  provvidenza,  in  noi  viltate. 

7- 

E  poi  che  il  rischio  è  di  sì  lieve  danno, 


Posto  in  lance  ^  col  prò  che  il  contrappesa, 
Te  permettente,  ^  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  a  l’onorata  impresa. 

Così  conclude;  e  con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo;  e  gli  altri  anco  d’onore 
Fingon  desio  quel  ch’è  desio  d’amore. 

8. 

Ma  il  più  giovin  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia, 

La  cui  virtute  invidiando  ammira. 

Che  in  sì  bel  corpo  più  cara  venia. 

Noi  vorrebbe  compagno  ;  e  al  cor  gl  inspira 
Cauti  pensier  l’astuta  gelosia;  ^ 

Onde,  tratto  il  rivale  ^  a  sè  in  disparte. 
Ragiona  a  lui  con  lusinghevol  arte; 

9- 

O  di  gran  genitor  maggior  figliuolo. 

Che  il  sornmo  pregio  in  arme  hai  giovinetto. 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo. 

Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 

Io  ch’a  Dudon  famoso  appena,  e  solo 
Per  l’onor  de  l’età,  vivea  soggetto. 

Io,  fratei  di  Goffredo,  a  chi  più  deggio 
Cedere  ornai?  se  tu  non  sei,  noi  veggio. 

IO. 

Te,  la  cui  nobiltà  tutt’altre  agguaglia, 
Glor  a  e  merito  d’opre  a  me  propone  ; 

Nè  sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione. 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  Sira  ^  esser  campione  ; 

Nè  già  cred’io  che  quell’onor  tu  curi. 

Che  da  fatti  verrà  notturni  e  scuri. 


1  Non  fìa  l'arhitrio  suo  per  altro  servo.  Intendasi:  Tar- 
bitrio  del  duce  eletto  da  voi,  nella  scelta  dei  campioni  d’ Ar¬ 
mida,  non  sarà  astretto  ad  altra  legge  che  al  nniiK'ro  (lei 
dieci,  e  non  più.  (Falorsi,  op.  cit.) 

2  Lenta  virtù.  Osserva  il  Novara  che  Taggettivo  lenta  è 
usato  in  buon  senso,  poi  che  sta  a  signilicare  la  prudenza, 
la  (piale,  prima  d’intraprendere  una  cosa,  lien  la  considera. 

il  Cosi  il  vigor  del  core  e  de  la  inano,  si  contrapimne 
alla  lenta  virtù  di  sopra.  A  chi  comanda  s'addice  la  len¬ 
tezza  prudente,  a  chi  eseguisce  la  prontezza  ardita.  (Novara) 
Stralciamo  questa  nota  dalle  bozze  di  stanqia  che  fegregio 
professore  ci  favorisce  della  continuazione  del  suo  commento 
alla  Gerusalemme,  continuazione  che  il  Paravia  di  Torino 
sta  per  licenziare  al  puhhlico.  Questa  dichiarazione  valga 
pure  per  le  altre  note  del  Novara  che  riporteremo  in  seguilo. 
Or  noi  ringraziamo  tanto  il  critico  amico  (pianlo  l'editore 
cortese  dello  invio  delle  bozze  in  discorso  e  del  permesso 
di  stralciare  dalle  medesime  quelle  note  che  ci  sarebbe  parso 
meglio. 

4  Matura  tarditate.  È  la  virtù  di  Fabio  Massimo,  glo¬ 
rioso  pel  savio  temporeggiare,  del  quale  scriveva  Ennio  : 
JJmis  homo  nobN  cuncfando  rostituit  rem.  (Ole.  De  Off. 


1,  25)  Confronta  gli  adagi  latini;  Festina  lente.  Tarde  sed 
luto.  Le  accorte  tardanze  di  Falùo  diedero  origine  al  motto: 
Romanus  sedendo  vincit.  (Novara). 

5  In  lance,  cioè  in  bilancia.  Anche  questa  voce,  venne 
biasimata  dagli  accademici  della  Crusca  come  pedantesca. 
Ma  è  voce  bonissima,  usata  pure  dal  Petrarca  (il  (piale 
scrisse:  Librar  con  giusta  lance). 

6  Te  permettente,  essendo  da  te  dato  il  permesso.  Co¬ 
struzione  assoluta.  11  Petrarca  ha  «  Dio  permettente.  » 

1  Astuta  gelosia,  dagli  effetti  di  essa,  perchè  la  gelosia 
inspira  astuti  pensieri.  (Novara). 

«  Il  rivale.  Osserva  il  Galilei  :  «  Perchè  chiama  rivale  Ri¬ 
naldo,  il  quale  non  ha  pelo  che  pensi  ad  Armida  ?  »  Ma 
bene  risponde  il  prof.  Enrico  Mestica  (op.  cit.)  :  «  Rivale  non 
ancora  (li  fatto,  ma  si  bene  nella  mente  dell’invido  e  ge¬ 
loso  Eustazio,  il  quale  temeva  che  Rinaldo,  divenendo  pur 
egli  campione  di  Armida,  col  suo  valore  e  con  la  sua  bel¬ 
lezza  si  sarebbe  forse  acipiistato  ranimo  di  lei.  » 

9  Di  questa  Sira,  d’Armida  siriana.  Osserva  il  Novara 
che  «  la  nomina  cosi  da  lungi  col  nome  del  paese  per  dis¬ 
simular  ramore  »,ma  che  è  «  indifferenza  ostentata.  » 


CONCILIO  INFERNALE 


Chiama  gli  abitator  de  l’ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba; 

Treman  le  spaziose  atre  caverne 

E  l’aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba;  (Pa-.  55) 

Dispe7isa  I O® 
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1 1 . 

Nè  mancherà  qui  loco,  ove  s’impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nieghi, 

Clì’a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore. 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L’irresoluto  mio  dubbioso  core, 

Impetro  or  io  da  te  ch’a  voglia  mia 
O  segua  poscia  Armida  o  teco  stia. 

I  2. 

Qui  tacque  Eustazio,  e  questi  estremi  accenti 
Non  profferì  senza  arrossarsi  in  viso  ; 

E  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L’altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorriso: 
Ma  perch’a  lui  colpi  d’amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltre  la  scorza  inciso, 
Nè  molto  impaziente  è  di  rivale, 

Nè  la  donzella  di  seguir  gli  cale. 

13- 

Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L’acerba  morte  di  Dudon  scolpita  ; 

E  si  reca  a  disnor  Ch’Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita  ; 

E  parte  ^  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar  ch’ai  dovuto  onor  l’invita  ; 

E  il  giovanetto  cor  s’appaga  e  gode 
Del  dolce  suon  de  la  verace  lode. 

14. 

Onde  così  rispose;  I  gradi  primi 
Più  meritar  che  conseguir  desio  ; 

Nè,  purché  me  la  mia  virtù  sublimi,  ^ 

Di  scettri  altezza  invidiar  degg’io  ; 

Ma  s’a  l’onor  mi  chiami,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me,  non  ci  verrò  restìo  ; 

E  caro  esser  mi  dee  che  mi  sia  mostro 
Sì  bel  segno,  da  voi  del  valor  nostro.  ^ 

15 

Dunque  io  noi  chiedo  e  noi  rifiuto;  ^  e  quando 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  de  gli  eletti. 

1  E  parte,  parimente,  in  pari  tempo.  Dice  il  Petrarca  ; 

«  Cile  mi  consuma  e  parte  mi  diletta.  » 

2  Sublimi  ecc.  C.ioè  ;  purché  la  mia  virtù  mi  levi  in  loco 
sublime,  al  disopra  dc^gli  altri. 

3  St.  14.  Osserva  il  Novara  che  «  in  (piesta  ottava  Ri¬ 
naldo  parla  in  modo  conforme  al  carattere  a  lui  linda,  prin¬ 
cipio  attrihuito  dal  poeta.  » 

4  Noi  chiedo  e  noi  rifiuto.  Il  domandare  sarebbe  vamlà. 
scortesia  il  ricusare.  (Novara). 

ó  Che  se  n’ indonna ,  che  se  ne  la  donno,  cioè  ])adrone. 
Dice  Dante  (Farad.  VII):  «Ma  (preda  revereidia.  che  s  in¬ 
donna  »  e  Petrarca  (Canz.  28):  «Fiamma  d  amor,  che  in 
cor  alto  s'indonna»  Osserva  il  Novara:  «A  ((uaddieduno 
])arve  infelice  la  finale  dell'nltimo  verso  di  (piest  ottava.  In¬ 
fatti  la  rima  pare  ottenuta  a  fatica  con  voce  straiau'd  oscura. 
Rime  stij'a(‘cbiate  e  disarmoniche  rimproverò  al  Tasso  anche 
il  Chiahi-era.  pur  suo  grande  ammiratore.  V.  il  (lialogo  In¬ 
torno  al  verso  eroico  e  la  lettera  a  (x.  R.  Strozzi.  »  Indon- 


Allora  il  lascia  Eustazio,  e  va  piegando 
De’  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernando 
Quel  grado  :  e,  bench’Armida  in  lui  saetti, 
Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna. 
Ch’avidità  d’onor  che  se  n’indonna 

16. 

Sceso  Gernando  è  da  gran  re  norvegi,  ® 
Che  di  molte  province  ebber  l’impero  ; 

E  le  tante  corone  e  scettri  regi 
E  del  padre  e  de  gli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  è  l’altro  de’  suoi  propri  pregi 
Più  che  de  l’opre  che  i  passati  fèro  ; 

Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  ’n  guerra  illustri 

17- 

Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura 
Quanto  l’oro  e  il  dominio  oltre  si  stenda, 
E  per  sè  stima  ogni  virtute  oscura 
Cui  titolo  regai  chiara  non  renda, 

Non  può  soffrir  che  in  ciò  ch’egli  procura, 
Seco  di  merto  il  cavalier  contenda; 

E  se  ne  cruccia  sì,  ch’oltra  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno. 

18. 

Tal  che  ’l  maligno  spirito  d’ A  verno,  ^ 

Che  in  lui  strada  sì  larga  aprir  si  vede, 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De’  suoi  pensieri  lusingando  siede  : 

E  qui  più  sempre  l’ira  e  l’ odio  interno 
Inacerbibce,  e  il  cor  stimola  e  fiede  ; 

E  fa  che  in  mezzo  a  l’alma  ognor  risuoni 
Una  voce  ch’a  lui  così  ragioni  : 

19. 

Teco  giostra  Rinaldo:  or  tanto  vale 
Quel  suo  numero,  van  d’antichi  eroi  ? 

Narri  costui  ch’a  te  vuol  farsi  uguale. 

Le  genti  serve^  e  i  tributari  suoi; 

nursi  viene  dal  latino  dominus.  Il  Galilei  accusa  di  Irnv- 
gafigine  c  di  sterilità  ([uesta  strofa  e  le  seguenti. 

6  Sceso  Gernando  è  da  gran  re  norvegi.  In  nessuna 
cronaca  nò  franca  Jiè  araba  si  fa  parola  del  capo  dei  cro¬ 
ciati  di  Norvegia,  a  (juanto  dice  il  Mazny.  1  cronisti  però 
dicono  in  genere  che  non  mancarono  Ira  i  crociati  gli  uo¬ 
mini  di  guerra  venuti  dall’estrema  Scandinavia.  11  lasso 
perciò  non  sarebbe  andato  molto  lungi  dal  vero,  imaginando 
cavalieri  norvegi  nel  campii  cristiano....  La  morte  di  Ger¬ 
nando  non  deve  stimarsi  episodio,  essendo  uno  degli  sforzi, 
con  cui  i  demoni  cercano  procurar  rovina  al  campo  cri¬ 
stiano.  (Novara). 

''  Gh  ' egli  procura,  cioè  in  (piel  ch’egli  si  studia  di  ottenere. 

8  lr(t.  Moto  incomposto  eJ  irrazionale,  che  neiranimo  di 
Gernando  è  mosso  dal  disdegno,  cioè  da  un  senso  .superbo 
di  disprezzo  in  cui  tiene  Rinaldo.  (Falorsi.  op.  cit.) 

Spirito  d' Averno,  il  Demonio. 

10  Teco  giostra,  cioè  viene  a  gara. 
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Mostri  gli  scettri,  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  a’  vivi  tuoi. 

Ah  quanto  osa  un  signor  d’indegno  stato, 
Signor  che  ne  la  serva  Italia  è  nato  !  ^ 

20. 

Vinca  egli  o  perda  mai,  fu  vincitore 
Sin  da  quel  dì  ch’emulo  tuo  divenne  ; 

Chè  dirà  il  mondo  (e  ciò  fia  sommo  onore): 
Questi  già  con  Gernando  in  gara  venne. 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne; 

Ma  già  non  meno  ^  esso  da  te  n’attese: 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  ’l  chiese. 

21  . 

E  se,  poi  ch’altri  più  non  parla  o  spira. 
De’  nostri  affari  alcuna  cosa  sente, 

Come  credi  che  in  ciel  di  nobil  ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente. 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira. 

Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente. 

Che  seco  ancor,  l’età  sprezzando  e  ’l  merto, 
Eanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto  ? 

22. 

E  l’osa  pure,  e  il  tenta,  e  ne  riporta 
Invece  di  castigo  onore  e  laude  ; 

E  v’è  chi  ne  ’l  consiglia,  e  ne  l’esorta, 

(O  vergogna  comune!)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede,  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  ch’a  te  dessi  egli  ti  fraude, 

Noi  soffrir  tu;  nè  già  soffrir  lo  dei; 

Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e  ciò  che  sei. 

23. 

Al  suon  di  queste  voci  ^  arde  lo  sdegno 
E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face  ; 

1  St.  19.  Il  Tasso  in  questa  tacita  ed  interna  orazione, 
cui  lo  spirito  d’averno  fa  che  risuoni  in  mezzo  aWalma 
di  Gernando,  imitò  l’orazione,  che  Ovidio  attrihuisce  ad 
Ajace  dinanzi  ni  consiglio  de’  Greci  |ìer  la  famosa  disputa 
tra  lui  ed  Ulisse  intorno  a  chi  debba  ottenere  le  armi  di 
Achille.  (Gherardini). 

2  Ma  già  non  meno.  Quel  grado  (di  capitano  de’  ventu¬ 
rieri)  non  avrebbe  ricevuto  meno  onore  da  te,  di  quello  che 
tu  fossi  per  riceverne  dal  grado  stesso.  (Falorsi  op.  cit.) 

3  Al  stion  (li.  queste  voci.  Intendasi  liguratamente  :  chè 
non  cran  pm-ole  dette  da  alcuno  aU’oreeehio  di  Gernando, 
ma  sensi  ispii-ati  dal  demonio  nell’animo  orgoglioso  di  lui. 
(Falorsi  op.  cit.) 

4  Finge,  se  lo  immagina. 

5  A  Vinpammaio  petto,  di  Rinaldo. 

Loco  è  net  campo  ecc.  Era  un  luogo  a  parte,  nel  centro 
degli  accampamenti,  nel  quale,  secondo  il  costume  romano, 
i  guerrieri  si  esercitavano  nelle  armi.  Dinanzi  alle  mura  delle 
città  antiche  si  trovava  sempre  questa  specie  di  campo  di 
Marte. 

t  St.  25,  V.  7-8.  Nota  il  Gentile  :  «  Il  Tasso  dice  tornea- 
menti  parlando  de’  francesi,  de’  quali  è  questa  voce  e  que¬ 
sto  esercizio  anticamente.  Perciocché  Ateneo  nel  quarto  libro 


Nè  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno, 

Per  gli  occhi  n’esce  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d’indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace  ; 
Superbo  e  vano  il  finge,  ^  e  ’l  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore. 

24. 

E  quanto  di  magnanimo  e  d’altero 
E  d’eccelso  e  d’illustre  in  lui  risplende. 
Tutto,  adombrando  con  mal’arte  il  vero. 

Pur  come  vizio  sia,  biasma  e  riprende  ; 

E  ne  ragiona  sì  che  ’l  cavaliere. 

Emulo  suo,  pubblico  il  suon  n’intende  : 

Non  però  sfoga  l’ira,  o  si  raffrena 

Quel  cieco  impeto  in  lui  ch’a  morte  il  mena  ; 

25- 

Chè  il  reo  demon,  che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto, 
Ea  che  gl’ingiusti  oltraggi  ognor  rinnovo, 
Esca  aggiungendo  a  rinfiammato  petto.  ^ 
Loco  è  nel  campo  ®  assai  capace  dove 
S’aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto  ; 

E  quivi  insieme  in  torneamenti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte.  ^ 

26. 

Or  quivi,  allor  che  v’è  turba  più  folta, 
Pur,  com’è  suo  destin,  Rinaldo  accusa, 

E  quasi  acuto  strale  in  lui  rivolta  ^ 

La  lingua,  del  venen  d’Averno  infusa:  ^ 

E  vicino  è  Rinaldo  e  i  detti  ascolta, 

Nè  puote  l’ira  ornai  tener  più  chiusa  ; 

Ma  grida:  Menti  ;  e  addosso  a  lui  si  spinge, 
E  nudo  ne  la  destra  il  ferro  stringe. 

racconta  che  i  francesi  antichi  usarono  di  sedere  a  tavola  ro¬ 
tonda,  e  che  di  dietro  gli  stavano  attorniati  i  loro  scudieri 
con  i  sondi  in  mano.  Ad  imitazione  de’  quali  (credo  io)  i 
romani  usarono  di  simili  scudieri  nelli  giuochi  loro  militari, 
che  Vegezio  ed  altri  appellano  campi  decursio  o  decursio 
campestris,  conciossiacosaché  nel  campo  di  Roma  si  so¬ 
lessero  dai  soldati  pretoriani  quasi  ogni  mese  celebrare. 
Perchè  a  coloro,  che  ivi  combattevano,  si  portava  innanzi 
da  un  pedone  lo  scudo  in  mano  ;  ufficio  che  Nerone  e  Galha 
fecero  talvolta...  Il  Tasso,  nominata  una  specie  di  esercizio 
gentile  e  cavalleresco,  ne  soggiunge  un’altra  che  è  propria 
del  volgo  dei  soldati,  cioè  la  lotta;  e  non  senza  giudizio 
nominò  questa  specialmente  ;  perchè  si  confà  piìi  di  tutte  le 
altre  specie  con  le  pugne  e  battaglie  vere,  siccome  lasciò 
scritto  Platone,  il  quale  esso  ancora  la  commenda  unicamente, 
come  quivi  il  nostro  poeta.  Io  trovo  in  Sosipatro  Gramma¬ 
tico  che  i  soldati  romani  anticamente  si  esercitavano  al  palo, 
onde  quel  luogo  fu  poi  detto  Pataria.  » 

8  Rivolta,  3^  pers.  pres.  da  rivoltare. 

9  La  lingua,  del  venen  d’’ Averno  infusa.  Ovidio  dà  al¬ 
l’Invidia  la  lingua  avvelenata;  lingua  est  suffusa  veneno. 
(Novara). 
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27. 

Parve  un  tuono  la  voce,  e  ’l  ferro  un  lampo 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporto. 
Tremò  colui,  nè  vide  fuga  o  scampo 
Da  la  presente  irreparabil  morte. 

Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo. 

Fa  sembiante  d’intrepido  e  di  forte  ; 

E  ’l  gran  nimico  attende;  e  il  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto.  ^ 

28. 

Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiare  insieme  ; 

Chè  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D’ogn’intorno  v’accorre  e  s’urta  e  preme. 
D’incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  l’aria  si  raggira  e  freme. 

Qual  s’ode  in  riva  al  mare  ove  ^  confonda 
Il  vento  i  suoi  co’  mormorii  de  l’onda. 

29. 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s’allenta 
Ne  l’offeso  guerrier  l’impeto  e  l’ira. 

Sprezza  i  gridi  e  i  ripari  e  ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira; 

E  fra  gli  uomini  e  l’armi  oltre  s’avventa, 

E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira. 

Sì  che  le  vie  si  sgombra,  e  solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernando  affronta. 

30- 

E  con  la  man,  ne  l’ira  anco  maestra. 
Mille  colpi  vèr  lui  drizza  e  comparte  :  ^ 

Or  al  petto  or  al  capo.  Or  a  la  destra 
Tenta  ferirlo,  or  a  la  manca  parte  ; 

E  impetuosa  e  rapida  la  destra 
È  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganra  e  l’arte; 
Tal  ch’improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e  fere  e  punge. 

31- 

Nè  cessò  mai  finché  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  ,e  due  la  fera  spada. 


l^Si  reca  di  difesa  in  atto,  cioè  si  mette  in  guardia. 
Nella  Goìiqiiistata  il  poeta  caml)iò  co.sì  :  «  E  d  gran  ne¬ 
mico  attese  e  d  ferro  tratto  -  Si  dimostrò  gran  difensore  in 
atto.  » 

2  Ove,  là  ove,  non  se,  come  potrebbesì  intendere. 

3  Mille  colpi  ecc.  Indica  la  furia  e  l’ ira  di  Kinaldo,  poi¬ 
ché  a  lui,  tanto  superiore  a  tutti  di  forza,  bastava  poco 
per  finirlo.  Dante,  di  Ercole  adaco  (Inf.  XXV,  Hd)  :  «  (llieiie 
diè  cento  e  non  sentì  le  diece.  »  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 
Pare  al  Galilei  che  questo  drizzare  e  compartire  i  colpi 
abbia  «  molto  più  del  trinciante  che  del  combattente.  »  Ma 
gli  pare  erroneamente.  Dire  con  più"  ])roprietà  di  linguaggio 
non  si  potrebbe. 

4  Per  doppia  strada,  cioè  per  le  due  ferite  avute. 

5  Spoglia  L'animo  crudo  ecc.  Costume  d’animo  generoso, 


Cade  il  meschin  su  la  ferita,  e  versa 
Gli  spirti  e  1’  alma  fuor  per  doppia  strada. 
L’arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor,  nè  sovra  lui  più  bada; 

Ma  si  rivolge  altrove  e  insieme  spoglia 
L’animo  crudo  ^  e  l’adirata  voglia. 

32. 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto. 
Vede  fero  spettacolo  improvviso: 

Steso  Gernando,  il  crin  di  sangue  e  ’l  manto 
Sordido  e  molle,  e  pien  di  morte  il  viso  : 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  ’l  pianto 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso. 
Stupido chiede  :  or  qui,  dove  men  lece, 
Chi  fu  ch’ardì  cotanto  e  tanto  fece? 

33* 

Arnaldo,  un  de’  più  cari  al  prence  estinto. 
Narra  (e  il  caso  in  narrando  aggrava  molto) 
Che  Rinaldo  l’uccise  ^  e  che  fu  spinto 
Da  leggera  cagion  d’impeto  stolto; 

L  che  quel  ferro  che  per  Cristo  è  cinto. 

Ne’  campioni  di  Cffisto  avea  rivolto  ; 

E  sprezzato  il  suo  impero  ^  e  quel  divieto 
Che  fe’  pur  dianzi,  e  che  non  è  secreto: 

34- 

E  che  per  legge  è  reo  di  morte,  e  deve 
Come  l’editto  impone,  esser  punito  ; 

Sì  perchè  il  fallo  in  sè  medesmo  è  greve. 
Sì  perchè  in  loco  tale  egli  è  seguito  ; 

Chè  se  de  l’error  suo  perdon  riceve, 

Fia  ciascun  altro  ^  per  l’esempio  ardito, 

E  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far  che  a’  giudici  s’aspetta:^® 

35 

Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 
Cermoglieran  fra  quella  parte  e  questa. 
Rammentò  i  inerti  de  l’estinto  e  disse 
Tutto  ciò  che  o  pietade  o  sdegno  desta. 
Ma  s’opi  ose  Tancredi,  e  contraddisse. 


fatta  la  vendetta,  non  rammentar  l’ ingiuria.  Rinaldo  è  in  ciò 
diverso  da  Achille,  il  ((naie,  ucciso  Ettore,  incrudelisce  nel 
cadavere  di  lui;  simili  in  ciò  ad  Achille  fa  invece  il  Tasso 
Argante  e  Solimano.  (Novara). 

^  Stupido,  (|ui  sta  per  compi-eso  di  stupore,  stupito. 

7  Gite  Piìuddo  t'uccise  ecc.  Abbiamo  qui  Voratio  obliqua 
introdotta  ))er  variare;  il  discorso.  Si  noti  in  (piesta  e  nella 
seguente  stanza  il  jmlìisyudetou.  Tutti  (piegli  e  (e  che  fu 
impioto. ..  e  che  quel  ferro...  e  spezzato/il  suo  impero....  e 
quel  divieto...  e  che  per  legge  ecc.)  esprimono  bene  la  con¬ 
citazione  del  discorso  di  Arnaldo.  (Novara). 

8  lì  impero,  s'intenda  il  suo  comaudo. 

t'  Fia  ci(tscuu  altro  ecc.  Gia.scun  altro,  per  il  malo  esempio 
avuto,  oserà  fare  altrettanto. 

10  S'aspetta,  cioè  spetta,  appartiene 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 

Goff'-edo  ascolta,  e  in  rigida  sembianza 
Porge  più  di  timor  che  di  speranza. 

36. 

Soggiunse  allor  Tancredi:  Or  ti  sovvegna, 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale; 
Qual  per  sé  stesso  onor  gli  si  convegna, 

H  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 

E  per  Guelfo  suo  zio  Non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  essere  eguale  : 

Vario  è  l’istesso  error  ne’  gradi  vari; 

E  sol  l’egualità  g'usta  è  co’  pari. 

37- 

Risponde  il  Capitan:  Dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi. 

Mal,  Tancredi,  consigli  ;  e  male  stimi. 

Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  ^  io  lassi. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  s’a’  vili  ^  ed  imi 
Sol  duce  de  la  plebe  io  comandassi  ? 

Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero: 

Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  chero.  ^ 

38. 

Ma  li  nero  fu  dato  e  venerando. 

Nè  vo’  ch’alcun  d’autorità  lo  scemi. 

E  so  ben  io  come  si  deggia  e  quando 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi. 

Ora,  tenor  d’ugualità  serbando. 

Non  separar  ^  da  gl’infimi  i  supremi. 

Così  dicea  ;  nè  rispondea  colui. 

Vinto  da  riverenza,  a’  detti  sui. 

39- 

Rimondo  imitator  de  la  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i  detti. 

Con  quest’arti,  dicea,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti; 

Che  già  non  è  la  disciplina  intera, 

Ov’uom  perdono  e  non  castigo  aspetti. 

1  In  sua  licenza,  in  propria  hnlia,  di  modo  che  loro  sia 
lecito  fare  ciò  che  agii  altri  non  è  permesso. 

2  Vili.  Qui  intendasi  per  umili  di  grado,  non  per  ])rivi  di 
ctìraggio.  «Non  hello  in  questo  senso,  che  nelle  male  oi)ere, 
non  già  neirumile  nascimento,  è  viltà,  »  come  bene  osserva 
il  Falorsi. 

3  8t.  37.  «  Nobile  e  generosa  indignazione  di  sujìremo 
eroe;»  cosi  nota  il  Melhi,-  copiando  letteralniente  il  Ghe- 
rardini  ;  il  quale  sciive  :  «  Nobile  e  generosa  indignazione 
di  supremo  eroe,  che  non  soffre  il  licenzioso  ardire  d’altro 
(lualsivoglia  capitano  a  lui  soggetto,  e  che  senza  discendere 
a  viltà,  a  villanie,  siccome  con  poco  decoro  fece  Agamen¬ 
none  pi'esso  di  Omero,  dimostra  anzi  la  sublimità  del  suo 
animo  col  dichiai-arsi  ])ronto  a  cedere  tostamente  T  impero.  » 
Tutl'aliro  jiare  al  Galilei:  il  quale  osserva  (inurbanamente, 
come  è  suo  costume):  «  Questi  eroi  son  da  Imrla,  non  sanno 
fare  il  ca])itano  o  il  re.  Sono  duchi  da  jiotenze,  e  che  ciò 
sia  vero  attendasi  ai  loro  progressi,  pensieri  e  discorsi.  Ecco 
qui  Goffj'edo  clu'  comincia  a  dire  di  non  volere  essere  più 


Cade  ogni  regno,  e  ruinosa  è  senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza. 

40. 

Tal  ei  parlava;  e  le  parole  accolse 
Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne; 

Ma  vèr  Rinaldo  immantinente  volse 
Un  suo  destrier,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poich’al  fier  nimico  tolse 
L’orgoglio  e  l’alma,  al  padiglion  sen  venne. 
Qui  Tancredi  trovollo,  e  de  le  cose 
Dette  e  risposte  appien  la  somma  ^  espose 

41- 

Soggiunse  poi  :  Bench’io  sembianza  esterna 
Del  cor  non^  stimi  testimon  verace, 

Chè  in  parte  troppo  cupa  e  troppo  interna 
Il  pensier  de’  mortali  occulto  giace. 

Pur  ardisco  affermar,  a  quel  eh  io  scerna 
Nel  Capitan,  che  in  tutto  anco  noi  tace, 
Ch’egli  ti  voglia  a  l’obbligo  soggetto 
De  rei  comune,  e  in  suo  poter  ristretto.  ^ 

42. 

Sorrise  allor  Rinaldo  ;  e,  con  un  volto 
i  In  cui  tra  il  riso  lampeggiò  lo  sdegno, 

I  Difenda  sua  ragion  ne’  ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o  d’ esser  servo  è  degno. 
Libero  i’  nacqui  e  vissi,  e  morrò  sciolto, 

'  Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno: 

I  Usa  a  la  spada  è  questa  destra  ed  usa 
A  le  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa.  ^ 

i  43- 

j  Ma,  se  a’  meriti  miei  questa  mercede 

'  Goffredo  rende,  e  vuole  imprigionarme 
Pur  com’io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  crede 
A  carcere  plebeo  legato  trarrne 
Venga  egli  o  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede. 
Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  e  Tarme  ; 

I  re  :  e  che  iiulignità  ùa  fiiuciuUi  sou  queste!  Non  ci  manca 
altro  che  ei  cominci  a  ])ianger,  i)aml)occio!  »  Rqìetei’emo 
col  Gherardini  citato:  *  Tanto  poteva,  in  (|uel  matematico 
la  .smania  di  censurare!  »  —  Chero,  chiedo.  E  uno  di  (jue  tanti 
latinismi  che  si  notano  nella  Gerusaleiii me. 

4  Non  separar,  non  distinguere  nel  giudizio. 

5  La  somma,  il  sunto,  la  .sostanza,:  ma  ])o1r('hhe  anche 
intendersi  che  Tancredi  espose  appieno  nell’  ordine  loro 
Mie  le  cose  delle  e  risposlo.  (Ferrari  e  8lia(‘cali,  o\).  (dt.) 

3  St.  41,  V.  7-8.  Si  costruisca  :  che  egli  ti  voglia  soggetto 
al  comune  obbligo  de’  rei  e  ristretto  in  suo  potere. 

7  Nota  il  Meda  (op.  cit.)  «  Se  le  minacce  di  Rinaldo  ci 
offrono  r  imagine  de’  troiipo  freciuenti  dissidi  in  che  rom¬ 
peva  il  campo  (‘ristiano,  le  gravi  parole  di  Tanci'cdi,  degne 
veramente  di  cristiano  cavaliere,  ci  ritraggono  al  vivo  h'  au¬ 
stere  e  forti  virtù,  onde  era  fecondo  il  maschio  ere  dei  e  di 
que’  dì.  »  Le  anslere  e  [orli  rhiù  e  il  maschio  credere 
ài  quei  dì  sono  tutte  cose  da  mettersi  in  (|uaranlena.  chec¬ 
che  ne  dica  il  Meda. 
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Fera  tragedia  vuol  che  s’appresenti 
Per  lor  diporto  a  le  nemiche  genti  ^ 

44- 

Ciò  detto,  Tarmi  chiede;  e  ’l  capo  e  ’l  busto 
Di  finissimo  acciaio  adorno  rende, 

E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto, 

E  la  fatale  spada  al  fianco  appende  ; 

E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Come  folgore  suol,  ne  Tarmi  splende. 

Marte,  e’  rassembra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  ^  di  ferro  scendi  e  d’orror  cinto. 

45- 

Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  ’l  core 
Insuperbito  d’ammollir  procura. 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e  dura  ; 
So  che  fra  Tarmi  sempre  e  fra  il  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura; 

Ma  non  consenta  Dio  eh  ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudelmente  a’  danni  nostri. 

46, 

Dimmi  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarte? 

E  con  le  piaghe  indegne  de’  Cristiani 
Trafigger  Cristo  ond  ei  son  membra  e  parte? 
Di  transitorio  onor  rispetti  ^  vani, 

•Che,  qual  onda  del  mar,  sen  viene  e  parte 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  ’l  zelo 
Di  quella  gloria  che  n  eterna  in  cielo? 

47; 

Ah  non,  per  Dio!  vinci  te  stesso,  e  spoglia 


1  St.  43.  Lo  sdegno  di  Rinaldo  contro  di  Golfredo  ram¬ 
menta  quello  di  Achille  contro  Agammenone  nel  I  (ÌqW Iliade, 
quando  dice  :  «  Vien,  se  noi  credi,  Vieni  alla  prova,  e  il 
sangue  tuo.  scorrente  Dalla  mia  lancia  farà  saggio  altrui.  » 
Rinaldo  più  modestamente  di  Achille  (e  in  assenza  di  Gof¬ 
fredo)  dice  soltanto  che  la  sorte  e  l’arme  saranno  giudici 
tra..^di  loro.  (Novara). 

2  Quinto  Cielo.  Marte,  nel  sistema  tolemaico,  era  il  quinto 
pianeta  ;  e  la  sua  era  la  quinta  delle  sfere  concentriche  al 
centro  delle  quali,  secondo  quel  sistema,  sta  la  tei-ra.  Dice 
l’Ariosto  (XXVI,  20)  :  «  E  talor  si  credea  che  fosse  Marte  - 
Sceso  dal  quinto  cielo  a  quella  parte.  » 

3  Rispetti,  cioè  riguardi  0  ragioni. 

4  Mente,  qui  sta  per  aninio. 

5  Gilicia,  paese  fra  il  Tauro  e  il  Golfo  d’ Antiochia,  di¬ 
rimpetto  all’  isola  di  Cijiro.  La  conquista  della  Gilicia  viene 
narrata  dal  Tasso  sulle  traccie  degli  antichi  cronisti  delle 
crociate.  » 

fi  Gilè,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno.  Si  ponga 
mente  che  Raldovino,  prima  di  quel  suo  indegno  modo  di 
agire,  aveva  usato  a 'rancredi  di  grandi  amorevolezze,  onde 
meglio  trarlo  in  inganno. 

7  Avaro,  qui  sta  per  cupido. 

8  Ricovrarlo,  ricuperarlo.  Dice  il  Petrarca  (son.  II,  23)  : 
«0  felice  Titoli,  tu  sai  ben  l’ ora  -  Da  ricovrare  il  tuo  caro 
tesoro.  » 

•  OSI.  LS.  Alcuni  scriltori.  i  quali  non  sentono  troppo  bene 


Questa  feroce  tua  mente  superba; 

Cedi  !  non  fia  timor,  ma  santa  voglia  ; 

Ch’a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba  : 

E  se  pur  degna,  ond’altri  esempio  toglia, 

E  la  mia  giovinetta  etade  acerba. 

Anch’io  fui  provocato,  e  pur  non  venni 
Co’  Fedeli  in  contesa  e  mi  contenni; 

48. 

Ch’avendo  io  preso  di  Cilicia  ^  il  regno, 
E  Tinsegne  spiegatevi  di  Cristo, 

Baldovin  sopraggiunse,  e  con  indegno 
Modo  occupollo,  e  ne  fe’  vile  acquisto  : 

Chè,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno,  ® 

Del  suo  avaro  ^  pensier  non  m  era  avvisto  ; 
Ma  con  Tarme  però  di  ricovrarlo  ^ 

Non  tentai  poscia  ;  e  forse  i’  potea  farlo.  ^ 

49- 

E  se  pur  anco  la  prigion  ricusi, 

E  i  lacci  schivi  quasi  ignobil  pondo, 

E  seguir  vuoi  le  opinioni  e  gli  usi 

Che  per  leggi  d’  onore  approva  il  mondo  ; 

Lascia  qui  me,  ch'ai  Capitan  ti  scusi; 

Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo  • 

Chè  né  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A’  suoi  giudizi,  assai  securo  stimo. 

50- 

Ben  tosto  fia,  se  pur  qui  contra  avremo 
L’arme  d’Egitto,  od  altro  stuol  pagano. 
Ch’assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N’apparirà,  mentre  starai  lontano; 

E  senza  te  parranne  il  campo  scemo, 

delle  Crociate,  si  appoggiano,  fra  gli  altri  argomenti,  alle 
rivalità  e  discordie  insorte  tra  i  capi  deU’armata,  per  con¬ 
dannare  i  loro  .sforzi,  tacciandoli  come  effetti  d’uno  zelo  in¬ 
considerato  e  fanatico,  non  che  d’ima  cieca  c  immode¬ 
rata  ambizione  ;  ma  essi,  cosi  facendo,  non  considerano  tutti 
i  lati  dell’argomento.  In  mezzo  alle  singolari  anomalie  della 
spedizione  di  cui  parla  il  Tasso,  noi  troviamo  molto  acconcio 
quel  linguaggio  che  egli  pone  in  bocca  di  Tancretli.  Nissuno 
poteva  meglio  esprimere  tali  sensi,  quanto  colui  che  li  mise 
in  pratica,  dando  co.sì  un  illustre  esempio  di  quella  pietà  e 
moderazione  che  si  conviene  ad  un  animo  altamente  bene¬ 
volo.  Il  fatto  che  Tancredi  racconta  a  Rinaldo  è  storico. 
Avendo  egli  attraversato  le  montagne  della  Cilicia,  giunse 
con  prospera  fortuna  sotto  le  mura  di  Tarso  ;  ed  impadro¬ 
nitosene  poco  stante,  inalberò  il  proprio  stendardo  sovra  le 
mura.  Sopraggiunto  in  cpiesto  mentre  Baldovino,  e  vedutasi 
così  sfuggir  l’occasione  d’un  ricco  bottino,  sostenne  colle 
armi  in  pugno  che  la  città  di  Tarso  gli  doveva  appartenere 
di  diritto,  perchè  i  suoi  soldati  formavano  maggior  numero 
che  non  quelli  di  Tancredi.  Apiioggiato  a  simile  ragiona¬ 
mento,  egli  comandò  che  il  vessillo  di  Tancredi  fosse  messo 
a  terra  e  che  il  proprio  gli  si  sostituisse  ;  e  così  fu  fatto. 
Questa  contesa  avrebbe  lìnito  con  vicendevoli  stragi,  se  la 
moderazione  di  Tancredi  non  avesse  ceduto  alla  pertinacia 
ed  avidità  di  Baldovino.  (Fraticelli,  op.  cit.) 

10  Sopporti,  sottoporti. 

11  Estremo,  qui  sta  per  sommo. 
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Quasi  corpo  cui  tronco  è  braccio  o  mano 
Qui  Guelfo  sopraggiunge,  e  i  detti  approva, 
E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova.  ^ 

Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
De  l’audace  garzon  si  volge  e  piega; 

Tal  ch’egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell’oste  a’  fidi  suoi  non  nega. 
Molta  intanto  è  concorsa  amica  'gente, 

E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega  : 

Egli  tutti  ringrazia,  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri,  e  sul  cavallo  ascende. 

52.  _ 

Parte,  e  porta  un  desio  d’eterna  ed  alma 
Gloria,  ch’a  nobil  core  è  sferza  e  sprone; 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  l’alma; 

Ed  insolite  cose  oprar  dispone  ; 

Gir  fra’  nemici;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  fede  ond’è  campione; 
Scorrer  l’Egitto,  e  penetrar  sin  dove. 

Fuor  d’incognito  fonte  il  Nilo  move.  ^ 

53- 

Ma  Guelfo,  poi  che  ’l  giovine  feroce 
Affrettato  al  partir  preso  ha  congedo. 

Quivi  non  bada,  e  se  ne  va  veloce 
Ov’egli  stima  ritrovar  Goffredo. 

Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce: 

Guelfo,  dicendo,  appunto  or  te  richiedo  ; 

E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de’  nostri  araldi  a  ricercarti. 

54- 

Poi  fa  ritrarre  ogni  altro,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone  : 
Veracemente,  o  Guelfo,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre  ov  ira  il  cor  gli  sprone; 

E  male  addursi,  a  mia  credenza,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 

Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 

Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale  ; 

1  St.  50,  V.  8-4.  Onesti  due  versi  ei  fnnno  tornare  in 
mente  il  detto  poi)olai’e:  ]>^cino  propìieta  inpafria.  Che  ve¬ 
rità  si  racclnude  in  questo  drdto  !  che  sapieni{ì  chi  lo  coniò! 
Spesso  vediamo  che  i  primi  nemici  di  un  nomo  di  valore  sono 
gli  stessi  suoi  conciltatlini,  i  quali,  invece,  dovrehhero  aii(*lar 
superbi  di  lui  e  portarlo  come  in  un  palmo  di  mano,  poi 
che  li  rende  noli  e  riveriti  presso  gli  altri.  Ma  no.  Essi 
non  possono  buttar  giù  (nè  lo  ])0ti'am)0  mai)  che  egli, 
nato  nella  lor  medesima  terra  e  torse  educato  india  lor 
medesima  scuola,  sia  superiore  a  loi'o,  che -3  egli  ILcom- 
pri  e  ricompri.  Si  sa  bene;  i  pigmei  non  jiossouo  veder 
di  buon  occliin  i  giganti.  «  Fugga  ;^il  Jetto  natio'-  chi  glo¬ 
ria  brama  »  cantò  Fulvio  Testi,  (>  cantò  da  lilosjfo.  Ma 
è  bello,  ma  è  sommamente  caro,  fattosi  un  nome  e  procu¬ 
ratosi  uno  stato  onorevole,  poter  diro  a  quei  nosti’i  concit¬ 
tadini  maligni  :  lo,  grazie  al  mio  ingegno,  grazie  alla  mia 


55- 

E  sarà  del  legittiBdo  e  del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore. 

Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Da  le  tiranne  passioni  il  core. 

Or,  se  Rinaldo  a  violar  l’editto 
E  de  la  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizi  venga  ad  inchinarsi,  e  ’l  mostri. 

56. 

A  sua  ritenzion  libero  vegna;  ^ 

Questo,  ch’io  posso,  a’  merli  suoi  consento. 
Ma  s’egli  sta  ritroso,  e  se  ne  sdegna 
(Conosco  quel  suo  indomito  ardimento). 

Tu  di  condurlo,  e  provveder  t’ingegna 
Ch  ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  de  le  leggi  e  de  l’impero 
Vendicator,  quanto  è  ragion,  severo. 

57* 

Così  diss’egli  ;  e  Guelfo  a  lui  rispose: 
Anima  non  potea  d’infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose 
E  non  farne  repulsa  ove  l’udiva  : 

E  se  l’oltraggiatore  a  morte  ei  pose. 

Chi  è  che  meta  a  giusta  ira  prescriva? 

Chi  conta  i  colpi,  o  la  dovuta  offesa. 

Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e  pesa? 

58. 

Ma  quel  che  chiedi  tu,  ch’ai  tuo  sovrano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse. 
Duoimi  eh’ esser  non  può;  ch’egli  lontano 
Da  l’oste  immantinente  il  passo  torse. 

Ben  m  offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui  ch  a  torto  in  falsa  accusa  il  morse, 

O  s’altri  v*è  di  sì  maligno  dente. 

Che  punì  l'onta  ingiusta  ei  giustamente. 

59- 

A  ragion,  dico,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio; 

Sol,  s’egli  errò,  fu  ne  l’oblio  del  bando;  ^ 

tenacia,  .«^ono  qualche  cosa;  io.  valgo;  voi  non  siete  che  una 
manclvia  ignobile  cT  imbecilli  e  d' ignoranti,  voi  non  valete  il 
costo  dei  ])anni  che  goffamente  indossate. 

2  0  ciprcsi^o  0  palma.  S'intenda:  0  trovar  la  morte  0 
riportare  la  vittoria. 

3  St.  52.  Nota  il  ]\Iella:  «Rinaldo  non  si  rimane  inope¬ 
roso,  come  rAchille  omerico,  nella  sua  tenda,  ma  vuole,  in 
(piel  miglior  modo  che  jaiò.  rendersi  utile  all'oste  che  ab¬ 
bandona,  andando  a  recar  guerra  ai  nemici  di  lui  in  Egitto.  » 

■i  A  ma  ritenzion  libero  véfiìia.  Filxìro,  senza  altrui  forza, 
venga  a  darsi  prigioiug  per  essere,  in  conformità  del  comune 
diritto,  giudicalo.  (Falorsi,  op.  cit.) 

5  Nc  Voblio  del  baialo,  cioè  nel  jjorre  in  oblio  il  bando 
col  quale  (lolfredo  proibiva  ogni  sorta  di  duelli,  o  che  altro 
fra  i  Crociati. 


PLUTO 


(i^ag.  56) 


Gl’involve  il  mento,  e  su  l’irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende; 

E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S’apre  la  bocca  d’atro  sangue  immonda. 
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CANtO  QUINTO 


83 


Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  loglio. 
Tacque;  e  disse  Goffredo:  Or  vada  er  andò, 
E  porti  risse  altrove  ;  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nuove  liti  : 

Deh  !  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti. 

60. 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  l’ingannatrice  rea. 

Pregava  il  giorno,  e  ponea  in  uso  quanto 
L’arte  e  l’ingegno  e  la  beltà  potea; 

Ma  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto. 

La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea. 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

61 . 

Ma,  benché  sia  mastra  d’inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili,  e  le  parole  accorte, 

E  bella  sì  che  ’l  Ciel  prima  nè  poi 
Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  sorte. 
Tal  che  del  campo  i  più  famosi  eroi 
Ha  presi  d’un  piacer  tenace  e  forte  ; 

Non  è  però  ch’a  l’esca  de’  diletti 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

62. 

Invan  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  a  1  amorosa  vita  : 

Chè,  qual  saturo  augel  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l’invita. 

Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  romita  ; 
E  quante  insidie  al  suo  bel  volo  ^  tende 
L’infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

63. 

Nè  impedimento  alcun  ^  torcer  da  Torme 
Puote,  che  Dio  ne  segna,  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  mill’arti,  e  in  mille  forme. 

Quasi  Proteo  ^  novel,  gli  apparve  innanti  ; 

E  desto  amor  dove  più  freddo  ei  dorme 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  e  i  sembianti: 

Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 


1  Al  suo  bel  volo,  cioè  al  volo  clic  fa  raiiima  di  Gof¬ 
fredo  verso  il  ciclo. 

2  Nè  ini  pedi  mento  alcun  occ.  Si  costndsca  :  Nè  ilnpedi- 
mcrito  alcuno  ])uò  ton^ere  (sviare)  i  ])0usieri  santi  (di  Gof¬ 
fredo)  dall'orme  che  Dio  iie  segna,  cioè  dal  retto  cammino. 

l'rolco.  deità  marina,  che  aveva  il  potere  di  assumere 
le  più  sti-ane  e  ])iii  varie  forme. 

4  Siccome  da  l'un  l'altro  veneno.  Ausonio,  Epig.  Et  ctim 
fata  volani,  bina  venena  iuvat.  Ausonio  narra  di  un’a¬ 
dultera  che,  per  far  jiiii  tosto  morire  il  suo  geloso  marito, 
gli  aveva  dato  a  bere  due  veleni  insieme,  Tuno  dei  quali 
im[)edì  relfetto  deirallro.  Che  due  veleni  accottipagiiali  non 


64. 

La  bella  donna,  ch’ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia. 

Oh  come  perde  or  l’alterezza  e  ’l  fasto  1 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  alfin  si  riconsiglia  ; 

Qual  capitan  ch’inespugnabil  terra 
Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 

65- 

Ma  contra  Tarme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 

Però  cffaltro  desio  gl’ingombra  il  seno. 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 

Chè  siccome  da  l’un  l’altro  veneno  ^ 
Guardarne  suol,  tal  l’un  da  l’altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse  :  o  molto  o  poco. 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

66. 

Ella,  sebben  si  duol  che  non  succeda  ^ 
Sì  pienamente  il  suo  disegno  e  l’arte. 

Pur  fatto  avendo  così  nobil  preda 
Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte  : 

E  pria  che  di  sue  frodi  altri  s’avveda. 

Pensa  condurli  in  più  secura  parte. 

Ove  gli  stringa  poi  d’altre  catene 
Che  non  son  quelle  ond’or  presi  li  tiene 

67. 

Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
Il  Capitano  a  darle  alcun  soccorso, 

A  lui  sen  venne  riverente,  e  disse: 

Sire,  il  dì  stabilito  è  già  trascorso; 
w  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch  i’  abbia  fatto  a  Tarmi  tue  ricorso, 
Prepareria  sue  forze  a  la  difesa. 

Nè  così  agevol  poi  fòra  l’impresa. 

68. 

Dunque,  prima  ch'a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o  certa  spia. 

Scelga  la  tua  pietà  fra’  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e  meco  or  or  gl’invia: 


nunciano,  .sdisse  anche  Plinio.  Nello  .stesso  senso  che  qui 
è  usata  la  similitudine  dei  due  veleni,  altri  usò  (luellii  duo  dei 
chiodi.  Peir.  Tr.  d' Amore.  Ili,  (hi:  «Come  d'asse  si  trae 
(chiodo  con  chiodo».  Ariosto,  XLV,  29:  «Comesi  dice  che 
si  suol  d'un  legno  Talor  chiodo  con  (diiodo  cacciai-  fuori.  » 
11  (|ual  concetto,  prima  espres.so  da  Cicerone  (Ai)fO  gnorù/m 
amore  veterem  amorem.  tanquam  davo  clavum.  eiicien- 
dum  putant:  Tu.se.  IV.  Ti)  fu  a  Cicerone  primieramente 
tolto  da  Guiltone  d' Arezzo,  e  a  Guittone  d' Arezzo  dal  Pe¬ 
trarca,  cui  tenne  dietro  TArioslo.  Ancora  t'  da  ricordare  il 
])roverhio:  «  Un  diavolo  ne  scaccia  un  altro.  »  (Novara). 

5  Che  non  succeda  ecd.,  che  non  le  riesca  aiipieno. 
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Chè,  se  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
L’opre  mortali,  o  l’innocenza  oblia, 

Sarò  riposta  in  regno  ;  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra. 

69. 

Così  diceva  ;  e  ’l  Capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea,  concede , 
Sebben,  ov’ella  il  suo  partire  affretti. 

In  sè  tornar  l’elezion  ne  vede:  ^ 

Ma  nel  numero  ognun  de’  diece  eletti 
Con  insolita  instanza  esser  richiede  ; 

E  l’emulazìon  che  in  lor  si  desta, 

Più  importuni  li  fa  ne  la  richiesta. 

70. 

Ella,  che  in  essi  mira  aperto  il  core. 
Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento  ; 

E  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia  per  forza  e  per  tormento; 
Sapendo  ben  ch’alfin  s’invecchia  amore 
Senza  quest’arti  e  divien  pigro  e  lento. 

Quasi  destrier  che  men  veloce  corra 
Se  non  ha  chi  lui  segua  o  ch’il  precorra. 

71- 

E  in  tal  modo  comparte  i  detti  sui 
E  il  guardo  lusinghiero  e  ’l  dolce  riso, 
Ch’alcun  non  è  che  non  invidii  altrui. 

Nè  il  timor  de  la  speme  è  in  lor  diviso 
La  folle  turba  de  gli  amanti,  a  cui 
Stimolo  è  l’arte  d’un  fallace  viso. 

Senza  fren  corre,  e  non  li  tien  vergogna: 

E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 

72. 

Ei,  ch’egualmente  satisfar  desira 
Ciascuna  de  le  parti,  e  in  nulla  pende, 

1  Sebben,  ov'élla  il  suo  partire  affretti,  In  sè  tornar 
Velezion  ne  vede.  Nota  il  Galilei:  «  Confesso-  la  debolezza 
del  mio  cervello  inetto  a  cavar  il  senso  dei  due  ultimi  versi, 
e  aspetterò  che  altri  me  lo  spianino.  »  11  senso  di  questi 
due  ver.si  viene  così  spiariato  daFalorsi:  (op.  cit.)  «  Vede 
che,  affrettandosi,  converrà  pure  a  lui  far  la  scelta  de’  dieci 
campioni  di  Armida,  posciachè  non  è  peranco  nominato  il 
capo  de’  venturieri,  al  quale  pensava  egli  commetterla.  » 
Che  il  Galilei  non  arrivasse  a  capire  quello  che  capisce  il 
Falorsi  è  proprio  grossa. 

2  Scrivansi  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso.  Questo  verso 
fu  uno  di  quelli  che  più  offesero  le  armoniosissime  orecchie 
degli  accademici  della  Crusca.  In  verità,  non  è  un  gran  bel 
verso  ;  ma  non  è  nemmeno  tanto  brutto  da  doverne  fare  le 
meraviglie.  Oggi  se  ne  scrivono  di  più  pedestri  e  anche  da 
certuni  che  vanno  per  la  maggiore...  Oh  se  volessimo  fra 
dei  nomi!  Ma  a  che  prò’  farsi  dei  nemici,  quando  poi  di 
persone  che  ci  vedono  di  mal  occhio  ne  abbiamo  abba¬ 
stanza?  Diciamo  farsi  dei  nemici,  in  quanto  che  un  poeta  (!) 
si  avrà  più  a  male  di  sentirsi  biasimare  i  versi  che  non, 
})uta  caso,  la  moglie. 

3  In  piociol'urna  ecc.  Nola  il  Gentili  :  «  Non  so  per  qual 
cagione  il  Tasso  metta  l’urna  invece  deirelmo.  Perchè  fu 
sempre  costume  che  l’urna  si  usasse  nei  giudizi  civili  dentro 


Sebben  alquanto  or  di  vergogna  or  d'ira 
Al  vaneggiar  de’  cavalier  s’accende  ; 

Poi  ch’ostinati  in  quel  desio  li  mira. 

Novo  consiglio  in  accordarli  prende. 

Scrivansi  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso  ^ 
Pongansi,  disse  ;  e  sia  giudice  il  caso. 

73- 

Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse: 

E  in  picciol’urna  ^  posti  e  scossi  fóro, 

E  tratti  a  sorte  :  e  ’l  primo  che  n’uscisse. 

Fu  il  conte  di  Pembrozia  Artemidoro. 

Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 

Ed  uscì  Vincilao  dopo  costoro, 

Vincilao,  che  sì  grave  e  saggio  avante. 
Canuto  or  pargoleggia  e  vecchio  amante. 

74- 

Oh  come  il  volto  han  lieto,  e  gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda,  ^ 
Questi  tre  primi  eletti,  i  cui  disegni 
La  fortuna  in  amor  destra  seconda  ! 
D’incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 
Gli  altri,  il  cui  nome  avvien  che  l’urna  asconda; 
E  da  la  bocca  pendon  di  colui 
Che  spiega  i  brevi  ^  e  legge  i  nomi  altrui. 

75- 

Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico; 

Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse, 

E  il  bavaro  Eberardo,  e  ’l  franco  Enrico, 
Rambaldo  ^  ultimo  fu,  che  far  si  elesse 
Poi,  fè  cangiando,  di  Gesù  nemico 
(Tanto  puote  Amor  ^  dunque?).  E  questi  chiuse 
Il  numero  de’  diece,  e  gli  altri  escluse. 

alle  città,  e  l’elmo  ne’  militari  dentro  ai  steccati,  il  qnal 
costume  perpetuamente  i  poeti  eziandio  osservarono.  Se  non 

10  fece  forse  con  questo  consiglio  ;  perchè  siccome  in  Roma 
a  quelli,  che  avevano  vinto  senza  contesa,  o  superati  ne¬ 
mici  civili,  quali  sono  i  servi,  e  simili  altri,  si  concedeva  il 
trionfare  :  ma  non  già  il  lauro,  ma  il  mirto,  che  è  albero 
dedicato  a  Venere,  volendosi  per  questo  significare,  che  molle 
e  facile  impresa  avevano  fatta  :  così  Goffredo  in  quest’  im¬ 
presa  amorosa,  e  venerea  de’  cavalieri  stimò  dov  ersi  ado¬ 
perare  non  reimo  militare,  ma  l’urna  civile.  Certo,  che  egli 

11  Tasso  non  si  scordò  deil’usanza  militare  nel  canto  set¬ 
timo,  ove  fa  che  Goffredo  sortisca  daU’elmo  suo  chi. debba 
con  Argante  a  duello  combattere,  opra  veramente  cavalle¬ 
resca  e  faticosa,  anzi  aspra.  » 

4  I)i  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda.  Esprime 
bene  la  piena  dell’affetto,  che  si  spande  fuori  per  gli  occhi, 
come  fiume  ingrossato  che  riversa  fuori  ne’  canali  il  sover¬ 
chio  delle  acque.  (Novara). 

5  I  brevi,  le  polizze  che  si  mettono  neU’urna  per  estrarle 
a  sorte. 

ò  Guglielmo  Ronciglion.  Tra  i  crociati  vi  fu  veramente 
un  conte  di  Rouissillon.  Forse  è  a  lui  che  allude  il  Tasso, 
f  Uambaldo.  S’ intenda  Rambaldo  d’Orange, 

8  lauto  puote  Amor.  E  che  non  può,  di  che  cosa  non 
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D’ira,  di  gelosia,  d’invidia  ardenti 
Chiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta  e  ria; 

E  te  accusano,  Amor,  che  le  consenti 
Che  ne  Timperio  tuo  giudice  sia. 

Ma,  perchè  instinto  è  de  l’umane  menti 
Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  più  desia, 
Dispongon  molti  ad  onta  di  fortuna  ^ 

Seguir  la  donna  come  il  ciel  s’imbruna. 

77- 

Vogliop  sempre  seguirla  a  l’ombra,  al  sole, 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita. 

Ella  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche  e  dolci  sospiri  a  ciò  gl’invita; 

Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 

S’erano  armati  intanto  ;  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 

78. 

Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte  ^ 
Come  la  fé  pagana  è  incerta  e  leve, 

E  mal  sicuro  pegno  ;  e  con  qual  arte 
Le  insidie  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve  : 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte; 

Nè  consiglio  d’uom  sano  amor  riceve. 

Lor  dà  commiato  alfine;  e  la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  l’alba  novella. 

_  79- 

Parte  la  vincitrice;  e  quei  rivali. 

Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  inanti. 

Seco  n’adduce,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti  ; 

Ma  come  uscì  la  notte,  e  sotto  l’ali 
Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti, 
Secretamente,  com’Amor  gl’informa. 

Molti  d’Armida  seguitaron  l’orma. 

80. 

Segue  Eustazio  il  primiero,  e  puote  appena 
Aspettar  l’ombre  che  la  notte  adduce. 

è  capace  l’amore,  se  veramente  e  fortemente  sentito?  Di 
ogni  eroismo  e  di  ogni  vigliaccheria,  di  ogni  virtìi  e  di  ogni 
colpa  è  capace  l’amore,  come  ci  ammaestrano  la  storia  di 
tutti  i  popoli  e  di  tatti  i  tempi,  e  la  cronaca  cUtadina  dei 
giornali.  Perchè  mai  questo?  Risponda,  più  che  il  filosofo, 
lo  scienziato,  e,  in  particolar  modo,  il  medico,  poiché  cre¬ 
diamo,  che,  trattandosi  dell’amore,  di  una  inalattia  vera  e 
propria,  di  una  malattia  grande,  si  tratti.  È  un  fatto  che 
l’amore,  checche  esso  sia,  agisce  sugli  individui  più  di  ogni 
altra  cosa;  è  un  fatto  ormai  indubitato  che  esso  li  spinge 
ad  ogni  eccesso,  sia  nel  bene,  sia  nel  male,  a  seconda  dei 
casi.  E’  pure  un  fatto  che  male  ai  consigli  dell’amore  (à  si 
oppone  ;  mal  combatte  contro  1’  amore  la  ragione.  E’  par 
quasi  che  ramore  renda  ciechi  e  sordi.  (Tra  parentesi 
diremo  che  di  ciò  sono  nna  prova  i  poveri  mariti  ingan¬ 
nati,  i  quali,  ad  ogni  modo,  continuano  a  voler  bene  alla 


Vassene  frettoloso  ove  nel  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 

Errò  la  notte  tepida  e  serena  : 

Ma  poi  ne  l’apparir  de  l’alma  luce 

Gli  apparse  insieme  Armida  e  ’l  suo  drappello, 

Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello. 

81. 

Ratto  ei  vèr  lei  si  move  ;  ed  a  l’insegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce,  e  grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  vegna. 
Vengo,  risponde,  a  seguitarne  Armida; 

Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 
Men  pronta  ait^  o  servitù  men  fida. 

Replica  l’altro:  Ed  a  cotanto  onore. 

Di’,  chi  t’elesse?  Egli  soggiunge:  Amore. 

82. 

Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna  :  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parti  ?  ^ 

Dice  Rambaldo  allor  :  Nulla  ti  vale 
Titolo  falso;  ed  usi  inutil  arti: 

Nè  potrai  de  la  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legittimi  meschiarti. 
Illegittimo  servo.  E  chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovinetto,  a  me  il  contende? 

83. 

Io  tei  difenderò,  ^  colui  rispose, 

E  feglisi  a  rincontro  in  questo  dire; 

E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 
L’altro  si  mosse,  e  con  eguale  ardire. 

Ma  qui  stese  la  mano,  e  si  frappose 
La  tiranna  de  l’alme  in  mezzo  a  l’ire; 

Ed  a  l’uno  dicea  :  Deh  !  non  Rincresca 
Ch’a  te  compagno,  a  me  campion  s’accresa. 

84* 

S’ami  che  salva  i’  sia,  perchè  mi  privi 
In  sì  grand’uopo  de  la  nova  aita? 

Dice  a  l’altro  :  Opportuno  e  grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita  : 

moglie  die  li  inganna  .spesso  vilmente,  perfidamente  sempre)- 
Questo  noi  sappiamo,  non  altro. 

1  Ad  onta'  di  fortuna,  non  ostante  che  la  fortuna  sia 
stata  loro  contraria,  non  essendo  il  loro  nome  irseito  a  sorte. 
A  parte  a  parte,  a  un  po’  per  volta,  minutamente. 

3  Cieco  duce,  cioè  Amore,  il  quale,  come  sanno  ormai 
tutti,  suol  dipingersi  0  scolpirsi  bendato. 

4  Parti,  ti  pare. 

5  Difenderò.  Qui  difendere  sta  per  .contendere,  vietare. 
Dice  l’Ariosto  (XXVII,  77)  :  «  Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e 
})iìi  piano  Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier  disegno.  Che 
te  lo  difend'io,  tanto  che  in  mano  Questa  vindice  mia  spada 
sostegno.  »  Non  ostante  l’esempio  dell’Ariosto,  ci  si  guardi 
dairusare  difendere  (alla  francese)  per  contendere,  vietare, 
proibire. 
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Nè  vuol  ragion  nè  sarà  mai  ch’io  schiv; 
Compagnia  nobil  tanto  e  sì  gradita. 

Così  parlando,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia. 

85- 

Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua  :  nè  l’uno 
Sapea  de  l’altro  ;  e  il  mira  bieco  e  torto.  ^ 
Essa  lieta  gli  accoglie,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e  conforto. 

Ma  già  ne  lo  schiarir  de  l’aer  bruno 
S’era  del  lor  partir  Goffredo  accorto; 

1  St.  85,  V.  1-2.  Qui  il  Galilei  scherza  indecorosamente 
contro  del  Tasso,  e  paragona  costoro,  che  si  fanno  segnaci 
di  Armida,  ai  cani  che  corrono  dietro  alla  cagna...  Questo 
critico  discende  talvolta  a  certe  scnnalità,  che  inl'aniia  ar¬ 
recano  al  censore  ])iuttosto  che  a  chi  è  censurato  :  e  sa¬ 
rebbe  cosa  inutile  non  meno  che  noiosa  il  voler  rispondere 
ad  ogni  sua  difficoltà.  Ora  aggiungeremo  soltanto  che  quelle 
parole  e  ’Z  mira  bieco  e  /orto,  le  quali  sono  piìi  che  le  altre 
di  questo  luogo  disaggradevoli  al  Galilei,  rappresentano  anzi 
vivamente,  e  ('on  somme  verità  la  natura  appunto  de’  ge¬ 
losi,  e  maligni  rivali;  e  die  perciò  la  metafora,  quantunque 
presa  dai  cani,  è  qui  opportunamente  applicata.  (Glierardini). 

2  Gnglielmo.  Un  severo  torracchione  rammenta  tuttodì  ai 
Genovesi  la  storia  e  l’ illustre  lignaggio  di  questo  loro  con¬ 
cittadino.  Dalla,  potente  famiglia  degli  Emhriaci,  una  di  quelle 
da  cui  si  eleggevano  i  U-onsoli  e  gli  altri  magistrati,  nella 
seconda  metà  delh-xi  secolo,  trasse  egli  inalali;  il  1070.  .se¬ 
condo  il  Soprani.  D'animo  non  men  che  di  membra  ga¬ 
gliardo,  onde  fu  detto  poi  il  Testa  di  maglio,  diessi  di 
buon’ora  alla  nautica  e  alla  meccanica  militare,  e,  unico 
nelle  storie,  potè  palesare  quanto  vi  fosse  valente  al  fiore 
d’Europa  insiem  raccolto.  Levatosi  il  rumore  della  Crociata, 
non  isfuggirono  all’accortezza  ligure  i  grandi  vantaggi  che 
ritrai’  ne  poteva  l’ Italia.  Allestì  tosto  quel  Comune  un  po¬ 
deroso  navile,  nè  altrui  credette  meglio  affidarlo  che  all’Em- 
briaco.  Quai  luminosi  servigi  prestasse  all’ impresa,  dice  il 
]ioeta  tro])po  meglio  che  noi  non  sapremmo.  Assodato  il 
nuovo  regno  dal  senno  e  dalla  spada  di  Goffredo,  Guglielmo 
rimpatriò  :  e  sciogliendo  l’ anno  di  poi  una  seconda  flotta 
forte  di  ottantamila  combattenti,  ne  ebbe  di  bel  nuovo  il 
comando,  fatta  già  per  fama  e  jìer  isperienza  terribile  ai 
Saracini.  Si  abbattè  per  via  in  quest'armata  Lanlulfo,  am¬ 
miraglio  del  greco  im])eratore.  Sapendogli  ostico  che  gli  ita¬ 
liani  ottenessero  la  pre])onderanza  negli  scali  di  levante,  non 
gli  parve  vero  di  ])oter  far  loro  scontare  la  burbanza  di  non 
essere  al  ì)ar  de’  Rumi  indolenti.  E  già,  rimpiattato  strenua¬ 
mente  do])o  il  cai)0  Malof),  braveggiando  li  aspettava.  «  Se- 
nonchè,  così  la  dotta  figlia  di  Comneno,  allorché  vide  dalla 
lungi  passare  a  piene  vele  la  flotta  genovese,  e  sì  forte  la 
conobbe,  i)rudenza  l’assennò  a  non  uscirle  addosso,  e  a  ri¬ 
trarsi  a  Corone.  »  Approdati  i  liguri  a  Laodicea  in  ottimo  es¬ 
sere,  furono  altamente  onorati  da  re  Baldovino  succeduto 
al  fratello,  e  venner  da  lui  spediti  ad  espugnar  Assur  e  Ce¬ 
sarea,  il  doppio  recinto  della  quale  ultima  città  scalò  ])rimo 
FEmbriaco.  Ricche  di  bottino  e  più  di  gloria,  ritornarono 
Tottobre  del  1 101  ((lu'stc'  galee,  recando  tra  1'  altre'  cose  la 
preziosa  reli(|nia  del  Calino,  in  cui  credesi  sia  stato  ])Osto 
il  teschio  di  8.  Giovanni  Haltisla.  da'  conservasi  preziosa¬ 
mente  nel  tesoro  del  Duomo  di  Genova  a  perpetuo  monu¬ 
mento  del  valor  degli  avi.  Rimeritollo  la  patria  con  farlo 
primo  (ion.sole,  ed  ei  pm-  most rossi  dc'gno  d'un  tanto  onore, 
arricchendola  tin  l'altre  ('ose  della  prima  moneta,  che  vi  si 
battesse,  detta  de’  Bruniti,  e  <!on  quaranta  galee  impadro¬ 
nendosi  di  d’oh'inaide  e  di  Gibelet.  e.  coiraiuto  di  Tancredi, 
di  Laodie('a  e  di  Solino;  pei-  lo  da'  il  popolo  genovese  ebbe 
dal  re  Baldovino,  oltre  la  conferma  d  ogai  antico  privilegio, 


E  la  mente,  indovina  de’  lor  danni, 

D’alcun  futuro  mal  par  che  s’affanni. 

86. 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa,  un  messo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  affìtto. 

In  atto  d’uom  ch’altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui  :  Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d’Egitto  ; 

E  l’avviso  Guglielmo,  ^  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli,  ^  a  te  ne  manda. 

lina  piazza  in  Gerusalemme  ed  in  Giaffa,  trecento  bizanti 
d'oro  l’anno,  e  la  terza  parte  di  Accon,  Cesarea  e  Assur,  e 
deU'entrate  d'o.sni  piazza  da  loro  espugnata.  Enron  rimune^ 
rati  ])er  egnal  maniera  da  Tancredi  ne’  suoi  principati  di 
Laodicea,  Gibelet  ed  Antiochia.  »  Co.sì  di  Guglielmo  Embriaco 
scrive  il  Meda  (al  quale  i  nostri  lettori  eterodossi  vorranno 
perdonare  la  prcsiosa  reli(iuia  del  Catino  che  conservasi 
preziosamente  nel  tesoro  del  Duomo  di  Genova.)  Chi  ])oi 
volesse  sa])e]'ne  di  più,  legga  la  vita  che  di  Guglielmo  Em- 
hriaco  scrisse  lo  Spolorno  nei  Liguri  itfustri. 

3  Liguri  navigli.  Scrive  il  Bertinatli:  «  Non  si  vuol  già 
credere,  quantuiapie  ciui  si  parli  soltanto  de'  genovesi,  che 
essi  siano  stati  i  soli  a  soccorrere  i  ci'ociati  con  ogni  ma¬ 
niera  di  servigi.  È  noto  che  i  Veneziani  traspoiiarono  coi 
loro  navigli  una  parte  deU'armata  d'occidente  sullo  rive  del 
Bosforo;  siccome  è  altresì  noto  che  i  Risani  approvvigiona¬ 
rono  i  crociati  non  solo  con  vettovaglie,  ma  eziandio  con 
uomini  atti  a  condurre  i  lavori  d'espugnazione.  so])rattutto 
all'assedio  di  Antiochia.  E  benché,  imp('diti  da  un'oste  ag¬ 
guerrita  e'  formidabile,  non  afjbiano  j)olnto  daie  ai  Cristiani 
(piei  pronti  ed  efficaci  soccorsi  per  recare  i  quali  avevano 
allestito  la  loro  flotta,  essi  non  tardarono  a  correre  in  loro 
ajuto,  quando-  dai  teschi  mozzi  e  dai  cadaveri  de’  Mussul¬ 
mani  die  scopersero  galleggianti  vei'so  la  foce  deU'Oronte. 
poterono  congetturare  che  la  fortuna  tornava  a  mostrarsi 
lienigna  ai  valorosi  combattenti  di  Nicea  e  di  Dorilea.  Nel 
parlare  di  ([iiesti  soccorsi  noi  non  vogliamo  già  inferire  che 
l’unica  e  jirincipal  cagione,  la  quale  mosse  gli  italiani  a  fa¬ 
voreggiare  i  soldati  della  croce,  sia  stato  il  ferver  di  reli¬ 
gione.  Chi  conosca  la  storia  e  la  politica  dei  popoli  traffi¬ 
canti,  cominciando  dai  Fenici  e  dai  C-artaginesi  sino  agli  in¬ 
glesi  dei  nostri  giorni,  potrà  facilmente  discernere  (piai  sia 
stata  in  ogni  tempo  la  considerazione  che  indusse  i  mede¬ 
simi  ad  intromettersi  nelle  faccende  citigli  altri  stati  o  tentar 
nuovi  actpiisli,  sia  che  stanchi  ed  inaspriti  da  una  domiiut- 
zione  divenuta  loro  coniennenda  ed  insopportabile,  abbiano 
provato  di  romicere  il  freno  e  vendicarsi  in  libertà.  L’ac¬ 
corgimento  col  cpiale  le  republdiehe  italiane  cooperarono  alla 
guerra  sacra,  mo.stra  che  esse  si  jeroposero  di  tirarne  tutto 
il  miglior  vantaggio  possibile  in  favore  del  loro  commercio.» 
In  quanto  agli  italiani  che  soccorsero  i  crociati  «  con  ogni 
maniera  di  servagi,  »  sci'ive  il  Fraticelli:  «  Dai  cronisti  ita¬ 
liani  abbiamo  che  'una  fiotta  di  120  galere  partì  da  Pisa 
per  Terra  Santa  nel  marzo  del  1099.  Siqiremo  duc('  di  essa 
era  Daiberto  o.  Daimberto  arcivescovo  (li  cpiclla  città.  Que¬ 
st'armata  fu  nel  viaggio  attraversata  dalla  fiotta  d('l  greco 
imperatore  Alessi,  comandala  dafi'ammiraglio  Lanlulfo.  colla 
(piale  doveth'  impegnare  una  battaglia  lì-a  Patara  ('  Rodi. 
Mentre  ])iii  ai-(l('va  la  pugna,  un’ impi'ovvisa  tempesta  di¬ 
sperse  le  navi  deiruna  e  defi'altra  jiarle,  sicchi'  a  stento  i 
pisani  poterono  ricomporsi  in  Rodi.  Indi,  imbattutisi  ne'  VT- 
iK'ziani.  dimenticando  gli  uni  e  gli  altri  d' esser  cristiani  e 
crociati,  e  ascoltando  .solo  le  voci  (h'ila  loro  rivalità,  ven¬ 
nero  a  sanguiuosaÀiugna.  GlUavanzi  di  (pu'lla  fiotta  par, 
nonostante,  che  neir('state  jiotessero  jicrvenire.  insieme  coi 
genovesi,  iiel  porlo  di  Joiipe  e  prestare  de'  validi  ajuti  agli 
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87. 

Soggiunse  a  questo  poi,  che  da  le  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 

I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  avean  a  mezza  strada  inciampo  ; 

E  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Restàr  pugnando,  e  nessun  fece  scampo. 

Dai  ladroni  d’Arabia  in  una  valle 
Assaliti  a  la  fronte  ed  a  le  spalle  :  ^ 

88. 

E  che  l’insano  ardire  e  la  licenza 
Di  que’  barbari  erranti  è  ornai  sì  grande. 
Che  in  guisa  d’un  diluvio  intorno,  senza 
Alcun  contrasto,  si  dilata  e  spande; 

Onde  convien  ch’a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande. 
Ch’assicuri  la  via  che  da  barene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

89. 

D’una  in  un’altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende  ; 

E  il  vulgo  de’  soldati  alto  spavento 
Ha  de  la  fame  che  vicina  attende. 

II  saggio  Capitan,  che  l’ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende. 

Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole 
Come  li  rassecuri  e  riconsole. 

asseclianti  la  Santa  Città  ;  dappoiché  veggiamo  che  la  lettera, 
in  cui  si  (là  al  pontelìce  notizia  deH'alto  conquisto,  è  sotto- 
scritta  da  Goffredo  e  da  Daimberto,^h  dappoiché  sappiamo 
che  lo  stesso  Daimherto  fu  poco  stante  eletto  patriarca  di 
Gerusalemme,  lo  che  seguir  non  "poteva  s’egli  co’  suoi  pi¬ 
sani  non  fosse  giunto  in  tempo  da  prender  parte  all’espu¬ 
gnazione.  »  Stando  poi  a  quel  che  dicono  i  cronisti  pisani, 
grande  fu  l’aiuto  che  i  loro  concittadini  prestarono  a’  crociati. 
Secondo  essi,  i  pisani  ebbero  moltissima  parte  nella  coiapiista  di 
Gerusalemme  e  molto  vi  si  segnalarono  ))er  alti  di  valore.  Vo¬ 
gliono  che  in  quello  assedio  la  muraglia  di  levante  fosse  il  posto 
assegnato  a  quei  di  Pisa  e  che  Cucco  Ricucchi  fosse  il  primo 
a  saltare  nella  vinta  città  dall’alto  di  una  torre  di  legno 
dagli  stessi  pisani  costruita.  Ma  di  ciò  non  abbiamo  prove 
sicure. 

1  St.  86-87.  Quanto  dice  il  poeta  intorno  alla  flotta  di 
Egitto  e  ai  legni  liguri,  è  tratto  dalla  storia  di  Guglielmo  di 
Tiro,  (libro  Vili,  cap.  9j. 

2  Campion  di  Dio.  Enea  i  suoi  trojani  aiqiella  soci.  E 
Ulisse  in  Omero  chiama  i  suoi  compagni  amici  e  lo  stesso 
Ulisse  nella  Goniedia  di  Dante  li  chiama  frati,  c  Cesare  in 
Lucano,  coììnnilitoni  ;  il  Tasso  fa  da  Goffredo  chiamar  i 
suoi  soldati  campioni  di  Dio,  voce  attissima  a  rincorarli 
ed  animarli.  (Novara). 


90. 

O  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste, 
Campion  di  Dio,  ^  ch’a  ristorare  i  danni 
De  la  cristiana  sua  fede  nasceste  ; 

Voi,  che  l'arme  di  Persia  e  i  greci  inganni,  ^ 
E  i  monti  e  i  mari  e  ’l  verno  e  le  tempeste, 

!  De  la  fame  i  disagi  e  de  la  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete  ?  ^ 

91- 

Dunque  il  Signor,  che  n’indirizza  e  move 
Già  conosciuto  in  caso  assai  più  rio. 

Non  v’assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  de  la  clemenza  e  ’l  guardo  pio  ? 
Tosto  un  dì  ha  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni,  e  sciorre  i  voti  a  Dio. 

Or  durate  magnanimi,  e  voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 

92. 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto  ; 

Ma  preme  mille  cure  agre  e  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 

Come  possa  nutrir  sì  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e  fra  ’l  difetto; 

Come  a  l’armata  in  mar  s’opponga,  e  come 
Gli  arabi  predatori  affreni  e  dome.  ^ 

3  I greci  inganni,  di  Alessio,  imperatore  di  Costantinopoli. 

4  St.  90.  Le  pieto,se  ed  eloquenti  parole  deH’eroe  Vallone 
all’esercito  temente  gii  oiu'ori  della  fame,  senton  quelle  di 
Enea  a’  commilitoni  sbattuti  dalla  tempesta  sulle  coste  afri¬ 
cane.  (Meda,  op.  cit.) 

5  St.  91.  A  questo  punto,  esclama  il  Galilei  nelle  sue  in¬ 
concludentissime  osservazioni  al  Tasso  :  «  Ecco  c[ui  la.  bre¬ 
vità  tanto  stimata  di  questo  poeta;  ancorclié  Goffredo  sia 
da  molti  gravi  pensieri  travagliato  si  del  provvedere  nutri¬ 
mento  a  tante  e  si  varie  genti  in  tanta  penuria  di  vettova¬ 
glia,  come  del  trovar  modo  per  opporsi  in  mare  aH'armata 
Egizia,  e  come  reprima  gli  arabi  predatori;  nientedimeno 
per  servare  la  brevità  non  si  parla,  0  si  pensa  mai  più  di 
vettovaglie,  non  di  -armate,  non  d’Arabi,  o  d’altra  provvi¬ 
sione  :  basta  consumare  100  stanze  e  più  in  raccontare 
quattro  tiri  puttaneschi  d’ Armida,  e  in  descrivere  la  vigliac¬ 
cheria  di  50  campioni  in  abbandonar  l’esercito  e  l’onor  loro 
per  correrle  dietro,  che  tutto  poteva  in  6  stanze  esser  spe¬ 
dito,  e  l’altre  quanto  sarieno  state  meglio  impiegate  in  far 
nascere  occasione  di  qualche  battaglia  navale,  o  di  qualche 
tempesta,  onde  ne  fosse  mancata  la  somministrazione  delle 
vettovaglie,  o  qualche  simile  altra  impresa  grande  e  non  an¬ 
darsi  perdendo  e  consumando  in  liagattelle  di  niente.  »  Ghe 
pena  sentir  parlare  cosi  un  uomo  come  il  Galilei! 


CANTO  SESTO 


ARGOMENTO 

Argante  ogni  Cristiano  a  giostra  appetta  : 
Indi  Otton  non  eletto  a  lui  s’oppone 
Audace  troppo,  e  tolto  Aen  di  sella, 

Onde  sen  va  nella  città  prigione. 

Tancredi  pttr  con  lui  pugna  novella 
Coììiincia,  ma  a  lei  tregua  il  buio  impone, 
Erniinia,  che  del  suo  signor  si  crede 
Cttrare  il  mal,  move  notturna  il  piede. 


1. 

Ma  d’altra  parte  le  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassecura  ; 

Ch’oltra  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura, 

Ed  han  munite  d’armi  e  d’istrumenti 
Di  guerra  verso  l’aquilon  le  mura. 

Che  d’altezza  accresciute  e  sode  e  grosse 
Non  mostran  di  temer  d’urti  o  di  scosse. 

2. 

E  ’l  re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Lor  fa  innalzare  e  rinforzare  i  fianchi, 

O  l’aureo  sol  risplenda,  od  a  le  stelle 
Ed  a  la  luna  il  fosco  ciel  s’imbianchi;  ^ 

E  in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i  fabbri  affaticati  e  stanchi. 

In  sì  fatto  apparecchio,  intollerante 
A  lui  sen  venne  e  ragionogli  Argante:  ^ 

1  S’iìnhianchi,  s’illumini  della  luce  argentea  che  viene 
dalla  luna  e  dalle  stelle. 

2  A  lui  sen  venne  e  ragionogli  Argante.  Argante  che 
stimola  Aladino  ad  uscire  a  combattere,  si  mostra  molto  si¬ 
mile  al  Sai-pedone  di  Onu'ro,  poiché  anche  Snrpcdone,  il 
quale  era  venuto  in  soccorso  dei  Trojani,  con  molto  orgoglio 
rimprovera  Ettore,  percliè  non  esca  in  campagna  a  dar  bat¬ 
taglia  ai  rh-cci:  Iliade,  V,  i7i  e  segg.  (Novaraj. 


3- 

E  sino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento 
Odo  ben  io  stridere  incudi,  e  suoni 
D’elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento; 

Ma  non  veggio  a  qual  uso  ;  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento; 
Nè  v’è  di  noi  chi  mai  lor  passo  ai*resti, 

Nè  tromba  che  dal  sonno  almen  gli  desti.  ^ 

4-  ; 

A  lor  nè  i  prandi  mai  turbati  e  rotti. 

Nè  molestate  son  le  cene  liete; 

Anzi  egualmente  i  dì  lunghi  e  le  notti 
Traggon  con  sicurezza  e  con  quiete. 

Voi  dai  disagi  e  da  la  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete, 

Od  a  morirne  qui  come  codardi. 

Quando  d’Egitto  pur  l’aiuto  tardi. 

3  Lento,  qui  sta  per  inoperoso. 

4  St.  3.  Queste  parole  di  Argante  a  re  Aladino  ricordano 
quelle  che,  con  maggiore  efficacia,  lo  storico  Tito  Livio  fa 
dire  da  Minuzie  contro  Fabio  Massimo,  il  quale  conduceva 
i  soldati  romani  su  ]ior  le  cime  dei  monti,  mentre  Annibale 
e  i  suei  scorrevano  sacci i(‘ggiando  le  pianure,  propi-io  sotto 
ai  loro  occhi. 


IDRAOTE 


Dice  ;  O  diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Capelli  e  fra  si  tenere  sembianze 
Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi, 

E  già  ne  l’arti  mie  me  stesso  avanzo,  t)o) 


La  Gerusalemme  LiberaI'A 
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Io,  per  me,  non  yo’  già  che  ignobil  morte 

I  giorni  miei  d’oscuro  oblio  ricopra  ; 

Nè  vo’  che  al  novo  dì  fra  queste,  porte 
L’alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra. 

Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte  ^ 

Quel  che  già  stabilito  è  là  di  sopra; 

Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 

6. 

Ma,  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Così  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme. 

Non  di  morir  pugnando  ed  onorato. 

Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 

A  incontrare  i  nemici  e  ’l  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme; 

Chè  spesso  avvien  che  ne’  maggior  perigli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  Consigli. 

7- 

Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi. 

Nè  sei  d’uscir  con  ogni  squadra  ardito, 
Procura  almen  che  sia  per  due  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  -diffinito. 

E,  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 

II  capitan  dei  Franchi  il  nostro  invito. 
L’arme  egli  scelga,  e  1  suo  vantaggio  toglia, 
E  le  condizìbn  formi  a  sua  voglia.  ^ 

8. 

Chè,  se  ’l  nemico  avrà  due  mani  ed  una 
Anima  solo,  ancor  ch’audace  e  fera. 

Temer  non  dei,  per  isciagura  alcuna. 

Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 

Puote  invece  di  fato  e  di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera  ; 

Ed  a  te  sè  medesma  or  porge  in  pegno 
Che,  se  ’l  confidi  in  lei,  salvo  è  1  tuo  regno. 

1  Di  quelito  viver  mio  faccia  la  sorte  eco.  'l'ratto  carat¬ 
teristico,  a  cui  si  ravvisa  il  mussulmano  apatico  e  fatalista. 
In  ogni  avvenimento  della  vita,  indifferente  sulla  sua  sorte 
che  credo  irrevocabilnumtc  già  fissa,  egli  esclama  senza  punto 

'  alterarsi  :  Era  scritto  1  (àlella,  op.  cit.) 

2  St.  7.  Il  Galileo  non  sa  qui  comprendere  come  mai  Ar¬ 
gante  potesse  persuaderni  che  Goffredo  avesse  mosso  un 
esercito  di  quella  sorte,  e  dopo  tante  ((diche  si  fosse  con¬ 
dotto  sótto  Gerusalemme,  e  poi  di  secco  in  secco  fosse 
per  rimettere  nella  fortuna,  o  nel  valore  di  un  solo  la 
soìnma  di  così  grande  impresa.  .Ma  il  Galileo  si  è  (pii 
ancora  dina'uticato  che  gii  storici,  non  meno  che  i  podi, 
abbondano  di  così  fatti  e.sempì.  per  <‘ui  in  una  singolare 
liattaglia  di  due  soli  fu  piti  volto  riposta  la  sorte  ili  due 
grandi  eserciti,  (jmero  ste.sso  nell’ fa  che  i  Greci,  i 
(piali  recati  si  erano  sotto  di  Troja  fra  mille  disastri  e  per 
mare  e  per  terra,  ac-cettino  che  bi  guerra  venga  decisa  in 
un  ])arlicolare  duello  fra  Paride  e  Menelao.  Queste  singolari 
battaglie  erano  in  uso  specialmente  nell’epoca  in  cui  av¬ 
venne  la  conquista  di  Gerusalemme,  (‘ome  lasciarono  scritto 
gli  storici  di  (pici  tempi.  ÌSè  però  la  richie.sta  di  Argante  di- 
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Tacque;  e  rispose  il  re:  Giovane  ardente, 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile. 

Non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente. 

Ne  sì  quest’alma  è  neghittosa  e  vile, 

Ch’anzi  morir  volesse  ignobilmente 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile, 

Quand’io  temenza  avessi  o  dubbio  alcuno 
De'  disagi  che  annunzi  e  del  digiuno. 

10. 

Toglia  Dio  ^  tanta  infamia.  Orquel  che  ad  arte 
Nascondo  altrui,  vo’  ch’a  te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea,  ^  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese. 

De  gli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese  ; 

E,  i  nemici  assalendo  a  l’aria  nera, 

Darne  soccorso  e  vettovaglia  spera. 

1 1 . 

Tosto  fia  che  qui  giunga;  or  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve. 

Non  ce  ne  caglia,  pur  che  ’l  regai  manto 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 

Tu  l’ardimento  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra  per  Dio,  che  in  te  soverchio  ferve  ; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
A  la  tua  gloria  ed  a  la  mia  vendetta, 

I  2. 

Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace. 

Ch’era  di  Solimano  emulo  antico  ; 

Sì  amaramente  ora  d’udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 

A  tuo  senno  risponde,  e  guerra  e  pace 
Farai,  signor  ;  nulla  di  ciò  più  dico. 

S’indugi  pure,  e  Soliman  s’attenda; 

Ei  che  perdè  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 

spiacer  poteva  a  Goffredo,  l’esercito  del  quale  vantava  bensì 
tuttora  de’  valorosi  campioni,  ma,  sommamente  diminuito  di 
numero  e  di  forze,  era  di  gran  lunga  inferiore  all’oste  dei 
d’urchi.  (Gherardini). 

3  loglia  Dio,  c\c>h  tolga,  non  permetta. 

4  Soliman  di  Nicea.  Qui  il  iioeta  parla  di  Solimano  il 
Giovane,  o  Kilig  Arslan,  da  non  confondersi  con  Solimano 
il  Vecchio,  o  Alfansale,  suo  [ladre,  o.  secondo  altri,  suo  zio. 
Nota  il  .Meda  (op.  cit.):  «  Se  in  virtù  di  quelle  ampie  fa- 
eollà  onde  godono  meritamente  i  ))oeti,  fa  Torquato  che 
xtrslano  reclii  soccorso  ai  Fatiniiti  di  Gerusalemme,  parlando 
a  rigore  egli  è  contro  ogni  istorica  convenienza  che  un  Sel- 
giucida  vada  in  ajuio  di  quegli  eterni  nemici  della  stirpe  di 
Alì.  lìen  i;  vero  che  se  non  li  soccorse  direttamente,  im¬ 
mensi  fm-ono  i  danni  da  lui  recali  ai  nostri,  lor  nemici  co- 
mnni,  avendo  tentato  sempre  di  riconquistare  le  città  nella 
prima  guerra  perduta,  e  non  lasciato  mai  di  combattere  gli 
europei,  man  mano  che  venivano  nell’Asia  minore!  In  una 
di  (fuest(‘  imprese,  sempre  quasi'  riuseitf'gli  felici,  uccise  il 
prode  Sveno,  la  cui  morte  suggerì  al  poeta  uno  dei  suoi 
episodi  ()iii  commoventi.  • 
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13- 

Vengane  a  te,  quasi  celeste  messo, 
Uberator  del  popolo  pagano  ; 

Ch’io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso, 
E  sol  vo’  libertà  da  questa  mano. 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 

Ch’io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano: 

Privato  cavalier,  non  tuo  campione. 

Verrò  co’  Franchi  a  singoiar  tenzone.  ^ 

14. 

Replica  il  re:  Sebben  l’ira  e  la  spada 
Dovresti  riserbare  a  miglior  uso. 

Che  tu  sfidi,  però,  se  ciò  t  aggrada. 

Alcun  guerrier  nemico  io  non  ricuso. 

Così  gli  disse  ;  ed  ei  punto  non  bada  : 

Va’,  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso  ; 

Ed  al  duce  de  Franchi,  udendo  1  oste. 

Fa’  queste  mie  non  picciole  proposte  : 

15- 

Clì'un  cavaliere,  il  qual  si  degna  in  questo 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse. 

Vuol  far  con  l’armi  in  campo  or  manifesto. 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse. 

Che  non  zelo  di  fede  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontra  l’Asia  mosse; 

Ma  solo  ambiziose  avare  brame, 

E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame. 

16. 

E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 
lì  con  uno  e  con  duo  del  campo  ostile. 

Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta  e  ’l  quinto. 
Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile  ; 

1  St.  13.  Qui  esclama  il  Cialilei:  «  Eccoci  alle  fanciullaggini  : 
non  vuol  pili  essere  (Argante)  camiiionc  d’Aladino,  perchè  egli 
conlidii  in'Solimano.  Non  si  jiarla  così  tra  i  priiu'iiii  grandi... 
Non  SOI)  ([iiesli  pensier  da  eroi.  »  J\la  bene  o.s.scrva  il  No¬ 
vara  che  «  ([iiesto  riscmliiaento  di  Argante  è  naturale  e  con- 
rorino  alla  sua  indole  scontrosa  e  superba.  » 

2  TjCi  fraiicliigla.  Dia  Goffredo  il  campo  fi'anco  :  fran- 
clieggi,  cioè,  d’ogni  offesa  de’ suoi  Argante,  uscito  dal  chiuso 
(lolle  mura,  [ler  comhaUere  con  non  più  che  uno  per  vmlta. 
(halorsi.  op.  cit.) 

3  Si.  11).  Come  (li  guerra  è  stile.  Stile  antichissimo,  e 
nato  dalla  stessa  ragione  delle  genti.  (Gentili). 

4  Allotta,  allora. 

3  dotta.  La  sopravvesta  che  portavano  gli  araldi,  0  re 
(l'((rnii.  la  ([naie  li  francava  da  ogni  offesa  (piando  si  re¬ 
cavano  a  parlamentare  col  nemico. 

ù  .t  oi'>ssaggier  licenza  Bassi  tra'  voi  di  liberi  ser¬ 
moni.  Sci'ive  il  Galilei  (op.  cit.):  «  Se  io  avessi  a  consigliar 
(pu'sto  autore,  resorterci  da  buon  fratello  a  far  parlar  queste 
sue  genti  manco  che  sia  possibile,  0  mai  come  egli  fa  per 
opposito,  che  inlinite  volte  senza  una  necessità  al  mondo  le 
fa  mettere  il,  becco  in  molle  con  malissima  grazia,  come  al 
presente  accade  in  ((uesto  messaggiero  interrogando  co.sì 
scioccamente,  se  tra  lor  si  dii  licenza  di  liberi  sermoni. 
iManiora  di  |)arlare  da  ricevere  un  pinbollilo  tra  denti.  I 
nostri  lettori  non  facciano  nessun  conto  di  questa  nota;  la 


Dia,  se  vuol,  la  franchigia,  ~  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è  stile.  ^ 

Così  gl  impose  ;  e  quel  vestissi  allotta  ^ 

La  purpurea  de  Tarme  aurata  cotta.  ^ 

17- 

E  poiché  giunse  a  la  regai  presenza 
Del  principe  Goffredo  e  de’  baroni. 

Chiese  :  O  signore,  a  messagger  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni  ?  ^ 

Dassi,  rispose  il  Capitano  ;  e  senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 

Riprese  quegli:  Or  si  parrà  se  grata 
O  formidabil  fia  Talta  ambasciata.  ^ 

18. 

E  seguì  poscia  e  la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 

Fremer  s'udiro  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere; 

E  senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere , 

E  tosto  io  creder  vo’  che  gliene  incresca 
Sì,  che  d’uopo  non  fia  che  ’l  quinto  n’esca. 

19- 

Ma  venga  in  prova  pur;  che  d’ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libero  e  securo  ; 

E  seco  pugnerà  senza  vantaggio  ^ 

Alcun  dei  miei  campioni:  e  così  giuro. 
Tacque;  e  tornò  il  re  d’arme  al  suo  viaggio 
Per  Torme  ch’ai  venir  calcate  furo; 

E  non  ritenne  il  frettoloso  passo 
Finché  non  dié  risposta  al  fier  Gircasso. 

leggano  per  curiosità,  poi  che  la  è  curiosa  davvero,  e  non 
per  altro.  Invece,  sentano  come  bene  osserva  sul  projiosito 
il  Sacelli:  «Nel  chieder  questo  Laraldo  non  reclama  altro 
diritto  fuorché  ([nello  della  inviolabilità  parlamenturia,  che, 
secondo  le  leggi  cavalleresche,  era  concessa  a  tutti  gli  araldi 
d'arme.  Gli  araldi  infatti  avevano  libero  ringrosso  in  tutte 
le  corti  dei  principi  e  dei  signori  ;  nessun  castello  jioteva 
tener  alzato  il  [lonto  Icvatojo  ad  nn  araldo;  nessuna  città 
poteva  tenergli  chiuse  le  sue  porte,  ed  ogni  ([ualvolta  l’a¬ 
raldo  portava  pace,  ([uahmque  principe  0  città  doveva  [ire- 
sentarlo  di  magnifici  doni.  Quando  un  cavaliei-e  sfidava  un 
altro,  la  sfida  era  portata  da  un  araldo.  Questi  doveva  con¬ 
durre  il  proprio  campione  entro  lo  steccato  chiuso,  e  U' armi 
del  cavaliere  vinto  gli  ajipartenevano  per  diritto.  Egli  s’in¬ 
dossava  ([nelle  armi,  e  strascinava  a  coda  di  cavallo  lo 
stemma  del  cavaliere  vinto.  » 

7  Or  si  parrà  se  grata,  0  formidabil  fia  Valla,  imba¬ 
sciata.  Si  parrà,  apparirà,  si  farà  manifesto.  Sci'ive  il  Ga¬ 
lilei  (op.  cit.):  «E  [)ur  seguita  nella  mala  grazia  facendosi 
da  un  bell’ introito  nel  [)ro[)or  la  disfida.  Vi  si  parrà  adesso 
se  grata  0  formidabil  fia  l'alta  imbasciata.  11  ([naie  e.sordio 
non  [)iìi  un  pan  bollito  ne'  denti,  ma  ([uattro  buon  biilfet- 
tnni  nel  naso  meritava,  e  di  esser  rimandato  alla  scuola  a 
imparar  a  parlare  a.  suoli  di  stafiilate.  »  È  ([iiesla  osserva¬ 
zione.  0  considerazione,  non  meno  curio.sa  della  [irecedeute. 

8  Senza  vantaggio,  a  condizioni  eguali. 
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20. 

Armati,  dice,  alto  signor;  chè  tardi? 

La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani; 

E  d’affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mostran  desio  non  che  i  guerrier  soprani; 

E  mille  i’  vidi  minacciosi  sguardi, 

E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani:  ^ 

Loco  securo  il  duce  a  te  concede. 

Così  gli  dice:  e  l’arme  esso  richiede; 

21. 

E  se  ne  cinge  intorno,  e  impaziente 
Di  scenderne  s’affretta  a  la  campagna. 

Disse  a  Clorinda  il  re,  cEera  presente: 

Giusto  non  è  ch’ei  vada,  e  tu  rimagna. 

Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e  l’accompagna  ; 

Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo  ; 
Tu  lunge  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo. 

22. 

Tacque,  ciò  detto  :  e,  poi  che  furo  armati. 
Quei  del  chiuso  n'uscivano  a  l’aperto; 

E  giva  innanzi  Argante,  e  de  gli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 

Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati. 

Che  nulla  avea  di  diseguale  o  d’erto. 

Ampio  e  capace;  e  parea  fatto  ad  arte 
Perch’egli  fosse  altrui  campo  di  Marte.  | 

1  St.  20,  V.  .5-6.  Si  noli  Tevidenza  di  ([uesti  due  versi,  j 
Essi  esprimono  come  meglio  non  lìotreVìbero  1  impressione 
prodotta  ne’  cavalieri  cristiani  dalle  parole  deiraraldo. 

2  Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse,  i .  è 
cui  non  piace  questo  verso  per  (]uei  tre  granché  visi  no¬ 
tano.  Ma  sembra  a  noi  che,  riferito  ad  Argante,  (luesto  verso 
sia  bello,  sia,  diremmo,  in  carattere. 

3  Superbo.  Nota  il  Gentili  :  «  Non  è  cosa  nuova  ebe^  un 
barbaro,  per  gran  corpo  che  abbia,  sia  superbo.  Perchè  gli 
antichi  francesi  non  ])er  altra  ragione  si  ridevano  (‘  burla¬ 
vano  de’  st)ldati  romani  ed  italiani  che  per  la  loro  breve 
statura;  sit;como  racconta  Giulio  Cesare  ne’  Goinmcntari  de 

Bello  Gali.  *  *  ,  ,  . 

4  Qual  Encelado  in  Fiegra.  F u  Eiaadado  uno  de  gi¬ 
ganti  che  in  Fiegra,  luogo  (Iella  penisolii  niac('(lonica  di  P:d- 
lejie  (oggi  Cassandra),  coinbalb'rono  contro  Giove  e  gli  altri 

dei  falsi  e  bugiardi.  . 

5  11  filisteo  gigante.  Golia,  ucciso  con  un  colpo  (h  lionda, 
in  valle  di  Eia  o  di  'rerebinto,  dal  giovinedo  David. 

6  St.  26.  Osserva  il  Galilei:  «  Concetto  siK'rvato  e  am- 
pollo.samente  espiosso  e  con  mala  grazio  ma  ossc'ia  a  niide, 
sec(')ndo  il  suo  solito,  (hiesta  descrizione  del  fiero  Ai  gante 
è  invece  di  una  efticacia  grandi'.  Fn  po'  ampollosa  dovi'va 
essere  per  forza,  dato  il  soggetto.  Olii  l  ampollosità  sei \e  ,1 
far  nu'glio  spiccare  la  figura  jiresa  a  ritrarre.  Il  Mi'lla  nota 
(op.  ciL):  «  LJdeno  Nisieii,  o  Denedetto  Fioretti  che  vogliam 
dire,  il  Fabroui,  il  Gognet.  e  generaliiii'iite  tutti  i  crìtici  e 
gl’ intendenti,  fra  cui,  crediain  noi,  vuol  ('sser  jiosto  Napo¬ 
leone  I,  riconobber  sempre  eoncordeinente  liiniiicnsa  supe- 
l'iorità  del  d’a.sso  sopra  tutti  gli  antiebi  poeti,  quanto  a  scienza 
militare.  E  prescindendo  anche  dalle  cognizioni  ('  dall’indole 
.speciale  di  lui,  la  ragione  ne  è  chiara.  Nei  tempi  ('mici  la 
forza  muscolare  era  tutto  :  la  destrezza  e  la  tattica  poco 


23. 

Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse 
In  vista  de’  nemici  il  fero  Argante, 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse  ^ 
Superbo  ^  e  minaccevole  in  sembiante. 

Qual  Encelado  in  Elegra,  ^  o  qual  mostrosse 
Ne  l’ima  valle  il  filisteo  gigante;^ 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno, 
Ch’ancor  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

24. 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto, 

Gome  il  migliore,  ancor  non  è  fra  molti. 
Ben  si  vedean  con  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti; 

E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de’  volti  :  ^ 

E  s’udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio; 

E  l’approvava  il  Capitan  col  ciglio. 

25- 

Già  cedea  ciascun  altro  ;  e  non  secreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  : 

Vanne,  a  lui  disse;  a  te  l’uscir  non  vieto; 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 

Ei,  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto 
Poi  che  d’impresa  tal  fatto  è  campione, 

A  lo  scudier  chiedea  l’elmo  e  ’l  cavallo; 

Poi,  seguito  da  molti,  uscia  del  vallo. 

1  avevan  che  faro  in  cmnhatlhnenti  d’oroi  pastori.  «  Il  famoso 
(limilo  d'AJaoc  0  d'Ettore,  oo.si  |)iacov(dmente  al  suo  solito 
il  Tassoni,  iiaragonuio  con  qu('llo  di  Tancredi  e  d  Argante, 
rappresenta  appunto  duo  rozzi  ed  inesperti  villani,  che  dalle 
sperticate  vengono  alle  sassate.  »  Nell’Ariosto  stesso  non 
troviam  peranco,  ((iianio  alfarineggiare,  che  poche  e  vaghe 
nozioni.  I  suoi  combattenti  sono  per  lo  inù  eroi  greggi  ed 
incolti,  che  si  provano  senza  gli  avvedimenti  e  le  ripresiì 
della  scienza.  Della  Gerusaleinine  inveia;  fu  detto  ci)n  pari 
ingegno  e  verità,  (da'  pia')  servir  di  scuola  a’  giovani  mili¬ 
tari  ""la'U'arte  (h'ilo  scliermìre.  E  per  es.serne  iiienamente  p(ìr- 
snasi,  nitri'  la  bell  operi'tta  d(^l  nostro  Napione .  Bella  scienza 
militare  del  lasso,  se  la'  vegga  pur  nn'aUra  die  ha  jier 
titolo  la  ScuòTa  della  Scìienna  del  Rossaroli  e  d('l  Fn'isetti. 
due  bravi  iifiìciiili  italiani  al  tempo  dell'  Impero.  In  questo 
bel  lavoro...  si  vedr;m  ('onicrmate  tratto  tratto  le  varie  ti'oi  ie 
con  passi  di  Tonpiato.  e  ognun  resU'rà  :ipi»ien  i»('rsuaso  che. 
come  (pie' valorosi  asseriscono,  perfin  le  menome  mosse  dei 
suoi  giK'rrii'ri  sou  con  tanta  ('satti'zza  e  regolarità  nhniita- 
menle  d('scritti  da  pareri'  allri'ttante  lezioni  di  scherma. 
Der  l'à'rrara  (‘oiTOvano  qia'sti  due  vi'rsi  :  Fella  penna  e 
nella  spada  Ninno  v(d  quanto  Torqiado;  i  ([oali  ci  fanno 
testimonianza  di'lla  grande  cognizioia'  che  ebbe  ilqiostro 
poeta  di'lfarte  di'llit  .schi'rina.  e  ci  spic'gano  perchè  il  àlaii- 
zoni  feci'  citare  raiitorità  di  Ini  dai  convitati  alla  niensa  di 
Don  Rodi'igo  in  una  quistione  di  cavalleria,  laddove  mette  in 
bocca  al  conte  Attilio  queste  parole:  Il  Tasso,  quell  uomo 
erudito,  ipieirnomo  grande,  che  sapeva  a  menadito  tutte  le 
regole  della  cavalleria.  (Promessi  Spo^i,  cap.  Vi. 

■7  St.  2h  5-6.  Si  costruisca  :  Era  dichiaralo  iierli'tto  in  fra 
i  migliori  dal  manifesto  favore  dei  volli,  ossia  dai  volti  che  si 
mostravano  favorevoli  vei'so  di  lui, 
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26. 

Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino, 

Ove  Argante,  l’attende,  anco  non  era. 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
S’offerse  agli  occhi  suoi  l’alta  guerriera! 
Bianche  vie  più  che  neve  in  giogo  alpino 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 
Alta  tenea  dal  volto,  e  sovra  un’erta. 

Tutta,  quant’  ella  è  grande,  era  scoperta.  ^ 

27- 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa fronte  al  cielo  estolle;^ 

Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo. 
Volgendo  gli  occhi  ov’è  colei  sul  colle. 

Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  un  sasso; 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle: 

Sol  di  mira»-  s’appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  .poco  or  più  gli  caglia.  ^ 

28. 

Argante,  che  non  vede  alcun  che  in  atto 
Dia  segno  ancor  d  apparecchiarsi  in  giostra: 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto. 

Grida;  or  chi  viene  innanzi  e  meco  giostra? 
L’altro,  attonito  quasi  e  stupefatto. 

Pur  là  s’afhsa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero, 

L  ne  l’arringo  ^  vóto  entrò  primiero. 

29. 

Questi  un  fu  di  color  cui  dianzi  accese 
Di  gir  contra  il  Pagano  alto  desio  : 

Pur  cedette  a  Tancredi,  e  in  sella  ascese  j 
Fra  gli  altri  che  ’l  seguirò,  e  seco  uscio.  •  | 

1  Tutta.  quanVetta  è  grande,  era  sco])erta.  Nota  il  Ga¬ 
lilei:  <«  Questa  Hitta  qiianV  etla  è  grande,  è  una  di  (HK'lle 
loeiizioiii  da  fatue  eoiisevva.  acciò  itoti  se  ne  perdti  la  int'- 
inoriti,  perchè  verainente  ha  molto  del  liinzioso.  »  K  din' che 
t|ueshi  «  tutta  quant’etla  è  grande  »  a  noi  pttr  Itelhi  espres¬ 
sione.  pieiiii  di  nobile  fierezza,  conte  certo  era  nell' inlendi- 
iiK'tilo  del  poeta  che  fosse  !  Pare  <1  noi  mia  di  ((nelle  esiiressioni 
che  sono  or  iionnellate.  or  coliù  di  scalpello,  tanto  bene 
ritrii<rsono  una  costi. 

Sjjaventom.  J’er  la  fronte  d’Argiinte  non  poleva  tro¬ 
varsi  affocttivo  (tilt  approttriato. 

La  aqxtveninsa  f  ronte  (d  cielo  Pcllissinio  verso 

stmltorio.  ’ 

4  Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle.  Nell’ incontrarsi 
nella  cosa  trinata,  (ter  la  riverenza  che  ad  essa  si  porta  e 
per  la  (taiira.  che  [ter  diverse  cagioni  può  nascer  neiraniante 
m  ((Ilei  teni|)o.  il  sangue  si  ritira  al  cuore:  (terchè,  rima- 
itendo  freddissimi'  le  (larti  di  fuori,  quelli'  di  dentro  ardono 
maggiormente.  (Gntislavini.  o]i.  cit.)  Pare  die  di  certe  cose 
il  Guiislavini  .se  ne  intende.^^se  a  fondo....  Ma  non  saiipitimo 
bene  perchè  dicesse  la  cosa  amata  e  non  la  (lersona 
amata.  ] 

St.  27.  Il  Galilei  berteggia  il  'lasso  (terchè  inqxttie  al  ! 
suo  eroe  questa  debolezza  atnorosa.  Al  setitinietito  ttostto 
moderno  dò  [tare  invece  bellissitno.  (Ferrari  e  Straccali,  op. 
cit.)  Gli  caglia,  gii  [trema. 

«  Arringo,  il  luogo  dove  si  coiti'  giostiando.  onci  quale 
si  comhidte.  Osserva  il  \  tirchi  (Ficolano):  Aringo,  tistito 


Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese, 

E  starne  lui  quasi  al  pugnar  restio. 

Prende,  giovane  audace  e  impaziente. 
L’occasione  offerta  avidamente, 

30. 

E  veloce  così,  che  tigre  o  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  foresta. 

Corre  a  ferire  il  Saracin  gagliardo. 

Che  d’altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 

Si  scote  allor  Tancredi,  e  dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  sonno,  alfin  si  desta; 

E  grida  ei  ben  :  La  pugna  è  mia  ;  rimanti. 
Ma  troppo  Ottone  ^  è  già  trascorso  innanti. 

31* 

Onde  si  ferma  ;  e  d’ira  e  di  dispetto 
Avvampa  dentro,  e  fuor  qual  fiamma  è  rosso  ; 
Perchè  ad  onta  si  reca  ed  a  difetto 
Ch’altri  si  sia .  primiero  in  giostra  mosso. 

Ma  intanto  ^a  mezzo  il  corso  in  su  l’elmetto  ^ 
Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percosso  : 

Egli  a  rincontro  a  lui  col  ferro  acuto 
Fende  l’usburgo,  e  pria  rompe  lo  scuto. 

32. 

Cade  il  Cristiano;  e  ben  è  il  colpo  acerbo. 
Poscia  ch’avvien  che  da  l’arcion  lo  svella.. 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  e  di  più  nerbo 
Non  cade  già,  nè  pur  si  torce  in  sella. 

Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 

Renditi  vinto,  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti. 

])iìi  volte  non  solo  da  Dante  ma  dal  Ijoccaeeio.  sigiitnca  così 
lo  .s[iazio  dove  si  cofre  giosi  l'aiido,  o  sì  favoliti  ortuido,  l'ome 
esso  corso  0  giostni.  ed  esso  [larltire  ovvero  orazione.  » 

7  Ottone,  è  quel  medesimo  che  il  [loeta  ricorda  nellti  ras- 
.segtiii  del  Canto  1, 

^  «  Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  su  Velmetto.  Notti  il 
(lalilei  (()}).  cit.)  «Per  qutuilo  dti  questo  modo  di  dire  si  [luò 
ritrarre,  questi  ctitiqiioni  non  si  ferivano  con  le  laticie  iiicoii- 
Iraiidosi,  ma  si  btislonavtmo  su  gii  elmetti.  Ma  bene  os- 
si'i’vti  il  (irol.  F.  Mesticti  (o[).  cit)  :  «  lo  noti  so  (terchè  si 
dcbbti  intendere  che  i  guerrieri  grottescamenti'  si  btisiona.s- 
sero  con  baste  (liuttosto  che  se  le  scagliassero  eoniro.  h’e- 
s()ressione  a  mezzo  il  corso  ci  dimostra  ad  evidenza  che 
basta  erti  stala  sctiglitita  a  una  certa  distanza.  >  Davvero 
che  ti  leggere  certe  considerazioni  del  Gtilile^  vien  vegliti  di 
dimtindare  se  egli  (uirltiva  .sul  serio  o  (let' hiirla.  tanto  quelle 
considerazioni  sono  sconcln.sionale  ed  insulse.  Ond'è  che  noi 
ci  meravigliamo  come  il  De  Sanctis  (potesse  dire  nella  sua 
Storia  della  Letteratura  Italiana  che  il  Gtililei  scrisse  del 
lasso  e  della  Gerusalemme  «con  un  gran  buon  senso,  con 
molto  gusto  e  con  un  retto  sentimento  dclbtirle.  »  Sbaglie¬ 
remo.  ma  questo  buon  senso,  questo  gusto,  qiii'sto  retto 
sentimento  delVarte,  noi  nelle  considerazioni  del  Gtililei 
non  sap()ituno  vedercelo  punto.  Vi  vediamo,  anzi,  tutto  il 
contrario,  insieme  con  una  grande  smania  di  dir  male. 

Poscia  che,  poiché. 

Sovra  il  caduto  cavalier  Ptirve  .strana  a  qiial- 

chi'dnno  la  frase:  favellare  saura  il  cavaliere,  invece  di 
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33- 

No,  gli  risponde  Otton,  fra  noi  non  s'usa  ^ 
Così  tosto  depor  l’arme  le  l’ardire; 

Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
r  vo’  far  la  vendetta,  o  qui  morire. 

In  sembianza  d’Aletto  c  di  Medusa 
Freme  il  Circasso,  e  par  che  fiamma  spire: 
Conosci  or,  dice,  il  mio  valore  a  prova. 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  giova. 

34- 

Spinge  il  destrier  in  questo,  ^  e  tutto  oblia  ^ 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede. 

Fugge  il  Franco  l’incontro,  e  si  desvia, 

E  ’l  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede; 

Ed  è  sì  grave  la  percossa  e  ria 
Che  ’l  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede  : 

Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e  giunge  ira  a  furore  ?  ^ 

35 

Argante  il  corridor  dal  corso  affrena 
E  indietro  il  volge  ;  e  così  tosto  è  vólto. 

Che  se  n’accorge  il  suo  nemico  appena, 

E  d’un  grand’urto  a  l’improvviso  è  cólto. 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena, 

al  cavaliere.  Ma  è  modo  usalo  dai  (dassici  latini  e  greci: 
Virg.  En.  X,  556  :  «  Super  liceo  inimico  pectore  fatur  »  che 
il  Caro  tradusse  :  «  Sopra  gli  stette  e  disse  :  Renditi  vivo  e 
p('r  tua  gloria  basti  ecc.  »  Virg.  En.  X.  829  :  «  Hoc  tamen, 
iufelix,  miseram  solabere  mortem;  Aenem  magni  dextra 
cadis.  »  Ovid.  Mei.  IX,  5  :  «  Nec  tam  turpe  fuit  vinci  quam 
contendisse  decorimi  est  ;  Magnaque  dat  nobis  tantus  solacia 
victor.  »  (Novara). 

1  Fra  noi  non  s'usa  ecc.  Osserva  il  Gentili  :  «  Nota  che 
il  Tasso  mai  fa  che  un  cristiano,  per  vinto  che  si  sia,  si 
arrenda  e  supplichi  ad  un  pagano.  Ciò  che  fece  ad  imita¬ 
zione  d’Omero  ;  del  cui  consiglio  parlando  Plutarco  scrive, 
che  è  cosa  da  barbari  lo  essei'  supplichevole  nel  combattere, 
o  avimlgersi  ai  piedi  del  nemico  ;  ma  de'  Greci  è  il  vincere 
combattendo  o  morire...  Ma  questo  non  osservò  già  Virgilio: 
perchè  ugualmente  s’avea  proposto  d’ingrandire  la  gente 
trojana  c  latina,  dalle  (juali  doveva  uscire,  come  dice  Dante, 
il  gentil  seme  de’  romani.  » 

2  In  questo,  in  quei  frattempo,  mentre  che  parla. 

3  Tutto  oblia.  Oblia  le  leggi  cavalleresche  collo  spingere' 
il  cavallo  addosso  ad  un  pedono  e  ferito. 

^  E  si  desuki.  Ottone,  che  è  a  terra,  si  scansa  a  tempo 
dal  destriero  di  Argante,  di  modo  che  cjuesto,  non  incon¬ 
trandolo,  passa  oltre,  ed  egli  può  ferire  al  saracino  il  fianco 
destro. 

5  E  giunge  ira  a  furore.  Il  colpo  non  è  tale  che  tolga 
ad  Argante  la  forza,  ma  ben  aggiunge  ira  nuova  al  già  con¬ 
cepito  furore.  (Falorsi,  op.  cit.) 

6  E  stradaf  Q\oh  spinge  il  cavallo  sopra  il  petto  del  vinto. 
Osserva  il  Gentili  :  «  Atto  veramente  vergognoso  e  barbaro, 
perchè  doveva  ucciderlo  o  farlo  prigione  senza  simili  oltraggi; 
onde  Teocrito  lodò  Polluce  in  questo,  che  per  esser  vinci¬ 
tore,  non  fece  veruna  cosa  indegna  ad  Amyco  vinto,  oenchè 
lo  potesse  fare  con  ragione.  La  qual  ragie  ne  M'oppo  inuma¬ 
namente  usurpò  Achille  nel  corpo  di  Ettore,  ed  Alessandro 
Macedone  ad  imitazione  di  Achille  suo  progenitore  nel  corpo 
di  Betis  Re,  secondo  il  testimonio  di  Gurzio.  Appo  i  Greci 
('ra_^legge  esprt'ssa.  che  nelle  tenzoni  che  si  fai'cvano  a  Pisa, 
l>arimenle  fosse  ucciso  (piello  che  si  arrendeva,  e  ipiegli  (‘tu' 


Sbigottir  l’alma  e  impallidire  il  volto 
Gli  fe’  l’aspra  percossa,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terrea  battere  il  fianco. 

36. 

Ne  l’ira  Argante  infellonisce,  e  strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face; 

E,  Così,  grida,  ogni  superbo  vada,  ^ 

Come  costui  che  sotto  i  piè  mi  giace. 

Ma  l’invitto  Tancredi  allor  non  bada, 

Chè  l’atto  crudelissimo  gli  spiace; 

E  vuol  che  ’l  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e,  come  suol,  risplenda. 

37- 

Fassi  innanzi  gridando:  Anima  vile,  ^ 

Che  ancor  ne  le  vittorie  infame  sei. 

Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei  ? 

Fra  i  ladroni  d’Arabia  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei. 

Fuggi  la  luce,  e  va’  con  l’altre  belve 
A  incrudelir  ne’  monti  e  tra  le  selve. 

38. 

Tacque  ;  e  il  Pagano,  a  sofferir  poco  uso. 
Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  trugge  : 

senza  arrendersi  era.  vinto,  sii-come  recita  Plutarco  nelle 
Convivali  Questioni.  » 

I  E  Così,  grida,  ogni  superbo  vada.  Tale  è  quel  detto 
di  Omero  pronunziato  da  Minerva  contra  Egitto  (Odiss.  l): 

«  E  così  pera  ognun  simile  a  questi.  »  Lo  qual  detto  greco 
fu  poi  da  Scipione  Africano  torto  incontro  a  Tibci'io  greco, 
essendogli  nunziato  com’era  stato  ucciso;  per  la  qual  cosa 
non  vi  mancò  niente  che  non  si  perdesse  tutta  la  grazia 
del  popolo.  Simile  eziandio  è  quel  detto  del  Petrarca  (Son.  23): 
«  ....  E  così  vada  Chiunque  amor  legittimo  scompagna.  >  E 
non  è  altro  che  un  ultimo  insulto  del  vincitore  sopra  il 
vinto,  .siccome  quella  voce  de'  gladiatori  in  Roma, /me  a&cG 
(Gentili). 

8  Fassi  innanzi  gridando:  Anima  vile.  Il  Galilei  è  co¬ 
stretto  a  riconoscere  che  (lui  Tancredi  «  inveisce  assai  no¬ 
bilmente  contro  alla  fellonia  di  Argante.  » 

9  St.  37.  Il  Galilei  non  può  negare  «  che  quiìsto  diK'llo 
tra  Argante  e  Tancredi  non  sia  buono,  e  che  in  esso  l’au¬ 
tore  non  meriti  lode,  della  quale  non  deve  essere  defrau¬ 
dato.  »  A  noi  imrrehbe  voglia  di  esclamare:  'froppa  grazia. 
Sant’Antonio  !  Il  duello  tra  Argante  e  Tancredi  è  cej'tamenti' 
uno  dei  più  belli  episodi  del  poema  ;  e  negar  ciò  sai-ebbc 
stato  impossibile  anche  al  Galilei.  Nota  Roberto  Mo(-avini(Mr- 
gante  e  lancredi,  studio,  Città  di  Castello,  Lapi.  1888)  che 
«  qui  il  carattere  dei  due  guerrieri  è  sempi-e  e  mirabilmente 
mantenuto.  Argante  ci  vicn  presentato  come  intrcfiido.  furi¬ 
bondo,  feroce,  implacabile  e  così  lo  vediamo  pm-  tutto  il 
corso  dell’azione  tino  al  termine  della  sua  vita.  TancreiH 
non  cede  in  valore  ad  Argante;  ma  è  pili  miti',  più  magiui- 
nimo,  più  gentiluomo  ;  virtù  che  sempre  si  rivelano  in  lui 
lino  all’ ultimo  scontro,  e  nelle  generose  offerte  che  fa  al 
Pagano,  e  dopo  il  duello.  »  Per  il  Galilei,  invece,  Tancredi 
non  è  che  un  fagiolaccio,  uno  scimunito,  uno  innamorato 
da  mele  colte. 

19  Di  furor  si  strugge.  Agli  accademici  della  Crusca  parve 
inqu-opria.  questa  frase,  perchè  «  al  furore  si  converrebbe 
forse  il  disfarsi  o  se  altro  verbo  trovar  si  possa  di  più 
forte  signilicanza.  »  Ma,  benedettissimi  accademici,  strug¬ 
gersi  non  è  for.si'  un  disfarsi?  Su  questo  proposito  nota 
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Risponder  vuol  ;  ma  ’l  suono  esce  confuso,  | 
Sì  come  strido  d’animal  che  rugge; 

E  come  apre  le  nubi  ond’egli  è  chiuso 
Impetuoso  il  fulmine,  e  sen  frigge, 

Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
'Fonando  uscir  da  l’infiammato  petto. 

■  39- 

Ma  poi  che  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  l’orgoglio  e  l’ira, 

L’un  come  l’altro  rapido  e  veloce, 

Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui,  Musa,  rinforza  ^  in  me  la  voce, 

E  furor  pari  a  quel  furor  m’inspira. 

Sì  che  non  sian  de  l’opre  indegni  i  carmi. 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  de  Farmi. 

40. 

Posero  in  resta  e  dirizzaro  in  alto 

1  duo  guerrier  le  poderose  antenne  ;  ^ 

Nè  fu  di  corso  mai,  nè  fu  di  salto. 

Nè  fu  mai  tal  velocità  di  penne. 

Nè  furia  eguale  a  quella,  ond’a  l’assalto 
Quinci  Tancredi  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  Faste  su  gli  elmi;  ^  e  volar  mille 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville. 

41- 

Sol  de’  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L’immobil  terra,  ^  e  risonarne  i  monti  ; 

Ma  l’impeto  e  ’l  furor  de  le  percosse 

il  (Jiiaslaviiii  :  «Nello  sli-iiji<i,(‘re  iioji  .s’ incliiiide  di  necessità 
([lU'lla  lenU'z/.a  cli'ei  viiok^  (lo  Inrarinato  S('condo);  ond(!  con¬ 
viene  ad  o”ni  modo  provarla,  potendosi  al  sole  o  al  fuoco 
COSI  hen  Losliiin('nl(!,  conu!  l(‘jiUimente  alcuna  licjuida  ca)sa 
disfarsi  e  consumarsi;  è  dmapie  metafora  dalla  sj)eci{ì  al 
Sienere  ;  non  di  (pielle  cIk;  al)bassano  il  concetto.  com(' (piella 
del  troìHÌjeftar  del  cielo  p(‘r  lo  tnonar(‘,  cli(^  cFi  DeiiK'tfio 
In  notata  in  Omero.  Ria  s(;  lo  slesso  oppositore  con  tanto 
studio  non  li'ova  al  Inroi'e  verbo  accojiiodalo,  (‘  cIkj  lo  sod¬ 
disfaccia,  ])ercliè  ne  ripreiak'  il  Tasso,  non  essendo  (|u('sta 
col[)a  sua,  ma  d('lla  ])Overlà  della  linjiua  ?  Ma  lu'llo  disfai  si, 
come  tn)va  (';ili  map'pdore  ('sprcssioiu' (' piò  forte  signilicanza, 
se  è  ([uesto  v(‘rbo  cotanto  <>'enei-ate  (>  conveniente'  ad  iulinite 
cose;  e  c|uell(^  tanto  consumantisi  con  lentezza,  (pianto  (uen 
l»rest('zza?  » 

I  Or  qui,  ]\hi.sa,  rhiforza  ( cc.  llinnova  binvocazioiu', 
come  in  caso  arduo,  ad  ('scnijiio  d'Omcro  e  di  Vii-pilio,  ebe 
ciò  ])iii  volte  fecero.  IbOmero  nel  11  deir.Z//c/r/c  jx'r  lo  ca¬ 
talogo  delle  navi  vemdc'  sojira  Troja  ;  nel  11  e  nel  14  ed 
in  altri  luoghi.  Di  Virgilio  nc'l  7  dell'A’we/cZe.' (benché  (|uella 
non  particolare,  ma  miiv('rsale  iuvucazione  s’abbia  a  dire 
per  la  nuova  aziojie  dc'lle  guerre  di  Knea  in  Itali.a,  ))resa  a 
cantare);  nel  9  per  lo  miracolo  della  trasformazione  delle 
navi  d'Enea  in  Ninfe:  nello  stesso  jier  l’ uccisione  fatta  da 
Turno  contia  i  nemici;  md  10  pei‘ raccontare  i  capitani  die  • 
accompagnarono  Enea  di  Toscana  datigli  da  Taiconte;  ed 
anche  altrove'.  Ria  nel  Tasso  è  da  ossf'ivare  in  jiarticolare 
la  voce  rinforza  usala  notabilmente  jiei'  dimostrare  la  gran¬ 
dezza  del  soggetto  per  cui  la  invocava.  (Guastavini). 

2  Toserò  in  resta  e  dirizzaro  in  alto.  Gri'de  il  Galilei 
che  «  metter  la  lancia  in  resta  e  dilizzarla  in  alto  siano  I 
atti  contrari;*  ma  giustamente  osserva  il  Targioni-'J'ozzeI  ti  I 


Nulla  piegò  de  le  superbe  fronti. 

TFuno  e  l’altro  cavallo  in  guisa  urtosse. 

Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti. 
'Fratte  le  spade,  i  gran  mastri  di  guerra 
F^asciàr  le  staffe  e  i  piè  fermaro  in  terra 

42. 

Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 
La  destra,  ai  guardi  l’occhio,  ai  passi  il  piede  ; 
Si  reca  in  atti  vari,  in  guardie  nuove  ; 

Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede; 
Or  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove. 
Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede  ; 

Or  di  sè  discoprire  alcuna  parte. 

Tentando  di  schernir  l’arte  con  l’arte. 

43- 

De  la  spada  Tancredi  e  de  lo  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco  :  ^ 
Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco  : 

Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda. 

Ma  si  raccoglie ,  e  si  ristringe  in  guarda. 

44. 

Il  fero  Argante,  che  sè  stesso  mira 
Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle, 
Con  insolito  orror  freme  e  sospirai, 

{Antologia  della  Poesia  Iftdiana,  Eivmiio,  Giusti,  I88S) 
('sscr  «  iiiitui’iib'  elio  i  guciiT'ii,  iK'l  poiio  lo  asto  in  rosta, 
iiitemlomlo  colpirsi  agii  ('Imi,  lo  dirigoss('ro  in  allo.  »  (Ciò 
ossorva  ]inr('  il  professor  E.  Rlostioa,  ma  0011  le  stesso  pa- 
}-()lo  (U'I  Targioni-''J'ozzotti,  lo  ebo  dimostra  aver  egli  C()i)iato, 
non  l'alto  di  suo).  Soggiimgo  il  Targioni-Tozzotti  (0  lo  .sog- 
giimgo  anolu'  il  Rlostioa)  ebo  «  drizzare  non  vuol  diro  mica 

10  posero  v('iticali,  ma  lo  diix'ssoro,  lo  s|)in.soro,  dirotto  111 
allo.  »  Abbiamo  cihdo  il  caso  del  prof.  Enrico  Moslica ,  ma 
])olj-ommo  cilanio  molli  alil  i,  i  (piali  tulli  stàroblioro  a  pro¬ 
vare  come  i  noslri  comnu'nlalori  —  gon('ralment(' iiaiiando 
—  non  fac(-iaiio  che  cojiiarsi.  Almeno  so  dicessero  la  stessa 
cosa  con  dilfmx'iili  parole!  Ria  nemuK'no  (piosta  fatica  vo¬ 
gliono  })r('nd('rsi  essi,  da  (pici  polli’oni  che  sono  v(']-amonte. 

3  Le  poderose  aìdenne.  Nola  TAmbrosoli  che  «  cliiamando 
antenne  lo  asU',  ci  fa  pensare  alla  forza  straordinaria  dei 
cmnbal tenti.  » 

4  Su  gli  elmi.  Rleglio  negli  elmi,  come  cambiò  nella  Con¬ 
quistata. 

b  Volar  mille  E  tronchi  e  scheggio  e  lucide  faville. 
Os.serva  il  l'iiccianti  che  il  concetto  è  tropiio  iperbolico,  in 
(]uanto  elio  può  credersi  cIkì.  fossero  mille  le  faville  e  anclie 
le  sebeggie,  ma  non  mai  i  tronchi. 

t>  Sol  de'  col])i  il  rimhomho  intorno  mosse  L'immohil 
terra.  Nota  l’ iperbole  e  anche  l’antitesi;  mosse  l’immobil. 

11  sol  si  contiappone  al  ma  di  sotto;  s(jltanto  il  rimhomho 
dei  colpi  bastò  a  muover  la  terra,  ma  T  impeto  e  la  furia 
delle  percosse  non  riuscì  a  jiicgar  jainto  (picllo  superbe  fronti. 
(Novara). 

7  St.  43,  V.  1-2.  Si  costruisca:  Tancredi  dimostra  al  Pa¬ 
gano  il  lianco  mal  guardato  della  (dalla)  spada  e  dello  (dallo) 
scudo. 
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Eustazio  lei  richiama,  e  dice  ;  Ormai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore  ; 

Chè  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai, 
Qual  par  che  più  richiegga  il  tuo  timore. 
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Di  cruccio  e  di  dolor  ^  turbato  e  folle; 

E,  portato  da  l’impeto  e  da  l’ira, 

Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle,  ^ 

E  torna  per  ferire  ;  ed  è  di  punta 
Piagato,  ov’è  la  spalla  al  braccio  giunta.  ^ 

45- 

Qual  ne  le  alpestri  selve  orsa  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta 
E  contra  l’arme  sé  medesma  avventa, 

E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta  ; 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa, 

Giunta  or  piaga  a  la  piaga  ed  onta  a  l’onta  ; 
E  la  vendetta  far  tanto  desia. 

Che  sprezza  i  rischi,  e  le  difese  oblia. 

46. 

E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 

Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro  gire. 

Che  ne  trema  la  terra  e  ’l  del  balena  : 

Nè  tempo  ha  l’altro  onde  un  sol  colpo  tire. 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena  ; 

Nè  schermo  v’è  ch’assecurare  il  possa 
Da  la  fretta  d’Argante  e  da  la  possa. 

47- 

Tancredi,  in  sè  raccolto,  attende  invano 
Che  de’  gran  colpi  la  tempesta  passi  : 

Or  v’oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Sen  va  co’  giri  e  coi  maestri  passi; 

Ma,  poi  che  non  s’allenta  il  fier  Pagano, 

È  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi, 

E  cruccioso  egli  ancor  con  quanta  puote 
Violenza  maggior  la  spada  rote. 

48. 

Vinta  da  l’ira  è  la^. ragione  e  l’arte, 

E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce. 

Sempre  che  scende  il  ferro,  o  fora  o  parte  ® 

1  Di  cruccio  e  di  dolor.  Cruceio  per  l’orgoglio  umiliato  e 
iloloro  per  la  ferita  avuta. 

^  Estolle,  leva  in  alto. 

^  Giunkt,  congiunta. 

“t  E  coi  maestri  passi.  Dice  ìuaestri  2>((ssi  come  aveva 
(ietto  nel  canto  V  destra  maestra]  e  come  dice  Omero, 
dotti  piedi:  lliad,  lib.  18.  v.  599.  (Gentili). 

5  Cresce,  in  senso  attivo.  Dice  Dante  (/>?/'.  IX,  9(1):  «Ohe 
più  volte  v'ha  cresciuta  doglia.  » 

d  0  fora  o  parte.  0  fora  le  piastre  o  si)ez>,a  le  maglie 
deirarmalLira.  osserva  il  Novara  :  <(  Nota  iì  pccrallclismo 
di  cui  tanto  si  compiace  il  Tasso.  Le  piastre  erano  lamine 
di  lerro  di  cui  si  comi)oncva  rarmatura;  la  maglia  invece 
era  un’intrecciatura  di  cerchietti  o  di  ilio  metallico,  che  ser¬ 
viva  a  difendere  certe  parti  del  corpo,  ove  [(lastre  di  me¬ 
tallo  non  avevano  luogo.  » 

t  Nel  roinor  tuono.  Osserva  il  Novara  che  «  l’ imagine 
sembra  (jui  male  aiipropriata.  » 

d  Questo  popolo  e  (piello  incerto  pende.  Si  rillc'tta  che 
il  duello  si  faceva  presso  Ig,  mura  di  Gerùsalemme  in  pre¬ 
senza  de’  due  eserciti  nemici. 


!  O  piastra  o  maglia  ;  e  colpo  invan  non  esce. 

Sparsa  è  d’armi  la  terra,  e  l’armi  sparte 
1  Di  sangue,  e  ’l  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono,  ^ 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

49. 

Questo  popolo  e  quello  incerto  pende  ^ 

;  Da  sì  novo  spettacolo  ed  atroce  ; 

E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n’attende. 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  nuoce  ; 
E  non  si  vede  pur  nè  pur  s’intende 
Picciol  cenno  fra  tanti  o  bassa  voce  ; 

Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto. 

Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto.  ^ 

50- 

Già  lassi  eran  entrambi,  e  giunti  forse 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine; 

Ma  sì  oscura  la  notte  intanta  sorse 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  araldo  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirli,  e  li  partirò  alfine. 

L’uno  il  Franco  Arideo,  Pindoro  è  l’altro. 
Che  portò  la  disfida,  uom  saggio  e  scaltro. 

51- 

I  pacifici  scettri  osar  costoro 
Fra  le  spade  interpor  de’  combattenti. 

Con  quella  sicurtà  che  porgea  loro 
L’antichissima  legge  de  le  genti. 

Siete,  o  guerrieri,  incominciò  Pindoro, 

Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti. 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  ’l  riposo  de  la  notte. 

52. 

Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  Sol  dura; 
Ma  ne  la  notte  ogni  animale  ha  pace  : 

E  generoso  cor  non  molto  cura 

9  St.  49,  V.  7-8.  In  proposito  di  questi  due  versi  osserva 
il  Novara  :  «  Concetto  artilicioso  e  antitetico,  di  quelli  di  cui 
tanto  si  coni])iaceva  il  Tasso.  »  Già  il  Gherardini  aveva 
sciàtto  :  «  Ecco  un'altro  di  que’  concetti,  sui  quali  ebbero 
tanto  a  diro  gli  oltramontani.  Onesto  debolissimo  riflesso 
del  poeta,  che  tutti  cioè  erano  immoti  eccetto  che  nel  fre¬ 
mito  del  cuore,  distrae  ben  tosto  l’attenta  aspettazione  dei 
lettori,  e  lascia  cfualche  sospetto  ch’csso  poco  acconciamente 
posto  sia  per  chiudere  in  ([ualclie  maniera  la  stanza.  ^ 

(0  Ter  dipartirli,  e  li  partirò  cdfine.  Altra  imitazione  da 
Omero:  anche  il  duello  fra  Ettore  ed  Ajace  Qi'^  àeW Iliade) 
liiiisce  colla  intromissione  degli  araldi  ))er  il  soiu’avvenir 
della  notte. 

11/  pacijici  scettri.  Gli  antichi  issavano  por  lineai  duelli 
collo  interporre  gli  scettri  fra  le  spade  dei  due  avversari. 
Dice  Giov.  Antonio  Flaminio  :d  2®  delle  Selve:  «  Sen  pacern, 
seu  bella  velis.  te  sceptra  verentur.  » 

1^  Travagliare,  o|)erare.  Scrive  il  Petrarca  (Sest.  1,  I) 

«  Tempo  di  travagliare  è  quanto  è  il  giorno.  >  Non  osbinte 
l’osempio  del  Petrarca,  1’  uso  di  tra  vagliare  per  operare, 
o  che  altro,  è  da  fuggirsi  da  quanti  amano  scrivere  nitida- 
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Notturno  pregio  che  s’asconde  e  tace. 
Risponde  Argante  :  A  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace; 
Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 

Ma  che  giuri  ^  costui  di  far  ritorno  ! 

53- 

Soggiunse  l’altro  allora  :  E  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione; 
Perch’altrimenti  non  fia  mai  ch’aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 

Così  giuraro;  e  poi  gli  araldi,  eletti 
A  prescrivere  il  tempo  a  la  tenzone. 

Per  dare  spazio  a  le  lor  piaghe  onesto. 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 

54- 

Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De’  Saracini  e  de’  Fedeli  impressa 
Un’alta  meraviglia  ed  un  orrore 
Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa. 
Sol  de  l’ardir  si  parla  e  del  valore. 

Che  l’un  guerriero  e  l’altro  ha  mostro  in  essa  ; 
Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre. 
Vario  e  discorde  il  vulgo  in  sè  discorre  : 

55- 

E  sta  sospeso  in  aspettando  quale 


mente.  Questo  si  pensi:  pedanti  no,  poi  che  la  pedanteria 
denota  miseria  intellettuale;  ma  osservatori  dei  precetti  di 
santa  madre  lingua,  ma  italiani,  sì.  Ora,  travagliare  per 
operare,  per  lavorare,  non  è  buona  voce  italiana. 

1  Ma  che  giuri.  Altri  pone  qui  un  interrogativo,  e  così 
piacque  molto  anche  al  Colombo,  che  gli  parve  benissimo 
esprimesse  l’ impazienza  e  la  violenza  d’ Argante.  ll  Forna- 
ciari,  riferendo,  senza  nulla  aggiungere,  l’osservazione,  pare 
la  facesse  sua.  Con  buona  pace  di  tutti  e  due,  io  sto  con 
le  vecchie  lezioni.  Ma  che  giuri.,  come  bene  osserva  qui  il 
Puccianti,  significa,  a  patto  che  giuri,  ma  badiamo  che 
giuri  ;  e  tanto  bastava  ad  Argante,  il  quale  così  riman  certo 
che  il  duello  si  riprenderà,  e  che  sarà  fatto  innanzi  a  tutti, 
alla  luce  del  sole.  (0.  Targioni-Tozzetti,  op.  cit.) 

2  Avvenimento,  qui  sta  per  esito,  successo. 

3  St.  55,  V.  3-4.  S’intenda  furore  ed  audacia  in  Ar¬ 
gante,  e  virtù  ed  ardimento  in  Tancredi. 

4  Cassano.  L’arcivescovo  di  Tiro  lo  chiama  Acciano  e  dice 
che  era  turco  di  nazione.  Ma  Cassiano  vien  chiamato  da 
Paolo  Emilio,  il  quale  aggiunge  che  ebbe  la  signoria  di  An¬ 
tiochia  da  Belcefone,  o  Belchefero,  imperatore  dei  turchi 
e  dei  persiani.  Questi,  pieno  d’anni  e  sazio  di  vittorie, 
(come  dice  il  Guastavini)  diede  una  gran  parte  de’  suoi  pos¬ 
sessi  a  quattro  tra  parenti  e  seguaci  (tra  i  quali  Cassiano)  e  si 
ritirò  nella  Persia  a  consumarvi  in  pace  il  resto  della  vita. 

5  Che  nidla  ingiuria  ecc.,  che  nulla  ebbe  a  soffrire  da 
Tancredi,  il  quale  la  rimandò  libera  senza  riscatto  di  sorta. 

6  St.  56.  Il  Galilei  trova  l’episodio  di  Erminia  «  difettoso 
in  molte  cose  »  e,  in  particolare,  gli  pare  che  manchi  in 
esso  «  il  decoro  e  il  verosimile.  »  Ne  dice  il  perchè,  o,  me¬ 
glio,  i  perchè,  ma  non  riesce  nientaffatto  a  persuadere.  Nè 
può  riuscii'vi,  poi  che  ha  torto  marcio,  secondo  il  solito.  Che 
l’episodio  di  Erminia  mancasse  di  verosimiglianza  parve  anche 
a  mons.  Silvio  Antoniano.  Ma  bene  difese  l’opera  sua  il 
Tasso  in  una  lettera  a  Scipione  Gonzaga,  dalla  quale  (in 
data  3  aprile  1576)  stralciamo  il  brano  che  segue  ;  «  Comin- 


Avrà  la  fera  lite  avvenimento  ;  ^ 

E  se  ’l  furore  a  la  virtù  prevale, 

O  se  cede  l’audacia  ^  a  l’ardimento. 

Ma  più  di  ciascun  altro,  a  cui  ne  cale. 

La  bella  Erminia  n’ha  cura  e  tormento 
Chè  dai  giudizi  de  l’incerto  Marte 
Vede  pender  di  sè  la  miglior  parte. 

56. 

Costei,  che  figlia  fu  del  re  Cassano  ^ 

Che  d’Antiochia  già  l’imperio  tenne. 

Preso  il  suo  regno,  al  vincitor  cristiano. 

Fra  l’altre  prede,  anch’ella  in  poter  venne. 
Ma  fulle  in  guisa  allor  Tancredi  umano. 

Che  nulla  ingiuria  ^  in  sua  balia  sostenne  ; 
Ed  onorata  fu,  ne  la  mina 
De  l’alta  patria  sua,  come  reina.  ® 

57  , 

L’onorò,  la  servì,  di  libertate 
Dono  le  fece  il  cavaliere  egregio; 

E  le  furo  da  lui  tutte  lasciate 
Le  gemme  e  gli  ori  e  ciò,  ch’avea  di  pregio. 
Ella  vedendo  in  giovinetta  etate 
E  in  leggiadri  sembianti  animo  regio. 

Restò  presa  d’  Amor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo  onde  lei  cinse. 

ceremo  a  parlare  del  verosimile  :  la  qual  materia  è  tale,  che 
non  solo  da’  maestri  di  poesia,  non  ancor  dagli  altri  è  spesso 
considerata;  ed  a  me  pare  che  con  più  fastidioso  gusto  ri¬ 
cerchino  molto  il  verosimile  ne’  poemi  moderni,  di  quel 
che  facciano  in  Virgilio  e  in  Omero,  ne’  quali  si  leggono 
infinite  cose  molto  men  verosimili  di  quelle  che  come  poco 
verosimili  son  dannate  nel  mio  poema.  È  verosimile  ne  l’O- 
dissea  ch’Ulisse,  dopo  il  naufragio,  nuoti  nove  giorni  senza 
mangiare,  senza  bere  e  senza  ch’appaja  ch’egli  sia  ajutato 
da  alcun  Dio  ?  Or  chi  comporterebbe  questo  in  alcun  poema 
moderno?  Pare  strano  spettacolo  al  signor  Silvio  (l’Anto- 
niano)  ch’Erminia  s’armi,  che  monti  a  cavallo,  ch’esca  de  la 
città  ;  ma  non  gli  parerà  forse  strano  spettacolo  che  Scilla, 
per  tradire  il  padre,  esca  de  la  città  e  vada  al  campo  dei 
nemici;  nè  strano  gli  dee  parere  che  Clelia,  con  tant’altre 
vergini  date  per  ostaggio  da’  romani  a’  toscani,  ingannino 
le  guardie,  si  partano  da  l’oste  de’  toscani  e  passino  di  notte 
il  Tevere.  Dux  agminis  virginum,  frustrata  custodes, 
inter  tela  hostium  liberim  tranavit,  sospitesque  omnes 
romana  ad  propinquos  restituii.  Queste  son  le  parole  di 
Livio,  se  ben  mi  ricordo.  Maggior  miracolo  è  che  si  trovino 
cinquanta  ardite,  che  trovarne  una  ;  maggiore  impresa  pas¬ 
sare  il  Tevere,  ch’armarsi  e  montare  a  cavallo  :  manco  ef¬ 
ficace  è  la  cagione  che  spinse  le  vergini,  di  quelle  che  mosse 
Erminia  ;  poiché  quella  fu  l’emulazione  de  la  viril  virtù, 
questa  l’amore  ;  e  pure  il  maggior  miracolo,  sì  come  è  vero, 
così  par  verosimile  ;  il  minore,  se  pur  miracolo  si  dee  chia¬ 
mare,  non  è  accettato  come  verosimile.  Dice  Aristotele  ne 
la  Poetica,  che  non  è  inverosimile  che  molte  cose  avven¬ 
gano  fuor  del  verosimile  ;  e  questi  tali  verosimili  accetta 
egli;  e  noi  affatto  affatto  gli  escluderemo?  » 

7  Egregio.  Secondo  gli  accademici  della  Crusca,  questa 
è  voce  fidenziana  0  qjedantesca.  Ma  la  si  usi  pure,  benin¬ 
teso  quando  cade  a  profosito,  senza  preoccuparsi  nè  punto 
nè  poco  degli  accademici  sullodati.  Del  resto,  è  voce  usata 
anche  dal  Petrarca. 
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.  58.  ^ 

Così  ’l  corpo  libertà  riebbe, 

Fu  Talma  sempre  in  servitute  astretta. 

Ben  molto  a  lei  d’abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta  : 

Ma  l’onestà  regai,  che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta, 

La  costrinse  a  partirsi,  e  con  l’antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 

59 

Venne  a  Gerusalemme;  e  quivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo  : 

Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
De  la  sua  genitrice  il  fato  reo. 

Pur  né  il  duol  che  le  sia  per  morte  tolta. 
Nè  l’esilio  infelice,  unqua  poteo 
L  amoroso  desio  sveller  dal  core. 

Nè  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

60. 

Ama  ed  arde  la  misera  ;  e  sì  poco 
In  tale  stato  che  sperar  le  avanza, 

Che  nudrisce  nel  sen  l’occulto  foco 
Di  memoria  vie  più  che  di  speranza  :  ^ 

E,  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco. 
Tanto  ha  l’incendio  suo  maggior  possanza. 
Tancredi  alfine  a  risvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene. 

61, 

Sbigottir  gli  altri  a  l’apparir  di  tante 
Nazioni  sì  indomite  e  sì  fere  ; 

Serenò  ella  il  torbido  sembiante, 

E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere  ; 

E  con  avidi  sguardi  ^  il  caro  amante 
Cercando  già  fra  quelle  armate  schiere. 
Cercollo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
Raffigurollo,  e  disse:  Egli  è  pur  desso. 

1  DI  memoria  vie  più  ehe  di  speranza.  Due  sono  i 
cibi  ed  i  sostentamenti  degli  innamorati  assenti  dalle  loro 
donne;  memoria  e  speranza;  Tuna  dello  quali  riguarda  le 
cose  passate,  e  l’altra  quelle  che  hanno  a  venire.  Ma  sic¬ 
come  con  più  fervore  assai  e  con  maggiore  piacere  s’aspet¬ 
tano  le  future,  che  si  rammentano  le  state;  (luiiidi  è  che 
negli  affari  d’amore,  maggior  luogo  possegga  la  speranza 
che  la  memoria.  (V.  la  G.  L.  nelle  Opere  di  T.  T.  illustrate- 
da  G.  Resini,  Pisa,  Caparro  ISdO). 

2  St.  60.  Il  Tasso  (lettera  75,  voi.  T),  scrive  :  «  Quanto 
agli  amori  e  agli  incanti,  quanto  piti  vi  penso,  tanto  più  mi 
confermo  che  siano  materia  per  se  convenevolissima  al  poema 
eroico;  parlo  degli  amori  nobili,  non  di  (pielli  della  Fiam¬ 
metta,  nè  di  quelli  che  hanno  alquanto  del  tragico.  Nè  tra¬ 
gici  io  chiamo  solamente  gl’infelici  di  line  (sebbene  (piesti 
maggiormetite  son  tragici),  perchè  la  infelicità  del  fine,  come 
testimonia  Aristotele,  non  è  neces.saria  nella  tragedia;  ma 
tragici  chiamo  tutti  (pielli  che  sono  perturbati  con  grandie 
meravigliosi  accidenti,  e  grandemente  patetici;  e  a  tale  è 
l’amore  di  Erminia,  della  quale  accennerei  volentieri  nel 
poema  il  line,  e  ’l  vorrei  santo  e  religioso.  » 

3  Con  avidi  sguardi.  È  questa  una  espressione  efficacis- 


62. 

Nel  palagio  regai  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  a  le  mura. 

Da  la  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L  oste  cristiana  e  ’l  monte  e  la  pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  Jume’  il  Sol  ne  porge, 
Insin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura. 
S’asside,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira, 

E  co’  pensieri  suoi  parla  e  sospira.  ^ 

63. 

Quinci  vide  la  pugna,  e  ’l  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte, 

Che  parea  che  dicesse;  Il  tuo  diletto 
È  quegli  là  che  ’n  rischio  è  de  la  morte. 
Così  d’angoscia  piena  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  de  la  dubbia  sorte, 

E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse. 
Senti  ne  1  alma  il  ferro  e  le  percosse.  ^ 

64. 

Ma,  poi  chè  ’l  vero  intese,  e  inte.se  ancora 
Che  dee  l’aspra  tenzon  rinnovellarsi. 

Insolito  timor  così  l’accora 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 

Talor  segrete  lagrime  e  talora 

Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  ;  ^ 

Pallida,  esangue,  e  sbigottita  in  atto. 

Lo  spavento  e  ’l  dolor  v’avea  ritratto.  ^ 

65. 

Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta  ; 

E,  vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è  fiero. 

Sì  strane  larve  il  sogno  le  appresenta. 

Parie  veder  l’amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso  ;  e  par  che  senta 
Ch’egli  aita  le  chieda:  e,  desta  intanto. 

Si  trova  gli  occhi  e  ’l  sen  molli  di  pianto. 

sima,  che  significa  f  atta  la  intensità  della  passione  d’amore. 
E  bene  il  Guastavini  la  disse  «  bellissima  metafora  dal  senso 
del  gusfo  a  quello  della  vista.  » 

4  St.  62.  Questo  episodio  di  Erminia  ha  parecchi  riscontri 
colla  stoi-ia  di  Scilla,  llglia  di  Niso  re  di  Megara  neirvill 
delle  Metamorfosi.  Minos,  re  di  Greta,  assedia  Megara,  e 
Scilla,  mirando  da  nn  alfa  forre  il  campo  nemico,  s’inna¬ 
mora  di  lui;  onde  poi  esce  di  notte  dalla  ciltà,  ])er  mani¬ 
festare  a  lAIiiio.s  hainor  suo.  ho  stesso  contrasto  che  c’è  nel- 
1  Erminia  del  lassò  fra  l’Amore  e  1  Onore,  prima,  di  risol¬ 
versi  al  gran  passo,  'c'è  nella  Scilla  di  Ovidio.  (Novara). 

à  St.  63.  In  ])roposito  di  (piesla  e  delle  .seguenti  stanze, 
dice  il  Reni:  «  Ottave  non  meno  dolci  ed  affettuo.se  che 
aperte  e  chiare.  » 

6  St.  61.  V.  6.  Si  costruisca.;  Sono  sitarsi  da  lei  gemiti 
occulti. 

7  St.  (il,  V.  7-8.  Nota  il  Galilei  che  ([iiesti  due  versi 
«  sono  molto  insipidi  »  e  aggiungo  che.  (|iiando  «  ben  li 
c(pnsidera  »  pargli  «  d'intcmder  quello  che  hautore  ha  voluto 
dire  »  ma  che  non  lo  saprebbe  <  già  far  dire  alle  sue  pa¬ 
role.  «  È  ima  nota  bislaci'a.  Ritratto,  dipinto. 
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66. 

Nè  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote  ; 

Ma  de  le  piaghe,  ch’egli  avea,  l’affanno 
È  cagion  che  quetar  l’alma  non  puote. 

E  i  fallaci  romor  che  intorno  vanno, 

Crescon  le  cose  incognite  e  remote; 

Sì  ch’ella  avvisa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte. 

67. 

E,  però  ch’ella  da  la  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sia  virtù  de  l’erbe 
E  con  quai  carmi  ^  ne  le  membra  olYese 
Sani  ogni  piaga  e  ’l  duol  si  disacerbe 
(Arte  che  per  usanza  in  quel  paese 
Ne  le  figlie,  dei  re  par  che  si  serbe), 

Vorria  di  sua  man  propria  a  le  ferute 
Del  suo  caro  signor  recar  salute.  ^ 

68. 

Ella  l’amato  medicar  desia, 

E  curar  il  nemico  a  lei  conviene  ; 

Pensa  talor  d’erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui  che  l’avvelene  ; 

Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  l’arti  maligne,  e  se  n’astiene. 

Brama  ella  almen  che  in  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtute  ^  ogni  erba  ed  ogni  nota.  ^ 

69. 

Nè  già  d’andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria  ;  chè  peregrina  era  ita, 

E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente, 

E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita  ; 

Sì  che  per  l’uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita  ; 

Nè  così  di  leggier  si  turba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave. 

70- 

Ma,  più  ch’altra  cagion,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura  ; 

E  crederla  fra  bugne  e  fra  ’l  veneno 
De  rabicane  belve  andar  secura; 

Pur,  se  non  de  la  vita,  avere  almeno 

1  Carmi.  Credevano  i  saracini  che,  oltre  i  medicamenti 
naturali,  giovassero  contro  le  pi.aghe  anche  le  formule  della 
magia.  Tale  credenza  si  era  diffusa  ])ure  nei  cristiani. 

2  St.  67.  Nota  il  Meda  (op.  cit.)  :  «  Tutti  i  romanzi  di 
Cavalleria,  come  avverte  lo  Chàteauhriand,  rammentali  tigli 
di  re  e  gentildonne  istruite  neirarte  di  medicare.  Queste 
arcane  cognizioni  sulla  virtù  dell’erhe  e  la  potenza  di  su¬ 
perstiziosi  amuleti.  fac(‘van  parte  dell’educazione  solila  darsi 
alle  donzelle  nobili  e  della  corte.  » 

3  Sia  vota  l)i  sua  virtute,  cioè  non  ahliia  nessuna  virtù, 
non  rechi  nessun  «riovamento  ad  Argante. 

4  JSofa,  s‘  intenda  ogni  foi-inula  mugica. 

5  Fan  dtibbia  contesa...  Onore  e  bnmre.  In  questa  lotta, 


De  la  sua  fama  dee  temenza  e  cura; 

E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici.  Onore  e  Amore.  ® 

.  71- 

L’un  così  le  ragiona  :  O  verginella. 

Che  le  mie  leggi  infino  ad  or  serbasti. 

Io,  mentre  ch’eri  dei  nemici  ancella. 

Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti; 

E  tu,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità  ®  che  in  prigionia  guardasti? 

Ahi,  nel  tenero  cor  questi  pensieri 

Chi  svegliar  può?  che  pensi?  oimè,  che  speri? 

72. 

Dunque  il  titolo  tu  d’esser  pudica 
Sì  poco  stimi  e  d’onestate  il  pregio. 

Che  te  n’  andrai  fra  nazion  nemica. 

Notturna  amante,  a  ricercar  dispregio? 

Onde  il  superbo  vincitor  ti  dica  : 

Perdesti  il  regno,  e  in  un  l’animo  regio  ; 
Non  sei  di  me  tu  degna:  e  ti  conceda 
Vulgare  a  gli  altri  e  mal  gradita  preda. 

.73- 

Da  l’altra  parte  il  consiglier  fallace 
Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  balletta  : 

Nata  non  sei  tu  già  d’orsa  vorace. 

Nè  d’aspro  e  freddo  scoglio,  o  giovinetta. 
C’abbia  a  sprezzar  d’Amor  l’arco  e  la  face. 
Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta  ; 

Né  petto  hai  tu  di  ferro  o  di  diamante. 

Che  vergogna  ti  sia  besser  amante. 

74- 

Deh  !  vanne  ornai  dove  il  desio  t’invoglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 

Non  sai  com’egli  al  tuo  doler  si  doglia. 
Come  compianga  al  pianto,  a  le  querele? 
Crudel  sei  tu,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 

Langue,  o  fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi  ; 
E  tu  de  l’altrui  vita  a  cura  siedi. 

75- 

Sana  tu  pur  Argante,  a  ciò  che  poi 
Il  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte  : 

che  Ermitiia  sostiene  dentro  tli  sè,  vede  il  DeSanelis  {Stor. 
della  Leti.  It.)  dello  artificiato  e  del  rettorico.  E  pare  a 
Ini  che  Erminia  sia  laido  «  comic-a  nel  suo  alle^s^iamenlo 
eroico»  (manto  «fredda  e  accademica,  nelle  sue  discussioni 
tra  l’onore  e  hamore.  »  Ma  forse  gli  par  tro|ipo.  Un  po’  d'ar- 
titiciato  e  di  rettorico,  nella  lotta  die  Erminia  sostiene  nel 
suo  interno,  c'è  sicuramente;  ma  non  è  un  gran  che,  non 
è  un  difetto  che  salti  tanto  agli  occhi,  po'  poi.  molto  ])iìi 
})ensando  die  naturalissime  sono  le  (uise  ,cli'(‘l!a  pensa. 

6  Perder  la  bella  re/y//>eiù't  ecc.  Tale  4*  (piello,  che  Saffo 
poetessa  tingeva  dire  una  nova  sposa  verso  sè  stessa:  «Ver¬ 
ginità.  verginità,  dove  me  lasciando  leu  vai'?  (Gentili). 
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Così  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi  ? 

E  sì  bel  premio  ha  ch’ei  ne  riporte  ? 

È  possibil  però,  che  non  t’annoi 
Quest’empio  ministero  or  così  forte, 

Che  la  noia  non  basti  e  horror  solo 
A  far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo? 

76. 

Deh  !  ben  fóra  a  rincontro  ufficio  umano, 
E  ben  n’avresti  tu  gioia  e  diletto. 

Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto  ; 

Ché,  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano. 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto  ; 

E  le  bellezze  sue,  che  spente  or  sono, 
Vagheggeresti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

77- 

Parte  ancor  poi  ne  le  sue  lodi  avresti, 

E  ne  l’opre  ch’ei  fésse  alte  e  famose  ; 
Ond’egli  te  d’abbracciamenti  onesti 
Earìa  lieta  e  di  nozze  avventurose  ; 

Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Era  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  ne  la  bella  Italia,  ov’è  la  sede 
Del  valor  vero  e  de  la  vera  Fede.  ^ 

78. 

Da  tai  speranze  lusingata  (ahi  stolta  !) 
Somma  felicitate  a  sé  figura. 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta 
Come  partirsi  possa  indi  secura; 

Perchè  vegghian  le  guardie,  e  sempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e  su  le  mura  ; 

Nè  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra. 

...  79- 

Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
De  la  guerriera  ^  far  lunga  dimora. 

Seco  la  vide  il  Sol  da  l’occidente. 

Seco  la  vide  la  novella  aurora  ; 

E,  quando  son  del  dì  le  luci  spente. 

Un  sol  lettQ  le  accolse  ambe  talora; 

E  null’altro  pensier  che  l’amoroso. 

L’uria  vergine  a  l’altra  avrebbe  ascoso. 

80. 

Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  secreto  ; 

E,  s’udita  da  lei  talor  si  lagna, 

1  Vera  Fede.  Secendo  il  Tasso,  questa  vera  fede  sarebbe 
la  eattoUea  apostolica  romana,  da  non  confondersi  con  la 
cristiana. 

2  De  la  gtierriera,  di  Clorinda. 

0  H  (emìninil  ouor  de  Vesser  bella.  Dice  femminile 
onore  perchè  sent('  die  la  bellezza  in  una  donna  .sia  virtù, 
siccome  prova  in  un  suo  dialogo.  Il  che  è  conforme  .  con 
quella  sentenza  di  Dione  ])oeta  :  La  bellezza  si  fregia  ed  onora 
nelle  donne,  e  la  fortezza  negli  uomini.  (Gentili). 


Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  e  par  che  di  sua  sorte  piagna. 

Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  puote  a  la  campagna; 

Nè  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra. 
Siavi  Clorinda,  o  sia  ’n  consiglio  o  in  guerra. 

81 . 

Vennevi  un  giorno  ch’ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e  si  fermò  pensosa. 

Pur  tra  sè  rivolgendo  i  modi  e  l’arte 
De  la  bramata  sua  partenza  ascosa. 

Mentre  in  vari  pensier  divide  e  parte 
L’incerto  animo  suo  che  non  ha  posa. 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L’arme  e  le  sopravveste.  Allor  sospira; 

82. 

E  tra  sé  dice  sospirando:  Oh  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzella! 

Quant’io  la  invidio  !  e  non  le  invidio  il  vanto 
O  ’l  femminile  onor  de  Tesser  bella  : 

A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto. 

Nè  1  suo  valor  rinchiude  invida  cella  ; 

Ma  veste  Tarmi,  e,  se  d’uscirne  agogna, 
Vassene;  e  non  la  tien  tema  o  vergogna. 

83- 

Ah  perché  forti  a  me  natura  e  ’l  cielo 
Altrettanto  non  fér  le  membra  e  ’l  petto. 
Onde  potessi  anch’io  la  gonna  e  ’l  velo 
Cangiar  ne  la  corazza  e  ne  l’elmetto? 

Chè  sì  non  riterrebbe  arsura  o  gelo. 

Non  turbo  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto, 
Ch’ai  sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo,  ^ 
Accompagnata  o  sola,  armata  in  campo 

84. 

,^Già  non  avresti,  o  dispietato  Argante, 

Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero  ; 

Ch’io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  innante, 

E  forse  or  fóra  qui  mio  prigioniero, 

E  sosterrìa  da  la  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero  ; 

E  già  per  li  suoi  nodi  i’  sentirei 
Fatti  soavi  e  alleggeriti  i  miei  : 

85. 

Ovvero  a,  me,  da  la  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso  e  riaperto  il  core,  ^ 

'^  Al  notturno  lampo,  fra  i .  chiarori  della  notte.  Ben  nota 
il  Falorsi  che  è  modo  di  dire  non  imitabile. 

5  E  riaperto  il  core.  Riaperto,  cioè  aperto  di  nuovo,  la 
prima  volta  da  Amore,  e  la  seconda  dal  ferro.  Fa  un  di¬ 
lemma  in  (juesto  modo  ;  o  avrei  vinto  lui.  o  esso  me  ;  ma 
in  qual  si  voglia  modo,  io  m’avrei  fatto  beneficio  ;  che  vin- 
(jendolo,  eiu  mio  prigione,  ed  i  suoi  lacci  alleggerivano  i 
miei;  ed  essendo  vinta,  e  ferita  nel  cuore,  mi  moriva  ed  an¬ 
dava  a  ripo.sare.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  Resini). 
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Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d 'Amore  : 

Ed  or  la  mente  in  pace  e  '1  corpo  stanco 
Riposerìansi  ;  e  forse  il  vincitore  •  v 

Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  Tossa 
D’alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa. 

86. 

Ma,  lassa!  i’  bramo  non  possibil  cosa, 

E  tra  folli  pensier  invan  m’avvolgo. 

Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa, 
Com’una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 

Ah  !  non  starò  ;  cor  mio,  confida,  ed  osa. 
Perchè  Tarme  una  volta  anch’io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e  molle? 
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Sì,  potrò,  sì  ;  chè  mi  farà  possente 
Amor,  ond’alta  forza  i  men  forti  hanno  ; 

Da  cui  spronati  ancor  s’arman  sovente 
D’ardire  i  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno. 

Io  guerreggiar  non  già,  vo’  solamente 
Far  con  quest’arme  un  ingegnoso  inganno  ; 
Finger  mi  vo’  Clorinda;  e,  ricoperta 
Sotto  Timmagin  sua,  d’uscir  son  certa. 

88. 

Non  ardirìeno  a  lei  fare  i  custodi 
De  Talte  porte  resistenza  alcuna. 

Io  pur  ripenso,  e  non  veggio  altri  modi  ; 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 

Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m’inspira,  e  la  fortuna; 

E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l’ora. 

Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

89. 

Così  risolve  ;  e,  stimolata  e  punta 
Da  le  furie  d’Amor,  più  non  aspetta  ; 

Ma  da  quella  a  la  sua  stanza  congiunta 
L  arme  involate  di  portar  s’affretta. 

E  far  lo  può,  chè,  quando  ivi  fu  giunta. 

Diè  loco  ogni  altro,  e  si  restò  soletta  ; 

E  la  notte  i  suoi  furti  ^  ancor  copria, 

Ch  ai  ladri  amica  ed  a  gli  amanti  uscia. 

90. 

Essa,  veggendo  il  del  d  alcuna  stella 
Già  sparso  intorno  divenir  più  nero, 

1  I  suoi  furti,  cioè  ranni  furtivairieiitepre.se  da  Erminia 
a  Clorinda. 

2  Sè  stessa  doma,  cioè  forza  e  violenta  sè  stessa  e  la 
natura  sua  col  \estirsi  a  (jucl  modo  da  guerriera.  (V.  la  G. 
L.  nella  edizione  curata  da  G.  Rosini). 

3  L  ine,gual  peso,  ineguale  alle  forze  di  Erminia,  essendo 
sujieriore  ad  esse. 

4  lur  s' avvengono  in  molti.  Dice  il  Galilei  di  non  sapere 


Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella  ; 

E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  : 

Scopre  il  disegno  de  la  fuga,  e  fìnge 
Ch’altra  cagion  a  dipartir  Tastringe. 

91- 

-  Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  ch’ai  bisogno  necessario  crede. 

Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia,  che  le  scende  insino  al  piede; 

E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta 
E  snella  sì  ch’ogni  credenza  eccede; 

Nè,  trattane  colei  ch’a  la  partita 
Scelta  s’avea  compagna,  altra  Taita. 

92. 

Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
Il  delicato  collo  e  l’aurea  chioma  ; 

E  la  tenera  man  lo  scudo  prende. 

Pur  troppo  grave  e  insopportabil  soma. 

Così  tutta  di  ferro  intorno  splende 
E  in  atto  militar  sè  stessa  doma.  ^ 

Gode  Amor,  ch’è  presente,  e  tra  sè  ride, 
Com’allor  già  ch’avvolse  in  gonna  Alcide. 

93- 

Oh  I  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L’inegual  peso,  ^  e  move  lenti  i  passi; 

Ed  a  la  fida  compagnia  s’attiene. 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi. 

Ma  rinforzan  gli  spirti  amore  e  spene,' 

E  ministran  vigore  ai  membri  lassi  ; 

Sì  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e  in  arcion  sagliono  in  fretta. 

94- 

Travestiti  ne  vanno,  e  la  più  ascosa 
E  più  riposta  via  prendono  ad  arte  : 

Pur  s’avvengono  in  molti,  ^  e  l’aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte  ; 

Ma  impedir  lor  viaggiò  alcun  non  osa, 

E,  cedendo  il  sentier,  ne  va  in  disparte; 
Chè  quel  candido  ammanto  e  la  temuta 
Insegna  ^  anco  ne  l’ombra  è  conosciuta. 

95- 

Erminia,  ben  che  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo,  non  va  però  secura  ; 

«  che  avvenirsi  importi  abbattersi  0  incontrarsi.  »  Ce  ne 
dispiace,  ma  avvenirsi  significa  e  abbattersi  ed  inc&ntrarsi. 
Dice  il  Boccaccio  (gior.  9,  n.  .3):  «  Lodando  molto,  ovunque 
con  persona  a  parlar  s’avveniva,  la  bella  cura,  che  di  lui 
Maestro  Simono  avea  fatta  ;  »  e  altrove  (gior.  5  n.  3):  «  S’av¬ 
venne  in  un  luogo  fra  gli  scogli  riposto.  > 

5  La  temuta  Insegna.  La  tigre  d’argento  che  Clorinda 
portava  sull’elmo. 


UCCISIONE  DI  CERNA NDO 


E  vicino  é  Rinaldo  e  i  detti  ascolta, 

Nè  puote  l’ira  ornai  tener  più  chiusa  ; 

Ma  grida  :  Menti  ;  e  addosso  a  lui  si  spinge, 
E  nudo  ne  la  destra  il  ferro  stringe. 
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Chè  d’essere  scoperta  a  la  fin  teme, 

E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  ; 

Ma  pur  giunta  a  la  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  »che  n’  ha  la  cura. 

Io  son  Clorinda,  disse;  apri  la  porta, 

Chè  il  re  m’invia  dove  l’andare  importa. 

96. 

La  voce  femminil,  sembiante  a  quella 
De  la  guerriera,  agevola  l’inganno 
(Chi  crederia  veder  armata  in  sella 
Una  de  l’altre,  ch’armi  oprar  non  sanno?) 

Si  che  ’l  portier  tosto  obbedisce;  ed  ella 
N’esce  veloce,  e  i  duo  che  seco  vanno  ; 

E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli 

97-  _ 

Ma,  poi  ch’Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta  ; 

Chè  i  primi  rischi  aver  passati  estima. 

Nè  d’esser  ritenuta  ornai  paventa. 

Or  pensa  a  quello,  a  che  pensato  in  prima 
Non  ben  aveva;  ed  or  le  s’appresenta 
Difiìcil  più  ch’a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  l’entrata. 

Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia  ; 

Nè  d'altra  parte  palesarsi  avante 
Ch’ai  suo  signor  giungesse,  altrui  vorria. 

A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  sicura  onestà  giunger  desia; 

Onde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 
Fatta  più  cauta,  parla  al  suo  scudiero  : 

'99. 

Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene 
Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e  sagace. 
Vattene  al  campo,  e  fa  eh’ alcun  ti  mene 
E  t’introduca  ove  Tancredi  giace: 

A  cui  dirai  che  donna  a  lui  ne  viene. 

Che  gli  apporta  salute  e  chiede  pace  : 

Pace,  poscia  ch’Amor  guerra  mi  move, 
Ond’ei  salute,  io  refrigerio  trove. 

100. 

E  ch’essa  ha  in  lui  sì  certa  e  viva  fede. 
Che  ’n  suo  poter  non  teme  onta  nè  scorno. 
Li’  sol  questo  a  luì  solo;  e,  s’altro  ei  chiede. 
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Di’  non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 

Io  (chè  questa  mi  par  secura  sede) 

In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno. 

Così  disse  la  donna  :  e  quel  leale 
Già  veloce  così  come  avess’ale  ; 

lOI  . 

E  seppe  in  guisa  oprar,  ch’amicamente 
Entro  i  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto, 

E  poi  condotto  al  cavalier  giacente. 

Che  l’ambasciata  udì  con  lieto  volto  : 

E  già  lasciando  ei  lui,  che  nella  mente 
Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto. 

Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta: 

Ch’entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascosta. 

102. 

Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 
Troppo  ogni  indugio  par  noioso  e  greve. 
Numera  fra  sè  stessa  i  passi  altrui, 

E  pensa  :  Or  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve; 
E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 

Spingesi  alfine  innanzi  e  in  parte  ascende 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

103. 

Era  la  notte,  e  ’l  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e-  senza  nube  alcuna  ; 

E  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  luna. 

L’innamorata  donna  iva  col  cielo 

Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una  :  ^ 

E  secretar!  del  suo  amore  antico 

Fea  i  muti  campi  e  quel  silenzio  amico. 

104. 

Poi  rimirando  il  campo,  ella  dicea: 

Oh  belle  a  gli  occhi  miei  tende  latine  ! 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea 
E  mi  conforta  pur  che  m’avvicine:  ^ 

Così  a  mia  vita  combattuta  e  rea 
Qualche  onesto  riposo  il  Ciel  destine. 

Come  in  voi  solo  il  cerco,  e  solo  panne 
Che  trovar  pace  io  possa  in  mezzo  a  l’arme. 

105. 

Raccogliete  me  dunque  ;  e  in  voi  si  trove 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 

E  ch’io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore. 


1  Le  sue  /ìaiunie  sfogando  ad  un((  ad  una.  Costume  |  2  ()  hclle  a  gli  occhi  miei  lende  latine  '  Si  noti  il  mo¬ 

de'  miseri  ed  itifelici  amanti  ;  particolarmente  ne’ silenzi  not-  j  vimento  lirico  di  questo  verso,  come  ebbe  ad  osservare  il 
turni,  ([uando  le  angoscie  ]>iù  si  sogliono  far  sentire.  Per-  j  De  Sauctis.  P  sullo  stampo  di  (piesto  il  verso  del  Carducci: 
eioceliè.  non  avendo  essi  ardire-di  palesare  gli  amori  e  tor-  Oh  bella  a'  suoi  bei  dì  Rocca  ì’aoUna.  »  ^ 

meniti  loro  a  persona  del  mondo;  e  non  potendoli  tuttavia  ‘  St.  lOd,  v.  4.  S’intenda:  E  mi  conforta  (mi  consiglia) 
tener  coperti,  sono  costretti  a  spargerli  all’aria  e  raccontarli  j  ad  avvicinarmi  a  voi. 
idle  cose  mule.  [V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  Rosini).  | 
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Nè  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 
Io  mi  terrò,  se  in  voi  servir  mi  lice.  ^ 

106. 

Così  parla  costei  ;  chè  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s’appreste. 

Ella  era  in  parte  ove  per  dritto  fiede  ^ 
L’armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste; 

Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  circonda  e  veste; 

E  la  gran  tigre  ne  l’argento  impressa 
Eiammeggia  sì  ch’ognun  direbbe  :  È  dessa. 

107. 

Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agguati  ; 

E  n’eran  duci  duo  fratei  latini, 

Alcandro  e  Poliferno  ;  e  fur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  a  i  Saracini 
Gregge  non  siano  e  non  sian  buoi  menati: 
E  se  il  servo  passò,  fu  perchè  torse 
Più  lunge  il  passo  e  rapido  trascorse. 

108. 

Al  giovin  Poliferno,  a  cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso. 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre, 

Eu  di  veder  l’alta  guerriera  avviso, 

E  contra  le  irritò  l’occulte  squadre; 

Nè  frenando  del  cor  moto  improvviso, 
(Com’era  in  suo  furor  subito  e  folle) 

Gridò:  sei  morta;  e  l’asta  invan  lanciolle. 

109. 

Siccome  cerva  ^  ch’assetata  il  passo 
Mova  a  cercar  d’acque  lucenti  e  vive. 

Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso, 

O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive. 

Se  incontra  i  cani  allor  che  il  corpo  lasso 
Ristorar  crede  a  Tonde,  a  Tombre  estive. 
Volge  indietro  fuggendo,  e  la  paura 
La  stanchezza  obliar  face  e  l’arsura  ; 

I  I  o. 

Così  costei,  che  de  Tamor  la  sete. 

Onde  l’infermo  core  è  sempre  ardente, 

1  Se  in  voi,  se  accolta  entro  di  voi. 

2  Fer  dritto  fiede,  dirittamente  ferisce.  Era  in  luogo  ove 
la  lana  mandava  dritto  il  suo  raggio  sulle  armi  di  lei.  Per 
lo  stesso  modo,  Eurialo  fu  scoperto  dai  Rutuli  (v.  Eneide, 
IX,  V.  37:c. 

3  Siccome  cerva.  Nota  il  Meda  (op.  cit.)  :  «  Vaghissima 
pitturina,  e  per  bella  opportunità  anche  più  cara.  Essa  re- 
s]Hra  quella  sensil)ilità  squisita  e  quel  sentimento  poetico 
della  natura  che  fu  tanto  singolare  nel  vate  immortale  della 
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Spegner  ne  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente; 

Or  che  contra  le  vien  chi  gliel  diviete, 

E  ’l  suon  del  ferro  e  le  minacele  sente, 

Sè  stessa  e  ’l  suo  desir  primo  abbandona, 
E  ’l  veloce  destrier  timida  sprona. 

111. 

Fugge  Erminia  infelice  :  e  ’l  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  capesta. 
Fugge  ancor  l’altra  donna;  e  lor  quel  fiero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta.  ' 
Ecco  che  da  le  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa, 

E  l’altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna, 

E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

1 12. 

Ma  il  più  saggio  fratello,  il  quale  anch’esso 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto. 

Non  la  volle  seguir,  ch’era  men  presso; 

Ma  ne  Tinsidie  sue  s’è  ritenuto: 

E  mandò  con  l’avviso  al  campo  un  messo. 
Che  non  armento  od  animai  lanuto. 

Nè  preda  altra  simdl,  ma  ch’è  seguita 
Dal  suo  german  Clorinda  impaurita; 

113- 

E  ch’ei  non  crede  già,  nè  il  vuol  ragione. 
Ch’ella,  ch’è  duce,  e  non  è  sol  guerriera. 
Elegga  a  Tuscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera  : 

Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione; 

Egli  farà  ciò  che  da  lui  s’impera. 

Giunge  al  campo  tal  nova,  e  se  n’intende 
Il  primo  suon  ne  le  latine  tende. 

Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell’avviso  primiero,  udendo  or  questo. 
Pensa:  Deh!  forse  a  me  venia  cortese, 

E  in  periglio  è  per  me.  Nè  pensa  al  resto; 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese. 

Monta  a  cavallo,  e  tacito  esce  e  presto; 

E,  seguendo  gl’indizi  e  Torme  nove. 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move. 

Creazione.  Ben  può  gareggiare  questa  similitudine  con  quella, 
presso  l’Ariosto,  della  caprioletta  fuggente  il  pardo  uccisor 
della  madre,  da  cui  forse  fu  ispirata  a  Torquato,  se  non 
piuttosto  dal  salmo  XLI,  in  cui  il  poeta  coronato  d’ Israele 
a  cerhiatta  che  trafelata  va  in  traccia  di  fresco  ruscello, 
compara  le  ansie  amorose  di  un’anima,  che  pellegrina  tra 
le  lagrime  e  i  ^dolori  della  vita,  anela  focosamente  aH’eterno 
fonte  de’  gaudi  celesti.  » 


CANTO  SETTIMO 


ARGOMENTO 

Fugge  Erminia,  e  un  pastori'  accoglie.  Intaìito 
Tancredi,  invan  di  lei  cercando,  il  piede 
Fon  ne  lacci  d' r4rmida.  Il  fero  vanto 
D' Argante  riprovar  Raimondo  ha  fede: 
Però  difeso  da  custode  santo 
Seco  entra  in  campo.  Belzebù  che  vede 
Ch  al  P agan  male  il  folle  ardir  riesce. 

Per  lui  salvar,  guerra  e  procelle  mesce. 


I. 

Intanto  Erminia  ^  infra  l’ombrose  piante 
D’antica  selva  dal  cavallo  è  scorta; 

Nè  più  governa  il  fren  la  man  tremante, 

E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta. 

Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  che  in  sua  balìa  la  porta, 
Ch’alfin  2  da  gli  occhi  altrui  pur  si  dilegua  ; 
Ed  è  soverchio  ornai  ch’altri  la  segua.  ^ 

1  Erminia.  È  una  delle  più  belle  creazioni  del  Tasso, 
una  di  quelle  creazioni  artistiche  che  stanno  a  dimostrare 
la  potenzialità  degli  ingegni  superiori,  e  che  sfidano  il  tempo. 
In  Erminia,  essere  delicato  e  sensibilissimo,  che  non  vive  che  di 
amore  e  per  T  amore,  _  ritrasse  il  nostro  poeta  molta  parte 
di  se;  e  perciò  Erminia  ci  è  cara  sopra  gli  altri  personaggi 
del  poema  e  ci  commuove  lino  alle  lacrime;  e  perciò  Er¬ 
minia  è  più  entrata  nella  coscienza  del  popolo  italiano,  il 
quale  canta  su  le  lagune  di  Venezia,  sui  monti  di  Toscana 
e  di  Corsica,  sul  mare  di  Napoli  e  di  Sicilia  le  ottave,  in¬ 
velo  maravigliose,  che  a  lei  si  riferiscono.  Bene  osservò  il 
De  Sanctis,  che  nell’anima  di  Erminia  «  c’c  l’impronta  me¬ 
lanconica  e  pensosa  del  Tasso.  »  C’è  poi  (diremo  collo  stesso 
critico  illustre)  «  una  certa  ^  dolcezza  e  delicatezza  di  libra 
che  la  tien  lontana  dalla  disperazione  e  la  dispone  alla  pace 
e  alla  solitudine  campestre  »  -  Erminia  «  errante  ne’  campi 
con  le  sue  pecorelle,  tutta  sola  in  compagnia  del  suo  amore, 
pensosa  e  fantastica  e  lacrimosa,  espande  le  sue  pene  con 
una  dolcezza  musicale,  il  cui  segreto  è  meno  nelle  imma¬ 
gini  che  nel  numero.  »  In  Erminia  «  l’idea  idillica  è  la  pace 
della  vita  campestre,  farmaco  del  dolore  volto  in  dolce  me¬ 
lanconia.  Qui  r  idea  idillica  è  il  piacere  della  bella  natura 
spinto  sino  alla  voluttà  e  alla  mollezza,  come  ozio  di  anima 
e  contrapposto  alla  virtù  e  alla  gloria  »  -  «  Ea  forza  di 
Ei  minia  (seguita  a  dire  il  De  Sanctis)  è  nella  sua  debolezza. 
Senza  patria  e  senza  famiglia,  sola  sulla  terra,  vive  perchè 
ama,  e,  perchè  ama,  opera,  ma  le  sue  vere  azioni  sono  di¬ 
scorsi  interiori,  visioni,  estasi,  illusioni,  lamenti  e  lacrime, 
tutto  un  mondo  lirico,  che  si  effonde  con  una  dolcezza  me- 


2. 

Qual  dopo  lunga  ^  e  faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
Nascosa  in  selva,  da  gli  aperti  piani  ; 

Tal  pieni  d’ira  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 

Ella  pur  fugge,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s’anco  ^  è  seguita. 

lanconica  tra  onde  musicali.  Erminia  pastorella  è  la  madre 
di  tutte  le  Filli  ed  Amarilli  che  vennero  poi,  lontanissime 
dal  modello.  Nè  tra  le  creature  idilliche  del  Boccaccio,  del 
Poliziano,  del  Molza,  del  Sannazzaro  c’è  nessuna  che  le  si 
avvicini.  »  Il  mondo  lirico  di  Erminia  è  il  mondo  poetico 
del  Tasso  ;  ranima  elegiaco-idillica  di  lei  è,  in  fondo  in  fondo, 
l’anima  del  poeta. 

2  CìCalfin,  eoe.  Se  occorre  notarlo,  il  soggetto  di  questa 
proposizione  consequenziale  è  Erminia  e  non  il  corridore. 

3  St.  1.  Scrive  il  Tas.so  (lett.  1,  .35):  «  Potrà  forse  parer... 
che  nel  principio  del  settimo  canto  ne  gli  errori  d’Erminia 
e  di  Tancredi  io  mi  slarghi  troppo  da  la  favola  :  ma  in  que¬ 
sta  parte  io  ho  apparecchiate  gagliardissime  difese  (còsi  mi 
pajono)  e  di  ragioni  e  di  autorità  ;  pure  mi  sarebbe  di  poca 
fatica  il  far  che  Tancredi  stesso  narrasse  poi  la  sua  pri¬ 
gionia.  Insomma  mi  è  parato,  sin  che  le  machine  non  erano 
fatte,  nè  v’era  che  fare,  ch’io  mi  potessi  slargare  alquanto, 
senza  però  perdere  di  mira  il  fine  del  tutto.  »  Nella  Gòn- 
quistata  l’episodio  è  ridotto  a  poche  ottave,  poi  che  è  stato 
tolto  via  tutto  quello  che  riguarda  il  pastore. 

4  Qual  dopo  lunga,  ecc.  È  questa  una  similitudine  che 
non  ha  da  invidiar  nulla  alle  più  belle  di  Dante.  Ai  versi 
del  Tasso  serva  di  commento  il  brano  dei  Fromessi  Sposi 
che  riportiamo  :  «  Come  un  branco  di  segugi,  dopo  d’aver 
tracciata  indarno  una  lepre,  tornano  sbaldanzlti  verso  il 
padrone,  coi  musi  bassi  e  colle  code  spenzolate,  così  in 
([nella  sconsigliata  notte  tornavano  i  bravi  al  palazzotto  di 
Don  Bodrigo.  >  (Cap.  XI). 

•'>  Sbanco,  se  tuttora. 
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Fuggì  tutta  la  notte,  e  tutto  ’l  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida, 

Non  \idendo  o  vedendo  altro  d’intorno,  ^ 

Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 

Ma  ne  l’ora  che  il  Sol  ^  dal  carro  adorno 
Scioglie  i  corsieri  e  in  grembo  al  mar  s’annida. 
Giunse  del  bel  Giordano  a  le  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque. 

4- 

Cibo  non  prende  già  ;  chè  de’  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete  : 

Ma  il  sonno,  che  de’  miseri  mortali 
È  col  suo  dolce  oblio  posa  e  quiete. 

Sopì  co’  sensi  i  suoi  dolori,  e  l’ali 
Dispiegò  ^  sovra  lei  placide  e  chete  ; 

Nè  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentr’ella  dorme. 

5- 

Non  si  destò  finché  garrir  gli  augelli  ^ 
Non  sentì  lieti  e  salutar  gli  albori. 

E  mormorar  il  fiume  e  gli  arboscelli, 

E  con  l’onda  scherzar  l’aura  e  co’  fiori. 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de’  pastori;^ 

E  parie  voce  udir  tra  l’acqua  e  i  rami. 

Ch’ai  sosp  ri  ed  al  pianto  la  richiami. 

1  Non  udendo  o  vedeìido  altro  d’ intorno,  ecc.  Nota  il 
Gherardini  :  «  Vivace  e  patetica  immagine,  che  con  bella 
precisione  rappresenta  lo  stato  d’ima  tenera  amante  e  fug¬ 
gitiva.  »  S’intenda  non  udendo  che  le  sue  strida  e  non  ve¬ 
dendo  che.  le  sue  lacrime. 

2  II  Sol.  Secondo  la  favola,  il  sole,  giunto  la  sera  al- 
r  estremo  occidente,  toglieva  i  cavalli  dal  carro  della  luce, 
c  traversava  in  un  battello  d’oro  l'oceano. 

3  E  Vali  Bispiegò,  ecc.  Al  sonno  furono  attribuite  le  ali 
da  mille  poeti  e  antichi  e  moderni;  e  ciò  allin  di  signili- 
eare  la  velocità  e  leggierezza,  con  che  in  un  istesso  tempo 
corre  quasi  tutto  il  mondo,  e  va  a  trovare  una  infinità  di 
mortali.  (Guastavini).  Dice  Tibullo  (Uh.  2  eh  1);  «  Postcpie 
venit  tacitus  fuscis  circuntdalus  alis  Sonmufi  »  ;  e  Mon¬ 
signor  della  Casa;  «  0  sonno....  a  me  ten  vola....  e  Vali 
Tue  brune  sovra  me  distendi  e  posa.  »  Altri  ed  altri  esempi 
potremmo  recare,  tanti  da  non  finir  pili,  i  quali  dimostre¬ 
rebbero  anche  come  il  sonno  sia  stato  sempre  soggetto  di 
canto.  Infatti,  che  cosa  c’  è  di  pili  poetico,  e,  insieme,  di 
più  grato  e  più  dolce  del  sonno?  Per  quanto  si  dica  che 
egli  è  fratello  della  morte,  noi  al  sonno  daremo  sempre  vo¬ 
lentieri  le  membra  e,  se  tardo  o  restio  a  venire,  lo  invo¬ 
cheremo  ardentissimamente  scnqire,  come  un  iddio  consolatore. 
Non  cosi,  crediamo,  la  morte,  quantunque  il  Leopardi  la 
dica  cosa  bella  e  la  metta  a  pari  colfamore. 

4  St.  5,  V.  1,  ecc.  Qui  si  apre  una  scena  campestre  delle 
più  stupende  che  una  letteratura,  possa  vantare.  (Colagrosso, 
op.  cit.)  Una  scena  (diremo  col  De  Sanctis)  che  è  «  tra  lo 
più  interessanti  della  poesia  italiana  » 

5  St.  5,  V.  o-G.  Nota  il  Guastavini  :  Stile  mediocre,  versi 
dolci,  parole  ])roprie,  tutto  alfetto  insomma,  come  ricercavea 
il  proposito.  > 

6  Fiscelle,  piccole  ceste  intessute  di  vinchi. 


6. 

Ma  son,  mentr’ella  piange,  i  suoi  lamenti 

Rotti  da  un  chiaro  suon  ch’a  lei  ne  viene,  - 

Che  sembra,  ed  è,  di  pastorali  accenti 

Misto  e  di  boscherecce  inculte  avene. 

Risorge,  e  là  s’indrizza  a  passi  lenti, 

E  vede  un  uom  canuto  a  l’ombre  amene 

Tesser  fiscelle  a  la  sua  gregge  accanto. 

Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto.  ^ 

> 
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Vedendo  quivi  comparir  repente 
Le  insolite  armi,  sbigottir  costoro  ; 

Ma  li  saluta  Erminia,  e  dolcemente 
Gli  affida,  e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d’oro: 
Seguite,  dice^  avventurosa  gente 
Al  Ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro  ; 

Chè  non  portano  già  guerra  quest’armi 
A  l’opre  vostre,  a  i  vostri  dolci  carmi. 

8. 

.  Soggiunse  poscia:  O  padre,  or  che  d’intorno  ^ 
D  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese. 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese? 

Figlia,  ^  ei  rispose,  d’ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur;  nè  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

l  St.  5-G.  Ammira  la  serena  pace  che  spira  da  queste 
ottave,  e  senti  quanto  bene  contrastisi  con  la  descrizione 
della  fuga  affannosa.  fO.  Targioni  Tozzetti,  op.  cit.)  Soggiunge 
il  Colagrosso  :  «  Que’  fanciulli  che  col  canto  rallegrano  il 
caro  padre  già  vecchio  e  che  pur  si  affatica,  quella  greggia- 
che  silenziosa  riposa  accanto,  unica  riccjiezza  della*  fami¬ 
glinola,  formano  un  quadretto  di  bellezza  inarrivabile.  » 

8  0  padre,  or  che  d’intorno,  ecc.  Questo  luogo  è  imi¬ 
tato  dalla  prima  Egloga  di  Virgilio,  colà,  mentre  si  ragiona 
in  male  della  servitù,  e  in  bene  della  libertà  ;  ma  non  solo  il 
soggetto  è  di  là  tolto,  ma  anco  molte  parole  sono  levate. 
(Martinelli). 

3  Figlia.  In  alcune  edizioni  si  legge  figlio  e  non  figlia. 
Figlio  legge  anche  il  Guastavini,  il  quale  osserva:  «  Ri- 
.sponde  con  titolo  corrispondente  il  pastore,  e  dice  figlio 
essendo  stato  .chiamato  padre,  nè  ci  dia  fastidio  l’esser  detto 
figlio  nel  genere  de’  maschi  a  colei  ch’era  donzella;  perchè 
oltre  che  la  vedea  in  abito  da  guerriero  come  andava  Clo¬ 
rinda,  le  cui  vesti  essa  aveva  allora  intorno,  e  non  aveva 
forse  badato  a’  capelli  ch’ella  s’aveva  scoperto  dinanzi;  sì 
si  prende  tal  voce  anco  in  questo  significato  di  femmina 
appo  noi,  come  appo  i  latini;  se  pure  nel  testo  non  s’ha  a 
leggere  figlia.  » 

St.  8,  V.  5-8.  Osserva  il  Galilei:  «  Questo  è  un  pastore 
da  recitare  in  Arcadia  in  qualche  tragicommedia  pastorale, 
e  non  da  parlare  in  una  epica  poesia,  co.si  ragiona  in  punta 
di  forchetta.  E  vero  che  pili  bella  mostra  fa  una  giubba  di 
scarlatto,  che  un  capperone  di  panno  di  Casentino,  una  cal¬ 
zetta  di  seta  che  li  scalferotti  di  griso.  i  borzacchini  dorati 
che  li  zoccoli  o  scarpini  ferrati  a  gliiaccio  :  ma  -dii  abbi¬ 
glierà  un  hitolco  di  queste  drappanienta,  lascierà  il  decoro, 
turberà  il  verosimile  e  guasterà  l’imitazione:  Non  sose  sia 
in  questo  Poema  eroe  alcuno  che  discorra  cosi  forbitamente.  » 
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O  sia  grazia  del  Ciel,  che  l’umiltade 
D’innocente  pastor  salvi  e  sublime  ; 

O  che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian  ma  su  l’eccelse  cime, 

Così  il  furor  di  peregrine  ^  spade 
Sol  de’  gran  re  l’altere  teste  opprime  ; 

Nè  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta  ^ 

La  nostra  povertà  vile  e  negletta  ; 

10. 

Altrui  vile  e  negletta,  a  me  sì  cara,  ^ 

Chè  non  bramo  tesor  nè  regai  verga; 

Nè  cura  o  voglia  ambiziosa  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  ne  l’acqua  chiara. 

Che  non  tem’io  che  di  venen  s’asperga  ; 

E  questa  greggia  e  l’orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  a  la  mia  parca  mensa.  ^ 

1 1 . 

Chè  poco  è  il  desiderio,  ^  e  poco  è  *1  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Secondo  il  solito,  la  osservazione  del  Galilei  non  regge.  E 
sa^'iamente  scrive  sul  proposito  il  prof.  E.  Mestica  (op.  cit.): 
«  U  ben  vero  che  i  personaggi  si  devono  far  parlare  con 
idee,  sentimenti,  immagini,  ed  elocuzioni  convenienti  al  loro 
stato,  alla  loro  coltura  e  costumi,  ma  in  primo  luogo  os¬ 
serveremo  che  se  qui  il  Tasso,  toccando  di  cose  campestri, 
non  scende  alla  semplicità  e  alla  gaiezza  de’  sentimenti,  non 
è  da  biasimarsi,  poiché  serba  la  dignità  di  cui  il  poeta  epico 
deve  variare  il  tono  senza  mai  dipartirsene.  E  poi  qui  bi¬ 
sogna  considerare  che  il  pastore  ha  passato  la  sua  gioventù 
in  Corte,  e  quindi  è  naturalissimo  che  abbia  un  parlare  un 
po’  più  elevato.  La  saggezza  che  apparisce  nel  suo  discorso 
gli  viene  non  dalla  dottiàna,  ma  dalla  molta  esperienza  e 
dagli  anni.  E  quanti  vecchi,  benché  rozzi  e  ignoranti,  si 
odono  parlare  alle  volte  con  tale  giustezza  d’idee  e  di  ra¬ 
gionamento  da  disgradarne  eziandio  una  persona  colta  ?  Ol¬ 
tre  a  che  é  uso  dei  poeti  abbellire  con  1’  ornata  veste  le 
umili  cose  più  di  quel  che  siano  in  natura.  » 

1  Feregrine,  qui  sta  per  venute  di  lontano.  «  Uso  non 
molto  proprio  e  perciò  aml)iguo  »  nota  il  Falorsi  (op.  cit.) 

2  Nè  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta^  eoe.  (Questa  é 
paruta  gran  ragione  a  Socrate,  per  la  quale  si  dovesse  l’oro 
e  l’argento  bandir  fuori  del  suo  comune,  descritto  da  Pla¬ 
tone.  (Gentili;. 

3  St.  10,  V.  1,  ecc.  Qui  il  pastore  ci  mette  davanti  un  qua¬ 
dro  mirabile  delle  gioie  campestri  che  si  compendiano,  si 
potrebbe  dire,  in  una  sola  parola  :  pace.  (Colagrosso,  op.  cit.) 
Osserva  il  De  Sanctis  che  il  quadro  della  paee  e  della  so¬ 
litudine  campestre  che  il  pastore  fa  ad  Erminia  é  «  tra  i 
più  liniti  della  nostra  poesia.  » 

4  St.  10.  Traspare  dalle  parole  del  vecchio  un  sentimento 
della  natura  delicatissimo.  Le  piante,  il  ruscello,  gli  uccel¬ 
letti,  i  capri  snelli  e  i  cervi,  la  piccola  greggia,  il  pastore 
colla  consorte  e  i  figliuoli,  formano  come  una  sola  famiglia, 
dove  c’é  tanta  tenerezza  insieme  a  tanta  innocenza.  (Cola¬ 
grosso,  op.  eit.')~'Verament.e  il  prof.  Colagrosso  avrebbe  do¬ 
vuto  dire  insieme  con  e  non  insieme  a  tanta  innocenza, 
ma....  lasciamo  correre. 

5  Ghè  poco  è  il  desiderio,  ecc.  Non  é  disdicevole,  come 
alcuni  hanno  pensato,  che  il  Tasso  metta  in  bocca  di  un 
ortolano  pastore  sentenze  quasi  filosofiche  circa  la  povertà  ; 
perché,  siccome  dice  quel  proverbio  de’  Greci  :  E  l’ortolano 
molte  volte  molto  saggiamente  od  opportunamente  ragiona.  > 


Son  figli  miei  questi  ch'addito  e  mostro,  ® 
Custodi  de  la  mandra,  e  non  ho  servi. 

Così  men  vivo  in  solitario  chiostro,  ^ 

Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi. 

Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume, 

E  spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume. 

I  2. 

Tempo  già  fu,  quando  più  l'uom  vaneggia 
Ne  l’età  prima,  eh  ebbi  altro  desìo, 

E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 

E  fuggii  dal  paese  a  me  natio  : 

E  vissi  in  Menfi  ^  un  tempo,  e  ne  la  reggia 
Fra  i  ministri  del  re  fui  posto  anch'io; 

E,  ben  che  fossi  guardìan  de  gli  orti, 

Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  Corti.  ^ 
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E  lusingato  da  speranza  ardita 
Soffrii  lunga  stagdon  ciò  che  più  spiace  ; 

Ma  poi  ch’insieme  con  l’età  fiorita 
Mancò  la  speme  e  la  baldanza  audace, 
Piansi  i  riposi  di  quest’umil  vita 

E  questi  del  Tasso  era  avvezzo  nelle  Corti  ;  e  le  sentenze 
ch’ei  dice  sono  volgari,  ed  usate  al  popolo  dagli  antichi  co¬ 
mici  ;  come  a  dire,  da  Turpillio  nella  Lindia:  «  Profecto 
ut  quisgue  minimo  contentus  fuit  Ita  fortunatam  vitam 
duxit  maxime,  Ut  PJiilosopJri  ajiint  isti,  quidvis  satis 
est.  (Gentili). 

6  Soìi  figli  miei  questi  eh'  addito  e  mostro,  Custodi 
de  lU'  mandra,  e  non  ho  servi.  Osserva  il  Galilei  (op.  cit.); 
«  Credo  che  ognun  vegga  quanto  scioccamente  e  solo  per 
ripieno  sia  qui  messo  die  addito  e  mostro.  E  a  mala  fa¬ 
tica  si  poiria  comportare  se  avesse  avuto  altre  dieci  per¬ 
sone  oltre  ai  suoi  tre  figli  ;  ma  (jui  a  che  proposito  mo¬ 
strare  e  additare  queste  tre,  se  niun  altro  vi  é?  Noti  ho 
servi,  é  un  pezzo  di  tarsia.  »  Questa  volta  il  Galilei  ha  un 
po’  di  ragione.  Il  'mostrare  e  1’  additare  che  il  pastore  fa 
dei  propri  figlioli,  (piando  altri  non  v’é  in  quel  luogo,  é  dav¬ 
vero  inutile.  Ma  1’  aggiungere  <  e  ìion  ho  servi  »  giova  a 
dimostrare  che  i  figli  del  vecchio  pastore  attendevano  an¬ 
che  alle  più  umili  bisogne. 

I  Chiostro  o  chiostra,  che  propriamente  significa  luogo 
chiuso,  (lat.  claustfum),  prende  vari  significati  a  seconda 
degli  aggettivi  che  l’accompagnano:  (pii  vale  'solitudine',  e 
solitudine  secreta  è  chiamala  questo  luogo  alla  Si.  14. 
(Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.)  11  Petrarca  scrisse  (Son.  I.  140): 
«  Per  ([uesta  di  sei  colli  ombrosa  chiostra.  » 

8  E  vissi  in  Menfi.  Era  in  Menfi  la  corte  del  re  d’Egitto. 

9  Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti.  11  lettore  si  fermi 
su  questo  verso,  e  ne  intenda  tutto  il  significato.  Scritto  dal 
Tasso,  ha  questo  verso  una  importanza  grande.  Esso  é  un 
grido  di  dolore  dei  più  strazianti  e  insieme  una  rivelazione. 
Esso  ci  dice  tutte  le  bruttezze  che  il  Tasso  deve  aver  ve¬ 
duto  alla  corte  d’Esle,  ci  dice  tutte  le  pillole  amare  che  egli 
deve  aver  buttato  giù  nella  reggia  di  Alfonso  II.  Il  Tasso, 
poeta  cesando,  che  chiama  inique  le  corti,  ci  fa  ricordare 
Giovanni  Prati,  altro  cesareo  poeta,  il  quale  dice  ad  Aurelio 
Gostanzo  non  esservi  peggior  cosa  di  quella  del  cantare 
la  moìuirchia  (come  noi  raccontammo  nei  «  ricordi  perso¬ 
nali  »  premessi  alle  /'cesie  scelte  del  cantore  d’Edmenegarda 
pubblicate  dal  Perino  nella  sua  Biblioteca  Nova.)  Si  sa  (niello 
che,  stando  in  Corte,  sofTer.se  il  Tasso;  non  ancora  (luello 
che  il  Prati  dove  avere  sofferto. 

10//  lusingato  da  speranza  ardita.  Qui  il  verbo  lusin¬ 
gare  é  usato  nel  suo  proprio  senso:  allettato  ingannevol- 
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E  sospirai  la  mia  perduta  pace  ; 

E  dissi  :  O  Corte,  addio.  Così,  a  gli  amici 
Boschi  tornando,  ho  tratto  i  dì  felici. 

Mentr’ei  così  ragiona,  Erminia  pende 
Da  la  soave  bocca  intenta  e  cheta; 

E2  quel  saggio  parlar  ch’ai  cor  le  scende. 
De’  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 

Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno. 
Ch’agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

15* 

Onde  al  buon  vecchio  dice  :  O  fortunato,  ^ 
Ch’un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova. 

Se  ^  non  t’invìdi  il  Ciel  sì  dolce  stato, 

De  le  miserie  mie  pietà  ti  mova  ; 

E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  ch’abitar  teco  mi  giova.  ^ 

Forse  ha  che  ’l  mio  core  infra  quest  ombre 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 

i6. 

Chè  se  di  gemme  e  d’or,  che  il  vulgo  adora. 
Siccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago. 

Potresti  ben,  tante  n’ho  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  desio  contento  e  pago.  ^ 
Quinci,  versando  da’  begli  occhi  fora 
Umor,  di  doglia  ^  cristallino  e  vago. 

Parte  narrò  di  sue  fortune;  e  intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto.  ^ 

17- 

Poi  dolce  la  consola,  e  sì  1  accoglie. 
Come  tutt’arda  di  paterno  zelo; 

E  la  conduce  ov’è  l’antica  moglie. 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Cielo. 

La  fanciulla  regai  di  rozze  spoglie 

mente.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.)  Mota  il  Gentili:  «  A 
questo  proposito  fa  molto  quel,  die  per  celebratissimo  ai 
suo’  tempi  racconta  Seneca,  liliro  primo  De  Ira;  cioè  «  da' 
essendo  uno  che  era  invecchiato  nella  servitù  de’  Re,  di¬ 
mandato  in  die  modo  avesse  una  cosa  rarissima  nella  corti' 
conseguito,  che  è  la  vecchii'zza:  Con  lo  ricevere  ingiurie. 
rispose,  e  con  lo  renderne  grazie.  »  Al  Tasso,  morto  giovane’ 
non  giovò  il  rendere  grazie  delle  ingiurie  ricevute  stando 
nella  servitù  de'  re  (come  Seneca  dice.J 

1  0  fortunato.  Nota  il  Guastavini  ;  Fortunato  perchè  hai 
pio\ato  un  tempo  il  male,  e  poi  te  ne  sei  disciolto;  onde 

01  a  quello  molto  meglio  conoscendo,  molto  pili  gusti,  e  gioisci 
del  bene.  >  »  i  e  ,  ^ 

2  St.  15.  Se,  deprecativo  ;  lat.  sic.  Frequente  1’  uso  nei 
nostri  classici  da  Dante  all’  Ariosto.  (Ferrari  e  Straccali 
op.  cit.) 

^3  Mi  giova,  mi  piace,  mi  è  Caro.  Scrive  il  Poliziano 
(Giostra,  1-18);  «  Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un’erta 
Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto.  > 

4  St.  16,  V.  1-4.  Lucano,  nella  Farsa  glia  (v.  532)  fa 
che  (<esaie  così  induca  un  povero  pescatore  a  traghettarlo 
in  Italia.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 


S’ammanta,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 

Ma  nel  moto  de  gli  occhi  e  de  le  membra 
•  Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 

i8. 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce 
E  quanto  è  in  lei  d’altero  e  di  gentile  ; 

E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  de  l’esercizio  umile. 

Guida  la  greggia  ai  paschi  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile  ; 

E  da  l’irsute  mamme  il  latte  preme, 

E  ’n  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme.  ^ 

19- 

Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  a  l’ombra  assise. 

Ne  la  scorza  de’  faggi  e  de  gli  allori 
Segnò  l’amato  nome  in  mille  guise  :  ^ 

E  de’  suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 

E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

20. 

Poscia  dicea  piangendo  :  In  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante  ; 
Perchè,  se  ha  ch’a  le  vostr’ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante. 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
De  le  sventure  mie  sì  varie  e  tante; 

E  dica:  Ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Diè  fortuna  ed  amore  a  sì  gran  fede  ! 

21. 

Forse  avverrà,  se  ’l  Ciel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale. 

Che  venga  in  queste  selve  anco  tavolta 
Quegli  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale  ; 

E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 

5  Umor  di  doglia,  il  pianto.  Non  si  imiti,  chè  si  cadrebbe 
nella  ricercatezza. 

6  n  pietoso  pastor  pianse  al  sìio  pianto.  Osserva  il  Ro- 
sini  che  «  molt’affetto  contiene  la  replicazione  della  sillalia 
pi  »  e  pare  a  noi  che  l’oSservazione  sia  giusta. 

I  In  giro  accolto.  Fa  del  latte  e  formaggi  e  giuncate. 

8  8t.  18,  V.  7-8.  Nota  il  Guastavini  che  «  con  meravi¬ 
gliosa  felicità  ed  energia,  apportando  minute  circostanze, 
senza  discendere  a  bellezza  alcuna,  descrive  bellissimo  ef¬ 
fetto,  com’è  il  far  del  formaggio.  » 

Segnò  l' a  inalo  nome  in  m  ille  guise.  Anche  nell’  Or¬ 
lando  Furioso  (c.  XXIII,  ott.  10(1,  ecc.)  i  duo  felici  amanti 
JMedoro  e  Angelica  scrivono  i  loro  nomi  e  i  loro  amori  là 
dove  sono  usi  di  stare  «7  più  cocente  giorno.  Del  resto,  è 
stato  sempre  costume  degli  amanti,  dolce  e  gentile  costume, 
di  scrivere  i  loro  nomi,  o  una  ijualche  data  memorabile,  su 
di  muro,  su  di  un  albero,  su  di  una  foglia,  o  altrove.  Quei 
nomi,  quelle  date,  al  profano  che  pas.sa  non  dicono  nulla....  ; 
ma,  spesso,  quante  cose  racchiuilono  in  sè.  ({uante  !  Che 
storie,  or  liete,  or  tristi,  ci  potrebbero  que’  nomi  e  quelle 
date  narrare  ! 

10  Quegli,  cioè  Tancredi. 


Passi  innanzi  gridando  :  Anima  vile, 

Che  ancor  ne  le  vittorie  infame  sei, 

Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 

Da  modi  attendi  si  scortesi  e  rei?  95) 
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Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale, 
Tardo  premio  conceda  a’  miei  martiri 
Di  poche  lacrimette  ^  e  di  sospiri  : 

22. 

Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  fue, 

Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice, 

H  il  cener  freddo  de  le  hamme  sue  ^ 

Goda  quel  ch’or  godere  a  me  non  lice. 

Così  ragiona  ai  sordi  tronchi;  e  due 
Fonti  di  pianto  da’  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira 
Funge  da  lei,  per  lei  seguir,  s’aggira. 

23. 

Egli,  seguendo  le  vestigia  impresse. 
Rivolse  il  corso  a  la  selva  vicina  ; 

Ma  quivi  da  le  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  così  l’ombra  dechina. 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L’orme  novelle,  e  in  dubbio  oltre  cammina 
Porgendo  intorno  pur  l’orecchie  intente 
Se  calpestio,  se  rumor  d’armi  sente 

24. 

E  se  pur  la  notturna  aura  percote  . 
Tenera  fronda  mai  d’olmo  o  di  faggio, 

O  se  fera  od  augello  un  ramo  scote. 

Tosto  a  quel  picciol  suon  drizza  ’l  viaggio. 
Esce  alfin  de  la  selva  ;  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  luna  il  raggio 
Verso  un  rumor  che  di  lontano  udiva, 

Insin  che  giunse  al  loco  ond’egli  usciva. 

25. 

Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde; 

E  fattosene  un  rio  volgeva  abbasso 
Lo  strepitoso  piè  tra  verdi  sponde. 

Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo, 

E  chiama  ;  e  sola  ai  gridi  Eco  risponde  ;  ^ 

E  vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  l’aurora  candida  e  vermiglia. 

>  Lacrimette.  Quanta  tenerezza  in  questo  diminutivo  !  La 
gentilezza  e  soavità  delFainato  cavaliere  appnre  alla  povera 
Lrininia  fin  nel  pianto.  K  T  eterno  femminile  del  Tasso  che 
rompe  da  ogni  laarte.  fColagrosso,  op.  cit.) 

2  St.  21.  Notano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  che  «  tutta  la 
stanza,  nella  sua  intonazione,  ci  richiama  alla  strofa  terza 
della  canzone  del  Petrarca:  «  Chiare,  fresche  e  (folci  ac- 
(pie.  »  -In  proposito  delle  ottave  che  si  i-iferiscouo  ad  Fr- 
minia  nota  il  De  Sauctis  che  si  trovano  in  esse  «  remini¬ 
scenze  petrarchesche  e  luoghi  comuni  in  una  musica  nuova, 
piena  di  misteri  0  di  non  so  che  nella  sua  melodia  »  di 
modo  che  «  un  traduttore  può  rendere  il  senso,  ma  non  la 
musica  di  (pielle  oUave.  » 

3,/;  il  ceiier  freddo  de  le  fiamme  sue,  ecc.  Cioè:  ed  io 
morta  goda  deiramor  mio  quello  che  ora  non  posso  godere; 
cioè  pietà  e  vicendevole  amore  da  Tanci-edi;  delie  sarebbe 
seguUo  s'egli  avesse  -^>iauta  e  sospirata  la  sua  moiàe.  (Gua- 
stuvini). 


Geme  cruccioso,  e  ’ncontra  il  Ciel  si  sdegna 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura  ; 

Ma  de  la  donna  sua,  quand’ella  vegna 
Offesa  pur,  far  la  vendetta  giura. 

Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna. 

Benché  la  via  trovar  non  s’assecura; 

Chè  gli  sovvien  che  presso  è  il  dì  prescritto 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d’Egitto. 

27. 

Partesi;  e  mentre  va  per  dubbio  calle. 
Ode  un  corso  appressar  ch’ognor  s’avanza  ; 
Ed  alfine  spuntar  d’angusta  valle 
Vede  uom  che  di  corriere  avea  sembianza. 
Scotea  mobile  sferza,  e  da  le  spalle 
Pendea  ’l  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza. 
Chiede  Tancredi  a  lui  per  quale  strada 
Al  campo  de’  Cristiani  indi  si  vada. 

28. 

Quegli  italico  parla;  Or  là  m  invio 
Dove  m’ha  Boemondo  in  fretta  spinto. 
Segue  Tancredi  lui  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima,  e  crede  al  parlar  finto. 
Giuhgono  alfin  là  dove  un  sozzo  e  rio 
Lago  impaluda,  ®  ed  un  castel  n’è  cinto. 

Ne  la  stagion  ^  che  il  Sol  par  che  s’immerga 
Ne  l’ampio  nido  ove  la  notte  alberga. 

29. 

Suona  ’l  corriero  in  arrivando  il  corno  ; 

E  tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte. 

Quando  Latin  sia  tu,  qui  far  soggiorno 
Potrai,  gli  dice,  infin  che  il  Sol  rimonte  ; 
Chè  questo  loco,  non  è  il  terzo  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte. 

Mira  il  loco  ’l  guerrier,  che  d’ogni  parte 
Inespugnabil  fanno  il  sito  e  l’arte. 

30- 

Dubita  alquanto  poi,  ch’entro  sì  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  ; 

4  FMce.  Qui  impropriamente  costrutto;  chè  elicere  vale 
trarre,  fare  sgorgare-,  mentre  qui  ha  il  signilicato  di  versa, 
sparge.  (Falorsi,  op.  cit.) 

5  E  solo  ai  gridi  Eco  risponde.  L’  Eco  è  una  imagine 
di  voce,  che  si  fa  in  luoghi  concavi  iiellc  valli  e  negli  antri; 
e  però  dell’  uno  disse  Virgilio,  al  1-  della  Georgica,  v.  49  : 

«  ....  Aut  uhi  concava  pidsu  Scura  soìiant,  vocisrpre  of- 
fensa  resultai  imago.  *  nell’altro  il  mèdesimo  nosti-o  poeta 
al  cant.  1 1 ,  slanz.  1 1  :  «  E  ne  suonan  le  valli  ime  e  pro¬ 
fonde.  .E  (gli  alH  colli  e  le  spelonche  loro.  E  da  hen  mille 
parti  Eco  ris)>onde.  »  Per  (piai  ragione  si  faccia  L  eco  lo 
dice,  con  queste  parole  Aristotile  al  2  deirAnDna  ;  «  Echo 
fìt  cuìn  aer  factus  unus  oh  vas,  vet  locum,  cpii  tcrmi- 
navit  ipsum.  afque  dissolvi  proti ibuit,  indi  resii it  veluti 
pila  repulsus.  (àlartinelli). 

d  Dove  un  sozzo  e  rio  Lago  impaluda,  il  Mar  Morto. 

7  Ne  la  stagion,  neU’ora,  ecc.  S'intenda  l'ora  del  tramonto. 
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I  l6 

Ma  come  avvezzo  ai  rischi  de  la  morte, 
Motto  non  fanne  e  no  ’l  dimostra  in  faccia; 
Ch’ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte, 

Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia. 

Pur  l’obbligo  ch’egli  ha  d’altra  battaglia 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia. 

31- 

Sì  che  incontra  al  castello,  ove  in  un  prato 

II  curvo  ponte  si  distende  e  posa. 

Ritiene  alquanto  il  passo,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 

Sul  ponte  intanto  un  cavaliero  armato 
Con  sembianza  apparia  fera  e  sdegnosa. 
Ch’avendo  ne  la  destra  il  ferro  ignudo. 

In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo  : 

32. 

O  tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o  voglia) 

Al  paese  fatai  d’ Armida  arrive. 

Pensi  indarno  al  fuggire  :  or  l’arme  spoglia, 
E  porgi  a’  lacci  suoi  le  man  cattive. 

Entra  pur  dentro  a  la  guardata  soglia 
Con  queste  leggi  ch’ella  altrui  prescrive  ; 

Nè  più  sperar  di  rivedere  il  cielo  ^ 

Per  volger  d’anni  o  per  cangiar  di  pelo, 

33- 

Se  non  giuri  d’andar  con  gli  altri  sui 
Contra  ciascun  che  da  Gesù  s’appella.^ 

Si  affisa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui 
E  riconosce  l’arme  e  la  favella. 

Rambaldo  di  Guascogna  ^  era  costui 
Che  partì  con  Armida,  e  sol  per  ella 
Pagan  si  fece,  e  difensor  divenne 
Di  quell’usanza  rea  ^  ch’ivi  si  tenne. 

•  34-  _ 

Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 

1  Nè  più  sperar  di  rivedere  il  cielo.  È  imitato  dal  verso 
dantesco:  «  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  »  Se  noi  vo¬ 
lessimo  notare  tutti  i  versi  che  il  Tasso  imitò  da  Dante, 
dovremmo  andar  troppo  per  le  lunghe  ;  e  perciò  ci  limitiamo 
a  notar  quelli  ne’  quali  Timitazione  è  più  palese. 

2  Gontra  ciascun  che  da  Gesù  scappella.  Nella  edizione 
della  G.  L.  fatta  dal  Passigli  di  Firenze  il  1840  troviamo 
questa  nota  :  «  La  circollocuzione  ciascuno  che  da  Gesù 
scappella  vuol  proprio  dire  ciascun  Gesuita  ;  frase  tutto 
somigliante  a  cpiella  del  Petrarca,  il  quale  per  esprimere  il 
grande  Africano  e  i  Babilonesi  scrisse  il  grand'  uomo 
che  d' Africa  s'appella  (cap.  5)  e  chi  si  noma  da  Babi¬ 
lonia  (son.  6  p.  4).  Ma  Gesuita  ([ui  signilica  seguace  di 
Gesù,  ed  è  come  dicesse  Cristiano,  non  potendo,  come 
ognun  vede,  aver  rispetto  punto  ai  seguaci  del  Lojola,  i 
c{uali  al  tempo  tìnto  dal  Poeta  non  ci  eran  anche  venuti. 
Questa  elocuzione  per  altro  è  testimonio  che  il  Tasso  era 
di  quelli  che  al  nascere  della  Compagnia  di  Gesù  tene¬ 
vano  per  ingiusto  che  si  volesse  far  privilegio  di  pochi  un 
titolo  che  è  comune  a  tutti  che  seguono  la  religione  di  Gesù 
Cristo.  »  È  {(uesta  una  nota  bislacca.  Leggendo  «  contra 
ciascun  che  da  Gesù  s'appella  »  dii  non  intende  subito 


Nel  volto,  e  gli  rispose  :  Empio  fellone. 
Quel  Tancredi  son  io  che  il  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fu  di  lui  campione; 
E  in  sua  virtute  i  suoi  rubelli  vinse. 

Come  vo’  che  tu  veggia  al  paragone  ; 

Chè  da  l’ira  del  Ciel  ministra  eletta 
È  questa  destra  a  far  in  te  vendetta. 

35- 

Turbossi  udendo  il  glorioso  nome 
L’empio  guerriero  e  scolorossi  in  viso. 

Pur,  celando  il  timor,  gli  disse:  Or  come, 
Misero,  vieni  ove  rimanga  ucciso  ? 

Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome, 

E  questo  altero  tuo  capo  reciso  : 

E  manderollo  a’  duci  Franchi  in  dono, 
S’altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 

36. 

Così  dicea  ’l  Pagano  ;  e,  perchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  sì  che  vedeasi  appena. 
Apparir  tante  lampade  d’intorno 
Che  ne  fu  l’aria  lucida  e  serena. 

Splende  il  castel,  come  in  teatro  adorno  ^ 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena; 

Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede. 

Onde,  senz’esser  vista,  ed  ode  e  vede. 

37- 

Il  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
A  la  fera  tenzon  l’arme  e  l’ardire  ; 

Nè  sul  debil  cavallo  assiso  resta. 

Già  veggendo  il  nemico  a  piè  venire  : 

Vien  chiuso  ne  lo  scudo,  e  l’elmo  ha  in  testa 
La  spada  nuda,  e  in  atto  è  di  ferire. 

Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  occhi  torvi  e  con  terribil  voce.  ^ 

«  contro  ogni  cristiano?  »  E  che  bisogno  c’è  dunque  di  ve¬ 
nire  a  dire  che  non  debbesi  intendere  «  contro  ogni  gesuita?  » 
Curiosa,  invero,  è  la  fine  della  nota  riportata;  e  diciamo 
«  curiosa  »  nel  significato  di  «  amena.  »  Che  il  Tasso,  scri¬ 
vendo  quel  verso,  avesse  in  mente  i  reverendi  padri  Ge¬ 
suiti,  non  è  nemmen  da  pensarsi. 

3  Rambaldo  di  Guascogna.  Gli  storici  delle  crociate 
parlano  di  un  soldato  dell’  esercito  cri.stiano  che,  passando 
a’  nemici,  rinnegò  la  fede,  detto  Rainaldo  di  nome,  di  na¬ 
zione  tedesco. 

4  Di  queir  usanza  rea,  cioè  di  trarre  in  inganno  i  vian¬ 
danti  e  fare  che  rinneghino  la  fede  di  Cristo. 

5  Splende  il  castel  come  in  teatro  adorno.  Teatro  im¬ 
propriamente  si  dice  delle  sale  e  di  simili  altri  luoghi  nei 
(piali  si  recita  a  lume  di  torcie,  se  bene  teatro  è  voce  greca 
detta  dal  vedere;  ma  secondo  la  u.sanza  de’  veccbi  Romani 
eziandio  ne'’  luoghi  aperti  si  solea  recitare  di  notte  a  lume 
di  lucerne,  siccome  c'  insegna  quel  verso  di  Lucilio,  lib.  3 
Satìjrar:  «  Romanis  ludis  forus  olim  ornatus  lucernis.  * 
Il  che  è  da  notare  dagli  amatori  deU’antichità.  (Gentili). 

6  St.  37  e  seguenti.  Stupendo  è  quest’altro  duello,  e  tutto 
risplende  della  luce  e  delle  misteriose  tinte  dell’  epoca  ca- 
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38. 

Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  passi 
Stretto  ne  Tarmi,  e  colpi  accenna  e  finge  ; 
Questi,  sebbene  ha  i  membri  infermi  e  lassi. 
Va  risoluto  e  gli  s’appressa  e  stringe  : 

E  là,  donde  Rambaldo  addietro  fassi. 
Velocissimamente  egli  si  spinge, 

E  s’avanza,  e  rincalza,  e  fulminando 
Spesso  a  la  vista  ^  gli  dirizza  il  brando. 

39; 

E,  più  che  altrove,  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura, 

A  le  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando,  e  il  danno  a  la  paura. 

Di  qua,  di  là  si  volge,  e  sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura, 

E  cerca  or  con  lo  scudo  or  con  la  spada. 
Che  il  nemico  furore  indarno  cada. 

40. 

Ma  veloce  a  lo  schermo  ei  non  è  tanto 
Che  più  l’altro  non  sia  pronto  a  le  offese. 
Già  spezzato  lo  scudo,  e  Telmo  infranto, 

E  forato  e  sanguigno  avea  l’arnese  ; 

E  colpo  alcun  de’  suoi  che  tanto  o  quanto  ^ 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese; 

E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  conscienza,  amore. 

4  I; 

Disponsi  alfin  con  disperata  guerra  » 

Far  prova  ornai  de  l’ultima  fortuna: 

Citta  lo  scudo,  ed  a  due  mani  afferra 
La  spada,  ch’é  di  sangue  ancor  digiuna  ; 

E  col  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 

E  cala  un  colpo  ;  e  non  v’è  piastra  alcuna 
Che  gli  resista  sì,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  a  la  sinistra  coscia. 

42. 

E  poi  su  l’ampia  fronte  il  ripercote 
Sì  che  ’l  picchio  rimbomba  in  suon  di  squilla  : 
L’elmo  non  fende  già  ;  ma  lui  ben  scote. 
Tal  ch’egli  si  rannicchia  ^  e  ne  vacilla 
Infiamma  d’ira  il  principe  le  go  e, 

valleresca.  La  splendida  bile  di  Tancredi,  il  suo  ardor  re¬ 
ligioso  e  le  magnanime  sue  rampogne,  ce  lo  dipingon  tutto 
desso  l’eroe  cristiano  delle  cronache.  (Mella,  op.  cit.) 

1  Alla  vista,  a  quella  parte  dell’elmo  per  la  quale  vedeva. 

2  Tanto  0  quanto,  più  o  meno.  Dice  il  Petrarca  :  «  Co¬ 
stei  non  è  chi  tanto  0  quanto  stringa.  » 

3  Si  mnniccìiia,  si  ristringe  in  se.  È  voce  comunissima 
in  Toscana  ed  è  di  una  bella  efiicacia;  dà  proprio  1’  idea 
di  chi  si  raccorci  tutto  come  per  entrare  in  una  nicchia,  la 
quale,  ove  egli  non  si  ristringesse,  non  potrebbe  contenerlo. 

Dice  Dante  nel  10  del  Purp.  :  «  . la  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia.  » 


E  ne  gli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla  ; 

E  fuor  de  la  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi  e  insieme  lo  stridor  de’  denti.  ^ 

43. 

Il  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto. 

Sente  fischiare  il  ferro,  e  tra  le  vene 
Già  gli  sembra  d’averlo  in  mezzo  al  petto. 
Fugge  dal  colpo,  e  ’l  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  contra  il  ponte  eretto  : 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo 
E  passa  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

44. 

Onde  al  ponte  rifugge,  e  sol  nel  corso 
De  la  salute  sua  pone  ogni  speme. 

Ma  il  seguita  Tancredi,  e  già  sul  dorso 
La  man  gli  stende,  e  ’l  piè  col  piè  gli  preme  ; 
Quand’ecco  (al  fuggitivo  alto  soccorso) 
Sparir  le  faci  ed  ogni  stella  insieme. 

Nè  rimaner  à  Torba  notte  alcuna 
Sotto  povero  del  luce  di  luna  ^ 

45- 

Fra  Tombre  de  la  notte  e  de  gl’incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più,  nè  ’l  vede  ; 

Nè  può  cosa  vedersi  a  lato  o  avanti, 

E  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede  : 

Sul  limitar  d’un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  nè  d’entrar  s’avvede  ; 

Ma  sente  poi  che  suona  a  lui  di  retro 
La  porta,  e  ’n  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 

46. 

Come  il  pesce  colà  ^  dove  impaluda 
Nei  seni  di  Comacchio  ^  il  nostro  mare, 
Fugge  da  Tonda  impetuosa  e  cruda. 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare  ; 

E  vien  che  da  sè  stesso  ei  si  rinchiuda 
In  palustre  prigion,  nè  può  tornare, 

Chè  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  a  Tentrar  aperto,  a  Tuscir  chiuso  : 

47- 

Così  Tancredi  allor,  qual  che  si  fosse 
De  Testrania  prigion  Tordigno  e  Tarte, 

4  St.  42,  V.  5-8.  Qui  nota  il  Gherardiiii  :  «  Bellissima  pit¬ 
tura  di  un  uomo  grandemente  adirato.  » 

5  St.  44,  V.  7-8.  Si  costruisca:  Nè  rimanere  alla  notte, 
orba  di  stelle,  alcuna  luce  di  luna  sotto  il  povero  cielo 
(povero  di  luce).  Bene  osserva  il  Falorsi  che  «  Vorha  notte 
e  il  povero  cielo  fanno  oziosa  ripetizione.  » 

6  Come  il  pesce  colà.  ecc.  Nel  poema  di  Silio  Italico 
(lib.  5,  V.  47)  si  trova  la  medesima  comparazione,  se  non 
che  si  parla  di  una  nassa. 

7  Comacchio,  vasta  palude,  nella  quale  le  acque  del  Po 
e  de’  suoi  afiluenti  si  mescolano  con  quelle  dell’Adriatico. 
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Entrò  per  sè  medesmo,  e  ritrovosse 

Poi  là  rinchiuso  ond’uom  per  sè  non  parte. 

Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse  ; 

Ma  fur  le  sue  fatiche  al  vento  sparte  ;  ^ 

E  voce  intanto  udì  che,  Indarno  grida, 
Uscir  procuri,  o  prigionier  d’Armida. 

Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte) 
Nel  sepolcro  de’  vivi  i  giorni  e  gli  anni, 
Non  risponde,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni  ; 

E  fra  sè  stesso  accusa  amor,  la  sorte. 

La  sua  sciocchezza,  e  gli  altrui  feri  inganni; 
E  talor  dice  in  tacite  parole  :  ^ 

Lieve  perdita  ha  perdere  il  Sole  ; 

49- 

Ma  di  più  vago  Sol  ^  più  dolce  vista. 
Misero  !  i’  perdo,  e  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò  che  l’alma  trista 
Si  rassereni  a  gli  amorosi  rai. 

Poi  gli  sovvien  d’Argante,  e  più  s’attrista  ; 
E,  Troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai  ; 

Ed  è  ragion  ch’ei  mi  disprezzi  e  schema  ! 
Oh  mia  gran  colpa  !  oh  mia  vergogna  eterna  ! 

50 

Così  d’amor,  d’onor  cura  mordace 
Quindi  e  quinci  al  guerrier  l’animo  rode. 
Or  mentre  egli  s’affligge,  Argante  audace 
Le  molle  piume  di  calcar  non  gode: 

Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace. 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode, 

Che,  de  le  piaghe  sue  non  sano  ancora. 
Brama  che  il  sesto  dì  porti  l’aurora. 

51- 

La  notte  che  precede,  il  Pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  ; 

1  111  alcune  edizioni  si  lesile  «  indarno  sparte.  » 

2  Tacite  ptarole,  parole  piuttosto  pensate  che  profferite. 
(Falorsi.  0)1.  cit.  ) 

3  Fin  vago  Sol,  la  donna  che  egli  crede  sia  Clorinda. 

4  Jj’aria  adusta,  quasi  ablu-uciata  dal  calore. 

5  Ai  p>urpurei  tiranni,  c  detto  purpurei  dairabilo  che 
essi  portano.  Si  legge  in  Orazio  :  «  Purpurei  metuunt  tii- 
ranni.  » 

6  Ove,  se,  quando  :  ma  in  questo  senso  condizionale  e 
temporale  più  spesso  col  congiuntivo.  Altri  potrebbe  inten¬ 
derlo  come  avverbio  di  luogo:  là  ove.  (Ferrari  e  Straccali). 

■7  Nuda  ha  la  spada,  ecc.  imita  Virgilio,  ove  così  dice 
di  Turno.  En.  2,  v.  1)5:  «  ....(patssalque  trementem  Voci¬ 
fera  ns:  Nunc,  0  nunquani  frustrata  vocatus  Hasta  nieos, 
nuìic  teìupus  adest ..  da  sternere  corpus.  »  E  quel  che 
segue.  Ma  è  da  notare,  che  il  Tasso  cambiò  la  forma  del 
dire  virgiliano,  facendo  che  Argante  non  invochi  la  spada 
sua,  come  Turno  V  asta,  il  che  non  mi  piace.  Nè  mi  è 
ascoso,  che  Virgilio  ciò  fece  jierchè  l'asta  si  adorava  dagli 
antichi  per  Iddio,  ed  era  portala  da' Ile  invece  di  diadema, 
siccome  ne  insegna  Ti'ogo  Pompeo  e  Varrone,  secoiido  il 


E  sorge  poi  che  ’l  cielo  anco  è  sì  nero. 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
Recami  l’arme,  grida  al  suo  scudiero  : 

E  quegli  aveale  appai ecchiate  e  pronte: 
Non  le  solite  sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste  ;  e  prezioso  è  ’l  dono. 

52. 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende. 

Nè  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta  ; 

E  la  solita  spada  al  fianco  appende, 

Ch’è  di  tempra  finissima  e  vetusta. 

Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  l’aria  adusta,  ^ 

Che  i  regni  muta  e  i  feri  morbi  adduce. 

Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce  ; 

53- 

Tal  ne  l’arme  ei  fiammeggia,  e  bieche  e  torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e  d’ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte, 

E  minacce  di  morte  il  volto  spira. 

Alma  non  è  così  secura  e  forte. 

Che  non  paventi,  ove  ®  un  sol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  spada,  ^  e  la  solleva  e  scòte 
Gridando;  e  l’aria  e  l’ombre  invan  percote. 

.  54- 

Ben  tosto,  dice,  il  predator  cristiano, 
Ch’audace  è  sì  eh’ a  me  vuole  agguagliarsi, 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano. 
Bruttando  ne  la  polve  i  crini  sparsi  ; 

E  vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  Tarme  spogliarsi. 

Nè  morendo  impetrar  potrà  co’  preghi 
Che  in  pasto  a’  cani  le  sue  membra  i’  neghi. 

55- 

Non  altramente  il  tauro,  ^  ove  Tirriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti, 

testimonio  di  Clemente,  ed  il  tragico  Eschilo,  ove  parla  di 
Partenopeo  :  ma  nè  anche  quello  mi  è  ascoso,  che  la  spada 
fu  dagli  Scili,  e  da  altre  nazioni  adorata  anch’essa  per  Id¬ 
dio  ;  siccome  Luciano  ne  afferma  nel  ToocaHde,  ed  il  sud¬ 
detto  Clemente.  Sicché  poteva  il  Tasso  simihnenle  in  que- 
.Ao  Cii'casso  ritener  la  veemenza  del  dire  di  Tm-no  :  e  tanto 
più  che  avea  detto  nel  secondo  canto  pur  di  lui  «  D' ogni 
Dio  sprezzatore,  e  che  ripone  Nella  spada  sua  legge,  e  sua 
ragione.  »  Ciò  che  avea  scritto  Corn.  Tacilo  de’  Sarmati, 
i  qrali  parimente  la  s])ada  per  Iddio  adoravano,  dicendo  : 
Jus  in  arniis,  jus  in  laccrtis.  (Gentili). 

Non  altramente  il  tauro,  ecc.  Anche  Virgilio  para¬ 
gona  il  fremebondo  Turno  a  un  toro  paurosamente!  infero¬ 
cito:  «  Mugitus  veluti  cum  prima  in  proci ia  taurus 
Terrificos  cict,  atque  irasci  in  cornua  tempdat  Arboris 
ohninis  trunco,  ventosque  lacessit  Ictibus.  aut  s})arsa  ad 
pugnam  protudit  harena.  »  {En.  Nll,  105-7).  La  similitu¬ 
dine  virgiliana  venne  imitata  elal  Camoens  nel  X  dei  suoi 
Lusiadi  '.  «  Siccome  toro  che  raccolga  Vive.  Teìda  il  corno 
ne’  tronchi,  e  Vaure  pede;  E,  quasi  il  per  rivai  corra 
a  ferire,  Sp>arge  l’arena  intorno  a  se  col  piede.  » 
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Orribilmente  mugge,  e  co’  muggiti 
Gli  spirti  in  sè  risveglia  e  l’ire  ardenti  ; 

E  1  corno  aguzza  ai  tronchi,  e  par  chhnviti 
Co'  vani  colpi  a  la  ìiattaglia  i  venti  ; 
Sparge  col  piè  I  arena,  e  ’l  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale. 

56. 

Da  sì  fatto  furor  commosso  appella 
L’araldo,  e  con  parlar  tronco  gl’impone  : 
Vattene  al  campo,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  a  colui  ch’è  di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e  monta  in  sella, 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione  ; 

Esce  fuor  de  la  terra,  e  per  lo  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e  folle.  ^ 

57- 

Dà  fiato  intanto  al  corno;  e  n’esce  un  suono  ^ 
Che  d’ogn’intorno  orribile  s’intende, 

E  in  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e  ’l  cor  de  gli  ascoltanti  offende. 
Già  i  principi  cristiani  accolti  sono 
Ne  la  tenda  maggior  de  l’altre  tende  : 

Qui  fe’  l’araldo  sue  disfide,  e  incluse 
Tancredi  pria,  nè  però  gli  altri  escluse. 

58 

Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tardi  ^ 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa; 
Nè,  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi. 

Atto  gli  s’offre  alcuno  a  tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fior  de’  suoi  guerrier  gagliardi; 
Di  Tancredi  non  s’è  novella  intesa  ; 

E  lunge  è  Boemondo  ;  ed  ito  è  in  bando 
L’invitto  eroe  ch’uccise  il  fier  Gernando. 

59- 

Ed  oltre  i  diece  che  fur  tratti  a  sorte, 

I  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d’Armida  le  fallaci  scorte, 

Sotto  il  silenzio  de  la  notte  ascosi. 

Gli  altri  di  mano  e  d’animo  men  forte  ^ 

1  Ih  corso  vien  precipitoso  e  folle.  Si  noti  in  questo 
verso  quel  che  si  dice  armonia  imitativa. 

-2  Iti  tileimi;  edizioni  si  legge  «  il  suonò.  » 

3  Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tardi.  Nota  il  Gua- 
stavini  ;  «  Verso,  che  con  la  lentezza  e  tardanza  sua  mira¬ 
bilmente  corrisponde  al  concetto.  » 

4  Gli  altri  di  memo  e  d’ animo  'men  forte,  ecc.  Con 
somma  prudenza,  giusta  l’osservazione  del  Nisiely,  il  nostro 
E]àco  ha  premesso  che  (juivi  non  si  trovavo  no  allora  i  più 
valorosi  da  lui  tanto  esaltati  di  fortezza,  siccome  erano  Ri¬ 
naldo  e  Tancredi.  K  quindi  verosimile  che  l’esei'cito  cristiano 
invilisca  di  timore  alla  disfida  di  Argante.  Omero,  al  con¬ 
trario,  induce  Ettore  a  slidare  tutto  il  campo  de’  Greci,  e 
niuno  di  hinti  famosi  guerrieri  si  arma  contro  di  lui,  se 
non  Menelao,  il  quale  non  fu  mai  in  tal  pregio  di  vtdore, 
che  avesse  in  sì  fiera  impresti  ad  occupare  il  primo  luogo 
a  Diomede,  ad  Ajace.  ad  Ulis.se,  i  quali  sono  finti  dal  poeta 
per  sovrani  e  fortissimi  campioni.  (Gherardini). 
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Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi; 

Nè  v’è  chi  cerchi  in  sì  gran  rischio  onore 
Chè  vinta  la  vergogna  è  dal  timore. 

60. 

Al  silenzio,  a  l’aspetto  ad  ogni  .segno. 

Di  lor  temenza  il  Capitan  s’accorse; 

E  tutto  pien  di  generoso  sdegno 
Dal  loco  ove  sedea,  repente  sorse, 

E  disse  :  Ah  ben  sarei  di  vita  indegno. 

Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse. 
Lasciando  ch’un  Pagan  così  vilmente 
Calpestasse  l’onor  di  nostra  gente  ! 

61 . 

Sieda  in  pace  ’l  mio  campo,  e  da  secura 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio  : 

Su  su,  datemi  l’arme  !  E  l’armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio. 

Ma  il  buon  Raimondo,  ^  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  ’l  consiglio, 

E  verdi  ancor  le  forze  al  par  di  quanti 
Erano  quivi,  allor  si  trasse  avanti  ; 

62. 

E  disse  a  lui  rivolto  :  Ah  non  sia  vero 
Che  'in  un  capo  s’arrischi  ’l  campo  tutto  ! 
Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero  ; 
Pubblico  fóra,  e  non  privato  il  lutto. 

In  te  la  Fè  s’appoggia  e  il  santo  Impero; 
Per  te  fia  ‘1  regno  di  Babel  ^  distrutto.  ' 

Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra  ; 
Altri  ponga  l  ardire  e  ’l  ferro  in  opra. 

.^8- 

Ed  io,  bench’a  gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affanni; 

Ma  non  vo’  già  che  la  vecchiezza  scusi. 
Oh  !  foss’io  pur  sul  mio  vigor  de  gli  anni. 
Qual  siete  or  voi  che  qui  temendo  chiusi 
Vi  state,  e  non  vi  move  ira  o  vergogna 
Contra  lui  che  vi  sgrida  e  vi  rampogna  ; 

5  11  Imon  Raimondo^  conte  di  S.  Egidio,  in  francese  S. 
Gilles.  Nota  il  Mella  che  «  scegliendo  fra’  campioni  di  Cri¬ 
sto  il  prode  vincitore  dei  mori  come  il  cavaliere  più  ardito, 
fe’  prova  il  nostro  poeta  di  critica  assennatezza,  »  essendo 
stato  il  Tolosate  in  gran  credito  anche  presso  gli  arabi,  che 
ne  cantarono  le  gesta.  Infatti  un  poeta  araldo,  in  certa  sua 
ode  guerresca  contro  ai  crociati,  cantò  del  buon  Raimondo  : 

«  'fu  vincesti  colla  spada  del  Messia  !  Allah  !  che  uomo  è 
mai  quel  S.  Gilles  !  La  terra  dei  credenti  non  vide  mai  una 
disfatta  simile  a  quella  d’Ascalona,  per  fatto  di  lui  solo...  » 

6  11  regno  di  Bahel  (dà  f.lagdad),  il  regno  dei'  mussul¬ 
mani,  empì  come  coloro  che  fabbricarono  la  torre  famosa. 

^  In  alcune  edizioni  si  leggo;  «  Fonga  altri  V  ardire  e 
il  ferro  in  opra.  >  Nella  Gompiistata  il  |)oeta  caml)iò  gli 
ultimi  due  versi  dell’  ottava  in  (juesti  altri  :  Tu  molto  il 
senno  e  poco  il  ferro  adopra,  Ponga  altri  poi  /’  ardire 
e  farmi  in  apra.  » 


I  20 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


E  quale  allora  fui  quando,  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  a  la  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  ^  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo  e  il  posi  a  morte! 

E  fu  d’alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d’uom  così  forte. 

Che  s’alcuno  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo. 

65. 

Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue. 
Di  questo  altier  l’orgoglio  avrei  già  spento. 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
Il  core  in  me,  né  vecchio  anco  pavento. 

E,  s’io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue. 

Né  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  : 
Armarmi  i’  vo’  ;  sia  questo  il  dì  che  illustri 
Con  novo  onor  tutti  i  miei  scorsi  lustri. 

66. 

Così  parla  il  gran  vecchio,  e  sproni  acuti 
Son  le  parole  onde  virtù  si  desta. 

Quei  che  fur  prim.a  timorosi  e  muti. 

Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta. 

Né  sol  non  v’é  chi  la  tenzon  rifiuti, 

Ma  ella  ornai  da  molti  a  gara  é  chiesta. 
Baldovin  la  domanda  ;  e  con  Ruggiero 
Guelfo,  i  due  Guidi,  e  Stefano,  e  Gerniero, 

67. 

E  Pirro,  ^  quel  che  fe’  il  lodato  inganno 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo  ; 

Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardo,  Ridolfo,  e  il  pio  Rosmondo;^ 


Un  di  Scozia,  un  d’Irlanda,  ed  un  Britanno, 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo  ; 
E  ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi. 

68. 

Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 

Armato  é  già  ;  sol  manca  a  l’apparecchio 
De  gli  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 

A  cui  dice  Goffredo  :  O  vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  gente 
Miri,  e  virtù  n’apprenda;  in  te  di  Marte 
Splende  l’onor,  la  disciplina  e  l’arte. 

69. 

Oh  !  pur  avessi  fra  l’etate  acerba 
Dieci  altri  di  valore  al  tuo  simile. 

Come  ardirei  vincer  Babel  superba, 

E  la  Croce  spiegar  da  Battro  a  Tile  !  ^ 

Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile  7 
E  lascia  che  de  gli  altri  in  picciol  vaso 
Pongansi  i  nomi,  e  sia  giudice  il  caso; 

70.  . 

Anzi  giudice  Dio,  de  le  cui  voglie 
Ministra  e  serva  é  la  fortuna  e  ’l  fato. 

Ma  non  però  dal  suo  pensier  si  toglie 
Raimondo,  e  vuol  anch’egli  esser  notato. 

Ne  l’elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie  ;  ® 
E,  poi  che  l’ebbe  scosso  ed  agitato. 

Nel  primo  breve  che  di  là  traesse. 

Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 


1  Del  secondo  Corrado,  ecc.  Corrado  II,  detto  il  Salico, 
venne  eletto  re  di  Germania  nel  1024.  Dopo  la  morte  di 
Enrico  11  sostenne  mia  lunga  guerra  coi  principi  della  Casa 
di  Sassonia  e  diè  prove  di  assai  valore.  Che  Raimondo  lo 
servisse  in  Alemagna  non  è  ben  certo,  molto  più  saiiendo 
che  questi  passò  la  sua  gioventù  sotto  le  bandiere  del  Cid  in 
Ispagna. 

^  Dirro  (da  altri  detto  Firoo),  è  quel  rinnegato  armeno 
che  aprì  a’  crociati  le  tre  torri  di  Antiochia  aflidate  alla 
sua  custodia.  A  ciò  lo  spinsero  le  larghe  promesse  del  prin¬ 
cipe  di  Taranto,  il  quale,  presa  Antiochia,  se  ne  fece  gri¬ 
dar  signore.  Pirro,  ben  pagato  da  quel  principe,  rialilirac- 
ciò  la  fede  cristiana  e  seguì  i  crociati  sul  Giordano.  Ma  due 
anni  dopo  ritornò  aH’islamismo,  forse  sperando  di  fare  an¬ 
cor  meglio  i  suoi  interessi.  Quel  che  Pirro  fece  in  materia 
religiosa,  oggi  fanno  moltissimi  in  inateria  politica,  di  modo 
che  vediamo  ogni  giorno  individui  passare  dall’  un  partito 
all’  altro  con  una  disinvoltura  esemplare.  Quanti,  che  ieri 
giurav'ano  nel  nome  di  Mazzini,  santo  nome,  non  sono  oggi 
più  realisti  del  Re,  non  sono  oggi  i  cortigiani  piii  abbietti? 
Essi,  del  resto,  non  hanno  fatto  altro  che  fare  i  loro  in¬ 
teressi  interessi  che,  rimanendo  fedeli  al  Mazzini  e  al  verbo 
di  lui,  non  potevano  fare....  Si  sa;  il  partito  repubblicano 
in  Italia  non  è  ricco  (e  quello  socialista  meno  che  meno)  e 
non  può  distribuire  impieghi,  nè  in  altra  guisa  riempim  lo 
ta.'^che  dei  suoi  addetti....  La  monarchia  lo  jjuò.  Questi  Pirri 
0  Eiroi  della  politica  si  trovano,  più  che  altrove,  nel  campo 
giornalistico,  come  in  quello  che  più  accoglie  malviventi. 


j  Infatti,  il  campo  giornalistico  è  aperto  a  tutti,  chiunque  si 
siano,  da  dovunque  ne  vengano.  Tutti  gli  spostati,  tutti  i 
falliti,  tutti  i  bocciati  agli  esami,  tutti  i  mezzo-analfabeti 
possono  entrarvi,  senza  che  nessuno  domandi  loro  nè  un 
certilicato  di  moralità,  nè  un  diploma  di  studi  purchessia. 
Con  questo,  si  badi,  non  vogliamo  negare  che  nel  campo 
giornalistico  non  militino  pure  dei  galantuomini  e  dei  va¬ 
lentuomini.  Vi  militano,  e  noi  ne  conosciamo  parecchi;  ma 
sono  in  maggior  iimnero  gli  altri.  Noi,  che  in  questo  campo  mili¬ 
tammo  e  militiamo  (secondo  le  deboli  nostre  forze),  noi  che  nel 
giornalismo  spendemmo  gli  anni  piii  belli,  più  rigogliosi,  noi 
conosciamo  i  nostri  polli,  come  dice  in  Toscana  il  popo¬ 
lino,  e  sappiamo  bene  tinel  che  diciamo.  E  sperabile,  per 
altro,  che  in  Italia  il  giornalismo  si  emendi,  si  nobiliti;  è 
sperabile  che  la  legge  ne  regoli  meglio  le  funzioni,  magari 
imponendo  sui  giornali  una  tassa  non  lieve,  onde  non  tutti 
ne  possano  impiantare,  e  ne  sorvegli  di  piìi  1’  andamento  ; 
è  sperabile,  anche,  che  i  pr(q)rietari  e  i  direttori  di  giornali 
esigano  dai  loro  redattori  per  lo  meno  un  certificato....  di 
licenza  ginnasiale. 

3  In  alcune  edizioni  si  legge  «  il  prò  Rosmondo.  » 

4  Terre  che  parte  il  niar.  Il  mare  divide  dal  continente 
europeo  la  Scozia,  la  Rritannia  e  l’irlanda. 

ù  Da  Battro  a  Tile.  Dalla  Dattriana,  parte  dell’altipiano 
persico,  airnltima  Tile,  ossia  airirlanda. 

[  brevi  accoglie.  Invece  di  brevi  si  usavano  anticamente 
gli  anelli. 
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Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto, 
Nè  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e  il  volto 
Riempie  ;  e  così  allor  ringiovenisce, 

Qual  serpe  fier  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D’oro  fiammeggi  e  incontr’al  Sol  si  lisce. 
Ma  più  d’ogni  altro  il  capitan  gli  applaude, 
E  gli  annunzia  vittoria,  e  gli  dà  laude. 

72. 

E  la  spada  togliendosi  dal  fianco 
E  porgendola  a  lui,  così  dicea  ; 

Questa  è  la  spada  che  in  battaglia  il  franco 
Rubello  di  Sassonia  ^  oprar  solca, 

Ch  io  già  gli  tolsi  a  forza  ;  e  gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea  : 

Questa,  che  meco  ognor  fu  vincitrice. 

Prendi  ;  e  sia  così  teco  ora  felice. 

73- 

Di  loro  indugio  intanto  è  quell’altero 
Impaziente,  e  li  minaccia;  e  grida: 

O  gente  invitta,  o  popolo  guerriero 
D’Europa,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  sì  fero. 

Se  ne  la  sua  virtù  tanto  si  fida; 

O  vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 
La  notte  ch’altra  volta  a  lui  soccorse  ? 

1  11  franco  Buhello  eli  Sassonia,  Rodolfo  di  Rhinfeld, 
fatto  re  dai  Sassoni  dopo  che  si  ril^ellarono  allo  imperatore 
Arrigo  terzo  di  Raviera,  mentre  questi  stava  in  Italia.  Sa¬ 
puto  che  ebbe  Arrigo  la  cosa,  convocò  tutti  i  principi  di 
Alemagna,  tanto  ecclesiastici,  quanto  laici,  e,  formato  con 
l’aiuto  loro  un  poderoso  esercito,  mosse  contro  i  sassoni. 
Goffredo  fu  eletto  alfiere  imperiale,  tanta  era  la  stima  che 
godeva  e  presso  Arrigo  e  presso  i  principi  d’Alemagna.  Nei 
campi  di  Volkseim  si  scontrarono  i  due  eserciti  e  terribilis¬ 
sima  fu  la  pugna.  1  sassoni  ebbero  la  peggio  e  Rodolfo  venne 
ucciso  da  Gofiredo  con  l’asta  del  gonfalone  imperiale. 

_  2  Vedete  là  il  sepolcro,  ecc.  Nota  il  Gentili.-  «  Argante 
si  a.ssomiglia  quivi  a  quel  Murro  Sagontino,  il  quale  non 
altrimenti  rampognava  i  soldati  di  Annibaie,  che  assedia¬ 
vano  Sagonto  sua  patria,  siccome  scrive  Sillio  :  «  Rmc  iter 
est,  inquit,  vobis  ad  mamia  Romai.  »  R  non  mentirono  punto 
nè  l’uno  nè  l’altro;  perchè  e  Sagonto  e  Gerusalemme  fu¬ 
rono  alla  line  espugnate.  Dice  poi  Ai-ganle,  il  fieiliaolo  di 
Maria  per  i.scberno  :  siccome  nel  secondo  canto  disse  Ismeno: 

«  Di  colei  che  sua  diva  e  madre  face  Quel  vulgo  del  suo 
Dio  nato  e  sepolto.  »  Lo  qual  cavillo.  0  scbernijtiento  usò 
giustamente  Teocrito  Solista  verso  gli  Dii  loro,  cioè  do’  Gen¬ 
tili,  dicendo  a’  suoi  concittadini;  «  Che  stessero  di  buon 
animo,  poiché  vedevano  morire  i  loro  Dii  avanti  loro.  » 

3  La  virtù  stimolata  è  più  feroce.  Sentenza  e  detto  dei 
Peripatetici,  conti-o  i  quali  indarno  aguzza  lo  stile  e  lo  in¬ 
gegno  Seneca  Stoico  ne’  libri  che  scrisse  dell’/)’»,  e  un  non 
so  chi  api^o  Gicerone,  nelle  Questioni  Accademiche.  Vedi 
Lattanzio  lib.  6  cap.  15  (Gentili).  Nel  canto  17  il  poeta 
spiega  (piesto  concetto,  mostrando,  secondo  1’  opinione  dei 
Peripatetici,  come  la  natura,  per  beneficarci,  ci  abbia  data 
la  parte  irascibile,  e  come  noi,  per  fruire  del  benelicio,  dol)- 
biamo  servirci  di  essa. 


74- 

Venga  altri,  s’egli  teme;  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme,  o  cavalieri,  o  fanti; 

Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Non  è  tra  mille  schiere  uom  che  si  vanti. 
Vedete  là  il  sepolcro  ^  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  ;  or  chè  non  gite  avanti  ? 
Chè  non  sciogliete  i  voti  ?  ecco  la  strada  : 

A  qual  serbate  uopo  maggior  la  spada? 

_75- 

Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce 
Quasi  con  dura  sferza  altrui  percote: 

Ma,  più  ch  altri,  Raimondo  a  quella  voce 
S’accende,  e  Tonte  sofferir  non  puote. 

La  virtù  stimolata  è  più  feroce,  ^ 

E  s’aguzza  de  l’ira  a  l’aspra  cote  : 

Sì  che  tronca  gl’indugi,  e  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a  cui  diè  nome  il  corso. 

76. 

Sul  Tago  il  destrier  nacque,  ove  talora 
L’avida  madre  del  guerriero  armento. 
Quando  Talma  stagion  che  n’innamora 
Nel  cor  le  instiga  il  naturai  talento. 

Vòlta  l’aperta  bocca  incontro  l’óra,  ’ 
Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento  ; 

E  de’  tepidi  fiati  (oh  meraviglia  !) 
Cupidamente  ^  ella  concepe  e  figlia.  ® 

4  Volta  Vaperta  bocca  incontro  Vòra.  È  que.slo  un  verso 
scultorio,  improntato  d’ima  realità  grande. 

^  Cupidamente;  questo  cupidamente  è  bellissimo. 

6  St.  76.  In  varie  edizioni  della  Gerìisalemme  (e  più 
specialmente  in  quelle  destinate  alle  scuole)  è  stata  soppressa 
questa  stanza,  che  pure  è  una  delle  più  belle  del  poema,  r. 
stata  soppressa  perchè  è  jiarsa  non  tanto  morale,  anzi  im¬ 
morale  addirittura,  a  chi  quelle  edizioni  curava.  Oh  gli  scru¬ 
poli  di'  certi  messeri  !  oh  le  ipocrisie  cattoliche  apostoliche 
romane!  Dov’ è  la  immoralità,  in  questa  stanza?  dove,  di 
grazia?  Ci  si  risponderà  die  è  in  tutta  (|uanta  la  stanza...; 
ma  sarà  un  rispondere  da  stupidi.  -  Nota  il  Gentili  :  ■  Que¬ 
sto  che  il  Tasso  dico  delle  giumente,  disse  avanti  Virgilio 
delle  vacche;  e  seguita  la  verità  stessa,  cioè,  la  ferma  asse¬ 
verazione  di  Plinio,  di  Varrone,  e  d’altri.  Ma  Trogo  Pom¬ 
peo  così  ne  scrive  in  contrario .-  «  In  Lusitania  juxta  flu- 
vium  Tagum  equas  veido  concipere  mtdti  auefores  pro- 
diderunf.  qua;  falnda>  eoe  cquarum  feennditafe,  et  gregum 
multifudine  nata'  sunt  ;  qui  tanti  in  Gallo'cia  ac  Lusi¬ 
tania,  lam  pcrniccs  visuniur,  lU  non  immerito  ipso  vento 
concepii  videantur.  *  Le  (|uali  ultime  parole  sono  'quasi 
esiuesse  dal  nostro  poeta,  dicendo,  stanza  seg.  ;  E qìcr  que¬ 
sto  Aquitin  nato  diresti  Di  quaVaura  det  del  più  lieve 
spiri.  »  Perchè  il  verlio  diresti  appo  i  Latini  e  Volgari  si 
usa  quando  si  suol  dire  una  cosa  aiiparente.  e  non  vera, 
come  eziandio  credei'osti,  penseresti  e  simili:  Ld  è  da  sa¬ 
pere,  che  il  medesimo  fu  credulo  dagli  antichi  delle  tigri, 
siccome  testilica  Oppiano.  Laonde  noi  iioeticamcnte  accop¬ 
piammo  queste  due  favole  in  (|uei  versi  del  Nereo,  i  (juali 
non  istimo  esser  fuor  di  proposito  di  (jui  trascrivere: 

«  lite  vel  Armenia'  cursu  vestigia  tigris, 

ircevertet,  zejdnjro  quamvis  sit  nata  pjarente: 

Ut  prisci  memorant  Grati,  quis  crederei  auris 
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E  ben  questo  Aquilin  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  ciel  più  lieve  spiri; 

O  se  veloce  sì  ch’orma  non  resti, 

Stendere  il  corso  per  l’arena  il  miri; 

O  se  ’l  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  giri. 

Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Move  a  l’assalto,  e  volge  al  cielo  il  viso: 

78- 

Signor,  tu  che  drizzasti  incontra  l’empio 
Golìa  l’armi  inesperte  in  Terebinto,  ^ 

Sì  ch’ei  ne  fu,  che  d’Israel  fea  scempio. 

Al  primo  sasso  d’un  garzone  estinto  ; 

Tu  fa  ch’or  giaccia  (e  fia  pari  l’esempio) 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vinto, 

E  debil  vecchio  or  la  superbia  opprima. 
Come  debil  fanciul  l’oppresse  in  prima. 

79- 

Così  pregava  il  conte  ;  e  le  preghiere,  ^ 
Mosse  da  la  speranza  in  Dio  secura, 

S’alzàr  volando  a  le  celesti  spere. 

Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura. 
L’accolse  il  Padre  eterno,  e  fra  le  schiere 
De  l’esercito  suo  tolse  a  la  cura 
Un  che  ’l  difenda,  e  sano  e  vincitore 
Da  le  man  di  quell’empio  il  tragga  fuore. 

80. 

L’angelo,  ^  che  fu  già  custode  eletto 
Da  l’alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo 

Vel  tigres  foetas,  vel  equas?  sub  vertice  Ihero 
lagri  montis  eqiias,  tigres  Eupharatis  ad  amnem.  » 
E  non  si  dee  lasciare  a  dietro  che  il  Tasso,  oltre  a  Virgi¬ 
lio,  imitò  eziandio  le  parole  di  Dante  in  quel  verso,  Piirg. 
28:  «  Per  sè,  0  per  suo  ciel  concepe,  e  figlia.. ..  »  ove 
ragiona  delle  piante  che  senza  seme  (come  dic’egli)  palese, 
in  certe  terre  s’  appigliano.  Ciò  che  Teofrasto  aneli’  egli  ri¬ 
ferì  alla  forza  del  cielo  :  parlando  però  non  di  cosa  strana, 
0  maravigliosa  (come  a  Dante  parve  quella  ch’esso  racconta) 
ma  di  ogni  pianta  che  tutto  il  dì  vediamo  nascere  tra’  sassi, 
ed  altrove  senza  vermi  seme.  » 

1  Terebinto,  la  valle,  in  Giudea,  nella  quale  il  giovinetto 
David  uccise  il  gigante  Golia.  Dice  il  Petrarca  (Iriorif.  d. 
Castità)  :  «  Nè  giacque  sì  smarrito  nella  valle  Di  Tereliinto 
(jiiel  gran  Filisteo,  A  cui  tutto  Israel  dava  le  spalle.  Al 
primo  sasso  del  garzone  ebreo.  » 

^  E  le  preghiere,  ecc.  Nota  il  Guastavini  :  «  Omero  nel 
i)  deW’lliade  fece  le  Preghiere  tarde  e  zoppe,  fingendo  che 
rOlfesa  leggerissima  e  spedita  andasse  loro  molto  spazio  in¬ 
nanzi,  volendo  per  questo  darci  ad  intendere  la  tardanza  e 
la  diflìcoltà  dell’essere  esaudito,  e  forse  anche  il  piegar  dei 
ginocchi,  come  quivi  l'interprete  che  sogliono  fare  i  suppli¬ 
canti;  oppure  la  tardanza  e  la  lunghezza  de’  ragionamenti, 
che  usano  di  fare  quei  che  pregano,  come  lo  interpretò  De¬ 
metrio.  Ma,  il  Tasso  in  questo  luogo  con  diverso,  ma  molto 
degno  e  verosimile  riguardo,  fa  le  Preghiere  alate,  volendo 
per  questo  dimostrare  quanto  tosto  siano  esauditi  coloro  i 
quali  infiammati  di  viva  carità  le  mandano  a  Dio  :  percioc¬ 
ché  se  ben  l’essere  esaudito  non  è  parte  delle  preghiere, 


Insin  dal  primo  dì  che  pargoletto 
Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo, 

Or  che  di  novo  il  Re  del  ciel  gli  ha  detto 
Che  prenda  in  sè  de  la  difesa  il  pondo. 

Ne  l’alta  rocca  ascende,  ove  de  l’oste 
Divina  tutte  son  l’armi  riposte. 

81. 

Qui  l’asta  si  conserva  onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali, 

E  quelli  che  invisibili  a  la  gente 
Portan  Torride  pesti  e  gli  altri  mali; 

E  qui  sospeso  è  in  alto  il  gran  tridente. 
Primo  terror  de’  miseri  mortali. 

Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  scota 
De  l’ampia  terra,  e  le  città  percota. 

82. 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diamante. 

Grande  che  può  coprir  genti  e  paesi 
Quanti  ve  n’ha  fra  il  Caucaso  e  l’Atlante  : 

E  sogliono  da  questo  esser  difesi 
Principi  giusti  e  città  caste  e  sante. 

Questo  l’angelo  prende,  ^  e  vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

83. 

Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba;  e  ’l  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda  e  molte  genti  instrutte. 

Che  ferme  a  mezzo  il  colle  oltra  non  vanno. 
Da  l’altro  lato  in  ordine  ridutte 

ad  ogni  modo  però  alla  tostana  esaudita  è  di  mestieri  to¬ 
stano  giungimento  :  ma  in  che  modo  ciò  si  poteva  fare  più 
acconciamente  che  dando  loro  le  ali?  » 

3  D angelo,  ecc.  Nota  il  Mella  :  «  Il  pensiero  *  di  far  di¬ 
scendere  l’angelo  tutelare  di  Raimondo  a  sua  difesa  contro 
il  Circasso,  fu  ispirato  forse  al  poeta  dal  seguente  racconto. 
Raimondo  d’Agiles,  cappellano  e  biografo  dell’eroe  tolosate, 
narra  che,  durante  l’assedio  di  Antiochia,  il  prode  Raimondo 
gravemente  ammalò  ;  «  quando  gli  apparve  in  sogno  un 
angelo  e  gli  promise  di  rendergli  la  salute  pel  giorno  della 

*  espugnazione  di  Antiochia.  »  Oh  la  ingenuità  degli  antichi 
biografi  e  cronisti  ! 

4  St.  80,  V.  7  e  seg.  La  finzione  di  questi  versi  e  della  stanza 
seguente  è  tolta  dal  trattato  della  Gerarchia  celeste  di  Dio¬ 
nisio  Areopagita.  (Scartazzini,  op.  cit.) 

5  Questo  Vangelo  prende,  ecc.  Sembra  che  il  nostro  Epico 
abbia  qui  non  imitato,  ma  quasi  corretto  quel  luogo  d’  0- 
mero  nel  libro  XXll  dell’  Iliade,  dove  Pallade  si  mette  ar¬ 
mata  a  lato  di  Achille,  allorché  questi  trovasi  a  singolare 
cimento  con  Ettore.  E  per  verità  non  è  egli  un  deprimere 
la  forza  ed  il  valore  del  feroce  invulnerabile  Pelide,  il  far 
sì  che  una  divinità  pronta  sia  al  soccorso  di  lui,  mentre 
pur  egli  combatte  contro  di  chi  gli  è  di  molto  inferiore  e 
nella  possa  e  nell’arte  del  guerreggiare?  Più  avvedutamente 
il  Tasso  dà  un  angelo  per  custode  al  buon  Raimondo  già 
curvo  e  debole  perchè  carico  di  lunga  età,  il  quale  perciò 
ben  difficilmente  regger  si  potrebbe  centra  il  furore  e  l’im- 
mane  forza  di  Argante.  Con  ciò  vien  egli  ad  appagare  e  a 
togliere  da  una  certa  quale  disgustosa  perplessità  anche  i 
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Alcune  schiere  de’  Cristiani  stanno  : 

E  largamente  a  duo  campioni  il  campo 
Voto  riman  fra  l’uno  e  l’altro  campo. 

84. 

Mirava  Argante,  e  non  vedea  Tancredi 
Ma  d’ignoto  campion  sembianze  nove. 
Fecesi  il  conte  innanzi;  e,  Quel  che  chiedi, 
È,  disse  a  lui,  per  tua  ventura  altrove. 

Non  superbir  però,  chè  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove  ; 

Ch’io  di  lui  posso  sostener  la  vice, 

O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 

^5. 

Ne  sorride  il  superbo,  e  gli  risponde: 
Che  fa  dunque  Tancredi  ?  e  dove  stassi  ? 
Minaccia  il  ciel  con  l’arme,  e  poi  s’asconde 
Fidando  sol  ne’  suoi  fugaci  passi: 

Ma  fugga  pur  nel  centro,  e  in  mezzo  Tonde  ; 
C.hé  non  fia  loco  ove  securo  il  lassi. 

Menti,  replica  l’altro,  a  dir  ch’uom  tale 
Fugga  da  te,  ch’assai  di  te  più  vale. 

86. 

Freme  il  Circasso  irato,  e  dice  :  Or  prendi 
Del  campo  tu,  ^  chè  in  vece  sua  t’accetto  ; 

F  tosto  e’  si  parrà  come  difendi 
L’alta  follia  del  temerario  detto. 

Così  mossero  in  giostra,  e  i  colpi  orrendi 
Parimente  drizzare  ambi  a  l’elmetto: 

E  il  buon  Raimondo,  ove  mirò  scontrollo, 
Né  dar  gli  fece  ne  Tarcion  pur  crollo. 

Da  l’altra  parte  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a  lui)  Tarringo  invano  ; 

Chè  il  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 

E  ruppe  Tasta  bestemmiando  al  piano. 

Poi  traggo  il  ferro,  e  va  centra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo  : 

88. 

E  il  possente  corsiero  urta  per  dritto. 
Quasi  monton  ch’ai  cozzo  il  capo  abbassa. 
Schiva  Raimondo  l’urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corso,  e  ’l  fere  in  fronte,  e  passa. 
Torna  di  novo  il  cavalier  d’Egitto  ; 

lettori,  i  quali,  presi  da  ammirazione  e  da  amore  per  quel 
generoso  vecchio,  veramente  eroe,  vorrebbero  pure  cb’  egli 
non  rimanesse_  vittima  deiraccettata  slìda.  (Gherardini). 

1  Or  prendi  Del  campo  tu.  Prender  del  campo  era  lo 
scontrarsi  che  facevano  l’ un  dall’  altro  i  combattenti,  a  di¬ 
stanza  conveniente,  per  venire  ad  urtarsi  con  tutto  l’impeto 
de’  cavalli.  (Falorsi,  op.  cit.) 

2  Adamantine....  tempre,  cioè  solide  come  l’adamante. 


Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa: 

E  pur  su  1  elmo  il  coglie,  e  indarno  sempre  ; 
Che  1  elmo  adamantine  avea  le  tempre.  ^ 

89. 

Ma  il  feroce  Pagan,  che  seco  vuole 
Più  stretta  zuffa,  a  lui  s’avventa  e  serra. 

L  altro,  eh  al  peso  di  sì  vasta  mole 
Teme  d  andar  col  suo  destriero  a  terra, 

Qui  cede,  ed  indi  assale  ;  e  par  che  vole. 
Intorniando  con  girevol  guerra  ; 

E  i  lievi  imperi  il  rapido  cavallo 

Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fallo. 

90. 

Qual  capitan  ch’oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o  in  alto  monte. 

Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
L’arti  e  le  vie  ;  cotal  s’aggira  il  conte: 

E,  poi  che  non  può  scaglia  a  Tarmi  tórre 
Ch  armano  il  petto  e  la  superba  fronte. 

Fere  i  men  forti  arnesi,  ed  a  la  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada. 

91. 

Ed  in  due  parti  o  tre  forate  e  fatte 
L’armi  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse; 

Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte. 

Nè  di  cimier  nè  dun  sol  fregio  scosse. 
Argante  indarno  arraboia,  a  vóto  batte, 

E  spande  senza  prò  Tire  e  le  posse  ; 

Non  si  stanca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte,  e  s’  rinforza  errando.  ^ 

92. 

Alfin  tra  mille  colpi  il  Saracino 
Cala  un  fendente  ;  e  il  conte  è  così  presso, 
Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 
Non  sottraggeasi,  e  rimaneane  oppresso: 

Ma  l’aiuto  invisibile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  superno  messo, 

Che  stese  il  braccio  e  tolse  il  ferro  crudo 
Sovra  ’l  diamante  del  celeste  scudo. 

93- 

Frangesi  il  ferro  allor  (chè  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste  ^ 

D’eterno  fabro),  e  cade  in  su  1  arena. 

Il  Circasso,  ch’andarne  a  terra  ha  viste 

3  Va  tagli  e  punte.  Tasso,  Lett.  I.  ,58.  Non  so  se  tagli 
si  prenda  in  significato  di  taglio:  non  piacendo,  si  muta 
così:  ma  raddoppiando  Va  le  percosse  -  Nel  Rinaldo,  XII. 
03  :  «  Or  puida  or  taglio  n’esce  »  (dalle  spadej. 

4  E  si  rinforza  errando,  cioè,  non  cogliendo  ove  aveva 
disegnato  di  cogliere,  rinnova  i  colpi  con  maggior  vigoria. 

5  Immiste,  non  mescolate  a  metallo  terreno. 
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Minutissime  parti,  il  crede  appena; 

Stupisce  poi,  scorta  la  mano  inerme, 

Ch’arme  il  campion  nemico  abbia  sì  ferme  : 

94. 

E  ben  rotta  la  spada  aver  si  crede 
Su  l’altro  scudo  ond’è  colui  difeso  : 

E  il  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede 
Chè  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 

Ma,  però  ch’egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 

Che  stima  ignobil  palma  e  vili  spoglie 
Quelle  ch’altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

Prendi,  volea  già  dirgli,  un’altra  spada  , 
Quando  novo  pensier  nacque  nel  core. 

Ch’alto  scorno  è  de’  suoi  dove  egli  cada 
Che  di  pubblica  causa  è  difensore. 

Così  nè  indegna  a  lui  vittoria  aggrada. 

Nè  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentr’egli  dubbio  stassi.  Argante  lancia 

II  pomo  e  l’elsa  a  la  nemica  guancia; 

96. 

E  in  quel  tempo  medesmo  il  destrier  punge, 
E  per  venire  a  lotta  oltra  si  caccia. 

La  percossa  lanciata  a  l’elmo  giunge. 

Sì  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia: 

Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e  lunge 
Ratto  si  svia  da  le  robuste  braccia; 

Ed  impiaga  la  man  ch’a  dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

97- 

Poscia  gira  da  questa  a  quella  parte, 

E  rigirasi  a  questa  indi  da  quella; 

E  sempre,  e  quando  riede  e  quando  parte. 
Fere  il  Pagan  d’aspra  percossa  e  fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d’arte, 
Quanto  più  sdegno  antico,  ira  novella,  ^ 

A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna; 

E  seco  il  Ciel  congiura  e  la  fortuna. 

1  Quanto  più  sdegno  antico,  ira  novetla.  Sdegno  antico 
chiama  1’  odio,  il  qui^le  non  c  altro  che  un’  ira  invecchiata. 
(Gentili). 

2  E  di  sè  stesso  armato,  cioè  della  sua  poderosa  per¬ 
sona,  la  quale  era  di  per  sè  stessa  un’arme  ben  terribile. 

3  Gli,  si  riferisce  a  mostro  e  non  ad  ombra. 

‘1  Seìiza  mente.  Questo  simulacro  d’  uomo  composto  da 
Bel/ebù,  parlava  colla  voce  slessa  che  Clorinda;  ma  senza 
pensiero,  senza  intelligenza  delle  cose  che,  per  diabolica  arte, 
meccanicamente  diceva.  (Falorsi,  op.  cit.) 

5  St.  ICK).  Questa  stanza  manca  nelle  tre  prime  edizioni 
e  fu  aggiunta  nella  stampa  in-1-,  del  Viotto.  11  senso  non  ne 
resta  interrotto,  quantunque  ossa  si  sopprima,  e  (presta  sarà 
forse  la  ragione  per  cui  ne  fu  tolta  via  nella  massima  parte 
delle  posteriori  ristampe  come  superllua.  Essa  manca  pure 
nella  Gerusalemme  Conquistata .  (Scartazzini,  op,  cit.) 


98.  _ 

Quei  di  fine  arme  e  di  sè  stesso  armato. 

Ai  gran  colpi  resiste,  e  nulla  pavé  ; 

E  par  senza  governo  in  mar  turbato. 

Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave. 

Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave. 

Sdruciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor  nè  si  dispera  in  tutto. 

99. 

Argante,  il  tuo  periglio  allor  tal  era. 
Quando  aiutarti  Belzebù  dispose. 

Questi  di  cava  nube  ombra  leggera 
(Mirabil  mostro)  in  forma  d’uom  compose  ; 

E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 
Gli  finse,  e  l’armi  ricche  e  lunriinose  : 

Diègli  il  parlare,  e  senza  mente  il  noto 
Suon  de  la  voce,  e  il  portamento  e  ’l  moto. 

100. 

E  perchè  acquisti  il  simulacro  fede. 

Lungi  indi  ov’é  colei  ch’egli  simiglia. 

Verso  le  mura  affretta  il  vano  piede 
Dove  il  volgo  timor  vario  scompiglia. 

Ivi  spera  uom  trovar  ch’a  guardia  siede 
Di  torre  ond’ei  vede  oltra  a  molte  miglia  : 

E  quivi  appunto,  dov’è  il  muro  inciso 
Per  dar  loco  a  la  vista,  il  trova  assiso.  ^ 

lOI  . 

Ad  Oradin,  che  tal  nomossi,  esperto 
E  buon  arcier,  la  finta  imago  disse  :  ® 

O  famoso  Oradin,  ch’a  segno  certo. 

Come  a  te  piace,  le  quadrella  affisse. 

Ah  !  gran  danno  sarìa  s’uom  di  tal  merto, 
Difensor  di  Giudea,  così  morisse; 

E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
Securo  ne  facesse  a’  suoi  ritorno. 

102. 

Qui  fa  prova  de  l’arte,  e  le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladron  francese  ; 

6  St.  tot,  v.  1-2.  Questi  due  versi  così  si  leggono  nella 
stainpa  di  Casahnaggiore,  del  Viotto  in-12,  delle  Genovesi  e 
di  quella  citata  dalla  Crusca  : 

«  Il  simulacro  ad  Oradin,  l’esperio 
Sagittario  famoso,  andonne  e  disse.  » 

Il  poeta  aveva  composto  questa  stanza  nel  modo  seguente  : 
«  Il  simulacro  ad  Oradin  favella, 

Ch’era  di  saetlar  maestro  esperto: 

0  famoso  Oradin,  che  le  (juadrella  ^ 

Drizzi  come  a  te  piace  a  segno  certo; 

Sollrirai  tu  che  sol  per  sorte  fella 
Si  mora  cavalier  di  sì  gran  merto  V 
E  il  suo  nemico  di  sue  spoglie  carco 
Da  noi  partisse  e  non  scoccasse  un  arco?... 
Questa  stanza  non  è  certo  inferiore  all'  altra  che  il  poeta 
credette  dovervi  sostituire.  (Scartazzini,  op.  cit.) 
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Ch’oltra  il  perpetuo  onor,  vo’  che  n’aspette 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 
Così  parlò,  nè  quegli  in  dubbio  stette 
Tosto  che  il  suon  de  le  promesse  intese: 

Da  la  grave  faretra  un  quadrel  prende, 

E  su  l’arco  l’adatta,  e  l’arco  tende. 

103. 

Sibila  il  teso  nervo,  ^  e  fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  per  l’aria,  e  stride  ; 

Ed  a  percuoter  va  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le  fìbbie,  e  le  divide  : 

Passa  l’usbergo,  e  in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  e  sol  la  pelle  incide  ; 

Chè  1  celeste  guerrier  ^  soffrir  non  volse 
Choltra  passasse,  e  forza  al  colpo  tolse. 

104. 

Da  l’usbergo  lo  strai  si  tragge  il  conte. 
Ed  ispicciarne  fuori  ^  il  sangue  vede  ; 

E  con  parlar  pien  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 

Il  Capitan,  che  non  torcea  la  fronte 
Da  l’amato  Raimondo,  allor  s’avvede 
Che  violato  è  il  patto  ;  e,  perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e  pavé  ; 

105. 

E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 

Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere. 

Dentare  i  freni,  e  por  le  lance  in  resta, 

E  quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa. 
Sparisce  il  campo  ;  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  s’innalza  e  volve. 

106. 

D’elmi  e  scudi  percossi  e  d’aste  infrante 
Ne’  primi  scontri  un  gran  romor  s’aggira. 
Là  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
Un  altro  là  senza  rettor  si  mira: 

Qui  giace  un  guerrier  morto,  e  qui  spirante 
Altri  singhiozza  e  geme,  altri  sospira. 

Fera  è  la  pugna;  e,  quanto  più  si  mesce 
E  stringe  insieme,  piu  s’inaspra  e  cresce. 

107. 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto, 

E  toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza , 

1  FliUìa  il  teso  nervo,  eco.  Bellissima  dinliposi  dt  tutta 
questa  a/ione  del  lanciar  la  saetta,  e  clie  mirabdnieiite  per 
mezzo  di  tutte  le  circostanze  una  dopo  l’altra  mette  innanzi 
agli  occhi  la  cosa.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  G. 

(Meste  guerrier,  l’angelo  disceso  a  guardia  di  .Raimondo. 
Ed  ispicciarne  fuori,  ecc.  Spicciare  è  uscir  fuori  con 
impeto  ('ome  acqua  od  altro  umore  clìe  salti  via  da  luogo 
stretto.’ Dice  Daidc  nel  W  dvW  Inferno  ■.  <  Tacendo  dive- 


E  rompendo  lo  stuol  calcato  e  folto. 

La  rota  intorno,  e  si  fa  larga  piazza: 

E  sol  cerca  Raimondo,  e  in  lui  sol  volto 
Ha  il  ferro  e  l’ira  impetuosa  e  pazza; 

E,  quasi  avido  lupo,  ei  par  che  brame 
Ne  le  viscere  sue  pascer  la  fame. 

108. 

Ma  duro  ad  impedir  viengli  ’l  sentiero 
E  fero  intoppo,  acciò  che  il  corso  ei  tardi. 
Si  trova  incontra  Ormanno,  e  con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido  e  duo  Gherardi. 

Non  cessa,  non  s’allenta,  anzi  è  più  fero 
Quanto  ristretto  è  più  da  que'  gagliardi  ; 
Siccome  a  forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n’esce,  e  move  alte  mine,  il  foco. 

109. 

Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e  languente 
Ma  contra  lui  crescon  le  turbe,  e  il  serra 
D’uomini  e  d’arme  cerchio  aspro  e  pungente. 
Mentre,  in  virtù  di  lui  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  l’una  e  l’altra  gente, 

Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello,  ^ 
Ed  a  lui  dice  :  Or  movi  il  tuo  drappello  ; 

I  IO. 

E  là,  dove  battaglia  è  più  mortale. 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco. 

Quegli  si  mosse  ;  e  fu  lo  scontro  tale 
Ond’egli  urtò  de  gli  avversari  il  fianco. 

Che  parve  il  popol  d’Asia  imbelle  e  frale. 
Nè  potè  sostener  l’impeto  Franco 
Che  gli  ordini  disperde,  e  co’  destrieri 
Le  insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri. 

III. 

Da  l’impeto  medesmo  in  fuga  è  vólto 
Il  destro  corno  ;  e  non  v’è  alcun  che  faccia, 
Fuor  Ch’Argante,  difesa  :  a  freno  sciolto 
Così  il  timor  precipiti  li  caccia. 

Egli  sol  ferma  il  passo  e  mostra  il  volto  ; 
Nè  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  faria  d’Argante. 

1 1 2. 

Ei  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  de  baste 
E  de’  corsieri  l’impeto  sostenta, 

niiniTio  là  ove  spiccin  Fuor  della  selva  un  picciol  fiuini- 
eello  ;  »  e  nel  9:  «  Gouie  sangiu',  che  fuor  di  viMin  spiccia.  ■ 
4  11  huou  duce  Buglioih  cliiauìa  il  fratello.  Non  cerf.i- 
ineiile  Fustazio,  il  quale  ere  corso  dietro  le  orme'  d'Armida 
(come  vedemmo  nel  canto  quinto),  ma  l’nltro  frahdlo  minore, 
rimasto  nel  campo  cristiano.  Goffredo,  infatti,  aveva  seco 
due  fratelli,  come  dice  lo  sh'.sso  Tasso  nella  stanza  26  del 
2:  «  Seguir  l’esempio  i  due  minor  Bugilo ui.  » 

^  Oinquanta  scudi.  Nota  il  Martinelli  :  1/  acutissima 


T.A  GERUSALEMME  LIBERATA 


1  28 

E  solo  par  che  ’ncontra  tutti  baste, 

Ed  or  a  questo  ed  or  a  quel  s’avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e  rotte  Tarmi  e  guaste, 
E  sudor  versa  e  sangue,  e  par  noi  senta. 
Ma  così  l’urta  il  popol  denso  e  ’l  preme, 
Ch’alfìn  lo  svolge,  e  seco  il  porta  insieme. 

113. 

Volge  il  tergo  a  la  forza  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  il  rapisce  e  il  tira; 

Ma  non  già  d’uom  che  fugga  ha  i  passi  e  ’l  core, 
S'a  Topre  de  la  mano  il  cor  si  mira. 

E  serban  ancor  gli  occhi  il  lor  terrore 
E  le  minacce  de  la  solita  ira  ; 

E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova. 

114 

Non  può  far  quel  magnanimo  ch’almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o  più  raccolta  ; 

Ghè  non  ha  la  paura  arte  nè  freno. 

Nè  pregar  qui  nè  comandar  s’ascolta. 

Il  pio  Buglion,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  Fortuna  a  favorir  rivolta. 

Segue  de  la  vittoria  il  lieto  corso 
E  invia  novello  al  vincitor  soccorso. 

115- 

E,  se  non  che  non  era  il  dì  che  scritto 
Dio  ne  gli  eterni  suoi  decreti  avea. 

Quest’era  forse  il  dì  che  ’l  campo  invitto 
De  le  sante  fatiche  al  fin  giungea. 

Ma  la  schiera  internai ,  che  in  quel  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea, 

Sendole  ciò  permesso,  in  un  momento 
L’aria  in  nubi  ristrinse,  e  mosse  il  vento. 

1 16. 

Da  gli  occhi  de’  mortali  un  negro  velo 
Rapisce  il  giorno  e  ’l  Sole,  e  par  ch’avvampi 
Negro  vie  più  ch’orror  d’inferno  il  cielo. 
Così  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi. 
Fremono  i  tuoni  ;  e  pioggia  accolta  in  gelo 
Si  versa,  e  i  paschi  abbatte,  e  inonda  i  campi  : 
Schianta  i  rami  il  gran  turbo,  e  par  che  crolli  ^ 
Non  pur  le  querce,  ma  le  ròcche  e  i  colli. 

117- 

L  acqua  in  un  tempo,  il  vento  e  la  tempesta 
Ne  gli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere  ; 

Accademia  fiorentina  riprende  qui  il  signor  Tasso  come  die 
50  scudi  appo  noi  risuonu  somma  di  danari  ;  al  che  rispondo 
che  se  ciò  è  errore,  è  comune  anclie  all’  Ariosto,  il  (|ual 
alla  satira  2  disse  ;  «  Perchè  con  gli  altri  Frati  miei  ri¬ 
preso.  ecc.  »  Quel  cinqtianla  scudi  d('l  'Passo  non  è  er¬ 
rore,  ma  è  brutto,  in  (iiianto  che.  diremo  con  una  frase 
modm-nissima.  presta  il  liaiico  al  ridicolo. 


E  1  improvvisa  violenza  arresta 
Gon  un  terror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  d’esse  accolta  resta 
(Ghè  veder  non  le  puote)  a  le  bandiere. 

Ma  Glorinda,  che  quindi  alquanto  è  lunge. 
Prende  opportuno  il  tempo,  e  ’l  destrier  punge. 

1 18. 

Ella  gridava  a’  suoi  :  Per  noi  combatte, 
Gompagni,  il  Gielo,  e  la  giustizia  aita: 

Da  Tira  sua  le  nostre  facce  intatte 
Sono,  e  non  è  la  destra  indi  impedita  ; 

E  ne  la  fronte  solo  irato  ei  batte 
De  la  nemica  gente  impaurita, 

E  la  scote  de  Tarme,  ^  e  de  la  luce 
La  priva  :  andianne  pur,  chè  il  fato  è  duce. 

1 19. 

Gosì  spinge  le  genti  :  e,  ricevendo 
Sol  ne  le  spalle  l’impeto  d’inferno. 

Urta  i  Francesi,  con  assalto  orrendo, 

E  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno. 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo  ^ 

Fa  de’  già  vincitori  aspro  governo. 

E  quei  lasciando  il  campo  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro,  e  a  le  procelle  il  dorso. 

1  20. 

Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi 
L’ire  immortali  e  le  mortali  spade  ; 

E  ’l  sangue  corre  e  fa,  commisto  ai  rivi 
De  la  gran  pioggia,  rosseggiar  le  strade. 
Qui  tra  ’l  vulgo  de’  morti  e  de’  mal  vivi 
E  Pirro  e  ’l  buon  Ridolfo  estinto  cade  ; 
Ghè  toglie  a  questo  il  fier  Gircasso  Talma, 
E  Glorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 

1 21 . 

Gosì  foggiano  i  Franchi;  e  di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i  Siri  anco  o  i  demoni  ^ 

Sol  contra  Tarmi  e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni, 

Volgea  Goffredo  la  secura  faccia. 
Rampognando  aspramente  i  suoi  baroni  ; 

E,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo. 

Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo.  ^ 

122. 

E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse 
Lóntra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse; 

Ed  alt»*ettante  il  nudo  ferro  spinse 

1  Crolli,  usato  Iransitivamcnle. 

2  E  la  scote  de  Varme.  cioè  strai>pa  loro  di  mano  le  armi. 

3  Volgendo,  tornando  indietro. 

4  St.  121.  V.  1-2.  S’intonda  ;  K  i  siri  e  i  demoni  non  ri¬ 
manevano  «lai  dar  la  caccia  ai  franclii. 

5  Vallo,  lo  steccalo,  costruito  a  difesa  d(‘l  campo. 


FUGA  P’ERMINIA. 


Fuggi  tutta  la  notte,  e  tutto  ’l  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida, 

Non  udendo  o  vedendo  altro  d’intorno. 

Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida.  ^  io) 
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Dispensa  1 7 


CANTO  SETTIMO 


Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse  : 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,  e  la  vittoria  cesse.  ^ 
Tornano  allora  i  Saracini  ;  e  stanchi 
Restan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 

123. 

Nè  quivi  ancor  de  Torride  procelle 


1  Cesse,  cedette. 

2.  E  kinge  indi  le  gira.  Cioè  :  le  spinge  lontano,  avvol¬ 
gendole  nella  sua  rapina. 

3  St.  123.  In  questo  canto  sovrabbondailo  le  imitazioni 
classiche.  La  prima  parte  è  una  delle  gemme  del  poema,  e 
una  delle  gemme,  si  può  aggiungere,  della  poesia  italiana  : 
intendo  parlare  di  queU’idillio  stupendo  che  è  Erminia  fra  i 
pastori.  Qui  il  poeta  si  trova  nel  suo  elemento,  come  si 
suol  dire.  La  situazione  non  è  certo  nuova,  ma  sono  nuovi 


^31 

Ponno  appieno  schivar  la  forza  e  Tira; 

Ma  sono  estinte  or  queste  faci,  or  quelle, 
E  per  tutto  entra  l’acqua,  e  ’l  vento  spira: 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pali,  e  svelle 
Le  tende  intere,  e  lunge  indi  le  gira  ;  ~ 

La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s’accorda 
D’orribile  armonia  che  il  mondo  assorda.  ^ 

i  colori  onde  •  è  rappresentata,  nuova  quella  delicatezza  di 
sentimenti  che  ti  colpisce,  ti  commuove  lino  alle  lacrime. 
Hai  una  poesia  essenzialmente  lirica,  che  è  poesia  e  musica 
a  un  tempo  ;  tanta  è  la  soavità  delle  immagini,  tanta  la 
dolcezza  del  verso.  Contenuto  e  forma  sono  una  cosa  sola, 
il  pensiero  ha  nella  parola  il  suo  specchio  fedele,  Tuna  e 
l’altra  si  fondono  in  un’  armonia  maravigliosa  (Colagrosso, 
op.  cit.) 


/ 


V 


CANTO  OTTAVO 


ARGOMENTO 

Narra  a  Goffredo  del  signor  de  Dani 
Il  valor  pfinia  un  messo,  e  poi  la  morte. 

Credendo  quei  d' Italia  a  segni  vani, 

Stimano  estinto  il  lor  Rinaldo  forte. 

Dunque  al  fufor  che  A  letto  spira  ^  insani 
Di  soverchia  ira  e  d'odio,  apron  le  porte., 

E  minaccian  Goffredo  :  ei  con  la  voce 
Sola  in  lor  fretta  1  impeto  feroce. 

CTe  da  le  fere  mani  è  vivo  uscito 
Del  sovran  difensor  ^  del  nostro  impero. 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardito 
E  de’  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero, 
Paleserà  gran  cose  ;  ond’è  periglio 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio 

3; 

Sai  quanto  ciò  rilevi,  e  se  conviene 
Ai  gran  principi!  oppor  forza  ed  inganno  ; 
Scendi  tra  i  Franchi  adunque  ;  e  ciò  eh’  a  bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  danno  : 

Spargi  le  fiamme,  e  il  tosco  entro  le  vene 

furono  tagliati  a  pezzi  da  Solimano,  o  Kilig  Arslan,  che  pei 
gran  mali  recati  sempre  a’  cristiani  è  qui  chiamato  a  buon 
diritto  dal  demonio  sovrano  difensore  del  suo  iorpero.  Il 
Tasso,  posticipando  di  due  anni  questo  bel  fatto,  non  pur 
ne  adornò  la  sua  epopea,  come  sarebbe  stato  gran  peccato 
il  non  fare,  ma  sei)pe  trarne  un  incidente  vaghissimo,  con 
cui  preparò  la  via  al  ritorno  di  Kiiialdo.  Ed  ecco  in  qual 
modo.  Un  cavaliere,  per  nome  Carlo,  scampa  prodigiosa¬ 
mente  da  quel  macello,  e  riceve  ordine  dal  cielo  di  recar 
la  spada  del  prode  danese  all’eroe  estense,  onde  ne  vendi¬ 
chi  l’eccidio.  Per  effetto  di  codesto  alto  uflìcio,  è  spedito  a 
ricondurlo  dalle  Isole  fortunate,  e  così  il  braccio  di  Rinaldo 
è  reso  al  campo  cristiano.  » 


1 . 

Già  cheti  erano  i  tuoni  e  le  tempeste, 

E  cessato  il  soffiar  d’austro  e  di  coro  ;  ^ 

E  l’alba  uscìa  de  la  magion  celeste 
Con  la  fronte  di  rose  e  co’  piè  d’oro:  ^ 

Ma  quei  ^  che  le  procelle  avean  già  deste. 
Non  rimaneansi  ancor  da  1  arti  loro  : 

Anzi  l’un  d’essi,  ch’Astagorre  è  detto. 

Così  parlava  a  la  compagna  Aletto  ; 

2. 

Mira,  Aletto,  venirne  ^  (ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero 

1  Coro,  vento  che  spira  fra  ponente  e  maestro.  Austro 
e  coro  qui  stanno  per  ogni  vento  in  generale. 

2  Con  la  fronte  di  rose  e  co’  pie'  d’  oro.  Nota  il  Gua- 
stavini  che  «  le  rose  e  l’oro  sono  attribuiti  all’Aurora,  però 
in  diverse  parti  di  lei.  » 

3  Quei,  i  demoni  che  avevano  scatenata  la  procella  de¬ 
scritta  nel  cauto  precedente. 

4  Mira,  Aletto,  venirne,  ecc.  Introduce  nuovo  episodio 
per  lo  quale  crescono  le  tirrbe,  e  la  fortuna  peggiora.  (Gua- 
stavini). 

5  Bel  Sovran  difensor,  di  Solimano.  Nota  il  Meda  (op.  cit.): 
«  Uno  de’  più  gloriosi  fatti  della  prima  crociata  è  1’  eroica 
morte  di  diecimila  danesi,  pellegrinanti  alla  vcdta  di  Geru¬ 
salemme  sotto  la  scorta  di  Sveno,  fratello  del  loro  re.  Essi 


133 


CANTO 

Del  Latin,  de  l’Elvezio  e  del  Britanno  ; 

Movi  Tire  e  i  tumulti  ;  e  fa’  tal  opra, 

Che  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra. 

4- 

L’opra  è  degna  di  te  ;  tu  nobil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 

Così  le  parla  ;  e  basta  ben  sol  tanto 
Perchè  prenda  l’impresa  il  fero  mostro. 
Giunto  è  sul  vallo  de’  Cristiani  intanto 
Quel  cavaliere  il  cui  venir  fu  mostro  ; 

E  disse  lor  :  Deh  !  sia  chi  m’introduca 
Per  mercede,  o  guerrieri,  al  sommo  duca. 

5- 

Molti  scorta  gli  furo  al  Capitano, 

Vaghi  d’udir  dal  peregrin  novelle. 

Quegli  inchinollo,  e  l’onorata  mano  ^ 

Volea  baciar  che  fa  tremar  Babelle; 

Signor,  poi  dice,  che  con  l’oceano 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle,  ^ 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  messo. 

Qui  sospirava  ;  e  soggiungeva  appresso  : 

6. 

Sveno,  ^  del  re  de’  Dani  unico  figlio. 
Gloria  e  sostegno  a  la  cadente  etade, 

1  E  Vonorata  mano,  ecc.  Nota  il  Gentili  :  «  Il  costume 
(li  ba(*.iar  la  mano  fu  antichissimo  nella  Grecia,  siccome 
(lairOr/mea  di  Omero  si  può  conoscere:  ma  fu  piti  tosto 
segno  di  allegrezza  e  di  affettuoso  amore,  che  di  sommis¬ 
sione,  come  oggidì  si  usa,  e  si  usava  anticamente  in  Italia 
tra’  servi  e  padroni,  e  tra’  liberi  ed  imperatori,  de’  quali 
vi  fu  chi  eziandio  li  piedi  si  fece  baciare,  come  a  dire  Ca¬ 
ligola  e  Massimino  il  giovine,  secondo  il  testimonio  di  Dione 
e  di  Vopisco.  N’è  meno  antica  qoeU’usanza  volgare  di  sten¬ 
dere  la  mano  verso  colui  che  si  vuol  da  noi  onorare,  e  poi 
ritirarla  nella  bocca  propria.  Ciò  si  fa  talvolta  in  segno  di 
adorazione  verso  gli  Dei  ed  i  principi.  Onde  scrisse  Plinio, 
lih.  28,  cap.  2  :  in  adorando  dexteram  ad  osculuni  re- 
feriinus,  e  talvolta  in  segno  di  amore  e  di  gentilezza.  Apu¬ 
leio  :  Tane  Jupiter  perpressa  Gupidinis  buccula,  manu- 
que  ad  os  velata,  coHsuavlat.  »  11  Mazzatinti  ed  il  Pado- 
van  ri{)roducono  questa  nota,  ma  si  dimenticano  di  dirne 
l’autore;  di  modo  che,  qualora  non  si  sapesse  essere  la 
nota  del  Gentili,  la  crederemmo  dei  due  predetti  signori. 

2  Con  l’ oceano  Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle. 
Imitato  da  Virgilio  {Eìi.  1,  287):  «  Imperium  oceano,  fa- 
mam  qui  terininet  astris.  » 

3  Sveno,  0  Sween,  era  figlio  naturale  del  re  di  Dania, 
oggi  Danimarca,  e  fratello  di  Erik  III,  allora  regnante. 
Presa  la  croce,  condusse  seco  in  Palestina  circa  duemila 
danesi.  Dopo  avere  attraversata  una  parte  della  Natòlia 
senza  che  gli  fosse  accaduto  nulla  di  sinistro,  si  accanqiò 
fra  i  roseti  ond’erano  odorose  le  rive  del  lago  Salato,  presso 
Filomelium.  I  turchi,  avuta  notizia  tli  lui  e  dei  suoi  da  al¬ 
cuni  greci,  calarono  dalle  montagne  e,  protetti  dalla  notte, 
assalirono  il  campo  di  Sveno.  Egli  si  difese  con  un  eroi¬ 
smo  grande,  e  molti  saraceni  uccise.  Ma,  oppresso  dalla  fa¬ 
tica  e  dal  numero  dei  nemici,  dovette  poi  cedere,  e  cadde 
pieno  di  ferite.  Aggiungono  le  cronache  che  una  figlia  del 
Duca  di  Borgogna,  di  nome  Fiorina,  accompagnava  Sveno. 
Ella,  innamoratasi  perdutamente  di  lui,  1’  aveva  voluto  se¬ 
guire  in  Terra  Santa,  avendo  in  animo  di  sposarlo  doi)o 
che  GerusalenuiKtf  fosse  liberata.  Ma  trovò  ella  pure  la  morte; 
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Esser  tra  quei  bramò,  ^  che  il  tuo  consiglio 
Seguendo,  han  cinto  per  Gesù  le  spade  ; 

Nè  timor  di  fatica  o  di  periglio. 

Nè  vaghezza  del  regno,  ^  nè  pietade 
Del  vecchio  genitor,  sì  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto.  ^ 

7; 

Lo  spingeva  un  desio  d’apprender  l’arte 
De  la  milizia  faticosa  e  dura 
Da  te,  sì  nobil  mastro  ;  e  sentìa  in  parte 
Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura. 

Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura: 
Ma,  più  ch’altra  cagione,  il  mosse  il  zelo 
Non  del  terren,  ma  de  l’onor  del  cielo.  ^ 

8. 

Precipitò  dunque  gl’indugi,  e  tolse 
Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  fero; 

E  dritto  invèr  la  Tracia  il  cammin  volse 
A  la  città  che  sede  è  de  l'impero. 

Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  l’accolse; 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggero  : 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia,  e  come  poi  difesa  ; 

sulle  odorose  rive  del  lago.  Felice  iu  questo,  potè  morire 
con  l’uomo  del  suo  cuore!  Con  Sveno  e  Fiorina  morirono 
gli  altri  tutti  del  campo  cristiano,  cosicché  nessuno  potè  rac¬ 
cogliere  l’ultimo  respiro  dei  due  amanti  gentili  e  seiipellirli 
poi  umanamente.  Finge  il  Tas.so  che  ciò  avvenisse  nel  tempo 
in  cui  i  crociati  assediavano  Gerusalemme;  ma  avvenne 
invece  due  anni  prima,  quando  essi  stavano  accampati  da¬ 
vanti  ad  Antiochia. 

4  Cadeìde  etade,  s’intenda  del  padre. 

5  Esser  tra  quei  bramò.  Intorno  al  passaggio  di  Sveno 
così  scrive  il  Tasso  (Lett.  I,  25)  :  «  Il  passaggio  e  la  morte 
di  Dano  è  vero  quasi  in  ([nel  modo  ch’è  scritto  da  me  :  e 
ne  parla  Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro  nel  quark)  libro. 
Ben  è  vero  che  non  Dano,  ma  Sueno  aveva  nome  il  ca- 
valiero:  non  mi  piaceva  il  nome  vero,  nè  il  ritrovato  mi 
piace.  »  Osservano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  (op.  cit:)  :  »  E’e- 
])isodio  si  può  conlì'ontare  in  Omero  con  quello  di  Keso,  re 
di  Troia,  ucciso  da  Diomede  prima  che  potesse  recare  aiuto 
ad  Ettore.  (11.  X).  » 

6  St.  (),  V.  4.  Dice  il  Petrarca  (Som  h,  parte  IV)  :  «  E 
per  Gesù  cingete  ornai  le  spade.  ■» 

7  Del  regno.  Osserva  lo  Scartazzini  che  egli  prehu-irehhe 
la  lezione  di  regno  della  Gon-quistata  ;  e  osserva  giustis¬ 
simamente.  Vaghezza  di  regno  è  meno  circoscritto  che 
vaghezza  del  regno. 

8  Si.  0,  V  5-8.  Qui  il  Tasso  imita  Dante  {Inf.  26,  94)  :  Nè 
dolcezza  di  figlio,  nè  la  pietà  Del  vecchio  padre....  Vin¬ 
cer  potevo  deidro  me  l’ardore.  » 

9  Non  del  terren,  ma  de  V  onor  del  cielo.  Cioè  :  non 
della  gloria  terrena,  ma  di  quella  celeste. 

10  Precipitò  gl’indugi,  cioè  si  affrettò  grandemente.  In 
Virgilio,  praicipitate  moras  dice  Vulcano  ai  Ciclopi. 

fi  A  la  città,  a  Costantinopoli. 

12  II  greco  Augitsto.  Alessio  Cpinneno.  E  detto  il  greco 
Angusto  perchè  erede  e  successore  d'  x\ugusto  iiclh;  pio- 
vincie  greco-orientali  dello  impero  romano. 

13  Un  messaggero,  (luell’  Enrico  che  Goffredo  inviò  ad 
Alessio,  e  del  (piale  si  parla  nella  st.  68  (hd  1  canto. 
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Difesa  incontro  al  Perso,  il  qual  con  tanti 
Domini  armati  ad  assediarvi  mosse, 

Che  sembrava  che  d’arme  e  d’abitanti 
Vóto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse.  ^ 

Di  te  gli  disse,  e  poi  narrò  d’alquanti. 

Sin  ch’a  Rinaldo  giunse,  e  qui  fermosse  : 
Contò  l’ardita  fuga,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi.  ^ 

10. 

Soggiunse  alfin  come  già  il  popol  Franco 
Veniva  a  dar  l’assalto  a  queste  porte  ; 

E  invitò  lui  ch’egli  volesse  almanco 
De  l’ultima  vittoria  esser  consorte. 

Questo  parlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è  stimolo  sì  forte. 

Ch’ogni  ora  un  lustro  pargli  in  fra’  Pagani 
Rotare  il  ferro  e  insanguinar  le  mani. 

1 1. 

Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  ne  l’altrui  gloria,  e  se  ne  rode  ; 

E  chi  ’l  consiglia  e  chi  ’l  prega  a  fermarsi, 
O  che  non  esaudisce  o  che  non  ode. 

Rischio  non  teme,  fuor  che  ’l  non  trovarsi 
De’  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua  lode  : 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave  ; 

De  gli  altri  o  nulla  intende  o  nulla  pavé. 

I  2. 

Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta  ; 
Fortuna  che  noi  traggo,  e  lui  conduce  ;  ^ 

1  St.  9,  V.  1-4.  Qui  è  da  ricordarsi  che  tre  giorni  dopo 
la  presa  d’Antiochia  un  innumerevole  esercito  si  accampava 
suirOronte.  Matteo  d’Edessa  fa  salire  quello  esercito  a  100 
mila  cavalli  e  a  300  mila  fanti. 

2  Contò  l’ardita  fuga  dalla  patria,  per  andare  a  com¬ 
battere  in  Terra  Santa. 

3  St.  9.  Si  palla  della  difesa  d’vVntiochia  anche  nella  se¬ 
sta  stanza  del  canto  1.  Dopo  che  i  cristiani  furono  entrati 
in  Antiochia,  sopraggiunse  un  generale  dell’  Imperatore  di 
Persia  (Corbaua,  secondo  Paolo  Emilio,  o  Corhagat,  secondo 
l’Arcivescovo  di  Tiro)  il  (piale  ve  li  rinchiuse  dentro,  fa¬ 
cendoli  COSI  assediali  di  assediatori  che  erano.  Ma  essi  riu¬ 
scirono  a  sortire  dalla  città  ed  a  mettere  in  fuga  i  nemici, 
i  quali  si  ebbero  centomila  morti.  Questo  narrano  gli  storici. 

4  Oh’  ogni  ora  un  lustro  pargli,  tanto  era  il  suo  desi¬ 
derio  di  poter  rotare  il  ferro  e  insanguinare  le  mani. 
In  Toscana  si  direbbe  gli  pareva  milVanni. 

5  Fortuna,  che  noi  tragge,  e  lui  conduce,  (àoè,  la  for¬ 
tuna  tragge  noi,  mena  come  a  forza,  poi  che  eravamo  lenti 
e  svogliati,  e  conduce,  gmida  lui,  il  quale  di  buon  grado  la 
seguiva.  11  verso  del  Tasso  ricorda  1’  antico  adagio  :  «  Fata 
volentes  ducunt,  ìiolentes  traìiunt.  » 

^  Quando  un  dì  ci  accampammo,  ecc.  Secondo  gli  an¬ 
tichi  cronisti  delle  crociate,  la  sconlitta  di  questo  cavaliere 
avvenne  mentre  egli  trovavasi  accampato  col  suo  esercito 
tra  Finimura  e  Terma. 

7  St.  14,  v.  5-6.  Questi  due  versi  ricordano  quelli  di  Dante 
(Inf.  X.  73):  «  Ma  (pieiraltro  magnanimo,  a  cui  posta  Pie- 
stato  m’era,  non  mutó  aspetto,  Nè  mosse  collo  nè  piegò  sua 


I  Però  ch’appena  al  suo  partire  aspetta 
'  I  primi  rai  de  la  novella  luce. 

E  per  miglior  la  via  più  breve  eletta  ; 

Tal  ei  la  stima  ,  ch’é  signore  e  duce: 

Nè  i  passi  più  difficili  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de’  nemici  offesi. 

13- 

Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro  • 
Trovammo,  or  violenza,  ed  ora  agguati  ; 

Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi,  e  furo 
Or  uccisi  i  nemici  ed  or  fugati. 

Fatto  avean  ne’  perigli  ogni  uom  securo 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati  : 

Quando  un  dì  ci  accampammo  ®  ove  i  confini 
Non  lunge  erano  ornai  de’  Palestini. 

14- 

Quivi  da’  precursosi  a  noi  vien  detto 
Ch’alto  strepito  d’armi  avean  sentito 
E  visto  insegne  e  indizi,  ond’han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 

Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto. 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito  ;  ^ 
Benché  m.olti  vi  sian  ch’ai  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso.  ^ 

15- 

Ma  dice  :  Oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  martirio  o  di  vittoria!  ^ 

L’una  spero  io  ben  più  ;  ma  non  men  bramo 
L’altra  ov’è  maggior  merto  e  pari  gloria. 
Questo  campo,  o  fratelli,  ov’or  noi  siamo, 

co.sta.  »  Nota  il  Gentili:  «  Se  del  cambiar  colore  od  aspetto 
ne’  pericoli  fosse  vero  indizio  e  segno  di  paura,  fu  già  ((ue- 
stione  molto  celebre  nelle  scuole  dei  lilosoli  Ateniesi,  e  sem¬ 
pre  mai  si  soleva  addurre  lo  esemyiio  di  Arato  Sicionio,  il 
quale  benché  fortissimo,  ed  intrepido  caintano  fosse,  nien¬ 
tedimeno  era  solito  nel  princiiùo  del  combattere  di  impalli¬ 
dire,  siccome  Plutarco  scrive  nella  sua  vita  ed  altrove.  La¬ 
onde  si  può  conchiudere  che  il  pallore  non  sia  segno  del¬ 
l’animo,  ma  un  polso,  e  moto  naturale  del  corpo,  per  usare 
le  parole  di  Seneca,  lib.  2,  de  ira:  ove  alla  ragione  vi  ag¬ 
giunge  la  esperienza  generale,  dicendo  :  «  Itaque,  et  for- 
tissimus  plertimque  vir,  dum  armatur,  expalluit;  et  si- 
gno  pugme  dato,  ferocissimo  militi  genua  pauhdum  tre- 
muerunt;  et  magno  Imperatori  antequam  inter  se  acies 
arietarent,  cor  exiluit..  ■»  Ma  il  contrario  si  vede  volgar¬ 
mente,  e  si  tiene  eziandio  da’  filosofi  e  da’  poeti,  tra  i 
quali  Omero  espressamente,  e  con  molte  parole  afferma, 

■  che  lo  cambiar  colore  è  di  uom  vile  e  pauroso,  ma  non 
già  di  forte  (lib.  V,  Iliad.)  »  Con  buona  pace  di  tutti  i  lìlo- 
soli  e  di  tutti  i  poeti  del  mondo  (Omero  compresovi),  non 
crediamo  nientaffatto,  e  non  è,  che  il  cambiar  colore  sia 
di  uomo  vile  e  pauroso.  Il  cambiar  colore  (ripeteremo  con 
Seneca)  è  un  moto  naturale  del  corpo,  un  moto  al  (piale 
non  ci  si  può  sottrarre,  e  che  non  ha  nulla  che  vedere 
con  l’animo. 

3  lingan  di  h lanca  pcdlidezza  il  viso.  Ricorda  il  verso 
del  Petrarca  (Son.  1,  145):  «  E  di  bianca  paura  il  viso 
tinge.  » 

St.  15,  V.  1-2.  Nota  il  Gentili:  «  Similissimo  a  quello 
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Fia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria,  ' 
In  cui  l’età  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture  o  i  trofei  nostri.  ^ 

16. 

Così  parla  ;  e  le  guardie  indi  dispone, 

E  gli  uffici  comparte  e  la  fatica. 

Vuol  ch’armato  ognun  giaccia;  e  non  depone 
Ei  medesmo  gli  arnesi  ^  o  la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  ne  la  stagione  ^ 

Ch’è  più  del  sonno  e  del  silenzio  amica, 
Allor  che  d’urli  barbareschi  udissi 
Romor  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi. 

17- 

Si  grida  :  A  l’arme,  a  l’arme  :  e  Sveno,  involto 
Ne  l’arme,  innanzi  a  tutti  oltra  si  spinge: 

E  magnanimamente  i  lumi  e  ’l  volto 
Di  color  d’ardimento  infiamma  e  tinge. 

Ecco  siamo  assaliti;  e  un  cerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circondale  stringe; 

E  intorno  un  bosco  abbiam  d’aste  e  di  spade, 
E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 

18. 

Ne  la  pugna  inegual  (però  che  venti  ^ 

Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno) 

Molti  d’essi  piagati  e  molti  spenti 
Son  da  cieche  ferite  ®  a  l’aer  bruno. 

Ma  il  numero  de  gli  egri  e  de’  cadenti 
Fra  l’ombre  oscure  non  discerne  alcuno: 

d’Emiio,  lib.  14,  Annal.  ;  «  Nunc  est  ille  dies,  qiiuin  glo¬ 
ria  ntaxiina  sese  Ostendit  nohis,  si  viviniMS,  sive  nio- 
rimur.  ^  Le  quali  parole,  così  io  stimo,  erano  pronunziate 
da  qualche  capitano  d’esercito.  » 

1  St.  15.  Nella  Gonquistata  il  poeta  vi  aggiunse  quest’al- 
tra  stanza  : 

«  Qui  solo  non  chied’io  verde  corona, 

0  d’ostro  nel  trionfo  andar  vermiglio  ; 

Ma  quelle  che  promette  il  cielo  e  dona. 

Eterni  pregi  di  mortai  periglio. 

Nè  qui  le  fere  strette,  0  Maratona, 

Ma  gli  avi  e’  padri  a  voi  rammento,  io  figlio 
Di  Dano  invitto,  a  voi  la  Croce  e  ’l  sangue 
Sparso  dal  Re,  sul  fero  monte  esangue.  » 

2  Gli  arnesi.  Può  chiamarsi  arnese  tanto  l’intiera  arma-  1 
tura  quanto  una  sola  parte  .di  es.sa,  in  particolar  modo  la 
corazza  0  lorica.  Qui  arnese  valp  tutta  l’armatura. 

3  Nella  stagione,  s’ intenda  nell’  ora.  Anche  il  Petrarca 
scrisse  (Canz.  1.  4);  «  Nella  stagion  che  il  ciel  rapido  in¬ 
china  Verso  occidente,  e  che  il  dì  nostro  vola  A  gente  che 
di  là  forse  l’aspetta.  » 

4  T)i  color  d'ardiniento.  Dizione  censurata,  e  censurabile 
tanto  più  che  lo  scontro  avveniva  nel  cuor  della  notte.  (Falorsi). 

ù  lerò  che  venti  Gli  assalitori  sono,  ecc.  Secondo  l’Ar¬ 
civescovo  di  Tiro,  i  soldati  di  Sveno  erano  mille  e  cinque¬ 
cento  ;  secondo  Paolo  Emilio,  invece,  erano  mille  e  sette¬ 
cento.  11  Tasso,  nella  stanza  21,  li  fa  ascendere  a  duemila. 

11  numero  de’  turchi  non  viene  detto  da  nessuno  stòrico. 

6  Cieche  ferite,  perchè  date  di  notte,.  allVmr  bruno.  Ovi¬ 
dio,  parlando  delle  lìgliole  di  Pelia,  che,  di  notte,  uccisero 
il  padre,  dice  :  «  Coe(‘aque  dant  cmcis  adversm  vulnera  dex-' 
tris.  »  (Met.  VII.  847). 


Copre  la  notte  i  nostri  danni,  e  l’opre 
De  la  nostra  virtute  ^  insieme  copre. 

19. 

Pur  sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 
Ch’agevol  cosa  è  che  veder  si  possa  ;  ^ 

E  nel  buio  le  prove  anco  son  conte  ^ 

A  chi  vi  mira,  e  l’incredibil  possa. 

Di  sangue  un  rio,  d’uomini  uccisi  un  monte 
D’ogn’intorno  gli  fanno  argine  e  fossa  ; 

E  dovunque  ne  va,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  ne  gli  occhi,  e  in  man  la  morte. 

20. 

Così  pugnato  fu  sin  che  l’albore 
Rosseggiando  nel  ciel  già  n’apparia. 

Ma,  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore 
Che  horror  de  le  morti  in  sè  copria. 

La  desiata  luce  a  noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria  ; 

Chè  pien  d’estinti  il  campo,  e  quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta. 

21. 

Duo  mila  fummo,  e  non  siam  cento.  Or  quando 
Tanto  sangue  egli  mira  e  tante  morti. 

Non  so  se  il  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti. 

Ma  già  noi  mostra;  anzi  la  voce  alzando, 
Seguiam,  ne  grida,  que’  compagni  forti 

7  De  la  nostra  virtute,  cioè  del  nostro  valore  fiat,  tiir- 
tus,  prcvstantia). 

8  Gh'agevol  cosa  è  che  veder  si  possa.  In  aleune  edi¬ 
zioni  si  legge:  «  Gh'agevol  è  ch'ognun  vedere  il  possa  *; 
ma  è  da  preferirsi  la  lezione  da  noi  accettata,  perchè  più 
naturale. 

3  Conte,  conosciute. 

lOXo  spavento  ne  gli  occhi,  e  in  man  la  morte.  Nota 
il  Gherardini:  «  Ardita,  vivissima,  immagine  e  tremenda, 
che  in  un  solo  istante  rappresenta  fimmane  forza,  il  furore, 
1’  orgoglio,  e  r  atrocissima  strage  del  furibondo  guerriero. 
Voltaire,  che  è  così  facile  a  censurare  gl’  italiani,  volendo 
in  un  suo  concetto  àCiì'Enriade  usare  d’una  simile  maniera 
d’esporre  rapidamente  e  con  forza,  cadde  in  una  puerile  ed 
affettata  espressione  contraria  non  solo  al  buon  gusto,  ma 
ancora  alla  stessa  verità,  che  è  pure  una  delle  regole  fon¬ 
damentali  del  poetico  stile.  Noi  aggiungeremo  qui  i  versi 
tli  Voltaire,  e  la  censura  che  ne  fece  il  Baretti  nel  suo  di¬ 
scorso  su  Shakespeare:  Enrico  IV  vede  dunque  nell’Inferno  : 
«  La  tendre  Hypocrisie  aux  yeux  pleins  de  douceur:  Le  Ciel 
est  dans  ses  yeux,  f  Enfer  est  dans  son  cneur.  »  -  «  Voilà, 
(così  il  Baretti)  qui  est  bien  surprenant  !  Etre  dedans  fEnfer, 
et  avoir  ce  mème  Enfer  dedans  soil  j’aurois  phitòt  voulu 
dire  :  Le  sucre  est  dans  ses  yeux,  le  ])OÌvre  est  dans  son 
C(Piir,  ou  quelqu’autre  bèlise  semblable.  * 

11  Ma,  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore.  Bellissimo 
figure,  ma  nel  Poeta  nostro  tanto  ordinarie  a"  suoi  luoghi, 
che  si  lasciano  d'  osservare.  Orrore  accresce  orron'.  0  (‘ui 
il  copre;  luco  apporta  confidenza,  0  (jui  spavento.  Ciò  t'he 
si  desidera,  accpiistato  ch'egli  è  apporta  ])iacere.  e  ((iii  do¬ 
glia.  (Guastavini). 

1  12, Feroce,  qui  sta  per  forte,  ((nimoso.  Scrive  il  Boccac- 
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Ch’ai  Ciel  liinge  dai  laghi  averni  e  stigi  ^ 
N’han  segnati  col  sangue  alti  vestigi. 

22. 

Disse;  e  lieto,  cred’io,  de  la  vicina 
Morte  così  nel  cor  come  al  sembiante, 
Incontro  a  la  barbarica  ruina  ~ 

Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe,  ancor  che  fina 
Fosse,  e  d’acciaio  no,  ma  di  diamante,  ^ 

I  feri  colpi  ond’egli  ’l  campo  allaga  : 

E  fatto  è  il  corpo  suo  solo  una  piaga.  ^ 

23* 

La  vita  no,  ma  la  virtù  sostenta  ^ 

Quel  cadavere  indomito  e  feroce. 

Ripercote  percosso,  e  non  s’allenta, 

Ma  quanto  offeso  è  più,  tanto  più  noce. 
Quand’ecco  furiando  a  lui  s’avventa 
Uom  grande,  ^  ch’ha  sembiante  e  guardo  atroce; 

ciò  (Decani.  VI):  «  Nelle  cose  belliche,  così  marine  come 
(li  terra,  espertissimo  e  feroce  divenne.  » 

1  Aver  ìli  e  stigi.  È  una  ripetizione  inutile.  Nota,  il  Fa- 
lorsi  che  è  pure  «  una  dizione  viziosa,  sì  per  la  persona 
cui  la  si  fa  profferire,  e  sì  pel  momento  in  cui  è. profferita.  » 
Del  resto,  l’Averno  è  un  lago  presso  il  capo  Miseno,  in  quel 
di  Napoli;  e  finsero  i  poeti  che  fosse  una  palude  infernale, 
anzi,  rinferno  addirittura,  a  cagione  delle  esalazioni  solfu- 
furee  de’  crateri  vulcanici  sottostanti.  Presso  il  lago  d’A- 
verno  è  il  fiume  Acheronte,  del  quale  favoleggiarono  che 
Caronte  lo  solcasse  con  la  nera  sua  barca  per  portare  al¬ 
l’inferno  i  dannati.  Stige  è  il  nome  che  si  dà  a  varie  pa¬ 
ludi,  delle  quali  una  in  Egitto,  presso  Memlì,  ed  un’altra  in 
Tessaglia.  Le  acque  di  Stige  si  diceva  che  fossero  così  fredde 
da  poter  dar  la  morte  a  chi  ne  bevesse  0  vi  si  tuffasse. 
E  però  immaginarono  i  poeti  che  vi  fosse  una  palude  stigia 
anche  nell’inferno,  e  che  la  fosse  tale  da  mettere  paura  agli 
slessi  d(M,  i  quali  tremavano  nel  nominarla. 

2  Barbarica  ruina  \  l’astratto  ytel  concreto:  barbari  ro¬ 
vinosi,  che  apportano  rovina,  danno.  (Ferrari  e  Straccali, 
op.  cit.) 

Fosse,  e  d'acciaio  no,  ma  di  diamante.  11  Tasso  fai7/a- 
mante  di  tre  sillabe  in  vece  che  di  quattro,  e  fa  male.  Chi 
lo  imitasse  in  ciò,  darebbe  prova  di  essere  un  cattivo  verseg¬ 
giatore,  nò  gli  varreblìe  citare  a  sua  difesa  lo  esempi(ì  di 
questo  verso.  Lo  ripetiamo  ancora,  onde,  se  possibile,  c' in¬ 
tenda  cld  deve:  Non  tutto  nei  classici  è  da  imitarsi,  poi  che 
essi  pure,  qualche  volta,  errarono.  0  che  in  questi  secoli 
corsi  da  Dante  e  compagnia  bella  a  noi,  il  tecnicismo  del 
verso,  la  metrica,  non  ha  progredito  punto  punlo?  Ha  pro¬ 
gredito;  e  perciò  si  devo  oggi  guardare  alla  tornitura  del 
verso  più  di  quello  che  gli  antichi  non  facevano.  Gli  antichi 
alla  dieresi  non  badavano  molto,  e  or  l’usavano,  ora  no.  Che 
spesso  non  l’usavano  può  vedersi  nei  fascicoletli  «  Dieresi 
e  non  Dieresi  »  dell’ottimo  prof.  Alfonso  Cerquelti.  Ma  do¬ 
vremo  imitarli  ?  No,  checché  ne  pensi  e  ne  dica  il  Cerquetti. 
L’ osservanza  della  dieresi  dovrebl)e  essere  comandala  a 
(pianti  scrivono  versi  ;  e  grosse  ])ene  dovrebbero  i  critici 
staliilire  per  i  Irasgressori.  Si  deve  permettere  che  ogni  ar¬ 
fasatto,  che  ogni  ignorante,  che  ogni  cialtrone,  scriva  versi? 
No.  0,  per  meglio  dire  :  l'arfasatto,  l'ignorante,  il  cialtrone, 
scriva  ver.<i,  poi  che  non  possiamo  proibirglielo  :  ma  noi  dia¬ 
mogli  doU'arfasalto,  dell’  ignorante,  del  cialtrone.  Così  face¬ 
va  il  Fanfutla  della  domenica  de'  bei  tempi,  dei  tempi, 
del  Martini.  Chi  non  ricorda  le  solenni  stroncature  set¬ 
timanali.  che  tanto  facevano  andare  in  bestia  i  poetueoli 
d(‘lle  cento  città?  Uh  stroncatnre  henedettissime,  oh  legnate 


E,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra, 

Con  l’aita  di  molti  alfin  l’atterra. 

24. 

Cade  il  garzone  invitto  (ahi  caso  amaro)  ; 

Nè  v’è  fra  noi  chi  vendicare  il  possa. 

Voi  chiamo  in  testimonio,  ^  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil  ossa, 
Ch’allor  non  fui  de  la  mia  vita  avaro. 

Nè  schivai  ferro  nè  schivai  percossa  : 

E,  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch’io  vi  morissi,  il  meritai  con  l’opra. 

25. 

Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Vivo;  nè  vivo  forse  è  chi  mi  pensi; 

Nè  de’  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  sopiti  i  sensi. 

Ma.  poi  che  tornò  il  lume  agli  occhi  miei 
Ch’eran  d’atra  caligine  condensi, 

sante!  Esse  fecero  un  gran  bene  all’arte,  alla  poesia.  Esse, 
infatti,  o  ridussero  al  silenzio  gl’ im))Otenli,  0  corres.sero  e 
guidarono  sul  buon  sentiero  coloro  che  avevano  ]iotenza  di 
fare.  Senza  le  stroncature  del  Fanfutla  della-  Domenica 
de’  bei  tempi,  dei  tempi  del  Martini,  si  scriverebbe  anche 
oggi  «  poeta  »  di  due  sillabe,  a  costo  di  fare  intendere  chi 
sa  che  cosa  !...  11  male  fu  che  quelle  stroncature  cessarono 
troppo  presto,  cosicché  cpialche  test.ardo  si  rifece  avanti  e 
tornò  a  scrivere  versi  sbagliati  ■ —  sbagliati  come  quelli  dei 
signori....  No,  non  facciamo  nomi,  per  il  motivo  detto  alla 
nota  2  della  pag.  84. 

4  E  fatto  è  il,  corpo  suo  solo  una  piaga.  Imitato  da 
Ovidio  {Metani,  lib.  1.5,  v.  528):  <>^....nullasgue  in  corpore 
partes,  Noscere  cpias  posses,  unumcpie  erat  omnia  vul¬ 
nus.  » 

5  La  vita  no,  ma  la  virtù  sostenta.  S’intenda  non  gli 
spiriti  vitali,  ma  la  fortezza  dell’animo.  Nota  il  Gherardini  : 

«  Bellissimo  concetto,  e  non  inferiore  a  quelli  dello  storico 
Tucidide,  che  da  Longino  vengono  recati  per  esempio  di 
sublime  nella  sezione  XXXVIII.  Perciocché  l’ immagine  di 
(piel  cadavero,  indomito  tuttora  e  feroce,  che  è  sostenuto 
dalla  sola  virtù,  desta  opportunamente  nel  nostro  spirito  il 
maraviglioso,  ed  un’  altissima  idea  ne  lascia  impressa  dello' 
eroico  e  veramente  cristiano  coraggio  di  Sveno.  Tale  ap¬ 
punto  è  il  giudizio  che  ne  lasciò  (li  questo  luogo  il  Mura¬ 
tori  contro  del  Padre  Bohours  (Per/’.  Poe.s‘ia,  lib.  1,  cap.  17): 
«  Che  Sveno  sia  nn  cadavero  feosì  egli)  noi  crede  già  lo 
intelletto  del  poeta,  ma  co.sì  l’immagina  bene  la  sua  fanta¬ 
sia,  rapita  dallo  stupore  in  figurandosi  e  in  contemplando 
un  uomo  che  tuttavia  pugni  con  tanto  ardore  dopo  tante  e 
tante  ferite.  Ancor  qui  avrei  desiderato  qiialclie  ragione, 
])erché  paresse  ([uesta  immagine  affettata  al  P.  Bohours. 
Ma  egli  si  contenta  di  condannarlo  sulla  sua  parola.  »  Al 
qual  proposito  avverte  ancora  Apostolo  Zeno  (Leti.  voi.  1) 
«  che  parimente  l'inesorahile  Capaneo,  benché  jiercosso  dal 
fulmine,  mantiene  quel  carattere  di  fierezza  che  in  lui  aveva 
tinto  il  poeta,  e  fa  degli  sforzi  in  quell’atto  estremo,  ([uanto 
diflieili  a  concepii-si,  altrettanto  confacevoli  aU'opinione  che 
di  lui  s'era  formata: 

«  Intra  se  stridere  facem,  galeamque,  comascpie 

«  Sentit,  et  urentem  Ihoraca  repellere  dextra 

«  Conatus,  ferri  cinerem  sub  pectore  tractat. 

«  Stat  tamen,  extremumciue  in  sidcra  versus  anhelat, 

«  Pectora(|ue  invisis  ohicit  fumantia  muris  etc.  » 

(St.  leb.,  1.  10.  V.  982). 

6  Boni  grande,  Solimano. 

7  Voi  chiamo,  ecc.  Qui  si  imita  'Virgilio,  En.  11,  481.,  lad- 
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Cosi  ragiona  ai  sordi  tronchi  ;  e  due 
Fonti  di  pianto  da’  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira 
Lunge  da  lei,  per  lei  seguir,  s’aggira. 


La  Gerusalemme  Liberata, 


Dispensa  i8 


CANTO  OTTAVO 
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Notte  mi  parve;  ed  a  lo  sguardo  fioco 
S’offerse  il  vacillar  d’un  picciol  foco. 

26. 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude 
Ch’a  discerner  le  cose  io  fossi  presto  ; 

Ma  vedea  come  quei  ch’or  apre  or  chiude 
Gli  occhi,  mezzo  tra  il  sonno  e  Tesser  desto  ; 

E  il  duolo  ornai  de  le  ferite  crude 
Più  cominciava  a  farmisi  molesto, 

Chè  l’inaspria  l’aura  notturna  e  il  gelo 
In  terra  nuda  e  sotto  aperto  cielo. 

27. 

Più  e  più  ognor  s’avvicinava  intanto 
Quel  lume,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio. 

Sì  ch’a  me  ^  giunse  e  mi  si  pose  accanto. 
Alzo  allor,  ben  che  a  pena,  il  debil  ciglio, 
E  veggio  due  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci;  e  dirmi  sento:  O  figlio. 
Confida  in  quei  Signor  ch’a’  pii  sovviene 
E  con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene. 

28. 

In  tal  guisa  parlommi  :  indi  la  mano 
Benedicendo,  sovra  me  distese  ; 

E  susurrò  con  suon  devoto  e  piano 
Voci  allor  poco  udite  e  meno  intese. 

Sorgi,  poi  disse:  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo,  e  non  sento  le  nemiche  offese 
(Oh  miraeoi  gentile!);  anzi  mi  sembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra. 

29. 

Stupido  lor  riguardo,  e  non  ben  crede 
L’anima  sbigottita  il  certo  e  ’l  vero; 

Onde  l’un  disse  a  me  :  Di  poca  fede. 

Che  dubbii  ?  o  che  vaneggia  il  tuo  pensiero  ? 
Verace  corpo  è  quel  che  in  noi  si  vede  : 
Servi  siam  di  Gesù,  che  il  lusinghiero 
Mondo  e  ’l  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito; 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  ^  e  romito. 

dove  Enea  protesta  di  non  aver  fuggita  la  morte  combat¬ 
tendo  per  la  patria;  «  Iliaci  cincres,  et  fiamma  extrema 
meorum  Testar,  in  occasu  vestro,  nec  tela,  nec  'alias  Yi- 
tavisse  vices  Baìianm,  et  si  fata  fuissent  Ut  caderem, 
mernisse  manu.  » 

1  Sì  ch’a  me,  ecc.  Lo  Scarlazzini  con  la  Gerusalemme 
Conquistala  e  con  1’  Orelli  legge  sin  che,  credendo  sì  er¬ 
rore  di  stampa,  sebbene  presso  gli  antichi  valesse  talora 
sin.  (Camerini). 

2  Aspro.  In  alcune  edizioni  si  legge  erto.  Ma  quei  due  t 
di  erto  e  di  romito  danno  un  suono  troppo  crudo. 

3  Corpo  iìi  cui  già  visse  alma  sì  degna.  Nota  il  Gen¬ 
tili  che  qui  il  poeta  «  dice,  lucido  e  leve,  in  che  modo  i 
lìlosoli  cristiani  diflìniscono  il  corpo  glorificato,  e  gli  stoici 
i  loro  Dii.  » 

4  Quasi  aureo  tratto  di  pennel.  Oui  il  Tasso  si  è  ispirato 
ai  versi  di  Dante  {Turg.  XXIX,  7:^-5): 

«  E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 


Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 
Ha  quel  Signor  che  in  ogni  parte  regna; 
Chè  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  sdegna: 

Nè  men  vorrà  che  si  resti  negletto 
Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  sì  degna;  ^ 

Lo  qual  c(»n  essa  ancor,  lucido  e  leve 
E  immortai  fatto,  riunir  si  deve. 

31- 

Dico  il  corpo  di  Sveno,  a  cui  fia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente  ; 

La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  da  la  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  a  le  stelle,  e  guata 
Là  splender  quella  com’un  Sol  lucente  : 
Questa  co’  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov’è  il  corpo  del  tuo  nobil  duce. 

32. 

Allor  vegg’io  che  da  la  bella  face. 

Anzi  dal  Sol  notturno,  un  raggio  scende 
Che  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace 
Quasi  aureo  tratto  di  pennel  ^  si  stende  : 

E  sovi'a  lui  tal  lume  e  tanto  face. 

Ch’ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e  splende  ; 

E  subito  da  me  si  raffigura 
Ne  la  sanguigna  orribile  mistura. 

33- 

Giacea,  prono  non  già;  ma,  come  vólto  ^ 
Ebbe  sempre  a  le  stelle  il  suo  desire. 

Dritto  ei  teneva  inverso  ’l  cielo  il  volto 
In  guira  d’uom  che  pur  là  suso  aspiro. 
Chiusa  la  destra  e  ’l  pugno  avea  raccolto, 

E  stretto  il  ferro  e  in  atto  di  ferire  ; 

L’altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 
Si  posa,  e  par  che  perdon  chiegga  a  Dio. 

34- 

Mentr’io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto 

Lasciando  dietro  a  sè  Taer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante.  » 

Sul  proposito  nota  il  Meda  (op.  cit.);  «  Pare  die  il  Tasso, 
dando  luogo  ad  una  reminiscenza  dantesca,  la  fraintendesse. 
I  pennelli  di  Dante  son  da  lui  stesso  poco  poi  detti  stendati. 
a  nulla  dire,  che  per  liamme  di  candelabri  portati  a  mano, 
è  ben  piìi  naturale  e  poetica  imagine,  che  non  tratti  distesi 
di  pennello,  rigidi  e  uniformi,  1’  ondeggiar  di  quelle  bande¬ 
ruole  lunghe  e  sottili,  che  appunto  diconsi  fiamme.  »  Ouan- 
tunque  scritta  male,  la  nota  del  Meda  è  buona. 

5  Giacea,  prono  non  già.  ma  come  vólto,  écc.  ]\Iantiene 
il  decoro  del  religiosissimo  cavaliere  eziandio  nel  corpo  morto, 
descrivendo  con  bellissima  diatiposi  l'abito  di  lui.  con  figura 
di  molta  divozione.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da 
G.  Rosini). 

•>  E  ’l  pugno  area  raccolto,  cioè  seri-ato.  Con  (‘ss(j  strin¬ 
geva  il  ferro,  in  atto  di  ferire. 
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Né  però  sfogo  il  duol  che  1  alma  accora, 

Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo, 

E  il  ferro  che  stringea  trattone  fuora; 

Questa,  a  me  disse,  ch’oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico,  e  n’è  vermiglia  ancora, 

È,  come  sai,  perfetta;  e  non  è  forse 
Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse. 

35- 

Onde  piace  lassù,  che,  s’or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte. 

Oziosa  non  resti  in  questa  parte; 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte 
Che  l’usi  poi  con  egual  forza  ed  arte. 

Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte  : 

E  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  s  aspetta. 

Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

36- 

Soliman  ^  Sveno  uccise  ;  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque,  e  vanne  ove  il  cristiano 
Campo  ha  intorno  a  l’alte  mura  assiso  :  ^ 

E  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  ’l  sentier  di  novo  anco  preciso  ;  ^ 

Chè  t’agevolerà  per  l’aspra  via 
L’alta  destra  di  Lui  ch’or  là  t’invia. 

37- 

Quivi  Egli  vuol  che  da  codesta  voce 
Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
La  pietade,  il  valor,  l’ardir  feroce. 

Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti: 

Perchè  a  segnar  de  la  purpurea  croce 
L’arme  con  tale  esempio  altri  si  desti; 

Ed  ora,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri. 
Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri. 

^38. 

Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  de  la  spada  esser  erede. 

1  Soli'ìnano,  Kilig  Arslan,  o  Solimano  il  giovane. 

^  ^ssf'so,  posto,  cioè  accampato  sotto  le  alte  mura.  Dante 
parlando  di  milizie,  usa  assisere  per  assediare:  «  Quel  fu 
l’un  de’  sette  regi  Ch’assiser  Tebe.  {Inf.  XIV,  68). 

3  Preciso.,  interrotto,  0  con  forza  aperta  0  con  frode. 
(Falorsi,  op.  cit.) 

^  St.  36,  V.  7.  Ricorda  il  verso  di  Dante:  «  Sì  l’agevolerà 
per  la  sua  via.  » 

5  E  in  brevi  note,  ecc.  Nota  il  Gentile  :  «  Osserva  cjui 
il  Tasso  una  legge  di  Plutone,  il  quale  comanda  che  nella 
sua  Repubblica  si  faccia  1’  epitaffio  solamente  a’  virtuosi  e 
quello  breve  :  cioè,  non  oltre  a  quattro  versi  eroici.  La  qual 
legge  trovo  che  fu  veramente  nella  Repubblica  degli  Spar¬ 
tani,  e  vi  alluse,  credo.  Marziale,  ove  dice  :  «  Ara  duplex  primi 
testatur  miniera  pili  :  Pius  tamen  est  titulo  quod  brevior  legis.  » 

6  St.  39,  V.  7.  Oue.sto  è  tutto  un  verso  del  Petrarca.  Ve¬ 
dasi  Irionfo  delta.  Fama,  cap.  IH,  v.  1. 

7  St.  39.  Nella  Gompiistata,  al  miracolo  raccontato  in 
questa  stanza,  il  poeta  sostituì  il  seguente: 

«  Co.sì  diceva;  ed  ecco  oscura  e  negra 


Questi  è  Rinaldo,  il  giovinetto  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogni  altro  cede. 

A  lui  la  porgi,  e  di’  che  sol  da  lui 
L’alta  vendetta  il  Cielo  e  ’l  mondo  chiede. 

Or,  mentr’io  le  sue  voci  intento  ascolto. 

Fui  da  miraeoi  novo  a  sè  rivolto  : 

39- 

Chè  là  dove  il  cadavero  giacea. 

Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto 
Che,  sorgendo,  rinchiuso  in  sè  l’avea. 

Come  non  so  nè  con  qual  arte  sorto  : 

E  in  brevi  note  ^  altrui  vi  si  sponea 
Il  nome  e  la  virtù  del  guerrier  morto. 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarmi,  ® 

Mirando  ora  le  lettre  ed  ora  i  marmi.  ^ 

40. 

Qui,  disse  il  vecchio,  appresso  ai  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso. 

Mentre  gli  spirti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e  glorioso. 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro  ;  e  tempo  è  di  riposo. 

Oste  mio  ne  sarai  sin  ch’ai  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

41- 

Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi  or  cupi 
Mi  scòrse,  ^  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi  ; 
Fin  ch’ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelonca  raccogliemmo  i  passi. 

Questo  è  il  suo  albergo  :  ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi 
Col  discepolo  suo  securo  stassi  ; 

Chè  difesa  miglior,  ch’usbergo  e  scudo,  ^ 

È  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo. 

42. 

Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 
Quivi  a  le  membra  mie  posa  e  ristoro. 

Ma,  poi  ch’accesi  in  oriente  scòrse 

Nube  di  corvi,  e  d’avoltoi  volanti. 

Scendere  al  campo,  in  cui  vittoria  allegra 
Non  eblie  il  gran  nemico,  onde  si  vanti. 

Nè  lasciar  faccia  con  gli  artigli  integra, 

0  pur  col  rostro  de’  seguaci  erranti; 

E,  tutti  sazi  di  quel  fero  pasto. 

Non  fer  viso  de’  nostri  orrido  o  guasto. 

Un’aquila  vid’io  con  penne  d’oro 
Tra  le  vermiglie  piume  al  vento  sparse, 

Ch’un  angelo  parca  del  sommo  coro 
Così  repente  fiammeggiando  apparse  ; 

E  ’ntorno  al  corpo  ond’io  mi  lagno  e  ploro. 

Pur  come  a  guardia  la  vedea  girarse, 

E  ’l  Veglio  mi  dicea  :  Questi  anco  il  guarda. 

Ma  segui  me,  chè  la  partita  è  tarda.  » 

8  Mi  scòrse,  mi  fece  di  scorta,  mi  guidò. 

9  Chè  difesa  miglior,  eìd  usbergo  e  scudo,  ecc.  Qui  il 
poeta  imita  Orazio  nell’  ode  22,  del  lib.  1  :  «  Integer  vitie 
scelerisque  purus  Non  eget  Mauris  jaculis,  nec  arca,  Nec 
venenatis  gravida  sagittis.  Fasce,  pharetra.  » 
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I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d  oro, 

Vigilante  ad  orar  subito  sorse 

L’uno  e  l’altro  eremita,  ed  io  con  loro. 

Dal  santo,  vecchio  poi  congedo  tolsi, 

E  qui,  dov’egli  consigliò,  mi  volsi 

43- 

Qui  si  tacque  il  Tedesco  ;  e  gli  rispose 

II  pio  Buglione:  O  cavalier,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose, 

Ond’a  ragion  si  turbi  e  si  scontorte  ; 

Poi  che  genti  sì  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte  e  poca  terra  assorte  ; 

E  in  guisa  d’un  baleno  il  signor  vostro 
S’è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro. 

44. 

Ma  che  ?  felice  è  cotal  morte  e  scempio 
Vie  più  ch’acquisto  di  provincie  e  d’oro  ; 

Nè  dar  d’antico  Campidoglio  ^  esempio 
D’alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro. 

Essi  del  ciel  nel  luminoso  tempio  ^ 

Han  corona  immortai  del  vincer  loro  ; 

Ivi  cred’io  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri  e  se  n’appaghe. 

45- 

Ma  tu,  ch’a  le  fatiche  ed  al  periglio 
Ne  la  milizia  ancor  resti  del  mondo. 

Devi  gioir  de’  lor  trionfi,  e  il  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  ornai  giocondo  : 

E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 

Sappi  ch’ei  fuor  de  l’oste  è  vagabondo  ; 

Nè  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

46. 

Questo  lor  ragionar  ne  l’altrui  mente 
Di  Rinaldo  l’amor  desta  e  rinnova; 

E  v’è  chi  dice:  Ahi!  fra  pagana  gente  ^ 

1  Nè  dar  l’antico  Campidoglio,  ecc.  Cioè:  Nè  1’ antico 
Campidoglio  (la  storia  di  Roma  antica)  può  dare  esempio 
di  alcun  altro  sì  glorioso  alloro. 

2  lempio.  La  voce  tempio  è  presa  non  metatoricamente, 
ma  nel  suo  proprio  e  primo  significato.  (V.  la  G.  L.  nella 
edizione  curala  da  G.  Rosini). 

3  Vagabondo.  11  nome  vagabondo  non  è  assai  onesto 
per  Rinaldo.  Perchè  Asdrubale  così  dice  appo  Livio  in  lode 
di  Scipione:  «  Non  peregrinabundiim,  neque  circa  amcena 
ora  vagantem  tantum  ducem  Romanum.  »  Ma  Rinaldo  non 
era  capitano  d’  esercito,  e  per  misfatto  s’  era  partito  nova- 
mente  dal  campo,  od  era  veramente  vagabondo  ed  errante. 
(Gentili). 

4  E  v'è  chi  dice:  Ahi,  fra  pagana,  gente,  ecc.  Nota  il 
Guastavini  che  «  (piesta  fu  opera  della  Furia  ad  istanza  di 
Astagorre  per  commover  la  sedizione,  come  anco  fu  opera 
sua  il  particolar  deU’armi  di  Rinaldo,  e  di  quel  corpo  morto, 
che  jiarve  quello  del  medesimo  cavaliere.  » 

5  Che  pasca  de’  corsier  l'avida  fame.  Nota  il  Guasta¬ 
vini  che  è  detto  così  «  ad  imitazione  dei  latini.  »  Infatti 
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Il  giovinetto  errante  or  si  ritrova. 

E  non  v’è  quasi  alcun  che  non  rammento. 
Narrando  al  Dano,  i  suoi  gran  fatti  e  prova  ; 

E  de  l’opere  sue  la  lunga  tela 
Con  istupor  gli  si  di.spiega  e  svela. 

47- 

Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti. 

Ecco  molti  tornar  che  per  usanza 
Eran  d’intorno  a  depredare  usciti. 

Conducean  questi  seco  in  abbondanza 
E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti, 

E  biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 
Che  pasca  de’  corsier  l’avida  fame.  ^ 

...  48. 

E  questi  di  sciagura  aspra  e  noiosa 
Segno  portar  che  in  apparenza  è  certo  : 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
La  sopravvesta,  ed  ogni  arnese  aperto. 

Tosto  si  sparse  (e  chi  potria  tal  cosa 
Tener  celata?)  un  rumor  vario  e  incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  a  le  novelle 
Del  guerriero  e  de  l’arme,  e  vuol  vedelle.  , 

49. 

Vede,  e  conosce  ben  l’immensa  mole 
Del  grande  usbergo,  e  il  folgorar  del  lume, 

E  l’armi  tutte  ov’è  l’augel  ^  ch’ai  Sole 
Prova  i  suoi  figli  e  mal  crede  a  le  piume;  ^ 
Chè  di  vederle  già  primiere  o  sole 
Ne  le  imprese  più  grandi  ebbe  il  costume  ; 
Ed  or  non  senza  alta.pietate  ed  ira 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

50- 

Mentre  bisbiglia  il  campo,  e  la  cagione 
De  la  morte  di  lui  varia  si  crede, 

A  sè  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 

leggiamo  in  Ovidio  :  «  Rore,  mero,  lachrimisque  suis  jejimia 
pavit  ;  »  e  in  Properzio  :  «  ARernumque  tuam  pascal, 
aselle,  famem.  » 

6  E  vuol  vedelle,  vederle.  Questo  mutamento  della  R  in 
L,  dovuto  unicamente  alla  rima,  è  certamente  non  bello,  e 
lo  si  debbe  fuggire.  Ma  gli  antichi  autori,  anche  i  più  ce¬ 
lebrati,  lo  usarono  senza  pensarci  su  nè  punto  nè  poco. 
Infatti  leggiamo  in  Petrarca  :  «  E  chi  noi  crede  vengb’  egli 
a  vedella.  »  e  nell’Ariosto  :  «  Ma  ben  fo  a  chi  lo  vuol  caro 
costallo  »  -  «  Ren  avrei  testimoni  da  provallo.  »  -  «  lo 
l’odiai  sì  che  non  potea  vedella  »  -  «  Che  alla  medesma 
rete  fe’  cascallo  »  -  «  Che  gli  ubbidisca  e  così  possa  avello 
Altri  ed  altri  esempi  potremmo  citare,  ma  bastino  (piesti. 

I  Ov'è  l'angel,  ecc.  L’aquila,  insegna  della  Casa  d’  Este 
e  insieme  di  Rinaldo,  discendente,  secondo  il  poeta,  da 
((nella  Casa. 

8  E  mal  crede  a  le  piume.  Era  credenza  presso  gli  an¬ 
tichi,  e  lo  credette  anche  Plinio,  che  l'aquila,  non  ben  certa, 
dalle  forme  del  corpo  e  dalle  piume,  che  gli  a(iuilotli  fos¬ 
sero  veramente  suoi  figli,  li  provasse  col  fare  che  guar- 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede, 

Uom  di  libera  mente  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto;  ed  a  lui  chiede: 

Di’  come  e  donde  tu  rechi  quest’arme, 

E  di  buono  o  di  reo  nulla  celarme. 

51- 

Gli  risponde  colui  :  Di  qui  lontano 
Quanto  in  due  giorni  un  messaggero  andria, 
Verso  il  confin  di  Gaza  un  picciol  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è  fuor  di  via  ; 

E  in  lui  d’alto  deriva,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  un  fiumicel  s  invia, 

E,  d’arbori  e  di  macchie  ombroso  e  folto, 
Opportuno  a  l’insidie  il  loco  è  molto. 

52. 

Qui  greggia  alcuna  cercavam  che  fosse 
Venuta  a’  paschi  de  l’erbose  sponde; 

E  in  su  l’erbe  miriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  a  Tonde. 
A  Tarme  ed  a  Tinsegne  ogni  uom  si  mosse; 
Chè  furon  conosciute,  ancor  che  immonde. 
Io  m’appressai  per  discoprirgli  il  viso  : 

Ma  trovai  ch’era  il  capo  indi  reciso. 

53- 

Mancava  ancor  la  destra  ;  e  il.  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  :  ^ 

E  non  lontan,  con  l’aquila  che  spande 
Le  candide  ali,  giacea  il  vóto  elmetto. 
Mentre  cerco  d’alcuno  a  cui  dimando, 

Un  villanel  sopraggiungea  soletto 
Che  indietro  il  passo  per  fuggirne  torse 
Subitamente  che  di  noi  s’accorse. 

54- 

Ma  seguitato  e  preso,  a  la  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo  alfin  rispose: 

Che  il  giorno  innanzi  uscir  de  la  foresta 
Scòrse  molti  guerrieri,  ond’ei  s’ascose  ; 

E  ch’un  d’essi  tenea  recisa  testa 

classerò  incontro  al  sole.  Questa  credenza  ha  la  sua  origine 
nell’altra  che  le  aquile  possano  fissare  il  sole  senza  rima¬ 
nerne  acciecate. 

1  Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto.  Mantiene  il  de¬ 
coro  del  valor  di  questo  cavaliero,  dando  ad  intendere  per 
queste  parole  che  di  dietro,  ed  a  tradimento,  fosse  stato 
ucciso.  (Guastavini). 

^  Rimase  grave  e  sospirò  Goffredo,  verso  imitato  da 
quello  del  Petrarca  (Triot/f.  d' Am.  II);  «  Rimasi  grave  e 
sospirando  andai.  » 

3  Nacque  in  riva,  del  Tronto,  ecc.  Nota  il  Gentili;  «  Questo 
mi  fa  credere  die  Argillano  fosse  della  nobilissima  ed  an¬ 
tichissima  città  di  Ascoli,  la  quale  posta  nella  riva  del  fiume 
Tronto,  sopra  tutte  l’altre  città  d’Italia  per  le  civili  sedizioni 
è  stata  chiara  in  ogni  tempo.  »  Il  Gentili  crede  molto  cer¬ 
velloticamente,  poiché  Adiremo  col  Fraticelli)  «  non  abbiamo 
dati  bastevoli  per  accertare  se  questo  personaggio  (Argil¬ 
lano),  piuttosto  che  d’ invenzione  del  poeta,  sia  storico.  > 
Veda  da  qui  l’accorto  lettore  come  i  nostri  buoni  nonni, 


Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose. 

La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 
D’uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento  ; 

55* 

E  che  il  medesmo  poco  poi  l’avvolse 
In  un  zendado  da  Tarcion  pendente. 
Soggiunse  ancor,  ch’a  l’abito  raccolse 
Ch’erano  cavalier  di  nostra  gente. 

Io  spogliar  feci  il  corpo,  e  sì  men  dolse 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente, 

E  portai  meco  Tarme,  e  lasciai  cura 
Ch’avesse  degno  onor  di  sepoltura. 

56. 

Ma  se  quel  nobil  tronco  è  quel  ch’io  credo, 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  ben  merta. 
Così  detto,  Aliprando  ebbe  congedo, 

Però  che  cosa  non  avea  più  certa. 

Rimase  grave  e  sospirò  Goffredo  : 

Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta  ; 

E  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole  e  l’omicida  ingiusto. 

57. 

Sorgea  la  notte  intanto,  e  sotto  Tali 
Ricopriva  del  cielo  i  campi  immensi, 

E  il  sonno,  ozio  de  Talme,  oblio  de’  mali, 
Lusingando  sopìa  le  cure  e  i  sensi. 

Tu  sol  punto,  Argillan,  d’acuti  strali 
D’aspro  dolor,  volgi  gran  cose  e  pensi; 

Nè  l’agitato  sen  nè  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  o  ’l  molle  sonno. 

58. 

Costui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito. 
Impetuoso  e  fervido  d’ingegno. 

Nacque  in  riva  del  Tronto,  ^  e  fu  nutrito 
Ne  le  risse  civil  d’odio  e  di  sdegno  : 

Poscia  in  esilio  spinto,  i  colli  e  il  lito 
Empiè  di  sangue,  e  depredò  quel  regno,  ^ 

che  facevano  professione  di  critica,  erano  di  facile  conten¬ 
tatura  e  di  corta  veduta.  Essi,  novantanove  volte  sa  cento, 
affermavano  senza  punto  curarsi  di  mettere  in  sodo  quel  che  di¬ 
cevano.  E  così  molte  delle  loro  affermazioni  sono  proprio  ba¬ 
sate  suU’arena,  e  basta  il  più  piccolo  soffio  della  critica  mo¬ 
derna  per  rovesciarle.  Oggi  gli  studi  critici  in  Italia  hanno 
fatto  un  gran  cammino,  e  più  ancora  lo  faranno.  Oggi,  gra¬ 
zie  al  nostro  buono  stellone,  abbiamo  critici  che  possono 
stare  a  tu  per  tu  coi  migliori  delle  altre  nazioni.  Citiamo 
con  giusto  orgoglio  il  Carducci,  il  D’Ancona,  il  Comparetti, 
il  Vilìari,  il  Bartoli,  il  Bonghi,  lo  Zumbini,  il  Trezza,  il 
Raina,  ilD’Ovidio,  il  Borgognoni,  il  Graf,  e,  Ira  i  giovani,  il 
Renier,  il  Torraca,  il  Mazzoni,  il  Biagi,  il  Novali,  1’  Alvisi, 
il  Casini,  altri  ed  altri  che  seriamente  é  coscienziosamente 
lavorano  e  che  di  sé  hanno  già  dato  lodevolissimi  frutti. 

4  Quel  regno.  Espressione  non  propria,  sia  che  voglia 
alludere  allo  Stato  pontificio,  al  quale  Ascoli  apparteneva, 
sia  che  alluda  agli  Stati  dei  Normanni,  costituiti  in  Regno 
solo  30  anni  più  tardi  (1129).  (Falorsi,  op.  cit.) 
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Sin  che  ne  l’Asia  a  guerreggiar  sen  venne, 

E  per  fama  miglior  chiaro  divenne.  ^ 

59- 

Alfin  questi  su  l’alba  i  lumi  chiuse  : 

Nè  già  fu  sonno  il  suo  queto  e  soave, 

Ma  fu  stupor  ch’Aletto  al  cor  gl’infuse. 

Non  men  che  morte  sia,  profondo  e  grave.  ^ 
Sono  le  interne  sue  virtù  delu.se, 

E  riposo  dormendo  anco  non  ave  ; 

Chè  la  Furia  crudel  gli  s’appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e  lo  sgomenta. 

60. 

Gli  figura  un  gran  busto,  ^  ond’è  diviso 
Il  capo,  e  de  la  destra  il  braccio  è  mozzo  ; 
E  sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso,  ^ 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo. 

Spira,  e  parla  spirando  il  morto  viso, 

E  il  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhiozzo  : 
Fuggi,  Argillan  ;  non  vedi  ornai  la  luce? 
Fuggi  le  tende  infami  e  l’empio  duce. 

61. 

Chi  dal  fero  Goffredo  e  da  la  frode 
Ch’uccise  me,  voi,  cari  amici,  affida  ? 

D’astio  ^  dentro  il  fellon  tutto  si  "ode, 

E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 

Pur,  se  cotesta  mano  a  nobil  lode 

1  E  per  fama  miglior  chiaro  divenne.  La  fama  è  un 
divulgamento  di  cose  in  molte  parti,  e  può  accadere  tanto 
per  fatti  rei,  quanto  per  buoni,  come  di  colui  avvenne,  che 
per  esser  nominato  arse  il  tempio  di  Diana  in  Efeso  ;  ma 
fama  migliore  è  la  gloria,  che  è  accompagnata  dalle  lodi, 
le  quali  nascono  dalle  virtuose  azioni.  Costui  dunque  cono¬ 
sciuto,  e  famoso  prima  per  non  lodevoli  fatti,  divenne  glo¬ 
rioso  per  lodevoli  in  Asia.  È  da  notare,  come  ben  s'osservi 
il  verisimile  dal  poeta,  che  volendo  introdurre  un  sedizioso, 
il  fa  e  di  luogo  celebre  in  tal  affare  nascere,  e  di  costumi 
il  fìnge  innanzi,  a  questo  proposito  accomodatissimi.  (V.  la 
G.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  Resini).  Ottima  la  distin¬ 
zione  tra  fama  e  gloria  :  molti,  per  altro,  confondono  l’ima 
cosa  con  l’altra.  Si  dice  pure  «  fama  infiijne,  »  ed  è  que¬ 
sta  una  espressione  efficacissima,  per  quanto  abbia  del  bi¬ 
sticcio. 

2  St.  59,  V.  4.  Cioè  non  meno  profondo  e  grave  di  quello 
che  non  sia  la  morte. 

3  Gli  figura  un  gran  busto,  ecc.  Nota  il  Guastavini  : 
«  Mirabilissimo,  come  in  tutte  le  altre  cose,  si  è.  il  Tasso 
in  queste  descrizioni,  cioè  nel  figurare  e  mettere  le  cose 
avanti  gli  occhi  ;  usando  in  ciò  quel  modo  che  ad  acquistar 
l’energia  per  lo  primo  pone  Demetrio  nel  suo  libro,  cioè 
col  narrare  ogni  parto  diligentissimamente,  e  ninna  lasciar 
delle  circostanze  della  cosa,  che  si  prende  a  descrivere;  il 
qual  modo  e.ssendo  ancora  usitatissimo  ajijio  Omero  ed  appo 
Dante,  riesce  appo  loro  per  avventura  alquanto  umile  e  basso; 
ma  dal  poeta  nostro  è  maneggiato  in  modo  che  con  mera¬ 
vigliosa  grandezza  c  magnificenza,  nulla^  perde  della  chia¬ 
rezza^  ed  evidenza  sua.  »  Come  si  sarà*  avvisto  chi  tien 
dietro  a  ((uesto  commento,  il  Guastavini  è  un  lodatore  siier- 
ficato  del  Tasso,  di  modo  die  non  sempre  è  da  credergli 
sulla  jiarola.  In  questa  nota,  a  mo’  d’esempio,  jiassa  il  se¬ 
gno.  Non  in  tutto  il  'l'asso  è  mirabilissimo,  come  il  Gua- 
.stavini  afferma;  ed  un  confronto  tra  lui  e  Omero  e  Dante 


Aspira  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida. 

Non  fuggir,  no;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  ®  sangue. 

62. 

Io  sarò  teco  ^  ombra  di  ferro  e  d’ira 
Ministra,  e  t’armerò  la  destra  e  il  seno. 

Così  gli  parla  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno.  ^ 

Si  rompe  il  sonno,  e  sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno  ; 

Ed  armato  ch’egli  è,  con  importuna 
Fretta  i  giierrier  d’Italia  insieme  aduna. 

63- 

Gli  aduna  là,  dove  sospese  stanno 
L’armi  del  buon  Rinaldo  ;  e  con  superba 
Voce  il  furor  e  il  conceputo  affanno 
In  tai  detti  divulga  e  disacerba  : 

Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno,  ^ 

Che  non  prezza  ragion,  che  fè  non  serba. 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e  d’òr  satollo, 
Ne  terrà  il  freno  in  bocca  e  ’l  giogo  al  collo? 

64. 

Ciò  che  sofferto  abbiam  d’aspro  e  d’indegno 
Sette  anni  ornai  sotto  sì  iniqua  soma, 

È  tal  ch’arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a  mill’anni  Italia  e  Roma. 

non  si  può  fare  in  nessun  modo.  Con  ciò  non  vogliamo 
negare  al  nostro  poeta  i  suoi  grandi  meriti  ;  meriti,  per  al¬ 
tro,  che  il  Guastavini,  e  spesso  anche  il  Gentili,  esagerano. 
Questo  abbiamo  voluto  dire  onde  non  ci  si  creda  in  tutto 
e  per  tutto  solidali  coi  critici  che  noi  citiamo. 

4  E  spstien  con  la  manca  il  teschio  inciso,  concetto  imi¬ 
tato  da  Dante  :  «  E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome.  » 

5  Astio.  Nota  il  Martinelli  che  astio  significa  odio,  in¬ 
vidia,  e  cita  ad  esempio  il  verso  dell’ Ariosto  (Ori.  Furioso, 
c.  37)  :  «  A'  (piali  astio  ed  invidia  il  cor  gli  rode  * 
verso,  per  altro,  che  non  prova  nientaffatto  quello  che,  con 
troppa  leggerezza,  afferma  il  Martinelli.  L’Ariosto  fa  distin¬ 
zione  tra  astio  ed  invidia  -,  il  Martinelli,  invece,  li  fa  si¬ 
gnificare  la  stessa  cosa  ;  il  che  non  è.  Astio  significa  ran¬ 
core,  il  quale  può  essere  cagionato  àdW' invidia,  ma  non  è 
la  stessa  cosa  di  questa..  Inoltre,  1’  astio  è  meno  dell’  odio, 
come  meno  deiror/io  è  il  rancore.  Bene  scrive  il  prof.  Poli- 
carpo  Petrocchi  nel  suo  (Novo  Dizionario  Universale  della 
Lingua  Italiana  (Milano,  Treves)  che  astio  è  «  mcdanimo 
acre.  » 

6  (Malvagio.  In  alcune  edizioni  si  legge  maligno. 

1  Io  sarò  teco,  ecc.  S’ intenda  :  io  sarò  teco,  ombra  mi¬ 
nistra  (ispiratrice)  di  ferro  e  d’ira. 

8  Spirito  novo  di  furor  ripieno,  verso  tolto  quasi  di 
peso  da  Dante,  laddove  questi  scrive:  «  Spirito  nuovo  di 
virtii  repleto.  »  Osserva  il  Guastavini  che  il  'l’asso  cambiò 
la  voce  repleto  in  ripieno  «  forse  per  parer  quella  al  poeta 
Iropjìo  latina;  *  ma  è  piuttosto  da  osservare,  ci  sembra,  che 
tal  cambiamento  era  voluto  dalla  rima!  Del  resto,  (luando 
mai  il  'l’asso  si  è  fatto  scrupolo  di  usare  un  latinismo,  se 
di  latinismi,  come  notammo  più  volte,  è  pieno  il  suo  poema  ? 

9  Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno,  ecc.  Nota  il 
Gentili:  «  Accusa  data  volgarmente  dagli  antichi  ai  (udii,  come 
(niella  eziandio  che  segue  dcll  avarizia.  Nè  meno  volgar¬ 
mente  si  solca  dare  ai  Franchi.  ])opoli  antichi  della  Ger- 


144 


LA.  GERUSALEMME  LIBERATA 


Taccio  che  fu  da  Tarmi  e  da  Tingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma,  ^ 

E  ch’ora  il  Franco  a  tradigion  la  gode 
E.i  premi  usurpa  del  valor  la  frode: 

65- 

Taccio  ch’ove  il  bisogno  e  ’l  tempo  chiese 
Pronta  man,  pensier  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 
Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face  ; 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  ne  l’ozio  e  ne  la  pace. 

Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
I  trionfi,  gli  onor,  le  terre  e  Toro. 

66. 

Tempo  forse  già  fu  che  gravi  e  strane 
Ne  potevan  parer  sì  fatte  offese  ; 

Quasi  lievi  or  le  passo  ;  orrenda,  immane 
Ferità  leggerissime  le  ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo,  e  con  le  umane 
L’alte  leggi  divine  han  vilipese. 

E  non  fulmina  il  cielo?  e  non  gl’inghiotte 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte? 

67. 

Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  spada  e  scudo  ^ 
Di  nostra  fede  ;  ed  ancor  giace  inulto  ? 
Inulto  giace  ;  e  sul  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasciaro  ed  insepulto. 

Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo  ? 

A  chi  puote,  o  compagni,  essere  occulto? 
Deh  !  chi  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Portin  Goffredo  invidia  e  Baldovino? 

68. 

Ma  che  cerco  argomenti?  Il  Cielo  io  giuro 
(Il  Ciel  che  n’ode  e  che  ingannar  non  lice), 
Ch’allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro. 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Che  spettacolo,  oimè,  crudele  e  duro  ! 

Quai  frodi  di  Goffredo  a  noi  predice  ! 

mania,  se  vogliamo  credere  a  Vopisco,  che  1’  afferma  nella 
vita  di  Bolloso:  «  Ipsis  prodentibus  Francis,  quibus  familiare 
est  ridendo  lidem  frangere.  » 

1  St.  64,  V.  5-6.  Servano  di  commento  storico  a  questi 
versi  del  Tasso  le  seguenti  parole  dello  Arcivescovo  di  Tiro 
(Lib.  4,  cap.  8)  :  «  Era  in  quei  giorni  medesimamente  ri¬ 
tornato  di  Cilicia  Tancredi,  andatovi  con  la  medesima  im¬ 
posizione,  avendo  intieramente  soggiogata  tutta  quella  pro¬ 
vincia.  » 

2  11  qual  fu  spada  e  scudo,  ecc.  Nota  il  Gentili  :  «  Uni¬ 
tamente  si  attribuisce  a  Rinaldo  quello  che  i  romani  sepa¬ 
ratamente  diedero  a  due  lor  capitani  nella  guerra  d’  Anni¬ 
baie,  cioè  il  titolo  di  scudo  a  Fabio  Massimo,  ed  il  titolo 
di  spada  a  Claudio  Marcello.  E  non  men  degno  è  quello 
che  questo,  anzi  più,  quanto  fu  sempre  maggior  lode  lo  di¬ 
fender  la  salute  de’  suoi,  che  lo  uccidere  i  nemici.  Laonde 
Pompeo  essendo  interrogato  che  sentisse  della  guerra  con¬ 
tro  Cesare,  rispose  che  ^e  altri  prendeva  la  spada  per  la 
libertà  della  patria,  egli  avrebbe  preso  lo  scudo.  Ed  appo 
gli  Ateniesi  si  era  maggior  pena  proposta  a  chi  perdeva  lo 


10  ’l  vidi  ;  e  non  fu  sogno',  e,  ovunque  or  miri. 
Par  che  dinanzi  a  gli  occhi  miei  s’aggiri. 

69. 

Or  che  faremo  noi?  Dee  quella  mano. 
Che  di  morte  sì  ingiusta  è  ancora  immonda. 
Reggerci  sempre?  oppur  vorrem  lontano  ^ 
Girne  da  lei,  dove  TEufrate  inonda? 

Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda. 

Anzi  a  noi  pur;  nostre  saranno,  io  spero; 
Nè  co’  Franchi  comune  avrem  l’impero. 

70* 

Andianne  ;  e  resti  invendicato  il  sangue 
(Se  COSI  parvi)  illustre  ed  innocente  : 

Benché,  se  la  virtù,  che  fredda  langue. 
Fosse  ora  in  voi  quanto  dovrebbe  ardente. 
Questo  che  divorò  ^  pestifero  angue 

11  pregio  e  ’l  fior  de  la  latina  gente, 

Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
A  gli  altri  mostri  memorando  esempio. 

^71- 

Io,  io  vorrei,  se  ’l  vostro  alto  valore. 
Quanto  egli  può  tanto  voler  osasse. 

Ch’oggi  per  questa  man  ne  Tempio  core. 
Nido  di  tradigion,  la  pena  entrasse. 

Così  parla  agitato  ;  e  nel  furore 
E  ne  l’impero  suo  ciascuno  ei  trasse. 

Arme  arme  freme  il  forsennato,  e  insieme  ^ 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme. 

72. 

Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  armata, 

E  col  foco  il  venen  ne’  petti  mesce. 

Lo  sdegno,  la  follìa,  la  scellerata 
Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e  cresce  ; 

E  serpe  quella  peste,  e  si  dilata, 

E  de  gli  alberghi  Italici  fuor  n’esce, 

E  passa  fra  gli  Elvezi  e  vi  s’apprende, 

E  di  là  poscia  anco  a  gl’inglesi  tende.  ^ 

scudo  che  a  chi  la  spada,  stimando  esser  giusto  e  buono 
che  prima  la  vita  nostra  difendiamo,  che  cerchiamo  torre 
la  sua  al  nemico.  » 

3  0  pur  vorrem  lontano,  ecc.  Nota  il  Gentili:  «  Allude 
a  (luel  proverbio  de’  Greci,  riferito,  come  dicono,  dallo  scri¬ 
vano  di  Carlo  Magno:  «  Lo  Franco  abbilo  per  amico,  non 
per  vicino.  » 

4  Questo,  che  divorò,  ecc.  Si  costruisca:  questo  pestifero 
angue  che  divorò  il  pregio  e  il  bore  della  virtù  latina.  Il 
Falorsi  non  trova  bella  locuzione  c[uel  divorare  il  fiore.  A 
noi  invece  sembra  che  sia  piuttosto  da  biasimarsi  l’altra 
locuzione  del  divorare  il  pregio. 

5  Arme  arme  freme  il  forsennato,  e  insieme  ecc.  Ri¬ 
corda  il  virgiliano:  «Arma  amens  fremit,  arma  toro,  tecti- 
scpie  requirit  »  {En.  VII,  46(q  nonché  il  verso  d’Ovidio  {Met. 
XII,  24f):  «  Certatimque  omnes  uno  ore  arma,  arma  lo- 
quunter.  » 

6  St.  72.  In  proposito  di  (juesta  stanza  osserva  il  Mella 
(op.  cit.):  «  Le  intestine  discordie,  e  le  gare  nazionali  qui 
descritte,  sono  pur  troppo  esattamente  storiche.  » 


IL  CASTELLO  D’ ARMIDA 


Cosi  dicea  ’I  Pagano  ;  e,  perchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  si  che  vedeasi  appena, 
Apparir  tante  lampade  d’intorno 
Che  ne  fu  l’aria  lucida  e  serena. 
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73- 

Nè  sol  l’estrane  genti  avvien  che  mova 
Il  duro  caso  e  ’l  gran  pubblico  danno  ; 

Ma  le  antiche  cagioni  a  l’ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno. 

Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova  ; 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  e  tiranno; 
E  in  superbe  minacce  esce  diffuso 
L’odio  che  non  può  starne  ornai  più  chiuso. 

74.  - 

Così  nel  cavo  rame  ^  umor  che  bolle 
Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  ^e  fuma  ; 
Nè  capendo  in  sè  stesso,  alfm  s’estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma. 
Non  bastano  a  frenare  il  vulgo  folle 
Que  pochi  a  cui  la  mente  il  vero  alluma  : 

E  Tancredi  e  Camillo  ^  eran  lontani, 
Guglielmo,  ^  e  gli  altri  in  podestà  soprani.  * 

75- 

Corrono  già  precipitosi  a  l’armi 
Confusamente  i  popoli  feroci  ;  ^ 

F  già  s’odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  s’armi 
Molti  di  qua  di  là  nunzi  veloci  ; 

'  E  Baldovino  ®  innanzi  a  tutti  armato 
Gli  s'appresenta  e  gli  si  pone  a  lato. 

76. 

Egli  ch’ode  l’accusa,  i  lumi  al  cielo 
Drizza,  e  pur  come  suole  a  Dio  ricorre: 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 
La  destra  mia  dal  civil  sangue  abborre. 

Tu  squarcia  a  questi  de  la  mente  il  velo, 

E  reprimi  il  furor  che  sì  trascorre  ; 


E  l’innocenza  mia,  che  costà  sopra 
E  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra. 

.77-^ 

Tacque;  e  dal  Cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo. 

Colmo  d’alto  vigor,  d’ardita  spene 
Che  nel  volto  si  sparge  e  ’l  fa  più  baldo,  ^ 
*E  da’  suoi  circondato,  offra  sen  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo  ; 

Nè,  perchè  d’arme  e  di  minacce  ei  senta 
Fremito  d’ogn’intorno,  il  passo  allenta. 

78. 

Ha  la  corazza  indosso,  e  nobil  veste 
Riccamente  l’adorna  offra  il  costume. 

Nudo  è  le  mani  ^  e  ’l  volto,  e  di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume  : 

Scote  l’aurato  scettro,  e  sol  con  queste 
Arme  acquetar  quegl’impeti  presume. 

Tal  si  mostra  a  coloro,  e  tal  ragiona; 

Nè  come  d’uom  mortai  la  voce  suona: 

79- 

Quali  stoffe  minaccie,  e  quale  or  odo 
Vano  strepito  d’arme?  e  chi  ’l  commove! 
Così  qui  riverito,  e^in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  sì  lunghe  prove, 

Ch’ancor  v’è  chi  sospetti,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accusi,  e  chi  le  accuse  approve? 
Forse  aspettate  ancor  ch’a  voi  mi  pieghi, 

E  ragioni  v’adduca,  e  porga  preghi  ? 

80. 

Ah  non  sia  ver  che  tanta  indegnitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda  : 

Me  questo  scettro,  me  de  le  onorate 
Opre  mie  la  memoria  e  ’l  ver  difenda: 


1  Cosi  nel  cavo  rame,  ecc.  Tinitato  da  Virgilio  (En.  libro 
7,  V.  4(32);  «...  magno  velati  quiim  fiamma  sonore  Virgea  sug- 
geritnr  coslis  nndantis  alieni ,  Exuliant(|ue  mstu  latices  ; 
liirit  intus  aiiuai  Fumidiis,  abjue  alte  spumis  exuberant 
amnis,  Nec  jam  .se  capit  nuda;  volat  vapor  ater  ad  auras.» 

2  Camillo,  condottiero  dei  romani. 

3  Guglielmo,  condottiero  di  (piei  d’Orange. 

•t  hi  podestà  soprani,  superiori  in  potere  agli  altri. 

5  Feroci,  fpd  sta  per  animosi,  pieni  di  coraggio. 

6  Baldovino.  Questo  Baldovino  ba  da  es.s('re  il  fratei  cu¬ 
gino  di  (lotlVedo,  signor  del  Bourg.  Del  rimanente  si  sarebbe 
il  Tasso  dimenticato  d’aver  detto,  1,  t).  che  Baldovino  conte 
di  Boulogne  si  stava  nel  suo  iirincipato  di  Edessa.  E  pare 
die  realmente  se  ne  scnrdas.se,  1,  55.  (Molla,  opera  ci¬ 
tata)  . 

7  Baldo,  nel  significato  di  ardito.  Dice  il  Petrarca  :  «  Non 
è  chi  faccia  paventosi,  o  !  aldi.  .  Bene  osserva  il  Maidi- 
nelli,  che  baldo  significa  pure  orgoglioso  e  proido.  Dice 
l’Ariosto  [Ori.  Fur.  c.  I,  stanza  i(3):  «  Pur  come  avesse 
relmo,  ardito  e  baldo  Trasse  la  spada  e  minacciando  corse.  » 
E  il  Sanazzaro  (Rime):  «  Ornai  mostra  lue  forze  invitte  0 
baldo.  » 


8  Oltra.  In  alcune  edizioni  si  legge  indi.  Ma  è  assai  più 
bello  ed  espressivo  olirà. 

9  Nudo  è  le  mani,  ecc.  Altro  stupendo  quadro  degno  del 
pennello  d'un  Michelangelo,  o  d’nn  Tiziano!  In  simil  atto 
Enea,  Xll,  richiama  i  trojani  dal  combattere  ;  e  gridando  : 
Parcite  civihus,  G.  Cesare,  rotto  il  rivale  in  IMacedonia,  fa 
che  i  suoi  cessino  dal  macellare  i  concittadini.  Illustrò  leg¬ 
giadramente  questa  bella  scena  il  cantore  dei  Martiri,  riscon¬ 
trando  l’aceanq)amento  cristiano  sulle  rive  del  Cedron,  col 
campo  elleno  in  riva  al  Simoenta  :  «  Bassi,  dice  egli,  a  cotii- 
battere,  a  deliberare,  a  sedare  un  tumulto?  Il  Buglione  è 
grande,  è  augusto  per  tutti.  Noi  vediamo  Elèsse  menar  più 
colpi  (;ollo  scettro  a  Tersile,  ed  arrestare  i  greci  die  vogliono 
tornare  alle  navi,  e  sono  ingenui  e  pittoreschi  costumi.  Ma 
guardisi  da  un  altro  lato  Golfredo  in  atto  di  mostrarsi,  solo, 
senza  i>ur  una  guardia,  ad  un  esercito  infuriato  che  lo  ac¬ 
cusa  d’aver  fatto  assassinare  un  eroe.  Come  è  bella  e  com¬ 
movente  la  preghiera  di  (piesto  ca|)itano,  ripieno  della  co¬ 
scienza  di  sua  virtù!  E  come  poscia  fiuesta.  preghiera  medesima 
fa  spiccare  l’intrepidezza  del  capitano  che  inerme  e  a  capo 
ignudo  si  iiresentò  ad  una  soldate.sca  sfrenala!  »  Genie 
du  christianisme,  liv.  11,  chap.  12.  (iMella,  op.  cit.) 
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E  per  or  la  giustizia  a  la  pietate 
Ceda,  nè  sovra  i  rei  la  pena  scenda. 

A  gli  altri  merti  or  questo  error  perdono, 

Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono.  ^ 

81 . 

Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto  ^ 
Solo  Argillan,  di  tante  colpe  autore  ; 

Che,  mosso  a  ^  leggerissimo  sospetto. 

Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore. 
Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  aspetto, 
Mentr’ei  parlò,  di  maestà,  d’onore  ; 

Tal  eh’ Arginano  attonito  e  conquiso 
Teme  (chi  ’l  crederia?)  l’ira  d’un  viso. 

82. 

E  il  vulgo,  ch’anzi  irriverente,  audace. 
Tutto  fremer  s’udia  d’orgogli  e  d’onte, 

E  ch’ebbe  al  ferro,  a  baste  ed  a  la  face 
Che  il  furor  ministrò,  le  man  sì  pronte. 

Non  osa  (e  i  detti  alteri  ascolta,  e  tace) 

Fra  timor  e  vergogna  alzar  la  fronte; 

E  sostien  ch’Argillano,  ancor  che  cinto 
De  l’armi  lor,  sia  da’  ministri  avvinto.  ^ 

83. 

Così  leon,  ch’anzi  l’orribil  coma 
Con  muggito  ^  scotea  superbo  e  fero, 

1  Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  m  f7o ho.  Interpreta  il  Falorsi 
(op.  cit.):  «  Perdono*  a  voi,  in  memoria  dei  meriti  ch’ebbe 
^ià  Piinaldo  verso  il  campo  crociato.  » 

2  Gol  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto  ecc.  Qui  il  Tasso 
imita  Lucano  nel  5  della  Farsaglia,  laddove  Cesare  dice 
degli  autori  della  sedizione  avvenuta  nel  suo  campo:  «  At. 
paucos,  quilms  ba3c  rabies  auctoribus  arsit,  Non  Csesar,  sed 
pffiiia  tenet  ;  procundùte  lerrse  ;  Inlidnmque  caput,  ferien- 
daque  tollite  colla  ;  »  e  piìi  a  basso  :  «  ...  Tremuit  syeva  sub  voce 
minantis  Vulgus  iners;  unumque  caput  tam  magna  Juventus 
Privatum  factura  timet.  » 

3  Mosso  a,  cioè  mosso  leggerissimo  sospetto. 

4  St.  82.  Pene  osservano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  che 
«  questa  stanza  ricorda  la  famosa  similitudine  virgiliana,  per 
la  quale  Nettuno  che  placa  i  venti  è  paragonato  al  grave 


Se  poi  veda  il  maestro  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero. 

Può  del  giogo  soffrir  l’ignobil  soma, 

E  teme  le  minacce  e  ’l  duro  impero  ; 

Nè  i  gran  velli,  i  gran  denti  o  l’ unghie  c’hanno 
Tanta  in  sè  forza,  insuperbire  il  fanno. 

84. 

È  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo  ® 

Ed  in  atto  feroce  e  minacciante 
Un  alato  guerrier  tener  lo  scudo 
De  la  difesa  al  pio  Buglion  davante, 

E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante  : 
Sangue  era  forse  di  città,  di  regni. 

Che  provocar  del  Cielo  i  tardi  sdegni. 

85- 

Così,  cheto  il  tumulto,  ognun  depone 
L’arme,  e  molti  con  l’arme  il  mal  talento  : 

E  ritorna  Goffredo  al  padiglione 
A  varie  cose,  a  nove  imprese  intento  ; 
Ch’assalir  la  cittade  egli  dispone 
Pria  che  ’l  secondo  o  ’l  terzo  dì  sia  spento, 
E  rivedendo  va  le  incise  travi. 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi. 

personaggio  che  riesce  di  un  subito  a  reprimere  la  ribellione 
del  popolo.  » 

5  Muggito.  Nota  l’Orelli  che  più  propriamente  dovrebbesi 
dire  ruggito,  e  nota  bene.  Ma  anche  nei  classici  si  trova 
muggito  in  vece  di  ruggito.  Iiifatti  leggiamo  nel  Boccaccio 
(Nov.  41):  «  Cominciò  a  mnggliiare  che  pareva  un  leone.  » 
È  pure  da  osservarsi  che  l’uso  famigliare  preferisce  mug¬ 
gito  a  ruggito.  Sì;  ma  non  tutto  quello  che  è  nell’ uso  è 
buono  e  da  accogliersi  a  occhi  chiusi:  questo  diciamo  per 
coloro  che  della  lingua  parlata  si  fanno  un  dogma. 

6  È  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo.  Nota  il  Guasta- 
vini  che  «  non  solo  presta  il  suo  favore  ed  aiuto  interno, 
Iddio  al  suo  diletto  campione;  ma  gli  assegna  custode  di 
fuori,  e  vuole  che  esso  per  suo  maggior  favore  sia  veduto 
dagli  altri.  » 


CANTO  NONO 


argomento 

Trova  la  Furia  Solhnano,  e  7  move 
A  far  a  Franchi  aspra  notturna  guerra. 

Il  giusto  Dio,  che  !  infernali  prove 
Mira  dal  del,  manda  Michele  in  terra. 

Cosi,  poiché  il  soccorso  si  riniove 
Dell  inferno  ai  P agani,  e  si  disserra 
A  lor  danni  il  drappel  che  seguì  Armida^ 
Fugge,  e  di  vincer  Soliman  diffida. 


I . 

Ma  il  gran  mostro  infornai,  che  vede  quoti 
Que’  già  torbidi  cori,  e  l’ire  spente; 

E  cozzar  contra  il  fato,  ^  e  i  gran  decreti 
Svolger  non  può  de  l’immutabil  Mente; 

Si  parte,  e,  dove  passa,  ^  i  campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  Sol  si  fa  repente; 


E,  d  altre  furie  ancora  e  d’altri  mali 
Ministro,  a  nova  impresa  affretta  l’ali. 

2. 

Egli,  che  da  l'esercito  cristiano 
Per  industria  sapea  de’  suoi  consorti 
Il  figliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi  e  gli  altri  più  temuti  e  forti. 


1  cozzar  contra  il  fato,  ecc.  Si  costruisca  :  E  non  può 
cozzare  contro  il  fato  nè  svolgere  i  grandi  decreti  della  iin- 
mutabil  Mente  (di  Dio).  Dice  Dante  W-  10):  «Che  lioya 
nella  fata  dar  di  cozzo  ?  »  Osserva  il  Gentili  che  «  i  gran 
decreti  è  posto  per  dichiarazione  di  quel  che  è  detto  avanti  » 
non  essendo  il  fato^  che  «  un  decreto  immutahile  della  mente 
divina.  »  Ma  altro  è  il  fato  (il  fato  dei  greci)  e  altro  la  im- 
mutahil  Mente,  il  Dio  dei  cristiani.  Il  Tasso  li  ha  qui  con¬ 
fusi  volendo  signilicare  per  fato  quello  che  era  stabilito  e 
che  nessuno  poteva  cambiare. 

2  Si  parte  ;  e,  dove  passa,  ecc.  Ardita  e  suldime  imma¬ 
gine,  espressa  vivamente  e  con  felicissima  espressione.  Nulla 

,  di  latti  si  può  tìngere  di  più  tremendo  ])er  rappresentar  ([nasi 
con  un  sol  trarre  di  pennello  la  forza,  il  carattere  di  AUdIo, 

'  le  orribili  sciagure  che  destansi  in  ogni  luogo  al  solo  pas¬ 
sare  di  quella  Furia,  quanto  i  campi  che  si  disseccano  ed 
il  sole  che  si  fa  pallido  repente.  Di  queste  immagini  atte 
a  dipingere  le  punizioni  del  cielo,  il  furore  d’Averno,  e  le 
le  cose  più  terribili  e  funeste,  abbonda  specialmente  l’inglese 
Poesia,  a  cui  pare  che  le  Muse,  dopo  i  poeti  greci  e  latini, 
e  dopo  il  divinissimo  Dante,  le  abbiano  riservate.  Famosa 
è  fra  le  altre  l’ immagine  colla  (piale  Addison  rappresenta 
Vangelo  esterminatore  nel  suo  poemetto,  che  ha  per  titolo: 
The  Campaign  : 


«  Del  divino  voler  l’angel  ministro 
Se  con  tempesta,  che  mugghiando  sorge 
D’un  po])ol  empio  il  suol  flagella  e  scuote. 

Qual  sulla  pallida  Albion  già  scorse. 

Sereno  e  calmo  ei  desta  la  bufera 
Furibonda;  e  del  Nume  onnipossente 
Il  sommo  cenno  ultor  di  compier  lieto 
Sul  turbili  .siede,  e  la  procella  rugge.  »' 

La  comparazione  piii  comune  de’  poeti  per  rappresentare 
l’uom  grande  in  mezzo  alle  ardue  imprese,  ed  a’  più  peri¬ 
colosi  cimenti,  era  stata  quella  della  o  dello  scoglio 

in  mezzo  a’  flutti,  o  della  pianta  annosa  fra  il  contrasto 
de’  venti.  Addison  invece  jier  dipingere  il  generale  Marlbrò 
che  placido  e  tranquillo  dirige  il  suo  esercito  in  fierissima 
ed  atroce  battaglia,  sceglie  qui  la  comparazione  dell’angelo 
esterminatore,  e  in  un  sol  momento  espone  alla  mente  del 
lettore  quanto  sia  terribile  l’Onnipotente  nelle  sue  punizioni  ; 
gli  accende  la  fantasia  coll’immagine  della  tempesta,  del 
nembi,  e  deirangelo  che  siede  calmo  e  sereno  sul  turbine: 
e  gli  commove  il  core  collo  spavento  della  divina  vendetta’ 
e  coiresterminio  de’  popoli  sottoposti  al  passaggio  dell’Angelo. 
Da  tutte  le  cose  nasce  una  sublimissima  idea  del  magnanimo 
Duce,  al  quale  è  l’ immagine  applicata.  (Gherardini).  Confes¬ 
siamo  di  non  partecipare  a  tutta  Lammirazione  che  il  Ghe- 
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Disse:  Che  più  s’aspetta?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 

Certo  (o  ch’io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde  e  n  parte  scemo.  ^ 

3 

Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadre  ~  erranti, 
Fattosen  duce,  Soliman  dimora, 

Quel  Soliman  di  cui  non  fu,  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  feroce  allora  ; 

Nè  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rinnovasse  la  terra,  anco  vi  fóra. 

Questi  fu  re  de'  Turchi,  ed  in  Nicea 
La  sede  de  l’imperio  aver  solea  ; 

4- 

E  distendeva  incontro  ai  greci  lidi 
Dal  Sangario  al  Meandro  ^  il  suo  confine, 
Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Lidi, 

E  le  genti  di  Ponto  e  le  Bitine  : 

Ma,  poiché  contra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 
Passar  ne  l’Asia  Tarmi  peregrine. 


Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  generai  conflitto. 

5- 

E  ritentata  avendo  invan  la  sorte, 

E  spinto  a  forza  dal  natio  paese. 
Ricoverò  del  re  d’Egitto  in  corte. 
Ch’oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  sì  forte 
Gli  s’offrisse  comj  agno  a  Talte  imprese. 
Proposto  avendo  già  vietar  l’acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

6. 

Ma  prima  ch'egli  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annunziasse. 

Volle  che  Solimano,  a  cui  molt’oro 
Diè  per  tal  uso,  gli  Arabi  assoldasse. 
Or,  mentr’ei  d’Asia  e  dal  paese  moro 
L’oste  accogliea,  Soliman  venne  e  trasse 
Agevolmente  a  sè  gli  Arabi  avari. 
Ladroni  in  ogni  tempo  o  mercenari. 


rardini  ha  por  questo  luogo  della  Gerusaleimne.  LiiDiiagine’i 
di  ({uel  ìììosf.ro  iìifanude  che  fa  seceau'  i  campi  pfà  quali 
passa,  e  fa  impallidire  il  sole,  non  è  nientaffatlo  nuova  0 
non  sappiamo  davvci-o  dove  sia  ardita  e  siddhìie.  Passi  il 
far  seccare  i  campi,  lo  che  potrebbe  anche  essere;  ma  il 
fare  impallidire  il  sole  ei  par  lrop])o.  In  questa  immagine 
—  se  dobbiam  dirlo  —  noi  vediamo  del  gonfio  e  non  del¬ 
l’ardito,  e  meno  che  meno  del  sul)lime. 

1  Scemo,  scemato  di  forze. 

2  Vola  ove  fra  squadre,  ecc.  Qui  nota  il  Gherardini: 
«  Fa  d'uopo  avvertire  che  quai'ant’anni  circa  prima  di  que¬ 
st’assedio,  llelfego,  imperator  dei  Turchi  e  de’  Persiani,  che 
viene  comunemente  detto  il  gran  Soldano  di  Pahilonia,  aveva 
occupato  coH’armi  gran  parte  dell’Asia  e  dell’Africa.  Dive¬ 
nuto  vecchio,  e  ritiratosi  in  Persia,  divise  le  sue  conquiste 
in  quattro  parti,  che  distribuì  a’  quattro  de’  suoi  più  fedeli, 
che  si  chiamarono  poi  essi  pure  Soldani.  Tra  questi  fu 
Alfansale,  suo  nipote,  che  quindi  prese  il  nome  di  Solimano, 
e  che  nella  divisione  ebbe  la  Bitinia  col  paese  proprio  dei 
Turchi.  Questi  stabilì  la  sua  sede  in  Nicea  per  opporsi  al 
greco  impero,  di  cui  soggiogò  varie  provincie,  distendendo 
il  suo  dominio  dal  Sangario  al  Meandro,  liumi  dell’Asia  mi¬ 
nore,  ora  detta  Anatolia.  f)r  mentre  andava  egli  facendo 
tali  conquiste,  fu- da'  cristiani  sconfitto,  perdette  la  città  di 
Nicea,  ed  a  stento  potè  ricovrarsi  presso  il  califfo  d’Egitto.» 
Intorno  a  quanto  dice  il  Gherardini  si  veda  in  Guglieìmo  di 
Tiro  e  nel  Beni. 

3  Giganti.  Figli  della  terra,  i  (fuali,  sovrapposto  monte  a 
monte,  osarono -sublime  ardimento  -  portar  guerra  a  Giov'e. Fu¬ 
rono  vinti,  poiché  il  gran  tiranno,  ritiratosi  nel  i)iù  ;|,lto  luogo 
de’  cieli,  li  fulminò;  ma.  caddero  gloriosi,  come  cadono  i 
ribelli.  Scrive  Ovidioìiel  5  delle  Metamorfosi,  v.  321:  «  Emis- 
sumque  ima  de  sede  Typhaia  terne  Cuditibus  fecisse  me- 
tum  ;  cunctosque  dedisse  Terga  fuga;.  »  Della  vittoria  di  Giove 
sui  giganti  parla  Silio  Italico  nel  13  de  ttetlo  Piiuico.  Per 
altro  è  contrarietà  fra  gli  antichi  scrittori  se  fosse  Giove 
od  Apollo  che  uccidesse  i  Giganti.  Secondo  Omero,  fu  x\pollo, 
come  si  legge  al  13  deirf>?mcrr  e  al  2  dell'7//a/fe.  Virgilio 
e  Ovidio,  invece,  stanno  por  Giove.  Scrive  Ovidio  al  3  dei 
Fasti,  v.  433;  «  Fulmina  post  ausos  cmluin  adfectare  gi- 
gantas  Sumpta dovi;  primo  tempore  inermis  erat.  Ignibus  Os.sa 
novfs,  et  Pelioii  altior  Ossa  Arsii,  et  in  solida,  li.xus  Olympus 


humo  »  —  e  al  5,  v.  38:  «  Terra  feros  partus  hnmania 
monsira,  gigantas  Edidit.,  ausuros  in  .lovis  ire  domum.  Mille 
manus  illis  dedit,  et  prò  cruribus  angues  ;  Atque  ait,  in  inaguos 
arma  movete  Deos.  E.xtruere  hi  inontes  ad  sydera  summa 
parabant.  Et  magnimi  bello  sollicitare  .lovem.  Fulmina  de 
cieli  jaculatus  .lupiter  arce,  ecc.  »  Della  favola  dei  Giganti 
parlano  anche,  tra  gli  altri.  Filone  Ebreo  (de  Opificio  Dei), 
Giovali  Camerte,  Dante  (Inf  c.  31),  Q.  Calabro  e  il  Sa- 
nazzaro  xìqW' Arcadia.  La  favola  nacque  perchè  vi  erano  in 
Fiegra  uomini  di  alta  corporatura,  i  quali,  mentre  combatte¬ 
vano  con  Ercole,  si  diedero  alla  fuga  per  la  jiaura  che  eb¬ 
bero  nel  veder  cadere  dal  cielo  una  pioggia  di  folgori.  Per 
questo  finsero  i  poeti  che  i  Giganti  venissero  a  lotta  con  gli 
dei  e  che  ne  rimanessero  fulminati. 

4  Dal  Sangario  al  Meandro.  Due  fiumi:  il  primo  della 
Frigia,  il  secondo  della  Caria.  Il  Meandro  scende  dal  monte 
Aulocrene  e,  dopo  un  lungo  coi’so,  mette  foce  presso  Mileto. 
Essi  segnavano  il  confine  fra  i  territori  rimasti  in  Asia  al¬ 
l’Impero  greco  e  il  regno  d’ Iconio. 

5  Ed  ei  sconfìtto  Ben  due  fiate,  ecc.  La  prima  mentre  i 
cristiani  erano  all'assedio  intorno  a  Nicea,  avendoli  allora 

10  stesso  Solimano  assaltati  con  trei^ento  mila  Turchi,  ixune 
dice  Roberto  monaco:  o  centocinipiautamila  come  rarcive- 
scovo  di  Tiro  e  Paolo  Emilio,  e  rimasone  moi-ti  d’essi  piìi  di 
((uarantamila,  e  de’  Cristiani  non  piti  di  duemila.  E  (|uesta 
è  quella  per  avventura  che  ha  voluto  qui  rappresentare  il 
'Passo;  che  per  altro,  nel  tempo  dell’opyiugnazion^  di  Geru¬ 
salemme  non  si  legge  in  istorico  alcuno,  che  Solimano  an¬ 
dasse  ad  assaltare  i  cristiani,  nè  che  segui.s.se  sì  gran  fatto 
d'arme  fra  essi:  ma  sì  ben  solamente  in  Robei'to  monaco 
(luesLo,  cioè  che  usciti  dal  campo  cristiano  una  squadra  di 
cento  .soldati  per  andar  venso  il  mare,  s’incontrarono  in  700 
fra  Turchi  ed  Arabi,  coi  quali  azzuffatisi  ne  riportarono  la 
vittoria;  se  pei-ò  nella  cronica  di  Rocoldo  conte  di  Prochese. 

11  quale  si  trovò  presente  a  quella  conquista,  secondo  che 
testimonia  l’arcivescovo  di  Tiro;  e  la  cronica  ne  vide  il 
Passo  scritta  a  penna  datagli  dal  signor  Duca  di  Ferrara, 
secondo  che  lo  stesso  'Passo  afferma,  non  istcsse  pure  il 
fatto  a  questo  modo.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curala  da 
(’f.  Resini). 

6  lìitentata.  In  alcune  edizioni  si  legge  riprovata. 
ritentare  (la  sorte)  che  riprovare. 
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Così  fatto  lor  duce,  or  d  ognintorno 
La  Giudea  scorre  e  fa  prede  e  rapine  ; 

Sì  che  i  venire  è  chiuso  e  il  far  ritorno 
Da  l’esercito  Franco  a  le  marine  : 

E,  rimembrando  ognor  l’antico  scorno 
E  de  1  imperio  suo  balte  ruine. 

Cose  maggior  nel  petto  acceso  volve  ; 

Ma  non  ben  s’assecura  o  si  risolve. 

8. 

A  costui  viene  Aletto  ;  ^  e  da  lei  tolto 
E  il  sembiante  d  un  uom  d’antica  etadc  ; 
Vota  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto,  ^ 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e  ’l  mento  rade; 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  ; 

La  veste  oltra  il  ginocchio  al  piè  gli  cade; 
La  scimitarra  al  fianco,  e  ’l  tergo  carco 
De  la  faretra,  e  ne  le  mani  ha  l’arco. 

Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  vote 
Piagge  e  barene  sterili  e  deserte 
Ove  nè  far  rapina  ornai  si  puote 
Nè  vittoria  acquistar  che  loda  merte. 
Goffredo  intanto  la  città  percote  ; 

E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte  ; 

E  già  vedrem,  s’ancor  si  tarda  un  poco, 
Infin  di  qua  le  sue  ruine  e  ’l  foco. 

10. 

Dunque  accesi  tuguri  e  gregge  e  buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 

Così  racquisti  il  regno?  e  così  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e  ’l  danno  ? 
Ardisci,  ardisci  :  entro  i  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 

Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E  nel  regno  provasti  e  ne  l'esiglio. 

1 1 . 

Non  ci  aspetta  egli  e  non  ci  teme,  e  sprezza 
Gli  Arabi  ignudi  invero  e  timorosi; 


Ne  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
A  le  prede,  a  le  fughe,  or  cotant’osi  : 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 
Contra  un  campo  che  giaccia  inerme  e  posi. 
Così  gli  disse  ;  e  le  sue  furie  ardenti 
Spirògli  al  seno,  e  si  mischiò  tra’  venti. 

12. 

Grida  il  guerrier  levando  al  ciel  la  mano  : 

O  tu,  che  furor  tanto  al  cor  m’irriti, 

(Ned  uom  sei  già,  sebben  sembiante  umano 
Mostrasti)  ecco  io  ti  seguo  ove  m  inviti,  ^ 
Verrò;  farò  là  monti  ov’ora  è  piano. 

Monti  d’uomini  estinti  e  di  feriti  ; 

Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 

E  reggi  l’arme  mie  per  baer  cieco. 

13- 

Tace  ;  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie, 

E  rincora  parlando  il  vile  e  il  lento  ; 

E  ne  bardor  de  le  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento. 

Dà  il  segno  Aletto  de  la  tromba  ^  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  l’oste  veloce,  anzi  sì  corre. 

Che  de  la  fama  il  volo  anco  precorre. 

14. 

Va  seco  Aletto  ;  e  poscia  il  lascia,  e  veste 
D  uom  che  rechi  novelle,  abito  e  viso  ; 

E  ne  1  ora  che  par  che  il  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  ’l  dì  dubbio  e  diviso. 
Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  l’alto  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge  e  del  disegno, 

E  del  notturno  assalto  e  l’ora  e  ’l  segno. 

15- 

Ma  già  distendon  l’ombre  ^  orrido  velo 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne  ; 

La  terra  invece  del  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne; 

S’empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo  : 


1  A  costui  viene  Aletto.  Alette  u[)])ur  (ini  a  Solimano  ap¬ 
punto  come  si  fa  vedere,  per  non  dissimil  motivo,  a  'rumo 
presso  Virgilio,  VII.  Molti  sono  i  ri.sconlri  di  ({uesti  due  passi. 
Semiira  pure  che  gl’ imitasse  il  Klopstock  nelle  apparizioni  di 
Satana  a  Giuda,  111,  576,  e  a  Gaifa,  IV,  6t,  e  il  Voltaire, 
V,  112,  dove  il  fanatismo  arma  Giacomo  Clement,  sotto  le 
sembianze  del  Duca  di  Guisa  (Meda,  op.  cit.)  Suriicieute  ca¬ 
gione  è  paruta  al  Tasso  intorno -a  Solimano  la  perdita  del 
regno,  della  moglie  e  de’  figliuoli  suoi,  perchè  la  Furia  jiotesse 
senz’altra  occasione  spingerlo  all’assalto,  nè  fosse  d’uopo  far 
sorgere  la  mossa  di  lui  d’altro  artificio,  come  con  altro  modo 
che  semplice  spinta  della  Furia,  fece  nascere  e  Fuccisione 
di  Gernando  e  la  sedizione  commossa  da  Argillano.  (V.  la 
Ct.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  Rosini). 

2  Vota  (li  sangue,  empie  di  crespe  il  volto,  eco.  Descri¬ 
zione  che  ha  mirabile  evidenza.  (Idemj. 


3  Ecco  io  ti  seguo  ove  'm'inviti,  ecc.  Imita  Virgilio  (En. 
lih.  9,  V.  2-1):  «  ...  sequor  omina  tanta  Quisquis  in  armavocas.» 

4  I)à  il  segno  Aletto  de  ta  tromba,  ecc.  Altra  imitazione 
da  Virgilio  (En.  7):  «  Ardua  tecta  petit  stabuli,  et  de  cul¬ 
mine  summo  Pastorale  canit  signum,  cornuque  recurvo  Tar- 
taream  intendit  vocem.  » 

5  Maroia  l'oste.  In  alcune  edizioni  si  legge  marcia  il 
campo.  È  da  preferirsi  la  lezione  accettata  da  noi,  sia  pure 
che  oggi,  in  gergo  militare,  si  dica  il  campo  e  non  l'oste. 
Ma,  per  carità,  non  occupiamoci  del  gergo,  il  quale  è  bestiale 
sempre.  (Il  gergo  burocratico  ce  ne  sia  una  prova). 

6  Ma  già  distendon  l’ombre,  ecc.  Le  notti,  le  quali  altro 
non  sono  che  ombra  della  terra.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione 
curata  da  G.  Resini). 

^  Orrido  voto,  fi  velo  della  notte  fingono  i  poeti  essere 
o  l’aria,  o  ’l  cielo  ;  e  perciò  il  ricamano  di  stelle  ;  ma  qui 
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S’odon  fremendo  errar  larve  maligne  ; 
Votò  Pliiton  gli  abissi,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  da  le  tartaree  grotte.  ^ 

i6. 

Per  sì  profondo  orror  verso  le  tende 
De  grinimici  il  fier  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 
La  notte,  onde  poi  rapita  dechina, 

A  men  d’un  miglio  ove  riposo  prende 
Il  securo  Francese,  ei  s’avvicina. 

Qui  fe’  cibar  le  genti  ;  e  poscia,  d’alto 
Parlando,  confortolle  al  crudo  assalto. 

17- 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno  ^ 

Un  campo  più  famoso  assai  che  forte. 

Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tutte  de  l’Asia  ha  le  ricchezze  assorte? 
Queste  ora  a  voi  (non  già  potrìa  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte; 
L’armi  e  i  destrier,  d’ostro  guerniti  e  d’oro. 
Preda  fian  vostra,  e  non  difesa  loro. 

i8. 

Nè  questa  è  già  quell’oste  onde  la  Persa 
Gente  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  sì  lunga  e  sì  diversa 
Rimasa  n’è  la  maggior  parte  estinta  ; 

E,  s’anco  integra  fosse,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete  e  d’armi  è  scinta. 
Tosto  s’opprime  chi  di  sonno  è  carco  ; 

Chè  dal  sonno  a  la  morte  è  un  picciol  varco.  ^ 


(‘  orrido  per  li  ])rodigi  spaventevoli  che  seguono  nei 

vei’si  appresso,  e  significano  la  mortalità  futura.  (Idem). 

1  St.  15.  Simili  auguri  sinistri  manda  Giove  presso  Omero, 
avanti  .sanguinosa  pugna.  XI,  55  e  segg.  (Mella,  op.  cit.) 

2  De  yìi  iìiinnci.  In  alcune  edizioni  si  legge  «  de’  suoi 
nemici.  Meglio  «  degli  inimici.  »'  Quel  suoi  è  snperilno. 

Vedete  là  di  ndìle  furti  pieno,  eco.  Solimano,  sapendo 
conche  gente  aveva  da  trattare,  prima  le  parla  deirnt  ile,  poi 
delTagevole,  e  inline,  tanto  i)er  non  y)arere,  le  parla  di  quello 
che  era  onorevole  a  farsi.  Si  direbbe  che  Solimano  cono¬ 
sceva  bene  i  suoi  polli. 

4  Cìiè  d(d  soìino  a  la  morte  è  un  picciol  varco.  Per¬ 
ciocché  nel  sonno,  come  dice  Lucrezio  nel  5  de  lierum 
JS'ntnra,  v.  215:  -  ...  mors  omnia  praistat,  Vitalem  pneter 
scnsnni,  calidumque  vaporem,  >-  cioè  L  anima  nutritiva,  la 
(piale  nel  sonno  specialmente  veglia  e  s’adopera.  (Gentili). 
Tra  il  sonno  e  la  morte  una  grande  affinità  videro  i  poeti 
e  i  lilosolì  antichi.  Omero,  Esiodo,  Virgilio  dissero  il  sonno 
essei'e  fratello  della  morte  e  nato  ad  un  medesimo  parto. 
Lo  ste.sso  dissero  i  lilosoli  Gorgia  Leontino  e  Diogene.  Ales¬ 
sandro  Magno  era  solito  diro  che  solo  in  due  tempi  si  sen¬ 
tiva  mortale:  quando  stava  insieme  con  donne  e  quando 
dormiva.  11  Petrarca  chiama  parente  delta  morte  il  sonno, 
0(1  egualmente  lo  chiama  il  popolino,  al  (piale  un  nomo  che 
dorme  dà  f  immagine  di  chi  sia  morto,  tanta  è  la  .somiglianza 
che  scorge  tra  rimo  è  Taltro. 

h  Per  l’ond)ra  mista,  ecc.  Attraverso  l’ ombra  mista  di 
una  luce  incci’ta,  cioè  rischiarata  in  modo  incerto  da  ipiei 


19. 

Su  su,  venite  :  io  primo  aprir  la  strada 
Vo’  su  i  corpi  languenti  entro  ai  ripari  : 

Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada 
E  l’arte  usar  di  crudeltate  impari. 

Oggi  ha  che  di  Cristo  il  regno  cada. 

Oggi  libera  l'Asia,  oggi  voi  chiari. 

Così  gl’infìamma  a  le  vicine  prove; 

Indi  tacitamente  oltra  lor  move. 

20. 

Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede. 

Per  l’ombra  mista  ^  d’una  incerta  luce  ; 

Nè  ritrovar,  come  .secura  fede 

Avea,  puote  improvviso  ^  il  saggio  duce. 

Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede, 

Scorto  che  sì  gran  turba  egli  conduce; 

Sì  che  la  prima  guardia  ^  è  da  lor  desta, 

Che,  coni’  può  meglio,  a  guerreggiar  s’appresta. 

21. 

Dan  fiato  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi,  certi  ornai  d’esser  sentiti. 

Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e  de’  cavalli 
Col  suon  del  calpestìo  misti  i  nitriti. 

Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 

E  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti  ; 

E  la  face  innalzò  di  Flegetonte  ^ 

Aletto,  e  ’l  segno  diede  a  quei  del  monte.  ^ 

22. 

Corre  innanzi  il  Sòldano,  e  giunge  a  quella 
Confusa  ancora  e  inordinata  guarda 
Rapido  sì,  che  torbida  procella 

rossi  vapori,  onde  le  potenze  infei'tiali  hanno  syin/'so  e 
le  tenebi-e  noltnnie,  come  è  dello  nella  si.  15.  (Ferrari  e 
Straccali,  op.  cit.) 

Improvviso,  improvvisamenle. 
t  Sì  che  ta  prima  guardia  ;  s’intenda  la  prima  schiera, 
in  modo  collettivo. 

8  Flegetonte,  uno  dei  quattro  fiumi  infernali,  donde  esa¬ 
lavano  fiamme. 

9  A  quei  del  monte,  a  quelli  che  erano  sul  monte,  cioè 

dentro  Gerusalemme.  Questa  stanza  ha  il  suo  commento  nel 
seguente  sipiarcio  di  lettera  del  Tasso  (Leti.  1,  25):  «  Vero 
è  ...  l’assedio  degli  Arabi,  ch’è  nel  canto  nono,  ma  di  ipieslo, 
solo  parla  una  Cronica,  già  datami  dal  signor  Duca,  d’un  1 

Rocoldo  conte  di  Prochese,  che  fu  in  quella  guerra;  parse  ; 

ne  vede  alcun  vestigio  in  Roberto  monaco,  anco  che  debole.»  ; 

Nella  medesima  lettera  avverte  il  Ta.sso  che  nella  prima  tes-  \ 

silura  del  poema  aveva  scritto  mori  invece  di  arabi;  ma  l 

che  poi  corresse  anche  a  ri.schio  di  peggiorare  i  suoi  versi, 
percliè  così  bisognava,  in  quanto  che  gli  ai-abi  non  son  \ 
mori  nè  tartari.  < 

Guarda,  guardia;  è  la  prima  che  hanno  destato  le  sen-  : 
lineile.  ■* 

Il  Rapido  sì,  che  torbida  procella,  ecc.  Congiunge  (piivi 
il  Tasso  quattro  similitudini  in  forma  d’iperbole,  ciò  sono 
la  procella,  il  liuiìie,  il  folgoi'C,  ed  il  Iremuoto.  Silio  Italico 
n’usò  al  medesimo  jiroposito  una  di  piii,  dicendo  (lib.  15, 

V.  715);  '  Ut  forrens,  ut  lempestas,  ut  fiamma  corusci  Ful- 
minis.  ut  lioream  ponlus  fugit,  ut  cava  currunt  Nubila,  cum 


1  CROCIATI  ROTTI  DALLA  TEMPESTA 


Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de'  già  vincitori  aspro  governo. 

E  quei  lasciando  il  campo  a  tutto  corso 

Volgono  al  ferro,  e  a  le  procelle  il  dorso.  128) 


é 
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Da  cavernosi  moT^ti  esce  più  tarda. 

Fiume  ch’arbori  insieme  e  case  svella, 
Folgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda, 
Terremoto  che  il  mondo  empia  d’orrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore.  ^ 

23- 

Non  cala  il  ferro  mai  ch’appien  non  colga,  ^ 
Nè  coglie  appien  che  piaga  anco  non  faccia. 
Nè  piaga  fa  che  l’alma  altrui  non  tolga: 

E  più  direi  ;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia.  ^ 

E  par  ch’egli  o  se  ’nfinga,  ^  o  non  sen  dolga, 

O  non  senta  il  ferir  de  l’altrui  braccia; 
Sebben  l’elmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla. 

24. 

Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  vólto 
Quel  primo  stuol  de  le  francesche  genti. 
Giungono  in  guisa  d’un  diluvio  ^  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 

Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto  ; 

E  misto  il  vincitor  va  tra’  fuggenti, 

E  con  loro  entra  ne’  ripari,  e  ’l  tutto 
Di  ruine  e  d’orror  s’empie  e  di  lutto. 

.  25. 

Porta  il  Soldan  su  l’elmo  ^  orrido  e  grande 
Serpe  ^  che  si  dilunga  e  ’l  collo  snoda  ; 

Su  le  zampe  s’innalza,  e  l’ali  spande, 

E  piega  in  arco  la  forcuta  coda  ; 

Par  che  tre  lingue  vibri,  e  che  fuor  mande 
Livida  spuma,  e  che  il  suo  fischio  s’oda  ; 
Ed  or  ch’arde  la  pugna,  anch’ei  s’infiamma 
Nel  moto,  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma. 

26. 

E  si  mostra  in  quel  lume  a’  riguardanti 
Formidabil  così  l’empio  Soldano, 

Come  veggion  ne  l’ombra  i  naviganti 


pelago  enei  II  in  penni.scuit  Enrns.  »  Il  che  è  da  notare  come  cosa 
rara  ira’  poeti.  ('  poco  men  die  viziosa  :  Virgilio,  in  un  luogo  so¬ 
lamente.  cioè  nel  quarto  della  (7eor|//ca,  ne  usò  tre.  (Gentili). 

1  ÀI  Silo  furore,  cioè  al  confronto  del  suo  furori'. 

2  Non  cala  il  ferro  mai  cìt’  appien  non  colga,  ecc.  Fi¬ 
gura  Climax  secondo  Aipiila  Itomano,  cioè  gradazione  per 
cosi  dire,  ascendendosr  in  os.sa  nello  sentenze  come  per  gradi, 
con  far  l’ ultima  parola  dell' antecedente  membro  iirimiera 
del  seguente  ;  o  più  tosto  F])iploee  secondo  Puitilio  Lupo, 
cioè  connessione,  0  concatenazione,  quando  sono  le  .sentenze 
in  guisa  conquiste  ed  attaccate  insieme,  che  come  nelle  ca¬ 
tene  un  anello  dairaltro,  così  in  essa  Tuna  sentenza  dall’altra 
ne  dipende.  (Guastavini). 

3  Ma  il  ver  di  f(dso  ha  faccia.  Imitato  dal  dantesco 
(Inf.  Iti):  «  Sempre  a  ipiel  ver  c’ha  faccia  di  menzogna.  » 

^  O  se  ’nfinga,  cioè  che  simili  il  suo  dolore. 

5  Diluvio,  nel  senso  d’inondazione.  Dice  il  Petrarca  feau- 
zone  IV,  «Oh!  diluvio  raccolto  Diche  deserti  strani  Pei* 
inondare  i  nostri  dolci  campi.  » 


Fra  i  mille  lampi  il  torbido  oceano. 

Altri  danno  a  la  fuga  i  piè  tremanti. 

Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 

E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce. 

Ed  occultando  i  rischi,  i  rischi  accresce. 

27. 

Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco, 
Latin,  sul  Tebro  nato,  allor  si  mosse, 

A  cui  nè  le  fatiche  il  corpo  stanco 
Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse; 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  ^  al  fianco 
Gli  erano  sempre  ovunque  in  guerra  ei  fosse, 
D’arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  e  ’l  molle  volto  : 

28. 

Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  l’ire. 

Dice  egli  loro:  Andianne  ove  quell’empio 
Veggiam  ne’  fuggitivi  insuperbire, 

Nè  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio 
Ch’ei  fa  de  gli  altri,  in  voi  l’usato  ardire  ; 

Però  che  quello,  o  figli,  è  vile  onore 
Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 

29. 

Così  feroce  leonessa  i  figli 
Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende, 

Nè  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti  e  l’arme  de  la  bocca  orrende. 
Mena  seco  a  la  preda  ed  ai  perigli  ; 

E  con  l’esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 
Turba  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 

30. 

Segue  il  buon  genitor  l’incauto  stuolo 
De’  cinque,  e  Solimano  assale  e  cinge  ; 

E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio  e  un  solo 


6  Forta  il  soldan  su  Velmo,  ecc.  Narrano  gli  storici  che 
il  lusso  dei  saraeini  era  invero  stupefacente.  Nel  descrivere 
l’elmo  del  soldano,  il  Tasso  ebbe  presente  l’elmo  di  Turno. 
Vedasi  in  Virgilio.  En.  VII,  78:d.  Floro  (lib.  4)  parla  d’un 
Geuturione  di  Grasso,  il  quale  era  uso  portare  in  battaglia 
un  elmo  cosiffatto  che  mandava  fuori  fiamma  artificiale,  di 
modo  che  i  nemici  ne  avevano  un  grande  spavento  e  si 
davano  alla  fuga. 

7  Serpe  che  si  dilunga  e  ’l  collo  snoda.  Più  che  un 
serpe,  era  un  drago,  il  quale  spirava,  per  arte  magica,  e 
fumo  e  fiamma. 

«  A  cui  nè  le  fatiche  il  corpo  stanco,  ecc.  Si  costruisca; 
a  cui  non  avevano  nè  le  fatiche  stancato  il  corpo,  nè  gli 
anni  domate  le  forze. 

1*  Eguali,  di  età. 

tO  Però  che  (puello,  0  figli,  è  vile  onore,  ecc.  Imitato  dal 
verso  di  Claiuriano  :  «  Vilis  honor,  quem  non  exornat  prie- 
vius  horror.  » 
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Spirito  quasi,  sei  lunghe  aste  spinge: 

Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L’asta  abbandona,  e  con  quel  fier  si  stringe  ; 

E  tenta  invan  con  la  pungente  spada. 

Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada.  ^ 

31- 

Ma  come  a  le  procelle  esposto  monte  ^ 
Che  percosso  da  i  flutti  al  mar  sovraste, 

Sostien  fermo  in  sè  stesso  i  tuoni  e  Tonte 

Del  cielo  irato  e  i  venti  e  Tonde  vaste; 

Così  il  fero  Soldan  l’audace  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  a  Taste, 
Ed  a  colui  che  ’l  suo  destrier  percote. 

Tra  i  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote. 

32. 

Aramante  al  fratei  che  giù  mina. 

Porge  pietoso  il  braccio  e  lo  sostiene  : 

Vana  e  folle  pietà  !  ch’a  la  mina 
Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene  ; 
Chè  il  Pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchina. 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui  s’attiene. 
Caggiono  entrambi,  e  l’un  su  l’altro  langue 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  ’l  sangue. 

1  Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada.  Cioè  che  il  cor¬ 
ridore  cada  morto  sotto  di  lui  (di  Solimano  che  lo  cavalca). 

2  Ma  come  a  le  procelle  esposto  monte,  ecc.  La  simili- 
tiidive  è  tolta  da  Omero  e  da  Vir^dlio.  Dice  quest’uhimo  nel 
7  delVEneide,  parlando  di  Latino  cui  tutti  isti^jano  a  pren¬ 
dere  le  armi  contro  di  Enea:  «  llle,  veliit  i^elngi  rupes  immota, 
resistit  ;  Ut  pelagi  rupes,  ma"no  veniente  fras^ore,  Qu:e  se  se. 
multis  circum  latrantibus  undis,  Mole  tenet  ;  seopidi  nequic- 
((uam,  et  spumea  circum  Saxa  fremunt,  litori((ue  illisa  refun- 
ditur  alf?a.  »  E  nel  10,  parlando  di  Mezenzio:  «  Ille,  velut 
rupes,  vastum  qum  prodit  in  mciuor,  Obvia  ventorum  furiis 
expostaque  pont-»,  Vim  cunctam,  atque  minas  perfert  ca'lkjue 
mariscpie  ;  Ipsa  immota  manet.  » 

3  Dcd  giovinetto  corpo,  ecc.  Questo  luogo  ricorda  la  de¬ 
scrizione  che  la  Omero  di  Ettore  spirante  sotto  la  spada  di 
Achille  (Iliade  XXII,  4().8-h): 

«  Così  detto  spirò  :  sciolta  dal  corpo 
Prese  Talma  suo  voi  verso  l’abisso. 

Lamentando  il  suo  fato  ed  il  perduto 
Fior  di  sua  forte  gioventù  (Trad.  Monti) 

Platone,  nel  III  della  Repubblica,  riporta  i  versi  di  Omero 
per  dimostrare  che  i  poeti  (esseri  nocivi)  ammolliscono  gli 
animi  e  li  rendono  vili  e  })aur()si  della  morte.  Noi  non  vorremmo, 
con  Platone,  che  i  ])oeti  fossero  banditi  dal  consorzio  umano, 
poiclii',  a  volte,  possono  giovare,  sia  che  incitino  i  popoli  a 
insorgere  contro  la  tirannia,  vuoi  politica,  vuoi  sociale,  sia 
che  animino  i  combattenti  alla  pugna.  Senza  i  poeti,  le 
ultime  rivoluzioni  italiane,  e  le  ultime  nostre  battaglie  della 
indipendenza,  non  sarebbero  state  nè  tanto  bqlle,  nè  tanto 
eflicaci.  Il  Rossetti,  il  Herchet,  il  Giusti,  il  Mameli,  il  Mer- 
cantini,  il  Dall’Ongaro,  tanti  altri,  sono  grandemente  be¬ 
nemeriti  della  libertà  e  della  indipendenza  nostra  ;  e  Platone, 
se  fosse  vissuto  a’  nostri  giorni,  li  avrebbe  innamoratamente 
baciati  in  fronte.  Ma  vorremmo  che,  in  tempi  ordinari,  1  poeti 
cantassero  meno  che  tosse  possibile,  specialmente  se  di  fri¬ 
volezze  e  di  amore  egoistico.  Vorremmo  (guardate  voi  che  cosa 
stiamo  per  dire!)  vorremmo  che  lo  stato  tassasse  i  poeti 
impenitenti,  i  poeti-cicale,  i  poeti  rompiscatole  continuamente. 
Gosì  essi  0  la  farelibero  linita  (e  sarebbe  tanto  di  guadagnato 
per  tutti),  o  gioverebbero  a  impinguare  l’erario  pubblico.... 
Se  tutti  i  poeti  e  poetini  d’Italia  pagassero,  puta  caso,  cin- 


33-  ^ 

Quinci  egli  di  Sabin  Tasta  recisa, 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  l’infesta, 

Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e  il  coglie  in  guisa 
Che  giù  tremante  il  batte,  indi  il  calpesta. 

Dal  giovinetto  corpo  ^  uscì  divisa 
Con  gran  contrasto  l’alma,  e  lasciò  mesta 
L’aure  soavi  de  la  vita  e  i  giorni 
De  la  tenera  età  lieti  ed  adorni. 

34-  _ 

Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laurente 
Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore  ; 
Similissima  coppia,  e  che  sovente 
Al  padre  era  cagion  di  dolce  errore  ; 

Ma,  se  lei  fe’  natura  indifferente, 

Differente  or  la  fa  Tostil  furore  : 

Dura  distinzion,  ch’a  l’un  divide 

Dal  busto  il  collo,  a  l’altro  il  petto  incide.  ^ 

^35- 

Il  padre  (ah  non  più  padre  !  ®  ah  fera  sorte. 
Ch’orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  ^  il  face  !) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte  ^ 

E  de  la  stirpe  sua  che  tutta  giace. 

quanta  centesimi  per  ogni  poesia  che  fanno  e  che  stampano 
l’erario  publdico  s’impinguerebbe  davvero  e  ogni  pericolo  di 
fallimento  sarebbe  scongiurato....  Dite:  o  non  vi  pare  uno 
sconcio  grande  che,  in  tempi  come  questi  nostri,  ne’  quali 
le  plebi  mancano  di  pane  e  Trento  e  Trieste  sono  ancora 
in  mano  dell’Austria,  i  poeti  cantino  d’amore,  sempre  d’a¬ 
more,  uggiosissimamente  d’ amore  ?  Odio  ci  vuole,  e  non 
amore,  perdio  !  odio  contro  tvdto  quanto  è  vile,  ingiusto  e 
tirannico.  Or  non  si  creda  che  noi,  un  giorno  facitori  ap¬ 
passionati  di  versi,  si  sia  oggi  diventati  nimicissimi  della 
poesia.  Nientaffatto  :  noi  per  la  forte  e  nobile  poesia  nutriamo 
sempre  un  amore  grande  ;  e  che  risorga,  quandochessia,  ci 
auguriamo;  che  risorga  e  canti  i  diritti  delle  plebi  e  le  ac¬ 
compagni  nelle  loro  idtime  lotte  tremende  ;  ma  la  fiacca  e 
vile  poesia  la  vorremmo  ad  ogni  modo  condannata  al  silenzio. 

4  Indifferente,  qui  sta  per  simile. 

5  St.  84,  V.  7-8.  Il  lettore  tutto  compreso  da  vivissima  pietà 
pe’  due  giovinetti,  non  meno  che  pel  padre  loro,  non  si  aspet¬ 
tava  certo  ((uesta  inopportuna  considerazione  della  dura 
distinzion,  che  aH’imo  taglia  il  capo,  ed  alV  cdtro  il  petto 
incide:  ridesso  che  diminuisce  il  patetico,  ralfreda  la  fan¬ 
tasia,  e  fa  qui  ancora  sospettare  che  posto  sia  per  chiudere 
in  c|ualcbe  maniera  la  stanza.  (Gberardini).  A  parte  tutto, 
quel  dura  distinzion  manda  un  suono  cosi  aspro,  così 
stridente,  che  obbliga  a  tapparsi  le  orecchie.  Nella  Conqui¬ 
stata  il  poeta  cambiò  in  pera  varietà,  ma.  come  si  vede, 
non  fu  nel  cambiamento  molto  felice.  Se  dura,  distinzion 
è  bruito,  pera,  varietà  non  esprime  niente.  Cosicché  il  po¬ 
vero  Tasso  cadde  proprio  dalla  padella  nella  brace! 

6  II  padre  (ah  non  più  padre,  ecc.)  Figura  usilatissima 
appo  i  poeti  greci,  particolarmente  tragici,  come  quella  che 
contiene  molto  all'etto.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curala 
da  G.  Resini).  Esitata  quanto  si  vuole,  ma  bruita  figura  da 
mettersi  tra  i  ferrivecebi.  È  uno  di  quei  mezzucci  cui  ricor¬ 
revano  spesso  i  nostri  padri,  credendo  trarre  da  essi  affetto 
ed  elfetto,  mezzucci  cui  oggi  non  ricorre  quasi  più  nessuno, 
poi  che  ne  fu  esperimentata  tutta  la  insufficienza. 

7  A  un  punto.  In  alcune  edizioni  si  legge  «o  ìin  tempo. ^ 
Più  popolare  «  a  un  punto.  » 

8  Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte.  Perchè  il 
padre  vive  ne’  figliuoli,  e  per  la  propagazione  e  per  l’amore. 
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Nè  so  ^  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Ne  le  atroci  miserie  e  sì  vivace, 

Che  spiri  e  pugni  ancor:  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de’  figliuoli  uccisi  ; 

36. 

E  di  sì  acerbo  lutto  a  gli  occhi  sui 
Parte  l’amiche  tenebre  celaro. 

Con  tutto  ciò  ^  nulla  sarebbe  a  lui, 

Senza  perder  sè  stesso,  il  vincer  caro  : 
Prodigo  del  suo  sangue,  e  de  l’altrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro  ;  ^ 

Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paia  maggior,  l’uccidere  o  ’l  morire. 

37-  , 

Ma  grida  al  suo  nemico  :  E  dunque  frale 
Sì  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  ^  la  tua  fierezza  ? 

Tace  ;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale. 

Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza, 
E  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 

38. 

A  (^uel  grido,  a  quel  colpo,  in  lui  converse 
Il  barbaro  crudel  la  spada  e  l’ira;  ^ 

Gli  aprì  l’usbergo,  e  pria  lo  scudo  aperse 
Cui  sette  volte  un  duro  cuoio  aggira, 

E  il  ferro  ne  le  viscere  gl’immerse. 

Il  misero  Latin  singhiozza  e  spira  ; 

E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 

39- 

Come  ne  l’Apennin  robusta  pianta 
Che  sprezzò  d’euro  e  d’aquilon  la  guerra. 
Se  turbo  inusitato  alfin  la  schianta. 

Gli  arbori  intorno  minando  atterra  ; 

Così  cade  egli,  e  la  sua  furia  è  tanta 
Che  più  d’un  seco  tragge  a  cui  s’afferra  : 


Per  l’amore,  il  Petrarca  di  Laura  morta  :  «  Ch’avendo  spento 
in  lei  la  vita  mia.  »  Ovidio  di  Teseo,  vedendo  ferito  il  caro 
amico  Piritoo  :  «  ....  quse  te  vecordia,  Theseus  Euryte  pnlsat, 
ait  ;  qui  me  vivente  lacessas  Pirithoum,  violesque  duos  igna- 
rus  in  uno  ?»  Ed  è  concetto  comunissimo,  nato  per  rimione 
che  fa  amore  di  due  che  s’amano  insieme.  Per  la  propaga¬ 
zione,  di  che  si  vede  privo  il  padre  nella  morte  de’  figli; 
Ovidio  di  Niobe  parlando,  quando  si  vide  morti  i  sette  suoi 
figli:  «  ...  per  funera  septem  efferor.  »  (Guastavini).  Dante 
scrive  {hif.  XXXlll,  56):  «...  ed  io  scorsi  Per  quattro  visi 
il  mio  aspetto  istesso.  » 

1  Nè  so,  ecc.  Si  costruisca:  Nè  so  come  Latino  abbia, 
nelle  atroci  miserie  (in  cui  si  trova),  una  vecchiezza  così 
forte  e  così  vivace. 

2  Con  tutto  ciò,  ecc.  S’intenda:  Non  gli  sarebbe  caro  il 
vincere,  se,  vincendo,  non  morisse,  e  dovesse  così  soprav¬ 
vivere  ai  suoi. 


E  ben  d’uom  sì  feroce  è  degno  fine 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  mine. 

40. 

Mentre  il  Soldan,  sfogando  l’odio  interno. 
Pasce  un  lungo  digiun  ne’  corpi  umani. 
Gli  Arabi  inanimati  aspro  governo 
Anch’essi  fanno  de’  guerrier  cristiani. 
L’inglese  Enrico  e  il  bavaro  Oliferno 
Moion,  o  fier  Dragutte,  a  le  tue  mani. 

A  Gilberto,  a  Filippo,  Arì'adeno 
Toglie  la  vita,  i  quai  nacquer  sul  Reno. 

41. 

Albazàr  con  la  mazza  abbatte  Ernesto  ; 
Sotto  Algazèl  cade  Engerlan  di  spada. 

Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que’  primi  gridi  crasi  desto 
Goffredo,  e  non  istava  intanto  a  bada  : 
Già  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco,  e  già  con  lor  s’è  mosso. 

42 

Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto 
Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni. 
Avvisò  ben  che  repentino  insulto 
Esser  dovea  de  gli  arabi  ladroni  ; 

Chè  già  non  era  al  Capitano  occulto 
Ch’essi  intorno  correan  le  regioni  ; 

Benché  non  istimò  che  sì  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d’assalirlo  audace. 

43 

Or,  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  da  l’altro  lato. 

Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

Questa  è  Clorinda  che  del  re  la  gente 
Guida  a  l’assalto,  ed  ave  Argante  a  lato. 
Al  nobil  Guelfo  che  sostien  sua  vice 
Allor  si  volge  il  Capitano,  e  dice  : 


3  Avaro,  cupido,  bramoso.  Bene  osservano  il  Ferrari  e 
lo  Strai  cali  che  il  Tasso  abusa  un  po’  troppo  di  questo  ag¬ 
gettivo. 

4  In  me,  contro  di  me. 

5  II  barbaro  crudel  la  spada  e  Vira.  In  alcune  edizioni 
si  legge  :  «  Il  barbaro  omicida  il  brando  e  Vira.  *  È  da 
preferirsi  la  lezione  accettata  da  noi:  così  il  verso  è  piu 
armonioso. 

6  Come  ne  VApennin  rolnista  pianta,  ecc.  La  similitudine 
è  imitata  da  Catullo  {Argon,  v.  105-9)  : 

«  Nani  velut  in  snmmo  (inatientem  brachia  Tauro 
Quercnm,  ant  conigeram  sudanti  cortice  pinnm 
Indomitns  turbo  contorquens  flamine  robur 
Eruit,  illa  procul  radieibus  exturbata 
Prona  cadit,  lateipie,  et  cominus  omnia  frangit.  ' 
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Odi  qual  nuovo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene  : 
D’uopo  là  fia  che  il  tuo  valore  e  l’arte 
I  primi  assalti  de’  nemici  affrene. 

Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi  ;  e  parte 
Vo’  che  di  questi  miei  teco  ne  mene. 

Con  gli  altri  io  me  n’andrò  da  l’altro  canto 
A  sostener  l’impeto  ostile  intanto. 

45- 

Così  fra  lor  concluso,  ambo  li  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna 
Al  colle  Guelfo,  e  il  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 
Ma  questi  andando  acquista  forze,  e  nove 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna; 

Tal  che  già  fatto  poderoso  e  grande 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

46. 

Così  scendendo  dal  natio  suo  monte 
Non  empie  umile  il  Po  ^  l’angusta  sponda; 
Ma  sempre  più,  quant’è  più  lunge  al  fonte. 

Di  nove  forze  insuperbito  abbonda  : 

Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  ^  e  vincitor  d’intorno  inonda  ; 

E  con  più  corna  ^  Adria  respinge  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo,  al  mare. 

47. 

Goffredo,  ove  fuggir  le  impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia  : 
Qual  timor,  grida,  è  questo?  ove  fuggite? 
Guardate  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  stuol  che  le  ferite 
Nè  ricever  né  dar  sa  ne  la  faccia  ; 

E,  se  il  vedranno  incontra  a  sè  rivolto, 
Temeran  l’arme  sol  del  vostro  volto. 


1  Non  empie  limile  il  Po,  ecc.  Nota  il  Molla  (op.  cit.): 
«  Stupenda  è  la  verità  di  tinte  c(jn  cui  qui  vien  di])into  il 
re  dei  lìiiini  italiani,  che,  ijercoiTendo  H(S3  miglia  di  tortuoso 
viaggio,  tutta  attraversa  l’alta  Ilalia.  » 

2  Fronte  di  Tauro.  Fu  attribuita  ai  liiiini  in  segno  della 

forza  e  dell  impeto  dell  acrpia.  (A.  Wagner,  v.  Parnaso  Ita¬ 
liano,  Lipsia,  Ifeischer,  Infatti  gli  antichi  ])oeti  im¬ 

maginarono  i  liumi  con  la  faccia  e  con  le  corna  di  toro. 

L  perciò,  cred'io,  che  Lucullo  imperatore  delhesercito  ro¬ 
mano,  dovendo  i)assar('  l'Eufrate  per  (h'bellare  il  re  Tigrane. 
sacriticogli  un  toi'o  di  ([nei  sacri,  che  senza  custodia  veruna 
l)m'  i  campi  erravano  :  siccome  i-ccita  Plutarco  nella  sua 
vita.  »  (.osi  scrive  il  (ìeiitili.  Ai  liumi  vennero  attribuite  le 
corna  di  toro  anche  a  cagione  delle  parti  nelle  (piali  si  divi¬ 
dono  per  isboccar  poi  in  maro,  onde  fu  detto  Plienusijue 
hicornis.  Viigilio  .scrive  nel  4  della  Georg,  v.  370:  «...  lau¬ 
rino  collina  vultii  e  altrove,  parlando  del  Tevere:  «  C.or- 
niger  Jlesperidum  lluvius  regnator  aipiarum.  »  Osserva  il 
Gentili  citato  die  la  lorina  di  toro  si  può  l'iferire  a  tutti  i 


48. 

Punge  il  destrier,  ciò  detto,  e  là  si  volve 
Ove  di  Soliman  gl’incendi  ha  scorti. 

Va  per  mezzo  del  sangue  e  de  la  polve 
E  de’  ferri  e  de’  rischi  e  de  le  morti  : 

Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti  ; 

E  sossopra  cader  fa  d’ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli,  arme  ed  armati. 

49. 

Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
De  la  profonda  strage  oltra  cammina. 
L’intrepido  Soldan,  che  il  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge  e  noi  declina  ; 

Ma  se  gli  spinge  incontra,  e  ’l  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  s’avvicina. 

Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Da  gli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna  ! 
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Furor  contra  virtute  or  qui  combatte 
D’Asia  ^  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  spade  son,  quanto  il  duello  è  fero? 
Passo  qui  cose  orribili,  che  fatte 
Furon,  ma  le  coprì  quell’aer  nero  ; 

D’un  chiarissimo  Sol  degne,  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  a  riguardar  ributti. 
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11  popol  di  Gesù,  dietro  a  tal  guida 
Audace  or  divenuto,  oltra  si  spinge  ; 

E  de’  suoi  meglio  armati  a  l’omicida 
Soldano  intorno  un  denso  stuol  si  stringe 
Nè  la  gente  fedel  più  che  l’infida. 

Nè  più  questa  che  quella  il  campo  tinge  ; 
Ma  gli  uni  e  gli  altri,  e  vincitori  e  vinti. 
Egualmente  dan  morte  e  sono  estinti. 


fiumi,  fuori  che  a  (piello  Anubi,  il  quale  dagli  Egizi  si  pin- 
geva  con  la  faccia  di  cane.  Dice  Virgilio  latrator  Anubis. 

3  Con  più  corna,  ecc.  Giunto  infatti  alle  sne  foci  marine, 
si  divide  in  dite  rami,  rimo  detto  Po  grande  e  Taltro  Po 
di  Goro.  Il  primo  si  suddivide  in  cinciiie  canali  e  l’altro  in 
([Liattro.  ()nando  è  gonlio  fa  retrocedere  la  marea,  e  si  gitta 
neH’Adriatico  piìi  coll’impeto  della  guerra  che  coll’ umiltà 
del  tributo.  Il  dar  che  facevano  gli  antichilo  cor  «a.  a’ fiumi 
è  metafora  de’  poiioli  pastori,  a'  quali  nulla  pareva  aggua¬ 
gliarsi  alla  forza  degli  animali  armati  di  corna,  ovveramente 
che  vi  vedessero  i  tortuosi  rigiri  del  corno,  o  il  fremito  delle 
onde  lor  ne  rammentasse  il  ruggito.  (Media,  op.  .cit.j  Si  ci-cde 
che  (piesti  versi  hvssero  ispirati  al  Tasso  da  una  grande  inon¬ 
dazione  che  minacciò  di  sommergere  Ferrara,  nella  quale 
città  trovavasi  allora  il  poeta. 

4  Or  qui  combatte  D^Asia,  ecc.  Si  disjiulano  la  signoria 
dell’Asia.  l\la  veramente  non  si  trattava  che  deU’Asia  minore 
e  della  Palestina. 


CANTO  NONO 


i59 


52. 

Come  pari  d’ardir,  con  forza  pare  ‘ 
Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone,  ^ 
Non  ei  fra  lor,  ^  non  cede  il  cielo  o  ’l  mare. 
Ma  nube  a  nube  e  flutto  a  flutto  oppone  - 
Così  nè  ceder  qua  nè  là  piegare 
Si  vede  l’ostinata  aspra  tenzone. 

S  affronta  insieme  orribilmente  urtando 
Scudo  a  scudo,  elmo  a  elmo,  e  brando  a  brando. 
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Non  meno  intanto  son  feri  i  litigi 
Da  1  altra  parte,  e  i  guerrier  folti  e  densi. 

Mille  nuvoli  e  più  d’angioli  stigi  ^ 

Tutti  han  pieni  de  l’aria  i  campi  immensi 
E  dan  forza  ai  Pagani  ;  onde  i  vestigi 
Non  è  chi  indietro  di  rivolger  pensi  ; 

E  la  face  d’inferno  Argante  infiamma. 
Acceso  ancor  de  la  sua  propria  fiamma. 
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Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie,  e  ne’  ripari  entrò  d’un  salto  : 

Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse. 

Appianò  il  calle,  agevolò  l’assalto; 

Sì  che  gli  altri  il  seguirò,  e  fèr  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 

4  pari  d’ ardir,  con  forza  pare,  ecc.  Imitato  da 

Virgilio  (En.,  lib.  10,  v.  356);  «  ...  magno  discordes  aethere 
venti  Praelia  ceu  tollunt,  animis  et  viribus  8equi.s,  Non  ip.si 
inter  se,  non  nubila,  non  mare  eedunt.  » 

2  Austro....  aquilone,  il  primo,  vento  di  mezzodì,  il  se¬ 
condo  di  settentrione. 

3  Non  ei  fra  lor.  L’uno  dei  venti  non  cede  all’altro,  non 

10  lascia  padrone  nè  del  cielo,  nè  del  mare. 

4  Angioli  stigi,  i  demoni  che  abitano  lo  Stige. 

^  5  Così  si  combatteva,  e  il  sangue  in  rivi,  ecc.  Nota  il 
Guastavini  :  «  Eguale  è  la  zuffa  lino  a  qui  ;  e  può  stare  con¬ 
venevolmente,  tutto  che  v’abbia  i  diavoli,  non  essendo  ella 
ancora  terminata:  che  non  è  già  necessità,  che  ovunque  è 
potenza  superiore  quivi  si  vinca  subito.  Ben  quando  terminò 

11  fatto  d’arine,  e  potenza  superiore  fu  introdotta  come  nel 
settimo,  la  vittoria  fu  da  quella  parte  :  ma  qui  avendosi  con 
diritta  ragione  a  far  vincitori  i  cristiani,  e  non  potendosi 
senz  aiuto  maggiore,  che  umano,  come  che  bisognasse  cac¬ 
ciare  i  diavoli,  ricorre  a  Dio.  » 

3  Sedea  colà,  ecc.  Questo  è  quel  luogo  sopra  tutti  i  cieli, 
del  quale^  scrive  Platone  che  nessun  poeta  mai  lo  cantò,  o 
lo  cantera  secondo  la  dignità  sua.  E  non  è  maraviglia  ;  non 
potendosi  a  quello  con  il  senso  0  con  la  ragione  pervenire, 
lo  (jual  senso  e  la  qual  ragione  sono  gli  due  unici  instru- 
menti  della  cognizione  nostra:  siccome  n’accenna  quivi  il 
Poeta  e  l’esplica  il  Eilosofo  nella  Metafisica.  (Gentili). 

1  Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce.  Nota  il  Falorsi 
(che  di  certe  cose  se  ne  intende);  «  In  un  Dio  solo,  tre  Per¬ 
sone  distinte,  egualmente  divine.  »  Dice  Dante  (Par.  XXI, 
28-30):^  «  0  trina  luce  che  in  unica  stella  Scintillando  a  lor 
vista  sì  li  appaga  Guarda  quaggiuso  a  la  nostra  procella.  » 

«  Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura.  Nota  il  Gentili: 

«  Questa  descrizione,  0  immagine,  che  si  voglia  dire  della 
Divinità,  mi  ricordo  di  averla  letta  nel  Pontano,  agli  cui  libri, 
per  non  a\'’ergli  ora  a  mano,  rimetto  lo  studioso  leggitore, 
ed  insieme  alla  descrizione  dell'Eternità  fatta  da  Glaudiauo’ 


E  seco  a  par  Clorinda,  o  dietro  poco 
Sen  già,  sdegnosa  dell  secondo  loco. 
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E  già  fuggiano  i  Eranchi,  allor  che  quivi 
Giunse  Guelfo  opportuno,  e  il  suo  drappello  ; 
E  volger  fe’  la  fronte  a’  fuggitivi, 

E  sostenne  il  furor  del  popol  fello. 

Così  si  combatteva  ;  e  ’l  sangue  in  rivi  ^ 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  quello. 
Gli  occhi  fra  tanto  a  la  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  ciel  volgea. 

56. 

Sedea  cola,  ®  dond’egli  e  buono  e  giusto 
Dà  legge  al  tutto,  e  il  tutto  orna  e  produce 
Sovra  i  bassi  confin  del  mondo  angusto 
Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce; 

E  de  la  eternità  nel  trono  augusto 
Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce  ^ 

Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura, 
Ministri  umili,  e  ’l  Moto  e  chi  ’l  misura’,  ^ 

57- 

E  il  Loco,  e  quella  ^^Ahe,  qual  fumo  o  polve. 
La  gloria  di  qua  giuso,  e  l’oro  e  i  regni. 
Come  piace  lassù,  disperde  e  volve. 

Nè,  diva,  cura  i  nostri  umani  sdegni. 

poeta  pure  cristiano,  nel  secondo  Panegirico  in  Stiliconem: 

«  Est  ignota  procul  nostrmque  impervia  menti,  ecc.  »  Io  per 
esplicazione  di  quello  che  dice  quivi  il  Tasso  del  Fato  e  della 
Natura,  stimo  esser  cosa  convenevole  di  addurre  in  questo 
luogo  le  parole  di  Mercirio  Trisniegisto  che  scrive  nell’epi¬ 
stola  ad  Anione,  e  dice  così,  come  l'ho  trasferito  :«  La  prov¬ 
videnza  egli  è  una  perfetta  ragione  ili  Dio,  alla  quale  seguono 
due  potenze,  la  necessità  della  natura  ed  il  fato.  E  il  fato 
e  la  natura  sono  ministri  della  provvidenza.  »  Da  queste 
parole  dunque  è  chiaro  perchè  il  Tasso  chiami  il  fato  e  la 
natura  ministri  umili  della  Divinità  e  prima  il  fato,  che  la 
natura.  Soggiunge  poi,  e  ’l  moto,  e  chi  'l  misura.  ’  cioè  il 
moto  ed  il  tempo,  che  non  è  altro  che  una  misura  del  nioto 
celeste,  siccome  s’esplica  nel  quarto  libro  della  Fisica.  E 
jierò  Danto  invece  di  tempo  usurpò  il  moto,  in  quel  verso 
dell’ i;?/erno  :  «  E  durerà  quanto  il  molo  lontana.  >  Nomina 
poi  immediatamente  il  luogo,  dicendo:  E  il  Loco:  Perchè 
questi  tre  sono  i  primi  accidenti  della  natura,  la  (piale  si 
delinisce  da  Aristotile  essere  principio  del  moto,  il  ((itale 
moto  non  può  essere  senza  il  tempo  e  senza  il  luogo.  » 

9  E  chi  ’l  misura,  cioè  il  Tempo. 

10  E  quella  che  qual  fumo,  0  polve,  ecc.  S’intenda  la 
fortuna,  la  quale  non  sarebbe  altro,  secondo  Sant’Agostino, 
che  una  secreta  volontà  di  Dio.  àia  capriccio.sa  è  monna 
fortuna,  molto  capriccio.sa,  come  sanno  anche  i  muricciòli; 
la  qual  cosa,  invero,  non  tornerebbe  a  lode  di  Dio,  .se  si 
dovesse  ammettere,  col  santo  (iredetto,  che  la  fortuna  fosse 
una  volontà  segreta  di  lui.  Ah  questi  santi  che  brutta  figura, 
spesso  e  volentieri,  fanno  fare  al  loro  Princi])ale! 

Nè.  diva,  cura,  ecc.  G.hiama  diva  la  fortuna  (wi  che 
come  tale  la  onorarono  gli  antichi,  dedicandole  tempi  in  gran 
copia.  Dice  Giovenale:  «  ....  at  nos  Te  facimus.  Fortuna, 
Dilani,  co'loque  locamus.  » 

>2  St  57,  V.  l-d.  1  |)rimi  quattro  ver.si  di  (piesta  stanza 
sono  imitati  da  Dante.  {Inf.  VII,  70-96). 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Quivi  ei  COSÌ  nel  suo  splendor  s’involve, 

Che  v’abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni  : 
D’intorno  ha  innumerabili  immortali, 
Disugualmente  in  lor  letizia  eguali.  ^ 

Al  gran  concento  de’  beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

Chiama  egli  a  sé  Michele,  il  qual  ne  l’armi  ^ 

Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia  ; 

E  dice  lui  :  Non  vedi  or  come  s’armi 
Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L’empia  schiera  d’Averno,  e  in  sin  dal  fondo 
De  le  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo? 
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Va’,  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
De  la  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene  ; 
Nè  il  regno  de’  viventi  nè  le  pure 

1  Bisiigualmcìite  inlor  letizia  Osserva  il  Guastavini, 

proprio  come  un  teologo  :  Mirabilmente  dinota  la  misura  e 
il  modo  della  gloria  de’ I  Jeati  ;  perciocché  quantunque  in  cielo 
tutti  d’un  modo  siano  eccellentemente  lieti  e  gloriosi,  sono 
in  (piesto  però  certi  gradi:  avvegnaché  secondo  i  meriti  di 
questa  vita  rimo  sia  pili  glorioso  dell’altro;  onde  avvi  disu¬ 
guaglianza.  »  Idee  Dante  md  4  del  Paradiso:  «  E  differen- 
teninde  han  dolce  vita,  Per  sentire  più  e  men  V  eterno 
spiro.  »  A  (}uesti  due  versi' s’ ispirò  certamente  il  nostro 
poeta.  De  stanze  56  e  57,  fecero  andare  in  solluchero  il 
Mella,  il  ((Liale  tolse  da  esse  l’occasione  per  avvertire  i  cri¬ 
tici  d’oltralpe  che  il  Tasso  si  vantaggiò  molto  nel  suo  poema 
de’  concetti  religiosi.  Si  avvantaggiò?  A  noi  non  pare;  pare 
a  noi,  inizi,  che  non  se  ne  avvantaggiasse  per  niente.  Tanto 
é  vero  che  i  brani  della  Gernsalenmie  meno  felici  sono 
quelli  appunto  ne’  quali  più  si  nota  l’ elemento  religioso. 
Oneste  due  stanze,  a  ino'  d'esemiiio,  sono  tutt’ altro  che 
belle.  In  esse  noi  non  troviamo  nulla  di  peregrino,  nulla  di 
nuovo.  Un  (|ualun(pie  padre  Agostino  da  Montefeltro,  ossia, 
mi  predicatore  cattolico  qualunque,  direbbe  né  più  né  meno 
di  ipiello  che  dice  il  Tasso.  Il  quale,  aggiungiamo,  non  fa 
che  rifriggere  in  queste  due  stanze  i  soliti  concetti  della  me¬ 
tatìsica  cattolica.  MiA'he  que‘  concetti  siano  poetici,  no.  11  buon 
Mella  può  dun({ue  tenersi  per  sé  i  suoi  entusiasmi  clericali. 
Ghecché  si  voglia  dire,  la  religiosità  della  Gerusalemme 
Liberata  é  ben  poca  cosa;  é  ])iù  esteriore  che  interna;  é 
più  apparenza  che  sostanza;  e  cosi  la  Gerusalemme,  in 
fondo  in  fondo,  é  poema  più  pagano  che  cristiano.  Tanto  è 
vero  che  i  suoi  squarci  più  belli  sono  quelli  o  che  parlano 
di  amori  voluttuosi  o  che  ritraggono  eroi  pagani.  E  (piesto 
prova  che  il  Tasso,  per  quanto  si  dimostrasse  ortodosso,  sentiva 
la  religione  poco  o  punto,  l.a  temeva  piii  che  non  Damasse.  Il 
suo  cattolicismo  era  piii  una  formalità  che  un  convincimento 
intimo,  era  più  paura  d(d  SanfLTtizio  che  altro.  Della  reli¬ 
giosità  del  Tasso  e  del  suo  poema  si  parla  nella  prefazione, 
e  perciò  qui  facciamo  punto. 

2  Michele,  il  cpial  ne  Vanni,  ecc.  L’arcangelo  Michele  è 
il  comandante  in  capo  delle  milizié  di  Dio. 

3  Passa  il  fuoco  e  la  luce.  Il  cielo  Empireo,  che  tanto 
suona  quanto  di  fuoco,  così  chiamato  ]ier  la  sua  meravigliosa 
chiarezza  e  splendore.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da 
G.  Rosini). 

HManno  l'or  gloriosa  immohil  sede.  «  Immobile  a  due 
modi,  cioè  rispetto  a’  beati,  i  quali  albergano  quivi  immo¬ 
bilmente,  essendo  confermati  in  grazia,  e  non  potendo  pec¬ 
care,  né  voler  cosa  contra  al  voler  di  Dio;  e  rispetto  al 
cielo,  il  quale  pongono  i  teologi  fermo  ed  immobile;  ove 


Piagge  del  del  conturbi  ed  avvelene. 

Torni  a  le  notti  d’Acheronte  oscure. 

Suo  degno  albergo,  a  le  sue  giuste  pene  ; 
Quivi  sè  stessa  e  l’anime  d’abisso 
Cruci  :  così  comando,  e  così  ho  fisso. 
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Qui  tacque  ;  e  ’l  duce  de’  guerrieri  alati 
S’inchinò  riverente  al  divin  piede  ; 

Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  sì,  ch’anco  il  pensiero  eccede. 

Passa  il  foco  e  la  luce,  ^  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede;  ^ 

Poscia  il  puro  cristallo  ^  e  ’l  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmato  ®  incontra  gira  ; 
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Quinci,  d’opre  diversi  e  di  sembianti,  ^ 

Da  sinistra  ^  rotar  Saturno  e  Giove 

che  tutti  gli  altri  si  muovono  in  giro.»  Questo  leggiamo 
nella  edizione  della  Gerusalemme  curata  dal  prof.  Giovanni 
Rosini,  letterato  jusano  che  tutto  tentò  e  trattò,  dal  romanzo 
alla  critica,  non  riuscendo  ottimamente  in  nulla,  ma  cavandosela 
sempre  discretamente.  E  ipiesto  noi  riferiamo,  non  mettendoci 
su  nè  sale  nè  pépe,  poi  che  non  siamo  né  teologi,  nè,  vivaddio, 
figli  di  teologi.  Sul  proposito  ci  potrebbe  dire  (pialche  cosa 
il  professore  Augusto  Conti,  o  qualcuno  de’  suoi  tirapiedi 
cattolici  apostolici  romani,  ma  noi  non  siamo  con  loro  in 
tale  dimestichezza  da  interrogameli.  Disgraziatamente,  il  pro¬ 
fessor  Ealorsi  tace. 

5  Poscia  il  puro  cristallo.  Il  ciel  cristallino,  del  quale 
voglidno  che  s’ intenda  nel  Genesi,  là  ove  si  dice  che  poso 
khlio  il  tirmamento,  dividendo  l’accpie  dall’acque  ;  e  nel  salmo 
centocpiarantotto  :  «  Et  aqua^  omnes  ipue,  suiier  cielos  sunt.» 
Chiamandosi  convenevolmente  acqua  per  l'uuiforme  chiarezza 
e  trasparenza  sua,  non  essendo  quivi  alcuna  parte  più  densa, 
alcuna  piii  rara,  come  negli  altri  cieli  che  hanno  le  sue 
stelle  ;  e  perciò  da  alcuni  teologi  è  detto  il  cielo  del  ghiaccio, 
ed  il  cielo  dell’  accpia.  (V.  la  G.  L  nella  edizione  curata  da 
G.  -Rosini). 

^  E  ’l  cerchio  mira,  Che  di  stelle  gemmato,  ecc.  Il  lìr- 
mamento,  o  cielo  stellato,  il  cpiale  di  proprio  movimento  si 
rivolge  da  ponente  a  levante,  dove  che  il  ]irimo  mobile  fa 
contrario  giro,  come  che  pure  altri  per  proprio  assegnino 
allo  stellato  quello  da  mezzodì  a  settentrione,  detto  deU’al- 
lungamento,  e  di.scostamento,  e  l’altro  da  ])Onente  a  levante 
per  accidente  vogliano  convenirli.  Ma  a’  poeti  in  queste  va¬ 
rietà  senza  fallo  alcuno  è  lecito  appiccarsi  dove  par  loro.  E 
perciò  veggiamo  ancora  che  il  Tasso  in  questo  luogo,  non 
mette  dopo  l’empireo,  se  non  nove  cieli,  il  cristallino,  lo 
.stellato,  ed  ì  sette  pianeli,  che  ordinatamente  seguono:  e 
pure  i  più  moderni  e  migliori  matematici  hanno  jier  fermo 
esserne  dieci,  cavati  d'altre  tante  varietà  di  moti  ;  lienchè 
intorno  a  ciò  potremmo  dir  tuttavia,  facendolo  conforme  a 
più  moderni,  che  pure  dieci  ne  son  compresi  ne’  versi  suoi  ; 
avvegnaché  per  lo  puro  cristallo  s’ intenda  non  il  cristallino 
solo,  o  nono  ;  ma  quello,  ed  insieme  il  decimo,  e  come  dire 
un  aggregato  d’essi  ;  e  ciò  forse  per  la  somiglianza  che  hanno 
fra  loro,  di  qual  modo  l’intendono  pure  alcuni  teologi.  (Id.) 

l  D'opre  diversi  e  di  sembianti.  D’opre  essendo  Saturno 
di  natura  freddo  e  secco,  influisce  operazioni  somiglianti  a 
queste  qualità  ;  e  Giove  all’  incontro  caldo  ed  umido,  opera¬ 
zioni  a  quelle  contrarie:  Di  sembianti  avvegnaché  sono 
quelle  luci  tra  di  loro  più  bianche  e  meno  bianche,  più 
rosse  e  meno  rosse.  (Idem). 

8  Da  sinistra.  Da  ponente.  In  tutti  i  corpi  animati,  e  che 
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Giacca,  prono  non  già  ;  ma,  come  vólto 
Ebbe  sempre  a  le  stelle  il  suo  desire, 

Dritto  ei  teneva  inverso  ’l  cielo  il  volto 

In  guisa  d’uom  che  pur  là  suso  aspire.  I39) 
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E  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti 
Se  angelica  virtù  grinforma  e  move.  ^ 

Vien  poi  da’  campi  lieti  e  fiammeggianti  ^ 
D’eterno  dì,  là  donde  tuona  e  piove,  ^ 

Dove  sé  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce,  ^ 
E  ne  le  guerre  sue  muore  e  rinasce. 

62. 

Venia  scotendo  con  l’eterne  piume  ^ 

La  caligine  densa  e  i  cupi  orrori  : 
S’indorava  la  notte  al  divin  lume. 

Che  spargea  ®  scintillando  il  volto  fuori. 

Tale  il  Sol  ne  le  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori  ; 

Tal  suol  fendendo  il  liquido  sereno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  ^  in  seno. 

63. 

Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de’  Pagani  accende  e  sprona. 

Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  de  Tale, 

E  vibra  l’asta,  e  lor  così  ragiona  : 

Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Eolgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona, 

O  nel  disprezzo  e  ne’  tormenti  acerbi 
De  l’estrema  miseria  anco  superbi. 

64. 

Fisso  è  nel  Ciel,  ch’ai  venerabil  segno 
Chini  le  mura,  apra  Siòn  le  porte. 

A  che  pugnar  col  fato?  a  che  lo  sdegno 

si  muovono,  è  destro  e  sinistro  :  ed  il  destro  è  quella  parte 
dalla  quale  comincia  il  movimento.  Essendo  adiuu[ue  il  cielo 
corpo  animato,  e  movendosi,  ed  in  Oriente  avendosi  a  co¬ 
minciare  il  movimento,  quando  cominciasse,  in  Oriente  sarà 
la  destra,  ed  in  Occidente  la  sinistra.  (Idem). 

1  Se  angelica  virtù  gV  informa  e  move.  Nota  il  Mella 
(op.  cit):  «  Sapendo  il  poeta  cristiano  che  Dio  [tropone  alla 
custodia  d’ogni  creata  cosa  uno  0  i)iù  angioli,  dice  che  nep¬ 
pure  i  pianeti  sono  erranti;  concetto  pieno  di  sentimento 
religioso,  come  ne  è  pieno  tutto  il  poema.  E’  opinione  poi 
che  le  stelle  sien  mosse  da  angeliche  intelligenze  ha  l'appoggio, 
tra  gli  altri  dottori,  di  S.  Tomaso.  »  Che  il  Tasso,  come 
poeta,  e  poeta  cristiano,  creda  quello  che  crede,  è  naturale. 
Ai  poeti  è  permesso  di  credere  molte  cose  che  non  stanno 
nè  in  cielo  nè  in  terra.  (Tra  le  quali  cose  vi  è  quella  che 
Dio  proponga  alla  custodia  d’ogni  creata  co.sa  uno  0  più 
angioli).  Ma  che  un  critico  vi  metta  il  suo  visto,  approvando, 
è  strano,  molto  .strano.  Sappiamo  bene  che  il  Mella  è  un 
critico  cattolico  apostolico  romano  ;  ma  pare  a  noi  che. 
(piando  ci  si  mette  a  fare  il  critico,  si  debba  esser  serio,  ne 
scapiti  pure  l’ortodossia.  Ora  il  credere  veramente  che  Dio 
proponga  alla  custodia  d’ogni  creata  cosa  uno  o  più  angioli, 
non  è  serio.  In  quanto  poi  dW appoggio  di  S.  Tomaso,  noi 
ce  ne  ridiamo.  Ci  vuol  altro  che  l'appoggin  dei  santi  padri, 
o  buon  professor  Mella  !  Creda  a  noi,  professor  Mella  :  oggi 
i  santi  padri  non  appoggiano  più  nulla! 

2  Fiammeggianti  per  le  stelle,  dette  da  Marco  Tullio 
fuochi  sempiterni  e  dal  nostro  stesso  poeta  (nel  canto  IV) 
fiamme  auree. 

3  Là  donde  tuona  e  piove,  all'aria. 

4  Bove  sè  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce,  ecc.  Nota  il 
Guastavini  :  «  Bellissima  ed  accomodatissima  metafora  per 


Dunque  irritar  de  la  celeste  corte? 

Itene,  maledetti,  al  vostro  regno. 

Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte  ; 

E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri. 

65. 

Là  incrudelite,  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse 
Fra  i  gridi  eterni  e  lo  stridor  de’  denti,  ^ 

E  ’l  suon  del  ferro  e  le  catene  scosse. 
Disse,  e  quei  ch’egli  vide  al  partir  lenti. 

Con  la  lancia  fatai  pinse  ^  e  percosse. 

Essi  gemendo  abbandonàr  le  belle 
Regi'on  de  la  luce  e  l’auree  stelle  ; 

66. 

E  dispiegàr  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne’  rei  Tusate  doglie. 

Non  passa  il  mar  d’augei  sì  grande  stuolo 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s’accoglie  ; 

Nè  tante  vede  mai  l’autunno  al  suolo 
Cader  co’  primi  freddi  aride  foglie. 

Liberato  da  lor,  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo  e  si  rallegra. 

67. 

Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 
D’Argante  vien  l’ardire  o  il  furor  manco 
Ben  che  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto 
Nè  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco. 

dimostrare  poeticamente  la  scambievole  muhizione  delle  cose 
quaggiù,  e  la  vicendevole  generazione  e  corruzione  di  esse 
per  lo  contrasto  e  la  battaglia  delle  prime  qiudità  fra  di 
loro:  onde  d’acrpia  si  fa  aria:  e  d’aria  fuoco,  e  di  fuoco 
aria  ;  e  di  uomo  cadavero,  e  di  cadavere  cenere  ;  ed  in  somma 
la  corruzione  deU'uno  è  generazione  deU’altro,  e  la  vila  del¬ 
l’altro  la  morte  del  primo.  » 

5  Venia  scotendo  con  Veterne  piume.  Dice  Dante  [Pur¬ 
gatorio  II):  «  Trattando  l’aere  con  l’eterne  piume.  » 

6  Che  spargea,  ecc.  Si  costruisca  :  Il  divin  lume  che.  scin¬ 
tillando,  spargeva  fuori  il  suo  volto. 

7  Gran  madre,  la  terra,  la  materia  antica,  donde  tutti 
veniamo  e  alla  cjuale  ritorneremo  tutti.  La  materia  ritorna 
alla  materia.  Essa  si  trasforma,  in  mille  guise  si  trasforma, 
ma  dura  eterna. 

8  Fra  i  gridi  eterni  e  lo  stridor  de'  denti.  Secondo  il 
popolino  (il  quale,  del  i-esto,  s’appoggia  a  un  detto  del  van¬ 
gelo)  è  lo  stridore  dei  denti  una  delle  pene  maggiori  dell’in¬ 
ferno.  Infatti  si  legge  nel  Vangelo:  «  Ibi  erit  lletus  et  stridor 
dentinm.  » 

9  /  inse.  In  alcune  edizioni  si  legge  spinse. 

10  Non  passa  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo.  E  noto  che 
all’appressarsi  dell’inverno  numerosissime  schiere  di  uccelli 
emigrano  dai  paesi  freddi  a  quelli  ])iìi  tepidi  dell’xVfriea.  'fra 
gli  emigranti  primeggiano  le  rondini,  gli  stornelli  e  le  gru. 
Dice  Dante  nel  5  c\e\\' Inferno:  *  E  come  gli  stornei  ne  portali 
Tali  -  Nel  freddo  temiio  a  schiera  lunga  e  piena,  ecc.  > 

11  St.  ()(),  V.  5-().  Ricordano  questi  due  versi  (luelli  di 
Dante  [Inf.  Ili,  112): 

«  Gome  d’autunno  si  levan  le  foglie. 

L’ima  appresso  dell’altra,  infin  che  ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie.  > 
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Rota  il  ferro  crudel  ov’è  più  stretto 
E  più  calcato  insieme  il  popol  Franco  ;  ^ 
Miete  i  vili  e  i  potenti  ;  e  i  più  sublimi 
E  i  più  superbi  capi  adegua  a  gl’imi. 

68. 

Non  lontana  è  Clorinda,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga. 
Caccia  la  spada  a  Berlingier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor  dove  la  vita  alberga  ; 

E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  sì  pieno, 

Che  sanguinosa  uscì  fuor  de  le  terga: 

Poi  fere  Albin  là  ’ve  primier  s’apprende 
Nostro  alimento,  e  ’l  viso  a  Gallo  fende. 

69. 

La  destra  di  Gerniero,  onde  ferita 
Ella  fu  pria,  manda  recisa  al  piano  ; 

Tratta  anco  il  ferro,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 

Coda  di  serpe  é  tal,  ch’indi  partita  ^ 

Cerca  d’unirsi  al  suo  principio  invano. 

1  11  popol  Franco.  Nota  il  Molla  :  «  Adesso,  come  al  tempo 
delle  crociate,  i  Latini  son  detti  dai  Turchi  i  Franchi.  Ed 
è  verissimo  che  la  Francia,  la  quale  fu  sempre  la  spada 
della  Chiesa,  ebbe  in  quei  passaggi  parte  grandissima.  »  Che 
la  Francia  sia  stata  sempre  la  spada  della  chiesa  ci  sembra 
un  po’  arrischiato.  Voi  non  dovevate  dire  la  Francia,  toni 
court,  o  professor  Molla:  dovevate  specificar  meglio  e  dire 
la  Francia  regia  o  imperiale.  La  Francia  dei  re  e  degli 
imperatori  fu  invero,  attraverso  i  secoli,  l’alleata  del  Papato, 
a  danno,  sempre,  della  libertà.  Ma  la  Francia  del  popolo, 
no.  Essa  fu  sempre  all’avanguardia  del  progresso  —  progresso 
politico,  progresso  sociale  —  e  può  dirsi  che  da  essa  ema¬ 
nasse  la  seconda  civiltà  irradiatrice  del  mondo  moderno.  A  lei 
si  debbono  i  due  più  grandi  avvenimenti  degli  ultimi  tempi: 
la  rivoluzione  del  1789  e  la  Comune  del  1871,  ossia  la  pro¬ 
clamazione  dei  diritti  politici  e  quella  dei  diritti  sociali.  Della 
rivoluzione  deir89  ha  il  mondo  raccolto  già  i  frutti;  quelli 
della  Comune  del  ’71  si  raccoglieranno  in  seguito.  La  semente 
fu  sparsa,  abbondantemente  sparsa,  e  il  raccolto  non  può  es¬ 
sere  che  grande.  Noi,  forse,  non  lo  vedremo,  poi  che  certi 
raccolti  hanno  bisogno  di  anni  ed  anni  di  maturazione  ;  ma 

10  vedranno,  se  non  i  nostri  figlioli,  i  nepoti  nostri.  Beati 
loro!  Contro  la  Francia  repubblicana  di  oggi  si  alleano  le 
forze  dei  governi  che  hanno  il  privilegio  per  base  ;  e  questa 
pure  è  una  prova  della  virtù  e  della  grandezza  di  lei.  La 
temono  quei  governi  perchè  sanno  come  e  quanto  possa  essa 
ammaestrare  i  popoli  oppressi.  Ma  ranimaestramento  verrà 
ad  ogni  modo.  Altre  sante  alleanze  si  formarono  contro  la 
libertà,  ma  non  fecero  esse  che  la  libertà  non  trionfasse. 
È  destino  umano  che  la  libertà,  presto  0  tardi ,  trionfi 
del  dispotismo  ;  sperino  ordunque  i  popoli  oppressi,  e  nella 
oppressione  si  temprino  alla  lotta,  poi  che  la  libertà  vuole 
forti  animi,  forti  petti  e  forti  braccia. 

2  St.  69,  3-5.  Tratta  anco  il  ferro,  ecc.  —  G .da  di 
serpe  è  tal,  ecc.  Dice  Virgilio  (En.  40  10,  v.  395)  :  «  Te 
decisa  suum,  Laride,  de.xtera  quairit,  Semianimesque  micant 
digiti,  ferrumque  retractant.  >  —  «  Ma  il  Tasso  (nota  il  Gen¬ 
tili)  in  congiungere  questi  due  esempi  insieme,  dico  della 
mano  e  della  coda  del  serpente,  riguardò,  penso,  a  Lucrezio, 

11  quale  in  un  medesimo  luogo  gli  usò  per  dimostrare,  come 
a  lui  parve  l’anima  umana  esser  mortale.  Perchè  così  argo¬ 
menta  :  In  quella  mano  e  in  quella  coda,  poiché  si  muovono, 
è  necessario  che  vi  sia  0  parte  dell'  anima  tutta,  eh’  è  nel 


Così  mal  concio  la  guerriera  il  lassa  ; 

Poi  si  volge  ad  Achille,  e  ’l  ferro  abbassa. 

70 

E  tra  ’l  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta; 

E  tronchi  i  nervi  e  ’l  gorgozzuol  reciso, 

Gìo  rotando  a  cader  prima  la  testa. 

Prima  bruttò  di  polve  immonda,  il  viso. 

Che  già  cadesse  il  tronco  :  il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro)  in  sella  assiso  ; 

Ma  libero  dal  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier  da  sè  lo  scote. 

71- 

Mentre  così  l’indomita  guerriera 
Le  squadre  d’Occidente  apre  e  flagella. 

Non  fa  d  incontra  a  lei  Gildippe  altera 
De’  Saracini  suoi  strage  men  fella. 

Era  il  sesso  il  medesmo,  e  simil  era 
L’ardimento  e  ’l  valore  in  questa  e  in  quella  ; 
Ma  far  prova  di  lor,  non  è  lor  dato, 

Ch’a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

corpo,  od  un’altra  intiera.  Ma  questo  non  può  essere,  perchè 
in  un  corpo  sarebbono  più  anime,  ciò  che  è  assurdo.  Egli  è 
dunque  che  le  muove  una  particella  dell’anima  totale,  che 
è  in  tutto  il  corpo.  Onde  avviene  che  l’anima  si  possa  divi¬ 
dere.  Ma  nissuna  cosa  si  può  dividere  in  parte,  che  non  sia 
corporea.  L’anima  dunque  è  corporea,  e  per  conseguenza 
mortale.  Alla  qual  ragione,  o  più  tosto  sofisticheria,  si  ri¬ 
sponde,  che  non  è  vero,  che  quello  che  muove  la  mano  o 
la  coda  del  serpente  ricisa,  sia  necessariamente  parte  del¬ 
l’anima  del  corpo,  od  un’anima  diversa;  perchè  nè  questo 
nè  quello  è;  ma  uno  spirito  caldo  che  ancora  rimane  in 
quei  membri  tagliati,  lo  quale  spirito  0  vapore  in  breve  spazio 
di  tempo  mancando,  viene  parimente  a  mancare  il  moto 
loro.  Benché  quanto  s’appartiene  alla  coda  del  serpe,  Aristo¬ 
tile  concederebbe  che  vi  fosse  un’altr’anima,  dicendo  in  un 
luogo  che  ciascheduno  animale  insetto  è  in  certo  modo  molti 
animali:  per  non  essere  in  quelli  un  principio  di  vita  o  di 
movimento,  come  negli  altri  animali  è  il  capo,  o  il  cuore.» 
Si  capisce  che  noi,  riportando  la  nota  del  Gentili,  non  inten¬ 
diamo  far  nostri  i  giudizi  in  essa  contenuti.  Abbiamo  ripor¬ 
tata  la  nota  perchè  ci  è  parsa,  com’è,  assai  ragionata  ;  non 
per  altro.  Del  resto,  il  lettore  giudichi  da  sè. 

3  E  tra  d  collo,  ecc.  Questa  morte  ricorda  quella  di  Ar-  - 
chiloco,  ucciso  da  Ajace  (nel  canto  XIV  deW Iliade).  Gli  sto¬ 
rici  delle  crociate  danno  a  Goffredo  l’onore  di  un  fatto  simile 
a  (jnello  narrato  dal  Tasso.  Nella  battaglia  dell’Oronte,  com¬ 
battutasi  sotto  Antiochia,  dopo  avere  Goffredo  date  molte 
prove  della  sua  abilità  come  capitano,  volle  darne  pure  della 
sua  prodezza  e  forza  atletica  come  guerriero.  La  sua  spada 
fece  addirittura  miracoli,  nè  armatura  alcuna  potè  resisterle. 
Lance,  elmi,  corazze,  andavano  in  pezzi  all’urto  suo.  Un  sa- 
racino,  di  statura  assai  superiore  a  quella  di  Goffredo,  gli 
muove  incontro  nel  fervore  della  mischia  e  al  primo  colpo 
gli  spezza  lo  scudo.  L’eroe  cristiano,  sdegnato  di  tanta  au¬ 
dacia,  si  drizza  sulle  staffe,  si  scaglia  sul  saracino  e  di  un 
gran  colpo  lo  divide  in  due.  Narrano  i  cronisti  che  una  parte 
del  corpo  di  lui  cadde  in  terra  e  l’altra  rimase  attaccata  al 
cavallo,  il  quale,  spronato  orrendamente  dalle  gambe  del 
morto,  rientrò  in  città,  dovunque  gittando  lo  spavento.  Il 
racconto,  forse,  non  è  tutto  storico,  specie  nella  parte  che 
si  riferisce  al  cavallo  ;  ma,  ad  ogni  modo,  è  bello. 

4:  E  simil  era,  ecc.  «  Simile,  cioè  della  stessa  sorte,  es¬ 
sendo  ardimento  e  valor  maschile,  ma  non  già  eguale.  » 
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72. 

Quinci  una  e  quindi  l’altra  urta  e  sospinge 
Né  può  la  turba  aprir  calcata  e  spessa  : 

Ma  il  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e  le  s’appressa; 

E  calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco:  ed  essa 
Fa  d’una  punta  a  lui  cruda  risposta, 

Ch’a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa. 

73- 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  e  lei  non  coglie 
Chè  a  caso  passa  il  palestino  Osmida, 

E  la  piaga  non  sua  sopra  sé  toglie. 

La  qual  vien  che  la  fronte  a  lui  recida. 

Ma  intorno  a  Guelfo  ornai  molta  s’accoglie 
Di  quella  gente  ch’ei  conduce  e  guida  ; 

E  d’altra  parte  ancor  la  turba  cresce. 

Sì  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce. 

,  .  .74- 

L  aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone  ; 

E  in  que’  tumulti  già  s’era  disciolto 
Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione; 

E  d’arme  incerte  il  frettoloso  avvolto. 

Quali  il  caso  gli  offerse,  o  triste  o  buone. 
Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merti  e  novi  onori. 

75- 

Come  destrier  che  da  le  regie  stalle 
Ove  a  l’uso  de  l’armi  si  riserba, 


Frigge,  e  libero  alfin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti,  o  al  fiume  usato  o  a  l’erba  ; 
.Scherzan  sul  collo  i  crini,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba  ; 
Suonano  i  pié  nel  corso  ;  e  par  ch’avvampi, 

Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi;  ^ 

76. 

Tal  ne  viene  Argillano  :  arde  il  feroce 
Sguardo  ;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime  ;  ^ 
Leve  é  ne’  salti,  e  sovra  i  pié  veloce 
Sì  che  d’orme  la  polve  appena  imprime  ; 

E  giunto  fra’  nemici  alza  la  voce 
Pur  com’uom  che  tutt’osi,  e  nulla  stime: 

O  vii  feccia  del  mondo,  Arabi  inetti,  ^ 
Ond’é  ch’or  tanto  ardire  in  voi  s’alletti  ? 

77*  . 

Non  regger  ^  voi  de  gli  elmi  e  de  gli  scudi 
Siete  atti  il  peso,  o  il  petto  armarvi,  e  ’l  dorso  : 
Ma  commettete  ^  paventosi  e  nudi 
I  colpi  al  vento  e  la  salute  al  corso. 
L’opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi  ^ 
Notturni  son  ;  dà  l’ombra  a  voi  soccorso. 
Or  ch’ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo?  ^ 
D’armi  é  ben  d’uopo  e  di  valor  più  fermo. 

78 

Così  parlando  ancor  dié  per  la  gola 
Ad  Aigazéi  di  sì  crudel  percossa. 

Che  gli  segò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò,  ch’a  la  risposta  era  già  mossa. 

A  quel  meschin  subito  orrore  invola 


Così  lep'iamo  nella  edizione  della  Gerusalemme  curata  dal 
prof.  Giov.  Rosini.  Ma  la  nota  non  ci  soddisfa  ;  la  ci  sembra, 
diremo,  assai  arzigogolata.  Perchè  quel  simile  non  avrà  il 
significato  di  eguale? 

1  St.  75.  La  similitudine  contenuta  in  c[uesta  stanza  è 
bellissima,  una  delle  più  belle  del  poema,  che  di  belle  ne 
contiene  pur  tante.  Ma  non  è  originale.  La  usò  già  Omero 
nel  canto  VII  dell’  Iliade^  laddove  narra  di  Paride,  che,  dopo 
il  lungo  ozio  goduto  tra  le  braccia  tli  Elena,  corre  a  com¬ 
battere.  Citiamo  nella  traduzione  del  Monti  ; 

«  Come  destriero  che  di  largo  cibo 
Ne’  presepi  pasciuto  ed  a  lavarsi 
Del  fiume  avvezzo  alla  bell’onda,  alfine 
Rotti  i  legami,  per  l’aperto  corre, 

Stampando  con  sonante  ugna  il  terreno  ; 

Scherzan  sul  dorso  i  crini,  alta  s’estolle 
La  superba  cervice,  ed  esultando 
Di  sua  bellezza,  ai  noti  paschi  ei  vola. 

Questa  similitudine  la  usò  anche  Virgilio  nel  canto  XI 
dell’E'weiV/e,  a  proposito  di  Turno  ;  ma  meno  acconciamente^ 
come  osserva  il  Pope.  Prima  di  Virgilio,  l’aveva  usata  r.nnio. 
Tra  i  poeti  moderni,  usò  la  stessa  similitudine  anche  il  Me- 
tastasio,  nei  versi: 

«  Destrier  che  aU’arme  usato 
Fuggi  dal  chiuso  albergo, 

ScoiTC  la  selva,  il  prato, 

Agita  il  crin  sul  tergo, 

K  fa  co’  suoi  nitriti 


Le  valli  risonar. 

Ed  ogni  suon  che  ascolta 
Crede  che  sia  la  voce 
Del  cavalier  feroce 
Che  l’anima  a  pugnar.  » 

Sulìlime;  s’intenda  alta,  eretta. 

3  0  vii  feccia,  del  mondo,  arabi  inetti.  Già  il  Petrarca 
(Ganz.  1.  .p.  IVj  aveva  detto  degli  arabi:  «  Popolo  ignudo, 
paventoso  e  lento,  Che  ferro  mai  non  striglie,  Ma  tutti  i 
colpi  suoi  commette  al  vento.  » 

4  Oyid'è  che  tanto  ardire  in  voi  s' alletti  ?  Imitato  da 
Dante;  il  quale  scrive  nel  2  àQÌV Inferno:  «  Perchè  tanta 
viltà  nel  cuor  alletto?  »  e  nel  9:  «  Ond’esta  tracotanza  in 
voi  s’alletta?  » 

5  Non  regger,  ecc.  Manca  a  o  simile,  essendo  rintiero  a 
regger:  modo  antico;  Dante,  nell’ 8,  deirin/.  :  «  Venite  a 
noi  parlar  s’altri  noi  niega.  »  E  nel  Novellino  alla  novella 
85:  «  Per  Dio  vieni  tosto,  e  piacciati  d’aitarmi  riaver  (piesto 
mio  palafreno.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  Gio¬ 
vanni  Rosini). 

6  Ma  commettete...  I  colpi  al  vento.  Imitato  dal  Petrarca: 
«  Ma  tutti  i  colpi  suoi  commette  al  vento.  » 

7  Egregi  studi.  Studio  è  occupazione  sollecita  delbanimo 
in  checchessia;  dice  egregi  ironicamente.  (Ferrari  e  Straccali, 
op.  cit.) 

8  Or  ch'ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo?  S’intenda: 
Ora  che  l’ombra  fugge  e  viene  la  luce,  chi  sarà  di  schermo 
alla  vigliaccheria  vostra? 
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Il  lume,  e  scorre  un  duro  gel  per  Tossa  ; 
Cade,  e  co’  denti  l’odiosa  terra  ' 

Pieno  di  rabbia  ^  in  sul  morire  afferra. 

79- 

Quinci  per  vari  casi  ^  e  Saladino 
Ed  Agricalte  e  Muleasse  uccide, 

E  da  l’un  fianco  a  l’altro  a  lor  vicino 
Col  brando  a  un  colpo  Aldiazil  divide: 
Trafitto  a  sommo  il  petto  ^  Ariadino 
Atterra,  e  con  parole  aspre  il  deride. 

Ei,  gli  occhi  gravi  alzando,  a  le  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  così  rispose  : 

8o. 

Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte  ^ 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto  : 
Pari  destin  t'aspetta  ;  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto. 

Rise  egli  amaramente  e  :  Di  mda  sorte 
Curi  il  Ciel,  disse  ;  or  tu  qui  mori  intanto, 
D'augei  pasto  e  di  cani  :  indi  lui  preme 
Col  piede,  e  ne  ti  ae  l’alma  e  ’l  ferro  insieme.  ^ 

8[. 

Un  paggio  del  Soldan  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittari  e  lanciateri, 

A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de’  primi  fiori. 

Paion  perle  e  rugiade  in  su  la  bella 
Guancia  irrigando  i  tepidi  sudori; 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto;  ^ 

E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 

1  Cade,  e  co'  denti  V odiosa  terra, ecc.  Imitato  da  Omero 
e  da  Virgilio.  Il  secondo  scrive  (En.  11):  «  Et  terram  hosti- 
lem  moriens  petit  ore  cruento.  » 

2  Pieno  di  rcddna.  In  alcune  edizioni  si  legge  colmo  di 
rabbia,  ma  è  migliore,  anche  perchè  più  popolare,  la  lezione 
accettata  da  noi.  Nella  Conquistata  il  poeta  cambiò  pien 
di  gran  rabbia,  ma  cambiò  in  peggio. 

3  Per  vari  casi,  per  diversi  accidenti  non  ordinati  da  lui, 
ma  voluti  dalla  sorte  che  spesso  è  la  dea  che  regna  nelle 
battaglie.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 

•i  A  sommo  il  petto,  nella  parte  superiore.  Scrive  Dante 
(Purg.  IH,  111):  «  E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  ’l 
petto.  » 

^  Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte,  ecc.  Pare  in 
un  certo  na)do,  che  gli  animi  degli  uomini  vicini  alla  morte, 
(piasi  come  sgravati  in  parte  del  fascio  e  della  soma  cor¬ 
porea,  e  già  toccanti  della  loro  natura  divina,  sogliano  predir 
le  cose  a  venire,  (fh'ntili).  Che  gli  uomini  presso  a  morte 
avessero  potenza  d’indovinare  le  cose  future,  crederono  gli 
antichi.  Scrive  Eustazio  :  «  È  avvertimento  degli  antichi,  che 
1  anima  sciolta  da  questo  corpo  è  propinqua  alla  natura 
divina,  ed  ha  f  indovinazione  ;  e  narrano  che  Arlemone  Mi- 
lesio  nel  libro  de'  Sogni  scrive  che  raccolta  in  se  l' anima 
da  tutto  il  corpo,  si  fa  nel  giudicare  totalmente  indovina.  » 
Socrate,  poco  avanti  di  morire,  predi  le  disgrazie  che  do¬ 
vevano  toccare  ad  Anito  e  a  Milito  suo;  accusatori. 

6  St.  80.  Anche  questa  .stanza  è  una  derivazione  da  Omero 
e  da  Virgilio.  In  modo  quasi  simile,  nel  XVI  deir7/'/ac?c,  e 
nel  X  <\Q\\'Eucidv.  Ettore  rampogna  Patroclo,  e  Orade,  Me- 


82 

Sotto  ha  un  destrier  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  ne  TApennin  caduta  neve: 

Turbo  o  fiamma  non  è  che  roti  o  saglia 
Rapido  sì,  com’è  quel  pronto  e  leve. 

Vibra  ei,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia  ;  ® 

La  spada  al  fianco  tien,  ritorta'  e  breve  ; 

E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  intesta  e  d’oro. 

83. 

Mentre  il  fanciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  gdoria  il  petto  giovenil  lusinga. 

Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere,  ^ 

E  lui  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa  ; 
Gauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  Tasta  sospinga  ; 
E,  cólto  il  punto,  il  suo  destrier  di  furto 
Gli  uccide,  e  sovra  gli  è,  eh’ appena  è  surto. 

84. 

Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Gon  Tarme  di  pietà  fea  sue  difese. 

Drizzò  crudel  Tinesorabil  mano 
E  di  natura  il  più  bel  pregio  offese. 

Senso  aver  parve,  e  fu  de  Tuom  più  umano 
Il  ferro  che  si  volse  e  piatto,  scese  : 

Ma  che  prò,  se,  doppiando  il  colpo  fero. 
Di  punta  colse  ov’egli  errò  primiero  ? 

85. 

Soliman,  che  di  là  non  molto  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto,. 

senzio.  Con  la  ri.sposta  di  Argillano  ha  pure  molta  somi¬ 
glianza  quella  di  Mesenzio. 

7  Giunge  grazia  la  polve  al  criìie  incolto,  ecc.  Concetto 
imitato  da  Clandiano,  il  quale  scrive  (nel  quarto  Consolato 
d'Onorio,  v.'  550).  «  I|)se  labor,  pulvisque  decet,  confusafpie 
motu  Cmsaries.  » 

8  Zagaglia,  bastone  ferrato  in  cima,  più  corto  della  lancia, 
il  quale  si  usa  tanto  come  arme  in  asta,  ((uanto  come  arme 
da  getto.  Nel  secondo  caso,  lo  si  alferra  nel  mezzo. 

i*  Di  qua  turba  e  di  là  tutte  te  schiere.  Costume  di  gar¬ 
zone,  che,  male  avvezzo  in  battaglia,  non  istava  in  ordinanza, 
anzi  pertui'bava  gli  altri.  (V.  la  G.  E.  nella  edizione  curata 
(la  G.  Rosini). 

10  Ira  le  leggiere  Sue  rote.  Era  gli  snelli  e  i-otondi  salti 
del  cavallo.  (Idem). 

11  E  sovra  gli  è,  ch'appena  è  surto.  Cioè:  gli  è  .sopra  a 
pena  che  s'ò  rialzato  dalla  caduta. 

12  Ed  cd  supplice  volto,  il  quede,  ecc.  Traggo  rafìetto  da 
mille  luoghi  il  poeta;  daU'età;  Meìdre  il  fanciullo:  dal  tempo 
improvviso:  Di  furto;  dall' indegno  :  A  supplice  volto  ;  Con 
Vcirme  di  pietà  ;  (\‘à  \ic.c\àmiv.  ineiuvigiioso  :  Il  ferro  si  volse, 
e  piatto  scese;  dal  modo  di  h'rire:  Dop)piando  il  colpo.  Di 
punta  colse;  dalla  immagine  e  forma  del  rnoriente:  Qua.si 
bel  por,  languir  tremanti  gli  occhi,  cader  sul  tergo  il  collo, 
e  l’allre  circostanze.  (V.  la  G.  E.  nella  edizione  cinuta  da 
G.  Rosini). 

13  Doppiando,  raddoppiando,  rinnovando. 

11  Or' egli  errò  primiero,  da  prima,  nel  primo  colpo. 


CANTO  NONO 


167 


Lascia  la  zuffa,  e  ’l  desrrier  volve  e  punge 
Tosto  che  il  rischio  ha  del  garzon  veduto; 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro,  e  giunge 
A  la  vendetta  sì,  non  a  l’aiuto;  ^ 

Perchè  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
Il  suo  Lesbin,  quasi  bel  fior  succiso.  ^ 

86. 

E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi,  ^  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira,  ’ 

^  A  la  vendetta  sì.  non  a  Vaiuto.  Prima  il  Tasso  aveva 
scritto:  «  Per  tempo  al  suo  dolor,  tardi  a  Vaiuto,  »  ma 
cambiò  il  verso  perchè  «  era  troppo  rubato  alla  Caiiace,  » 
come  dice  e^li  stesso  in  una  sua  lettera.  (Leti.  1,  66). 

2  Quasi  bel  fior  succiso.  Questa  immagine,  che  è  invero 
bellissima,  venne  già  usata  da  Omero  nei  versi: 

«  Come  carco  talor  del  proprio  frutto 
E  di  troppa  rugiada  a  primavera, 

11  jiapaver  nell’orto  il  capo  abbassa, 

Così  la  testa  deirelmo  gravata 
Sulla  spalla  chinò  quell’ infelice. 

(11.  Vili,  traduz.  Monti.) 

11  luogo  di  Omero  venne  così  imitato  da  Virgilio  : 

«  Piirpureus  voluti  cum  flos  succisus  aratro 
Langu^acit  moriens  :  lassove  papavera  collo 
Demisere  cai)ut,  pluvia  cum  forte  gravantur.  [Fai. 

Altri  poeti  usarono  la  stessa  immagine.  Scrive  l’Ariosto 
(XVIII,  135): 

Come  porpureo  fior  languendo  muore, 

Che  il  vomere  al  passar  tagliato  lassa  ; 

0  come  carco  di  soperchio  umore 
Il  papaver  ueU'orto  il  capo  abbassa. 

Il  Camoens  (Lusiadi,  III,  132): 

«  Così,  come  lioretto  che  succiso 
Da  rozzo  piè  d’ incauta  pastorella. 

Smarrisce  il  dolce  odore  e  il  fresco  riso, 

Nè  par  quel  che  vestì  l’alba  novella  ; 

Mancando  vien  nel  giovinetto  viso 
Il  latte  e  l’ostro  ond’era  già  sì  bella. 

E  più  rosa  non  sembra  a  giglio  mista  : 

Sol  dolce  è  morie  in  sì  pietosa  vista. 

E  il  Voltaire  (llenriade,  III,  2l5): 

«  Ielle  ime  tendre  ileur,  (pi’  un  matin  volt  édere, 

Des  baisers  du  zè['hyre,  et  des  pleurs  de  1  aurore, 

Drille  un  moment  aux  yeux,  et  tombe  avant  le  temps, 

Sous  le  tranchant  du  fer,  ou  sous  l’efforl  des  vents.  » 

Altre  citazioni  potremmo  fare,  le  quali  tutte  verrebbero 
a  dirci  come  l’ immagine  del  liore  reciso  abbia  sempre 
sorriso  ai  poeti;  ma  bastino  le  ipiattro  citazioni  fatte;  poche 
ma  buone  (piìi  buone  dei  versi  del  Torti,  che  di  bnoim, 
invero,  hanno  pochissimo.  Questo  diciamo  con  tutto  il  ri¬ 
spetto  dovuto  ad  Alessandro  Manzoni). 

Languir  tremanti  Gli  occhi.  Si  noti  la  eltìcacia  della 
espressione,  la  quale  è  efficace  appunto  perchè  vera.Quegh  occhi 
che,  languendo,  tremano,  par  proprio  di  vederli.  E  il  tremore 
della  morte  che  li  anima,  prima  di  spengerli.  Un  altra  espres¬ 
sione  efficacissima,  che  ritrae  a  meraviglia  la  cosa  voluta 
significare,  è  quel  cader  sul  tergo  il  collo. 

A  Così  vago  è  il  pallore,  ecc.  Osserva  il  Kosini  che  «  il 
pallore  per  ordinario  è  bruttezza,  e  quivi  era  vaghezza,  » 
ma  non  osserva  mica  bene,  in  c(uanto  che  il  pallore,  specie 
in  donna,  è  tutl’altro  che  bruttezza.  Se  poi  il  Rosiui  con¬ 
fonde  itterizia  con  pallore,  la  cosa  muta  aspetto. 

5  Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira.  Si  noti  la  dolcezza 
di  questo  verso.  Per  sembianti  di  morte  s’intenda  sembianti 
ne’  quali  la  morte  ha  già  impresse  le  sue  orme. 

6  GìVatuìuollì  il  cor,  che  fu  dur  marino  inanti.  Mette 
innanzi  la  durezza  del  cuore  con  la  durezza  del  verso.  (Vedi 
la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  llosini).  Ghecchè  il 


Così  vago  è  il  pallore,  ^  e  da’  sembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira, 
Ch’ammollì  il  cor  che  fu  dur  marmo  inanti,  ® 

'E  il  pianto  scaturì  di  mezzo  a  l’ira. 

Tu  piangi,  Soliman?  tu  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto  ? 

87. 

Ma,  com’ei  vede  il  ferro  ostil  che  molle  ^ 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovinetto 

Tasso  abbia  voluto  mettere  innanzi,  quel  dur  marmo  è  brut¬ 
tissimo. 

l  St.  86,  v.  7-8.  Qui  il  poeta  imita  Lucano,  il  quale  scrive 
nel  9  della  Farsaglia,  parlando  di  Cosare  cui  vien  presen¬ 
tato  il  capo  di  Pompeo:  «  ....  qui  duro  membra  Senatus 
Calcarat  vultu,  ([ui  sicco  lumine  cam[)Os  Viderat  Emathios, 
uni  tibi,  Magne,  negare  Non  audet  gemitus.  » 

8  Ma,  com'ei  vede  il  ferro  ostil  che  molle  ecc.  I  movi¬ 
menti  e  le  operazioni  dell’anima  nostra,  mentr’ella  è  con¬ 
giunta  col  corpo,  sono  di  sì  latta  natura,  che  non  potendo 
essa  in  un  medesimo  tempo  applicare  intieramente  la  forza 
e  ranimo  suo  a  più  e  diversi  oggetti,  ne  vengono  però  le 
dette  operazioni  di  lei  ad  impedirsi  Luna  l’altra,  e  a  discac¬ 
ciarsi  scambievolmente,  qualora  Luna  sovra  l’altra  avviene 
che  grandemente  s’accresca.  Quindi  attentissimi  ad  ascoltare 
alcuna  cosa  non  vediamo  ciò  che  abbiamo  innanzi  agli  occhi; 
e  per  contrario  tissamente  mirando  che  che  sia,  non  udiamo 
eziandio  i  gravissimi  suoni.  Lo  stesso  negli  affetti  addiviene. 
Onde  posti  in  alcun  grandissimo  periglio,  e  che  grandissi- 
niamente  ci  spaventi;  ci  scordiamo  in  quel  punto  dell’amore 
portato  a  carissima  persona,  e  per  avventura  con  noi  nel 
periglio  posta;  fuggendoci  quivi  la  lascieremmo,  dove  che 
liberi  da  quell’intensissimo  affetto  siamo  pronti  ad  espor  la 
vita  per  lei.  Per  questo  fu  precetto  d’Aristotile  nel  3  della 
Rettorica  ;  ed  egli  la  stessa  ragione  poco  avanti  detta  ne 
adduce,  che  quando  nel  parlare  si  vuol  movere  l’alfetto,  si 
debbano  lasciar  gli  argomenti  ;  avvegnaché  l’argomento  muove, 
e  mentre  l’animo  è  mosso  dall’argomento,  non  può  insieme 
ricevere  il  movimento  dell’affetto  ;  anzi,  si  consumano,  0  al¬ 
meno,  com’egli  quivi  dice,  s' indeboliscono  vicendevolmente 
que’  moti.  Dello  stesso  modo  occorre  qui  nel  caso  di  Solimano: 
perciò  egli,  vedendo  in  prima  giacerne  morto  il  tanto  caro  ed 
amato  fanciullo,  compassione  grandissima  ne  sente,  e  sparge 
(cosa  a  lui  insolita)  le  lagrime  fuori;  ma  veduto  poi  il  ne¬ 
mico  che  quello  uccise,  ed  il  ferro  ancora  fumante  del  sangue 
di  lui,  il  che  senza  dubbio  accresce  la  grandezza  ed  acerbità 
del  fatto,  avvampando  ed  avanzando  l’ira,  fu  necessario  che 
mancasse  la  compassione,  e  perciò  cessarono  le  lagrime,  se¬ 
guendo  l’effetto  dell’ira,  ch’era  la  vendetta  deU’amato  gar¬ 
zone.  Per  la  stessa  cagione  Amasi  (dice  Aristotile  nel  2 
della  Rettorica)  vedeiuio  menare  il  figliuolo  alla  morte,  non 
pianse,  ma  sì  ben  pianse  di  poi,  vedendo  un^  amico  suo 
ridotto  a  povertà,  mendicare  il  vitto  ;  perciocché  questo  era 
fatto  compassionevole,  quello  troppo  più  che  compassionevole. 
Ovidio...  questo  molto  ben  conobbe,  e  graziosamente  se  ne 
servì  in  persona  di  Ecuba  nel  13  delle  sue  Afetoinor.  v.  534; 
là  ove  questa  infelice  reina,  ritròvato  ne’  lidi  del  mare  il 
corpo  del  morto  figliuolo  Polidoro,  dice  il  poeta  che  alzando 
il  grido  l’altre  troiane,  essa  senza  voce  e  senza  lacrime  stu¬ 
pidii  si  rimase...  E  Lucano  ancora  vagamente  nel  3  della 
Farsaglia,  in  quell’ affettuosissimo  caso,  ch’egli  racconta  del 
padre  d’Argo,  quando  vide  ferito  a  morte  il  caro  ligliuolo... 
E  per  la  stessa  cagione  altresì  non  vuole  Aristotile  nella 
Loetica,  che  persona  eccessivamente  giusta  e  di  gran  virtù, 
cadendo  di  felicità  in  miseria,  sia  convenevole  soggetto  di 
tragedia  la  quale  ha  per  intendimento  liliale  di  muovere  com¬ 
passione  ;  perchè  simil  cosa  muove  piuttosto  abominazione 
ed  odio  ;  e  questo  affetto  quello  della  compassione  impedisce 
ed  ispegne.  Di  quello  poi  che  dice  il  Tasso,  che  in  Solimano. 
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La  pietà  cede,  e  l’ira  avvampa  e  bolle, 

E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto.  ^ 

Corre  sovra  Argillano,  e  ’l  ferro  estolle; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l’elmetto. 

Indi  il  capo  e  la  gola,  e  de  lo  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è  degno. 

88. 

Nè  di  ciò  ben  contento,  al  corpo  morto. 
Smontato  del  destriero,  anco  fa  guerra  ; 
Quasi  mastin,  che  il  sasso  ond’a  lui  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 

Oh  d'immenso  dolor  vano  conforto 
Incrudelir  ne  l’insensibil  terra! 

Ma  frattanto  de’  Franchi  il  Capitano 
Non  spendea  l’ire  e  le  percosse  invano. 

89. 

Mille  Turchi  avea  qui  che  di  loriche 
E  d’elmetti  e  di  scudi  eran  coperti, 

Indomiti  di  corpo  a  le  fatiche. 

Di  spirto  audaci,  e  in  tutti  i  casi  esperti; 

E  furon  già  de  le  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e  seco  ne’  deserti 

v(!diilo  il  iioinico  col  ferro  sanguinoso  e  fumanle,  s’accre¬ 
scesse  rali'elLo  vieppiù  che  prima,  0  più  tosto  si  cambiasse 
in  maggiore  e  ]nù  potente,  è  ancora  somiglianza  in  Virgilio 
nel  12  Emide,  v.  910:  dove  Enea  avendo  cacciato  a 
terra  Turno  ferito,  confessando  ((uesti  d’esser  vinto,  e  chie¬ 
dendogli  pietà,  non  per  cagion  propria,  ma  del  vecchio  padre, 
era  Enea  per  avergliene,  e  già  si  tratteneva  dall'  impeto  ;  ma 
posati  gii  occhi  in  quel  tempo  nella  correggia  di  Pallante,  la 
quale  Turno,  ,  avendolo  ucci.so,  s’aveva  posta  sopra  la  spalla, 
acceso  -da  collera  grandissima,  gli  cacciò  la  spada  nel  petto 
c  rammazzò.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  Ro- 
sini}-  La  nota  è  buona,  ma  troppo  lunga:  se  meno  verbosa 
(e  si  poteva  dij-  lo  stesso  in  poche  parole),  sarebbe  stata  molto 
più  efiicace.  •  ' 

1  E  le  la(jrinie  sue  stagna  nel  petto,  cioè  ferma,  rat- 
tieno.  «  E  per  avvetdura  (nota  il  Guastavini)  discende  dal 
latino,  ove  si  dicono,  stagnare  Jtuiirina,  quando  uscendo 
dal  letto  loro  rivei'san  dell'acqua  nella  terra  vicina,  la  quale 
essendo  rattenuta  e  ferma,  ne  son  poi  detli  gli  stagni.  » 

-  MentEei  cosi  la  gente  saracina,  eco.  Non  so  s’abbia 
m  questo  luogo  da  parere  strano  ad  alcuno,  particolarmente 
osservatore  deU'usanza  d'Omero  nell'i^iade,  che  essendo  qui 
ora  stali  cacciali  i  diavoli  daU'angelo,  con  l’aiuto  .  e  favore 
de’  quali  avevano  i  Pagani  combattuto  cosi  coraggiosamente 
e  senza  mai  voltar  le  spalle,  stati  a’  nemici  di  pari;  ora 
allontanati  quelli  non  vinoano  subito  i  cristiani  ;  e  giudichi 
per  avventura  nulla  operare,  e  vanamente  essere  stata  in- 
tiodotta  (juella  jiotenza  superiore,  se  quelli  con  cui  essa  è 
presente  non  vince,  ed  assente  non  perde.  Ma  egli  è  da  dire 
che  ipiesta  potenza  opera  pur  assai,  e  tanto,  che  per  dar 
vittoria  alla,  contraria  parte,  è  di  mestieri  chiamarne  un’altra, 
anco  maggiore,  alfm  di  discacciarne  quella  ;  e  se  bene  fatta 
essa  lontana,  non  \dnce  subito  il  nemico,  non  nasce  però 
sconvenevolezza  alcuna,  ma  essendo  ancora  fornita  la  gior¬ 
nata,  pur  che  la  perdano  alfine  i  contrari  come  la  perdono 
qui  i  saracini.  È  ben  si  conosce  la  differenza  quando  vi  sono 
i  diavoli  a  quando  non  vi  sono  dalle  parole  del  poeta,  di¬ 
cendo  egli  del  primo  tempo  :  «  Eè  la  gente  fedel  più  che 
Vinfida,  Nè  piìt  quella  che  questa  il  campo  tinge,  ecc.  » 
E  più  in  basso:  «  ...e  H  sangue  in  rivi  Correa  egualmente 
in  questa  parte  e  ’n  (jurtla.  »  Ma  del  secondo,  cacciati 
che  furono  i  diavoli  <  i'oco  cedeano,  0  nuda  at  valor  franco» 


Seguir  d’Arabia  i  suo’  errori  infelici, 

Ne  le  fortune  avverse  ancora  amici. 

90. 

Questi,  ristretti  insieme  in  ordin  folto. 

Poco  cedeano  o  nulla  al  valor  Franco- 
In  questi  urtò  Goffredo,  e  ferì  il  volto 
Al  fier  Corcutte,  ed  a  Rosteno  il  fianco  ; 

A  Selin  da  le  spalle  il  capo  ha  sciolto. 
Troncò  a  Rossano  il  destro  braccio  e  ’l  manco  ; 
Nè  già  soli  costor;  ma  in  altre  guise 
Molti  piagò  di  loro  e  molti  uccise. 
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Mentr  ei  così  la  gente  saracina  ^ 

Percote,  e  lor  percosse  anco  sostiene, 

E  nulla  parte  al  precipizio  ^  inchina 
La  fortuna  de’  barbari  e  la  spene; 

Nuova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  ; 

Ecco  d’arme  improvviso  uscire  un  lampo 
Che  sbigottì  de  gli  Infedeli  il  campo. 

92. 

Son  cinquanta  guerrier  che  in  puro  argento 

dove  pure  cedono,  e  cedono  i  migliori  :  E  più  in  basso: 

«  E  in  nulla  parie  al  precipizio  inchina  Ea  fortuna  dei 
Barbari  e  la  spene.  ».  (Guastavini). 

3  Precipizio.  Osserva  il  Guastavini  che  questa  voce  «  di¬ 
mostra  gran  caduta,  volendo  dinotare  che  questa  non  v’era 
già,  ma  sì  bene  alcuna  picciola  piega,  e  questo  basta  eziandio 
di  soverchio,  mentre  il  line  della  giornata  non  era  ancor 
giunto.  ». 

4  Son  cinquanta  guerrier,  ecc.,  i  guerrieri  che,  rimasti 
presi  ai  lacci  di  Armida,  la  seguirono  sconsideratamente 
fuori  del  campo  cristiano.  Nota  il  Guastavini:  «  Del  non 
aver  voluto  dar  il  poeta  la  vittoria  a’  cristiani  se  non  dopo 
che  furono  ritornati  i  cavalieri  di  Armida,  e  per  opera  loro, 
due  sono  state' non  picciole  cagioni:  l’una  per  far  nascere 
maggior  meraviglia  intorno  alla  persona  di  Rinaldo  :  avve¬ 
gnaché  essendo  stati  iiuesti  cavalieri  liberati  da  lui,  la  vit¬ 
toria  si  viene  originariamente  eziandio  da  lui  a  riconoscere, 

.  e  così  non  ha  vittoria  il  campo  cristiano,  che  per  mezzo  di 
Rinaldo  non  s’acipiisti.  E  in  questo  modo  alla  meraviglia  che 
intorno  alla  persona  di  Achille  fa  nascere  Omero  wqW Iliade, 
si  viene  maggiormente  ad  assomigliare  quella  che  intorno  a 
Rinaldo  fa  nascere  il  poeta  nostro.  L’altra  per  far  l’episodio 
di  Armida  unitissimo,  congiuntissimo,  e  più  che  si  potesse 
necessario  alla  favola  ;  il  che  non  sarebbe  stato,  se  senza  i 
cavalieri  da  lei  alienati,  avesse  potuto  vincere  l’esercito  cri¬ 
stiano,  e  vane  per  avventura  s’ avrebbero  potuto  stimare 
farti  di  lei;  se  non  ostante  quello  ch’esse  oprarono,  s’ha 
pure  la  vittoria,  benché  tuttavia  non  s’avrebbe  a  dir  sem¬ 
plicemente  così,  perciocché  non  sarebbe  stata  questa  vittoria 
universale,  nè  tolta  via  di  necessità  Toccasione  del  fin  prin¬ 
cipale,  ,e  dell’acquisto  di  Gerusalemme  :  come  no  ’l  tolse  nel 
canto  7  la  vittoria  di  quei  di  dentro,  come  che  pure  l'avesse 
potuta  impedire,,  e  prolungare  alquanto:  ina  ad  ogni  modo 
é  stato  il  meglio  il  far  di  questa  guisa;  e  salvando  il  decoro 
della  potenza  superiore  far  più  che  fosse  possibile  necessario 
l’episodio  di  Armida,  e  meravigliosa  la  persona  di  Rinaldo.  » 
Sebbene  si  dilunghi  troppo,  il  Guastavini  ragiona  molto  as¬ 
sennatamente.  È  da  aggiungersi  che  il  Tasso  fece  dipendere 
dai  cavalieri  di  Armida  la  vittoria  dello  esercito  cristiano 
anche  per  riabilitarli,  anche,  vogliam  dire,  per  farli  poi  degni 
di  perdono.  Errarono,  sì,  nel  seguire  le  orme  della  donna 
incantatrice  e  nel  disertare  il  campo  cristiano  ;  ma,  fattisi 
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'Mm 


Ma,  poi  ch’accesi  in  oriente  scòrse 
I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d’oro, 

Vigilante  ad  orar  subito  sorse 

L’uno  e  l’altro  eremita,  ed  io  con  loro.  141) 
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■  'fO 


CANTO  NONO 


Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce. 

Non  io,  se  cento  bocche  e  lingue  cento  ^ 
Avessi,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce. 

Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne’  '  primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  l’Arabo  imbelle  ;  e  ’l  Turco  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto. 

93- 

L’orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto, 
Van  d’intorno  scorrendo;  e  in  varia  imago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parte  de’  suoi  s’era  condutto 
Fuor  d  una  porta  il  re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento;  e  quinci  d’alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e  ’l  doppio  assalto. 

94. 

Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L’esercito  maggior,  suona  a  raccolta  ; 

E  con.  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta. 

La  fera  coppia  d’eseguir  ciò  nega, 

Ebra  di  sangue  e  cieca  d’ira  e  stolta; 

Pur  cede  alfine,  e  unite  almen  raccorre 
Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre. 

95- 

Ma  chi  dà  legge  al  vulgo  ed  ammaestra 
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La  viltade  e  ’l  timor?  La  fuga  è  presa; 
Altri  gitta  lo  scudo  ;  altri  la  destra 
Disarma;  impaccio  è  il  ferro  e  non  difesa. 
Valle  è  tra  ’l  campo  e  la  città,  ^  ch’alpestra 
Da  1  occidente  al  mezzogiorno  è  stesa. 

Qui  fuggon  essi,  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  invér  le  mura.  ^ 

96. 

Mentre  ne  van  precipitosi  al  chino. 

Strage  d’essi  i  Cristiani  orribil  fanno  : 

Ma,  poscia  che  salendo  ornai  vicino 
L’aiuto  avean  del  barbaro  tiranno. 

Non  vuol  Guelfo  d’alpestro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno. 
Ferma  le  genti  ;  e  ’l  re  le  sue  riserra. 

Non  poco  avanzo  d’infelice  guerra. 

97- 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  ch’è  concesso  ^ 
Far  a  terrena  forza  ;  or  più  non  puote  : 
Tutto  è  sangue  e  sudore  ;  e  un  grave  e  spesso 
Anelar  gli  ange  il  petto,  e  i  fianchi  scote, 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso, 
Gira  la  destra  ’l  ferro  in  pigre  rote  : 

Spezza,  e  non  taglia  ;  ^  e,  divenendo  ottuso. 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  l’uso. 


accorti  dello  errore,  tornano  pieni  di  coraggio  ed  eroicamente 
combattono  e  vincono.  Così  cancellano  l’errore  loro  e  si  ren¬ 
dono  benemeriti  della  causa  santa. 

1  Non  io.,  se  cento  bocche  e  lin<gue  cento.  Costume  proprio 
e  famigliare  de’  poeti.  Del  (}uale  si  burla  Persio  nella  5 
satira.  E  credo  che  il  primo  ad  usarlo  fosse  Omero,  il  quale 
non  cento,  come  gli  altri  poeti,  ma  dieci  bocche  e  lingue  de¬ 
sidera.  Nel  che  fu  imitato  da  Cecilio  poeta  latino,  ov’  ei 
disse:  «  Si  linguas  decem  habeam,  vix  habeam  satis  rem 
quidelicem.  »  (Gentili).  Dice  Virgilio  nel  6  dell’  Eneide, 
V.  625:  «  Non  mihi,  si  lingua)  centum  sint,  oraque  centum 

Ferrea  vox,  omnes  scelernm  comprehendere  forrnas . 

Possim.  »  Ed  Ostio,  poeta  che  scrisse  della  guerra  Istrica 
anteriormente  a  Virgilio:  «  ....  non  si  mihi  lingiue  Centum, 
at(|ue  ora  sint,  totidem  voces({ue  liquatm.  »  Con  buona  pace 
di  tutti  quanti,  noi  crediamo  che  Persio  avesse  ragioni  da 
vendere  nel  berteggiare  questo  che  il  Gentili  chiama  «  co¬ 
stume  proprio  e  famigliare  de’  poeti.  »  Del  resto,  si  sa  bene: 
i  i)oeti  sono  usi  a  .sballarne  di  grosse.  Osserva  sul  proposito 

il  Martinelli  che  «  alle  volte  il  numero  centenario  si  pone 

per  gran  moltitudine,  come  che  dimostri  un  numero  finito 
per  un  non  finito.  »  Sì;  ma  l’osservazione  qui  non  regge. 

2  Vaile  è  tra  ’l  campo  e  la  città.  Giace  {juesta  valle  tra 

la  fontana  di  Dersabea,  presso  il  Sion,  c  il  monte  chiamato 
del  cattivo  consiglio. 

3  St.  95.  Dopo  questa  stanza,  il  poeta  nella  Gerusalemme 
Conquistata  inserì  la  seguente: 

«  Passa  Clorinda  intanto  al  buon  Tranquillo 
Il  core,  e  rivi  trae  caldi  e  sanguigni, 

Perchè  a  femminee  mani  il  ciel  sortillo. 

Se  aspetti  ha  pur  .sì  fieri  e  sì  maligni. 

Te  pianser  poi  gli  scogli  e  il  mar  traiuiuillo 
Del  bel  Sorrento  e  di  Sebeto  i  cigni  ; 


E  si  udir  ne’  bei  monti  e  in  su  barene 
I  lai,  quasi  di  ninfe  e  di  sirene.  » 

4  Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  ch’è  concesso,  ecc.  Dice 
il  Gentili  che  «  questa  descrizione  di  una  somma  stanchezza 
è  stata  trovata  da  Omero,  trasferita  da  Ennio,  ornata  da 
Virgilio,  perfetta  e  compita  dal  Tasso  ;  »  ma,  forse,  dice  troppo. 
Il  Tas.so  finisce  piii  il  quadro,  0  la  descrizione  che  voglia  dirsi, 
di  quel  che  non  facciano  Omero,  Ennio  e  Virgilio;  ma  non 
sempre  la  finitezza  è  un  pregio.  Talvolta  una  cosa  appena 
accennata  è  da  preferirsi  ad  un'altra  finita,  in  quanto  che 
col  voler  finir  troppo  si  cade  nel  leccato  :  così  nell’arte  dello 
scrivere  come  in  quelle  del  dipingere  e  dello  scolpire.  Il  Tasso, 
a  volte,  si  perde  troppo  nel  descrivere  ;  e  allora  avviene  che 
la  descrizione  perda  di  efficacia.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che 
alcune  sue  descrizioni  non  siano  veramente  maravigliose.  In 
questa  stanza,  a  ino’  d'esempio,  il  Soldano  è  ritratto  con 
evidenza  grande.  Noi  lo  vediamo  realmente  e  la  sua  figura 
ci  rimane  a  lungo  impressa  negli  occhi,  Sì  ;  ma  non  diciamo 
che  il  Tasso  supera  nel  ritrarre,  o  nel  descrivere  che  dir 
si  voglia,  e  Omero  e  Virgilio.  1  confronti  sono  sempre  odiosi, 
come  ne  ammonisce  l'adagio  ])opolare  :  ma  qui  sono,  più  che 
odiosi,  inqiossibili.  I  commentatori  del  Tasso  vollero,  invece, 
far  troppi  confronti  tra  lui  e  Omero  e  Virgilio,  dando  quasi 
sempre  a  lui  la  palma  della  vittoria  ;  e,  ciò  volendo,  fecero 
piti  male  che  bene  al  loro  protetto.  Suscitarono  contro  del 
Tasso  una  reazione  grande,  la  quale  finì  per  negare  al  poeta 
quasi  ogni  merito.  Dumjue,  non  troi)po  zelo  ! 

fi  Spezza,  e  non  taglia.  Bellissimo  e  verissimo.  Dice  il 
Boccaccio  [Filoc.  lib.  1):  «  Il  taglio  della  sua  arme  era  per¬ 
duto,  ma  in  luogo  di  tagliare  rompeva  ed  ammaccava  le 
dure  ossa  degli  aspri  combattitori.  »  Così  l'arme  del  Soldano 
descritto  dal  Tasso, 
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Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 
D’uom  che  fra  due  sia  dubbio;  e  in  sè  discorre 
Se  morir  debbia,  e  di  sì  illustre  fatto  ^ 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  tórre  ;  ^ 

O  pur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 
Campo,  la  vita  in  sicurezza  porre. 

Vinca,  alfin  disse,  il  fato  ;  e  questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 

1  Bi  sì  illustre  fatto,  del  dargli  la  morte. 

2  Tórre,  togliere. 

3  Schema,  schernisca. 

4  insorgerò  nemico  ancor  più  crudo,  ecc.  Qui  il  Tasso 
imita  Ovidio,  il  quale  scrive  nel  13  delle  Metamorfosi  «  ...  cinis 
ipse  sepulti  In  genus  hoc  saevit.  » 


99. 

Veggia  il  nemico  le  mie  spalle  e  schema  ^ 
Di  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno; 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scerna 
Turbar  sua  pace  e  il  non  mai  stabil  regno. 
Non  cedo  io,  no  :  ha  con  memoria  eterna 
De  le  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno. 
Risorgerò  nemico  ognor  più  crudo,  ^ 

Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo.  ^ 

5  St.  99.  Bene  ne  avvertono  il  Ferrari  e  lo  Straccali,  (opera 
cit.)  che  «  per  le  tre  ultime  stanze  di  questo  canto  è  da 
confrontare  in  Omero  la  ritirata  di  Ajace  (XVI,  102-112)  e 
nell’Ariosto  quella  di  Rodomonte  (XVIII,  21-25).  » 
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ARGOMENTO 


Al  Soldati  che  dormia  si  mostra  I smeno 
E  occultamente  entro  a  Sion  l'ha  posto: 
Quinci  il  vigor  dell' animo,  che  meno 
Nel  re  venia,  costui  rinfranca  tosto. 

De'  suoi  Gojfredo  ode  gli  errori  a  pieno: 
Ma  poi  che  di  Rinaldo  ha  ognun  deposto, 
Ch'ei  sia  morto,  il  timor,  fa  Piero  aperto 
Dei  nepoti  di  hii  le  lodi  e  7  merto. 


I. 

Così  dicendo  ancor,  vicino  scòrse 
Un  destrier  ch’a  lui  volse  errante  il  passo  : 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse, 

E  su  vi  salse,  ancor  ch’afflitto  e  lasso. 

Già  caduto  è  il  cimier  ch’orribil  sorse. 
Lasciando  l’elmo  inonorato  e  basso  :  ^ 

Rotta  è  la  sopravvesta,  e  di  superba 
Pompa  regai  vestigio  alcun  non  serba.  ^ 

1  St.  1,  5-6.  Imitato  da  Virgilio  {En.  IX,  810):  «  Discus- 
saique  jubae  capiti.  »  Nella  Conquistata  cambiò: 

«  Senza  il  cimier  che  prima  orribil  sor.se 
Fatto  era  l’elmo  quasi  oscuro  e  basso  » 
ma  cambiò  in  peggio,  come  quasi  sempre  in  quel  disgrazia¬ 
tissimo  rifacimento. 

2  St.  1.  Il  Tasso,  inviando  questo  decimo  canto  della  Ge¬ 
rusalemme  ai  revisori  di  Roma,  li  avverte  (Lett.  I,  26)  che 
esso  non  è  già  la  metà  del  poema,  ma  «  più  tosto  la  metà 
del  quanto,  che  della  favola  ;  perchè  il  mezzo  veramente 
della  favola  è  nel  terzo  decimo,  perchè  sin  a  quello  le  cose 
de’  cristiani  vanno  peggiorando;  son  maltrattati  ne  l’assalto; 
vi  è  ferito  il  capitano  ;  è  poi  arsa  loro  la  macchina,  che  era 
quella  che  sola  spaventava  gli  nemici;  incantato  il  bosco, 
che  non  se  ne  possono  far  de  l’altre  ;  e  sono  in  ultimo  af¬ 
flitti  da  l’ardore  de  la  stagione,  e  da  la  penuria  de  le  acque, 
e  impediti  d’ogni  operazione. 

^  Come  dal  chiuso  ovil,  ecc.  Questa  similitudine  venne 
usata  da  Omero  nel  16  de\V Iliade  laddove  descrive  i  mir- 
midoni  che,  animati  da  Achille,  si  fanno  intorno  a  Patroclo 
per  iscagliarsi  con  lui  sull’esercito  trojano.  Nota  il  Gherar- 
dini  :  «  Essa  però  viene  assai  più  felicemente  dal  Tasso  ap- 


2. 

Come  dal  chiuso  ovil  ^  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e  si  nasconde. 

Che,  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l’ingorde  voragini  profonde. 

Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e  ’l  sugge  da  le  labbra  immonde;  ^ 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio. 
De  la  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

plicata  al  furioso  Solimano,  che  già  coperto  di  sangue,  è 
nondimeno  sitibondo  di  nuova  strage.  Imperciocché  i  Mir- 
midoni  erano  da  lungo  tempo  digiuni  ed  avidi  di  sangue,  e 
perciò  loro  non  si  conviene  la  comparazione  de’  lupi  che 
hannno  divorato  ne’  monti  un  gran  cervo  cornuto.  Essi 
così  digiuni  ed  avidi  di  sangue,  si  portano  animosamente 
intorno  a  Patroclo  per  iscagliarsi  con  lui  contra  il  trojano 
esercito  anelanti  alla  strage  :  i  Mirmidoni  dunque  non  pos¬ 
sono  paragonarsi  ai  lupi  che,  dopo  d’aver  divorato  il  cervo, 
a  torme  vanno  alla  fontana  acqui-nera  per  lambir  colle 
sottili  lingue  la  sommità  della  nera  acqua.  Al  contrario 
il  lupo  «  ....  del  gran  ventre  ornai  ripiene  Ha  Vingorde 
voragini  profonde  »  e  che  viene  cacciato  dal  chiuso  ovile, 
presenta  una  bellissima  proporzione  con  Solimano  che  nel¬ 
l’antecedente  canto  ha  fatto  orrenda  strage  di  Cristiani,  e  fu 
finalmente  costretto  a  ritirarsi  ;  siccome  pure  alla  natura  del 
lupo  non  meno  che  al  carattere  dello  stesso  Solimano  si 
conviene  quell’  altro  pittorico  aggiunto  :  «  Avido  pur  di 
sangue,  ancor  fuor  tiene  La  lingua,  e  ’l  sugge  da  le 
labbra  immonde.  »  A  questa  nota  del  Gherardini  noi  sotto¬ 
scriviamo  volentieri,  poi  che  la  è  sensata  e  giusta. 

4  La  lingua,  e  ’l  sugge  da  le  labbra  immonde.  Ricorda 


174 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


3- 

E,  come  è  sua  ventura,  a  le  sonanti 
Quadrella  ond’a  lui  intorno  un  nembo  vola, 
A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte  alfin  s’invola  : 

E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  ch’è  più  deserta  e  sola; 

E,  rivolgendo  in  sè  quel  che  far  deggia. 

In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia,  ^ 

A 

Dispensi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  sì  poderosa  il  re  d’Egitto, 

E  giunger  seco  l’armi,  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto. 

Ciò  prefisso  tra  sè,  dimora  alcuna 

Non  pone  in  mezzo,  e  prende  il  cammin  dritto  ^ 

(Chè  sa  le  vie,  nè  d’uopo  ha  di  chi  ’l  guidi) 

Di  Gaza  antica  a  gli  arenosi  lidi. 

5-  ^ 

Nè  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 
De  le  sue  piaghe,  e  grave  il  corpo  ed  egro, 

Dante  (Inf.  XVII,  75):  «E  di  fuor  trasse  La  lingua,  come 
bue  che  ’l  naso  lecchi  »-,nm  quanta  maggior  verità  nei  versi 
di  Dante! 

1  In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia.  Bel  verso,  ma 
il  concetto  è  imitato  da  Virgilio,  il  quale  scrisse-:  «...  magno 
curarum  Ilnctuat  aestu.  »  Nella  stanza  46  del  1.3°  canto  il 
Tasso  ripete  la  stessa  metafora  nei  versi  :  «  Così,  dice  egli, 
’l  capitano  ondeggia  In  gran  tempesta  di  pensieri  in¬ 
tanto;  »  versi  che  sono  una  imitazione  di  quello  di  Catullo: 
«  Et  magnis  curarum  fluctuat  undis.  » 

2  St.  4,  V.  6.  Nella  Conquistata  il  poeta  fa  che  Solimano 
si  svii  ed  erri  fra  le  tombe  degli  antichi  re  d’Israele;  «  ed 
è  veramente  sublimo  (dice  il  Carbone,  op.  cit.)  il  contrasto 
fra  le  i)assioni  tumultuose  del  Snidano  e  la  quiete  dei  se- 
]iolcri.  »  Queste  sono  le  ottave  della  Conquistata  cui  ci  si 
riferisce  di  sopra: 

«  Lascia  la  regia  via  d’antica  pietra, 

Che  feo  del  buon  David  il  saggio  figlio, 

Verso  occidente,  e  quella  ancor  che  impetra 
Inverso  Borea,  ov’è  maggior  periglio; 

L  torce  ove  non  vide  arco  o  faretra. 

Nè  più  di  sangue  uman  calle  vermiglio, 

Al  mezzogiorno.:  e  giungo  in  regia  valle 
Pur  com’uom  che  le  vie  smarrisce  e  falle. 

«  E  riconosco  il  dirupato  avello. 

Ove  drizzo.ssi  già  colonna  antica, 

Statua  0  sepolcro  del  lìgliuol  piìi  bello. 

Or  vede  al  suo  pensier  torre  nemica. 

Ondi!  ricerca  pili  securo  ostello, 

E  più  fida  quiete  in  parte  amica... 

«  Di  ''alle  in  valle  ermo  sentici'  raggira. 

Perchè  altrui  (pianto  può  vorria  celarse; 

Nè  molto  va  che  marmi  inscritti  ei  mira 
Di  tre  gran  mete  ruinnse  e  sparse  ; 

Quivi  la  sua  fortuna  allor  sospira. 

Poi  ch'il  novo  sepolcro  agli  occhi  apparse, 

E  d Opre  eccelse  vede  umil  mina. 

Dove  giacque  col  àglio  alla  reina. 

«  Di  tomba  in  tomba  il  mio  destili  mi  scorge 
(Fra  sè  diceva  il  re  doglioso  e  mesto). 

Ed  aita  e  conforto  altri  non  sorge 
Al  colpo  di  fortuna  agro  e  funesto  ; 


Vien  però  che  si  posi  e  Tarmi  spoglie  ; 

Ma  travagliando  il  dì  ne  passa  integro. 

Poi,  quando  l’ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I  vari  aspetti,  e  i  color  tinge  in  negro, 

Smonta,  e  fascia  le  piaghe,  e,  come  puote 
Meglio,  d’un’alta  palma  i  frutti  scuote  ; 

6. 

E  cibato  di  lor,  ^  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco, 

E,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco. 

Ma  d’ora  in  ora  a  lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  de  le  ferite,  ed  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
Da  gl’interni  avoltoi,  sdegno  e  dolore. 

7- 

Alfin,  quando  già  tutte  intorno  chete 
Ne  la  più  alta  notte  eran  le  cose. 

Vinto  egli  pur  da  la  stanchezza,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  noiose  ; 

E  in  una  breve  e  languida  quiete 

Ma  s’a  me  il  mausoleo  sublime  sorge, 

0  se  tra  pruni  e  sassi  ascoso  io  resto, 

Com’uom  del 'volgo,  o  pur  come  tiranno. 

Leggiero  estimo  del  sepolcro  il  danno. 

«  Così  dicendo,  i  solitari  orrori 
Ricerca  pur  con  gli  occhi  intorno  intorno  ; 

E  non  vede  bifolchi  e  non  pastori 
Fuggir  a  l’ombre  estive  il  caldo  giorno; 

Ma  di  fior  desiderio,  e  d’altri  fiori 
Appresso  a  le  mine  il  loco  adorno; 

E  col  verde  cipresso  ivi  la  palma, 

Ch’aita  risorge  più  da  grave  salma. 

«  Mentre  riguarda,  pur  di  trombe  e  d’armi 
Ode  il  suono  da  lunge  e  vede  il  lampo; 

Onde  lascia  queU’ombre  e  i  bianchi  marmi, 

E  s’allontana  dal  sanguigno  campo. 

Cercando  in  altra  parte,  ove  disarmi 
Il  destro  braccio,  più  securo  scampo. 

Quivi  il  circonda  di  cerulee  fasce  ; 

E  di  que’  dolci  frutti  alfin  si  pasce.  »  - 

3  Spoglie,  spogli. 

4  Al  inondo  toglie  1  vari  aspetti  c  i  color  tinge  in 
negro. .  Nota  il  Cenlili  che  «  saggiamente  dice  che  toglie  i 
vari  aspetti  e  non  i  colori,  seguendo  la  opinione  di  alcuni 
filosofi  antichi,  i  quali  stimarono  che  i  colori  nascessero  non 
dalla  temperatura  delle  qualità  di  ciascun  corpo,  ma  dal 
vario  ripercotimento  nella  luce,  e  rispetto,  o  sito  de’  corpi;  » 
e  die  il  Tasso  dice  «  che  la  notte  tinge  i  colori  in  nero  perchè 
gli  ricopre  con  le  sue  tenebre  non  altrimenti  che  soglia  un 
velo  nero  ricoprire  i  vari  colori  di  una  pittura.  » 

5  E  cibato  di  lor,  ecc.  Nota  il  Gentili  :  «  Dice  cosi  secondo 
la  natura  di  ({uel  paese,  nel  liliale  si  trovava  Solimano,  perchè 
la  palma  non  produce  frutti  in  Ifuropa  che  sieno  atti  a  ci-  • 
bare:  ma  in  Soria  ed  in  Egitto  gli  produce  tali,  che  e  di 
vista  e  di  dolcezza  tutti  gli  altri  frutti  grandemente  supe¬ 
rano.  » 

fi  Lete,  fiume,  nel  quale,  secondo  la  favola,  le  anime  die 
vi  si  tuffavano  perdevano  ogni  memoria  del  passato.  (^)uesta 
del  fiume  di  Lete  è  stata  una  delle  più  belle  creazioni  dei 
mitologi.  Potevasi ,  infatti ,  immaginare  cosa  più  dolce  ? 
Quanti,  cui  le  memorie  del  passato  pesano  addosso  come  la 
camicia  di  Nes.so.  quanti  non  desidererebbero  tuffarsi  nelle 
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Le  afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose; 
E,  mentre  ancor  dormia,  voce  severa 
Gl’intonò  su  le  orecchie  in  tal  maniera  :  ^ 

8. 

Soliman,  Solimano,  i  tuoi  sì  lenti 
Riposi  a  miglior  tempo  ornai  riserva  ; 

Chè  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 

In  questa  terra  dormi,  e  non  rammenti  ^ 
Che  insepolte  de’  tuoi  Tossa  conserva? 

Ove  sì  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno. 

Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 

Desto  il  Soldano  alza  lo  sguardo,  e  vede 
Uom  che,  d’età  gravissima  ai  sembianti. 

Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirizza  le  vestigia  ^  erranti. 

E  chi  sei  tu  (sdegnoso  a  lui  richiede) 

Che  fantasma  importuno  ai  viandanti  ^ 
Rompi  i  brevi  lor  sonni  ?  e  che  s’aspetta 
A  te  la  mia  vergogna  o  la  vendetta? 

IO. 

Io  mi  son  un,  risponde  il  vecchio,  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno  ; 

E  sì  com’uomo  a  cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi,  a  te  ne  vegno. 

Nè  il  mordace  parlare  indarno  è  tale,  ^ 

onde  di  Lete  e  sopire  in  esse  /e  cure  gravi  e  noiose  di 
questa  vita  che  è  sì  noiosa  e  sì  grave  ?!  Per  tutti  coloro  che 
hanno  amato  e  sofferto,  per  tutti  coloro  che  portano  ancora 
nell’anima  i  solchi  dell’amore,  solchi  dolorosissimi,  sarebbero 
le  acque  di  Lete  la  più  grande  consolazione  che  potrebbe 
loro  toccare.  Ma  invano  sperino.  Nessuna  acqua  di  Lete 
scórre  nel  mondo,  nessun  farmaco  vi  ha  per  le  ferite  che 
l’amore  fece  ne’  cuori  sensibili,  e  le  memorie  del  passato 
ne  accompagnano  sempre  nello  spinoso  viaggio  della  vita, 
sempre  fino  alla  morte  liberatrice. 

1  St.  7,  V.  7-8.  Nella  Conquistata'  cambiò  ; 

«  E  mentre  ancor  dormia,  turbato  suono 
Di  voce  lui  destò,  che  parve  un  tuono.  » 

Si  noti  l’esagerazione  di  quel  «  che  parve  un  tuono.  » 

In  questa  terra  dormi.,  e  non  rammenti,  ecc.  Imitato 
da  Virgilio  {Eìì.  4,  v.  560):  «  Nate  Dea.  potes  hoc  sub 
casu  ducere  somnos  Nec  quae  circumstant  te  deinde  pericula 
cernis,  Demens?  » 

3  Vestigia,  qui  sta  in  vece  di  passi. 

4  St.  9,  V.  4.  Nella  Conquistata  cambiò:  «  ....  diriga  i 
passi  ornai  tremanti,  »  e  cambiò  in  meglio.  Quelle  «  ve¬ 
stigia  erranti  »  della  Liberata  non  sappiamo  buttarle  giù 
tanto  volentieri. 

5  Che  fantasma  importuno  ai  viandanti.  Nota  il  Gen¬ 
tili  :  «  Avverti  che  il  nostro  poeta  mai  introduce  veruno 
fantasma,  se  non  pagano,  0  qualche  spirito  diabolico  ;  quale 
è  quivi  questo  Mago,  e  Belzebub  nel  settimo  canto,  ed  Aletto 
nel  nono.  Sì  perchè  da  sè  stimò  non  convenirsi  alla  cristiana 
religione  ((ueste  ciance  :  sì  perchè  sapeva  che  Platone  per 
ciò  gli  antichi  poeti  gravemente  riprese,  perchè  avevano  tinto 
gli  dei  mutarsi  in  nuove  forme  ed  in  fantasmi  a  guisa  di 
prestigiatori,  0,  come  gli  antichi  scrittori  toscani  gli  addi- 
mandano.  di  giullari.  » 


Perchè  de  la  virtù  cote  ^  è  lo  sdegno. 

Prendi  in  grado,  ^  signor,  che  il  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e  sprone. 

1 1. 

Or  perchè  s’io  m’appongo,  esser  dee  vólto 
Al  gran  re  de  l’Egitto  il  tuo  cammino. 

Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  se  innanzi  seguii  io  m'indovino  ; 

Chè,  sebben  tu  non  vai,  fia  tosto  accolto 
E  tosto  mosso  il  campo  saracino  ; 

Nè  loco  è  là,  dove  s’impieghi  e  mostri 
La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri. 

1 2. 

Ma  se  in  duce  me  prendi,  entro  a  quel  muro 
Che  da  Tarmi  latine  è  intorno  astretto. 

Nel  più  chiaro  del  dì  porti  securo. 

Senza  che  spada  impugni,  io  ti  prometto. 
Quivi  con  Tarmi  e  co’  disagi  un  duro 
Contrasto  aver  ti  fia  gloria  e  diletto  ; 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L’oste  d’Egitto  a  rinnovar  la  pugna. 

13- 

Mentr’ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e  la  voce 
De  l’uomo  antico  il  fero  Turco  ammira  ; 

E  dal  volto  e  da  l’animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  l’orgoglio  e  Tira. 

Padre,  risponde,  io  già  pronto  e  veloce 

6  Io  mi  son  un,  ecc.  Nota  il  Guastavini  :  «  Queste  parti- 
celle  mi,  ti,  si  mettonsi  .spesse  fiate  per  una  cotal  vaghezza 
senza  che  facciano  effetto  alcuno,  come  eziandio  alle  volte 
si  lasciano  quando  opererebbero.  Nel  primo  modo.  Dante  : 

«  Io  mi  son,  un  »  Boccaccio  :  «  Io  mi  rimarrò  Giudeo, 
comHo  mi  sono.  »  Nel  secondo,  il  Petrarca,  nel  Trionfo 
d' Amore:  «  Ond’io  meravigliando  dissi.  »  Invece  di  me¬ 
ravigliandomi;  ed  altrove:  «  Vergognando  talor,  che  ancor 
si  faccia,  Bornia  per  me,  ecc.  »  Ed  in  più  luoghi.  »  Se 
invece  che  «  per  una  cotal  vaghezza  »  il  Guastavini  avesse 
detto  «  per  una  cotale  eleganza,  »  sarebbe  stato  più  nel 
vero. 

^  Nè  il  mordace  parlare  indarno  è  tale.  Imita  Omero 
nel  lib.  8  AeiV Odissea,  laddove  Ulisse  dice  che  il  mordace 
parlare  di  Eurialo  l’ha  spinto  a  combattere,  pur  sentendosi 
stanco  e  afflittissimo. 

8  Cote,  nel  suo  vero  signilicato  è  pietra  da  arruotare  ;  ma 
qui,  figuratamente,  vuol  dire  che  lo  sdegno  aguzza  la  virtù, 
0  l’intelletto  e  il  valore,  come  nel  caso  presente  debbesi  in¬ 
tendere. 

9  Irendi  in  grado,  cioè  gradisci. 

10  Sia  sferza  e  sprone.  Platone  e  Seneca  solevano  dire 
che  lo  sdegno  è  sprone  della  virtìi. 

11  St.  11,  V.  1-4.  Si  costruisca:  lo  m’ indovino,  ossia  pre¬ 
vedo,  che,  se  seguiti  oltre,  avrai  inutilmente  tolto,  cioè  preso 
a  fare,  un  aspro  viaggio. 

12  Sebben  tu  non  vai,  anche  se  non  vai. 

13  Antico,  s’intenda  vecchio. 

Il  St.  13.  V.  2.  Nella  Conquistata  cambiò:  «  E  le  lanose 
gote  il  turco  ammira,  »  verso  che  ci  piace  di  più  di  questo 
della  Liberata,  il  quale  pecca  di  gonfiezza,  principalmente 
a  cagione  di  quel  «  fero  »  antipaticissimo. 
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Sono  a  seguirti  ;  ove  tu  vuoi  mi  gira. 

A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio, 

Ov’  ^  ha  più  di  fatica  e  di  periglio. 

14. 

Loda  il  vecchio  i  suoi  detti  ;  e  perchè  l’aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite, 

Un  suo  licor  v’instilla  onde  ristaura 
Le  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 
Quinci  veggendo  ornai  ch’Apollo  inaura 
Le  rose  che  l’aurora  ha  colorite. 

Tempo  è,  disse,  al  partir  ;  chè  già  ne  scopre 
Le  strade  il  Sol  ch’altrui  richiama  a  l’opre.  ^ 

15- 

E  sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 
Quinci  atterdea,  col  fier  Niceno  ^  ei  siede. 
Le  briglie  allenta,  e  con  maestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fiede  ; 

Quei  vanno  sì  che  il  polveroso  piano  ^ 

Non  ritien  de  la  ruota  orma  o  del  piede  ; 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso, 

E  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 

16. 

Meraviglie  dirò  ;  s’aduna  e  stringe 
L’aer  d’intorno  in  nuvolo  raccolto. 

Sì  che  il  gran  carro  ne  ricopre  ’e  cinge  ; 

Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto  ; 

1  Ot;e,  quando,  se.  Ma  altri  potrebl^e  dargli  valore  di  re¬ 
lativo  (nel  quale)  e  intendere  ha  pere.  (Ferrari e  Straccali, 
op.  cit.) 

2  Incrudelile,  quanto  più  efficace  dell’ inacerbite  della 
Conquistata  / 

3  St.  14,  V.  7-8.  Imitato  da  Virgilio  (En.  XI,  182):  «  Au¬ 
rora...  Fxtulerat  lucem,  refereus  opera  atque  labores.  »  Qui 
nella  Conquistata  il  mago  presenta  al  Snidano,  come  Ve¬ 
nere  ad  Enea  neirVlll  del  poema  virgiliano,  armi  di  tempra 
meravigliosa,  delle  quali  egli  si  cinge: 

«  ....  mira  tra  l’ombra  e  tra’  virgidti 
Se  l’opre  mie  sieno  al  valore  eguali. 

Non  ho  di  questa  più  lucente  merce 
Che  vedi  fiammeggiar  tra  palme  e  querce. 

«  Allora  agli  occhi  del  Soldan  rifulse 
L’elmo  onde  gravi  l’onorata  fronte. 

Per  cui  quel  mago  a  sè  medesmo  indulse 
E  forse  affaticò  Sterope  e  llronfe, 

E  tutti  ricercò  senza  repulse 

Gli  antri  del  cavernoso  e  fiero  monte; 

E  ’l  ricco  scudo  appresso  e  gli  altri  arnesi 
Sparsi  di  gemme  e  di  piropi  accesi. 

«  Pur  sorge  nel  cimiero  orribil  drago. 

Ma  di  faville  il  ciel  non  anco  ingombra; 

E  nello  scudo  è  la  .  celeste  imago 
Com'ella  appar,  quando  per  nube  adombra, 

Nè  giunta  a  mezzo  ancor  del  corso  vago 
Riluce  con  le  corna  in  mezzo  a  l’ombra; 

Cerulea  sopravesta  e  d’ampio  nembo 
D’argento  sparsa,  pur  d’argento  ha  il  lembo. 

«  S'arma  il  gran  re  de’  Turchi,  e  non  lontano,  ecc. 

4  E  sovra  un  carro  suo,  ecc.  Notano  il  Ferrari  e  lo  Strac¬ 
cali:  «  ì^eWEneide,  Venere,  per  simil  modo  coperto  Enea, 
lo  conduce  dentro  Cartagine  (1,  411):  «  At  Venus  obscuro 
gradientes  aere  saepsit.  Et  multo  nebulae  circum  Dea  fudit 


Nè  sasso,  che  murai  macchina  spinge, 
Penetreria  per  lo  suo  chiuso  e  folto. 

Ben  veder  ponno  i  duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intorno,  e  fuori  il  ciel  sereno. 

17* 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca,  ^ 

Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fiso 
La  nube  e  ’l  carro  ch’ogni  intoppo  varca 
Veloce  sì  che  di  volar  gli  è  avviso. 

L’altro,  che  di  stupor  l’anima  carca 
Gli  scorge  a  l’atto  de  l’immobil  viso. 

Gli  rompe  quel  silenzio  e  lui  rappella  ; 
Ond’ei  si  scote,  e  poi  così  favella  ; 

18. 

O  chiunque  tu  sia,  che  fuor  d’ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  strane, 

E,  spiando  i  secreti,  entro  al  più  chiuso  ^ 
Spazi  a  tua  voglia  de  le  menti  umane; 
S’arrivi  col  saper  ch’è  d’alto  infuso 
A  le  cose  remote  anco  e  lontane. 

Deh!  dimmi  qual  riposo  o  qual  ruina 
Ai  gran  moti  de  l’ Asia  il  CieP  destina. 

_  19- 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  ^  e  con  qual  arte 
Far  cose  tu  sì  inusitate  soglia  ; 

Chè,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 

amicfu.  Cernere  iiequis  eos,  neu  quis  contingere  posset.  » 
E  più  sotto  :  «  Infert  se  saeptus  nebula  (mirabile  dictu)  » 
Omero,  Iliade,  XXIU,  (trad.  Monti): 

,«  A  furia  ecco  il  Titide 
Avanzarsi  e  le  groppe  senza  posa 
Tempestar  de’  cavalli,  che  sublimi 
Divorano  la  via...  si  rfvolve  , 

Dietro.vi  ratti  corsier  sì  lieve  il  cocchio 
Che  appena  vedi  de  la  ruota  il  solco... 

.  Un  rivo  di  sudor  sul  collo 

E  dal  petto  scorrea  degli  anelanti 
Corsieri. .  » 

5  Col  fier  Niceno,  con  Arslano  sultano  di  Nicea  (capitale 
dell’impero  Sclgiucida). 

6  Quei  vanno  sì  che  ’Z  polveroso  piano,  ecc.  Energia, 
0  evidenza  dalle  circostanze,  che  mette  la  cosa  mirabilmente 
innanzi  agli  occhi.  (Gentili). 

7  Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca.  Qui  il  Guastavini 
osserva  che  «  è  mirabile  nell’energia  il  poeta  nostro,  il  che 
si  nota  un  poco  più  spesso,  per  esservi  stato  chi  di  questa 
virtù  notabilissima  in  tutto  il  libro  suo  ha  voluto  con  falsa 
ed  aperti.ssima  bugia  dimostrarlo  privo  a  tutto  suo  potere.» 

8  Al  più  chiuso,  alla  parte  più  chiu.sa,  più  riposta. 

9  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  ecc.  Lo  stupore  0  nasce 
dall’igtioranza  delle  cause  di  cose  meravigliose,  e  meraviglia 
propriamente  si  dice  ;  nel  qual  senso  Aristotile  scrive  che  la 
filosofia  è  nata  dalla  meraviglia  ;  perchè  vedendo  gli  antichi  il 
cielo,  e  le  altre  cose  naturali,  nè  sapendo  come  fatte  fos¬ 
sero,  si  meravigliarono,  ed  a  poco  a  poco  cominciarono  a 
investigare  le  cause  loro;  onde  venne  a  crearsi  la  filosofia, 
che  altro  non  è  che  un  sapere  le  cause  delle  cose:  o  nasce 
dal  timore  conceputo  per  insolita  o  inaspettata  vista  o  fan¬ 
tasia,  siccome  scrive  Alessandrino  :  e  questo  propriamente 
si  appella  da  noi  stupore,  benché  abbia  origine  dal  greco 
vnd,  che  sogno  significa.  11  timore  poi  ognun  sa  che  ha  con- 
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E  eh’ un  d’essi  tenea  recisa  testa 

Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose, 

La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 

D’uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento;  142) 
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Com’esser  può  ch’io  gli  altri  detti  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio,  e  disse  :  In  una  parte 
Mi  sarà  leve  l’adempir  tua  voglia. 

Son  detto  Ismeno  ;  e  i  Siri  appellan  mago 
Me  che  de  l’arti  incognite  son  vago. 

20. 

Ma  ch’io  scopra  il  futuro  e  ch’io  dispieghi 
De  l’occulto  dcstin  gli  eterni  annali, 
Troppo  è  audace  desìo,  tropp’alti  preghi; 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali. 
Ciascun  qua  giù  le  forze  e  ’l  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali  ; 

Ché  sovente  addivien  che  ’l  saggio  e  ‘1  forte 
Fabro  a  sé  stesso  è  di  beata  sorte. 

2 1 . 

Tu  questa  destra  invitta,  a  cui  ha  poco 
Scoter  le  forze 'del  francese  impero, 

Non  che  munir,  non  che  guardare  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero, 
Contra  l’arme  apparecchia  e  contra  il  foco  ; 


Osa,  soffri,  confida  ;  io  bene  spero. 

Ma  pur  dirò,  ^  perchè  piacer  ti  debbia. 

Ciò  che  oscuro  vegg’io  quasi  per  nebbia. 

22. 

Veggio,  o  parmi  vedere,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno,  ^ 

Uom  che  l’Asia  ornerà  co'  fatti  illustri,  ^ 

E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  de  l’ozio  ^  e  Farti  industri. 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scemo: 
Basti  sol  questo  a  te,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse;  ® 

23. 

Ma  insin  dal  fondo  suo  l’imperio  ingiusto  ^ 
Svelto  sarà  ne  l’ultime  contese  ; 

E  le  afflitte  relique  entro  un  angusto 
Giro  ^  sospinte  e  sol  dal  mar  difese. 

Questi  fia  del  tuo  sangue.  ^  E  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque;  e  quegli  a  dir  riprese: 

O  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode! 

E  parte  ne  l’invidia,  e  parte  gode. 


giunta  seco  la  ignoranza,  onde  disse  Virgilio:  «  ....  stnpet 
inscius  alto  Accipiens  sonitnin  saxi  de  vertice  pastor.  »  E 
(piesta  è  la  cagione,  per  la  quale  scrivono  i  nostri  legislatori 
che  in  quella  azione  civile  che  si  addomanda  quod  metus 
ccmsa,  colui  che  la  juove,  non  è  tenuto  a  dire  chi  gli  la- 
cesse  paura,  ina  solamente  a  ehi  è  venuta  ({ualche  utilità 
da  quello  ch’egli  fece  per  paura.  Si  vuol  poi  cacciare  Solimano 
lo  stupore  dalla  testa  con  l’intendere  il  nome  di  colui  che 
gli  aveva  sì  stupende  cose  fatto  vedere.  Perchè  la.  cognizione 
del  nome  molto  si  stima  valere  alla  perfetta  cognizione  delle 
cose,  per  la  quale  tre  cose  ricerca  Platone,  il  nome,  la  so¬ 
stanza  e  la  definizione.  Ma  ciò  è  vero  se  il  nome  è  cono¬ 
sciuto,  altrimenti  no  :  perchè  disse  Dante,  Purg.  24  :  «  Dirvi 
chi  sia  sarda  parlare  indarno,  Ghè  ’l  nome  mio  ancor  non 
molto  suona.  »  Ovvero  se  il  nome  è  tale,  che  subito  inteso 
ci  signilichi  qualche  cosa:  quali  sono  i  nomi  che  si  pren¬ 
dono  dalla  natura  delle  cose  0  dalla  qualità  delle  persone; 
e  tale  è  quivi  il  nome  di  mago,  che  significa  in  lingua  Per¬ 
sica  o  Siriaca,  sapiente,  e,  come  il  Tasso  rinterpreta,  vago 
delle  arti  incognite.  (Gentili). 

1  Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  dehhia.  Verso  imitato 
dal.  dantesco  (Inferno  24):  «  E  detto  l’ho,  ])erchè  dolerti 
debbia.  » 

2  11  gran  pianeta  eterno.  11  sole;  ma  erroneamente  è 
chiamato  pianeta. 

3  Uoin  che  VAsia  ornerei  co'  fatti  illustri.  Alludesi  a 

Saladino,  il  quale,  circa  ottani’ anni  dopo  gli  avvenimenti 
narrati  dal  Tasso,  ridusse  quasi  a  nulla  il  regno  che  con 
tante  fatiche  avevano  fondato  in  Pideslina  i  primi  crociati. 
Egli,  infatti,  nella  tr-emenda  giornata  di  Tiheriadc,  il  8  luglio 
1187,  distrusse  l’esercito  cristiano,  e,  prostata  co.sì  la  po¬ 
tenza  latina,  potè  ripremkire  Geru.salemme.  Del  resto,  la  im- 
prevideuza  strategica  de’ ci-ociati,  nello  aver  lasciato  ai  turchi 
Aleppo  e  Damasco,  e  le  intestine  discordie  delle  quali  die¬ 
dero  miserrimo  esempio,  furono  le  cause  distruggi! l'ici  della 
dominazione  cristiana  in  4’erra.santa.  (Vedasi  nota  2,  ))a- 
gina  180).  In  (pianto  a  Saladino,  era  egli  tiglio  di  Ajub  e 
uiljote  di  KiiUien,  i  ({uali,  lasciate  le  selvaggie  forre  del 
Gurdistan  per  servire  come  ausiliari  a’  Moslemiui,  si  erano 
uniti  agli  Ataheki  ne'  gioi-ni  della  seconda  crociata.  Amico 
del  califfo  Noradino,  tu  eletto  a  succedergli  che  aveva  ap¬ 
pena  trent'anni.  i 


4  I  pregi  dell'ozio.  S’intenda  i  [iregi  che  in  un  periodo 
di  ozio  (di  jiace)  orneranno  quel  popolo. 

5  Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scemo.  Mantiene  il 
decoro  della  profezia,  la  (piale  non  distingue  mai  lo  cose 
tutte  minutamente,  ed  è  conforme  a  ciò  ch’aveva  pur  dianzi 
detto  di  veder  per  nebbia,.  (Gentili). 

t>  St.  22.  Nota  il  Mella  (op.  ciL):  «  A  buona  ragione  venne 
tacciata  di  poco  opportuna  la  profezia  d’ismeno,  come  quella 
che  fa  anticipatamente  avvertito  il  lettore  de’  poco  stabili 
riu.scimenti  (lei  primo  passaggio  e  gli  colma  l’animo  di  do¬ 
lore,  coti  fargli  presentire  tanto  sudore  e  tanto  sangue  dover 
essere  sparsi  (piasi  senza  tilcun  prò.  Fu  altresì  avvertito 
parer  poco  dicevole  che  un  pagiino  predica,  e  molto  piti 
sventure,  a’  cristiani,  seguahunente  dopo  aver  detto,  st.  XX, 
non  esser  possibile  a'  mortali  investigare  il  futuro.  Ha  pur 
viso  (l’un  fuordopera,  a  senno  d’idtri,  devitindo  dallo  scopo 
principide  deU'epopea,  ch’esser  dovrelihe  unicamente  il  con- 
(piisto  della  divina  Tomba.  »  Il  Mella  e  gli  altri,  cui  egli  si 
riferisce,  non  hiumo  torto;  ma  ha  torto  il  Mella  (li  sci'ivere 
CO.SÌ  mille.  Ghe  sono  quei  riuscirne nti,  che  cosii  è  (piel  viso 
(l'un  fuordopera,  che  è  ([uel  conepiisto  '?....  Oh,  se  il  pro¬ 
fessor  Mella,  sc.rivesse  un  po’  più  cristiaimmente,  Ini  è  così 
cristiano!  quanto  ci  guiidiignerehhe  il  suo  commento!  (com¬ 
mento  assai  pregevole  nello  insieme,  ma  .scritto,  dio  buono, 
scritto  proprio  con  le  gambe!) 

Ma  iìisin  ded  fondo  suo  l'imperio  ingiusto.  Nota  il 
Gentili:  «  Non  mi  risolvo  a  dire  se  chiami  ingiusto  l’im¬ 
pero,  osservando  il  decoro  della  yiersoiiii  che  parlii  ;  il  quale 
come  nemico,  e  sanicino  cotale  il  ri[)utiiva;  o  pur  perchè 
fosse  (pi(!st’imperio  tenuto  nel  tempo  d('l  quale  egli  intende, 
(hi  Guido  Lusignano,  che  l’avea  tivuto  (filila  moglie  Sibilla, 
morto  che  fu  Haldovino  il  leproso,  slimtindo  per  ttvventura, 
che  a  lui  non  toccasse  giuridicamente,  come  ])are  che  vogliono 
alcuni,  se  lien  Paolo  Emilio  non  ne  fa  motto,  c  no  parla 
senqtre  come  di  cadalo  in  lui  dirittissimamenle.  » 

3  Angusto  Giro,  s’intenda  Gipro,  il  solo  possedimento  che 
in  Oriente  rimarrà  ai  crislittni. 

St.  28,  V.  5.  Nella  Goìiepiisteda  cnmWo'.  «  Onesto  i  tuoi 
lor  lorriinuo.  Ma  bene  o.s.serva  il  Gìirhone  (o)).  (“il.):  Giit- 
livo  emistichio  per  corr'‘ggcre  un  errore  storico,  perocché 
.Stdiulino,  uscito  col  ])a(lre  (filile  selvtigge  forre  del  Gurdistan, 
non  era  punto  del  sangue  di  Solimano. 
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Soggiunse  poi  :  Girisi  pur  fortuna  ^ 

O  buona  o  rea,  com’è  lassù  prescritto  ; 

Chè  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 

E  non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto. 

Prima  dal  corso  distornar  la  luna 
E  le  stelle  potrà,  che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo.  E  in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire.  ^ 

1  Girisi  pur  Fortuna.  Dice  Dante  {Inf.  16)  :  «  Però 
giri  fortuna  la  sua  rota  Come  gli  piace,  e  ’l  villan  la  sua 
marra.  »  Osserva  il  Gentili  esser  finzione  dei  lilosolì  e  non 
dei  poeti  che  la  fortuna  si  aggirasse  sopra  una  ruota  0 
sasso  rotondo,  e  cita  in  prova  di  ciò  i  versi  di  Pacuvio  : 
«  Fortunam  insanam  esse,  et  coecam,  et  brutam  perhibent 
philosophi:  Saxoque  instare  globoso  praedicant  volubili  Id 
quo  saxum  impulerit  fors,  eo  cadere  Fortunam  autumant.  » 
E  il  Guastavini  nota  che  «  serba  il  convenevole  della  na¬ 
zione  »  in  quanto  che  «  i  Turchi  sian  d’opinione  che  tutte 
le  cose,  qualmente  e’  si  siano,  siano  prima  ordinate  in 
cielo  ;  ed  a  quel  modo  dipoi  necessariamente  abbiano  a  suc¬ 
cedere  quaggiù.  » 

2  St.  24  e  prec.  Nota  il  Bertinatti  :  «  La  profezia  d’ Ismeno 
vien  tacciata  da  molti  quale  fuor  d’opera,  come  quella  che 
oltre  all’es.sere  poco  convenevole  nella  bocca  d’un  pagano, 
ha  eziandio  l’inconveniente  di  deviare  dallo  scopo  principale 
dell’epopea,  che  dovrebbe  unicamente  essere  la  conquista  di 
Gerusalemme,  e  non  quelle  altre  vicende,  che  più  tardi,  cioè 
80  anni  dopo,  ne  determinarono  la  perdita,  e  la  fecero  tor¬ 
nar  di  nuovo  in  potere  degl’  Infedeli.  Ma  poiché  piaccjue  al 
Tasso  di  antivenire  gli  avvenimenti,  e  parlando  dell’  Goni 
che  l’Asia  ornerà  co'  fatti  illustri,  E  del  jecondo  Egitto 
avrà  il  governo,  fece  manifesta  allusione  a  Saladino,  ra¬ 
gione  vuole  che  per  noi  s’accennino  alcuni  di  que’  fatti  che 
spianarono  la  strada  a’  suoi  ragguardevoli  trionfi.  Le  diflì- 
coltà  che  s’incontrano  nel  mantenere  i  principati  nuovi,  son 
maggiori  o  minori,  al  dir  di  Machiavelli,  secondo  che  sono 
più  o  meno  virtuosi  coloro  che  gli  acquistano.  L’avvertenza 
del  Segretario  Fiorentino,  che  ci  spiega  il  perchè  non  sia 
stato  diflicile  a  Goffredo  e  ai  due  primi  Haldovini  di  con¬ 
servare  il  reame  acquistato,  serve  altresì  a  spiegare  perchè 
ai  loro  successori,  che  non  li  ]mroggiavano  nelle  virtù,  sia 
toccata  una  diversa  fortuna.  Infatti  i  regni  di  Folco  e  di 
Melisenda,  di  Baldovino  111,  di  Amalrico,  di  Bahlovino  IV, 
l’ amministrazione  di  Lusignano,  la  reggenza  del  conte  di 
Tripoli  durante  l’infanzia  di  Baldovino  V,  la  morte  sospetta 
di  quest’  ultimo  all’  età  di  cinque  anni  e  la  successione  di 
Sibilla  sua  madre,  che  trasportò  la  corona  sul  capo  del  suo 
secondo  marito  Guido  di  Lusignano,  non  furono  che  una 
seguenza  di  difficoltà,  le  quali  avrebbero  addotta  molto  prima 
la  rovina  del  regno,  se  alcune  cause  estrinseche,  ed  affatto 
indipendenti,  non  ne  avessero  prolungata  l’esistenza.  Certa¬ 
mente  le  discordie  de’  Turchi  e  de’  Saraceni,  non  che  la 
rivalità  de’  califfi  Fatimiti  e  dei  Sultani  di  Damasco,  avreb¬ 
bero  dato  agio  ai  Cristiani  di  consolidare  il  loro  dominio, 
quando  essi  avessero  saputo  destramente  vantaggiarsene.  A 
tal  uopo  era  mestieri  che  s’impadronissero  in  modo  stabile 
di  quelle  città  che  erano  un  sicuro  e  permanente  riparo 
contro  gli  assalti  dei  nemici,  sopratutto  dal  lato  della  Persia 
e  dell’Egitto.  Ma  l’inesperienza,  0  vogliam  dire  la  mancanza 
di  cognizioni  strategiclie,  vietò  loro  di  prevedere  i  pericoli 
avvenire,  e  di  provvedere  alla  maniera  onde  schermirsene. 
I  disastri  cagionali  da  Zangui  ad  Edes.sa,  e  la  definitiva  oc¬ 
cupazione  di  questa  città  per  parte  di  Noradino,  comincia¬ 
rono  a  render  meno  formidabile  il  nome  de’  cristiani  in 
Oriente,  e  li  costrinsero  a  rivolgersi  ai  loro  confratelli  di 
Europa,  perchè  inviassero  loro  nuovi  soccorsi.  Eugenio  III, 
sommo  pontefice,  al  quale  gli  arditi  tentativi  di  Arnaldo  da 
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Così  gir  ragionando  in  sin  che  furo 
Là  Ve  presso  vedean  le  tende  alzarse. 

Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro! 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse  ! 

Si  fe’  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 

Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne  ! 

Brescia  impedivano  di  condursi  immediatamente  in  Francia 
per  operar  quello  che  il  secondo  Urbano  aveva  operato  ai 
tempi  di  Pietro  Eremita,  commise  all’  abate  di  Chiaravalle 
di  predicar  la  Crociata.  Lo  zelante  Bernardo,  che  non  igno¬ 
rava  quali  rimorsi  travagliavano  l’animo  di  Luigi  VII  per  le 
crudeltà  da  lui  commesse  dopo  la  battaglia  di  Vitry,  non 
durò  gran  fatica  a  persuadere  al  francese  monarca  d’intra¬ 
prendere  la  guerra  contro  i  Musulmani,  rappresentandogliela 
come  P  unico  mezzo  onde  cancellare  al  cospetto  di  Dio  e 
degli  uomini  le  sue  iniquità.  Lo  zelo  religioso  di  Corrado  III, 
imperator  d’ Alemagna,  avendolo  indotto  ad  entrare  nella 
stessa  deliberazione,  fece  sì  che  ben  tosto  si  videro  Tede¬ 
schi  e  Francesi  convenire  a  Batisbona  ed  a  Metz  per  pi¬ 
gliare  di  quivi  le  mosse  verso  la  Siria.  La  spedizione  di 
Corrado  fu  infelicissima;  il  suo  esercito  venne  debellato 
appena  lasciata  Costantinopoli  ;  ed  egli  si  vide  '  costretto  a 
percorrere  la  Terra  Santa  nell’umile  e  dimesso  portamento 
d’un  pellegrino.  Più  felice  sarebbe  stata  l’ impresa  del  set¬ 
timo  Luigi,  se  lo  scandaloso  procedere  della  moglie  Eleonora 
non  si  fosse  attraversato  alle  sue  operazioni,  e  se  non 
avesse  porto  l’orecchie  a  coloro  che  l’esortarono  a  sospen¬ 
dere  le  ostilità  contro  Damasco,  nell’  atto  medesimo  che 
avrebbe  potuto  espugnarla.  Ma,  o  si  vogliano  accagionare 
le  altercazioni  dei  duci,  i  quali,  secondo  il  consueto  loro 
costume,  si  misero  a  disputarsi  ciascuno  per  conto  proprio 
la  possessione  della  città  prima  ancora  d’  esserne  diventati 
padroni  ;  0  si  voglia  credere  che  1’  oro  ed  il  tradimento  gli 
abbiano  dissuasi  dall’assalto  mentre  tutto  persuadeva  loro 
di  darvi  opera,  il  fatto  sta  che  il  non  avere  occupata  Da¬ 
masco,  e  1’  aver  perduta  Edessa,  furono  le  cause  principali 
che  resero  precario  e  temporaneo  il  dominio  de’  Crociati 
in  Palestina.  Non  si  dee  altre.sì  passar  sotto  silenzio  quanto 
ci  vien  riferito  dagli  storici  contemporanei  in  ordine  allo 
stato  degli  animi  e  dei  costumi  di  quel  tempo.  Essi  attestano 
che  il  ferver  religioso  erasi  notabilmente  diminuito  nel  mag¬ 
gior  numero  de’  Crociati,  e  che  lo  zelo  e  l’esempio  de’  po¬ 
chi  più  non  bastavano  a  riaccenderlo.  Raccontano  che  alla 
osservanza  e  alla  disciplina  militare  erano  sottentrate  la 
licenza  e  l’ insubordinazione  :  e  ci  descrivono  i  costumi  di 
una  buona  parte  de’  Crociati,  come  vituperevoli  e  corrottis¬ 
simi.  Che  se  le  leggi  penali  argomentano  l’esistenza  dei  de¬ 
litti  cui  son  destinate  a  reprimere,  i  decreti  dell’Assemblea 
di  Naptosa  ci  fanno  conchiudere  che  le  abbominazioni,  le 
quali  anticamente  avean  provocata  la  collera  celeste,  erano 
tornate  ad  imbruttare  la  cristiana  milizia.  Questo  stato  di 
cose  doveva  risultare  necessariamente  dal  poco  accorgimento 
con  cui  si  erano  ultimamente  predicate  le  Crociate.  Chiun¬ 
que  voleva  sottrarsi  al  rigor  della  giustizia  nel  proprio  paese, 
e  schivar  quelle  pene  che  i  canoni  ecclesiastici  infliggevano 
ai  colpevoli,  trovava  il  modo  di  riscattarsene ,  purché  par¬ 
tisse  per  la  Palestina,  e  andasse  a  combattere  contro  i 
Turchi!  Egli  è  vero  che  in  mezzo  a  quella  gente  sfrenata 
trovaronsi  nomini  piissimi  e  santissimi,  ma  la  speccliiata 
loro  pietà  riusciva  insiifliciente  a  tutelare  il  vacillante  do¬ 
minio,  come  quella  che  gl’induceva  piutto.sto  a  ordinar  pro¬ 
cessioni  religiose,  che  ad  operare  evoluzioni  militari,  ed  a 
confidar  più  nell’eflicacia  delle  preghiere  che  in  quella  delle 
armi.  Generalmente  si  può  affermare,  che  i  capi  non  misero 
in  opera  i  mezzi  suggeriti  dall’umana  prudenza  ad  assicu- 
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E  scorrer  lieti  i  Franchi  e  i  petti  e  i  volti 
Spesso  calcar  de’  suoi  più  noti  amici, 

E  con  fasto  superbo  a  gl  insepolti 
L’armi  spogliare  e  gli  abiti  infelici  ; 

Molti  onorare  in  lunga  pompa  ^  accolti 
Gli  amati  corpi  de  gli  estremi  uffici  ; 

Altri  suppor  le  fiamme,  ^  e  ’l  vulgo  misto 
D’Arabi  e  Turchi  a  un  foco  arder  è  visto. 

27. 

Sospirò  dal  profondo,  e  ’l  ferro  trasse, 

E  dal  carro  lanciossi,  e  correr  volle; 

Ma  il  vecchio  incantatore  a  sè  il  ritrasse 
Sgridando,  e  raffrenò  l’impeto  folle  ; 

E  fatto  che  di  novo  ei  rimontasse. 

Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 
Così  alquanto  n’andaro,  insin  ch’a  tergo 
Lasciàr  de’  Franchi  il  militare  albergo. 

28. 

Smontaro  allor  del  carro,  e  quel  repente 
Sparve;  e  presono  a  piedi  insieme  il  calle 
Ne  la  solita  nube  occultamente 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle  ; 

Sinché  giunsero  là  dove  al  ponente 
L’alto  monte  Siòn  volge  le  spalle. 

Quivi  si  ferma  il  mago,  e  poi  s’accosta. 
Quasi  mirando,  a  la  scoscesa  costa. 

29. 

Cava  grotta  s’apria  nel  duro  sasso, 

Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta  ; 

rar  la  conquista,  e  per  dirlo  colle  parole  d’  un  illustre  sto¬ 
rico  :  «  r  on  se  reposa  un  peu  trop  sur  le  Providence,  qui 
ne  protège  point  ceux  qui  s’écartent  des  voies  de  la  raison 
et  de  la  sagesse.  »  Tali  erano  le  condizioni  del  regno  di 
Gerusalemme,  quando  Saladino,  riunite  le  forze  d’ Egitto, 
quelle  dell’Arabia  e  della  Siria,  mosse  ad  assaltarlo.  1  mo¬ 
tivi  d’  un’  aggressione  non  gli  mancavano,  e  l’avere  i  Cro¬ 
ciati  rotta  la  fede  a  lui  data  in  seguito  ad  una  tregua,  diede 
origine  alle  ostilità.  La  potenza  latina  venne  prostrata  nella 
battaglia  di  Tiberiade;  il  monarca  Lusignano  fu  fatto  pri¬ 
gione,  e,  tre  mesi  dopo,  l’esercito  vittorioso  di  Saladino  po¬ 
neva  il  campo  sotto  le  mura  di  Gerusalemme.  Chiesero  i 
Cristiani  di  rendersi  a  patti,  e  vennero  sdegnosamente  re¬ 
spinti.  Più  tardi  le  loro  disperate  risoluzioni  fecero  piegar 
Saladino,  e  fu  stabilito  che  la  città  dovesse  sgombrarsi 
dentro  lo  spazio  di  quaranta  giorni.  Gli  storici  latini,  i  quali 
descrivono  la  desolazione  e  il  compianto  de’  Cristiani  nel¬ 
l’atto  che  si  staccavano  da  quella  metropoli  che  aveva  co¬ 
stato  il  sudore  e  il  sangue  di  tante  migliaia  d’uomini  per 
coiKiuistarla,  s’accordano  tuttavia  nel  lodare  1’  animo  gene¬ 
roso  di  Saladino  verso  i  Cristiani,  ed  il  modo  liberale  col 
quale  fece  lor  facoltà  di  recarsi  a  Tiro  od  a  Tripoli,  op¬ 
pure  a  tornarsene  in  Europa.  Questo  procedere  è  tanto  più 
commendevole  se  si  considera  che  Saladino  fu  uno  dei  sul¬ 
tani  più  fanatici  della  .sua  setta,  e  che,  ove  si  fosse  altri¬ 
menti  governato,  egli  avrebbe  potuto  giu.stilìcarsi  coU'alle- 
gare  la  condotta  e  l'esempio  de’  Cristiani  medesimi  ai  tempi 
di  Goffredo.  » 
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Ma,  disusando,  or  riturato  il  passo 
Era  tra  i  pruni  e  l’erbe  ove  s’appiatta. 
Sgombra  il  mago  gl’intoppi,  e  curvo  e  basso 
Per  l’angusto  sentiero  a  gir  s’adatta  ; 

E  l’una  man  precede  e  ’l  varco  tenta. 
L’altra  per  guida  al  principe  appresenta. 

30. 

Dice  allora  il  Soldan  ;  Qual  via  furtiva 
E  questa  tua,  dove  convien  ch’io  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  n’apriva. 

Se  1  concedevi  tu,  con  la  mia -spada. 

Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva,  ^ 
Premer  col  forte  piè  la  buia  strada; 

Chè  già  solea  calcarla  il  grande  Erode 
Quel  c’ha  ne  l’armi  ancor  sì  chiara  lode. 

31- 

Cavò  questa  spelonca,  allor  che  porre 
Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  ch’io  dico, 

E  per  essa  potea  da  quella  torre 
Ch’egli  Antonia  appellò  ^  dal  chiaro  amico,  ^ 
Invisibile  a  tutti  il  piè  raccorre 
Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico; 

E  quindi  occulto  uscir  de  la  cittate,  • 

E  trarne  genti  ed  introdur  celate. 
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Ma  nota  è  questa  via  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  de  gli  uomini  viventi. 

Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

II  re,  ch’ai  minacciar  de  la  fortuna. 


1  In  lunga  pompa.  Qui  è  preso  nel  senso  di  compagnia 
di  persone  pomposamente  messe;  come  nel  Molza  {La  Ninfa 
Tiberina,  8):  «  Accolti  in  lunga  e  coronata  pompa  Spar¬ 
ger  i  preghi  vi  fia  d’  uopo  al  cielo.  »  (Ferrari  e  Straccali, 
op.  cit.) 

2  Suppor  le  fiamme,  sottoporle,  per  ardere  sui  roghi  i 
corpi  dei  caduti  in  battaglia.  Suppor  corrisponde  esatta¬ 
mente  al  subiectisque  ignibus. 

3  Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva,  ecc.  Qui 
il  poeta  imita  Virgilio  nel  Uh.  8  delVEneide,  laddove  Evan¬ 
dro  dice  ad  Enea:  «  Ffec,  inquit,  limina  victor,  Alcides  su- 
biit;  hiBc  illum  regia  cepit.  Aude,  hospes,  contemnere  opes, 
et  te  quoque  dignum  Finge  Beo,  rebusque  veni  non  asper 
egenis.  »  Bene  osserva  il  Carbone  (op.  cii.)  che  V anima 
schiva  del  Tasso  è  Valma  sdegnosa  di  Dante. 

4  Da  quella  torre  Gìd  egli  Antonia  appellò,  ecc.  Scrive 
Giu-seppe  Flavio;  «  I  principi  Assamorrei  fortificarono  la 
torre,  che  è  contigua  al  Tempio,  la  quale  chiamarono  Bari, 
e  comandarono  ivi  si  conservasse  la  stola  pacifica.  La  qual 
torre  fu  poi  fortificata  da  Erode  re  per  custodia  del  temiiio, 
ed  in  grazia  di  M.  Antonio  triunviro  amico  suo  detta  An¬ 
tonia.  »  Aggiunge  Plutarco  che  Antonia  si  chiamava  pure 
la  nave  sull.a  quale  Cleopatra  andò  ad  Azio  per  combattere 
contro  di  Augusto  ;  e  ciò  in  omaggio  aU’amatore  di  lei.  Della 
Torre  Antonia,  del  valore  di  Erode  e  della  dimestichezza' 
che  egli  ebbe  con  Antonio  il  Triunviro,  parla  a  lungo  Giu¬ 
seppe  Flavio  nelle  sue  Antichità  Giudaiche. 

ù  Dal  chiaro  amico.  Il  Mazuy,  invece,  sujipone  che  (piesto 
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Più  forse  che  non  xlee,  par  che  paventi. 

Ben  tu  giungi  a  grand’uopo  :  ascolta,  e  taci  ; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci 

33- 

Così  gli  disse  :  e  il  cavaliere  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  burnii  caverna;^ 
E  per  le  vie  dove  mai  sempre  annotta, 
Seguì  colui  che  il  suo  cammin  governa. 
Chini  pria  se  n’andàr  ;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  quanto  più  s’interna  ; 

Sì  ch’asceser  con  agio,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell’antro  oscuro. 

34- 

Apriva  allora  un  picciol  uscio  Ismeno  ; 

E  se  ne  gian  per  disusata  scala, 

A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
L’aer  che  giù  d’alto  spiraglio  cala. 

In  sotterraneo  chiostro  alfin  venièno,  ^ 

E  salian  quindi  in  chiara  e  nobil  sala. 

Qui  con  lo  scettro  e  col  diadema  in  testa 
Mesto  sedeasi  il  re  fra  gente  mesta. 

35- 

Da  la  concava  nube  il  Turco  fero 
Non  veduto  rimira  e  spia  d’intorno  ; 

Ed  ode  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  così  dal  seggio  adorno  : 
Veramente,  o  miei  fidi,  ai  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno  ; 

E,  caduti  d’altissima  speranza, 

Sol  l’aiuto  d’Egitto  ornai  n’avanza. 

36. 

Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
Lontana  sia  da  sì  vicin  periglio. 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme, 
Perch’ognun  porti  in  mezzo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace  :  e,  quasi  in  bosco  aura  che  freme. 
Suona  d’intorno  un  picciolo  bisbiglio. 

Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorare  accheta. 


37- 

O  magnanimo  re  ^  (fu  la  risposta 
Del  cavaliere  indomito  e  feroce). 

Perchè  ci  tenti  ?  e  cosa  a  nullo  ascosta 
Chiedi,  ch’uopo  noh  ha  di  nostra  voce? 
Pur  dirò  :  sia  la  speme  in  noi  sol  posta  : 
E  s’egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce, 

Di  questa  armiamci  ;  a  lei  chiediamo  aita; 
Nè  più  ch’ella  si  vaglia,  amiam  la  vita. 

38. 

Nè  parlo  io  già  così,  perch’io  dispere 
De  l’aiuto  certissimo  d’Egitto; 

Chè  dubitar  se  le  promesse  vere 
Pian  del  mio  re,  non  lece,  e  non  è  dritto; 

Ma  il  dico  sol,  perchè  desìo  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto, 
Ch’egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte 
Si  prometta  vittoria  e  sprezzi  morte. 

39- 

Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante 
Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Creano,  uom  d’alta  nobiltà  famosa, 

E  già  ne  Tarme  d’alcun  pregio  avante  ; 

Ma  or  congiunto  a  giovinetta  sposa, 

E  lieto  ornai  di  figli,  era  invilito  '* 

Ne  gli  affetti  di  padre  e  di  marito. 

40. 

Disse  questi  :  O  signor,  già  non  accuso 
Il  fervor  di  magnifiche  parole 
Quando  nasce  d’ardir  che  star  rinchiuso 
Tra  i  confini  del  cor  non  può  nè  vuole: 
Però,  se  il  buon  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  invero  parlar  fervido  suole. 

Ciò  si  conceda  a  lui  che  poi  ne  Topre 
Il  medesmo  fervor  non  meno  scopre. 

41- 

Ma  si  conviene  a  te,  cui  fatto  il  corso 
De  le  cose  e  de’  tempi  han  sì  prudente, 


chiaro  amico  fo.sse  un  favorito  di  Erode;  ina,  diremo  col 
jNovara  (op.  cit.)  «  è  supposizione  gratuita.  » 

1  Gol  (Iran  corpo  ingombrò  Ihimil  caverna.  Imitato  da 

Virgilio  [En..,  lib.  H,  v.  8b6):  «  . et  Angusti  su[)ter  fasti- 

gia  tecti  Ingentem  iEnean  duxit,  stratisque  locavit.  » 

2  St.  ;84,  V.  5.  Nella  Con([iiistata  cambiò:  «  Giungeaii 
lì’un  chiostro  altìn  nel  fosco  seno  »;  e  cambiò  in  meglio, 
come  si  vede  chiaramente.  Quel  veniéno  del  verso  della 
Liberata  è  assai  brutto. 

3  St.  34,  V.  7.  Il  Tas.so  fa  diadema  di  due  sillabe  e  fa 
male.  Sì.  o  poetini  spropositati,  fa  male;  e  pisggio  fate  voi 
ad  imitarlo  !  Del  resto  il  verso  del  d'asso  si  potrebbe  lie- 
ìiissimo  correggere  in  questo  :  «  Qui  con  lo  scettro  e  ’l  dia¬ 
dema  in  testa.  » 

4  0  magnanimo  Re,  ecc.  Imitato  da  Virgilio  nel  lib.  1 1 
d(dl  Eneide,  laddove  il  Re  Latino,  veduto  eliti  le  cose  del 


regno  andavano  male,  convocò  il  concilio  dei  suoi  e  li  ricbie.se 
del  parer  loro,  suseitaiido  li'a  Turno  e  Draiice  un’  acerba 
contesa:  «  Rem  nulli  obscuram  nostra.’  nec  vocis  egentem 
Cousulis  0  bone  rex.  » 

5  E  lieto  ornai  di  figli,  era  invilito,  ecc.  Nota  il  Gen¬ 
tili  che  «  tpiello  che  Lucrezio  disse  generalmente  di  tutti 
gli  uomini  in  (|uei  versi  :  «  Et  Venus  imminuit  vires,  puti- 
rique  jiarentum  lìlandiliis  lacile  ingenium  fugerc  siiperbum  » 
lo  dice  iptivi  il  Tasso  di  un  solo,  cioè  d'Orcano.  » 

6  Ma  si  conviene  a  te,  cui  fatto  il  corso,  ecc.  Gli  an¬ 
tichi  iiortavauo  grandissima  riverenza  a’  vecchi;  la  causa 
di  ciò  era.  perchè  credeano  che  le  parole  d'un  vecchio 
fossero  più  utili,  che  (|uelle  dei  giovani  per  e.s.sere  loro  tanto 
nelle  cose  esprimentati.  (Martinelli).  E  perchè  gli  antichi 
.soltanto?  e  i  moderni  no?  La  riverenza  ai  vecchi  è  dovere 
di  ogni  popolo  civile,  senza  distinzione  di  tempi.  I  vecchi 
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Impor  colà  de’  tuoi  consigli  il  morso 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente  ; 

Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 
C.ol  periglio  vicino,  anzi  presente, 

E  con  Tarmi  e  con  l’impeto  nemico 
I  tuoi  nuovi  ripari  e  il  muro  antico. 

42. 

Noi  (se  lece  a  me  dir  quel  ch’io  ne  sento) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d’arte; 

Ma  di  macchine  grande  e  violento 
Apparato  si  fa  da  l’altra  parte. 

Quel  che  sarà  non  so  ;  spero  e  pavento 
I  giudizi  incertissimi  di  Marte  ; 

E  temo  che  s’a  noi  più  fia  ristretto 
L’assedio,  alfin  di  cibo  avrem  difetto. 

43- 

Però  che  quegli  armenti  e  quelle  biade 
Ch’ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura. 

Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 
S  attendea  solo,  e  fu  alta  ventura, 
PiccioTesca  a  gran  fame,  ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno  se  l’assedio  dura; 

E  forza  è  pur  che  duri  ancor  che  vegna 
L’oste  d’Egitto  il  dì  ch’ella  disegna. 

44. 

Ma  che  fia,  se  più  tarda?  Orsù,  concedo 
Che  tua  speme  prevegna  e  sue  promesse; 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o  re,  con  quel  Goffredo, 

E  con  que’  duci,  e  con  le  genti  istesse. 

Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi,  i  Soriani  e  i  Persi. 

,45g 

E  quali  sian,  tu  1  sai  che  lor  cedesti 
Sì  spesso  il  campo,  o  valoroso  Argante  ; 

E  sì  spesso  le  spalle  anco  volgest'. 

Fidando  assai  ne  le  veloci  piante  : 

E  il  sa  Clorinda  teco,  ed  io  con  questi  ; 
Ch’un  più  de  l’altro  non  convien  si  vante. 
Nè  incolpo  alcuno  io  già  ;  che  vi  fu  mostro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  nostro 

ì 

hanno  vissuto  3<'^nto,  hanno  veduto  tante  cose,  e  sanno 
quello  che  noi  giovani  non  sappiamo;  i  vecchi,  poi,  sono 
vicini  alla  tomba,  e  quel  prossimo  loro  ricongiungersi  alla 
terra  madre  li  rende  sacri. 

1  Tripoli.  Essa  non  era  stata  presa  dai  crociati.  L’Emiro, 
che  la  reggeva,  li  assali  appena  entrati  nel  suo  territorio, 
credendo  facile  ricacciarli  indietro,  ma  fu  invece  sconfitto. 
Allora  venne  a  i)atti  e  comprò  dai  ci'Ociati  la  pa(T;  la  corn- 
t)rò  a  caris.simo  prezzo,  ma  potè  in  {(uesto  modo  salvar 
Tripoli.  Si  obbligò  pure  a  consegnar  loro  le  [ìiazze  che  possedeva 
iK)n  appena  la  croce  foss(‘  eretta  sulle  torri  di  Gerusalemme. 


46. 

E  dirò  pur,  (benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e  ’l  vero  udir  si  sdegni). 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 
Il  nemico  fatale  a  certi  segni  ; 

Nè  gente  potrà  mai  nè  muro  forte 
Impedirlo  così  ch’alfin  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir  (sia  testimonio  il  Cielo) 

Del  signor,  de  la  patria  amore  e  zelo. 

47- 

Oh  saggio  il  re  di  Tripoli  ^  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e  regno  insieme  ; 
Ma  il  Soldano  ostinato  o  morto  or  giace 
O  pur  servii  catena  il  piè  gli  preme, 

O  ne  l’esilio  timido  e  f^ugace 

Si  va  serbando  a  le  miserie  estreme  : 

E  pur,  cedendo  parte,  avrìa  potuto 
Parte  salvar  co’  doni  e  col  tributo. 

48. 

Così  diceva,  e  s’avvolgea  costui 
Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto  ; 

Ch’a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  ^  altrui 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  aperto.  ^ 

Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui 
Non  potea  ornai  più  sostener  coperto,  ^ 
Quando  il  mago  gli  disse  :  Or  vuoi  tu  darli 
Agio,  signor,  che  in  tal  maniera  parli? 

49. 

Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Contra  mio  grado,  e  d’ira  ardo  e  di  scorno. 
Ciò  disse  appena;  e  immantinente  il  velo 
De  la  nube  che  stesa  è  lor  d’intorno. 

Si  fende  e  purga  ne  l’aperto  cielo  ; 

Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno, 

E  magnanimamente  in  fiero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso  : 

50. 

Io,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente. 
Non  fugace  e  non  timido  Soldano; 

Ed  a  costui,  ch’egli  è  codardo  e  mente 
M’offero,  di  provar  con  questa  mano. 

Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente. 

Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano,  ^ 

2  Ligio.  Termine  legale  che  significa  soggetto.  I  provenzali 
lo  usarono  per  primi.  Lo  usò  anche  il  Petrarca  ;  «  Giovine 
schivo,  e  vergognoso  in  atto,  Ed  in  pensier  poi  che  fatt’era 
uom  ligio  Di  lei.  » 

3  Aperto,  apertamente. 

4  Coperto,  cioè  mantenendosi  chiuso  entro  la  nube. 

5  St.  50,  V.  5-6.  Mostra  cosi  d’avere  adempiuto  (pianto 
promise  ad  Aletto:  «  Verro,  farò  là  monti] ove  ora  è  piano, 
Farò  fiumi  di  sangue.  » 
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Chiuso  nel  vallo  de’  nemici  e  privo 
Alfin  d’ogni  compagno,  io  fuggitivo? 

51- 

Ma  se  più  questi,  o  s  altri  a  lui  simile, 

A  la  sua  patria,  a  la  sua  fede  infido, 

Motto  osa  far  d’accordo  infame  e  vile. 

Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  l’uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile,  ^ 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido. 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co’  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 

52. 

Tien  su  la  spada,  mentre!  sì  favella. 

La  fera  destra  in  minaccevol  atto. 

Riman  ciascuno  a  quel  parlare,  a  quella 
Orribil  faccia,  muto  e  stupefatto. 

Poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s’è  tratto  : 

Spera,  gli  dice,  alto  signor;  ch’io  reco 
Non  poco  aiuto  ;  or  Solimano  è  teco. 

53 

Aladin,  ch’a  lui  contra  era  già  sorto. 
Risponde:  Oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio. 
Diletto  amico!  Or  del  mio  stuol  ch’è  morto 
Non  sento  il  danno  ;  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e  in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  seggio, 

Se  il  Ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo, 
Così  detto,  gli  stese  e  circondollo. 

54; 

Finita  l’accoglienza,  il  re  concede 
Il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 

Egli  poscia  a  sinistra  in  nobil  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  alluoga  Ismeno  : 
E,  mentre  seco  parla  ed  a  lui  chiede 
Di  lor  venuta  ed  ei  risponde  appieno. 
L’alta  donzella  ad  onorare  in  pria 
Vien  Solimano  :  ogni  altro  indi  seguìa. 

1  Gli  anni  e  i  lupi  flan  (jiunU  in  un  ovile,  eco.  Gmnti 
congiuiili.  Ricorda  il  detto  di  Giceroue  [lilipp.  14):  «ITius 
Liiidas,  tlamnias(jue,  ut  ait  poeta  nescio  quis,  prius  dcnique 
omnia,  quam  aut  eum  Antonio  Resi)ublica  aut  cum  Re- 
publica  Antonii  redeant  in  gratiam.  »  Del  resto,  (}ui  il  Tasso 
imita  Ora/.io  (od.  32):  «...Sed  prius  Appulis  Jungentur  capea; 
lu[)is.  >  Nota  sul  ])roposito  il  Martinelli  :  «  Così  sogliono  i 
l)oeti  per  via  deirimpossibile  dimostrare:  come  presso  del 
Testore,  che  di  Poeti  Latini  assaissimi  luoghi  «6 
adduce  ;  che  similmente  i  nostri  poeti  volgari  dissero,  come 
il  Poeta  nostro  in  questo  medesimo  canto,  st.  24  ;  il  Petrarca 
nel  som  Mie  venture,  e  nella  sestina  A  quatti nque  animai; 
e  in  (piella  L'aer  (jravato;  nella  sestina  Là  ver  V Aurora  : 
nel  sonetto  Di  dì  in  dì.  L’Ariosto  cant.  44,  st.  62;  il  Sa- 
nazzaro  Egloga  8.  àeW' Arcadia  :  Bernardo  Tasso  canto  8, 
st.  1 1,  dellL'h/on/ó//. 


_  55-  _ 

Seguì  fra  gli  altri  Ormusse,  il  qual  la  schiera 
Di  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse; 

E,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera. 

Per  disusate  vie  così  s  avvolse, 

Ch  aiutando  il  silenzio  e  l’aria  nera, 

Lei  salva  alfin  ne  la  città  raccolse  ; 

E  con  le  biade  e  coi  rapiti  armenti 
Aita  porse  a  le  affamate  genti. 

56. 

Sol  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa 
Tacito  si  rimase  ^  il  fier  Circasso, 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa,  ^ 

Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. 

Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 
Creano  il  volto,  e  ’l  tien  pensoso  e  basso  : 

Così  a  consiglio  il  palestin  tiranno 
E  il  re  de’  Turchi,  e  i  cavalier  qui  stanno. 

57- 

Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Avea  seguiti,  e  libere  le  vie, 

E  fatto  intanto  a’  suoi  guerrieri  estinti 
L’ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie  : 

Ed  ora  a  gli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  l’assalto  nel  secondo  die  ; 

E  con  maggiore  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  barbari  minaccia. 

58. 

E  perchè  conosciuto  avea  il  drappello 
Ch’aiutò  lui  contra  la  gente  infida. 

Esser  de’  suoi  più  cari,  ed  esser  quello 
Che  già  seguì  l’insidiosa  guida, 

E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prigion  restò  de  la  fallace  Armida  ; 

Ne  la  presenza  sol  de  l’eremita 
E  d’alcuni  più  saggi  a  sè  gl’invita, 

E  dice  lor  :  Prego  ch’alcun  racconti 
De’  vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso  ; 

2  Tacilo  si  rimase,  eco.  Imita  Dante  {Purij.  VI,  Bt): 

«  Ella  non  ei  diceva  alcuna  cosa, 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa.  » 

Dice  il  Venturi  che  i  versi  del  Tasso,  se  si  confrontano  con 
quelli  di  Dante,  appariscono  copia  fatta  da  (jran poeta,  ma 
pur  copia  d'oriqiìtale  inimitabile. 

3  A  guisa  di  leon  quando  si  posa.  Verso  jìreso  di  sana 
pianta  da  Dante(i4(/Y/.  6),  come  sic  visto  nella  nota  precedente. 
Scrive  il  Gentili:-»  Nota  che  dice  il  Tasso  girando  gli  occhi:  il 
che,  se  s'intende  dello  sguardare,  è  falso  ;  perciocché  alTerma 
Plinio  che  il  leone  senq)re  guarda  dritto,  e  non  mai  torto, 
anzi  che  nè  vuole  esser  guardato  torto  da  veruno.  Ma  io  so 
che  Omero  ed  altri  hanno  scritto  altrimenti.  Nota  eziandio 
che  dice  che  gira  gli  occhi  e  non  che  move  la  te.sta  o  '1 
collo,  si(;come  avviene  a  noi  in  tal  girare  d'occhi.  Perchè  il 
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Verrò;  farò  là  monti  ov’ora  è  piano, 

Monti  d’uomini  estinti  e  di  feriti  ; 

Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 

E  reggi  l’arme  mie  ])er  l’aer  cieco.  (l^ag.  15  i) 
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E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 

In  sì  grand’uopo  a  dar  sì  gran  soccorso. 

Vergognando  ^  tenean  basse  le  fronti, 

Ch’era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso.  ^ 
Alfin  del  re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  silenzio,  e  disse,  alzando  il  ciglio  : 

60. 

Partimmo  noi,  che  fuor  de  l’urna  a  sorte 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  sè  nascoso,  ^ 
D’Amor,  noi  nego,  le  fallaci  scorte 
Seguendo,  e  d’un  bel  volto  insidioso. 

Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte 

eolio  del  leone  è  coinposto  (l’un  osso  iiitÌQro  solamente,  onde 
non  lo  può  piesjare,  siccome  scrive  Aristotile  de  P((rfib.  A- 
niìiial.  » 

1  Vcrgof/ìirnirfo,  cioè  Ycrsxo.miandosi.  Scrive  il  l‘,etrarca  : 
■<  \'<‘r5i'o;fiiaiido  lalor  cli'aiicor.  si  taccia.  * 

Ghiera  al  cor  picciol  fa  Ho  a  ut  a  ro  uiorso.  Imitalo  da  Dante 
{rarnatorto  111.  8):  '  (Ionie  t'è  picciol  fallo  amaro  morso  !  » 
•*  Nascoso,  osammo  jier  suo  conto  di  nascosto. 

4  Nalrian  (jli  amori  e  i  nostri  sctca/ui....  or  parolette 
or  (piardi.  Armida,  or  con  jiarole  dolcissime,  or  con  isf>nardi 
pieni  di  promesse,  faceva  sì  che  (pici  cavalieri  |)iii  s’inna¬ 
morassero  di  lei  e  piii  ('oiilendessero  Ira  di  loro,  essendo 
l’nno  o-eloso  dell'altro. 

5  At  loco.  S’intenda  al  Mar  Morto  o  La<>;o  Asfaltide,  dove 
im  tempo  erano  le  città  di  So  Ionia  e  di  (lomor-ra.  i  cui  abi¬ 
tanti  peccarono  contro  natura,  (hii  il  Tasso  illustra  il  testo 
della  (ìcncsi.  huldove  si  parla  dt'lla  sommersione  delle  due 
città  nel  lap’o  Asfaltide. 

fi  In  dilatate  falde.  Dante  scrisse  [Inf.  XIV.  28):  «  Sovra 
lutto  '1  .sabbimi  (rnn  cader  lento  Dioveaii  di  fuoco  dilatale 
liamme.  »  Si  leppm  nel  XIX  della  Genesi:  «  Dio  b'ce  pio¬ 
vere  sopra  Sodoma  e  Gomorra  lo  zolfo  ed  il  fuoco,  e  som¬ 
merse  ((nelle  città  e  il  circostante  fiaese  e  tulli  gli  aliitatori. 
i  cui  peccati  erano  saliti  sino  al  Signore.  » 

I  Fj  di  tadnra  vendicò  le  offese.  Si  allude  al  peccalo 
della  sothtnia.  il  ((inde  a,i)[)imto  trae  il  nome  dalla  città  di 
Sodoma.  1-  .sodomisii  sono  ('hiamati  da  Dante  ^  violenti 
contro  natura.  > 

fi  Fn  ipà  terra  feconda,  almo  paese.  Si  legge  nel  Xlll 
della  Gènesi:  «  (duella  grande  (lianura  p(‘rcorsa  dal  Gior¬ 
dano  innanzi  la  distruzione  di  Sodoma  e  Gomorra,  (loteva 
dirsi  il  Daradiso  di  Dio.  » 

•>  E  (ptaìito  ei  torpe  e  dira.  S’intenda:  e  [ler  tulio  lo 
s[)azio  che  esso  lago  ()(‘cu[)a.  ecc.  Nolano  il  Ferrari  e  lo 
Slrac(“ali  (o|).  (dt.):  «  Nella  descrizione  di  ((lU'sto  lago  il  Tasso 
eb!)e  |»re>(Mite  eiià  che  ne  scris.se  Tacito  nelle  istorie  fV.  7) 
e  Giusepiie  Flavio  nella  Guerra  Giudai((a  fV.  ó):  0.  (liii  che 
tutti,  il  Vida  nei  seguenti  versi  : 

'  (dua  cale!  As|)hallis  flammis  infamibns  nuda. 
Ingent(‘s((ue  (laliis  ad  cadum  e.xaestiiat  aestiis 
^  Aera  contristans  graveolenti  siilfiiris  aura. 

(dumidam  hic  laeta  seges  riguis((ue  rosarià  campis 
iXunc  stat  ager  dinnis.  obdiicta((ue  scntibiis  aura. 
Grimen.  amor  malesiiade,  tiiuin.  » 

II  lago  Asfaltide  viene  così  descritto  dal  Michaiid.  che  lo 
visito  nel  1882:  «  Visitai  il  mar  morto  alle  sette  del  mat- 
lino.  I  rai'va  una  lieta  brezza  che  dolciMiiente  ne  incres|)ava 
la  su[)erlici('  e  Fonde  i'om])evati.si  k'ggermente  nel  lido.  Non 
vidi  alzarsi  lumi  od  esalazioni,  e  trovai  le  onde  s[)lendenti 

azzurrine  come  ((nelle  (lell’Arci()(dago  e  deU  Flh'siìonto.  Le 
ac((ue  tuttavia  sono  amaia*  e  i  contorni  del  lago  veggonsi 
s[)arsi  di  nicchi  e  co()erli  di  sale  bianco,  e  misto  a  rossastro 
bitnme.  (duantnn((ue  i  naturalisti  non  al)bian  [xu- anco  es|)lo- 
rato  i  gorghi  di  c()d(\s|()  mare  [)er  accerlarx’  se  v'abbiano 
[•esci,  io  venni  assicuralo  dagli  arabi  spesso  vedersene,  ma. 


Fra  noi  cliscor(di  e  in  sé  ciascun  geloso. 
Nutrìan  gli  amori  e  i  nostri  s(degni  (ahi  !  tardi 
Troppo  il  conosco)  or  parolette  or  guardi. 

61 . 

Alfin  giungemmo  al  loco  ^  ove  già  scese 
Fiamma  dal  :ielo  in  dilatate  falde  ^ 

P2  di  natura  vendicò  l'offese  ^ 

Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  salde. 

Fu  già  terra  feconda,  almo  paese  ;  ^ 

Or  acque  son  bituminose  e  calde 
F,  steril  lago  ;  e,  quanto  ei  torpe  e  gira, 
Compressa  è  l’aria  e  grave  il  puzzo  spira. 

s()iiraggiimser(ì,  nnn  (lotersi  mangiare  pel  ribidtante  saiwre 
che  hanno.  Or  sono  |)Ochi  anni,  un  viaggiatore  inglese  si 
gitt(')  in  ((nelle  onde  |)(‘r  v('riticare  se  in  esse  un  ('or|)0  po¬ 
teva  sommergersi,  e  (•er  ((uanli  sfoi-zi  si  facess('  ))cr  alfon- 
dai-e,  s’avvide  che  rac((ua  lo  spingeva  a  galla  ((nasi  fos.se 
un  tronco  d’altiero,  (biesto  lago  serba  tuttodì  la  biblica  de¬ 
nominazione  di  xMare  (li  Lai.  Bar  el  LotUh.ìstn]  v'ha  luogo 
pili  lugu!;re  di  (.(ueslo  al  mondo  ;  la  valle  arida,  ed  adusta 
mette  (xiura  a  vederla;  il  mare  vei'amente  morto,  non  manda 
una  voce,  non  un  .snono  alla  l(}rra,  e  giace  immolo  e  silen¬ 
zioso  come  mi  se|)olcro.  Solo  allor((uando  su  {(u(‘irac((ue  si 
scalena  la  lemiiesta.  i  suoi  muggiti  (laiono  lunghe  e  soll'ocate 
grida,  che  toi'resti  yier  gemiti  e  singulti  delle  (loiiolazioni  in¬ 
ghiottite  in  ((ne’gorgln,  ])er  le  voci  siijijilichevoli  di  Cìomorra  e 
delle  dannate  città  sorelle.  Alla  vista  di  ((uesto  mare  di  deso- 
zione.  nn  senso  di  spaventoso  terrore  t'agghiaccia  ranima;  colà 
.sì  che  tn  vedi  la  (lossa  d'ini  Dio  che  condanna  e  mak'dice.» 
(Storia  delle  Crociate).  Si  legga  [mre  la  descrizione  del 
Voliiey:  «  Il  lago  Asfaltile  non  contiene  nulla  di  vivente  nè 
di  vc'getabile.  Non  si  v(‘(le  nè  verdura  sulle  sue  rive,  uè 
(•esce  nelle  sue  acque;  ma  è  falso  che  l’aria  siaiu' inqiestata 
a  segno  che  gii  uccelli  non  (lossoiio  traversarlo  imiumemente; 
non  è  ])uiito  raro  il  vedere'  delle  rondini  volare*  sulla  sua 
su|>eiTicie  onde  i)rendersi  race(ua  necessaria  a  costruire  i  lor 
nidi.  La  vera  causa  della  mancanza  di  vegetali  e  d’animali 
è  l'acre  salsedine  delle  sue  ae'((ue,  moltissimo  piii  forte  di 
([nella  del  mare.  La  terra  circostante,  impregnata  egualmente 
(li  (((lesta  salsedine,  si  ritinta  dal  jirodur  delle  piante  ;  l'aria 
.stessa,  che  dalla  evaporazione  ne  resta  inqiregnata,  e  che 
riceve  |)ure  i  va|)ori  dello  zolfo  e  del  liitiime,  non  [iiiò  con¬ 
venire  alla  vegetazioiK' ;  da  ciò  ((ueiras()ello  di  morte  che 
regna  attorno  del  lago.  Del  resto,  le  sue  acque  non  rasseni- 
bi'an  punto  a  ([nelle  (riiii  ])antano;  esse  son  lim[)ide  ed  in¬ 
corruttibili,  come  è  naturale  che  sia  un’ac((ua  salata.  >  An¬ 
dai  l'Aleardi  (i  cui  versi  non  son  tutti  da  buttarsi  via,  come 
voleva  il  nostro  conqnanto  maestro  ed  amico  Vittorio  Ini- 
briani),  anche  l  Aleardi.  diciamo,  descrisse  nelle  sia*  Pri- 
ute  Storie  »  il  lago  AM'altide: 

«  . Ai  tu  veduto 

N('  la  convalle  di  Siddim  jirofonda. 

Sotto  il  nitido  elei  di  Palestina, 

Ai  veduto  brillar  sinistramente 
La  laguna  d'Asfalte?  Oh!  ((nelle  coste 
Di  maledetto  cener  seminate 
Senqire  avversarie  d'ogni  co.sa  viva; 

(diK'H'afllitto  sti'idor  de  la  cicogna. 

Gh('  agii  Olii  de  la  [lerlida  marina 
.Miior  sitibonda;  ([uel  sepolcro  d’acque 
De  le  cinque  città  di  peccatori. 

Dove  ()erlin  ({iiando  veleggia  il  nembo. 

Tacilo  [tasso  ('  folgore  non  vibra; 

Mostrai!  con  la’  iiiqilacata  ira  del  cielo 
Fna  miseria  che  li  stringi'  il  core 
AmarissimaiiK'nti'.  » 

E  prave  il  ptisxo  spira.  Nella  Conquistata  cambiò  il 
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Questo  è  lo  stagno  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai  che  giunga  insino  al  basso; 

Ma  in  guisa  pur  d’abete  o  d  orno  leve 
L’uom  vi  sornuota  e  il  duro  ferro  e  ’l  sasso.  ^ 
Siede  in  esso  un  castello  ;  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a’  peregrini  il  passo. 

Qui  n’accols’ella  ;  e,  non  so  con  qual  arte, 
Vaga  è  là  dentro  e  ride  ogni  sua  parte. 

63 

V’é  l’aura  molle,  e  il  ciel  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  Tonde  ; 

Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 
Sorge  una  fonte,  e  un  fiumicel  diffonde. 
Piovono  2  in  grembo  a  Terbe  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde  ; 

Cantan  gli  augelli  :  i  marmi  io  taccio  e  Toro 
Meravigliosi  d’arte  e  di  lavoro.  ^ 

puzzo  in  lezzo,  ma  cambiò  in  peggio,  in  quanto  che  lezzo  è 
meno  di  puzzo. 

1  St.  62,  V.  1-4.  Nota  il  Mella  (op.  cit.):  «  Le  acque  del 
Mar  morto  contenendo  venticinque  parti  per  cento  di  sale 
e  materie  bituminose,  egli  è  chiaro  che  vi  galleggi  anche  chi 
non  sa  notare,  essendo  noto  che  la  gravità  specifica  del- 
ruomo  supera  appena  d’un  sesto  quella  dell’acqua  marina, 
che  contien  generalmente  quattro  centesimi  di  sale  ;  ma  non 
è  meno  evidente  esser  favola  quella  del  poeta,  che  vi  si 
tenga  a  galla  un  sasso  od  un  metallo.  »  Gli  storici  Giuseppe 
Flavio  e  Giustino  narrano  che  Vespasiano,  andato  a  visitare 
l’Asfaltide  durante  la  guerra  giudaica,  vi  fece  gittare  alcuni 
schiavi  colle  braccia  e  le  gambe  legate,  onde  non  potessero 
aiutarsi,  e  che  questi  sempre  tornarono  a  galla. 

2  Piovono,  ecc.  Si  costruisca:  Le  fronde,  con  un  soave 
mormorio,  piovono  i  sonni  queti  in  grembo  all’erhe. 

3  St.  63.  Si  noti  la  soavità  di  questa  stanza,  veramente 
tutta  piena  d’incanto.  Qui,  diremo  col  De  Sanctis,  la  bella 
natura  campestre  viene  resa  artisticamente  e  «  trasformata 
dall’arte  in  istrumento  di  voluttà,  sì  che  pare  imiti  Vimi- 
tatrice  sua.  » 

4  St.  64.  Que.sta  stanza  ricorda  quella  20  del  c.  VII  del- 
V Orlando  Furioso: 

«  Qual  mensa  trionfante  e  sontuosa 
Di  ({ual  si  voglia  successor  di  Nino, 

TJO  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  Latino, 

'  Potria  a  questa  esser  par,  che  l’amorosa 

Fata  avea  posta  innanzi  al  paladino  ? 

Tal  non  cred’io  che  s’apparecchi,  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove.  » 

11  confronto  viene  fatto  anche  dal  Galilei,  ma  senza  alcun 
commento,  e  si  capisce  il  perchè:  non  poteva  negare  il  Ga¬ 
lilei  che  la  ottava  del  Tasso  non  superasse  per  leggiadria  e 
per  efficacia  quella  dell’Ariosto.  In  quanto  oXVaccorte  del¬ 
l’ultimo  verso,  nota  il  Gentili  :  «  Accorte,  propriamente  detto, 
perchè  è  voce  venuta  da’  conviti  che  soleano  già  con  grande 
magnificenza  fare  i  cavalieri:  il  che  si  diceva  metter  tavola. 
Onde  si  appellò  (come  alcuni  altri  hanno  scritto)  la  Cortesia,  e 
('com’io  mi  penso)  l’accorto,  quasi  dica  uno  atto  ed  assue¬ 
fatto  a  corte,  cioè,  alla  maniera  che  nelle  corti  0  ne’  con¬ 
viti  de’  gentiluomini  si  usava.  11  Tasso  certo,  parlando  un’altra 
j  volta  di  cotali  servi  e  ministri  di  tavola,  la  medesima  voce 
|,usurpò,  dicendo,  canto  14  : 

j«  Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento, 

,  Cli’accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fòro  » 


64. 

Apprestar  su  l’erbetta,  ov’è  più  densa 
L’ombra,  e  vicinq  al  suon  de  Tacque  chiare. 

Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa, 

E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 

Era  qui  ciò  ch’ogni  stagion  dispensa. 

Ciò  che  dona  la  terra  o  manda  il  mare. 

Ciò  che  l’arte  condisce  :  e  cento  belle 

Servivano  al  convito  accorte  ancelle.  ^ 

65- 

Ella  d’un  parlar  dolce  e  d’un  bel  riso  ^ 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 

Or,  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio,  ^ 
Sorse  e  disse  :  Or  qui  riedo.  E  con  un  viso 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  e  pio  : 

Con  una  man  picciola  verga  scote, 

Tien  l’altra  un  libro  ;  e  legge  in  basse  note. 

i  quafi  con  proprio  nome  si  addimandano  Paggi,  che  s’è 
corrotto  dall’antico  nome  Poedagogia,  col  quali  colai  putti, 
e  massime  i  ministri  de’  Principi,  si  dimandavano  da’  Romani. 
Ed  i  medesimi  (cred’io)  che  si  frissero  quelli,  che  per  lo 
amore  che  gli  Principi  portavano  loro,  si  chiamavano  Deli¬ 
cati.  Onde  recita  Spartano,  che  Adriano,  il  qual  fu  poi  Im¬ 
peratore,  corruppe  i  liberi  di  Trajano,  curò  i  Delicati  e  gli 
seppellì,  per  acquistarsi  da  loro  favore  e  grazia.  Ne’  libri  degli 
antichi  Giurisconsulti,  e  d’altri,  si  legge  spesso  Pedagogia 
urbana,  jier  i  paggi  che  nella  città  abitavano,  a  differenza 
di  quelli  che  dimoravano  nelle  ville  de’  loro  padroni.  Onde 
ne’  tempi  che  la  lingua  Latina  cominciò  a  corrompersi, 
nacque  lo  verbo  urbare,  usato  da  Fulgenzio  per  dimorare 
nella  città.  Dal  quale  formò  Dante  quel  suo  inurbare  di¬ 
cendo  d’un  villano:  «  Quando  rozzo  e  salvatico  s’inurba,  » 
benché  trovi  in  Pomponio,  legista  antico,  che  urbare  fu  verbo 
de’  vecchi  Latini,  e  significò  il  definire  con  l’aratro  qualche 
luogo.  Onde  le  città  si  addimandarono  Urbes.  »  La  nota, 
non  c’è  che  dire,  è  dotta;  ma  se  ne  poteva  benissimo  fare 
anche  a  meno,  in  proposito  di  questo  «  accorte  »  dell’ul¬ 
timo  verso  della  64®’  stanza.  Pare  a  noi  che,  tutt’al  più,  si 
sarebbe  potuto  annotare  così  :  «  Accorte  ancelle,  cioè  avve¬ 
dute,  perspicaci.  »  No? 

5  Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso.  Si  notila  dol¬ 

cezza  di  questo  verso,  il  quale  esprime  mirabilmente  tutta 
l’arte  di  seduzione  adoperata  da  Armida  verso  i  cavalieri 
cristiani  che  la  seguirono.  , 

6  Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio.  Con  lunghi 
pensieri  e  vaneggiamenti  amorosi  si  viene  dimenticando,  c 
per  lungo  tempo,  del  dovere  e  dell’onor  proprio  (Falorsi, 
op.  cit.)  Intendendo  dell’oblio  della  patria,  come  dice  Omero, 

0  del  campo  de’  cristiani,  e  di  qualsivoglia  altra  cosa  che 
fosse  loro  cara.  Perchè  la  mente  di  loro  non  si  potette  mu¬ 
tare  per  arte  magica  sì,  che  piìi  anima  umana  non  aves¬ 
sero  ;  anzi  stava  ferma  in  loro  come  prima.  Ciò  si  dice  da 
Omero  eziandio  nel  suddetto  luogo.  Onde  mi  maraviglio  che 
Orazio  scrivesse  che  la  mente  ritornò  ne’  compagni  di  Ulisse, 
non  essendosi  mai  partita.  (Gentili).  Si  noti  la  bellezza  del 
verso,  e  come  tale  bellezza  sia  conseguita  in  gran  parte  ^ 
dalla  ripetizione  di  quel  luìigo  così  significante.  A  tanto  in-  ’ 
cendio  doveva  certamente  seguire  un  altrettanto  olrlìo:  e  ciò 
era  cfuello  che  voleva  la  maga. 

7  St.  65,  V.  7-8.  Notano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  (op.  cit): 

«  Imitato  i\d\V Odissea  nel  libro  decimo.  Omero  non  fa  ivi 
menzione  che  Circe  adoperasse  un  libro  :  (fuesta  aggiunta  il 
Tasso  la  fece  per  attenersi  al  costume  dei  maghi.  » 
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Legge  la  maga  ;  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 

(Strana  virtù!)  novo  piacer  m  invoglia  : 

Salto  ne  l’acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s  accoglia. 
Come  l’un  braccio  e  l’altro  entri  nel  tergo  ; 
M’accorcio  e  stringo  ;  e  su  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuoio  ;  e  d’uom  son  fatto  un  pesce.  ^ 

67. 

Così  ciascun  de  gli  altri  anco  fu  vólto, 

E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento.  ^ 
Quale  allor  mi  foss’io,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno,  or  men  rammento. 
Piacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto  :  ^ 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravam;  quando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia,  e  ne  contrista  : 

68. 

Ecco,  a  voi  noto  è  il  mio  poter,  ne  dice, 

E  quanto  sovra  voi  Timperio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  ch'altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno  ; 

Altri  divenga  augello  ;  altri  radice 
Faccia  e  germogli  nel  terrestre  seno; 

O  che  s’induri  in  selce  ;  o  in  molle  fonte 
Si  liqueficcia,  o  vesta  irsuta  fronte. 

69  . 

Ben  potete  schivar  l’aspro  mio  sdegno 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v’aggrade,. 
Farvi  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Contra  l’empio  Buglion  mover  le  spade. 
Ricusar  tutti  ed  abborrir  l’indegno 
Patto;  solo  a  Rambaldo  il  persuade. 

Noi  (chè  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca. 

Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Tancredi,  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 

1  E  d'uoiH  son  fatto  un  pesce.  Questa  iiiotaniorfosi  dei 
cavalieri  in  pesci  è  una  imitazione  di  (piella  die,  per  opra 
della  maga  Circe,  avviene  dei  compagni  di  Ulisse,  nel  libro  IO 
dell’O^/mea.  Vedasi  la  nota  precedente. 

2  In  quel  vivace  argento,  in  c[uell'ac([ua  dai  riflessi  ar¬ 
gentei.  Bello  (piel  vivace,  il  quale  sta  a  signiticare  la  mobilità 
deU’acipia. 

3  Piacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto.  Finalmente 
le  piacciue  tornare  a  noi  (restituirci)  le  fattezze  che  erano 
nostre  proprie,  e  che  prima  avevamo:  costrutto  nè  bello  nè 
chiaro.  (Falorsi,  op.  cit.) 

4  Ove  uoìi  è  che  luca,  ove  non  è  chiarore  di  .sorta. 
Dante  scri.sse  4):  «  E  vengo  in  parte  ove  non  è  che 
luca.  » 

5  (E  s'io  n  intesi  il  vero).  Perchè,  essendo  dimorato  in  ima 
buca,  ove  niente  riluceva,  non  potette  conoscere  (pianto 
spazio  di  tenqio  vi  dimoras.se,  conciosiacosachè  il  tempo  si 


Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga  :  e  (s’io  n’intesi  il  vero)  ^ 

Di  seco  trarne  da  quell’empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  ^  un  messaggiero. 
Ch’ai  re  d’Egitto  in  don  fra  cento  armati  . 
Ne  conduceva  inermi  e  incatenati. 
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Così  ce  n’andavamo,  e,  come  l’alta 
Provvidenza  del  Cielo  ordina  e  move. 

Il  buon  Rinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove. 

In  noi  s’avviene,  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e  fa  Tusate  prove. 

Gli  uccide  e  vince,  e  di  quell’arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  fóro. 

72. 

Io  ’l  vidi,  e  il  vider  questi  ;  e  da  lui  porta 
Ci  fu  la  destra,  e  fu  sua  voce  udita. 

Falso  è  il  romor  che  qui  risuona  e  porta 
Sì  rea  novella,  e  salva  è  la  sua  vita  : 

Ed  oggi  è  il  terzo  dì  che  con  la  scorta 
D’un  peregrin  fece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Antiochia;  e  pria  depose 
L’armi,  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 
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Così  parlava  ;  e  l’eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  l’una  e  l’altra  luce. 

Non  un  color,  non  serba  un  volto:  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce  I 
Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  ^  accanto 
A  le  angeliche  menti  ei  si  conduce  : 

Gli  si  svela  il  futuro,  e  ne  l’eterna 
Serie  de. gli  anni  e  de  l’età  s’interna.^ 
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E,  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono. 
Scopre  le  cose  altrui  ch’indi  verranno. 

Tutti  conversi  a  le  sembianze,  al  tuono 
De  l’insolita  voce  attenti  stanno. 

Vive,  dice,  Rinaldo  ;  ^  e  l’altre  sono 

raccoglie  dalla  dilfereiiza  del  giorno  e  della  notte,  le  quali 
sono  le  naturali  misure  di  esso  tempo,  siccome  si  scrive  nel 
'rimeo  (hi  Platone.  (Gentili). 

h  Signor  di  Damasco.  S’intenda  Idrante,  zio  di  Armida. 
R(dto  dal  zelo.  Brutto  ([uel  ratto  e  più  ancora  quel 
dal  zelo,  inviice  che  dallo  se^o.  Nota  il  Martinelli:  «Il  ratto 
(secondo  il  gran  Pico  della  Mirandola)  è  una  seiìarazioue 
delle  jiarli  deiranima  da  (piede  del  (“oi-po,  diesi  fa  ]ier  sol¬ 
levamento  della  potenza  superiore,  cessando  le  potenze  in¬ 
feriori,  impedite  in  tale  atto  nelle  azioni  loro,  per  la  for- 
ti.ssima  operazione  della  iiotenza  superiore.  »  Del  resto,  il 
Martinelli  se  ne  rimette  a  San  Tommaso,  (piello  che  non 
credeva  se  non  toccava  con  mano...  fProiirio  co.si;  egli  scrive: 
«  Ma  di  ciò  mi  rimetto  a  San  Tommaso,  ecc.  ») 

8  E  ne  V eterna  Serie  de  gli  anni  e  de  l’età  s'interna. 
Espressivo  (pielT  intm-uarsi  nella  serie  d('gli  mini  e  dell'età. 
3  Rinaldo.  Già  dicemmo  (pag.  ti.  nota  4.  canto  l,  st.  IO) 
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Arti  e  bugie  di  femminile  inganno; 

Vive;  e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  più  mature  glorie  il  Ciel  riserba.  ’ 
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Presagi  sono  e  fanciulleschi  affanni 
Questi  ond’or  lAsia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg’io,  correndo  gli  anni, 
Ch’egli  s’oppone  a  l’empio  Augusto,  e  ’l  dcuna; 
E  sotto  l’ombra  de  gli  argentei  vanni  ^ 
L’aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma, 

elio  questo  è  un  personasig'io  immaginalo  dal  poeta  per  ono¬ 
rare,  od  esaltare,  la  Casa  d’Este,  dalla  quale  lo  fa,  discen¬ 
dere.  Dicemmo  pure  (col  Fi-alicelli)  che  un  solo  Rinaldo 
prese  jiarte  alla  prima  crociata,  del  (piale  non  si  sa  altro 
se  non  ch‘  egli  era  italiano.  Che  fosse  uno  Estense,  e  pi'e- 
cisamente  il  figliolo  di  Bertoldo,  cri'de  il  Pigna.  Ma  noi  cre¬ 
diamo  che  questo  storico  sia  in  errore  ;  che  sia  in  errore 
credono  pure  molli  altri  commentatori  della  Gerusalemìtie, 
i  (piali  sono  concordi  nel  dire  che,  al  tenqio  della  prima 
crociala,  il  figliolo  di  Bertoldo  o  non  era  ancor  nato,  o.  era 
bambinello.  Scrive  lo  stesso  Pigna  che  Binaldo  d’Esle,  fi¬ 
gliuolo  di  Bertoldo,  morì  nel  115.5.  Ora,  per  credere  che 
egli  si  trovasse  alla  presa  di  Gerusalemme,  avvenuta  nel 
1077,  bisognerehhe  ammettere  che  fosse  camjiato  dai  110- 
vaiitadue  ai  novantatrè  anni,  in  (pianto  che  prima  dei  (piiii- 
dici  anni  non  lo  potremmo  ritenere  alto  alle  armi.  Ma 
che  il  ligliolo  di  Bertoldo  cam|)asse  tanto  è  poco  da  credersi, 
poi  che  nessuno  storico,  airinfuori  del  Pigna,  ce  lo  di(‘e. 
Del  resto,  e  questo  è  rimportante,  non  consta  meiioma- 
meiiteche  un  Estense  iirendesse qiarte  alla  ]irima  crociata. 

1  St.  71.  Nella  il  ])oela  invece 

di  vaticinare  la  gloria  avvenire  della  Casa  d'Este.  fa  che 
1  Eremita  iiroroiupa  in  aspre  rampogne  contro  di  lei.  Si  leggano 
le  tre  prime  stanze: 

"  E  la  lingua  sciogliendo  in  maggior  suoni.) 
Ri|iren(le  i  vizi  e  biasma  ogni  tiranno. 

Tutti  conversi  a  la  sembianza,  al  tuono 
Della  insolita  voce  attenti  stanno. 

■  Vive  »  dicea  «  Riccardo;  e  le  altre  sono 
Arti,  cred'io,  di  femminii  inganno. 

A  cui  lardi  mi  opposi;  or  gemo  e  piango. 

Che  senza  frutto  pur  fra  voi  rimango.  - 
'  Io  pur  di  santa  iiace  il  santo  seme 
Spargo,  (pianto  mi  (i  dato,  o  menti  sorde! 

Pei'chè  voi  lutti  siale  uniti  insieme 
A  l  alta  impresa,  e  di  un  voler  concorde: 

Nè  so  che  tanto  i  frutti  adiigge  e  freme, 

Che  indi  si  miete  odio  e  furor  discorde. 

Vinti  avete  i  nemici  e  [iresi  i  regni, 

E  non  vincete  ancora  i  vostri  sdegni?  » 
h'ra  voi  pensate  da  mattina  a  terza. 

Signor,  le  vostre  colpe  antiche  e  nuove; 

E  vederi'te  hen  che  ira  vi  sferza. 

Ira.  di'l  ciel.  che  il  vostro  sangue  or  iiiove. 

E  il  cieco  amor  fi’a  voi  non  ride  o  scherza. 

Ma  lutti'  fa  !('  sue  maligne  prove. 

E  la  sua  lace  in  Flegelonte  inliamma. 

Gitando  ardi'r  li  dnvria  divina  liamma. 

2  A  l  empio  Aìi^osto.  Allo  impi'ratore  Federii-o  Barba- 
ro.ssa.  E  detto  ('uipio  lu.'rchè  si  era  ribellato  alla  Chie.sa. 
Quanl(  empì,  a  giorni  nostri,  o  grande  Toripiato  Tasso  ! 
Ma  chi  sa  (Te  voi  piu'e,  o  poeta  delle  armi  pietofie,  chi  sa 
che  voi  pure  non  Insti*  con  noi,  con  noi  rihelli  alla  Chiesa, 
se  viveste  oggi  !  Voia-este  parteggiare  per  la  Chiesa,  voi 
che  amavate  la  patria,  per  la  Chiesa  che  è  della  ,^patria 


Che  de  la  fera  avrà  tolte  a  gli  artigli  : 

E  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figli. 

'  76. 

De’  figli  i  figli,  e  chi,  verrà  da  quelli  ^ 
Quinci  avran  chiari  e  memorandi  esempi  ; 

E  da’  Cesari  ingiusti  e  da’  rubelli 
Difenderan  le  mitre  e  i  sacri  tempi. 

Premer  gli  alteri  e  sollevar  grimbelli,  ^ 
Difender  gl’innocenti  e  punir  gli  empi, 

Pian  l’arti  lor:  così  verrà  che  vole 
L’aquila  estense  oltra  le  vie  del  Sole. 

nostra  il  capitale  nemico  ?  0  poeta,  come  sono  oggi  eam- 
hiati  i  tempi  !  -  Secondo  che  narra  il  Pigna,  il  ligliuolo  di 
Bertoldo  d’Este,  Rinaldo,  sconfisse  due  volte  Federico  Bar- 
barosisa  e  iirotesse  e  difese  sempre  la  Chiesa  di  Boma. 
Nota  il  Mella  (op.  cit.)  :  «  Applica  al  finto  personaggio  le 
vere  imprese  di  Rinaldo  d'Este,  ligliuolo  di  Bertoldo,  duce 
famoso  del  xii  secolo.  Venuto  la  terza  volta  in  Italia  Fe¬ 
derigo  Barharossa,  contro  lui  collegaronsi  Milanesi,  Bre- 
•sciani,  Bergamaschi,  Vicentini,  Veronesi,  Pailovani,  Trevi¬ 
giani,  Bolognesi,  Modenesi  e  Beggiani,  ed  elessero  a  lor 
capitano  Rinaldo.  Sconfisse  egli  il  Barbarossa,  che,  ferito, 
fu  portato  a  Lodi.  Sceso  iioi  E I  lohenstanflen  la  quarta  volta 
in  Italia  e  strettasi  la  Lega  Lombarda,  ne  fu  scelto  duce 
TEstense,  e  il  Tedesco  fu  rotto  a  Legnano.  »  Scrive  l’Ario- 
sto  (Oli.  Fur.  III.  30)  :  «  Ecco  di  ipiel  Bertoldo  il  caro  pegno 
Rinaldo  tuo,  eh'  avrà  l'onore  opimo  D'aver  la  Chiesa  dalle 
man  risi'ossa  DelEempio  Federii-o  Barbarossa.  » 

3  E  sotto  Vomhra  de  c]ti  argentei  vanni,  cioè  dell’aqnila 
bianca,  insegna  della  Casa  d’Este.  Il  verso  è  imitato  dal 
dantesco  :  «  E  sotto  l’onibra  de  le  sacre  penne  ». 

4  De'  fìgti  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli,  ecc.  Imitalo  da 
Virgilio,  il  (piale,  imitando  a  sua  volta  Omero,  scrisse  nel 
3.  doiVEneide.  v.  97  :  «  Mie  domus  ^Eneie  cunctis  domi- 
nahitur  oris.  Et  nati  natorum,  et  (|ui  nascentur  ab  illis.  » 
—  Si  capisce  che  nel  verso  del  Tasso  il  nome  di  figli  si 
prende  largamente,  cioè  nel  significato  di  discendenti.  Del 
resto,  (secondo  il  Pigna),  Rinaldo  d’Este  non  ebbe  die  un 
solo  ligliolo.  Azzo  VII,  morto  |)oi  senza  prole. 

^  Fremer  gli  alteri,  e  sollevar  gV  imbelli.  Nota  un  cri¬ 
tica  ottimista  che  ipiesto  è  :  «  Costume  di  grande  .e  gene¬ 
roso  animo.  ».  Se  co.sì.  bisogna  concludere  che  oggi  di  grandi  e 
generosi  animi  ce  ne  son  pochi,  ma  pochi  davvero,  iioichè 
vediamo  come  costume  dei  piìi  sia  invece  sollevare  gli  al¬ 
teri  e  premere  gl’  imbelli .  Onesto,  in  Italia,  vediamo 

siiecialmenle  nelle  cosiddette  sfere  burocraticJie,  in  ([uoile 
sfere  (ci  si  passi  la  brutta  pai'ola)  che  dovi-ebhero  essere 
le  i)iii  sane  e  sono  invece  le  jiiìi  infette...  Non  l’onestà,  non  il  la¬ 
voro,  non  l’ingegno  aiutano  a  salire  la  scala  degli  impieghi,  ma  la 
sfacciataggine,  rintrigo,  e  la  iire))otenza,  tre  cose  che  finiscono 
per  imporsi  e  jier  trionfare,  sia  che  ti^ovino  debolezza,  sia  che 
trovino  codarilia  in  coloro  che  dovrebbero  o[)porvisi  ;  e  ci(5 
a  danno  dei  timidi  0  dei  modesti,  pei  ([uali  non  v'ha  gra¬ 
zia.  Così  chi  pili  uida  e  più  luàga  ottiene,  e  chi  sta  zitto 
rimane  a  bocca  asciutta.  Dice  il  popolino  che  il  mondo  è 
di  ehi  se  lo  prende,  e,  alla  fin  fine,  non  dice  male  ;  ma  non 
dovrebbe  esser  [lermesso  se  lo  prendessero  i  furfanti  ;  ma 
non  dovrebbero  permetterlo  coloro  che  si  sono  arrogati  il 
diritto  di  regolare  le  funzioni  della  gran  macchina  sociale. 
Del  resto,  il  verso  del  Tasso. «  Premer  gli  alteri  e  sollevar 
gl'  iiubelli  «  è  imitato  dal  virgiliano  «  Farcere  subieclis  et 
debeltare  superbos.  -■> 

ti  Oltre  le  vie  del  sole.  Virgilio  scrisse  ;  »  Extra  anni. 
solis(pie  vias  ».  —  In  ipiesta  predizione  di  Pi.er  rEremita 
il  Tasso  ebbe  presente  ipiella  che,  nel  R®  deìVEneide.  Apollo 
fa  ad  Enea  in  Deio. 


CANTO 
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E  dritto  è  ben  che,  se  il  ver  mira  ^  e  ’l  lume,  ^ 
Ministri  a  Pietro  i  folgori  mortali. 

U’  per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali  ; 

Chè  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  Cielo  e  per  leggi  a  lei  fatali  ; 

Onde  piace  lassù  ch’a  questa  degna 
Impresa,  onde  parti,  chiamata  vegna. 


DECIMO 


Con  questi  detti  ^  ogni  timor  discaccia. 
Di  Rinaldo  concetto,  il  saggio  Piero. 

Sol  nel  plauso  comune  avvien  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte,  e  su  la  faccia 
De  la  terra  distende  il  velo  nero  : 

Vansene  gli  altri  e  dan  le  membra  al  sonno  ;  ^ 
Ma  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 


1  Mira.  Il  soggetto  di  mira,  ministri,  dee  è  racniila 
estense.  Si  comincia  a  vedere  (nolano  il  Ferrari  e  lo  Strac¬ 
cali)  che  «  la  persona  di  Rinaldo  è  itidispensabile  alla  j)resa 
di  Gerusalemme  »  poi  che  «  quella  di  Goffredo,  da  sola, 
non  basta  »  —  Scrive  il  Tasso  in  una  sua  lettera  (Lett.  51)  : 
«  Spero  d’ac('oppiare  insieme  due  cose,  sé  non  incom|)ati- 
bili,  almeno  non  molto  facili  ad  acco|)piarsi  ;  e  queste  sono, 
la  necessita  o  la  latalità,  per  co.sì  dii-e,  di  Rinaldo,  e  la  su¬ 
periorità  di  Goffredo,  e  quella  dependenza  che  tutta  l'azione 
del  poema  deve  avere  da  lui  ;  e  ((uando  io  dico  superiorità 
non  intendo  semplicemente  superiorità  di  grado  ;  s'i  che  si 
potrà  raccagliere  da  alcun  mio  verso  c'altrettanto  fosse  ne¬ 
ccessario  a  rimpresa  Goffredo,  quanto  Rinaldo  :  ma  Funo  era 
necessario  come  capitano,  l’altro  come  esecutore.  Nè  questa 
necessità  di  due  è  cosa  nuova,  perchè  a  l  espugnazione  di 
Trpja  erano  necessari  Pirro  e  Filottete.  Onde  nel  Filottete 
di  Sofocle  dimandando  Neottolemo  ad  Ulisse  :  Come  dici 
In,  che  Filottete  sia  necessario  a  quest’espugnazione  ?  non 
SOI!  io  colui  c.’  ha  da  rlistrugger  Troja  ?  —  risponde  Ulisse  ; 
Nè  tu  puoi  distruggerla  senza  lui,  nè  egli  senza  te  ». 

E  H  lume.  L’ aquila  ha  co.sì  gagliarda  iiotenza  visiva 
che  mira  ne’  raggi  flel  sole  ;  ed  essendo  scudiera  e  ministra 
dei  lolgori  a  Giove,  affissa  gli  occhi  in  lui  (Guastavini). 

3  Dielle  il  Cielo  e  per  leggi  a  lei  fatali.  Nota  il  Gua¬ 
stavini  :  «  Qui  si  conliene  alcuna  ragione  pertinente  alla 
persona  di  Rinaldo,  per  la  quale  si  possa  giudicare  eh’  egli 
tosse  necessario  alla  vittoria  di  (ierusalemme  ;  e  (|uesta  è 
presa  dalla  divozione,  religione  e  valore  di  lui  e  di  tutta  la 
sua  famiglia  ;  per  cui  merito  Iddio  aveva  voluto  favorirlo 
di  tanto,  e  segnalarlo  con  servirsi  del  suo  valore  in  quella 
.santa  impresa,  nè  permettere  che  senza  lui  s’acquistasse 
così  celebre  e  pietosa  vittoria.  Omero  in  simile  affare  altri¬ 


menti  si  dqiortò,  e  parve  che  più  potente  ed  artificiosa  ra¬ 
gione  adducesse  intorno  al  suo  Achille,  facendo  che  Tetide 
pregasse  Giove  per  lo  favor  de’  Trojani,  e  per  la  perdita 
de’  Greci  tino  a  tanto,  che  vedendo  gli  stessi  Greci  che  senza 


A(dulle  non  potevano  vincere,  gli  restituissero  la  tolta  fan¬ 
ciulla,  ed  insieme  il  tolto  onore.  Ma  ad  ogni  modo  ci  è  anco 
intoppo,  se  ben  vi  pare  un  non  so  (die  più  di  necessario 
nella  favola  ;  perciocché  da  molti  luoghi  dello  stesso  poema 
si  cava  pure  che  mentre  stava  ritirato  Achille,  se  vincono 
i  TTojaui,  vincono  per  l’ordine  de’  Fati,  e  nell’ottavo  espres¬ 
samente  si  vede  che  venuti  alla  zuffa  questi  due  popoli,  e 
combattuto  dall’alba  insino  a  mezzodì,  senza  avvantaggio 
alcuno  delle  parti,  Giove  prese  allora  le  bilancie’  in  mano, 
e  bilanciato  il  fat(ì  dell’una  e  dell’altra  nazione, U('onobbe 
che  i  Trojani  vincitori,  ed  i  Greca  avevano  .quel  giorno  a 
rimaner  iierde.nti  ;  perchè  egli  contro  a’  Grecfavventò  il  fol- 
goi'e,  e  spaventolli  acciò  cedessero  la  vittoria  [a’  nemici,  e 
così  fu  fatto.  Se  duncpie  cotal  era  l’ordine  dei’’  fati,  'af  elio 
Giove  nel  princiino  vuole  tante  e  tante  preghiere  4 da' Tetide 
prima  che  assentire  e  promettere?  Ma,  di  più,  come  non  è 
I  ([nella  nella  persona  di  Achille  la  stessa  orditura  colà,  che 
■  (juesta  del  lasso  nella  jiersona  di  Rinaldo  qui,  dipendendo 
1  una  e  1  altra  dal  voler  divino,  al  quale  era  jnaciuto  che 
Rinaldo  fosse  tale,  che  senza  lui  la  vittoria  non  si  pcìlesse 
avere  :  come  neW' Iliade  era  ordine  de’  fati  ;  il  che  si  co- 
'  nobbe  dalle  bilancie,  che  senza  Achille  avessero  a  perdere; 
i  Greci?  »  -  Di  modo  che,  secondo  il  buon  Guastavini,  il 
Tasso  avrebbe  fatto  meglio  di  Omero....  Certamente  che  il 
Tasso  ha  dato  alla  cosa  uno  svolgimento  più  logico  e  pili 
naturale  che  non  Omero  ;  ma  è  da  (tonsiderarsi  che  altri 
erano  i  tempi  di  Omero,  e  altri  ([uelli  del  d’asso,  (die  altro 
era  il  modo  di  sentire,  di  pensare,  di  conce[)ire  del  primo 
e  altro  quello  del  secondo. 

4  Con  questi  detti,  ecc.  S’intenda  :  Con  questi  detti  il 
saggio  Piero  discaccia  ogni  timore  stato  concepito  intorno 
a  Rinaldo  (cioè  che  egli  fosse  stato  ucciso). 

5  E  dan  le  membra  al  sonno.  Parve  una  novità  dei 
nostri  giovani  jioeti  lo  scrivere  «  dare  i  capelli  al  vento  » 
0  che  altro,  ma  invece  la  Irase  è  vecchia  quanto  il  bro¬ 
detto,  e  ne  è  una  prova  questo  verso  del  Tasso. 


CANTO  UN  DECIMO 


ARGOMENTO 

Con  ptiro  sacrificio  e  sacre  note, 

Il  soccorso  del  cielo  invoca  tl  campo: 

Poi  delTalta  città  le  mura  scote, 

Ch'ai  suo  furore  ornai  non  avean  scampo  ; 
Quando  Clorinda  il  Capitan  percote, 

E  7  colpo  è  a  lui  dalla  vittoria  inciampo. 
Ben  dctll' Angel  sanato  ei  torna  m  guerra 
Ma  già  V  diurìio  raggio  ito  è  sotterra. 


I . 

Ma  il  Capitan  de  le  cristiane  genti, 

Vólto  avendo  a  l’assalto  ogni  pensiero, 

Giva  apprestando  i  bellici  strumenti. 

Quando  a  lui  venne  il  solitario  Piero  ;  ^ 

E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 

1  St.  1,  V.  4.  Nota  il  Micliaud  (op.  eit.):  «  Il  Tasso  tolse 
dalle  cronache  l’idea  del  Solitario  che  dà  ai  Crociali  il  con- 
siiiTio  di  apparecchiarsi  aU’assalto  colla  preghiera  e  colla 
penitenza,  poiché  nn  tal  consiglio  fn  veramente  dato  loro 
dal  Solitario  del  monte  degli  Olivi.  Ci  sembra  poi  che  il 
poeta,  descrivendo  la  processione  de’  Crociati  intorno  a  Ge¬ 
rusalemme,  negligentasse  ima  buona  occasiono  di  rappre¬ 
sentarci  i  luoghi  santi,  e  di  richiamare  alla  memoria  de’  suoi 
lettori  quelle  ricorda4ize  poetiche  da  cui  poteva  essere  ani¬ 
mato  e  abbellito  il  suo  soggetto.  Gli  uomini  di  gusto  severo 
potrebbero  rimproverare  generalmente  al  poeta  di  aver  poco 
osservata  la  verità  nella  descrizione  de’  luoghi.  Oliali  colori 
originali  e  vivaci  non  poteva  olì'erire  al  genio  di  lui  l’aspetto 
austero  e  tutto  religioso  del  paese  di  Gerusalemme  !  Reca 
maraviglia  il  trovare  nelle  sue  descrizioni  grotte,  boschi, 
vallee,  e  tutto  ciò  insomma  che  trovasi  in  un  paese  [insto 
sotto  un  cielo  ridente;  sempre  la  vermiglia  aurora,  la  notte 
dal  carro  d'ebano,  la  primavera  co’  suoi  ornamenti,  i  bo- 
scbetti  colla  loro  armonia.  Può  dirsi  in  generale  che  le  de¬ 
scrizioni  della  Gerusalemme  Liberata  paiono  ispirate  dal 
clima  della  bella  Italia  piuttosto  che  dal  malinconico  e  severo 
asiietto  della  Palestina.  Si  vede  agevolmente  che  la  musa 
del  Poeta  non  abitò  le  rocce  del  Gaivario,  nè  calcò  il  suolo 
infuocato  e  riarso  del  Monte  Sion  e  della  valle  di  Giosa- 
fatte.  »  Giustissimo  è  quanto  osserva  il  Michand.  l  [laesi 
che  il  Tasso  descrive  sono  della  bella  Italia  più  che  della 
malinconica  e  severa  Palestina.  non  è  il  colore 

locale  quello  che  dobbiamo  ricercare  nella  Gerusalemme, 
certamente  non  dobbiamo  ricercarvi  quel  che  oggi  si  dice 
(con  vocabolo  che  i  puristi  condannano)  V ambiente.  Ma  di 


Gli  parlò  venerabile  e  severo  : 

Tu  movi,  o  Capitan,  Farmi  terrene; 

Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene.  ^ 

2. 

Sia  dal  Cielo  il  principio  ;  ^  invoca  innanti 
Ne  le  preghiere  pubbliche  e  devote 

ciò  non  facciamo  troppo  colpa  al  nostro  poetea  ;  riportiamoci 
a’  tempi  ne’  quali  egli  scriveva,  e  scusiamolo  in  gran  parte. 
11  Tasso  non  era  mai  stato  in  Palestina  e  procurarsi  libri 
che  della  Palestina  parlassero  non  poteva  tanto  facilmente, 
poi  che  difettavano.  A’  tempi  di  Ini  i  viaggiatori  non  erano 
molti  e  gli  studi  geogralici  erano  trascurati  pressoché  da 
tutti.  Chi  viaggiava,  lo  faceva  o  per  amor  di  religione  o  per 
amor  di  guadagno  e  non  per  istudio;  e  raro  era  che  un 
viaggiatore  i  suoi  viaggi  narrasse.  A  ciò  si  ponga  mente,  e 
non  [iretendiamo  dal  Tasso  quel  che  giustissimamente  pre¬ 
tenderemmo  da  un  poeta  odierno.  Del  colore  locale  nella 
Gerusalemme  jiarliamo  pure  nella  prefazione. 

2  St.  1.  Nola  il  Gnastavini:  «  In  tutta  la  seconda  parte  di 
([uantilà,  detta  episodio,  la  quale  comincia  al  canto  quarto 
e  iinisce  nel  18,  questo  medesimo  è  {[nello  che  delle  cose 
deU’lstoria  tiene  pili  che  ogni  altro  ■  anzi  che  di  quelle  per 
la  maggior  parte  consta,  dove  che  iieglf  altri  non  ve  n’è 
quasi  orma:  ma  tutte  sono  invenzioni  del  [loeta.  Ren  queste 
del  presente  canto  ad  ogni  modo  sono,  come  a  favola  poetica 
si  conveniva,  in  guisa  variate,  illustrate  ed  accresciute  di 
altri  concetti  particolari,  che  ninna  quasi  giurisdizione  v’ha 
[)iù  sopra  l’istoria;  come  facilmente  potrà  giudicare  chiunque 
delle  cose  di  ([Liei  tempi  terrà  a  leggere  gli  scrittori.  »  Giu¬ 
stamente  osservano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  (op.  cit.)  :  «  Dalle 
nostre  note  ap[)are  che  nei  canti  precedenti  vi  è  di  storico 
più  di  quanto  il  Guastavini  creda  ;  ha  perciò  ragione  solo 
per,  quei  che  dice  a  proposito  di  questo.  » 

3  Sia  dal  cielo  il  principio.  Ricorda  Cicerone  (De  Leg.  II) 
«  A  Diis  immortalibus  sunt  nobis  agcndi  capienda  initia.  » 

4  Ne  le  preghiere  pubbliche  e  devote.  In  questo  canto  il 


IL  SOLDANO 


ri 


Per  si  profondo  orror  verso  le  tende 
De  gl’inimici  il  fier  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 

La  notte,  onde  poi  rapida  dechina,  152) 


La  Gerusalemme  Liberata 


Dispensa  25' 
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La  milizia  ’  de  gli  angioli  e  de’  santi, 

Chè  ne  impetri  vittoria  ella  che  puote  : 
Preceda  il  clero  ^  in  sacre  vesti,  e  canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note  ; 

E  da  voi,  duci  gloriosi  e  magni. 

Piotate  il  vulgo  apprenda  e  v’accompagni,  ^ 

3- 

Così  gli  parla  il  rigido  romito  ; 

E  ’l  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva: 
Servo,  risponde,  di  Gesù  gradito. 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito. 

Tu  i  Pastori  de'  popoli  ritrova,  4 
Guglielmo  ed  Ademaro,  ^  e  vostra  sia 
La  cura  de  la  pompa  ®  sacra  e  pia.  ^ 

4- 

Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co’  duo  gran  sacerdoti  altri  minori, 
Ov’entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 


Soleansi  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie  ;  ® 
Vestir  dorato  ammanto  ^  i  duo  Pastori, 

Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini 
S affibbia  al  petto;  e  incoronaro  i  crini. 

5- 

Va  Piero  solo  innanzi,  e  spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso  ; 

E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento. 

In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 

Alternando  facean  doppio  concento 
In  supplichevol  canto  e  in  umil  viso; 

E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 

6. 

Venia  poscia  il  Buglion,  pur,  come  è  l’uso 
Di  Capitan,  senza  compagno  a  lato  ; 
Seguìano  a  coppia  i  duci,  e  non  confuso 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato. 


poeta  si  attiene  particolarmente  a  quanto  narra  l'arcivescovo 
di  Tiro.  Questi  nel  cu)).  11,  lib.  8,  della  sua  storia  racconta 
come  vennero  ordinate  airesercito  cristiano  lo  litanie  e  le 
altre  preghiere;  descrive  la  processione  che  fu  falla  e  riporta 
le  parole  che  Pietro  FEreniita  e  Arnolfo  della  famiglia  del 
conte  di  Normandia  rivolsero  al  popolo.  Passa  poi  a  diro  delle 
macchine  che  i  crociati  inalzarono  sotto  le  mura  di  Gero- 
.solima,  e  ne  dà  lode  in  ispecial  modo  ai  conti  di  Normandia, 
di  fiandra  e  di  foiosa,  il  quale  ultimo  approntò  un  intero 
castello  di  legno  che  fu  di  grande  spavento  pei  nemici.  lu¬ 
tine  descrive  1  assalto  della  citta,  la  resistenza  tcrrihilissima 
che  oppose  ro  i  Turchi,^  e  il  feroce  conflitto  di  ambedue  le 
parti,  il  quale  non  cessò  che  col  sopraggiungere  della  notte. 

t  Milizia,  ecc.  Nelle  Sacre  Scritture  le  schiere  angeliche 
sono  chiamate  milizie  e  il  Signore  vi  è  detto  Dio  denti 
Eserciti.  " 

^  Pi  cceda  il  clero,  ecc.  Narra  il  Michand  che  un  gran 
numero  di  preti^  e  di  monaci  seguirono  i  crociati  in  Pale¬ 
stina.  Ma  perche,  0  Santità  Leone  Nili,  non  bandite  anche 
voi  una  crociata  per  isharazzarci  di  tutti  questi  preti  e 
frati?... 

3  St.  2.  Nella  Conquistata  l’Eremita  continua: 

«  Nè  pur  donne,  fanciulli  e  stanchi  vegli 
Facciali  piangendo  ornai  de’  falli  emenda,' 

Ma  (|uei  ch’agli  altri  tu  prepari  e  scegli 
Nc’  tuoi  conviti  in  sì  famosa  tenda, 

0  quanti  n’apparian  lucidi  spegli 
Cinti  d’or  tino  in  cui  lo  sol  risplenda, 

E  come  bella  era  la  viva  luce. 

Onde  rifulge  il  glorioso  ducè! 

«  L'anima  è  (piai  cristallo  e  puro  e  terso, 

In  cui  liammeggia  il  sol  tremante  e  vago; 

Ma,  s’ò  di  macchie  tenebrose  asperso. 

Nè  riceve  del  ciel  la  chiara  imago, 
tergasi;  e  ’l  suo  pensier  a  Dio  converso 
Sarà  quasi  divin,  quasi  presago. 

Ma  quel  eh  a  1  alma  peccatrice  iipparve 
È  falso  inganno  di  mentite  larve.  » 

^  Tu  i  I astori  de  poqioli  ritrova.  Anche  Omero  chiama 
spesso  i  re  e  i  i)rincipi  pastori  dei  popoli.  Nel  gergo  eccle¬ 
siastico  pastori  dei  popoli  sono  il  Papa  e  gli  altri  dignitari 
della  Chmsa,  dal  cardinale  al  ])ari'oco.  Se  per  pastore  deb- 
Itesi  intendere  chi  guida  le  pecore,  la  denominazione  calza  ‘ 
a  capello,  hitalti,  chi  jiiìi  pecora  del  popolo?  E  won  pecora 


matta  (come  dico  Dante),  ma  docilissima  jieeora  è  il  popolo... 
Vedete  come  ben  bene  lo  tosano  c  lo  mungono?...  Si;  ma 
egli,  che  tanto  spesso  c  tanto  volentieri  conia  ]ìroverl)ì,  do¬ 
vrebbe  ricordarsi  di  quello  che  dice:  «  chi  pecora  si  fa, 
hqH)  la  mangia.  »  Dovrebbe  ricordarsene;  ma  il  popolo,  chè 
è  liuon  popolo,  che  è  tre  volle  buon  jiopolo,  non  se  ne  ri¬ 
corda.  e  lascia  tare .  Fino  a  quando,  eli  grazia? 

5  Guglielmo  ed  Ademaro.  Nella  Conquistata  il  poeta 
cambiò;  «  Guglielmo  e  ’l  saggio  Arnolfo,  »  jier  tal  modo 
correggendo  «  1’  anacronismo  plella  Liberata,  essendo  che 
Ademaro,  vescovo  di  Puy,  crii  morto  1’  anno  innanzi  nella 
pestilenzia  che  infierì  in  Antiochia  »  (còme  nota  il  Carbone, 
op.  cit.) 

_  Pompa,  s’ intenda  processione,  come  già  in  altra  nota 
dicemmo. 

1  Sacra  e  pia.  Nota  il  Falorsi  (op.  cit.):  «  Inutile  du¬ 
plicazione  di  attributi,  come  talune  altre  nella  ottava  pre¬ 
cedente.  » 

3  Candide  spoglie,  sono  i  camici:  co.sì  i  bianchi  lini. 

9  Dorato  ammanto,  l'abito  episcopale.  Il  Falorsi,  che  di 
cose  di  chiesa  s'intende  moltissimo,  nota  che  il  piviale  è 
«  abito  sacerdotale  non  benedetto,  perchè  comune  a  tutti 
gli  ordini  ecclesiastici,  (lestinato  più  specialmente  alle  fun¬ 
zioni  che  si  fanno  fuori  di  chiesa,  e  perciò  fornito  di  cap¬ 
puccio.  e  dello  anticamente  qduviale  o  pioviate.  » 

fò  Che  bipartito.  Nola  il  Gavedoni;  «  La  voce  bipartito 
è  sottosegnata  nei  manoscritti,  forse  perchè  non  piaceva  a 
Mos.  Flaminio  do’  Nobili.  Nel  resto  incoronaro  i  crini,  cioè 
si  ])osero  in  cai)o  la  sacra  mitra,  è  detto  con  pari  proprietà 
che  decoro;  massimamente  che  in  antico  le  mitre  vescovili 
erano  più  basse  d'assai  che  non  al  pre.sente,  come  è  a  ve¬ 
dere  nelle  antiche,  p.  e.,  e  in  quelle  tlol  Battisterio  di  Parma. 
E  pare  anzi  che  la  mili'a  ah  antico  si  chiamasse  talora 
corona,  poicdiè  un  poeta  provenzale  fra’  distintivi  del  ve¬ 
scovo  annovera:  «  Anel,  crossa,  corona.  (Rayn.  T.  IV, 
p.  259).  Onde  con  eguale  proprietà  dice  altrove  il  Poeta 
(XVIII,  95j: 

«  Quel  ch'è  sul  colle,  e  ’l  sacro  abito  porta 
E  la  corona  al  crin  sacerdotale.  » 

'^^Dicoronaro  con  la  mitra  vescovile. 

12  11  segno  riverito,  ecc.  la  croce. 

13  hi  due  lunghissimi  ordini  diviso.  Nota  rdfelto  pit¬ 
toresco  prodotto  da  (luei  lunghissimi.  (Novara). 

Ili)/  Nella  Concquistata  cambiò  «  disacro  re.  » 
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Sì  procedendo  se  n’uscìa  del  chiuso 
De  le  trincere  il  popolo  adunato  ; 

Nè  s’udian  trombe  o  suoni  altri  feroci, 

Ma  di  piotate  e  d’umiltà  sol  voci. 

.  7- 

Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 

E  te,  che  d’ambo  uniti  amando  spiri,  ^ 

E  te,  d’Uom  e  di  Dio  Vergine  Madre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri  ; 

O  Duci,  ^  e  voi,  che  le  fulgenti  squadre 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri, 

O  Divo,  ^  e  te  che  de  la  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte, 

8. 

Chiamano;  e  te,  ^  che  sei  pietra  e  sostegno 
De  la  magion  di  Dio  fondato  e  forte,  ^ 
Ov’ora  il  novo  successor  tuo  degno 
Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte  ;  ® 

E  gli  altri  Messi  ^  del  celeste  regno 
Che  divulgàr  la  vincitrice  morte  ;  ^ 

1  Spiri.  «  Lo  Spirito  Santo,  procedente  egualmente,  se¬ 
condo  la  dottrina  cattolica,  dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  » 
Cosi  nota  il  Falorsi;  e  chi  più  competente  di  lui?  Dice 
Dante  (Par.  X,  1)  :  «  Guardando  nel  suo  figlio  con  l’amore 
Che  funo  e  1’  altro  eternamente  spira,  Lo  primo  ed  ineffa- 
hile  valore.  » 

2  Duci,  gli  Arcangioli,  secondo  la  gerarchia  cattolica,  pre¬ 
posti  ai  tre  ordini  degli  Angeli,  dei  Cherubini  e  dei  Serafini. 
(Falorsi,  op.  cit.) 

3  0  Divo.  Giovanni  il  Battista,  che  battezzò  nel  Giordano 
la  incolpevole  umanità  di  Gesù  Cristo.  (Falorsi,  op.  cit). 

^  E  te,  San  Pietro  apostolo,  a  cui  Gesù  (secondo  la  leg¬ 
genda  biblica)  disse:  «  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  pe- 
tram  asdifìcabo  ecclesiam  meam.  » 

5  De  la  magion  di  Dio  fondato  e  forte.  Alcuni  leggono 
«  fondata  e  forte  »  nel  qual  caso  il  fondata  si  riferirebbe 
a  pietra,  0,  anche,  a  magione.  Il  fondato,  invece,  non  può 
riferirsi  che  a  sostegno.  Nota  il  Colombo:  «  Con  tutto  che 
l’idea  del  sostegno  rechi  seco  naturalmente  quella  del  sor¬ 
reggere  e  non  già  dell’esser  fondato;  e  non  paia  per  con¬ 
seguenza  che  convenga  a  sostegno,  ma  piuttosto  a  pietra 
raggiunto  di  fondata;  nientedimeno,  se  si  considera  che 
non  può  sorreggere  altre  cose  se  non  quel  sostegno  che  è 
ben  fondato,  si  troverà  che  molto  propriamente  è  dato  qui 
quell'epiteto  alla  voce  sostegno.  »  Il  Gherardini  legge  fondata, 
lezione  che  egli  trova  autenticata  dal  Tasso  medesimo  nei 
versi  della  Conquistata: 

«  Chiamano  a  te  che  sei  pietra  e  sostegno 

De  la  Chie.sa,  da  Dio  fondata  e  forte.  » 
e  aggiunge  che  «  quest’ultimo  verso  può  servire  di  commento 
a  quello  della  Gerusalemme  Liberata.  »  Ma  osserva  il  Co¬ 
lombo  :  «  Io  non  posso  capacitarmene.  Quando  io  dico  a  te 
che  sei  pietra  e  sostegno  della  magion  di  Dio,  l’epiteto  che 
sta  nell’altro  verso  vien  a  cadere  naturalmente  0  su  pietra 
o  su  sostegno,  secondo  ch’io  dico  o  fondata  o  fondato  ; 
ma  quando  io  dico  a  te  che  sei  pietra  e  sostegno  della 
Chiesa  da  Dio  fondata,  questa  voce  [ondata  viene  a  ca¬ 
dere  di  necessità  sulla  voce  Chiesa;  essa  non  è  qui  ado¬ 
perata  in  forza  di  epiteto,  ma  come  participio  del  verbo 
fondare;  la  locuzione  è  diversa  dalla  precedente,  ed  ha  un 
altro  senso;  e  perciò  non  so  vedere  come  questa  lezione 
possa  servir  di  commento  aU’altra.  » 

^  Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte.  Si  allude  ad 


E  quei  che  il  vero  a  confermar  seguirò, 
Testimoni  ^  di  sangue  e  di  martiro  : 
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Quegli  ancor  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita  ; 

E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella 
Che  elesse  il  ben  de  la  più  nobil  vita; 

E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella. 

Che  Dio  con  alte  nozze  a  sè  marita  ; 

E  quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti. 
Spezzatoci  de’  regi  e  de  le  genti. 

IO. 

Così  cantando,  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende, 

E  drizza  a  l’Oliveto  il  lento  moto, 

Monte  che  da  l’olive  il  nome  prende  ; 

Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto. 
Ch’orientai  contra  le  mura  ascende  ; 

E  sol  da  quelle  il  parte  e  nel  discosta 
La  cupa  Giosafà  che  in  mezzo  è  posta. 

un  giubileo  indetto  dal  Pontefice  a’  tempi  del  Tasso.  (Novara). 

7  Oli  altri  Messi.  Gli  Apostoli,  detti  così  appunto  dal 
verbo  greco  apostello,  invio,  mando,  perchè  mandati  colla 
espressa  missione  d’insegnare  e  diffondere  il  verbo  di  Gesù 
Cristo.  (Falorsi,  op.  cit.) 

8  La  vincitrice  morte.  La  morte  di  Gesù  Cristo,  che  vinse 
il  peccato  e  l’inferno.  (Falorsi,  op.  cit.) 

9  lestimoni.  I  martiri  (e  il  vocabolo  greco  martire  si¬ 
gnifica  appunto  testimone)  hanno  attestata  fra  i  patimenti 
e  colla  morte  generosa  la  verità  cristiana.  (Falorsi,  op.  cit.) 

10  Quegli.  I  dottori,  e  tutti  coloro  che  hanno,  parlando  o 
scrivendo,  dichiarata  e  difesa  contro  i  malevoli  0  gli  er¬ 
ranti  la  dottrina  dell’Evangelo.  (Falorsi,  op.  cit.)  Quanti  er¬ 
ranti  a  questi  lumi  di  luna,  0  candido  e  pio  professor 
Guido  Falorsi! 

E  la  cara  di  Cristo,  ecc.  Maria  Maddalena,  la  quale, 
come  nell’Evangelio  si  narra,  intanto  che  sua  sorella  Marta, 
simbolo  della  vita  attiva,  attendeva  alle  cure  domestiche, 
trattenevasi  udendo  le  parole  del  Redentore  ;  simbolo  perciò 
della  vita  speculativa  o  contemplativa.  Cantavano,  come  si 
vede,  le  Litanie  dei  Santi.  (Falorsi,  op.  cit.) 

12  Che  Dio  con  cdte  nozze  a  sè  marita.  Bene  osserva  il 
Novara  che  «  nella  Bibbia  1’  unione  dell’  amore  è  sempre 
adombrata  sotto  l’ immagine  delle  nozze.  »  Il  pentimento 
che  riunisce  1’  anima  a  Dio  è  chiamato  da  Dante  {Purg. 
XXIII,  81):  «  Il  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita.  » 

13  AJ  drizza  a  VOliveto  il  lento  moto.  Ciò  è  confermato 
dagli  storici  delle  Crociate. 

14  La  cupa  Giosafà.  Scrive  il  De  Gèramb:  «  La  valle  di 
Giosafat  vien  pure  denominata  nella  scrittura  valle  di  Lara, 
valle  del  re,  valle  di  Melchisedecco.  Colà  il  re  di  Sodoma 
venne  ad  ossequiare  Abramo,  dopo  la  vittoria  che  quel  pa¬ 
triarca  aveva  riportata  su  cinque  re.  Si  stende  fra  l'Oliveto 
e  il  Moria.  Tristissimo  ne  è  1’  aspetto  ;  le  gotiche  mura  di 
Gerusalemme  che  la  coronano  a  ponente,  vi  spandono  una 
ombria,  una  tetra  scurità,  acconcia  assai  a  trattener  l’ani¬ 
ma  ne’  gravi  pensieri,  desti  necessariamente  dal  nome  stesso 
di  Giosafat.  Par  che  sempre  sia  stata  luogo  di  sepoltura  ; 
che  r  occhio  non  può  arrestarsi  in  essa  che  su  trofei  della 
morte.  Costì  vedi  sepolcri  dell’  antichità  più  remota,  colà 
tombe  scavate  pur  jeri.  Verso  questa  mesta  vallea  gli  Ebrei, 
dispersi  per  l’universo,  rivolgono  i  loro  sguardi  ;  migliaia  di 
questi,  talora  nel  fior  degli  anni,  abbandonano  la  patria. 
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I  I . 

Colà  s’invia  l’esercito  canoro, 

E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde 
E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro  ; 

E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde; 

E  quasi  par  che  boscareccio  coro 
Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde  ; 

Sì  chiaramente  replicar  s’udia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

I  2. 

D’in  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que’  tardi  avvolgimenti  e  l’umil  canto, 

E  l’insolite  pompe  e  i  riti  estrani. 

Poiché  cessò  de  lo  spettacol  santo 

La  novitate,  i  miseri  profani 

Alzar  le  strida;  e  di  bestemmie  e  d’onte 

Muggì  il  torrente  e  la  gran  valle  e  ’l  monte.  * 

13- 

Ma  da  la  casta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace  ; 

Nè  si  volge  a  que’  gridi,  o  cura  n’ave 
Più  che  di  stormo  avrìa  d’augel  loquace  ; 
Nè,  perchè  strali  avventino,  ella  pavé 
Che  giungano  a  turbar  la  santa  pace 


sperando  di  esser  quivi  sepolti.  Innumerevoli  sono  le  loro 
pietre  sepolcrali;  coprono  esse  intieramente  il  Monte  dello 
Scandalo,  nome  dato  alla  montagna  su  cui  Salomone  arse 
incensi  agli  idoli  ;  si  stendono  lungo  il  Cedron,  e  salgono 
dietro  i  sepolcri  d’ Assalonne,  di  Zaccaria  e  di  Giosafat,  lino 
alla  strada  di  Betania.  La  terricciuola  di  Siloe  ne  è  per 
modo  accerchiata,  che  sembra  far  parte  di  questa  vasta 
tomba  degli  Israeliti.  È  quella  una  valle  di  misteri.  Il  suo 
nome,  che  vale  quanto  giustizia  di  Dio,  risveglia  nell’ani¬ 
mo  non  so  quai  pensieri  dolci  ad  un’  ora  e  terribili,  un  in¬ 
distinto  ineffabile  di  speranza  e  di  terrore.  Quivi,  secondo 
il  profeta  Gioele,  gli  uomini  compariranno  un  giorno  al  co¬ 
spetto  del  Giudice  supremo.  »  La  cupa  Giosafà  è  più  mi¬ 
nutamente  descritta  nella  Gonpuistata  : 

«  Tra  balte  mura  e  la  sublime  costa 
Che  d’oriente  la  città  vagheggia 
Ed  al  sommo  di  lei  meno  s'accosta, 

Dov’è  il  gran  tempio  e  la  famosa  reggia. 

La  cupa  Giosafat  in  mezzo  è  posta, 

E  Cedrai!  il  torrente  entro  v’ondeggia 
Per  mattutine  pioggie  0  per  notturne 
Accresciuto  da  fresche  e  lucide  urne. 

«  Ed  ora  per  ombrosa  e  fresca  valle 
Soave  mormorando,  or  per  deserto. 

Sparge  di  lucide  acipie  umido  calle. 

Portando  al  morto  mar  tributo  incerto. 

Questo  il  buon  Re,  volte  al  figliuol  le  spalle. 
Passò  il  piè  nudo,  e  '1  caiio  avea  coperto  ; 

E  ’l  varcò  Cristo  allor  che  '1  monte  ascese. 

Là  ’ve  l’adorno  coro  ancor  discese. 

«  In  quel  secreto  orror  del  loco  sacro 
Ogni  anima  fedel,  temendo,  adombra; 

Nè  di  borita  vista  0  di  lavacro 
Vaghezza  (jueU’orror  dal  petto  sgombra. 

Cbè  per  idolo  sparso  o  simulacro 


Di  sì  lontano;  ond’a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note.  ^ 

14. 

Poscia  in  cima  del  colle  ornan  l’altare 
Che  di  gran  cena  ^  al  sacerdote  è  mensa  ; 

E  d’ambo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid’oro  accensa. 

Quivi  altre  spoglie,  ^  e  pur  dorate  e  care. 
Prende  Guglielmo;  e  pria  tacito  pensa. 

Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega  ; 

Sè  stesso  accusa,  ^  e  Dio  ringrazia  ^  e  prega  ^ 

15- 

Umili  intorno  ascoltano  i  primieri  ; 

Le  viste  i  più  lontani  almen  v’han  fisse. 
Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrifizio.  Itene,  ^  ei  disse  ; 

E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal,  li  benedisse. 

Allor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

16. 

Giunti  nel  vallo,  e  l’ordine  disciolto. 

Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione; 

E  l’accompagna  stuol  calcato  e  folto 
Insino  al  limitar  del  padiglione. 


Nasce  via  meno,  ovver  per  tomba  ed  ondira. 

Ma  cresce  a  ripensar  restromo  giorno 
Ch’ili  bianca  nnbe  il  Re  dee  far  ritoiaio.  » 

1  Si.  12.  Quanto  vien  detto  in  questa  stanza  è  confermato 
dagli  storici  dette  crociate. 

2  St.  Id.  Fra  la  13  e  la  14  stanza,  netta  Conquistata  q 
aggiunta  (juest’altra  ; 

«  Sul  duro  monto,  ove  ’t  Signore  esempio 
Dar  volle  a’  lidi  suoi  die  seco  elesse. 

Tornando  al  ciel,  dopo  ’l  suo  fero  scempio 
Lasciò  de’  piedi  alte  vestigia  ini])resse  ; 

Le  quai  poi  cinse  di  sublime  tempio 
Elena,  a  cui  tal  grazia  Iddio  concessi'  ; 

Ma  ricusò  de’  marmi  il  lido  incarco. 

Da  terra  at  ciel  rimaso  aperto  il  varco.  * 

3  Gran  cena,  la  messa,  che  è  commemorazione  dell’  ul¬ 
tima  cena  celebrata  da  Gesii  Cristo  (‘.ogli  apostoli,  c  del  sa- 
critizio  suo  sul  Calvario.  (Falorsi.  op.  cit.)  Reatrù'c.  lu'l  c.  X.XIV 
del  Faradiso,  chiama  i  beati;  •  {)  sodalizio  eb'tto  alla  pran 
cena  Del  benedetto  Agnello.  ■  Secondo  il  Gentili,  il  'l’a.sso 
«  dice  grande  per  separarla  dalle  cene  umane,  le  quali  so¬ 
lamente  il  corpo  nutriscono,  come  (juesta,  1  anima.  » 

4  E  d'ambo  i  lati  luminosa  appare  Sublime  lampa,  ecc. 
Mirabile  evidenza  di  tutta  questa  azione  dalle  circostanze. 
(Guastavini). 

5  Altre  spoglie.  S'intenda  la  piani'ta. 

6  Sè  stesso  accusa,  dice  il  Confiteor.  (Novara  1. 

7  Dio  ringrazia,  dice  il  Gloria.  (Id.) 

8  Prega,  dice  tutte  le  preghiere  pi-ima  della  eonsaci-a- 

zione.  (Id.) 

9  Itene,  ricorda  le  parole  (b'ila  messa:  Ite,  missa  csf. 

Ùl  Li  bened isse.  Era  nei  eostnmi  della  eavalleiàa  che  .si 

benedicesse  l'esercilo.  Drima  si  benedicevano  \o  armi,  poi  le 
bandiere. 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 
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Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  volto, 

Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione, 

E  li  raccoglie  a  mensa,  e  vuol  ch’a  fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

17- 

Poi  che  de’  cibi  il  naturale  amore  ^ 

Fu  in  lor  ripresso  e  l’importuna  sete. 

Disse  ai  duci  il  gran  duce  :  Al  novo  albore 
Tutti  a  l’assalto  voi  pronti  sarete  ; 

Quel  ha  giorno  di  guerra  e  di  sudore. 
Questo  sia  d’apparecchio  e  di  quiete  : 
Dunque  ciascun  vada  al  riposo,  e  poi 
Sè  medesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi. 

i8. 

Tolser  essi  congedo;  e  manifesto 
Quinci  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fèro 
Ch’esser  a  l’armi  apparecchiato  e  presto 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 

Così  in  parte  al  ristoro  e  in  parte  questo 
Giorno  si  diede  a  l’opre  ed  al  pensiero  ; 
Sinché  fe’  nova  tregua  a  la  fatica 
La  cheta  notte  del  riposo  amica. 

19- 

Ancor  dubbia  l’aurora,  ed  immaturo  ^ 

Ne  l’oriente  il  parto  era  del  giorno  ; 

Nè  i  terreni  fendea  l’aratro  duro, 

Nè  fea  ’l  pastore  ai  prati  anco  ritorno  : 
Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  securo, 

E  in  selva  non  s’udia  latrato  o  corno  ;  ^ 
Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
Comincia,  A  l’arme;  A  l’arme,  il  del  rimbomba. 

1  11  naturale  amore.  Nnturale  per  dimostrare  la  sobrietà 
e  eh’  essi  mangiavano  per  sostegno,  non  per  gola.  (Gna- 
stavini). 

2  Ed  immaturo.,  eoe.,  cioè  non  era  vicino  lo  spuntare 
del  giorno.  11  parto  del  giorno  è  veramente  un’  immagino 
strampalata,  da  fuggirsi  come  le  pistole  corte. 

3  St.  19,  V.  1-b.  Crede  il  Gentili  che  «  di  tutte  le  de¬ 
scrizioni  del  giorno  che  il  Tasso  ha  fatte  »  questa  «  sia  di 
gran  lunga  la  piii  vaga.  »  àia  noi  crediamo  che  il  Gentili 
creda  troppo;  crediamo  che  questa  descrizione  del  giorno 
non  sia  la  gran  cosa  che  pare  al  Gentili.  Già  notammo  la 
bruttezza  del  parto  del  giorno.  Ora  dobbiamo  aggiungere 
che  non  sappialo  vedere  in  questi  sei  versi  nessuna  idea 
che  si  elevi  dalla  comune.  Del  resto,  la  descrizione  del  Tasso 
deriva  da  questa  di  Accio  ; 

«  Forte  ante  auroram  radiorimi  ardentum  indicem, 

Cum  sonmo  in  segelem  Agrestes  cornutos  eient  : 

Ut  roridentas  terras  ferro  et  rosidas 

Proscindaiit  giehas,  arvoipie  ex  molli  excitent.  » 

4  ScJiiniere.  arnese,  (piasi  sempre  di  ferro,  che  si  usava 
dai  cavalieri  jicr  difesa  delle  gambe. 

L'usata  salma.  S’intoiida  l'usato  ihìso  delle  armi  «  gravi 
e  adatte  alla  dife.sa,  ({iiali  si  conveuivano  a  capitano;  non 
già  leggiere,  come  di  chi  s’  aiiparcH^chia  ad  mia  scalata  od 
assalto,  che  non  è  ufiicio  di  condottiere  supremo,  »  come 
bene  osserva  il  Falorsi. 

Tj  anima  tua.  cioi'  la  tua  vita,  nel  senso  latino.  Leg¬ 
giamo  lU'lla  edizioiu'  d(‘lla  (lernscdemme  curala  da  G.  Ro- 


20. 

A  rarme,"a  l'arme,  subito  ripiglia 
Il  grido  universal  di  cento  schiere. 

Sorge  il  forte  Goffredo,  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  usata  o  le  schiniere  ;  ^ 

Ne  veste  un’altra,  ed  un  pedon  somiglia 
In  armi  speditissime  e  leggiere  ; 

Ed  indosso  avea  già  l’agevol  pondo. 

Quando  gli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo 

21 . 

Questi,  veggendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano,  il  suo  pensier  comprese  : 

Ov’è,  gli  disse,  il  grave  usbergo  e  sodo? 
Ov’è,  signor,  l’altro  ferrato  arnese  ? 

Perchè  sei  parte  inerme?  io  già  non  lodo 
Che  vada  con  sì  debili  difese. 

Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento. 

22. 

Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Di  salitor  cji  mura?  Altri  le  saglia. 

Ed  esponga  men  degna  ed  util  alma 
(Rischio  debito  a  lui)  ne  la  battaglia: 

Tu  riprendi,  signor,  l  usata  salma,  ^ 

E  di  te  stesso  a  nostro  prò  ti  caglia. 
L’anima  tua,  ^  mente  del  campo  e  vita. 
Cautamente,  per  Dio,  sia  custodita. 

23' 

Qui  tace  ;  ed  ei  risponde  :  Or  ti  sia  noto 
Che  quando  in  Chiaramonte  il  grande  Urbano  ^ 

slui  :  «  Questo  è  mio  de’  luoghi,  da  cui  chiaramonte  si  può 
conoscere  riiitcnzione  del  poeta  intorno  a’  gradi  delle  due 
])ersoue  Goffredo  e  Rinaldo  ;  cioè,  ch'aveudo  quegli  il  luogo 
superiore  nell'  esercito,  ed  a  lui  loceaudo  il  deliberare,  or¬ 
dinare  e  eomandare  ;  il  .secondo  poi,  cioè  l’operarsi,  il  mi¬ 
schiarsi  e  l'esporsi  nel  mezzo  dei  pericoli,  era  luogo  ed  uf 
lìcio  di  Rinaldo.  > 

7  Urbano  li,  il  papa  elio,  nel  concilio  tenutosi  in  Chia- 
ramontc  nell’ Alvernia,  bandì  la  jirima  crociala.  Scrive  il 
Rertinatli  :  «  La  (lueslione  di  assumere  la  difesa  de’  fedeli 
di  Terra-Santa  venne  jirojiosta  e  ventilata  in  due  concili, 
intimati  1’  uno  in  Italia,  e  1’  altro  in  Francia  da  Urbano  11. 
Renclìè  sembri  che  lo  scopo  principale  del  concilio  di  Fia- 
cenza  sia  stato  (juello  di  far  giudizio  de’  portamenti  di  Fi¬ 
lippo  I  e  de’  prelati  che  per  hd  parteggiavano,  di  scagliar 
nuovi  fulmini  contro  Arrigo  IV  c  1’  antipapa  Guiherto,  non 
che  di  dar  ascolto  alle  invereconde  dichiarazioni  deirimpe- 
ratrice  Adelaide  contro  il  iirojirio  marito  ;  tuttavia,  in  esso 
coiK'ilio  vennero  accolte  con  molla  sollec'iludine  le  suppli¬ 
cazioni  fatte  in  favore  de'  cristiani  d'Oricntc  dai  legati  greci 
])reseiili  all’adunanza,  o  si  avvisò  al  modo  di  recar  loro  un 
(pialelie  valido  ed  efficace  soccorso.  Ghe  se  l’Italia  non  mo¬ 
strò  per  una  guerra  di  religione  tutto  (juello  zelo  e  quella 
projiensione  che  altri  avrebbe  desiderato,  e  (-he  poco  aj)- 
pfesso  mosUxu'ono  '  gii  oltramontani. ‘.vuoisene  attribuir  la 
causa  alle  fa(“cend('  di  libertà  che  gi'ilaliani  avevuno  in  casa 
ju'opria,  ed  alle  imjire.se  d'industria  e  di  trafiico,  alte  quali 
attendevano.  11  concilio  che  dov('a  saiizionai’e  le  giieri-e  di 
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Questa  spada  mi  cinse,  ^  e  me  devoto 
Fe’  cavalier  Tonnipotente  mano, 
Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 
Non  pur  l’opera  qui  di  capitano. 

Ma  d  impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse, 
Qual  privato  guerrier  l’armi  e  le  posse. 

24. 

Dunque,  poscia  che  fian  contra  i  nemici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e  disposte, 


E  eh  appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Che  son  dovuti  al  principe  de  l’oste. 

Ben  è  ragion  (nè  tu,  credo,  il  disdici) 

Ch’a  le  mura  pugnando  anch’io  m’accoste, 
H  la  fede  promessa  al  Cielo  osservi  : 

Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi. 

25. 

Così  concluse  ;  e  i  cavalier  francesi 
Seguir  1  esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni; 


religione  e  dar  loro  un'organizzazione  appro])riata,  fa  qiiellr 
celebrato  nel  novembre  1095  a  Chiarainonle  nell’  Alvernia 
al  quale  accenna  il  Tasso.  Nel  (invocare  in  Francia  que¬ 
st  assemblea,  il  sagace  Urbano,  che  francese  era,  pensò  d 
trar  partito  dall’indole  accendibile  e  bellicosa  de’  suoioia- 
zionali,  ed  il  fatto  ])rova  ;  che  non  andò  ferrato  ;  conciosia- 
che  quando  ordinò  V;he  la  decima  tornata  ]del  Sinodo  do¬ 
vesse  aver  luogo  sulla  piazza  pubblica  di ‘'Ghiaramonte,  0(i 
cgh  SI  fece  ad 'arringare  gli  astanti,  "  la' folhU  si  mise  a  gri¬ 
dare  ;  Lio  lo  vuole  Dio  lo  vuole,  |il  ((ual  grido  fu  l’espres- 
sione  del  suffragio  universale  in  favore  della  guerra  contre 
gl’lnledeli.^  Le  Crociate  sono  un  avvenimento  troppo  nnjior- 
tante  negli  ^annali  del  mondo,"’ iierchè  gli  scrittori  non  ab¬ 
biano  pretermesso  d’ investigare  lo  cagioni  che  concorsero 
a  produrle,  e  a  ilar.  loro  tanta  consistenza  tosto  che”  furono 
incominciate.  L  indole  de’  fatti  storici  essendo  sempre  intri¬ 
cata  c  complessa,  non  è  da'^slupire  se  essi  scrittori  si  par 
tono  in  diverse  sentenze,  quando  trattasi’  così  di  termi¬ 
nale  gli  elwnenti  da  cui  originarono,  come  if  delinire  qual 
di  (piesti  sia  stato  il  piii  infhientee  e  princiiialissimo.  Tutta- 
volta  se  SI  conferisconoUnsieme  le  diverse' opinioni,  sembra 
che^non  si  allontani  dal  vero  chi  cerca  neiraziono  simul¬ 
tanea  de’  latti  seguenti  l’origine  e  la  spiegazione  delle  guerre 
sacre.  Gregorio  VII  chiamò  il  suo  secolo  un  secolo  df  ferro 
e  concepì  il  discolo  d’jiitraprenderne  la  riforma.  Se  una 
riloima  eia  possibile  in  ((nella,  età.  essa  non  potevtà  muo¬ 
vere  (la  altri  che  dai  pontefici,  i  quali,  (dire  ai  lumi  ac¬ 
conci  al  bisogno,  trovavano  negli  ordini 'gerarchici  a  cui 
soprintendevano  il  |)iù  (ironto  ed  ehu.’cace  strumento  (jiide 
operarla.  La  lotta  delie  investiture  contro  i  monarchi  cri¬ 
stiani,', ed  una  guerra  di  religione  contro  i^Mussulmani  fu- 
roiKj  i  due  (irecipiii  mezzi  col  cui  prospero  successo  sperò 
Ildebrando  di  mandare  ad  effetto  il  suo  vasto  ed  ardito  di¬ 
segno.  Lui  morto,  il  suo  discepolo  e  successore  Urbano  il 
non  fe  altro  che  ;Continuar  1’ o()era’'[’(lel  suo  maestro.  La 
(ip^tenza  spirituale  essendo  divisa  nell’Xl  .secolo  tra  il  califfo 
di_Hag(lad,  il  patriarca  di  Cosiantino()oli  ed  il  pontefice,  egli 
e  naturale  che  questo  si  premunisse  contro  lo  spirito  tli 
jaoselitismo  0  di  (;()n((uista  proprio  deU  lslamismo,  e  propa- 
gantesi  colle  armi  de’  Fcleucidi,  conquistatoi-i  dell’Asia,  pa- 
drom’di  Geru.salemme  e  romoreggianti  suU’Ellosponto.  Impe¬ 
rocché  il  più  forte  proimgnacolo  dell’  Occidente  trovandosi 
co.si  esposto  a  formidahili  a.s.saUi,  eravi  motivofoli  temere 
che  all  occupazione  di  Coslanliuo|ioirienesse  dietro  il  trionfo 
(lolla  religione  di  Alaomello  in  Europa.  11  (tapa,’ che  neiretà 
di  mezzo,  oltre  all’  autorità  spirituale,  esercitava  eziandio 
una  dittatura  civile,  pen.sò  che  in  luogo  di  starsene  sulla 
dilensiva,  fosse  mollo  più  prudente  di  ricorrere "airolfensiva 
resa  ornai  inevitabile  dalla  presenza  de’  Mori  in  Ispagna.  Le 
disposizioni  lasciate  negli  animi  dalla  credenza  dcirimmi- 
nenle  line  del  mondo,  che  aveva  dominato  ncirantocedente 
millenario,.  - il  disordine  economico  occasionalo  da  questa 
credenza.  1  (lisastri.  le  carestie  0  le  .sciocche  immaginazioni 
clic  travagliavano  l’olà  costituivano  altri'ttanli  clementi  che 
SI  potevano  volgere  in  (irolìtlo  a  c()iesla  iiuj'resa.  Una  guerra 
fatta. Un  pae.se  lontano  •  non  .-he  .sodUfare  ai  de.siderì  vaghi, 
irriapiieti  e  suiierstizio.-^i  degli  uomini,  eaifitava  in  buoit'|)unto 
per  lar  ec.s.sare  le  tenzoni  parlieolari,  gli  amori  siaiiidalosi 


1  torneainenti  sanguinari  ed  i  duelli  giudiziari,  contro  i  quali 
scaghavasi  indarno  la  Chiesa  Cattolica.  Se  gli  uomini  vir¬ 
tuosi  e  ()ii  vedevano  in  una  guerra  di  l'eligione  il  mezzo  di 
liberar^  Gerusalemme  opxmessa,  gli  uomini  avari  vi  trova¬ 
vano  roecasione  di  arricchirsi  collo  spoglie  e  coi  tesori  d'O- 
riente,  colla  descrizione  de’  quali  i  viaggiatori  ed  i  traffi¬ 
canti  andavano  solleticando  le  ciqiidità  de’  Latini.  Ed  il  suc¬ 
cesso  de  Normanni,  condottisi  a  guerreggiar  contro  i  Sa¬ 
raceni,^  e  diventati  (ladroni  della  Puglia  e  della  Sicilia,  fa¬ 
ceva  sì  che  ogni  ((uahinque  venturiere  si  promettesse  tosto 
0  tardi  la  conquista  d’  un  (irinciiiato  nell’  Asia.  Non  ò  me¬ 
stieri  raggiungere  quanto  le  crociate  anda.ssero  a  genio  agli 
ordini  cavallereschi  di  que’  tempi,  eccitati  a  ((ualche  impresa 
non  solo  dalla  (iropria  istituzione,  ma  eziandio  dai  canti  dei 
Trovatori,  che,  percorrendo  le  città  e  le  castella,  destavano 
il  (loetico  entusiasmo  comunicato  loro  dagli  Arabi  stanziati 
nelle  provincie  meridionali  d’Euroiia.  1  (irincipi  [lurc  facevan 
buon  viso  alle  Crociate,  come  quelle  che  col  (ìurgare  gli 
stati  da  una  turba  di  vassalli  turb(jlenti  e  sci()(ierati,  davaii 
loro  .speranza  di  rivendicare  i  poteri  di  ragion  feudale,  ove 
gl  investiti  losser  morti  in  lontane  regioni.  L’ amor  della 
libertà  rendevale  care  a  ehi  era  stato  sin  allora  il  bersaglio 
della  ieratica  o  (latrizia  preiwtenza,  e  agli  uomini  di  gleba 
rap|)resentavale  come  runico  es])edienlo  onde  sottrarsi  allo 
insolenze  de  loro  crudi  e  violenti  (ladroni.  Col  (lartir  (icr 
la  Palestina  i  cenobiti  si  liberavano  dalla  diseqiliua  clau¬ 
strale,  venuta  a  molti  in  fastidio,  i  debitori  trovavano  modo 
di  far  sos(ien(lere  le  istanze  de'  creditori  ;  gli  omicidi,  gli 
involatori  e  simili  uomini  di  bassa  sfera  ottenevano  rim])u- 
nita.  Dal  concorso  di  ({uesti  elementi  devesi  s()iegar  1'  ori¬ 
gine  e  1  iuqiortanza  che  ebbero  in  ()rinci()io,  ed  ac((uistaroii() 
viemmaggiormente  in  appresso  le  Crociate.  E  chi  crede  che 
Urbano  11  le  abbia  (iromosse  coll’  intendimento  d’abbassare 
i  re,  e  di  estendere  il  dominio  (xmtilicale  sull’universo,  non 
tien,  (larmi,  abbastanza  conto  di  tutti  questi  elementi,  e  dà 
segno  di  iion  conoscere  i  veri  bisogni  del  medio  evo.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  uno  tra  gli  effetti  delle  Crociate  fu  a(i(iunto 
quello  di  allargare  il  potere  monarchico  ;  e  ((ual  vantaggio 
sia  derivato  alla  corte  di  Pioma  dall’ingrandimento  della 
regia  autorità  dee  sa(:)erlo  chi  ha  letto  la  storia.  » 

1  Questa  spada  mi  cinse,  cioè  mi  conferì  la  dignità  di 
cavaliere.  Dice  Dante  [Larad.  XV,  140)  :  «  Ed  ei  mi  cinse 
della  sua  milizia.  >  Nota  il  Gentili  :  «  Secondo  1’  antico 
costume  di  conferire  la  dignità  di  cavaliere,  il  quale  (credo) 
venisse  dall’  usanza  de’  Romani  di  farsi  uno  soldato  della 
guardia  dell  Inqieratore  col  cingere  della  s()ada,  o  di  un  (ni- 
gnale,  che  così  lo  chiama  Lroiliano,  ove  recita,  in  che  modo 
Se\eio  imc»cralore  volendo  licenziare  (ler  causa  d  ignominia 
i  soldati  Pretoriani,  comandò  loro,  si  discingessero  la  cin¬ 
tura,  alla  quale  era  colai  arme  a(qDe.sa.  Ad  imitazione  dei 
inedesimi  Romani,  i  (piali  con  battergli  le  guance  e  ’l  tergo, 
i  loro  servi  soleano  lare  liberi,  e  cittadini  Romani,  venne 
([uell  altra  cerimonia,  che  raccontano  i  Toscani  scrittori  e.s- 
sersi  usata  nel  creare  un  cavaliere,  cioè  di  (lercoterlo  con 
la  (ialina  nella,  guancia,  o  nel  collo,  che  guanciata,  e  collo¬ 
cata  s  addimaiida.  come  eziandio  dirgli:  Sii  cavcdierc  :  che 
risponde  a  ((ik'IIo  antico  :  Esto  civis  lioììianus.  / 

^  St.  2a.  Nella  Couquislafa  : 
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Gli  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e  si  mostrar  pedoni. 

Ma  i  pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  Trioni  ^ 

Si  volge,  e  piega  a  l’occidente  il  muro 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  securo:  ^ 

26. 

Però  ch’altronde  ^  la  città  non  teme 
De  l’assalto  nemico  offesa  alcuna. 

Quivi  non  pur  l’empio  tiranno  insieme 
Il  forte  vulgo  e  gli  assoldati  aduna; 

Ma  chiama  ancor  a  le  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vecchi  l’ultima  fortuna, 

E  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  zolfo,  bitume,  e  sassi  e  dardi. 

E  di  macchine  e  d’armi  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro  a  cui  soggiace  il  piano  : 
E  quinci  in  forma  d’orrido  gigante 
Da  la  cintola  in  su  sorge  il  Soldano;  ^ 
Quindi  tra’  merli  il  minaccioso  Argante  ^ 
Torreggia,  e  discoperto  è  di  lontano  ; 

E  in  su  là  torre  altissima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

28. 

A  costei  la  faretra  e  ’l  grave  incarco 
De  le  acute  quadrella  al  tergo  pende. 

Pilla  già  ne  le  mani  ha  preso  l’arco, 

E  già  lo  strai  ha  su  la  corda,  e  ’l  tende  ; 
E  desiosa  di  ferire,  al  varco 
La  bella  arciera  i  suoi  nemici  attende. 


«  Itispo.so  il  pio  GoUVodo  :  al  Magno  Carlo, 

Già  vecchio  Angusto,  disogual  son  io  ; 

Ma  s'Orlando  vedesti,  a  seguitarlo, 

(f.ecito  fosse)  è  il  mio  sommo  d(‘sìo. 
lA'rò,  fatica  e  rischio  fe  ’l  vero  ])arlo)  ' 

Schivando,  in  guerra  andrei  (piasi  restio 
A  quella  d'atta  gloria  eiaa'lsa  meta 
Che  t'anima  di  morte  ancor  fa  lieta.  » 

1  Sette  (jelidi  Trioni.  Le  sette  stelle,  visitiili  ad  occhio 
nudo,  che  compongono  la  cosUdlazione  dell’  Orsa  maggiore, 
o  Carro.  Alle  costellazioni  dell'Or.sa  maggiore  e  minore, 
composte  ciascuna  di  .sette  stelle,  gli  antichi  davano  il  nome 
di  sette  trioni  (che  buoi  signiliea  in  latinoj,  percliè  risve¬ 
gliavano  nella  loi-o  mente  l'idea  di  duo  carri  guidati  da  buoi. 

2  Si.  25.  Molli;  [larole  per  dire  che  il  muro  è  meno  si¬ 
curo  essendo  in  un  sito  più  facile  agli  assalti  nemici.  (Fer¬ 
rari  e  Straccali,  op.  cil.) 

2  If((ltron(te.  da  altre  parti. 

Ma  chiama  ancor  a  le  fatiche  estreme  Fanciulti  e 
vecchi,  ccc.  Ciò  è  confermato  dagli  storici  dello  crociale. 

a  E  (li  macchine  e  d  armi  hanxdeno  avante,  ecc.  Que¬ 
sto  pure  confermano  gM  storici  lìredetti. 

6  St.  27,  V.  4.  Questo  verso  ricorda  quelli  di  Dante 
{Tnf.  10,  83):  «  Vedi  là  Farinata  che  s’ò  dritto.  Dalla  cin¬ 
tola  in  su  tutto  il  vedi'ai.  . 

7  Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Anjante,  ecc.  Ricorda 


Tal  già  credean  la  vergine  di  Deio  ^ 

Tra  balte  nubi  saettar  dal  cielo. 

29. 

Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a  piede 
Da  l’una  a  l’altra  porta;  e  in  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò  cauto  rivede, 

E  i  difensor  conforta  e  rassicura; 

E  qui  gente  rinforza,  e  là  provvede 
Di  maggior  copia  d’armi,  e  il  tutto  cura. 
Ma  se  ne  van  le  afflitte  madri  al  tempio 
A  ripregar  nume  bugiardo  ed  empio. 

30- 

Deh  !  spezza  tu  del  predator  francese  ^ 
L’asta,  Signor,  con  la  man  giusta  e  forte; 
E  lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offese, 
Abbatti  e  spargi  sotto  balte  porte. 

Così  dicean  ;  nè  fur  le  voci  intese 
Laggiù  tra  1  pianto  de  l’eterna  morte. 
Or,  mentre  la  città  s’appresta  e  prega. 

Le  genti  e  l’arme  il  pio  Buglion  dispiega. 

31- 

Tragge  egli  fuor  l’esercito  pedone 
Con  molta  provvidenza  e  con  bell’arte; 

E  contra  il  muro  ch’assalir  dispone. 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte. 

Le  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone, 

E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte  ; 

Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Vèr  le  merlate  cime  or  sasso  or  lancia. 

32. 

E  mette  in  guardia  i  cavalier  de’  fanti 


Dante  {Inf.  31)  :  «  Torreggiavaii  di  mezzo  la  persona  Gli 
orribili  giganti.  »  Osserva  il  Gentili  che  il  verbo  torreg¬ 
giare  è  «  fatto  ad  imitazione  de’  Greci.  »  K  si  maraviglia 
(con  ragione)  «  che  vi  sia  chi  riprenda  il  Tasso  di  averlo 
usato.  Il  quale  però  lo  potrebbe  forse  usare  in  significato 
coperto,  o  metaforicamente,  per  significare  che  Arante  era, 
a  guisa  di  una  gran  torre,  la  difesa  de’  Pagani.  »  D’un 
uomo  forte,  dice  'l’irleo  che  il  popolo  lo  riguarda  come  una 
torre,  poi  che  egli  solo  sujiera  le  op(‘re  di  molti  altri. 

La  vergine  di  Deio.  Diana  cacciatrice,  nata  da  Lalona 
nell’isola  di  Deio,  una  delle  Gicladi. 

9  Deh  !  spezza  tu  del  predator  francese,  ecc.  Imitato  da 
Virgilio  {En.  II,  v.  483)  : 

«  Armipotens  prieses  belli  Triionia  virgo 
Frange  manu  teluin  Pbrygi  praidonis,  et  ipsum 
Pronum  sterne  solo,  portisque  elì'unde  sub  altis.  » 

10  Tra  il  piatito,  ecc.,  s’intenda  fra  i  dannati  neirinferno. 

liSt.  30.  Colle  stesse  parole  la  vergine  Lavinia  e  le  ma¬ 
trone  latine,  raccoltesi  al  giunger  d’Enea  nel  tempio  di  Pal- 
lade,  supplicano  a  quella  diva,  XI,  483.  Si  ralfrontino  pure 
i  preparativi  che  fanno  in  quel  passo  i  Latini  con  quelli 
de’  Musulmani,  che  ne  sono  visibilmente  imitati.  (Mella, 
op.  cit.) 

12  Baliste.  Strumenti  da  lanciare  grandi  pietre  o  che  al¬ 
tro,  chiamati  così  dal  greco  Ballo,  lancio,  scaglio. 


ISMENO  DESTA  SOLIMANO 


Soliman,  Solimano,  i  tuoi  si  lenti 
Riposi  a  miglior  tempo  ornai  riserva  ; 
Ché  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 
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Da  tergo,  e  manda  intorno  i  corridori. 

Dà  il  segno  poi  de  la  battaglia,  e  tanti 
I  sagittari  sono  e  i  frombatori 
E  Tarmi  de  le  macchine  volanti. 

Che  scemano  fra’  merli  i  difensori  ; 

Altri  v’è  morto,  e  ’l  loco  altri  abbandona  ; 
Già  men  folta  del  muro  è  la  corona.  ^ 

33- 

La  gente  Franca,  impetuosa  e  ratta, 

Allor  quanto  più  puote  affretta  i  passi  ; 

E  parte  scudo  à  scudo  insieme  adatta, 

E  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi  ; 

E  parte  sotto  macchine  s’appiatta 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de’  sassi  ; 

Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e  ’l  vano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano.  ^ 

34- 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 
(Chè  noi  consente  iT  loco)  o  d’acqua  molle; 
Onde  Tempiano,  ancor  che  largo  ed  imo. 

Le  pietre,  i  fasci,  e  gli  alberi  e  le  zolle. 
L’audacissimo  Alcasto  ^  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle  ; 

E  noi  ritien  dura  gragnuola  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggia. 

35- 

Vedeasi  in  alto  il  fero  Elvezio  asceso 
Mezzo  l’aereo  calle  aver  fornito. 

Segno  a  mille  saette  e  non  offeso 
D’alcuna  sì  che  fermi  il  corso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso, 

1  Già  men  folta  del  muro  è  la  corona,  cioè  la  molti¬ 
tudine  dei  difensori  imiti  in  cerchio,  concetto  imitato  da 
Viro-ilio  (En.  IX,  508)  :  «  Qua  rara  est  acies  interlucetifue 
corona  Non  tam  spissa  viris.  •»  Nota  il  Novara  :  «  Nella 
espressione  Viro:diana  il  verbo  interlucet  dipinge  rapida¬ 
mente  r  imagino  con  maravigliosa  evidenza.  La  frase  d('l 
Tasso  è  parafrasi  di  ([nella  di  Virgilio,  don  piò  felicità  il 
(laro  :  «  Là  ’ve  raro  il  cerchio  Tralueea  della  genio.  » 

^  St.  88.  Molli  dei  con(;etL  di  (|uesla  stanza,  e  d(dte  sei 
che  seguono,  sono  imitati,  e,  diremmo,  tolti,  da  Virgilio  nel 
IX  deìV E)ieide,  v.  505  : 

«  Adceleiant  acta  jiariter  testndino  Volsci, 

Et  fos.sas  implc're  ])arant,  ccc.  » 

3  Alcasto.  In  alcune  edizioni  si  legge  Adrasto  :  ma  er¬ 
roneamente.  Sul  proposito  bene  osserva  il  Gherardini  :  «  In 
primo  luogo  Adrasto  è  nel  poema  un  re  indiano,  e  che 
milita  in  favore  degrinfedeli  ;  cpiimli  non  ptu)  essere  il  me¬ 
desimo  che  sale  all'  assalto  di  Gerusalemme.  Secondaria¬ 
mente,  se  cosi  fosse  chiamato  imo  degli  eroi  de'  Gristiani, 
non  è  A'crosimile  ch'egli  dovesse  ([ui  presentarsi  a  dar  jirova 
di  tanto  valore,  senza  che  si  sapjiia  chi  ('gli  sia,  come  .se 
appartenesse  al  volgo  de'  soldati.  In  ti'rzo  luogo,  soggiuu- 
gendo  il  Tas.so  che  coslui  è  il  fero  Elvezio,  ne  vieti  pure 
ad  ius('guaro  ch’egli  è  aiipuuto  Alcasto,  e  non  Adrasto; 
cioè  ([iieirAlcasto  medesimo  che  india  rassegna  d(d  c.  1. 
st.  48,  comparisco  con  bUOO  Llvezi.  e  che  nel  e.  18.  .st.  21 
e  s(\g.  si  offre  a  troncar  la  selva  im-antala,  e  jioi  non  vi 
riesce.  Finalmente  il  Tasso,  che  nella  Gcrnsalemiiie  Con- 


Veloce  come  di  bombarda  uscito. 

Ne  l’elmo  il  coglie,  e  ’l  risospinge. abbasso  ; 

E  il  colpo  vien  dal  lanciator  Circasso. 

36 

Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  ’l  salto 
Sì,  ch'ei  stordisce  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  è  il  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Chè  non  uscite  a  manifesto  assalto. 
Appiattati  guerrier,  s’io  non  m’ascondo? 

Non  gioveranvi  le  caverne  estrane  ; 

Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

37- 

Così  dice  egli  ;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulta  ;  e  tra  i  ripari  cavi 
E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa. 

Le  saette  sostien  e  i  pesi  gravi. 

Già  gli  arieti  ^  a  la  muraglia  appressa. 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi 
C’han  testa  di  monton  ferrata  e  dura: 
Temon  le  porte  il  cozzo  e  balte  mura. 

38. 

Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta  ^ 

Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte. 

Che  sovra  la  testuggine  ^  più  folta 
Ruina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte; 

E,  de  gli  scudi  Tunìon  disciolta. 

Più  d’un  elmo  vi  frange  e  duna  fronte  ; 

E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D’armi,  di  sangue,  di  cervella  '  e  d’ossa. 

quistata,  c.  I,  st.  87,  diede  ni  condotUere  degli  Elvezi  il 
uomo  di  Ermanno,  descrivendo  nel  c.  15,  st.  50,  la  mede¬ 
sima  impresa  deirassallo  descritta  nel  presente  luogo  dclla 
Gerttsaleiiiiiie  Liberata,  dice  aiiertamente  che  il  primo  a 
dar  la  scalata  fu  Var-litissiioo  Ermanno.  Duntiue  è  chiaro 
che  il  poeta  parla  (pii  d' Akasto.  corrispondente  m\  Er¬ 
manno.  e  non  già  d  un  Adrasto  sconosciulo  nel  poema 
COSI  jiriina  come  dolio  1'  imiircsa  dell  as.salto  di  Gerusa¬ 
lemme.  » 

4  Ariete.  Maci'hina  per  mt'zzo  della  ([naie  spingevasi  una 
travi',  con  restremità  ferrata,  ad  urtare  contro  le  mura  ne¬ 
miche.  Avea  (jucsto  nome  perchè  spesso  rassomigliava  una 
testa  d'ariete. 

5  Gran  niole  infatdo  è  di  lassù  rivolta,  ccc.  Imitato 
da  Virgilio  (En.  IX.  515); 

«  . (pia  glolius  imminet  ingens,  j 

Immanem  Teneri  molem  volvontipie  rumitijiie.  » 

^  'lesturjqine.  Il  riparo  che.  tenendo  alti  gli  scudi  e  ser¬ 
rati  li  uni  cogli  altri,  si  facevano  gli  assalitori  di  una  citta 
contro  i' sassi  e  gli  strali  che  da  (piella  piovevano. 

(  Cervella.  Leggiamo  nella  edizione  della  Gerusedemme 
curala  da  G.  Itosini:  «  Lo  voc-abolo  cervella  è  laido  così 
nel  signiiicato  come  nel  suono.  E  che  nel  signilicato  sia 
sporco,  ne  possiamo  prt'iidere  argomento  dagli  antichi  poeti 
greci,  i  ([iiali  mai  noi  vollero  nominare;  ma  Sofot'le  dis.'je  : 
midolla  bianca:  ed  Euripide  F  aceeuia')  con  dire  por  ta¬ 
cere  le  cose  laide;  ma  Aristofane,  ed  altri  poeti  disone¬ 
sti,  non  fecero  caso  di  nominarlo  :  siccome  scri.ssc  Apollo- 
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39- 

L’assalitore  allor  sotto  al  coperto  ^ 

De  le  macchine  sue  più  non  ripara  ; 

Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n’esce,  e  sua  virtù  dichiara. 

Altri  appoggia  le  scale  e  va  per  l’erto  ; 

Altri  percuote  i  fondamenti  a  gara. 

Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  a  l’impeto  de’  Franchi. 

40. 

E  ben  cadeva  a  le  percosse  orrende 
Che  doppia  in  lui  l’espugnator  montone  ; 

Ma  sin  da’  merli  il  popolo  il  difende 

(loro,  secondo  la  testimonianza  di  Ateneo.  Nel  suono  vol¬ 
gare  poi  è  bruttissimo  ;  onde  chi  lo  vuole  schifare  dice,  la¬ 
tinizzando,  cerebro,  come  il  Boccaccio.  Siccome  Dante  per 
non  nominare  il  fegato,  lo  descrisse,  ed  altrove  lo  nominò 
con  la  voce  greca,  dicendo,  s’io  non  m’inganno  :  «  Con  la 
man  gli  percosse  1’  epa  cr(ìja.  »  Ma  perciocché  la  poesia 
epica  più  di  tutte  le  altre  d’  ogni  forte  vocabolo  è  ricevi¬ 
trice  per  r  ampiezza  del  verso  esametro,  come  scrive  Ari¬ 
stotile,  si  può  forse  comportare  che  cotali  voci  ancora  vi 
si  usino.  »  Abbiamo  riportato  questa  nota  per  dimostrare 
come  i  nostri  babbi,  generalmente  parlando,  fossero  di  an¬ 
gusti  criteri  critici.  Comunemente,  più  che  d’idee,  facevano 
(piistione  di  parole  e  di  frasi  :  su  di  una  parola  e  su  di 
una  frase  si  scervellavano  ;  per  una  parola  e  per  una  frase 
venivano  spessissimo  tra  di  loro  ad  aspra  contesa.  Per  loro, 
lo  spirito  era  presso  che  nulla  ;  la  lettera  era  tutto  ;  e  così, 
novantanove  volte  su  cento,  le  loro  scritture  critiche  sono 
liedantesche,  non  altro  che  pedantesche.  Raro  è  che  il  sof- 
iio  della  vera  e  propria  critica  le  vivifichi  ;  raro  è,  vogiiam 
dire,  che  essi,  i  no.stri  babbi,  guardassero  oltre  la  scorza 
della  i)arola  e  della  frase.  Vedete;  ((ui  l’autore  della  nota  che 
abbiamo  riportato  perde  tempo  e  inchiostro  per  dire  che 
«  lo  vocabolo  cervella  »  è  laido,  è  sporco,  è  bruttissimo, 
tanto  nel  significato  (juanto  nel  suono,  e  che  solo  i  poeti 
disonesti  [disonesti  come  Aristofane'.j  l’usarono.  Con  tutto 
ciò  è  costretto  a  concludere  che  la  poesia  epica,  ricerca¬ 
trice  d'ogni  più  forte  vocabolo,  può  comportarne  l’uso . 

Povero  vocabolo  bistrattato  e  calunniato!  che  cosa  ha  mai 
fatto  ])er  meritarsi  cotal  trattamento  ?!  Ma  dove  «  lo  vocabolo 
cervella  »  è  laido  ed  è  sporco  P  e  perchè  dirlo  laido  e  sporco  ? 
Dove  sia  la  laidezza  e  la  sporcizia  noi,  davvero,  non  sap¬ 
piamo  vedere  ;  nè  sappiamo  perchè,  airoc(;orrenza,  dovrem¬ 
mo  scartarlo  e  ricorrere,  in  sua  vece,  ad  un  giro  di  parole 
che,  molto  ]ìrohahilmente,  riuscirehlìe  oscuro.  Cosicché  vo¬ 
lendo  dire  che  uno,  puta  caso,  si  fece  saltare  le  cervella 
■  (efiìcacissima  frase)  dovremmo  scrivere  «  si  fece  saltare  la 

midolla  bianca .  »  o  che  altro.  Ma  chi  c’intenderebbe? 

No.  no;  scriviamo  ])ure  «  lo  vocabolo  cervella  »  (piantosi 
vuole,  poi  che  è  vocabolo  italiano  e  proiirio,  e  lasciamo 
che  l’autore  della  nota  riportata  riposi  in  pace. 

1  L'assalitore  attor  sotto  al  coperto,  ecc.  Virgilio  (En. 
IX,  V.  518)  dice: 

«  . nec  curant  emeo  contendere  Marte 

Amplius  audaces  Rutuli;  sed  pellere  vallo 
Missilibus  certant.  » 

2  Ch'  ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende,  ecc.  Se¬ 
condo  che  narra  lo  storico  Giuseppe  Flavio  [De  belto  Ju- 
daico,  Uh.  8,  cap.  12)  lo  stesso  modo  di  impedire  la  bat¬ 
tuta  del  montone  fu  usato  da  Giosippo.  Nota  il  Martinelli 
che  «  forse  il  Tas.so  ha  finto  (piesto  modo  a  imitazione  di 
Gioseffo  (lo  storico  di  sopra)  e  della  milizia  moderna,  che 
vi  pongono  sacelli  di  paglia.  » 


Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione  ; 
Ch’ovunqùe  la  gran  trave  in  lui  si  stende  ^ 
Cala  fasci  di  lana,  ^  e  gli  frappone. 

Prende  in  sè  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente. 

41. 

Mentre  con  tal  valor  s’erano  strette 
Le  audaci  schiere  a  la  tenzon  murale,  ^ 
Curvò  Clorinda  sette  volte,  e  sette  ^ 

Rallentò  l’arco  e  n’avventò  lo  strale  : 

E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette, 

Tante  s’insanguinaro  il  ferro  e  l’ale, 

Non  di  sangue  plebeo  ma  del  più  degno  ; 
Chè  sprezza  quell’altera  ignobil  segno. 

3  Gala  fasci  di  lana  e  gli  frappone.  In  alcune  edizioni 
si  legge  :  «  Colà  fasci  di  lana  egli  frappone.  »  Ma  è  da 
preferirsi  la  lezione  accettata  da  noi.  Essa  «  è  senza  com- 
parazione  miglior  dell’altra  »  diremo  col  Colombo.  Il  quale 
giustamente  osserva  :  «  In  cpiel  verbo  calare  Jia  molta  forza 
e  grazia  poetica  ;  esso  ti  mette  quasi  davanti  agli  occhi 
quella  gente  affaccendata  nel  mandar  giù  fasci  di  lana  in 
difesa  della  muraglia  ;  tu  vedi  scendere  questi  fasci  da’  merli, 
ed  ire  a  parar  i  fieri  colpi  di  quel  terribil  ariete.  La  pittura 
v’è  molto  viva  ;  tanto  vale  talvolta  una  sola  parola  scelta 
con  giudizio  e  adoperata  a  proposito.  Aggiungasi  a  ciò  che 
l’altra  lezione,  oltre  al  non  dipinger  la  cosa  sì  al  vivo,  è, 
al  parer  mio,  viziosa  quanto  alla  locuzione.  Si  mettono  quivi 
in  corrispondenza  rima  con  l’altra  le  particelle  ovunque  e 
colà  ;  il  che  a  me  sembra  che  sia  contro  aU’uso  e  alla  pro¬ 
prietà  della  lingua.  Possono  ben.sì  trovarsi  in  corrispondenza 
l’ima  con  l’altra  le  voce  ove  e  colà  (o  altre  di  equivalente 
valore)  come,  per  cagion  d’  esempio  ;  «  ove  il  muro  è  più 
minacciato,  colà  è  bisogno  di  più  saldo  riparo,  »  di  che 
la  ragione  si  è,  io  credo,  che  la  significazione  così  deU’una 
come  dell’  altra  delle  due  voci  determina  un  luogo  partico¬ 
lare,  e  perciò  esse  si  collegano  molto  bene  insieme;  non 
così  ovunque  e  colà,  pel  gran  divario  che  v’è  tra  la  signi¬ 
ficazione  de’  due  avverbi,  ampia  nell’  uno  di  essi  ed  estesa 
a  qualunque  luogo,  e  ristretta  nell’  altro  e  limitata  ad  un 
luogo  solo.  A  maggior  chiarezza  di  ciò  è  da  considerarsi, 
che  nelle  frasi  in  cui  1’  uno  di  questi  due  avverbi  risponde 
all’  altro,  l’ intera  frase  è  composta  di  due  parti,  ciascuna 
delle  quali  può  essere  o  preposta  0  posposta  all’altra  a  pia¬ 
cer  dello  scrittore.  Così  si  può  scrivere  indifferentemente 
tanto  «  colà  è  d’  uopo  che  sia  maggior  la  difesa,  ove  più 
vigoroso  è  1’  assalto  »  quanto  :  «  ove  1’  assalto  è  più  vigo¬ 
roso,  colà  è  d’ uopo  che  sia  maggior  la  difesa.  »  Ora,  non 
potendosi  dire  :  «  colà  è  d’uopo  d’ima  maggior  difesa,  ovun- 
({ue  è  più  forte  1’  assalto  »  perciocché  la  significazione  di 
colà,  ristretta  ad  un  luogo  solo,  non  s’  accorda  con  la  si¬ 
gnificazione  d’  ovunque,  estesa  a  (pialsivoglia  luogo  ;  segue 
che  non  si  possa  dire  per  la  ragione  medesima  nè  pure 
«  ovunque  è  più  forte  bassalto,  colà  è  d’ uopo  d’ima  mag¬ 
gior  difesa  »  e  che  quindi  ne’  due  versi 

«  Ch’ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende, 

«  Colà  fàsci  di  lana  egli  frappone.  » 
sia  viziosa  ed  impropria  la  locuzione.  » 

4  Murale.  Secondo  la  Crusca  «  dicesi  di  fortificazione,  di 
macchine,  di  artiglierie,  d’  as.salto,  ecc.,  per  offendere  o  di¬ 
fendere  le  mura  di  una  città,  a  differenza  di  campale.  » 

Curvò  Clorinda  sette  volte,  e  sette,  ecc.  Nota  il  Gen¬ 
tili:  «  Siccome  Clorinda  da  ima  torre  di  Gerusalemme  piaga, 
o  uccide  sei  cavalieri  cristiani  con  sei  saette;  così  Tito  com¬ 
battendo  a  Gerusalemme  sotto  Vespasiano  suo  padre,  con 
dodici  freccio  e  dodici  giudei,  che  stavano  alla  dife.sa  del 
muro,  trafisse  ed  uccise  ;  siccome  racconta  Eutropio,  lib.  7.  » 
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42. 

Il  primo  cavalier  ch’ella  piagasse, 

Fu  l’erede  minor  ^  del  rege  inglese. 

Da’  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse, 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese  ; 

E  che  la  destra  man  non  gli  trapasse 
Il  guanto  de  Tacciar  nulla  contese  ; 

Sì  che  inabile  a  Tarmi  ei  si  ritira 
Fremendo,  e  meno  di  dolor  che  d’ira. 

43* 

Il  buon  conte  d’Ambuosa  ^  in  ripa  al  fosso, 
E  su  la  scala  poi  Clotareo  il  Franco  : 
Quegli  morì  trafitto  il  petto  e  ’l  dosso  ; 
Questi  da  l’un  passato  a  l’altro  fianco. 
Sospingeva  il  monton,  quando  è  percosso 
Al  signor  de’  Fiamminghi  ^  il  braccio  manco  ; 
Sì  che  tra  via  s’allenta,  e  vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 

44. 

A  l’incauto  Ademar  ch’era  da  lunge 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto. 

La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  còlto. 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge  ^ 

Sovra  la  mano,  e  la  configge  al  volto: 
Ond’egli  cade,  e  fa  del  sangue  sacro 
Su  Tarme  femminili  ^  ampio  lavacro. 

45- 

Ma  non  lunge  da’  merli  a  Palamede,  ^ 
Mentre  ardito  disprezza  ogni  periglio 
E  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede, 

1  Erede  minor,  Guglielmo,  principe  inglese.  Nella  Con- 
quistata  il  poeta  cambiò  :  «  Fu  il  forte  Anseimo,  onor  del 
suo  paese.  » 

2  II  buon  conte  d' Ambuosa,  Stefano. 

3  Signor  de'  Fiamminghi,  Roberto. 

4  Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge,  ecc.  Imitato  da 
Virgilio  e  da  Ovidio.  Scrive  il  primo  (Èn.  9,  v.  577)  ; 

«  . Ille  manum  projecto  tegmine  demens 

Ad  vulnus  tulit  ;  ergo  aiis  adlapsa  sagitta. 

Et  laevo  infixa  est  lateri  manus.  » 

E  il  secondo  {Metani.  12,  v.  .985)  : 

«  Et  jaculum  torsi,  quod  cum  vitare  nequiret, 

Opposuit  dextram  passurse  vulnera  fronti  ; 

Aflìxa  est  cum  fronte  manus.  » 

5  Arme  femminili,  percbè  lanciate  da  mano  di  donna 
(da  Clorinda). 

6  Palamede,  avventuriere  lombardo. 

7  St.  46,  V.  4.  Scrive  il  Tasso  (Lett.  1-.35)  :  «  In  tempo 
ch’io  mi  credetti  che  si  potesse  fare  una  torre,  o  altra  mac¬ 
china  tale  da  oppugnare  le  mura,  stabile  e  di  legno  ;  ho 
poi  imparato  che  stabile  e  di  legno  ne  1’  arte  de  la  guerra 
sono  termini  incompatibili  ;  perchè  le  stahili  si  fanno  di  terra 
o  di  pietra,  e  le  mobili  di  legno  ;  .sì  che  volendo  fare  que¬ 
sta  torre  di  legno,  per  farla  piìi  facilmente  sottoposta  a 
l’incendio,  mi  è  bisognato  mutare  molte  cose  neH’undecimo.  » 

8  Volubil  mole,  la  maccbina,  chiamata  volubile  perchè 


Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio  : 

E  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra’  nervi  de  l’occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca:  egli  trabocca, 

E  more  a’  piè  de  Tassalita  ròcca. 

46. 

Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 

Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
De  le  macchine  sue  la  più  sublime.  ^ 

Questa  è  torre  di  legno,  e  s’erge  tanto 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; 

Torre  che,  grave  d’uomini  ed  armata. 
Mobile  è  su  le  rote  e  vien  tirata. 

47- 

Viene  avventando  la  volubil  mole  ^ 

Lance  e  quadrella,  e  quanto  può  s’accosta  : 

E,  come  nave  in  guerra  a  nave  suole,  ^ 
Tenta  d’unirsi  a  la  muraglia  opposta. 

Ma  chi  lei  guarda  ed  impedir  ciò  vuole. 

Le  urta  la  fronte  e  Tuna  e  l’altra  costa. 

La  respinge  con  Taste,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli  ed  or  le  rote. 

48. 

Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 
E  sassi  e  dardi,  ch’oscuronne  il  cielo. 
S’urtar  duo  nembi  in  aria,  e  là  tornossi 
Talor  respinto,  onde  partiva,  il  telo. 

Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 

E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi. 

Così  cadeano  i  Saracin  dai  muri  ; 

si  volge  (si  gira)  sulle  ruote.  Quanto  dice  il  poeta  vien  con¬ 
fermato  dagli  storici  delle  crociate. 

9  Come  nave  in  guerra  a  nave  suole.  Nelle  battaglie 
navali  le  navi  venivano  all’arrembaggio,  afferrando  con  un¬ 
cini  la  nave  nemica  per  assalirla.  (Novara). 

10  Oscuronne,  divenne  oscuro.  Il  verbo  è  usato  intransi¬ 
tivamente. 

11  S' urtar  duo  nembi  in  aria,  ecc.  Di  questo  urtarsi  di 
due  saette  in  aria,  parla  anche  l’arcivescovo  di  Tiro. 

12  Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi,  ecc.  Imitato  da 
Virgilio  {En.  6,  v.  309)  : 

«  Quam  multa  in  sylvis  autumni  frigoro  primo 
Lapsa  cadunt  folia.  » 

La  stessa  similitudine  venne  usata  anche  da  Dante  {Inf.  3): 
«  Come  d’autunno  si  levan  le  foglie 
L’ima  appresso  dell’altra,  inlin  che  ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie.  » 

Ma  come  più  vera  e  più  efficace  la  pittura  di  Dante  che 
non  quella  del  Tasso  !  Quel  «  l’una  appresso  (leU’altra  »  come 
è  bello  !  Nota  il  Gentil,  che  «  il  Tasso  compara  i  .saracini 
morti  alle  fronde  d’ Autunno,  siccome  Minmermo ,  poeta 
greco,  la  generazione  degli  uomini  alle  foglie  di  Primavera.  » 
La  comparazione  dei  pomi  maturi  è  fatta  ad  imitazione  di 
Ovidio,  il  quale  dice  {Metani,  lih.  7,  v.  585)  : 

«  Vulgus  erat  stratum,  velati  cum  putria  motis 
Poma  cadunt  ramis,  agitataque  ilice  glandes.  » 
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49- 

Però  che  scende  in  lor  più  grave  il  danno 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guerniti. 
Parte  de’  vivi  ancora  in  fuga  vanno, 

De  la  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 

Ma  quel  che  già  fu  ^  di  Nicea  tiranno 
Vi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi  : 

E  il  fero  Argante  a  contrapporsi  corre. 
Presa  una  trave,  a  la  nemica  torre  ; 

E  da  sè  la  respinge  e  tien  lontana. 
Quanto  l’abete  è  lungo  e  il  braccio  forte. 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana. 

E  de’  perigli  altrui  si  fa  consorte. 

I  Eranchi  intanto  ^  a  la  pendente  lana 
Le  funi  recideano  e  le  ritorte 
Con  lunghe  falci  ;  onde  cadendo  ^  a  terra 
Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra.  ^ 

51- 

Così  la  torre  sopra,  e  più  di  sotto 
L’impetuoso  il  batte  aspro  ariete  ; 

Onde  comincia  ^  ornai  forato  e  rotto 
A  discoprir  l’interne  vie  secrete. 

Essi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulp  parete. 

Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso 
Che  ’*ade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

52. 

E  quinci  cauto  rimirando  spia, 

E  scender  vede  Solimano  abbasso, 

E  porsi  a  la  difesa  ove  s’aprìa 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo: 


1  Quel  che  già  fu,  ecc.,  Solimano. 

2  I Franchi  intanto,  ecc.  Quanto  il  poeta  dice  dei  fran¬ 
chi  è  confermato  dagli  storici  delle  crociate. 

3  Onde  cadendo,  ecc.,  s’intenda  la  lana. 

4  St.  50.  Scrive  Giuseppe  Flavio  {Della  Guerra  Giu¬ 
daica,  lib.  Ili,  c.  13.  Volgar.  antico)  :  «  I  romani  comin¬ 
ciarono  ad  appiccare  1’  ariete  coperto  da  lato,  di  sopra  e 
datorno  di  gradi,  di  pelli  così  per  loro  defeiisione,  come 
della  fabbrica.  Ed  al  primo  colpo  le  mura  si  cominciarono 
a  cornmovere.  Onde  subito  si  levò  mi  grido  dalli  terrazzani, 
come  se  già  e'  bissino  presi.  Ma  tosippo  veggendo  un  me¬ 
desimo  luogo  essere  percosso  spesso,  e  tpieìlo  indi  a  poco 
essere  da  dovere  rovinare,  pensò  in  che  modo  lui  ingan¬ 
nasse  la  forza  ed  il  colpo  della  macchina.  E  questo  fu  che 
egli  fece  em])ire  certe  sacca  di  paglia,  e  di  poi  le  fece  man¬ 
dar  giù  dal  lato  di  fuori  dello  mura,  dove  1'  ariete  conti¬ 
nuamente  percoteva;  acciocché  a  quel  modo  il  colpo  si  fal¬ 
lisse  e  non  desse  sempre  in  un  medesimo  luogo,  o  che  la 
lassità  fosse  cagione  che  giuguesse  in  vano....  E  dorarono 
di  fare  a  iiuosto  modo,  inliiio  a  tanto  che  li  Romani  fecero 
un  altro  trovato  contro  a  tal  cosa.  E  (iiicsto  fu  che  pre¬ 
sono  certi  stangoni,  ed  in  sulle  sommità  v’appiccarono  falci, 
con  le  quali  essi  tagliavano  tutti  li  detti  sacelli.  » 

Onde  comincia,  il  muro. 


E  rimaner  de  la  sublime  via 
Clorinda  in  guardia  e  ’l  cavalier  Circasso. 
Così  guardava,  e  già  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

53- 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigierò, 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  l’arco  : 
Ora  mi  porgi,  o  fedel  mio  scudiero, 
Cotesto  meno  assai  gravoso  incarco  ; 

Chè  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su’  dirupati  sassi  ’l  dubbio  varco  : 

E  tempo  è  ben  ch’alcuna  nobil  opra 
De  la  nostra  virtute  ornai  si  scopra. 

54- 

Così,  mutato  scudo,  ^  appena  disse, 
Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo 
E  ne  la  gamba  il  colse,  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso  ®  ov’è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse. 
La  fama  il  canta,  e  tuo  l’onor  n’è  solo. 

Se  questo  dì  servaggio  o  morte  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a  te  s’ascriva. 

55- 

Ma  il  fortissimo  eroe,  quasi  non  senta 
Il  mortifero  duol  de  la  ferita. 

Dal  cominciato  corso  il  piè  non  lenta,  ^ 

E  monta  su  i  dirupi  e  gli  altri  invita. 
Pur  s’avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba  offesa  troppo  ed  impedita, 

E  ch’inaspra  agitando  ivi  l’ambascia  ; 
Onde  sforzato  alfin  l’assalto  lascia. 


6  Così,  mutato  scudo,  ecc.  In  liitlo  ((ue.sto  particolare 
ilei  ferimento  ili  Golfredo,  ormeggia  Virgilio  là  (love  narra 
la  ferita  di  Enea.  Il  iioida.  Ialino  finge  non  .sapersi  da  che 
mano  fosse  vernilo  lo  strale  che  piagò  il  duce  trojano,  ro- 
leyido  lasciar  ndVanimo  al  lettore  una  tacita  sospizione  che 
fosse  scoccato  da.  mano  più  eccellente  che  umana,  cioè  da 
qualche  Dio  nemico.  Il  d'asso  non  potendo  ciò  dire,  come 
poeta  cristiano,  fa  che  si  creda  venisse  dall’arco  di  Glorinda, 
espertissima  arciera  c  guerriera  noliilissima.  (Meda,  op.  cit.) 
Le  parole  in  corsivo  sono  del  Gentili;  ma  il  Meda  le  dà 
come  sue  ;  il  che  non  sta  liene. 

■7  Quando  a  lui  venne  una  saetta,  ecc.  Imitalo  da  Vir¬ 
gilio  (En.  Xll.  V.  318); 

«  Ras  inter  voc0?',  media  inter  lalia  verlia, 

Ecce  viro  stridens  alis  adlapsa  sagitla  est.  » 

Nel  più  nervoso,  e\oh  nella  parte  che  ha  piii  lu'rvi. 
d  Dal  cominciato  corso  il  piè  non  lenta  (non  rallcnla). 
Bene  osserva  il  Martinelli  che  «  (pièsto  che  dice  ijui  il  poeta, 
clip  Golfredo,  punto  di  saidta.  all'  ultimo  fu  forzato  dall'  e- 
sercito  fare  partenza,  e  subito  partito,  che  ci'ehbe  la  forza 
nella  contraria  parte,  è  tolto  dall' 11  àoW  Iliade  di  Omero, 
che  fa  ai'-cadei'C  ad  Agamennone  il  medesimo.  » 

10  Inaspra,  inasprisce. 
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56. 

E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  sé  con  mano  1 
A  lui  parlava  :  Io  me  ne  vo  costretto  ; 

Sostien  persona  tu  di  capitano, 

E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 

Ma  picciol’ora  io  vi  starò  lontano  : 

Vado  e  ritorno.  E  si  partia  ciò  detto; 

Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo, 

Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

57- 

Al  dipartir  del  Gapitan,  si  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuna  Eranca. 

Cresce  il  vigor  ne  la  contraria  parte. 

Sorge  la  speme  e  gli  animi  rinfranca  : 

E  l’ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne’  cor  fedeli  e  l’impeto  già  manca; 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 

E  de  le  trombe  istesse  il  suono  langue. 

58. 

E  già  tra’  merli  a  camparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  il  timor  caccionne  ; 

E,  mirando  la  vergine  gagliarda. 

Vero  amor  de  la  patria  arma  le  donne. 
Correr  le  vedi  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 

E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D’esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 

59;^ 

E  quel  ch'a’  Franchi  più  spavento  porge, 

PI  il  toglie  al  difensor  de  la  cittade, 

È  che  il  possente  Guelfo  (e  se  n’accorge 
Questo  popolo  e  quel)  percosso  cade. 

Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e  scorge 
D’un  sasso  il  corso  per  lontane  strade: 

E  da  sembiante  colpo  ^  al  tempo  stesso 
Cólto  è  Raimondo,  onde  giù  cade  anch’esso. 

60, 

Ed  aspramente  allor  anco  fu  punto 
Ne  la  proda  del  fosso  Eustazio  ardito  ; 

Nè  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 

^  Ba  sembiante  colpo,  ecc.,  cioè  da  soinigiiante.  Non  è 
da  iinitar.si. 

2  Noti  è  (juesta  Aiifiocliia,  e  non  è  ijiiesta,  ecc.  Imitalo 
da  Vir<rilio  (En.  9,  v. 

«  Non  Ilio  Ati'ida'.  nec  laudi  licloi'  l'lixes,  ecc.  » 

3  Franchi  no,  ma  Franche,  cioè:  non  uomini,  ma  don¬ 
nicciòle  siete  voi.  E  imitato  da  Omero  e  da  Virjjilio,  i  due 
santi  padri  del  Tasso.  «  Greche  e  non  s^reci  »  dice  il  pri¬ 
mo,  e  «  vej'e  Phryjria:,  n('(|n(^  ernm  Phrys^es  »  il  secondo. 
Nota  il  Gentili:  «  Co.sì  recita  Dionisio  Alicarnasseo  eia;  i 
Toscani  chiamavano  il  camj)o  de'  romani  esercito  di  fem¬ 
mine.  perchè  non  aldivano  di  combattere,  ed  i  loro  capi¬ 
tani  co'  nomi  di  animali  timidissimi  .schernivano.  Ciò  che 
piò  volentieri  noto,  perchè  è  riniasa  questa  usanza  tra  noi, 
di  chiamare  i  paurosi  in  ogni  ragionamento,  conigli.  » 


Centra  lor  da’  nemici  è  colpo  uscito, 

Chè  n’uscir  molti,  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  da  l’alma,  o  non  sia  almen  ferito. 

E  in  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce  : 

61. 

Non  è  questa  Antiochia  ;  e  non  è  questa  ~ 

La  notte  amica  a  le  cristiane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  Sol,  la  gente  desta. 

Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 

Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
De  Tamor  de  la  preda  e  de  le  lodi. 

Che  sì  tosto  cessate  e  sete  stanche 

Per  breve  assalto,  o  Franchi  no,  ma  Franche?  ^ 

62. 

Così  ragiona:  e  in  guisa  tal  s’accende 
Ne  le  sue  furie  il  cavaliere  audace 
Che  quell’ampia  città  ch’egli  difende. 

Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace  ; 

E  si  lancia  a  gran  salti  ove  si  fende 
Il  muro  e  la  fessura  adito  face; 

Ed  ingombra  l’uscita  ;  e  grida  intanto 
A  Soliman,  che  si  vedeva  a  canto  : 

63- 

Solimano,  ecco  il  loco,  ^  ed  ecco  l’ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  ha. 

Chè  cessi  ?  o  di  che  temi  ?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  ’l  desia. 

Così  gli  disse:  e  l’uno  e  l’altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscìa  ; 

L’un  da  furor,  l’altro  da  onor  rapito, 

E  stimolato  dal  feroce  invito. 

64. 

Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sopra  i  nemici,  e  in  paragon  mostrarsi. 

E  da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi, 

E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi, 

E  scale  tronche  ed  arièti  incisi. 

Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi; 

* 

4  Solimano,  ecco  il  loco,  ecc.  Nola  il  G(‘utili  :  «  Questo 
generoso  fallo  di  Argaiile  e  di  Solimano  è  stalo  presi)  dal- 
r  istoria  di  Giulio  ('.e.sare.  iMa  il  Tasso  in  esprimeido  vi  ha 
lasciato  (a  mio  jiarereT  il  piii  hello  e  il  piìi  maraviglioso.  c 
perciò  poetico,  lii  ipiello.  cioè  che  l’tdiione  e  Vareno  l'un 
i'allro  .salvas.se  dalle  mani  di'gli  nemici.  Veggasi  il  luogo. 
Uh.  5,  Be  Bello  (ìallico.  Dal  (piale  a  me  basta  di  recitare 
(pielle  pai'ole  che  il  Tasso  imit:i,  e  sono  le  piarne:  Quid 

diihitas,  inipiit,  Vari'neV  aiit  ipiem  loeum  iiroliaiahe  vii'tutis 
tua;  e.xpeclasV  liic  dics  de  noslris  eontroversiis  judicaliit.  * 
Il  luogo  del  Tasso  è  imitalo  anche  da  Virgilio  {En.  XI,  IdHGj: 

«  . possit  ([uid  vivida  virtns 

Kxperiare  licei  ;  nec  longe  .scilicet  hostes 
Qiuerendt  nohis;  circumstant  undi((ue  muros. 

Imus  in  ad  versus  !  ipiid  ces.sasV  > 
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E  mescolati  a  le  mine  alzare, 

In  vece  del  caduto,  altro  riparo. 

La  gente  che  pur  dianzi  ardì  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona. 

Non  ch’or  d’entrar  ne  la  cittade  aspire, 

Ma  sembra  a  le  difese  anco  mal  buona  ; 

E  cede  al  nuovo  assalto,  e  in  preda  a  l’ire 
De’  duo  guerrier  le  macchine  abbandona, 
Ch’  ad  altra  guerra  ornai  saran  mal  atte  ;  ^ 
Tanto,  è  ’l  furor  che  le  percote  e  batte. 

66. 

L’uno  e  l’altro  Pagan,  come  il  trasporta 
L’impeto  suo,  già  più  e  più  trascorre  ; 

Già  ’l  foco  chiede  a’  cittadini,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  invér  la  torre. 
Cotali  uscir  de  la  tartarea  porta 
Sogliono  e  sottosopra  il  mondo  porre. 

Le  ministre  di  Fiuto  ^  empie  sorelle, 

Lor  ceraste  ^  scotendo  e  lor  facelle. 

67. 

Ma  l’invitto  Tancredi,  il  quale  altrove 
Confortava  a  l’assalto  i  suoi  Latini, 

Tosto  che  vide  le  incredibil  prove. 


1  Oh'  ad  altra  guerra  ornai  saraìi  mal  atte.  Bene  os¬ 
serva  il  Novara  che  è  «  concetto  di  poca  importanza  e 
troppo  gretto  in  cosi  alta  materia.  » 

2  Le  ministre  di  Fiuto.  Le  furie  Aletto,  Tesifone  e  Me¬ 
gera,  le  quali  vengono  ligurate  dai  mitologi  anguicrinite  e 
colla  face  in  mano. 

3  Ceraste,  serpenti  cornuti  e  velenosissimi,  i  giornalisti 
clericali  (staremmo  per  dire)  del  mondo  zoologico. 

4  Che  chi  vinse  e  ft(gò,  fngge  or  perdendo.  Fredda  ed 
importuna  rillessione  ed  antitesi  concettosa.  (Novara).  Nella 
Gompuistata  : 

«  Ma  rinvitto  Tancredi  affretta  e  move 
E  rinforza  a  l'assaUo  amiche  genti  ; 

Quinci  veggendo  hincredibil  jirove, 

E  la  gemina  fiamma  e  i  pini  ardenti. 

Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  corre  altrove 
Dove  i  Franchi  vedea  paurosi  e  lenti. 

Seco  Ettorre  e  llamusio  al  lato  destro. 

Seco  Ai-istolfo,  in  guerreggiar  maestro. 

«  E  ’l  lier  Evardo,  il  qual  coperto  e  sparso 
Di  cener  vide  spesso  e  di  faville 
Il  bel  lido  nativo,  al  foco  apparso 
Corre;  e  del  regno  stesso. altri  ben  mille. 

Nè  qui  par  de  la  vita  avaro  0  scarso 
Ottone,  0  Sforza,  0  Tanimoso  Achille. 

E  pareano  onde  gonfie  al  roco  strid(ì 
Ch'austro  sospinga,  mormorando,  al  lido. 

«  Qual  in  corso  talor  ch’è  dubbio  e  corto 
Alzar  nocchieri  audaci  accesa  lampa, 

(Aamdo  è  nubile  più  l’occaso  e  l’orto 
E  freme  il  vento  avverso,  e  l’aria  avvampa  ; 

Ma  |)oi,  ri.spinti  al  mal  sicuro  porto. 

La  dentro  l’un  e  l’altro  appena  scampa; 

Che  l’austro  il  sen  rinchiviso  anco  perturba  ; 

'l’al  cod('aii  ([uelli  a  l'animosa  turba.  » 

5  St.  (i8  alla  Tn.  <  Qui  l'autore  nostro  ha  imitato  tanto 


E  la  gemina  fiamma  e  i  duo  gran  pini. 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de’  Saracini  ; 

E  tal  del  suo  valor  dà  1  segno  orrendo, 

Che  chi  vinse  e  fugò,  fugge  or  perdendo. 

68. 

Così  de  la-  battaglia  or  qui  lo  stato  ^ 

Col'  variar  de  la  fortuna  é  vólto  ; 

E  in  questo  mezzo  il  Capitan  piagato  ^ 

Ne  la  gran  tenda  sua  già  s’è  raccolto 
Col  buon  Sigier,  con  Baldovino  a  lato. 

Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto. 

Ei  che  s’affretta  e  di  tirar  s’affanna 
De  la  piaga  lo  stral,  romp^  la  canna  ; 

69. 

E  la  via  più  vicina  e  più  spedita 
A  la  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda  : 
Scoprasi  ogni  làtèbra,  a  la  ferita, 

E  largamente  si  risechi  e  fenda. 
Rimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  sia  col  dì  prima  ch’a  lei  mi  renda. 
Così  dice  ;  e,  premendo  il  lungo  cerro 
D’una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 


nelle  pagine  del  suo  diletto  poeta  latino  che  mai  più  ab¬ 
bondante  messe  di  bellezze  virgiliane  fu  da  lui  raccolta  in 
altro  luogo  della  Gerusalemme.  E  qui,-  se  in  moltissimi  altri 
passi  del  poema  non  avessimo  le  prove,  ne  avremmo  una 
più  che  l:)astevole  a  confermarci  nella  nostra  opinione,  che 
cioè  il  Tasso,  per  l'animo  suo  squisitamente  pagano,  .se  bene 
rattristato  dalle  malinconie  cattoliche  del  suo  tempo,  com¬ 
battè,  scrivendo,  più  per  la  vittoria  delle  lettere  greche  e 
latine  che  ])er  il  trionfo  della  croce  di  Cristo.  E  siamo  fermi 
in  quest’opinione  anche  perchè  crediamo  non  fossero  dopo 
la  prima  metà  del  secolo  xvi  le  sorti  del  Cristianesimo  e 
quelle  della  civiltà  tanto  minacciate  dal  fiero  Trace  da  do¬ 
vere  tutta  1’  Europa  cristiana  sentire  il  bisogno  di  riaccen¬ 
dere  la  intiepidit'a  fede  dei  Crociati.  Si  confrontino  del  resto 
i  versi  dalla  stanza  68  alla  75  con  quelli  del  XII  dell’  E- 
ncide,  ove  Etnea  ferito  nella  lotta  con  Turno  è  curato  dal 
giovine  àglio  di  laso,  e  apparirà  chiaro  da  quale  amore  fosse 
preso  il  Tasso  per  le  lettere  latine  e  quanto  volentieri  in 
luogo  (\e\V Angel  custode  avrebbe  ei  forse  cantato  deU’anio- 
rosa  Ciprigna.  Ma  i  tempi,  non  ostante  la  bramosia  che  sin 
dal  principio  del  Rinascimento  aveva  invaso  gli  animi  per 
tutto  che  fosse  antico,  non  ostante  1’  affaticarsi  del  Filelfo, 
del  Poggio  e  di  tanti  altri  dotti  romanisti,  a  di.sseppellire  la 
.sapienza  dei  Greci  e  dei  Romani,  non  potevano  'oramai  più 
cambiar  faccia;  e  chi  doveva  medicar  la  ferita  al  Capitano 
cristiano  non  poteva  più  essere  balnia  madre  delbamore, 
indigno  nati  concussa  dolore  ;  chi  ai  dolori  di  lui  muo¬ 
versi  e  coglier  dittamo  in  Ida,  era  necessità  del  tempo  or¬ 
mai  dovesse  essere  \  Angel  custode.  »  Questa  nota  ci  viene 
favorita,  insieme  -con  altre,  dall'egregio  nostro  amico  Dome¬ 
nico  Cancogni,  molto  versato  negli  studi  latini,  ed  autore  di 
un  dotto  scritto  intorno  alla  Metrica  Barbara. 

6  E  in  questo  mezzo  il  Capitan  piagato,  ecc.- Imita  "Vir¬ 
gilio  (En.  12,  V.  384)  : 

«  Interea  Ahieam  Mnestheus  et  fidus  Achates, 
Ascaniusque  comes  ca.stris  statuere  cruenlum, 
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Cosi  ciascun  de  orli  altri  anco  fu  vólto 

o 

E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Duale  allor  mi  foss’io,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno,  or  men  rammento. 


La  Gerusalemme  Liberata 
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70. 

E  già  l’antico  Erotimo,  ^  che  nacque 
In  riva  al  Po,  s’adopra  in  sua  salute  ; 

Il  qual  de  l'erbe  e  de  le  nobil  acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtute: 

Caro  a  le  muse  ancor  ma  si  compiacque 
Ne  la  gloria  minor  de  Farti  mute  ; 

Sol  curò  tórre  a  morte  i  corpi  fmli, 

E  potea  fare  i  nomi  anco  immortali. 

Vi¬ 
stassi  appoggiato,  e  con  secura  faccia  ^ 
Freme  immobile  al  pianto,  il  Capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto,  ^  e  da  le  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano. 

Or  con  l’erbe  potenti  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano; 

Alternos  longa  nitentem  cuspide  gressus. 

Saevit,  et  iufracta  luclatur  arnndirie  leluni 
Eripere.  » 

1  Erotimo.,  personaggio  immaginario,  somigliantissimo  al 
virgiliano  lapige  (Eìi.  All,  d91j.  Nota  il  (ìenlill  che  il 
Ta.sso  chiama  muta  l'arte  della  medicina  ad  imilaziione  di 
Virgilio  «  perchè'  consiste  più  nell’operare  che  nel  dire.  » 
Ed  aggiunge  :  «  Un  medico  lo(jnace  dicono  i  greci  che  è 
mia  doppia  malattia  ;  il  che  fanno  alle  volle,  per  magnili 
care  se  stessi  innalzando  il  male,  siccome  scrive  un  ])oeta. 
E  tali  da  Celso  sono  addimandati  non  medici,  ma  istrioni, 
da  noi  volgarmente  ciarlatani.  E  forse  che  si  chiama  que¬ 
st'arte  muta  per  il  timore  col  quale  si  esercita  0  si  deve 
esercitare  arte  tanto  fallace  e  pericolosa.  Onde  scrisse  Lu¬ 
crezio,  Uh.  6  :  »  Mussabat  tacito  medicina  timore.  »  Ed  il 
medesimo  ho  inteso  aifermarsi  da  Ippocrale  non  una  volta.  » 
Sul  proposito  ramieo  D.  Caneogni  ci  comunica  questa  nota  ; 
«  Noi  siamo  tra  cpielli  che  ritengono  arti  mtite  sien  dette, 
tanto  qui 'come  noÀV  Eneide,  0  per  contrapporle  alle  arti 
canore  dai  due  medici  Erotimo  e  .lapige  pur  professate,  o 
perchè  in  esse  (ciò  che  più  amiamo  accettare)  vale  il  fatto 
e  non  la  parola.  Malo,  a  nostro  avviso,  inter|iretano  coloro 
che  vorrebbero  quelle  arti  fossero  chiamale  mule,  perchè 
ingloriose  e  servili,  come  (pielle  che  presso  i  Romani  erano 
esercitate  dagli  schiavi  e  dai  liberti.  La  juirola  «  inejlo- 
rins  »  ili  Virgilio,  che  il  Tasso  traduce  «■  dio  ria  minor  » 
rendendo  l'idea  del  poco  conto  in  che  era  tenuta  l'arte 
della  medicina  dai  Romani,  sarebbe  una  siiperlluilà  ove  la 
parola  «  mute  »  avesse  la  stessa  signilicazione,  esprimesse 
la  ste.ssa  idea.  Nè  la  parola  «  indlorius  »  può  riferirsi  al¬ 
l'arte  del  canto,  })erchè  ove  ammettessimo  che  Japige,  in¬ 
glorioso  in  una  tale  arto,  avesse  amalo  seguir  quella,  della 
medicina,  noi  cadremmo  in  una  contraddizione,  essendo 
stato  detto  «  Phoeho  ante  alios  dilectus.  » 

2  Stassi  appogdiato  e  con  secura  faccia,  ecc.  Imita  Vir¬ 
gilio  [E'n,  Xll,  Ht)8). 

«  Stabat  acerba  fremens,  ingentem  ni.xus  in  basta 
Aeneas  magno  juvenum  et  maerentis  .luli 
Concursu,  lacrimis  immohilis:  ilio  retorto 
Paeonium  in  morem  senior  succinctus  amictu 
Multa  manu  medica  Phoeliiipte  potentihus  herhi.s 
Ne(|nidquam  trepidai,  nequidipiam  spicula  dextra 
Sollicitat  prensatqiie  tenaci  forci])e  fernim.  » 

3  Quegli  in  gonna  succinto,  ecc.  Nota  il  Guastavini  : 
«  Più  distinta  de.scrizione  deU'atto  del  medicai'O,  che  (|uella 
di  Virgilio  nel  luogo  allegato  (c.  Xll)  ;  ma  non  già  tanto 
quanto  (|uella  d'Omero  nel  4°  deirj//ar/e,  quando  Macaone 
curò  Menelao,  dov'egli  leva  prima  la  canna  della  saetta  dalla 
correggia,  taglia  le  cime  del  ferro,  scinge  la  correggia  e  le 


E  con  la  destra  il  tenta  e  col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e  nulla  face. 

72. 

L’arti  sue  non  seconda  ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida  ; 

E  nel  piagato  eroe  giunge  a  tal  segno 
L’aspro  martir,  che  n’è  quasi  omicida. 

Or  qui  l’angel  custode,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida,  ^ 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore,  ^ 

Ch’ave  in  gioveni  foglie  alto  valore. 

73- 

E  ben  mastra  natura  a  le  montane 
Capre  n’insegna  la  virtù  celata, 

Qualor  vengon  percosse  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 

lame,  indi  considera  la  ferita  quanto  sia  jirofonda  ;  ne  preme 
il  sangue  fuori,  ed  ultimamente  le  apjìlica  i  rimedi  conve¬ 
nevoli  a  mitigare  il  doloi'o,  ed  a  sanar  la  ferita,  i  quali 
esso  aveva  apjiresi  da  suo  jiadre  Ghii'oiie  ;  alla  (piale  mi¬ 
nutissima.  come  ogmm  vede,  distinzione,  sono  '  somiglianti 
(|uasi  tutte  le  altre  di  ipiel  poeta;  e  non  so  idle  volte  con 
che  grandezza,  eroica,  0  con  (pianto  gusto  di  chi  ha.  a.  leg¬ 
gere.  ed  a  star  ogni  volta  so])ra  (pieste  minuzie  ;  dove  che 
un  certo  temp{'ra.mento  per  avventura,  ed  una  mediocrità, 
nè  stando  sempre  sugli  imivei'sali,  nè  a  cosi  fatte  minuzie 
ogni  volta  discendendo,  è  forse  quello,  che  e  partorisce  in¬ 
sieme  evidenza  alla  cosa,  e  non  apporta  bassezza,  nè  fasti¬ 
dio,  o  sazietà.  » 

4  Colse  dittamo  in  Ida,  cioè  nella  selva  di  questo  nomo 
in  Greta,  dove,  secondo  Teofrasto,  nasco  il  vero  dittamo, 
al  quale  gli  antichi  attribuivano  meravigliose  virili  medicinali. 

5  Erba  crinita  di  pttrpureo  fiore.  Uioscoride  dice  che 
il  dittamo  non  produce  nè  liore  nè  seme  alcuno,  e  fu  se¬ 
guito  da  Plinio;  ma  e  Democrate  ne  fa  menzione  neli'im- 
yiiastro  di  dittamo  riferito  da  Galeno  ;  c  Virgilio  [En.  lib. 
Xll)  glierassegna  purpureo,  e  tale  in  quello  sensatamente 

si  vede,  che  volgarmente  iier  dittamo  ci  è  mostrato,  e 
che  di  Candia  ci  si  porla.  (Guastavini). 

6  E  ben  mastra  natura  a  le  montane,  ecc.  Nota  il 
Gentili:  »  Dalle  ca]ire  poi  impararono  lo  donne  che  il' dit¬ 
tamo  avesse  forza  di  fare  aboi'lirc,  siccome  scrive  Plutarco 
nel  libro  ove  compara  gii  animali  terrestri  con  gii  acquatili. 
Nè  ((uello  solo,  ma  infiniti  altii  medicamenti  hanno  gii  uomini 
dalle  fiere  appresi,  e  queste  dalla  natura,  e  la  natura  da 
ninno.  Onde  Ippocrato  la  chiama  indotta,  non  perche  non  sap¬ 
pia,  ina  periiiè  da  nessiiiKj  è  stata  insegnata;  in  che  modo 
disse  Plinio  di  Manilio:  «  Senator  ille  niaximis  nobilis  do- 
ctrinis,  doctore  nullo.  »  Dice  Virgilio  {En.  XII,  v.  414): 

......  non  illa  feris  incognita  capris 

Gramiiia,  ciim  tergo  vohicres  haererc  sagittae.  » 

E  Dioscoride  scrive:  «Dicono  ancora  che  in  Creta  le  capre 
percosse  dalle  saette,  mangiando  que.st'erba,  le  cacciano 
fuori.  *  Del  resto,  che  le  capre  fossero  le  prime  a  dimo¬ 
strare  la  virili  delferha  dittamo  è  detto  pure  da  Cicerone 
nel  2"^  de  Natura  Deornm  :  «  Capras  auditinn  est  in  Creta 
feras,  cimi  esscnt  conlixae  venenatis  .sagiltis  herham  qiiae- 
rere,  (piae  dictamus  vocaretur,  qiiam  cimi  gustassent,  sa- 
gitlas  excidere  diciint  e  corpore.  »  Anche  fArioslo  dà  al¬ 
l'erba  dinamo  la  virili  di  trarre  il  ferro  dalla  piaga: 

«  Posse  dittamo  o  fo.ssc  jianacea, 

0  non  so  qual  di  tant'ell'elto  piena, 

Che  stagna  il  sangue,  e  dalla  jiiaga  rea 
Leva  ogni  spa.smo,  c  ])criglio.sa  pena.  » 
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Questa,  benché  da  parti  assai  lontane,  ^ 

In  un  momento  l’angelo  ha  recata  ; 

E,  non  veduto,  entro  le  mediche  onde 
De  gli  apprestati  bagni  il  succo  infonde  ; 

74- 

E  del  fonte  di  Lidia  ^  i  sacri  umori 
E  l’odorata  panacea  ^  vi  mesce 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  strai  se  n’esce, 

E  si  ristagna  il  sangue  ;  e  già  i  dolori 
Euggono  da  la  gamba,  e  ’l  vigor  cresce. 
Grida  Erotimo  allor  :  L’arte  maestra 
Te  non  risana  o  la  mortai  mia  destra; 

75- 

Maggior  virtù  ti  salva:  un  angel  credo. 
Medico  per  te  fatto,  è  sceso  in  terra  ; 

Chè  di  celeste  mano  i  segni  vedo. 

1  Da  parti  assai  imitane,  cioè  daH’Ida  di  Creta. 

2  E  del  fonte  di  Lidia.  Nota  il  Cavedoni  ;  «  Lidia  si  legge 
nelle  stampe  da  me  vedute,  e  nei  manoscritti,  tranne  l’Estense, 
che  ha  Lida.  Io  non  so  che  scrittore  profano  o  sacro  ri¬ 
cordi  un  Fon'e  di  Lidia  ;  e  sarebbe  pure  maniera  troppo 
vaga  di  denominare  un  fonte  dalla  provincia  anzi  che  dal 
nome  di  una  città,  o  simile.  Leggendo  Lida  potrebbe  essere 
che  il  Tasso  avesse  ricordato  qui  un  fonte  di  questa  città, 
ove  era  venerato  singolarmente  il  santo  martire  Giorgio  ;  e 
il  Tasso  avea  parlato  del  sepolcro  del  santo  neH’abbozzo 
del  Poema  (st.  19)  : 

«  Passare  a  Lida,  ove  son  Tossa  ascose, 

L’ossa  onorate  del  guerrier  cristiano,  ecc. 

Il  certo  si  è  che  il  Tasso  qui  parla  di  un  fonte  ricordato 
in  qualche  Storia  ;  e  probabilmente  in  quelle  delle  Crociate  ; 
poiché  nella  XX  lettera  poetica  egli  scriveva  che  «  l’appa¬ 
rizione  delTanime  beate,  la  tempesta  mossa  dai  demoni,  ed 
il  fonte  che  sana  la  piaga,  sono  cose  interamente  tra¬ 
sportate  dall’istoria.  »  Nella  Conquistata  in  luogo  di  Fonte 
di  Lidia  si  legge  Fonte  di  Siloe  (XIV.  96).  E  in  altro 
luogo  della  Conquistata  (XXII,  87)  canta  ; 

«  Siloe,  mirabil  fonte,  ancor  famoso. 

Che  giova  agli  occhi,  ond’uom  poi  chiaro  scorge.  » 

E  potrebbe  essere  che  il  copiatore  avesse  scambiato  Siloe 
in  Lidia  ;  ma  ciò  sia  detto  come  per  congettura.  »  Ad  ogni 
modo.  Lidia  è  il  paese  littoraneo  dell’Arcipelago  fra  il  Calco 
e  il  Meandro. 

3  Panacea.  Propriamente  è  il  succo  della  pianta  detta  pà- 
nace,  (della  famiglia  delle  araliacee  nella  Pentandria  di- 
gynia  di  Linneo),  succo,  che  gli  antichi  ritenevano  di  una 
grande  efficacia  contro  quasi  tutte  le  malattie.  In  senso 
figurato  si  chiama  qjanacea  ogni  rimedio  efficacissimo,  ogni 
tocca  e  sina.  Secondo  gli  antichi,  altri  farmachi  universali 
erano  la  triaca,  la  magnesia  e  in  particolar  modo  il  prò- 
toclornro  di  Mercurio. 

4  St.  76.  La  stanza  è  imitata  da  Virgilio  [En.  XII,  441): 
«...  portis  sese  extulit  ingens 

Telum  immane  manu  quatiens  :  simul  agmine  denso 
Antheusque  Mnestheusque  ruunt  omnisque  relictis 
Turba  fluit  castris  :  tum  caeco  pulvere  campus 
Miscetur  pulsuque  pedum  tremit  excita  tellus. 

Vidit  ab  adverso  venientes  aggere  Turnus, 

Videro  Ausonii,  gelidusque  per  ima  cucurrit 
Ossa  tremor.  » 

Nella  Conquistata  segue  la  similitudine  del  turbine,  sempre 
a  .imitazione  di  Virgilio  : 

«  E  qual  repente  l’aria  intorno  adombra 


Prendi  l’arme  ;  che  tardi  ?  e  riedi  in  guerra. 

Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 

Già  ne  l’ostro  le  gambe  avvolge  e  serra  ; 

E  l’asta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 
Il  già  deposto  scudo,  e  l’elmo  allaccia. 

76. 

Uscì  del  chiuso  vallo,  e  si  converse 
Con  mille  dietro  a  la  città  percossa. 

Sopra  di  polve  il  del  gli  si  coperse. 

Tremò*  sotto  la  terra  al  moto  scossa; 

E  lontano  appressar  le  genti  avverse 
D’alto  il  miraro,  e  corse  lor  per  Tossa 
Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo. 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

77-  ' 

Conosce  il  popol  suo  l’altera  voce 
E  il  grido  eccitator  de  la  battaglia  :  ^ 

Di  tenebroso  orror  turbo  spirante  ; 

E  i  monti  e  ’l  pian  d’alte  ruine  ingombra. 

Non  pur  volge  sossopra  il  mar  sonante. 

Teme  lunge  il  cultore  a  Torrida  ombra 
De’  solchi  il  danno  e  de  Tamate  piante  ; 

Portano  innanzi  i  venti  i  suoni  al  lido, 

Volando  ;  tal  ei  parve  al  fero  grido.  » 

^  E  il  grido  eccitator  de  la  battaglia.  Scrive  Sesto  Pom¬ 
peo  che  questo  grido  militare  si  diceva  dai  latini  barbari- 
cum,  perchè  derivante  dai  barbari.  «  Ma  avverti  (scrive  il 
Gentili  nelle  sue  annotazioni  al  poema  del  Tasso)  che 
non  si  riprende  ne’  barbari  lo  grido  nella  battaglia,  ma  lo 
grido  sconcio  e  confuso  di  più  lingue,  e  piuttosto  schia¬ 
mazzo  che  grido,  per  lo  che  i  Trojani  sono  comparati  da 
Omero  ad  uno  stuol  d’anitre.  Ma  lo  grido  conforme,  unito, 
ed  armonioso,  appresso  tutte  le  nazioni  più  umane,  fu 
sommamente  approvato  sì,  che  Quintiliano  osa  di  scrivere 
che  i  Romani  tanto  erano  superiori  di  virtù  militare  alTaltre 
nazioni  del  mondo,  quanto  il  loro  suono  e  grido  nelle  bat¬ 
taglie  era  più  numeroso  e  pien  di  concento.  La  quale  usanza 
de’ Romani  loda  sommamente  Giulio  Cesare,  riprendendo 
Pompeo,  che  nella  pugna  di  Tessaglia  facesse  i  suoi  soldati 
taciti  e  fermi  a.spettare  Tempito  dei  nemici.  »  Del  resto,  è 
stato  sempre  costume  dei  soldati  di  scagliarsi  nella  lotta 
urlando  0  cantando.  Pare  che  il  canto,  in  un  giorno  di 
battaglia,  sia  di  prammatica  ;  pare  che  senza  di  esso  non 
si  sappia  combattere.  Esso,  certamente,  esercita  una  in¬ 
fluenza  grande  sugli  spiriti  guerreschi,  poi  che  eccita  ed 
entusiasma  i  combattenti  e  li  trasporta  via  nelle  sue  onde 
sonore.  Di  per  sè  stesso  il  canto  infonde  coraggio  ;  chi  è 
solo,  ed  ha  paura,  canta  ;  e  il  canto  gli  è  di  compagnia. 
Noi  italiani  dobbiamo  al  canto  una  gratitudine  eterna,  poi 
che  esso  è  stato  uno  dei  principali  fattori  del  nostro  risor¬ 
gimento  politico.  Nei  tempi  del  servaggio,  ci  ha  fatto 
sperare  ed  osare  :  ci  ha  consolato  e  preparato  alla  lotta. 
I  nostri  martiri  salivano  sul  patibolo  cantando.  Nei  tempi 
della  lotta  poi,  il  canto  ci  ha  accompagnato  di  battaglia 
in  battaglia,  ci  ha  guidato  di  vittoria  in  vitioria.  Con 
Tinno  sulle  labbra  muovevano  per  la  guerra  gltaliani  del 
1848  ;  con  T  inno  sulle  labbra  combattevano  a  Roma  ed 
a  Venezia,  prò  Repubblica  e  prò  Italia.  Le  note  delTinno 
di  Mameli  si  elevavano  su  dalle  mura  della  Città  Eterna, 
si  spandevano  squillanti  nello  azzurro  del  cièlo  romano,  e 
facevano  miracoli.  Con  Tinno  sulle  labbra,  infine,  noi  ci 
conquistammo  nel  1859  e  nel  1860  una  patria.  Le  note 
dell’  inno  di  Garibaldi,  del  nostro  inno  plebeo,  del  nostro 
inno  glorioso,  risuonarono  di  città  in  città,  di  paese  in 
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E,  riprendendo  l’ impeto  veloce, 

Di  novo  ancor  a  la  tenzon  si  scaglia. 

Ma  già  la  coppia  ^  de’  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolta  s’è  de  la  muraglia, 
Difendendo  ostinata  il  varco  fesso  ^ 

Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vien  con  esso. 

78. 

Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante. 
Chiuso  ne  l’arme,  il  Capitan  di  Francia; 

E  in  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L  asta  ferrata  fulminando  lancia. 

Nessuna  murai  macchina  si  vante 
D’avventar  con  più  forza  alcuna  lancia: 
Tuona  per  l’aria  la  nodosa  trave; 

V’oppon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé. 

79. 

S’apre  lo  scudo  al  frassino  pungente. 

Nè  la  dura  corazza  anco  il  sostiene  ; 

Chè  rompe  tutte  l’armi,  e  finalmente 
Il  sangue  saracino  a  sugger  viene. 

Ma  si  svelle  il  Circasso  (e  ’l  duol  non  sente) 
Da  l’arme  il  ferro  affisso  e  da  le  vene, 

E  in  Goffredo  il  ritorce  :  A  te,  dicendo. 
Rimando  il  tronco,  e  l’armi  tue  ti  rendo. 

80. 

L’asta,  ch’offesa  or  porta  ed  or  vendetta,  ^ 
Per  lo  noto  sentier  vola  e  rivola: 


Ma  già  colui  non  fere  ov’è  diretta. 

Ch’egli  si  piega,  e  ’l  capo  al  colpo  invola; 
Coglie  il  fedel  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  ; 

Nè  già  gl’  incresce,  del  suo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce  ^ 

8 1 . 

Quasi  in  quel  punto  Soliman  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  normando; 

E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scuote, 

E  cade  in  giù,  come  paleo,  rotando. 

Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 
L’ira  di  tante  offese,  e  impugna  il  brando; 
E  sovra  la  confusa  alta  ruina  ^ 

Ascende,  e  move  ornai  guerra  vicina.  ^ 

82. 

E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose, 

E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali; 

Ma  fuori  uscì  la  notte,  e  il  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  de  l’ali, 

E  l’ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de’  miseri  mortali; 

Sì  che  cessò  Goffredo,  e  fe’  ritorno. 

Cotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

Ma  pria  che  ’l  pio  Buglione  il  campo  ceda. 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti  ; 


paese,  di  terra  in  terra,  dovunque  desiando  entusiasmo, 
dovunque  traendosi  dietro  soldati.  Quelle  note  echeggiavano 
potenti  fra  il  tuonare  dei  cannóni,  lo  sparar  de’ fucili,  il 
iiscliiar  delle  granate,  e  nuova  lena  davano  ai  combattenti, 
e  dolci  rendevano  le  agonie.  Ogni  guerra  ha  avuto  il  suo 
inno  ;  altri  inni  preparino  per  le  guerre  avvenire  i  poeti. 

1  La  coppia,  cioè  Argante  e  Clorinda. 

2  Fesso,  (jui  sta  per  aperto  (da  fendere). 

3  L'asta,  ch'offesa  or  porta  ed  or  vendetta,  eco.  Onde 
cotal  sorta  di  telo  si  dimandava  da’  Latini  reciprocuin. 
Accio,  V.  506  :  «  Reciproca  tendens  nervo  eiiuino  concita 
tela.  »  Il  che  molto  prudentemente  schifarono  i  vecchi  Ro¬ 
mani  in  quei  lor  dardi  che  chiamavano  pila  ;  facendoli  tali 
che  dopo  la  |)rima  avventata  si  rompevano,  e  piegavano, 
siccome  li  descrive  Polihio.  (Gentili). 

4  St.  80.  Osserva  il  Galilei:  «Saria  morto  Sigierò  invece 
del  suo  duce,  se  con  la  sua  lesta  avesse  riparato  il  colpo 
a  Goffredo;  ma  essendoli  dietro,  ed  avendo  col  piegar  la 
testa  schivata  Goffredo  la  percossa  da  per  se,  che  la  sia 
poi  ricevuta  dal  servo,  non  torna  in  protitto  alcuno  del  si¬ 
gnore.  Talché  ({uella  di  Sigierò  è  una  cortesia  sciocca,  e 
quella  del  jioeta  è  una  solita  inavvertenza.  »  L'osservazione 
non  ha  nessunissimo  valore  critico  ;  è  una  osservazione  ma¬ 
ligna.  Il  fedel  Sigierò  non  ha  inteso  fare  nessuna  cortesia 
al  suo  caro  Duce.  Soltanto  egli  muore  contento  in  vece  di 
lui.  Che  di  hiasimevole  in  ciò  ? 

l"’  Paleo,  è  uno  strumento  di  legno,  che  i  hambini  fanno 
rotare  con  una  sferza.  I  primi  stampatori  del  poema,  non 
intendendo  questa  voce,  misero  pallone  in  luogo  di  paleo. 
Al  vocabolo  «  paleo  »  nota  il  Rigulini  fVoc.  della  L.  Ita¬ 
liana,  Firenze,  Rarbèra,  1874):  «  Dicesi  comunemente  fat¬ 
tore.  »  I  latini  lo  dissero  turbo;  e  Virgilio  lo  descrive  nel 
lih.  7°  Eneide.  Scrive  il  Gentili  :  «  In  Grecia  era  uso  in 


tpiesto  giuoco  dirsi  da'  fanciulli  :  Prendilati  eguale,  inten¬ 
dendo  forse  dire  delle  sferzate  che  davano  al  paleo  ;  sic¬ 
come  scrisse  Callimaco  in  un  epigramma,  nel  quale  recita 
come  Pitaco  lilosofo  essendo  pregato  da  Atarnete  giovane 
quale  di  due  mogli  dovesse  prendere,  l’ima  delle  quali  era 
a  se  superiore  e  l’allra  eguale,  gli  rispose  che  ubbidisse 
alle  voci  di  quei  fahciulli  che  lì  vicino  giocavano  al  paleo, 
il  quale  ubbidendo  prese  quella  per  moglie  che  era  sua 
pari.  »  Anche  Dante  usò  que.sto  vocabolo  [Far.  XVIII): 
«  E  letizia  era  forza  del  paleo.  >> 

6  L'ira  di  tante  offese,  cioè  da  tante  offeso  suscitata  in  lui. 

7  La  confusa  alta  mina.  S’intenda  la  parte  superiore 
del  muro,  già  caduta. 

8  St.  81.  Intorno  a  questa  battaglia,  riuscita  sfavorevole 
ai  cristiani,  scrive  il  Tasso  (Lett.  1 .  87)  :  »  Nel  nono  non 
si  può  fare  di  non  dar  la  vittoria  iptera  ai  cristiani:  al¬ 
trimenti  non  si  verrebbe  a  l'assalto:  ma  ne  l’undecimo  farò 
che  tutti  0  quasi  tutti  i  principi,  da  Tancredi  in  poi,  ne 
siano  maltrattati,  e  che  molti  più  ne  mupjaiio.  » 

9  Ma  fuori  uscì  la  notte  eco.  Narrano  gli  storici  delle 
crociate,  che  il  primo  assalto  dato  con  le  macchine  terminò 
col  sopraggiungere  della  notte. 

Ih  St.  8'2.  Nola  il  Galilei:  «  Oh  che  ti  venga  il  gavoc¬ 
ciolo  !  io  mi  aveva  assettata  la  fantasia  per  sentir  prove  e 
maraviglie  grandi  da  quest’eroe  con  tante  frette,  con  tanti 
mutamenti  di  scudi,  con  tanto  correre  innanzi  e  indietro, 
con  tanti  angeli  che  vengono  insili  di  paradiso  a  guarirlo, 
perchè  ritorni  in  guerra,  e  scappati  la  man  a.  tutte  queste 
furie  si  risolvono  in  lanciare  un’asta  a  un  soldato  e  in  quel 
che  averia  fatto  se  ne  vien  la  notte  :  oh  va  pur  che  tu  m'hai 
dato  il  tuo  resto,  ser  faimonnolo  !  »  .■\  buon  di-ilio  osserva 
il  Gherardini  che  ffne-sta  non  è  critica,  ma  rabbiosa  cen¬ 
sura.  Infatti,  la  pi-oce.ssione  e  le  altre  cerimonie  i-eligiose. 
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E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L’avanzo  de’  suoi  bellici  tormenti.  ^ 

Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda, 
Primo  terror  de  le  nemiche  genti  ; 

Come  che  sia  da  l’orrida  tempesta 
Sdruscita  anch’ella  in  alcun  loco  e  pesta. 

84. 

Da’  gran  perigli  uscita  ella  sen  viene 
Giungendo  a  loco  ornai  di  sicurezza. 

Ma  qual  nave  talor,  ^  ch’a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso  e  Tonde  sprezza, 
Poscia  in  vista  del  porto  o  su  le  arene 
O  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza; 

O  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade, 

E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade, 

85. 

Tale  inciampa  la  torre;  e  tal  da  quella 

l’assalto,  il  muover  delle  macchine  e  la  pugna  dovevano  bene 
aver  consumato  tutto  il  giorno  e  ricondotta  la  notte.  Gof¬ 
fredo  dà  prove  di  alto  valore.  Con  Tasta  fulminea  sugge  il 
sangue  ad  Argante,  il  grande  nemico,  ed  egli  stes.so  «  sovra 
la  confusa  alta  mina  Ascende,  e  move  ornai  guerra  vicina  »  — 
Nè  rista  dalla  pugna,  finché  le  tenebre  fitte  non  lo  costrin¬ 
gono  a  rilirarsi  dal  campo.  Come  dunque  si  può  dire  che 
tutto  si  risolve  «  in  lanciare  un’asta  a  un  soldato  ?  » 

1  Tormenti^  strumenti,  alla  latina.  Qui  s'intenda  mac¬ 
chine  da  lanciare. 


Parte  che  volse  a  l’impeto  de’  sassi. 

Frange  due  ruote  deboli,  sì  ch’ella 
Ruinosa  pendendo  arresta  i  passi. 

Ma  le  soppone  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce  e  seco  stassi, 

Insin  che  i  pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d’ogni  sua  piaga  il  danno. 

86. 

Così  Goffredo  impone,  il  qual  , desia 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole  ; 

Ed  occupando  questa  e  quella  via, 

Dispon  le  guardie  intorno  a  l’alta  mole. 

Ma  il  suon  da  la  città  chiaro  s’udìa 
Di  fabbrili  instrumenti  e  di  parole, 

E  mille  si  vedean  fiaccole  accese; 

Onde  seppesi  il  tutto,  o  si  comprese. 

« 

2  Ma  qual  nave  taloì\  eco.  Nota  il  Gentili  :  «  Dante  usa 
questa,  od  altre  similitudini  per  insegnarci  che  non  dobbiamo 
giudicare  delle  cose  finche  non  n'abbiamo  veduto  il  line. 
farad.  13. 

«  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 

Perir  al  line  alTentrar  della  foce. 

L'usa  eziandio  Tito  nell’istoria  di  Egesippo  per  dimo.strare 
che  la  line  delle  'imprese  è  più  difiicile  che  il  principio.  » 


CANTO  DUODECIMO 


ARGOMENTO 

Prmia  da  un  suo  fedel  Clorinda  ascolta 
Del  suo  natal  l'istoria^  e  poi  sen  viene 
Ignota  al  campo^  a  grand' impresa  volta. 
Questa  traggo  ella  a  fine  ;  indi  s'avviene 
In  Tancvedt^  da  cui  l'alma  l'è  tolta  \ 

Ma  ben  anzi  V  morir  battesnio  ottiene. 
Piange  I esimia  tl  prence.  Argante  gmra 
Di  dar  a  chi  l'uccise  aspra  ventura. 


1 . 

Era  la  notte  e  non  prendean  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  ‘  genti; 

Ma  qui  vegghiando  nel  febbril  lavoro 
Stavano  i  Franchi  a  la  custodia  intenti, 
E  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti, 

E  rintegrando  le  già  rotte  mura; 

E  de’  feriti  era  comun  la  cura. 

2. 

Curate  alfin  le  piaghe,  e  già  fornita 
De  l’opere  notturne  era  qualcuna  ; 


1  Faticose  sta  per  affaticate. 

L'altre.  le  opere  non  fornite. 

3  St.  2.  V.  4.  Nella  Conquistata  cambiò:  «  L'ombra  che 
involve  il  elei  I acita  e  bruna.  »;  e  cambiò  in  peggio,  poi  chel’oni- 
bra-  non  può  esser  che  brioai]  ma  può  esserlo  più  o  meno. 

4  V  alma  (Vonor  famelica  e  digiuna,  «  ....  Hysteron, 
liroteron  »  Avvegnaché  il  digiuno  è  prima  e  poi  la  fame. 
(Ctuastavini). 

^  St.  2.  O.sserva  il  (lalilei  che  in  questa  stanza  «  lavorasi 
orrendamente  di  tarsie  con  i  soliti  concettuzzi  spezzati,  e 
senza  connessione  appiastrati  insieme.  »  E,  venendo  ai 
particolari,  dice  che  il  verso  13,  non  esplica  qu-ello  che  il 
poeta  ha  voluto  dire',  biasima  il  cambiamento  di  tempo  in 
queir  '  Al  sonno  invita  »  ;  alìerma  che  «  Alma  d’onor  di¬ 
giuna  »  vuol  diro  alma  d isononda-,  e  sentenzia  che  «  sol¬ 
lecita  l’oin-e,  va  seco  Argante,  dico  ella  a  sè  stessa  »  son 
tre  concetti  che  «  non  han  che  fare  insieme  i)iù  che  la  luna 
con  i  granchi.  >  Ma  il  Galilei  trascende  nel  biasimo,  come 


I  E,  rallentando  laltre,  ^  al  sonno  invita 
j  L’ombra  ornai  fatta  più  tacita  e  bruna.  ^ 

1  Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
i  L’alma  d’onor  famelica  c  digiuna  ;  ^ 

E  sollecita  l'opre  ov’altri  cessa. 

Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  sè  stessa;^ 

3- 

Ben  oggi  il  re  de’  Turchi  e  ’l  buono  Argante 
Fér  meraviglie  inusitate  e  strane. 

Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante, 

E  vi  spezzàr  le  macchine  cristiane. 

Io  (questo  è  il  sommo  pregio  onde  mi  vante) 

sempre.  Per  Vallre  del  3.  verso  debbesi  intendere  (e  non 
ci  vuol  tanto)  le  opere  non  fornite.  11  cambiamento  di  tempo 
in  quell  «  al  sonno  invila  »  ò  cosa  che  neirusq  avviene  quasi 
sempre  e  che  non  guasta  nulla.  In  quanto  all'onore  del  6  verso 
debbesi  intendere  onor  'militare  o  gloria,  o  non  onestà  t) 
prudore.  Si  pensi  che  (jui  si  parla  di  Clorinda,  la  guerriera 
ardita,  la  quale  non  aveva  potuto  quel  giorno  farsi  onore 
con  verini  fatto  d’arme.  Dei  tre  concetti  «  sollecita  l'opre, 
va  seco  Argante,  dice  ella  a  sè  stessa  »  crediamo  non  im¬ 
porti  prendere  le  ditese,  poi  che  la  loro  innocenza  ci  sem¬ 
bra  chiara  come  la  luce  del  sole.  (3on  tutto  ciò,  non  in¬ 
tendiamo  dire  che  questa  2  stanza  sia  una  gran  bella  cosa 
IMa  il  male  che  ne  dice  il  Galilei  è  troppo. 

^  E  ’l  buono  Argante.  L'aggiunto  di  buono,  dato  ad  Ar¬ 
gante,  in  questo  luogo  sta  bene,  perchè  qui  parla  Clorinda. 
(Colomho).  Ma  il  Cavedoni  os.sorva  che  raggiunto  di  buono 
può  intendersi  anche  posto  qui  per  forte,  secondo  quel  di 
Orazio:  Fortes  creanlur  fortibus  et  bonis.  » 


2i6 
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D’alto  rinchiusa  oprai  Tarmi  lontane,  ^ 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 

Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  non  più,  lice? 

4" 

Quanto  me’  fora  in  monte  od  in  foresta 
A  le  fere  avventar  dardi  e  quadrella, 

Ch’ove  il  maschio  valor  si  manifesta. 
Mostrarmi  qui  tra’  cavalier  donzella  !  ^ 

Chè  non  riprendo  la  femminea  vesta, 

S’ io  ne  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella? 
Così  parla  tra  sè;  pensa  e  risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  guerrier  si  volve  : 
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Buona  pezza  è,  signor,  che  in  sè  raggira 
Un  non  so  che  d’ insolito  e  d’audace 
La  mia  mente  inquieta  :  o  Dio  T  inspira, 

O  Tuoni  del  suo  voler  suo  Dio  si  face  ^ 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 
I  lumi  :  io  là  n’andrò  con  ferro  e  face, 

E  la  torre  arderò  :  vogT  io  che  questo 
Effetto  segua  ;  il  Ciel  poi  curi  il  resto.  ^ 

6. 

Ma  s’egli  avverrà  pur  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo, 

D’uom  che  in  amor  m’è  padre  a  te  la  cura  ^ 
E  de  le  care  mie  donzelle  io  lasso. 

Tu  ne  l’Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate  e  ’l  vecchio  lasso. 

Fallo  per  Dio,  signor  ;  chè  di  piotate 
Ben  è  degno  quel  sesso  e  quella  etate. 

1  L'armi  lontane.  Dardi  e  quadrella  ;  le  armi,  cioè,  che 
lontane  dal  segno  lo  aggiungono  percorrendo  un  lungo 
tratto  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.). 

2  St.  L  V.  1-4.  Dice  Omero  (11.  XXI),  esser  meglio  dar 
morte  a  capri  e  a  cervi  che  pugnar  co’  più  forti. 

^  0  Dio  rispira,  0  l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si 
face.  Così  spiega  il  Guastavini  :  «.  0  io  ho  questo  desiderio 
per  inspirazione  di  Dio,  o  pure  (luando  ruonio  ha  desiderio 
alcuno,  quello  aU’isiìirazione  divina  è  solito  d’attribuire.  » 
Osserva  il  Novara  che  (jui  cade  a  proposito  una  sentenza 
del  Manzoni  {From.  Sp.  X\Y):  «  Alcuni  dicono  che  tutto 
il  loro  studio  è  di  secondare  i  voleri  del  cielo  ;  ma  cadono 
sovente  in  un  terribile  equivoco,  di  pigliare  per  cielo  il  loro 
cervello.  »  Siccome  i  preti  sono  (pieUi  che  più  comune¬ 
mente  dicono  di  secondare  i  voleri  del  cielo,  così  la  sen¬ 
tenza  del  Manzoni  si  torce,  piìi  die  ad  altri,  a  loro'. 

4  St.  5.  Qui  il  poeta  imita  Virgilio  {Dn.  t).),  laddove  si 
narra  di  Niso  e  di  Furialo  che,  di  notte  tempo  e  furtiva¬ 
mente,  vanno  nel  campo  nemico.  Molti  concetti  di  Virgilio, 
anzi,  sono  qui  trasportati  di  sana  pianta.  Per  esempio  : 
Virgilio  dice:  «  Aut  pugnam,  aut  aliquid  jamdudurn  inva¬ 
dere  magnimi  Mens  agitai  mihi  »  ;  e  il  Tasso:  «  Un  non 
so  che  d’insolito  e  d’audace  La  mia  mente  inquieta.  »  Vir¬ 
gilio  :  «  Dine  lume  ardorem  mentibus  addnnt  Euryale  ? 
an  sua  cuique  Deus  tit  dira  cupido  ?  »  Il  Tasso  :  T  .  .  . 
o  Dio  l’inspira  0  l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face.  » 

\  irgilio  :  «  Gernis,  qum  Rutulos  haheat  liducia  rerum:  Lu- 
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Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 

Tu  là  n’andrai,  rispose,  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 

E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente  ? 

No,  no;  se  fui  ne  Tarmi  a  te  consorte,  ^ 
Esser  vo’  ne  la  gloria  e  ne  la  morte. 

8. 

Ho  core  anch’io,  che  morte  sprezza  e  crede 
Che  ben  si  cambi  ^  con  Tonor  la  vita.  ^ 

Ben  ne  festi,  diss’ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita. 

Pure  io  femmina  sono,  e  nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  a  la  città  smarrite  : 

Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  Ciel  gli  augùri). 

Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri  ? 

9- 

Replicò  il  cavaliere  ;  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 

Seguirò  Torme  tue,  se  mi  conduci  ; 

Ma  le  precorrerò,  se  mi  recuse. 

Concordi  al  re  n’andaro,  il  qual  fra  i  duci 
E  fra  i  più  saggi  suoi  li  accolse  e  chiuse  ;  ^ 
E  incominciò  Clorinda:  O  sire,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogliamti,  e  in  grado  il  prendi. 

IO. 

Argante  qui  (nè  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette. 

Io  sarò  seco;  ed  aspettiam  soltanto 

mina  rara  micant.  »  «  Il  Tasso:  Fuor  del  vallo  nimico  accesi 
mira  I  lumi.  » 

^  A  te  la  cura.,  ecc.  Imita  Virgilio  {Eneide  IX,  283), 
laddove  Furialo  raccomanda  a  Niso  la  propria  madre  : 
«  Sed  te  super  omnia  dona  Unum  oro  :  genetrix  Priami  de 
gente  vetusta  Est  mihi...  Ilanc  ego  nunc  ignoram  huius 
quodeumque  perieli  est  Inque  salutatam  linquo...  At  tu,  oro, 
solare  inopem  et  succurre  relictas.  »  Ma  bene  osserva  il 
Novara  :  «  Quanta  maggior  pietà  nelle  parole  di  Furialo 
che  prega  per  la  madre  che  in  quelle  di  Clorinda  che  prega 
per  il  servo  e  per  le  ancelle  !  »  • 

6  Consorte,  compagno.  Cioè  :  se  divisi  teco  la  sorte  del- 
l’armi,  ecc. 

7  Gambi.  Virgilio  {En.  IX,  205)  ha  emi,  che  il  Tasso 
tradusse  col  verbo  cambiare,  prendendosi  cambiare  nel 
senso  di  comprare,  come  in  latino  mutare  nel  senso  di 
emere.  (Novara). 

8  Che  ben  si  cambi  con  l'onor  la  vita.  Questo  verse 
ricorda  quello  del  Petrarca  (Canz.  XI)  :  «  Un  bel  morir 
tutta  la  vita  onora  »  ;  ma,  in  quanto  a  bellezza,  gli  rimane 
addietro  di  assai. 

9  E  chiuse.  Quell’  e  chiuse  non  ci  ha  proprio  che  fare  : 
e  non  ha  torto  il  Galilei  di  domandare  al  Tasso  dove  mai 
si  lascia  trasportare  dalla  rima.... 

10  0  sire,  attendi,  ecc.  Venne  notato  esser  più  lungo  il 
proemio  dell’orazione,  e  non  a  torto. 

11  In  grado,  in  piacimento.  Vale  a  dire:  E  fa’  che  ti  gradisca. 


UN  ASSALTO 


Altri  appoggia  le  scale  e  va  per  l'erto  ; 

Altri  percuote  i  fondamenti  a  gara. 

Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso  i  fianchi 

Già  fessi  mostra  a  l’impeto  de’  Franchi.  (Pa^g-  204) 


La  Gerusai.emme  Liberata, 
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Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  alletto. 
Sollevò  il  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto  ^ 
Giù  per  le  crespe  guancie.  a  lui  cadette*.  ~ 

E  lodato  sia  tu, disse,  ch’ai  servi 

Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  ’l  regno  anco  mi  servi.  ^ 

1 1 . 

Nè  già  sì  tosto  caderà,  se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 

Ma  qual  poss’  io,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono  ? 

Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e  ’l  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v’è  l’opra  stessa,  ^  e  premio  in  parte 
Vi  ha  del  regno  mio  non  poca  parte. 

I  2. 

Sì  parla  il  re  canuto,  e  si  ristringe 
Or  questa  or  quel  teneramente  al  seno. 

Il  Soldan,  ch’è  presente,  e  non  infinge 
La  generosa  invidia  ond’egli  è  pieno, 

Disse:  Nè  questa  spada  invan  si  cinge; 
Verravvi  a  paro,  o  poco  dietro  almeno. 

Ah  !  rispose  Clorinda,  andremo  a  questa 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vien,  chi  resta?® 
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Così  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 
Già  s’apprestava  a  ricusarlo  Argante: 

Ma  ’l  re  il  prevenne  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  sembiante: 

Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero. 

Ne  ti  mostrasti  a  te  stesso  sembiante. 

Cui  nulla  faccia  ^  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,-  nè  mai  fosti  in  guerra  stanco. 


1  Lieto  pianto.  Lieto,  perchè  il  Re  piangeva  dalla  con¬ 
solazione. 

2  St  10,  V.  .5-6.  Nella  Conquistata  cambiò  : 

«  Sollevò  il  re  le  palme,  e  ’l  mosse  al  pianto 
Dolor,  tema,  desio  di  sue  vendette. 

Il  cambiamento  non  ci  dispiace,  quantunque-  il  indino  verso, 
come  fattura,  non  sia  bello.  Ma  il  secondo  è  denso  d’idee. 

3  St.'  10,  V.  7,  8.  Dice  il  Galilei  che  desidererebbe  «  molto 
sapere  a  chi  si  riferiscono  questi  versi,  a  Clorinda,  ad  Ar¬ 
gante,  al  cielo  0  a  Iddio,  perchè  non  bene  si  può  compren¬ 
dere  di  chi  parli  e  a  chi  si  riferiscano  queste  lodi.  »  Ma 
come  ?  ci  vuol  tanto  a  capire  che  questi  due  versi  si  rife¬ 
riscono  a  Dio  ?  con  le  palme  rivolte  al  cielo,  con  chi,  se 
non  con  Dio  doveva  parlare  Aladino?  e  chi  mai.  se 
non  Dio,  poteva  egli  ringraziare  di  volgere  gli  occhi  su. 
di  lui  e  di  conservargli  il  regno  '? 

4  AM  gin  si  tosto  caderà.  S'intenda  il  regno  di  Aladino. 

5  Premio  v’è  l'opra  stessa.  Dice  Aristotele  che  la  virtìi 
è  il  premio  di  sè  stes-sa.  IjO  stesso  disse,  prima  di  x4ristotile, 
Euripide.  Del  resto,  l’ushergo  del  sentirsi  puro  è  di  per  sè 
stesso  una  consolazione  grande. 

3  se  tu  vien,  dii  Dui  nota  il  Carbone  (op.  cit.)  : 

«  Se  io  vo,  chi  resta?  e  s' io  resto,  chi  va?  »  Famoso  vanto 
attribuito  airAlighicri,  quando  si  consultava  di  mandarlo  am¬ 
basciatore  a  Ronilazio  Vili. 

7  Sembiante,  qui  sta  jocr  simile,  uguale. 


14. 

E  so  che  fuori  andando  opre  faresti 
Degne  di  te;  ma  sconvenevol  panni 
Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  resti 
Di  voi  che  siete  i  più  famosi  in  armi. 

Ne  men  consentirei  ch’andasser  questi 
(Chè  degno  ^  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi) 
Se  o  men  util  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 
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Ma  poi  che  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D’ogni  intorno  le  guardie  ha  così  folte 
Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 
1  Non  puote,  e  inopportuno  è  uscir  con  molte; 

*  La  coppia  che  s’offerse  a  l’alta  impresa, 

E  in  simil  rischio  si  trovò  più  volte. 

Vada  felice  pur  ;  ch’ella  è  ben  tale 
Che  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

16. 

Tu,  come  al  regio  onor  più  si  conviene. 
Con  gli  altri,  prego,  ’Hn  su  le  porte  attendi: 
E,  quando  poi  (chè  n’ho  secura  spene) 
Ritornin  essi,  e  desti  abbiati  gl’incendi, 

Se  stuol  nemico  seguitando  viene. 

Lui  risospingi,  e  lor  salva  e  difendi. 

Così  l’un  re  diceva  ;  e  l’altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 
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Soggiunse  allora  Ismeno  :  Attender  piaccia 
A  voi,  ch’uscir  dovete,  ora  più  tarda. 

Sin  che  di  varie  tempre  un  misto  ^  ^  i’  faccia 
Ch’a  la  macchina  ostil  s’appigli  e  l’arda. 

8  Nulki  faccia,  cioè  nessuuo  aspetto. 

y  Che  degno  ecc.,  ossia;  perchè  il  loro  sangue  è  degno 
che  sia  risparmiato. 

10  _Pey'  altri,  da  altri. 

11  frego.  Rruttissimo  ([uesto  prego,  messo  così  in  mezzo 
del  verso,  non  accompagnato  da  nessun  pronome. 

desti  nbhian  gVinceìidì.  Dice  Virgilio  (En.  V.  7  i6): 
«  Et  sopitos  suscitat  ignes.  »  E  il  Petrarca  :«  E  desto  uvea 
il  carbone.  » 

13  Z)/  varie  tempre,  cioè  di  varie  materie. 

14  Uìi  misto.  Dal  miscuglio  doveva  risultare  il  così  detto 
fuoco  greco,  del  ([uale  ]mrlano  tanto  i  cronisti  del  medio 
evo.  Ghe  cosa  fosse  il  fuoco  greco  è  detto  da  Giuseppe  Grassi 
nel  suo  Lessico  militare:  Il  fuoco  greco  appellato  in  fran¬ 
cese  feu  gregeois,  era  una  specie  di  fuoco  lavorato  con  tale 
artifizio,  ciie  scorrendo  liipiido,  si  ]>oteva  con  trombe  e  sifoni 
mandare  airinsìi  ed  all’ingih,  e  che  in  luogo  di  estinguersi 
neiracijua.  acipdstava  iier  essa  maggior  forza.  Onesto  fuoco 
è  invenzione  antichissima  de’  Persiani,  i  quali  adoperavano 
il  nafta  come  principale  ingrediente  di  esso.  Fu  nolo  a'  Romani, 
i  ((Liali  non  ne  fecero  uso  se  non  nella  decadenza  dell'  im- 
|)ero:  Vegezio,  (Instit.  IV.  cap.  8.)  Non  s’estingueva  col¬ 
l'acqua,  ma  colla  sabbia  e  coll'aceto,  di  cui  più  specialmente 
si  servivano  i  Crociati,  come  riferisce  Alberto  d'Ai.v  »  Ag¬ 
giungiamo  che  il  Vegezio  chiama  il  fuoco  greco  oleum,  in- 
cendiarium,  c  lo  crede  composto  di  bitume,  zolfo  e  pece 
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Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  concluso  ;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 

i8. 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  ^  inteste 
D’argento,  e  l’elmo  adorno  e  l’armi  altere: 
E  senza  piume  o  fregio  altre  ne  veste 
(Infausto  annunzio!)  rugginose  e  nere;  ^ 

Però  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nimiche  schiere. 

È  quivi  Arsete  eunuco,  ^  il  qual  fanciulla 
La  nudrì  da  le  fasce  e  da  la  culla  ; 

E  per  Torme  di  lei  l’antico  fianco 
D’ogn’ intorno  traendo,  or  la  segpia.  ^ 

Vede  costui  Tarmi  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rischio  s’accorge  ov’ella  già  ; 

E  se  n’affligge,  e  per  lo  crin  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto  e  per  la  pia 


liquida.  1  greci  ebbero  dai  romani  questo  fuoco  al  tempo 
della  sede  dell’impero,  e  ne  fecero  un  uso  grande.  Perciò 
venne  detto  fuoco  greco,  ma  improiniamente,  come  si  è 
visto.  Si  credè  che  ne  fosse  inventore  Callinico  d’Eliopoli, 
vissuto  sotto  Costantino  Pogonato  ;  ma  ciò  è  falso.  E  vero 
per  altro  che  egli  abbruciò  con  esso  fuoco  una  flotta  d’ Arabi 
sotto  Cizico.  Ai  tempi  delle  Crociate,  i  Saraèeni  compone¬ 
vano  il  fuoco  greco  col  nafta,  o  petrolio,  che  dir  si  voglia, 
il  quale  si  raccoglie  nella  vicinanze  di  Bagdad. 

1  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  ecc.  Dice  il  Galilei  che 
non  occorreva  deporle,  perchè  già  erano  state  portale  via 
da  Erminia.  Sì  ;  ma  che  Clorinda  non_  poteva  averne  del- 
l'altre? 

2  Altre  ne  veste  (Infausto  annunzio)  rugginose  e  nere. 
Anche  Brandimarte  (nel  41  dell’  Orlando  Furioso)  si  vestì 
di  nero  per  andare  a  combattere  Agramante  ;  e  (juelle  nere 
vestimenta  gli  furono  d'  'D^/o?/sto  annunzio. 

3  E  (piivi  Arsele  eunuco.  Osserva  il  Galilei  :  «  Nella 
stanza  precedente  sono  stato  clieto  all’apparir  così  improv¬ 
viso  d’ismeno,  perchè  si  fece  in  capo  di  scala  e  non  m’uscì 
addosso  per  la  bocca  delta  vòlta,  come  fa  questo  castrato  »  — 
Ma  l)ene  lo  rimbecca  il  Gherardini  :  «  Se  un  indecente  mot¬ 
teggio  occupar  dee  il  luogo  della  saggia  critica,  qual  passo 
vi  sarà  mai  in  Omero,  in  Virgilio,  in  tutti  gli  ottimi,  che 
non  si  possa  facilmente  mettere  in  ridicolo?  È  troppo  noto 
ciò  che  Zoilo  motteggiando  diceva  d’Omero,  e  la  pena  che 
ne  riportò  da  una  delle  più  savie  città  della  Grecia.  Ismeno 
mago,  e  nemico  dei  cristiani,  dovea  probabilmente  trovarsi 
presente  a  tutti  i  consigli  ed  a  tutte  le  determinazioni  dei 
Turchi,  e  prenderne  non  l’inlima  parte.  Che  mai  v’ha  dun(iue 
di  ripugnante  che  Ismeno  fosse  testimonio  di  questa  generosa 
gara  di  Argante  e  Clorinda,  e  sQnz  apparir  così  improvviso 
sospendesse  la  loro  uscita,  a  fine  d’apprestar  loro  quel  misto 
di  varie  tempre  con  cui  incendiar  la  torre  ?  Lo  stesso  dicasi 
d’ Arsete,  il  quale  tanto  affetto  nutriva  per  Clorinda,  che... 
per  forme  di  lei  rantico  fianco  D'ogni  intorno  traendo, 
or  la  seguia.  Ciò  basta  perchè  il  ])oeta  dir  possa  die  Arsele 
si  fece  a  favellare  a  Clorinda  senza  ch'egli  abbia  da  prima 
colle  solite  forinole  avvertito  che  reunuco  si  fece  innanzi, 
si  presentò,  ecc.  » 

4  St.  18.  11  racconto  commoventissimo  deH’Eunuco  Arsete 
è  tolto  dagli  Amori  di  Teagene  e  Gariclea,  romanzo  di 
Eliodoro,  scrittore  greco,  che  fu  vescovo  di  Trica  nella  Tes- 


Memoria  de’  suoi  uffici  instando,  prega 
Che  da  T  impresa  cessi  :  ed  ella  il  niega. 

20. 

Ond’ei  le  dice  alfin:  Poiché  ritrosa 
Sì  la  tua  mente  nel  suo  mal  s’ indura. 

Che  nè  la  stanca  età  nè  la  pietosa 
Voglia  nè  i  preghi  miei  nè  il  pianto  cura. 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e  saprai  cosa 
Di  tua  condizi'on,  che  t’era  oscura  : 

Poi  tuo  desir  ti  guidi  o  mio  consiglio. 

Ei  segue;  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 

21  . 

Resse  già  l’Etiopia,  ®  e  forse  regge 
Senapo  ancor,  con  fortunato  impero  ; 

Il  qual  del  figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva,  e  Tosserva  anco  il  popol  nero. 
Quivi  io  pagan  fui  servo,  e  fui  tra  gregge 
D’ancelle  avvolto  in  femminil  mestiero,  ^ 
Ministro  fatto  de  la  regia  moglie. 

Che  bruna  è  sì,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie.  ^ 

saglia  e  morì  nel  390  sotto  Teodosio  il  Grande.  Il  Tasso 
conobbe  questo  romanzo  in  Francia,  alla  corte  di  Carlo  IX, 
ove  era  letto  da  dame  e  cavalieri  nella  traduzione  francese 
dell’Amiot.  11  Tasso  promise  a  quei  cortigiani  che  presto 
avrebbero  riveduto  il  libro  di  Eliodoro  adorno  delle  vesti 
italiane  più  splendide;  e,  come  si  vede,  mantenne  la  pro¬ 
messa.  Quanto  in  quel  romanzo  si  dice  di  Gariclea  venne 
nella  Gerusalemme  applicato  a  Clorinda.  Il  nostro  poeta, 
per  altro,  vi  aggiunse  qualche  ornamento,  tolto  dalle  av¬ 
venture  della  virgiliana  Camilla,  come  il  salvamento  dal 
fiume  e  l’ allattamento  prodigioso. 

5  St.  19.  V.  1-2.  Dice  il  Petrarca  (son:  1-12):  «  Indi 
traendo  poi  l’antico  fianco  ». 

Etiopia,  oggi  Abissinia  (co.sì  fatale  agli  italiani).  Essa 
conservò  sempre  la  fede  cristiana,  insegnatale  prima  dal¬ 
l’Eunuco  della  regina  Candace  e  poi  da  San  Matteo  (secondo 
altri  da  S.  Atanasio).  E  da  osservarsi  che  il  cristianesimo 
degli  etiopi  differisce  assai  da  quello,  degli  altri  popoli,  avendo 
subito  non  poche  alterazioni  dal  maomettismo.  Gli  etiopi 
sono  anche  scismatici,  poi  che  aderirono  al  Patriarca  di 
Alessandria.  Fu  per  consiglio  dei  portoghesi  che  si  unirono 
alla  chiesa  di  Roma  e,  regnando  Davide,  mandarono  ad 
ossequiare  il  pontefice. 

In  femminil  mestiero  cioè  in  ministero,  in  ufficio  fem¬ 
minile.  —  Dice  il  Galilei  che  «  avvolgere  in  femminil  me¬ 
stiero  è  una  di  quelle  locuzioni  pellegrine  che  pochi  sanno 
ritrovare.  »  11  Galilei  avrebbe  ragioni  da  vendere  se  il  Tasso 
avesse  detto  realmente  che  l’eunnco  Arsete  fu  avvolto  in 
femminil  mestiero  ;  ma  il  Tasso,  invece,  dice  avvolto  fra 
gregge  dhncelle.  Le  parole  in  femminil  mestiero  sono 
poste  qui  come  una  giunta  al  concetto,  e  vogliono  dire  che 
Arsete,  avvolto  fra  gregge  d’ancelle  fu  adoperato  in  uflici, 
in  lavori  femminili.  Così  l’osservazione  del  Galilei  non  ha 
più  ragione  di  essere. 

8  Che  bruno  è  sì,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie.  Dice 
il  Guaslavini.  «  Il  colore  concorre  alla  perfezione  della  bel¬ 
lezza  umana,  ma  egli  è  stimato  variamente  in  varie  parti.  » 
Ben  detto  :  lauto  è  vero  che  a  chi  piacciono  le  more  di 
carnagione  e  a  chi  le  pallide;  a  chi  piacciono  le  biame  di 
capello  e  a  chi  le  bionde.  Del  resto,  il  bruno  non  ha 
mai  tolto  il  bello  ;  e  con  ragione  avverte  il  Martinelli  che 
in  alcuni  (o  in  alcune)  «  la  carnatura  brunetta  è  di  mara- 
vigliosa  vaghezza.  »  —  Dice  il  Petrarca:  «  Andromeda  gli 


CANTO  nUODECIMO 


22  1 


22.  I 

N’arde  il  marito,  e  de  l’amore  al  foco 
Ben  de  la  gelosia  s’agguaglia  il  gelo.  ^ 

Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
Nel  tormentoso  ^  petto  il  folle  zelo,  ^ 

Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco  ; 
Vorrìa  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo.  ^ 

Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace.  ^ 

piacque  in  Etiopia  Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome.  »  | 
A  questi  versi,  forse,  penso  il  Tasso  nello  scrivere  la  canzone 
che  incomincia; 

«  Bruna  sei  tu,  ma  bella.  » 

Cosi  e  a  credersi  che  questo  verso  del  Tasso  avessse  in  mente 

10  Stecchetti  (Olindo  Guerrinij  quando  scrisse  neVC Annun¬ 
ciazione  (la  sua  migliore  poesia)  :  «  Bruna,  ma  bella.  »  Del 
resto,  e  il  Tasso  e  lo  Stecchetti  imitarono  in  ciò  il  biblico 
«  Cantico  dei  Cantici.  » 

1  De  V amore  at  foco  Ben  de  la  gelosia  s' agguaglia  il 
gelo.  Egregiamente  osserva  il  Novara  che  è  «  antitesi  troppo 
studiata,  »  Dice  il  Petrarca  (Son.  130): 

«  Amor  n’accende  il  cor  d'ardente  zelo, 

Di  gelata  paura  il  tien  costretto 
E  qual  sia  più  fa  dubbio  a  l’intelletto 
La  speranza  o  il  timor,  la  fiamma  o  il  gelo.  » 
lormentoso,  sta  per  tormentato.  Dice  il  Petrarca  : 

«  ....  col  tormentoso  fianco,  ec.  » 

3  11  folle  zelo,  il  pazzo  fuoco  d’amore;  pazzo  perchè  si 
accorda  con  il  gelo  della  gelosia.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 

4  Occhi  del  cielo.  Le  stelle.  Così  chiamò  le  stelle  anche 
Platone  in  ipiel  suo  epigramma  amoroso  che  fa  pronunziare 
da  Gellio  e  che  il  Tasso  (  v.  la  prima  parte  delle  sue  Rime) 
tradusse  in  questo  modo; 

«  Mentre,  mia  Stella,  miri 

I  bei  celesti  giri, 

II  ciel  esser  vorrei, 

Perchè  negli  occhi  miei 

Fiso  tu  rivolgessi 

Le  tue  dolci  faville; 

Io  vagheggiar  potessi 

Mille  bellezze  tue  con  luci  mille.  » 

Anche  l’Ariosto  ha  «  occhi  del  cielo  »  (Ori.  Fur.  XIV.  99) 
e  Dante  scrisse  :  «  Lo  ciel  ch’à  tante  vedute  ec.  »  In  pro¬ 
posito  di  questa  frase,  nota  il  Bobiola  che  essa  ha  dell'orien¬ 
tale  e  che  in  bocca  d'un  orientale  non  suona  male.  Non 
suona  male  ?  Ma  suona  bene,  invece  !  come,  del  resto, 
suonerebbe  bene,  nel  parlar  ligurato,  anche  in  bocca  di  chi 
non  fosse  orientale. 

5  Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace  Al  suo  signor, 
fa  suo  diletto  e  pace.  Dice  il  Guastavini  che  il  poeta  «  move 
l’affetto  dal  costume  della  donna  acquietantesi  a  tutte  le 
voglie  del  marito  quasi  di  signore  ».  Ecco,  che  sia  costume 
della  donna  di  acquietarsi  a  tutte  le  voglie  del  marito,  noi 
non  crediamo.  11  Guastavini,  per  crederlo,  deve  essere  stato 
0  un  marito  lortunatissimo,  (da  segnarsi  col  carboii  bianco) 
o  un  marito  tre  volte  buono....  Ma  che  il  Guastavini  avesse 
moglie  a  noi  non  risulta;  onil’ò  che  noi  pensiamo  abbia 
scritto  così  senza  cognizione  di  causa.  Noi  vorremmo  con¬ 
vocare  in  grande  comizio  universale  tutti  i  mariti  e  diman¬ 
dar  loro:  Potete  dire,  in  lealtà,  che  la  donna  ha  per  costu¬ 
me  di  «  acquietarsi  a  tutte  le  voglie  del  marito  quasi  di 
signore  »  ?  E  siamo  certi,  certissimi,  che  ci  udremmo  rispon¬ 
dere  un  no  generale;  un  tal  no  che  sveglierebbe  anche  il 
tuo^  sonno  eterno,  o  candido  Giulio  Guastavini  ! 

6  Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote  Vermiglia.  Nota 

11  Gentili:  «  Non  era  questa,  mi  credo,  l’usanza  de’  Mori,  i 
quali,  come  le  altre  genti,  solcano  già  le  immagini  degli  Dei  in 
quel  colore  dipingere  di  che  sono  essi  naturalmente,  siccome 


D’una  pietosa  istoria  e  di  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 

Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Vermiglia,  ®  è  quivi  presso  un  drago  avvinta. 
Con  l’asta  il  mostro  un  cavalier  ^  per  cote; 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta.  ^ 

Quivi  sovente  ella  s'atterra,  e  spiega 
i  Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega. 

Clemente  Alessandrino  scrive.  Ed  il  medesimo,  penso,  che  os¬ 
servino  ora  che  sono  Cristiani.  Plinio  afferma  che  i  nobili 
Etiopi,  che  di  sopra  dimanda  i  mori,  si  solevano  a  .suo 
tempo  tingere  tutta  la  persona,  di  minio,  e  che  tale  era  ivi 
il  colore  delle  immagini  degli  Dei  ;  il  che  noto,  perchè  il 
Tasso  dice  vermiglia  di  gote,  forse  per  accennare  in  parte 
({uesta  loro  usanza.  »  Può  anche  essere  che  il  Gentili  dia 
nel  giusto  con  la  sua  ultima  supposizione.  Altrimenti,  quella 
lanciulla,  così  tra  vita  e  morto,  come  poteva  avere  le  gote 
vermiglie  ?  come  si  può  credere  che  la  paura,  la  quale  doveva 
('sser  grande,  non  le  aves.se  sbiancato  le  gote  punto  punto? 
(Questo  domandiamo,  salvochè  non  si  voglia  pensare  che 
il  vermiglio  fosse  conferito  alle  gote  di  lei  (lai  sangue  che  il 
drago  spargeva  dalle  ferite.  Del  resto  il  bet  volto  a  le  gote 
sono  accusativi  alla  greca.  Dice  il  Petrarca  (Irionfo  d'Am  II): 
«  Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia,  Vergine  bruna  i  begli 
occhi  e  le  chiome. 

Un  cavalier,  cioè  San  Giorgio.  Dice  il  Meliache  «  o.scura 
assai  è  la  storia  di  San  Giorgio,  essendosi  perduti  gli  atti 
autentici  del  suo  martirio,  avvenuto  in  Alessandria  sotto 
Domiziano.  »  Mancando  gli  atti  autentici{X)  poco  si  può  dire 
di  lui....  Si  narra  per  altro,  che  egli  ottenne  i  primi  gradi 
negli  eserciti  di  Domiziano  e  che  si  addimostrò  sempre  di 
un  valore  grande.  Se  così,  tanto  meglio.  Di  San  Giorgio  tace 
la  storia,  ma  non  la  leggenda  popolare.  Essa  ha  fatto  di 
questo  santo  una  delle  più  splendide  e  meravigliose  ligure 
di  guerriero  che  siano  apparse  alla  fantasia  dei  popoli  pri¬ 
mitivi.  Chi  gli  attribuì  una  impresa  e  chi  un’altra,  sempre 
oltre  i  limiti  del  naturale.  Scrive  il  Mella:  «  Tengono  alcuni 
che  veramente  egli  liberas.se  in  Perito  una  principessa  espo¬ 
sta  ad  un  drago,  superstiziosa  barbarie  praticata  già  col 
Minotauro  dagli  Ateniesi  e  ebe  spesso  vediam  ripetuta  nelle 
storie.  Altri  col  Baronio  non  vi  riconoscono  che  una  di  quelle 
immagini  onde  cotanto  dilettavasi  il  simbolismo  della  Chiesa 
primitiva,  e  credono  signitichi  le  sue  vittorie  in  patria  contro 
il  serpente  infernale,  o  l’aiuto  dato  nelle  battaglie  da  quel 
santo  guerriero  a  chi  l’invocava.  »  Noi,  se  occorre  dirlo,  non 
ci  mettiamo  su  nè  sale  nè  pepe.  Noi  siamo  della  gente  incre¬ 
dula,  e  i  miracoli,  di  qualunque  sorta  si  siano,  ci  fanno 
scrollare  il  capo,  se  non  sorridere...  Pure  non  possiamo  negare 
che  i  miracoli  non  siano  una  fonte  bellissima  di  poesia. 
Ritornando  a  San  Giorgio,  aggiungiamo  che  egli  era  molto 
venerato  in  Levante,  e,  più  che  altrove,  neU’Etiopia.  Anche 
ai  turchi  fu  simpatico  e  di  lui  ragionano  anche  oggi  con 
molto  amore.  San  Giorgio  è  patrono  dell’Inghilterra  e  vari 
ordini  cavallereschi  s’intitolano  da  lui.  Che  in  Perito  il  santo 
liberasse  da  un  drago  una  fanciulla  narra  pure  Lodovico 
Romano  nel  2.  libro  (cap.  2.)  delle  sue  Navigazioni.  Non 
solo,  ma  narra  di  aver  visto  co’  suoi  propri  occhi  il  luogo 
dove  il  fatto  sarebbe  accaduto.  Dice  il  buon  Lodovico  Ro¬ 
mano  che  il  luogo  è  tutto  consumato,  certamente  a  cagione 
della  gran  moltitudine  di  pellegrini  stata  a  visitarlo. 

y  St.  23.  V.  3-6.  Si  veda  come  bene  il  Tasso,  in  soli  quattro 
versi,  descrive  il  quadro.  0  non  par  di  vederla  la  scena? 
Non  par  di  vedere  il  santo  menar  colpi,  il  drago  dar  h;  ultime 
fiatate  e  la  fanciulla  spasimare,  mezzo  morta,  ancor  tra  le 
unghie  del  mostro?  Alla  efficacia  della  descrizione  contribuisce 
di  assai  la  forma  facile  e  piana,  del  tutto  naturale,  senza 
contorsioni  di  sorta. 
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24. 

Ingravida  frattanto,  ‘  ed  espon  fuori  ^ 

(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia. 

Si  turba,  e  degl’insoliti  colori,^ 

Quasi  d’un  novo  mostro,  ha  meraviglia. 

Ma,  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori. 
Celargli  il  )  arto  alfin  si  riconsiglia; 

Ch’egli  avrìa  dal  candor  che  in  te  si  vede. 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede  ; 

25. 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli,  poco  dianzi  nata. 

E,  perché  fu  la  torre,  ove  chius’era. 

Da  le  donne  e  da  me  solo  abitata, 

A  me,  che  le  fui  servo  e  con  sincera 
Mente  l’amai,  ti  diè  non  battezzata: 

Nè  già  poteva  allor  battesmo  darti  ; 

Chè  l’uso  noi  sostien  di  quelle  parti.  ^ 

26. 

Piangendo  a  me  ti  porse,  e  mi  commise 
Ch’io  lontana  a  nutrir  ti  conducessi. 

Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e  in  quante  guise 
Lagnossi  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 
Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 
Le  sue  querele  da  i  singulti  spessi. 

1  Ingravida  frattanto  ecc.  Ingravida?!  Cibò;  diranno  gli 
sellili  Itosi,  diranno  i  moratissimi;  come  si  fa  ad  usare  un 
vocabolo  così  verista,  così  poco  pulito?...  Ma,  di  grazia,  come 
altrimenti  doveva,  esprimersi  il  poeta?  Invece  àelV ingravidare 
che  altro  verbo  vorreste  si  usasse?  Ah,  c’è  il  concepirei 
Sciocchi!  ma  il  concepire  non  è  sempre  Vingravidare.  Eppoi, 
perchè  questo  vocabolo  «  ingravidare  »  è  poco  pulito?  per¬ 
chè,  in  nome  di  Dio?  Ah,  che  bel  libro  ci  sarebbe  da  scrivere 
sulla  moralità  dei  vocaboli!  Ma  basti  di  ciò.  Si  usi  il  verbo 

ingravidare  »  quanto  ci  pare  e  piace,  e  lasciamo  che 
dica  (dii  vuole;  Ci  sono  delle  cose,  lo  sappiamo  anche  noi, 
che  in  pubblico  non  si  possono  spiattellare  chiare  e  tonde, 
e  per  le  quali  debbesi  ricorrere  a  giri  di  parole  più  0  meno 
lungbi;  ma  qui  non  siamo  nel  caso. 

2  Ed  espon  fuori  ecc.  Osserva  il  Cuastavini  esser  nahi- 
rale  «  che  delle  cose  le  quali  nell’atto  della  concezione  sono 
innanzi  agli  occhi,  o  alla  fantasia  rappresentate,  ritraggano 
.somiglianza  i  parli.  »  Lo  stesso  crede  fermamente  il  popolino. 
Soggiunge  poi  il  critico  citato:  «  La  linzione  è  tolta  da  Elio¬ 
doro  nel  4.  liliro  di  quella  sua  liellissima  e  vaghissima  Storia 
Etiopica,  dove  Dersina,  per  es.sersi  giaciuta  col  marito  in  una 
una  camera  nella  quale,  fra  l’altre  figure,  era  dipinta  l'im- 
magine  di  Per.seo_  armato,  allora  ch’avea  liberata  Andromeda 
dal  sasso,  partorì  Gariclea  bianca;  ond’ella,  temendo  che  il 
re  suo  marito  la  tenesse  per  adultera,  e  la  figliuola  ne  fosse 
od  uccisa  o  reputata  bastarda,  mentendo  al  padre  eh  ella  fosse 
subitamente  morta,  l’espose  alla  fortuna,  come  di  Clorinda  fa 
((Ili  la  madre  sua.  »  Narra  Plutarco  (De  sera  uiiinini»  vin- 
dieta)  che  una  donna  greca,  avendo  partorito  un  figlio  nero, 
fu  accusata  di  adulterio,  e  che  si  difese  presso  i  giudici  col 
dire  e  col  provare  die  ella  era  la  quarta  stirpe  nata  di 
un  etiope. 

3  Si  turba,  e  degl'  insoliti  colori,  ecc.,  cioè  del  color 
liianco  della  figliu. 

^  Argomentato  in  lei  non  bianca  fede.  Cioè  avrebbe 


Levò  alfin  gli  occhi,  e  disse:  O  Dio,  che  scemi 
L’opre  più  occulte  e  nel  mio  cor  t’interni, 

27. 

Se  immacolato  è  questo  cor,  se  intatte 
Son  .  queste  membra  e  ’l  maritai  mio  letto. 
Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatto 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cospetto: 

Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto; 

Viva, 'e  sol  d’onestate  a  me  somigli; 
L’esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

28. 

Tu,  celeste  guerrier  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpente  a  gli  empi  morsi. 
S’accesi  ne’  tuo’  altari  umil  facella, 

S’auro  o  incenso  ^  odorato  unqua  ti  porsi. 

Tu  per  lei  prega  sì  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccòrsi. 

Qui  tacque;  e  ’l  cor  le  si  rinchiuse  e  strinse;  ^ 
E  di  pallida  morte  si  dipinse.  ^ 

29. 

Io  piangendo  ti  presi,  e  in  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  e  frondi  ascosa 
Con  arte  sì  gentil,  che  nè  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui  nè  d’altra  cosa. 


sospettato  della  fedeltà  di  lei.  Presso  gli  antichi  la  Fede  era 
vestita  di  bianco;  e  ciò  per  dinotare  con  quanta  cura  si 
aveva  essa  a  custodire,  onde  non  si  .bruttasse,  sapendosi 
come  il  color  bianco  sia  esposto  alle  macchie.  Orazio  scrive  : 
«  Albo  lidos  velata  panno;  »  c  Virgilio,  (En.  1):  «  Caria  fi- 
des.  »  Or  noteremo  col  Novara  che  il  concetto  del  Tasso  è 
troppo  artificioso. 

5  St.  25.  Dice  il  Gherardini  che  in  Etiopia  soltanto  i  mori 
venivano  battezzati,  poi  ebe  essi  soli  osservavano  la  fede 
cristiana.  Per  (fuesto  motivo  Clorinda  es.sendo  nata  bianca, 
non  poteva  ricevere  il  battesimo,  noi  sostenendo,  cioè  non 
permettendolo,  Tuso  deU’Etiopia,  il  ([uale  non  fa  battezzare 
che  il  popol  nero.  Ma  osserva  il  Fraticelli  (op.  cit.):  «  Noi 
per  altro  crediamo  che  questa  dichiarazione  vada  lungi  dal 
vero,  poiché  la  frase  del  poeta  non  appella  a  distinzione  di 
popol  nero  a  popol  bianco  ;  e  riteniamo  invece  che  apjKilli 
all’uso  antichissimo  di  alcuni  popoli  cristiani  di  amministrare 
il  battesimo  non  già  neH’età  infantile,  ma  sibbene  nell'elà 
matura,  e  in  caso  urgente  di  malattia  o  di  altri  pericoli 
della  vita.  La  parola  attor  (Nè  già  iwteva  allor  battesmo 
darti)  ci  autorizza  a  dar  la  preferenza  a  (piesla  piii  naturale 
interpretazione.  »  Di  questo  i)arero  è  anche  il  Mella.  Nella 
opinione  del  Fraticelli  ci  conferma  Don  Erancesco  Alvarez, 
il  quale  scrive,  nel  suo  viaggio  in  Etiopia,  elm  colà  le  fem¬ 
mine  si  usa  battezzarle  sessanta  giorni  dopo  che  sono  nate. 

^  Incenso.  Osserva  il  Novara  che  «  veramente  il  por¬ 
gere  incenso  meglio  si  apparterrebbe  a  sacerdote  che  a 
donna,  >  ma  pare  a  noi  che  troppo  sottilmente  egli  osservi. 

Il  cor  le  si  rinchiuse  e  strinse.  Vale  a  dire  le  si 
chiuse  e  serrò  alla  impressione  degli  oggetti  esterni. 

8  E  di  pallida  morte  si  dipinse.  Imitato  da  Dante  ('Canz.): 

*  Dipinto  in  vi.so  del -color  di  morte.  »  Ma  quanto  è  più  bollo 
il  verso  di  Dante  !  e  quanto  è  più  proprio  il  dire  che  uno  si 
dipinse  del  color  della  morte,  e  non  che  si  dipinse  di 
morte  ! 
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Me  n’andai  sconosciuto;  e,  per  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa, 

Vidi  una  tigre  che  minaccie  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a  me  venire. 

30 

Sovra  un  arbore  i’  salsi,  e  te  su  l’erba 
Lasciai  ;  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 

Giunse  l’orribil  fera,  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese  ; 
Mansuefece  e  raddolcìo  l’acerba  ^ 

Vista  con  atto  placido  e  cortese; 

Lenta  poi  s  avvicina,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua  ;  e  tu  ridi,  e  l’accarezzi  ; 

31- 

Ed  ischerzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi  : 

Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  com’è  l’uso 
Di  nutrice,  s’adatta;  e  tu  le  prendi. 

Intanto  io  miro,  timido  e  confuso. 

Com’uom  farìa  novi  prodigi  orrendi. 

Poiché  sazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  latte,  si  parte  e  si  rinselva  : 

32. 

Ed  io  giù  scendo  e  ti  ricolgo,  e  torno 
Là  ’ve  prima  fur  vólti  i  passi  miei  ; 

1  Mansuefece  e  raddolcìo  Vacerha  ecc.  Il  Tasso  diede 
a  Clorinda  indole  ardita  e  liera,  e  per  rendere  più  verosi¬ 
mile  questa  marziale  inclinazione  della  sua  eroina,  Unse  che, 
avendo  ella  succhiato  il  sangue  d’una  tigre,  ricevuto  ne  avesse 
insieme  col  nutrimento  anche  la  lierezza.  Così  gli  antichi 
dicevano  che  Achille  era  nella  sua  fanciullezza  stato  nudrito 
con  midolla  di  leone  da  Chirone  centauro.  (Novara.) 

2  Con  lingua  di  latte,  cioè  mentre  ancora  poppavi.  Scrive 
il  Petrarca  (Canz.  11,  4):  «  Con  voci  ancor  non  preste.  Di 
lingua  che  dal  latte  si  scompagni.  » 

3  Temprando  il  verno  al  proprio  foco.  Credevano  gli 
antichi  che  nulla  mancasse  a  cui  non|mancava  il .  fuoco.  Dice 
'fibidlo  (  lib.  1.  el.  Ij  ; 

«  Me  mea  paupertas  vii®  traducat  inerti, 

Dum  meus  assiduo  luceat  igne  focus.  » 

Per  contro,  credevano  'mancasse  tutto  a  cui  il  fuoco 
mancava.  E  perciò  dice  Catullo  (Carm  :  XXlll.  v.  Ij  : 

«  Furi,  quoi  neque  servus  est,  ncque  arca, 

Nec  cimex,  nec  araneus,  nec  ignis.  » 

Nota  il  Gentili  :  «  Per  lo  che  disse  Eveno  che  il  miglior 
condimento  di  tutti  è  il  fuoco.  E  forse,  por  essere  questo 
eunuco,  del  quale  parla  il  Tasso,  di  nazione  Egizio,  nominò 
specialmente  il  fuoco  ;  perchè  fu  anticamente  dai  Caldei  ado¬ 
rato  per  Iddio,  secondo  le  testimonianze  di  Snida,  e  dai 
Sarmati  come. scrive  Alessandrino;  per  non  dire  dei  Persi, 
dei  ({uali  sono  piene  tutte  le  carte,  come  il  fuoco  adorassero 
e  gli  dessero  sempre  materia  da  pascersi  dicendogli:  Signor 
fuoco,  mangia.  Ma  bello  Dio  era  questo,  quando  in  vece  di 
legna  non  gli  conveniva  mangiare  altro  che  escremento  dei 
buoi,  come  si  usava  in  certe  provincie,  secondo  che  scrive 
Vulpiano  da  Tyro  giurisconsulto,  ove  parla  d'Egitto,  che  il 
papiro,  e  le  spine,  usava  in  luogo  di  legname.  »  Cara  divi¬ 
nità  è  il  fuòco  !  Riscalda  e  rallegra.  Chi  non  ricorda  le  gioie 
provate,  nella  fanciullezza  bella,  davanti  al  focolare?  Chi 
di  noi,  condannati  avivere  nelle  città  tumultuose,  non  ricorda 
le  sere  d’inverno  passato,  in  cima  a  qualche  monte,  in  mezzo 


E,  preso  in  picciol  borgo  alfin  soggiorno, 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  fei. 

Vi  stetti  infìn  che  ’l  Sol  correndo  intorno 
Portò  ai  mortali  e  diece  mesi  e  sei. 

Tu  con  lingua  di  latte  ^  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e  incerte  orme  segnavi. 

33- 

Ma,  sendo  io  colà  giunto  ove  dechina 
L’etate  ornai  cadente  a  la  vecchiezza, 

Ricco  e  sazio  de  l’ór  che  la  regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza, 

Da  quella  vita  errante  e  peregrina 
Ne  la  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza, 

E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco.  ^ 

34- 

Partomi  ;  e  ver  l’Egitto,  ove  son  nato 
Te  conducendo  meco,  il  corso  invio; 

E  giungo  ad  un  torrente,  e  riserrato 
Quinci  dai  ladri  son,  quindi  dal  rio. 

Che  debbo  far?  te,  dolce  peso  amato, 
Lasciar  non  voglio,  e  di  campar  desìo: 

Mi  getto  a  nuoto  ;  ^  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  l’acqua,  ^  e  te  l’altra  ^  sostiene.  ^ 

a  qualche  campagna  solitaria,  dinanzi  ad  un  bel  fuoco  scoppiet¬ 
tante,  chiacchierando  sul  pili  e  sul  meno,  fumando  alla  pipa, 
centellinando  un  bicchier  di  quel  l^uono,  mentre  li  accanto 
il  vecchio  gatto  faceva  le  fusa  e  di  fuori  tirava  il  vento?  Oh  bei 
monti  di  Toscana  nostra,  oh  nostro  bel  monte  a  Pescia,  oh 
belle  sere  passate  sul  canto  del  fuoco,  come  vi  ricordiamo 
ora  tra  un  verso  e  l’altro  del  Tasso,  tra  un  rigo  e  l'altro  di 
(juesto  nostro  commento  ! 

d  Mi  getto  a  nuoto.  Nella  Goìupùstata  cambiò  :  «  M’ar¬ 
rischio  al  nuoto  »  e  cambiò  in  peggio,  poi  che  la  frase  popo¬ 
lare  «  gettarsi  a  nuoto  »  è  più  efficace  di  quella  «  arri¬ 
schiarsi  ecc.  »  Nel  gettarsi  a  nuoto,  inoltre,  c’è  inclusa  l'idea 
dello  slancio,  idea  che  non  è  punto  inclusa  nello  arri¬ 
schiarsi  ecc.  È  anche  da  considerarsi  che  in  realtà  ci  si 
getta  a  nuoto,  non  ci  si  arrischia. 

5  Rompendo  V  acqua.  11  Poeta  aveva  fatto  rompendo 
l'onda,  e  cosi  ha  la  stampa  del  Calvacalupo  ;  ma  forse  per¬ 
chè  quel  suono  endo  onda  disgusta  l’orecchio,  egli  fece  di¬ 
poi  rompendo  l'acqua.  (Colombo).  Romper  l'onda  è  cer¬ 
tamente  più  proprio  che  romper  V  acqua.  Si  aggiunga  poi 
die  r  onda  dà  l’ idea  del  movimento  e  deU'ostacolo,  movi¬ 
mento  e  ostacolo  che  si  vincono  ;  e  l’acqua  no. 

Ed  ima  man  ne  viene  Rompeìido  Vacqua,  e  te  Valtra 
sostiene.,  lu  un  verso  e  mezzo  ci  lui  dato  il  Tasso  un  qua¬ 
dretto  dei  })iù  veri  e  dei  più  efiìcaci.  Duel  miolatoro  che, 
con  una  mano  fende  l’acqua  e  con  l'altra  sostiene  Gloriuda, 
si  vede  proprio,  tanto  è  bene  ritratto.  E  qui  sia  l’arte:  con 
poche  parole  dir  molto. 

7  St.  d  i.  Già  dicemmo  in  una  nota  precedente,  die  quanto 
Peunuco  Arsele  narra  di  Clorinda  è  tolto  dalla  .storia  Etio¬ 
pica,  0  etiopico  romanzo  che  dir  si  voglia,  di  Eliodoro, 
vescovo  di  Trica  nella  Tessaglia,  Cosi  quel  che  il  Tasso 
dice  di  Clorinda,  già  Eliodoro  disse  di  Cariclea,  fanciulla 
etiopica.  Tra  i  due  episodi  il  Gherardini  fa  questo  con¬ 
fronto  :  «  Cariclea  e  Clorinda  sono  dai  loro  rcsiietlivi 
autori  rappresentate  come  eccdleiiti  arciere,  amendue  elio- 
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35- 

Rapidissimo  è  il  corso,  e  in  mezzo  l’onda 
In  sè  medesma  si  ripiega  e  gira  ; 

Ma,  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda 
In  cerchio,  ella  mi  torce  e  giù  mi  tira.  ' 

Ti  lascio  allor:  ma  t’alza  e  ti  seconda 
L’acqua,  e  secondo  a  l’acqua  il  vento  spira 
E  t’espon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stancò,  anelando,  io  poi  vi  giungo  a  pena.  ^ 

36. 

Lieto  ti  prendo  ;  e  poi  la  notte,  quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose. 

Vidi  in  sogno  un  guerrier  jche  minacciando 
A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse  :  Io  ti  comando  ^ 

Ciò  che  la  madre  sua  primier  t’ impose, 

piche  e  principesse.  Ma  ciò  die  ancor  più  dee  notarsi,  si  è 
l’egual  candore  de' loro  volti,  sebben  nate  in  un  paese  di 
Negri,  e  regnale  circostanza  di  loro  concezione  e  natali. 
Eliodoro  racconta  che  Cariclea  era  liglia  d’idaspe  e  di  Per- 
sina,  sovrani  deU'Etiopia,  e  che  ra.spctto  d'nna  bellissima 
pittura  d’Andromeda,  sn  cui  la  Regina  lissato  avea  gli 
ocelli  e  rimmaginazione  negli  amoro.si  ti-attenimenti  col  suo 
sposo,  fu  causa  che  Cariclea  nascesse  bianca,  come  che 
negri  fossero  i  suoi  genitori.  La  regina  iier  liberare  sè  stessa 
da  ogni  sospetto  di  adulterio  linse  che  la  liglia  pocanzi  nata 
fosse  sgraziatamente  perita  ;  ma  in  realtà  la  fece  esporre 
giusta  il  costume  del  pae.sc  con  segni  e  doni  di  grandissimo 
valore.  Sisimetre  raccolse  l’esposta  ed  abbandonata  bam¬ 
bina,  la  diede  ad  allevare  a  certi  pastori,  ed  arrivata  aU'età 
di  sette  anni  seco  la  condusse  neU'Egitto,  dove  l'atiidò  a 
Caricle  sacerdote  di  x\pollo,  donde  essa  ebbe  il  nome  di 
Cariclea.  Fin  ((ui  i  due  racconti  sono  pressoché  eguali.  Gio¬ 
verà  óra  raggiungere  un  rillesso  del  sig.  Row  in  una  sua 
lettera  sulla  Gerusalemme  tradotta  in  inglese  dal  sig.  I  Ionie. 
Cariclea  era  divenuta  un'eccellente  arciera  per  alcune  fortuite 
combinazioni  piuttosto  che  per  professione  cb’ella  facesse 
deU'armi.  Avendo  dedicata  sè  stessa  a  Diana  pel  continuo 
esercizio  della  caccia,  si  rese  così  valente  nel  maneggio  del¬ 
l’arco  che  potè  in  certe  occasioni  usarne  contro  de’  Pirati. 
[1  suo  carattere  nondimeno  si  conservava  amabile,  dolce, 
pietoso,  (piale  appunto  (-onviensi  ad  una  femmina.  11  Tasso 
al  contrario  diede  a  Clorinda  un’indole  ardita,  feroce  e  guer¬ 
riera;  e  per  rendere  verosimile  questa  marziale  inclinazione, 
o  tempra  della  sua  eroina,  finse  che  avend’ella  succhiato  il 
sangue  da  una  tigre,  ricevuto  ne  avesse  quasi  ad  un  tempo 
co  primi  nutrimenti  ranimosità  e  la  ferocia.  Senza  di  questo 
incidente  il  violentissimo  ardore  di  Clorinda  per  Tarmi  e  per 
la  guerra  sarebbe  del  tutto  fuori  di  natura,  siccome  lo  sembra 
essere  in  Gildippe,  che  fu  spinta  a  prendere  le  armi  da 
niuiT  altra  ragione  fuor  che  dalla  tenerezza  pel  suo  sposo, 
la  (piale  può  bensì  eccitare  una  donna  a  qualche  grande 
impresa,  ma  non  mai  farle  del  tutto  obliare  il  vero  e  primo 
suo  carattere.  Oltre  di  che  Tavventura  della  tigre  è  per  sè 
stessa  assai  interessante,  e  ci  scopre  T incomparabile  artificio 
del  poeta  nel  trovare  una  causa  sufticiente  per  rendere  pro¬ 
babili  le  prodezze  e  l'indole  di  Clorinda  (7.  Ihe  Gentlmans 
Mayazine,  voi.  db  pag.  80)  ». 

1  Giunto  ove  jriù  volge  e  si  profonda  In  cerchio,  ella 
mi  torce  e  gin  mi  tira.  Che  proprietà  di  linguaggio  !  Il 
moto  della  corrente  non  poteva  es.ser  meglio  descritto.  Que¬ 
sta  è  una  di  quelle  descrizioni  che  dovrebbero  esser  citate 
ad  esempio  nei  manuali  di  letteratura. 

2  St.  H5  e  precedente.  Quanta  vivacità  di  colorito  c'è 
mai  nella  breve  descrizione  del  torrente  che  si  oiìpone  alla 


Che  battezzi  l’ infante  :  ella  è  diletta 
Del  Cielo  ;  e  la  sua  cura  a  me  s’aspetta. 

37- 

Io  la  guardo  e  difendo  ;  io  spirto  diedi 
Di  pietate  a  le  fere,  e  mente  a  Tacque.  ^ 
Misero  te,  se  al  sogno  tuo  non  credi 
Ch’è  del  Ciel  messaggero.  E  qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e  sorsi,  e  di  là  mossi  i  piedi. 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 
Ma,  perchè  mia  fè  vera  e  l’ombre  false 
Stimai,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse, 

38. 

Nè  de’  preghi  materni  ;  onde  nudrita 
Pagana  fosti,  e  ’l  vero  a  te  celai. 

Crescesti  ;  e  in  arme  valorosa,  ardita 

fuga  di  Arsele,  e  al  tempo  stesso  quanta  naturalezza  !  Come 
dalla  lotta  di  lui  colTonda  che 

.  «  In  sè  medesma  si  ripiega  e  gira  » 
cresce  nel  nostro  pensiero  l’affetto  suo  per  la  dolce  ed 
amata  fanciidla  !  Qui,  non  v'ba  dubbio,  il  poeta  italiano 
avanza  in  'eflicacia  il  suo  maestro  latino.  In  Virgilio  il  voto 
di  Metaljo  a  Latona,  mentre  è  inseguito  dai  Volsci  ed  è  ar¬ 
restato  nella  fuga  dalTAmaseno,  che  summis  ahmulans 
spnmahat  ripis,  è  un  po’  fuori  di  luògo  ;  di  più  rafiredda 
l’azione  il  commetter  Camilla  all’incertezza  del  vento,  alle 
ac(jue  perigliose  del  fiunie,  rivelandosi  con  ciò  che  non  c’è 
nel  padre  di  lei  quel  caldo  affetto  che  muove  l’eunuco  Ar¬ 
sele  a  non  lasciar  Clorinda  in  balìa  della  sorte  se  non  quando 
dispera  di  salvarla.  (D.  Cancogni).  Dice  il  Foscolo  che  il 
Tasso  «  se  non  uguaglia  Omero,  spesso  supera  Virgilio  »  ; 
ma  forse,  con  quello  spesso,  dico  troppo.  Ad  ogni  modo, 
questo  che  nota  il  Cancogui  è  uno  di  quei  luoghi  della  Ge¬ 
rusalemme  (non  molti)  ne’  quali  il  Tasso  supera  veramente 
Virgilio. 

3  lo  ti  comando,  ecc.  Nota  il  Colombo  ;  «  Avea  fatto  in 
prima  l’Autore  : 

«  ....  Io  ti  comando 
Che  faccia,  come  a  te  la  madre  impose. 

Dar  battesimo  a  Tinfante.  » 
e  così  sta  nella  prima  edizione.  Ma  (piel  verso  : 

«  Che  faccia,  come  a  te  la  madre  impose  » 
sente  della  prosa  :  e  però  il  Poeta  rifece  poscia  i  detti 
versi.  »  Che  il  verso  «  Che  faccia,  come .  a  te  la  madre 
impose  »  senta  troppo  della  prosa,  lo  dice  il  Colombo  ;  ma 
a  noi  non  pare.  0  che  volete  che  tutti  i  versi  abbiano  il 
rimbombo  elei  cannone,  che  siano  tutti  sullo  stampo  di  quelli 
del  Frugoni  e  compagnia  rumorosissima?  Per  carità,  povere 
orecchie  ! 

4  Infante.  Nota  il  Gentili:  «  Benché  questo  nome,  mfante, 
sia  latino,  nientedimeno  è  più  tosto  rimaso  nella  lingua 
francese  e  spagnola  che  nella  italiana.  Onde  si  può  dire  che 
sia  a  noi  peregrino,  ciò  che  da  Aristotele  si  addimanda  gioita... 
Ed  il  poeta  Tha  nsato  solamente  questa  volta,  ed  in  par¬ 
lando  di  Clorinda,  che  era  figliuola  del  Re  di  Etiopia;  perchè 
lo  prese  forse  in  qnel  significato  che  gli  spagnoli  Tosano 
parlando  de’  figliuoli  del  Re,  e  di  altri,  che  alla  successione 
del  regno  ponno  venire.  La  quale  usanza  appresero  dai  Ro¬ 
mani,  appo  i  quali  ne’  più  bassi  tempi  dell’Imperio  si  diman¬ 
dava  puer  nobilissimus  quegli  che  era  per  succedere  nel- 
T Imperio;  la  qual  successione  prima  si  dimostrava  col  nome 
di  Cesare  ». 

5  St.  .‘17.  V.  1 .  2.  Il  poeta  attribui.sce  a  San  Giorgio  i  dne 
miracoli  dei  quali  si  parla  di  soiu-a,  cioè  della  tigre  che 
allalta  Clorinda  e  delle  ac(|ue  cIh^  la  portano  alla  riva. 


INFANZIA  PRODIGIOSA  DI  CLORINDA. 


*'►.■**  ” 


Ed  {scherzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi.,,.  . 
Intanto  io  miro,  timido  e  confuso 
Com'uom  faria  novi  prodigi  orrrendi. 
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Vincesti  il  sesso  ^  e  la  natura  assai. 

Fama  e  terre  acquistasti  ;  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia,  tu  medesma  il  sai; 

E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre 
Io  t’ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 

•  39- 

ler  poi  su  l’alba  a  la  mia  mente  oppressa 

D’alta  quiete  e  simile  a  la  morte,  ^ 

Nel  sonno  s’offerì  l’ immago  stessa. 

Ma  in  più  turbata  vista  ;  e  in  suon  più  forte 

Ecco,  dicea,  fellon,  l’ora  s’appressa 

Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte; 

Ma  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  ha  *1  duolo. 
Ciò  disse,  e  poi  n’andò  per  l’aria  a  volo. 

40- 

Or  odi  dunque  tu,  che  ’l  Ciel  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 

Io  non  so  ;  forse  a  lui  vien  ^  che  dispiaccia 
Ch’altri  impugni  la  fé  de’  suoi  parenti. 

Eorse  è  la  vera  fede.  Ah  !  giù  ti  piaccia 
Depor  quest’arme  e  questi  spirti  ardenti. 


1  Vincesti  il  sesso.  Nella  Conquistata  cambiò  «  l'età  vin¬ 
cesti.  » 

2  D'alta  quiete  esimile  a  la  morte.  Imita  Virgilio  (En.  6.): 
«  Dulcis,  et  alta  quies  placidaeque  simillima  morti.  »  Nota 
il  Martinelli  che  il  poeta  «  qui  fa  che  costui  sogni  il  vero, 
e  ciò  sul  mattino,  nel  ([ual  tempo  i  sogni  sono  per  lo  più 
meno  favolosi.  »  Che  sull’alha  i  sogni  sono  meno  favolosi,  di¬ 
cono  pure  Dante  e  l’Ariosto.  Il  primo  :  (Inf.  c.  xxvi);  «  Ma 
se  presso  al  mattili  del  ver  si  sogna  »  ;  e  il  secondo  : 

«  E  giunger  mira  a  un  tempo  che  a’  focosi 
Destrier  il  fren  la  hiond’Aurora  metta, 

Allor  che  i  sogni  son  men  favolosi. 

Nascer  la  veritade  se  n'aspetta.  » 

3  Vien.  Avviene. 

4  Farenti.  Genitori,  alla  latina. 

5  Gilè  un  altro  simil  sogno.  Nella  Conquistata  il  sogno 
di  Clorinda,  che  qui  è  accennato  appena,  si  distende  in  più 
ottave,  con  immagini  tratte  dal  sogno  di  Nabucco  (Daniele, 
cap  IV)  e.  dal  Purgatorio  di  Dante  : 

«  Visto  nel  sogno  avea  con  spoglie  eccelse 
Una  pianta  che  spiega  i  rami  al  cielo  ; 

Qual  ned  Austro  giammai,  nè  Borea  svelse 
Nè  fece  arida  ancor  la  liamma  e  il  gelo. 

Qual  che  sia  quel  cultor,  eh’  ivi  la  scelse. 

Sembra  passar  dell’alte  nubi  il  velo. 

Passar  Olimpo,  Atlante  e  Pelio  e  Pindo, 

E  ne  avria  maraviglia  il  Siro  e  l’Indo. 

«  Tanto  alto  va,  che  il  sole  indi  si  adombra 
E  discolora  i  suoi  celesti  raggi. 

L’orto  e  l’occaso  può  coprir  neU’omhra, 

Oltra  le  oblique  strade  e  i  suoi  viaggi; 

Quinci  la  terra  e  quindi  il  cielo  ingombra 
Senza  temer  d'empia  fortuna  oltraggi. 

Frondeggia  dal  cipresso  e  cedro  e  palma, 

Ch’  ivi  risorge,  ov'è  più  grave  salma. 

«  Correr  donne  e  fanciulli  all’ombra  santa 
Vedeva  e  i  vecchi  stanchi  a  quel  soggiorno. 

Ed  a  prova  adorar  la  sacra  pianta 
E  donde  nasce  e  donde  muore  il  giorno  : 

Tanta  la  calca,  il  suon,  la  turba  è  tanta. 


Qui  tace  e  piange  ;  ed  ella  pensa  e  teme  ; 
Chè  ùn  altro  simil  sogno  ^  il  cor  le  preme. 

41. 

Rasserenando  il  volto  alfìn  gli  dice  : 
Quella  fé  seguirò  che  vera  or  parme, 

Che  tu  col  latte  già  de  la  nutrice 
Sugger  mi  festi,  e  che  vuoi  dubbia  or  farme: 
Nè  per  temenza  lascerò  (nè  lice 
A  magnanimo  cor)  l’ impresa  e  l’arme  ; 

Non  se  la  morte  nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortali  avessi  inante. 

42. 

Poscia  il  consola  ;  e  perchè  il  tempo  giunge 
Ch’ella  deve  ad  effetto  il  vanto  ^  porre. 

Parte  e  con  quel  guerrier  ^  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre. 
Con  lor  s’aduna  Ismeno,  e  instiga  e  punge 
Quella  virtù  che  per  sè  stessa  corre  ;  ^ 

E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle,  e  in  cavo  rame  ascosi  lumi. 


Che  appende  statue  e  voti  a  lei  dintorno; 

Vedea  gli  Sciti  e  gli  Etiopi  adusti, 

E  il  diadema  depor  regi  ed  augusti. 

«  Chiusa  fontana  ancor  volgea  d’un  monte 
Mormorando  con  acqua  dolce  e  fresca; 

E  parea  quasi  tomba  il  vivo  fonte. 

Ove  uom  si  tuffi  immondo  e  ))uro  n'esca 
E  a  chi  si  l)agna  in  lei  rumida  fronte. 

Par  che  onore  e  virtude  indi  si  accresca. 

Quivi  correano,  al  dolce  suon  conversi. 

Greci,  Latini,  Assiri  ed  Indi  e  Persi. 

«  Pareva  a  quella  vista  assai  turbarse. 

Mirando  il  sacro  fonte  e  i  sacri  rami. 

Pensosa  dell'  indugio,  all'acque  sparse 
Quasi  aspettando  pur  ch’altri  la  chiami. 

E  fra  immagini  tante  aU'alma  apparse 
Più  non  sa  c[uel  che  pensi  0  quel  che  brami. 

Quando  un  gigante  si  vedeva  incontra 
Pur  come  imago  che  di  rado  incontra. 

«  E  mentre  ancor  per  vano  orgoglio,  asciutta 
Avea  la  fronte  di  quel  sacro  umore. 

Venia  col  fier  gigante  a  dura  lutta. 

Disegnai  di  possanza  e  di  valore; 

Sentiasi  in  breve  spazio  a  tal  condutta 
Che  le  si  apria  per  debolezza  il  core, 

Il  cor  più  duro  già  di  saldi  marmi; 

E  cadendo  perdea  la  forza  e  ranni. 

«  Allor  pareale  in  suon  tremante  e  fioco 
Quasi  pentita  dimandar  mercede; 

E  sovra  un  carro  poi  di  ardente  foco 
Esser  rapita  al  ciel  fra  mille  prede. 

Di  chiare  stelle  liammeggiante  il  loco 
Timida  ancor  mirando,  appena  il  crede; 

Quando  si  ruppe  il  sogno  avanti  l'alba. 

Che  il  suo  fosco  pensier  non  anco  inalba.  » 

6  11  vanto^  il  vantato  disegno. 

I  Con  quel  guerrier,  con  Argante. 

8  Instiga  e  punge  Quella  virtù  che  per  sè  stessa  corre. 
Qui  il  poeta  rende  il  significato  dall'adagio  latino  :  «  Addere 
calcaria  equo  sponte  correnti  » 
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Escon  notturni  e  piani  ^  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  passo  lung’o  e  spesso, 

Tanto  che  a  quella  parte  ove  s’estolle 
La  macchina  nemica,  ornai  son  presso. 

Lor  s’infiamman  gli  spirti  e  ’l  cor  ne  bolle 
Nè  può  tutto  capir  ^  dentro  a  sè  stesso  : 

Gl’  invita  al  foco,  al  sangue  un  fero  sdegno. 
Grida  la  guardia,  e  lor  dimanda  il  segno. 

44- 

Essi  van  cheti  innanzi  ;  onde  la  guarda 
A  l’arme,  a  l’arme  in  alto  suon  raddoppia  ; 
Ma  più  non  si  nasconde,  e  non  è  tarda 
Al  corso  allor  la  generosa  Coppia. 

In  quel  modo  che  fulmine  o  bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppia,  ^ 
Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo. 

Aprirlo  e  penetrar,  fu  un  punto  solo. 

45- 

E  forza  è  pur  che  fra  miU’arme  e  mille 
Percosse  il  lor  disegno  alfin  riesca. 

Scoprirò  i  chiusi  lumi,  e  le  faville 
S’appreser  tosto  a  Taccensibil  esca 
Ch’ai  legni  poi  le  avvolse  e  compartille. 

Chi  può  dir  come  serpa  ^  e  come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco?  e  come  folto 
Turbi  il  fumo  a  le  stelle  il  puro  volto? 

46. 

Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste 
Fra  le  rote  del  fumo  ^  in  ciel  girarsi. 

Il  vento  soffia,  e  vigor  fa  ch’acquiste 
L’incendio  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 
Fere  ^  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
De’  Franchi,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immensa  e  sì  temuta  in  guerra 
Cade  ;  e  brev’ora  opre  sì  lunghe  atterra. 

1  Notturni  e  piani,  cioè  oscuri  (essendo  avvolti  nelle 
tenebre)  e  silenziosi. 

2  Capir,  essere  contenuto. 

3  Gol  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppia.  Verso 
improntato  di  una  realità  grande. 

^  I  chiusi  lumi,  cioè  i  lumi  in  cavo  rame  ascosi  che  ave¬ 
vano  avuti  da  Ismeno. 

5  Chi  può  dir  come  serpa.  Verbo  accomodatissimo  all’ef¬ 
fetto,  che  si  vede  seguir  nel  fuoco,  quando  egli  comincia  ad 
appiccarsi  ad  alcune  materie,  e  che  mette  meravigliosamente 
avanti  agli  occhi  quell’andar  che  fa  a  poco  a  poco  l’una 
parte  di  esso  dopo  l’altra  seguendo  innanzi.  (V.  la  G.  L. 
nella  edizione  curata  da  G.  Resini). 

6  Fra  le  rote  del  fumo,  tra  i  vortici. 

7  Fere,  qui  s’intenda  abbaglia. 

8  Con  lor  poggia,  sale  con  loro  il  monte.  Dice  il  Pe¬ 
trarca:  «  E  fui  l’uccel  che  più  per  l’aer  poggia  » 

9  Aurea  porta  E  chiamata  aurea,  perchè  adorna  di  fregi 
d’oro,  quella  porta  di  Gerusalemme  che  dà  sulla  valle  del 
Cedron,  dirimpetto  al  Monte  degli  Ulivi.  Si  dice  che  venisse 
fabbricata  al  tempo  dei  romani:  infatti  n’è  romana  l’archi- 
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Due  squadre  de’  Cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  l’ incendio,  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante  :  Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue  ;  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur,  ristretto  a  Clorinda,  a  poco  a  poco 
Cede  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte. 
Cresce,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia. 

La  turba,  e  li  rincalza  e  con  lor  poggia.  ^ 

48. 

Aperta  è  l’aurea  porta,  ^  e  quivi  tratto 
E  il  re,  ch’armato  il  popol  suo  circonda. 

Per  raccorre  i  guerrier  da  sì  gran  fatto. 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare,  e  ratto 
Di  retro  ad  essi  il  Franco  stuol  v’inonda: 
Ma  l’urta  e  scaccia  Solimano  ;  e  chiusa 
È  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 

49. 

Sola  esclusa  ne  fu,  perchè  in  quell’ora 
Ch’altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse, 

E  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 
A  punir  Arimon  che  la  percosse. 

Punillo  ;  e  ’l  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s’era  ch’ella  sì  trascorsa  tosse  ; 

Chè  la  pugna  e  la  calca  e  l’aer  denso 
A  i  cor  togliea  la  cura,  a  gli  occhi  il  senso. 

50. 

Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 
Nel  sangue  del  nemico  e  in  sè  rivenne. 

Vide  chiuse  le  porte,  e  intorniata 
Sè  da’  nemici  ;  e  morta  allor  si  tenne. 

Pur,  veggendo  ch’alcuno  in  lei  non  guata, 
Nov’arte  di  salvarsi  le  sovvenne  : 

Di  lor  gente  s’infinge,  e  fra  gl'ignoti 
Cheta  s’avvolge;  e  non  è  chi  la  noti.^ 

lettura.  Ha  doppia  porta,  una  per  l’entrata  ed  una  per  l’uscita, 
ed  ha  colonne  d’ordine  composito  di  marmo  bianco  d’Ari- 
matea.  I  turchi  la  tengono  murata,  persistendo  in  essi  l’an¬ 
tica  credenza  che  da  quella  porta  debbano  un  giorno  entrare 
i  cristiani  per  impadronirsi  di  Gerusalemme.  Secondo  la  leg¬ 
genda  cristiana,  Gesù  passò  dalla  porta  aurea,  tra  gli  osanna 
delle  turbe,  la  domenica  delle  palme, 
tè  Trascorsa,  allontanatasi  dalle  mura. 

11  Togliea  la  cura.  Cioè  toglieva  loro  il  darsi  premura 
degli  altri. 

Intep>idì,  rese  tepida,  ossia  mitigò. 

13  E  morta  allor  si  tenne.  Cosa  è  veramente  notabile 
che  costei,  la  quale  s’era  ritrovata  in  tante  fazioni,  avea 
corso  tanti  pericoli,  era  così  coraggiosa,  e  mai  non  aveva 
temuto,  stimi  ora  di  non  potersi  difendere,  e  si  tenga  in 
questo  punto  fermamente  per  morta,  a  dare  ad  intendere 
che  Tanimo  deU’uomo,  particolarmente  vicino  a  morte,  suole 
antivedere  alle  volte.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da 
G.  Rosini.) 

14  S'infinge,  sta  per  si  finge. 
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51- 

Poi,  come  lupo  tacito  s’imbosca 
Dopo  occulto  misfatto  e  si  desvia; 

Da  la  confusìon,  da  l’aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  già. 

Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca  ; 

Egli  quivi  è  sorgiunto  alquanto  pria; 

Vi  giunse  allor  ch’essa  Arimone  uccise  : 

Vide  e  segnolla,  e  dietro  a  lei  si  mise. 

52. 

Vuol  ne  l’armi  provarla  ;  un  uom  la  stima 
Degno  a  cui  sua  virtù  si  paragone,  ^ 

Va  girando  colei  l’alpestre  cima, 

Verso  altra  porta  ove  d’entrar  dispone-  ^ 
Segue  egli  impetuoso;  onde,  assai  prima 
Che  giunga,  in  guisa  avvien  che  d’armi  suone  ^ 
Ch’ella  si  volge  e  grida  ;  O  tu,  che  porte. 

Che  corri  sì  ?  Risponde:  Guerra  e  morte.  ^ 

53- 

Guerra  e  morte  avrai,  disse  ;  io  non  rifiuto 
Darlati,  se  la  cerchi  :  e  ferma  attende. 

Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 

E  impugna  l’uno  e  l’altro  il  ferro  acuto. 

Ed  aguzza  l’orgoglio,  ^  e  l’ ira  accende  ; 

E  vansi  a  ritrovar,  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e  d’ira  ardenti. 

54- 

Degne  d’un  chiaro  Sol,  degne  d’un  pieno 
Teatro,  opre  sarian  sì  memorande. 

Notte,  che  nel  profondo,  oscuro  seno  ® 
Chiudesti  e  ne  l’oblio  fatto  sì  grande. 
Piacciati  ch’io  nel  tragga  e  in  bel  sereno 
A  le  future  età  lo  spieghi  e  mande. 

Viva  la  fama  loro  ;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l’alta  memoria.  ^ 

1  Degno  a  cui  sua  virtù  si  paragone.  Cioè  lo  crede 
tal  uomo  col  quale  si  possa  egli  degnamente  cimentare. 

2  Dispone,  si  argomenta. 

3  Oyide,  assai  prima  Che  gmnga,  in  guisa  avvien  che 
(Vanni  suone.  Cioè  :  prima  di  giungere,  fa  udire  il  rumore 
delle  sue  armi,  di  modo  che  ecc. 

4  St.  52.  Eccoci  ora  alla  morte  di  Clorinda,  eccoci  ad 
uno  dei  più  belli  episodi  del  poema. 

5  Ed  aguzza  Vorgoglio.  Orgoglio  qui  è  quella  balda  fie¬ 
rezza  dell’animo  prodotta  dai  sentimenti  battaglieri  (martem) 
che  in  esso  si  accolgono  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 

6  Notte,  che  net  profondo  ecc.  Qi^iesta  invocazione  alla 
notte  piacque  molto  al  Pope,  il  quale  la  disse  singolarmente 
nobile.  Osserva  sul  proposito  il  Glierardini;  «  Costume  è 
de’  poeti  che,  allorciuando  nel  mezzo  dell’azione  avvertir 
vogliono  i  lettori  d'un  punto  di  straordinaria  importanza,  e 
di  'tal  natura  che  superi  le  loro  forze,  facciano  una  novella 
invocazione  alle  muse  o  ad  altra  divinità.  11  Tasso  qui  con 


SS- 

Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  nè  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarsi. 
Toglie  l’ombra  e  ’l  furor  l’uso  de  l’arte. 

Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  mezzo  il  ferro  ;  il  piè  d’orma  non  parte:  ^ 
Sempre  è  il  piè  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto, 
Nè  scende  taglio  invan  nè  punta  a  voto.  ® 

56. 

L’onta  irrita  lo  sdegno  a  la  vendetta, 

E  la  vendetta  poi  Tonta  rinnova  ; 

Onde  sempre  al  ferir,  sempre  a  la  fretta 
Stimol  novo  s’aggiunge  e  cagion  nova. 

D’or  in  or  più  si  mesce  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna,  e  spada  oprar  non  giova; 
Dansi  co’  pomi,  e,  infelloniti  e  crudi, 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 

57* 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que’  nodi  tenaci  ella  si  scinge. 

Nodi  di  fier  nemico  e  non  d’amante. 
Tornano  al  ferro,  e  l’uno  e  l’altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  ;  e  stanco  ed  anelante 
E  questi  e  quegli  alfin  pur  si  ritira, 

E  dopo  lungo  faticar  respira. 

58- 

L’un  l’altro  guarda,  e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  de  la  spada  appoggia  il  peso. 
Già  de  l’ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor  ch’è  in  oriente  acceso. 

Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  sè  non  tanto  offeso. 

Ne  gode  e  superbisce.  Oh  nostra  folle 
Mente,  ch’ogn’aura  di  fortuna  estolle  ! 


sublime  entusiasmo,  trattandosi  d’una  battaglia  notturna, 
invoca  la  notte  stessa,  affinchè  gli  permetta  di  nobilitare 
lei  medesima  col  trarre  alla  luce  e  pubblicare  que’  fatti 
gloriosi  che  sembravano  condannati  all’oscurità.  » 

'7  Splenda  del  fosco  tuo  Volta  memoria.  La  chiarezza 
di  que’  fatti  renda  ancora  illustre  la  memoria  di  quella  oscura 
notte,  nella  quale  seguirono,  parendo  che  le  fazioni  memo¬ 
rabili  sogliano  render  gloriosi  que’  giorni  ne’  quali  incontrano; 
onde  le  feste  e  le  annuali  celebrità  hanno  avuto  luogo. 
(Gentili). 

8  11  piè  bornia  non  parte.  Cioè  il  piede  non  si  muove 
dall’orma  che  segna  (dal  punto  in  cui  si  trova). 

9  St.  55.  Si  veda  in  questa  stanza  come  ogni  atto  è  pro¬ 
priamente  descritto,  e  come  efììcace  è  tutto  l’insieme. 

10  E  spada  oprar  non  giova,  perchè,  nel  furore  del 
duello,  i  due  guerrieri  si  sono  fatti  addosso  l’un  dell’altro. 

11  Dansi  co'  pomi,  cioè  con  Telse  delle  spade. 

12  Estolle,  leva  in  alto,  insuperbisce. 
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59- 

Misero,  di  che  godi  ?  oh  quanto  mesti 
Piano  i  trionfi,  ed  infelice  il  vanto  ! 

Gli  occhi  tuoi  pagheran  (se  in  vita  resti) 

Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto.  ^ 
Così  tacendo  e  rimirando,  questi 
Sanguinosi  guerrier  posaro  alquanto. 

Ruppe  il  silenzio  alfin  Tancredi,  e  disse’. 
Perché  il  suo  nome  a  lui  l’altro  scoprisse: 

60. 

Nostra  sventura  è  ben  che  qui  s’ impieghi 
Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 

Ma,  poi  che  sorte  rea  vien  ^  che  ci  neghi 
E  lode  e  testimon  degno  *  de  l’opra. 

Pregoti  (se  fra  l’arme  han  loco  i  prieghi)  ^ 
Che  ’l  tuo  nome  e  il  tuo  stato  a  me  tu  scopra, 
Acciò  ch’io  sappia,  o  vinto  o  vincitore. 

Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore.  ^ 

61 . 

Risponde  la  feroce  :  Indarno  chiedi 
Quel  c’ho  per  uso  di  non  far  palese. 

1  St.  59,  V.  3-4.  Si  costruisca  :  gli  occh*  tuoi  pagheranno 
un  niar  di  pianto  ogni  stilla  di  quel  sangue  —  ossia  ver¬ 
seranno  un  mar  di  pianto  per  ogni  stilla,  ecc. 

2  Yie,)ì,  avviene. 

3  Se  fra  l’arme  han  loco  i  preghi,  cioè  se  nelle  lotte 
possono  essere  ascoltate  le  preghiere.  In  Omero,  Diomede 
e  Glauco,  venuti  a  duello,  si  dicono  i  loro  nomi  e  lo  stato 
loro.  E  co.sl  per  amici  e  per  parenti  si  riconobbero.  «  Ma  i! 
Tasso  (dice  il  Gentili)  volendo  fare  un’  agnizione  o  ricono- 
.scenza  più  artilìciosa,  accresce  tuttavia  la  ignoranza  di  Tan¬ 
credi  ;  acciocché  da  ({nello  ne  venga  a  nascere  un  maggior 
stupore  e  perturbamento  d’animo,  nel  riconoscer  Clorinda. 
Ciò  che  Strahone  dice  essere  fine  della  favola.  » 

4  Onore,  verbo,  onori.  E  s'intenda:  chi  illustrila  mia 
morte  (ove  io  rimanga  vintoj  o  la  mia  vittoria  (ove  io  sia 
vincitore). 

5  11  Ino  (lire  e  ’l  tacer.  S’intenda:  tanto  quello  che  dici, 
di  avere  incendiata  la  gran  torre,  ({uanto  quello  che  taci, 
cioè  il  tuo  nome. 

fi  !/■  l’arte  in  bando,  ecc.  U',  lat.  ubi,  dove. 

1  D’entrnmbi,  cioè  dell'arte  e  della  forza. 

8  Oh,  che  s(uigiiigna  e  spaziosa  porta,  oh  che  ferita! 

E  se  la  vita  Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 
(Nota  il  Gherardini  che  questo  concetto  venne  severamente 
biasimato  dal  padre  Bouhours  e  dai  giornalisti  di  Trevou.\, 
i  quali  vi  notarono  troppa  ratlinatezza.  Scrisse  il  Bouhours: 

«  .le  ne  vous  dis  plus  qu’une  chose,  que  je  ne  puis  me 
dispenser  de  vous  dire  tant  le  ralìnement  y  est  visible: 
c  est  a  1  (jccasion  du  combat  de  Tancrède  et  de  Clorinde. 

Il  dit^  que  les  deux  combattans  se  font  Tun  à  l’autre  avec 
leurs  épées  de  playes  profondes  et  mortelles  ;  et  que  si  l'ame 
ne  sort  point  par  de  si  larges  ouvertures,  c’est  c{ue  la  fu- 
reur  la  retient.  »  A  queste  censure  rispose,  il  marchese  Gio- 
seffo  Orsi  nelle  sue  Considerazioni  e  due  principali  ragioni 
egli  addusse.  La  prima,  che  ranima,  se  pre.sa  dall’ira,  si 
concentra  in  sè  stessa,  cresce  di  vigore,  sviluppa  ogni  ener¬ 
gia,  di  cui  è  (capace,  quasi  inferocisce,  e,  noncurante  pericoli 
di  sorta,  dispiega  tutte  le  sue  forze,  specialmente  allora  che 
sta  per  abbandonare  il  corpo.  La  seconda  ragione  venne 
esposta  in  ({uesti  precisi  termini  :  «  Io  tuttavolta  direi  che  il  no¬ 
stro  poeta.^  narrando  in  (juel  luogo  e  parlando  per  propria 
bocca,  parlò  appunto  da  poeta,  cioè  seguitò  in  quella  descri¬ 
zione  più  l’apparenza  che  la  realità  dell’  efletto,  e  più  il  veri- 


( 

Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que’  duo  che  la  gran  torre  accese. 
Arse  di  sdegno  a  quel  parlar  Tancredi, 

E,  In  mal  punto  il  dicesti,  indi  riprese; 

Il  tuo  dir  e  il  tacer  ^  di  par  m’alletta. 
Barbaro  discortese,  a  la  vendetta. 

62. 

Torna  l’ira  ne’  cori,  e  li  trasporta. 
Benché  debili,  in  guerra,  Oh  fera  pugna, 

U’  l’arte  in  bando,  u’  già  la  forza  è  morta. 
Ove  in  vece  d’entrambi  ^  il  furor  pugna  ! 

Oh,  che  sanguigna  e  spaziosa  porta  ^ 

Fa  l’una  e  l’altra  spada  ovunque  giugna 
Ne  l’arme  e  ne  le  carni  !  e  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita.  ^ 

63. 

Qual  1  alto  Egeo,  perchè  aquilone  o  noto 
Cessi,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse. 

Non  s’accheta  però,  ma  ’l  suono  e  ’l  moto 
Ritien  de  1  onde  anco  agitate  e  grosse. 

Tal,  sebben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 

simile  che  il  vero.  Pare  che  l’ira  accresca  le  forze,  e  più 
volte  il^  dissero  i  poeti  ;  anzi  par  talvolta  che  i  più  infermi 
ed  i  più  languenti  acquistino  per  essa  maraviglioso  vigore. 
Perciò  il  dir  poeticamente  che  dallo  sdegno  fosse  ritenuta 
nel  petto  di  Tancredi  e  di  Clorinda  la  vita,  importa  in  so¬ 
stanza  che  una  tal  commozione  conservasse,  non  realmente 
la  vita,  ma  i  segni  di  essa  ;  operando  sì  che  i  loro  corpi, 
i  quali  per  le  ferite  eran  da  vedersi  cascanti,  esangui  e 
moribondi,  sembrassero  all'incontro,  mercè  de’  feroci  lor 
inovimenti,  piii  che  mai  vivaci  e  gagliardi.  In  una  parola, 
l’apparenza  prodotta  dallo  sdegno,  nel  mostrarli  animosi 
distruggeva  l’apparenza  che  producevano  le  lor  ampie  ferite 
nel  farli  già  credere  disanimati.  »  Non  si  diedero  per  vinti 
nè  il  Padre  Bouhours,  nè  gli  altri.  Essi  soggiunsero  :  «  Mais 
ce  n’est  pas  encore  là  ce  qu’il  falloit  montrer  ;  il  falloit  faire 
voir  que  la  fureur  empeche  la  vie  de  s’échapper,  et  retient 
l  ame,  malgré  le  grands  et  mortelles  playes  par  où  elle  de- 
vroit  s’enfuir.  Car  enlin  c'est  là  où  va  la  pensée  du  Tasse,  et 
noli  pas  à  signilier  sim[ilement,  cornine  le  pretend  l’auteiu’ 
italien,  que  la  fureur  conservoit  daris  ces  deux  champions 
les  signes  de  la  vie,  qui  sont  les  efforts  et  les  mouvemens 
violens.  »  Ma  bene  osserva  il  Gherardini  citato  che ,  come 
ebbe  a  dire  Apostolo  Zeno,  il  poeta  non  deve  favellar  sem¬ 
pre  da  storico  0  da  teologo  ;  egli,  anzi,  pur  partendosi  dalla 
realità,  deve  attenersi  alle  cose  apparenti,  e  dipingere  gli 
oggetti  come  si  presentano  alla  sua  fantasia,  e  non  come 
vuole  che  siano  la  fredd((  ragione  e  V analizzante  filoso¬ 
fìa.  Così  fecero  i  più  grandi  poeti  sì  greci  che  latini,  i  quali 
predilessero  sempre  il  parlar  figurato,  come  il  più  natu¬ 
rale  linguaggio  della  poesia,  e  da  cui  risulta  «  quel  ma¬ 
raviglioso,  sia  vero,  sia  falso,  giudicato  sino  dal  padre  Bou- 
houns  come  il  più  ingegnoso  ;  anzi,  il  più  necessario  a  se¬ 
guirsi.  »  hV.  Apostolo  Zeno,  Lettere,  voi.  I,  pag.  372,  edi¬ 
zione  di  Venezia). 

10  Eejeo,  mare  tra  le  coste  della  Grecia  e  quelle  dell’Asia 
minore. 

11  Perchè,^  sta  in  luogo  di  sebbene,  quantunque.  Dice 
Dante  (Inf.  XXXII,  100):  «  Ond’egli  a  me:  Perchè  tu  mi 
dischiomi  Nè  li  dirò  ch'io  sia  nè  mostrerolti  »  ;  e  Petrarca 
(Gnnz.  1-6)  :  «  Omlc  jìarole  ed  opro  Escori  di  me  sì  fatte 
allor,  ch'io  .spero  Farmi  immortai  jocj-c/m  la  carne  muoia.  » 

12  Col  sangue  vóto,  col  fuggire  (lei  sangue,  onde  rimane¬ 
vano  vuote  le  vene.  (Falorsi,  op.  cit.) 
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Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse, 
Serbano  ancor  T  impeto  primo,  e  vanno 
Da  quel  ^  sospinti  a  giunger  ^  danno  a  danno. 

64. 

Ma  ecco  ornai  l’ora  fatale  è  giunta  ^ 

Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve.  ^ 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta. 

Che  vi  s’immerge  e  1  sangue  avido  beve;  ^ 
E  la  vesta,  che  d’òr  vago  trapunta  ® 

Le  mammelle  stringea  tenera  e  leve. 

L’empie  d’un  caldo  fiume.  Ella  già  sente  ^ 
Morirsi,  e  ’l  piè  le  manca  egro  e  languente. 

65. 

Quel  segue  la  vittoria,  e  la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme. 

1  Da  quel,  da  queU'impeto. 

2  Giunger,  aggiimgere. 

3  Ma  ecco  ornai,  l'ora  fatale  è  giunta,  ecc.  Ora  fa¬ 
tale,  l’ora  prescritta  dal  fato.  Nota  il  Guastavini  :  «  Bellis¬ 
sima  metafora  :  l’ora  è  la  debitrice  ;  la  vita  di  Clorinda  il 
debito  ;  ed  il  line,  0  la  morte,  il  creditore.  Gran  debito, 
acerbo  riscotitore,  debitore  assediato.  » 

4  Dhe  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve.  Nota  il 
Falorsi:  «  Costruiscasi:  l’ora  fatale,  la  quale  il  vivere  di 
Clorinda  deve  al  fine  proprio,  (cioè  la  quale  dalla  vita  di 
Clorinda  è  dovuta  al  proprio  finej  ;  l’ora  prescritta  al  pro¬ 
prio  fine  del  viver  suo  :  od  anco  l’ora,  la  quale  deve  al 
line  suo  il  vivere  di  Clorinda.  »  La  nota  del  Falorsi  pare 
a  noi  più  oscura  del  testo.  0  perchè  non  spiegare  tout  court: 
l’ora  fatale  in  cui  il  vivere  di  Clorinda  deve  giungere  al 
suo  line?  Perchè  alfaticarsi  tanto,  professor  Guido  Falorsi? 
0  non  basta  sottintendere  :  giungere  ?  A  noi  pare  di  si, 
senza  lambiccarci  troppo  il  cervello. 

^  E  il  sangue  avido  beve.  Bello  qweWavido,  il  quale  ci 
dice  tutto  lo  strazio  che  il  ferro  di  Tancredi  fa  del  bel 
seno  di  Clorinda.  Dice  il  Guastavini  che  l’epiteto  avido  ci 
dinota  Vingordigia  di  quel  ferro. 

6  E  la  vesta,  che  d'ór  vago  trapunta,  ecc.  Imita  Virgi¬ 
lio  (X,  818)  :  Et  tiinicam,  molli  mater  quam  neverat  auro, 
Implevitque  sinum  sanguis.  »  Ma  bene  osserva  1’  Arcangeli 
che  Virgilio  raddoppia  l’affetto,  dicendo  che  quella  veste 
avevaia  ricamata  la  madre. 

I  Ella  già  sente,  ecc.  Chiusa  che  guasta  alcun  poco  la 
grande  bellezza  dell’ottava.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 
Infatti,  qui  l’ottava,  che  procedeva  balda  e  robusta,  ince¬ 
spica  e  cade. 

8  Disse  le  parole  estreme.  Virgilio  (En.  4,  v.  650)  : 
«  Dixitque  novissima  verba.  » 

Ditta,  detta. 

10  Spirto  di  fé,  di  carità,  di  spteme.  Nella  Conquistata, 
per  non  ripetere  spirto,  che  è  detto  pure  di  sopra,  cam¬ 
biò  :  «  Di  pura  fe’,  di  carità,  di  speme.»  Ma  bene  osserva 
il  Falorsi  che  quel  pura  è  un  aggettivo  che  non  sa  di  nulla. 

II  Virtù.  Nota  cattolicamente  il  Falorsi:  «  Vengono  da 
Dio  direttamente,  e  sono  dette  perciò  teologali,  le  tre  virtù, 
nelle  quali  e  per  le  quali  si  compie  la  redenzione  delle 
anime:  Fede,  speranza  e  carità.  » 

12  Ruhella  alla  legge  di  Dio.  Infatti  Clorintla  era  pagana. 

13  St.  65,  V.  7-8.  E...  la  vuole,  ecc.  Il  soggetto  di  questa 
proposizione  è  Dio,  espresso  nella  proposizione  relativa  che 
precede.  Bisogna  confessare  che  qui  la  sintassi  non  è  troppo 
regolare.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 

Amico,  hai  vinto;  io  ti  perdon  ;  perdona,  ecc.  Venne 
detto  che  questo  verso  imita  col  suono  il  singulto  e  il  lan- 
.guore  della  moribonda  Clorinda,  e  dir  meglio  non  si  poteva. 
-Pure  non  trovò  grazie  presso  i  pedanti  ;  quel  perdon,  così 


I  Ella,  mentre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme;  ^ 

Parole  ch’a  lei  novo  un  spirto  ditta, 

Spirto  di  fè,  di  carità,  di  speme; 

Virtù  ch’or  Dio  le  infonde  ;  e,  se  rubella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 

66. 

Amico,  hai  vinto:  io  ti  perdon,..;  perdona 
Tu  ancora;  al  corpo  no,  che  nulla  pavé, 

A  l’alma  sì:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Battesmo  a  me  ch’ogni  mia  colpa  lave. 

In  queste  voci  languide  risuona 

Un  non  so  che  di  flebile  e  soave 

Ch'ai  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 

E  gli  occhi  a  lagrimar  gl’ invoglia  e  sforza. 

tronco,  fece  perder  loro  la  Inissola  e  Valfabeto.  È  vero  che 
il  Poliziano  aveva  scritto  (Rime)  :  «  S'io  i' abbandon  sia 
allor  la  line  mia  »  ;  è  vero  che  altri  ceh'brati  poeti  ave¬ 
vano  scritto,  su  per  giii,  lo  stesso  ;  ma  i  pedanti  non  vol¬ 
lero  ascoltar  nulla  e  per  quel  perdon  del  Tasso  fecero  uu 
casa  del  diavolo.  Scrive  il  Perticar!  (Degli  Scrittori  del 
Trecento):  «  Per  questo  verso  tutto  si  mise  in  battaglia  il 
regno  grammaticale.  Male  doppiamente.  Lasciando  come  al 
Tasso  non  mancassero  autorevoli  e.sempi  a  difendere  tal 
suo  ardimento,  altro  in  esso  non  si  vuol  veder  che  la  vera 
e  somma  e  sola  imitazione  della  natura.  Quell’  io  perdon 
è  quasi  un  singulto  diviso  0  tronco  dalfiiltime  parole  della 
morente  ;  esse  ti  rendono  appunto  il  suono  di  chi  le  par¬ 
lasse  mancando.  Error  quindi,  se  lo  fosse,  più  bello  che 
l’osservanza  medesima  del  precetto  ;  nel  fatto,  segno  d'alta 
lilosofia,  imitazione  ardita  del  naturale  e  del  vero.  »  Ma  la 
guerra  mossa  a  questo  verso  della  Gerusalemme  Liberata 
portò  i  suoi  malefici  effetti  ;  i  pedanti  vinsero.  Vinsero  tanto 
che  il  poeta,  nel  rifacimento  della  Goiupiistata,  cambiò  il 
verso  stesso  in  quesfaltro  :  «  Amico,  hai  vinto  ;  e  perdono 
io  ;  perdona.  »  Ah,  quel  «  perdono  io  »  è  veramente  or¬ 
ribile!  ma  è  grammaticale.  Questo  ci  prova  che  si  iniò  scri¬ 
vere  male  anche  scrivendo  grammaticalmente  bene.  Avviso 
a  chi  tocca.  E  tocca,  in  ispecial  modo,  a  certi  pedanti  toscani 
di  nostra  conoscenza,  i  quali  credono  che  scriver  bene  con¬ 
sista  unicamente  nelfossorvare  fino  allo  scrupolo  le  regole 
di  monna  grammatica  e  nel  fare  incetta  di  (jiielle  tali  frasuc- 
cie,  di  quei  tali  modi  di  dire  che  si  usano  chiamare  fiori 
di  lingua.  Se  poi  quelle  frasi,  quei  modi  di  dire  entrano  in 
una  data  scrittura  come  il  cavolo  a  merenda,  non  importa 
nulla  ;  lo  importante  è  che  v’entrino,  jier  forza  0  per  amore. 
Certe  scritture  del  Fanfani  e  del  Tigri  (per  citar  due  che 
erano  tra  loro  come  il  diavolo  e  la  croce)  non  sono  che 
campionari  di  frasi  più  0  meno  eleganti  ;  non  altro.  Con 
ciò,  si  badi  bene,  non  vogliamo  negare  la  debita  lode  ai 
due  citati  scrittori,  dei  quali  il  jirimo  fu  grandemente  be¬ 
nemerito  di  nostra  santa  madre  lingua.  Ln'altra  specie  di 
pedanti  (pedanti  alla  rovescia)  vi  sono  in  'foscana.  nostra  ; 
j  e  sono  quelli  che,  imitando  esageratamente  il  gran  Beppe 
1  Giusti,  si  danno  a  raccogliere  riboboli  sopra  rilioboli  per 
infiorarne  le  loro  elociibrazioni  sciapite.  Sciocchi  i  pedanti 
primi  e  sciocchi  i  pedanti  secondi  ;  bisogna  scrivere  come 
si  parla  (benmteso  ([iiando  si  sa  parlare),  senza  affettazioni 
di  .sorta,  siano  classiche,  siano  plebee.  Allora  è  che  si  scrive 
bene  ;  se  no,  no. 

Al  corpo  no  che  mdla  pavé,  A  Valma  s).  Osserva  il 
De  Sanctis  :  «  Nelle  ultime  parole  di  Clorinda  ci  è  un  sì 
e  un  no  in  battaglia,  al  corpo  no,  all'alma  s)  :  ma,  .salvo 
ipiesto,  che  affetto  e  semplicità  in  queiratfetto  !  » 

16  Un  non  so  che  di  flebile  e  soave.  Il  verso,  nella  sua 
indeterminatezza,  è  bellissimo,  e  fa  pensar  tanto.  In  propo- 
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67. 

Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaturìa  mormorando  un  picciol  rio. 

Egli  v’accorse,  e  l’elmo  empiè  nel  fonte, 

E  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio. 

Tremar  sentì  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprìo. 

La  vide  ;  e  la  conobbe  ;  ^  e  restò  senza 
E  voce  e  moto.  Ahi  vista  !  ahi  conoscenza  !  ^ 

68. 

Non  morì  già;  chè  su^  virtuti  accolse 
Tutte  in  quel  punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise: 
E,  premendo  il  suo  affanno,  a  dar  si  volse 

silo  di  (luesto  verso,  e  di  altri  che  lo  somigliano,  scrive  il 
De  Sanctis  (critico  piuttosto  severo  verso  il  nostro  poeta)  : 

«  Nella  forma  del  Tasso  c'è  rimpressionabilità,  che  turba 
Tequilibrio  e  la  serenità  della  mente,  e  la  trattiene  intorno 
alla  sua  emozione  :  Timagine  si  làjuefà  e  diviene  un  non 
so  che,  annunzio  deirimmagine  che  cessa  e  deiremozione 
che  soverchia.  » 

1  La  vide  e  la  conobbe.  Nota  il  Guastavini  :  «  Questa 
maniera  di  riconoscimento  usata  ((ui  dal  Tasso,  fra  tutte  le 
sei  specie,  che  ne  pone  e  dichiara  Aristotile  nel  suo  libro 
della  Poetica,  (se  ben  il  Piccolomini,  ingannandosi  senza 
fallo,  solamente  (juattro  vuole  che  siano)  è  la  più  bella,  più 
vaga  e  piti  artificiosa,  come  per  tale  pure  in  (|uel  luogo  la 
mette  Aristotile  ;  e  tale  tassi  questa,  quando  dalle  cose  pre¬ 
cedenti  senz’opra  alcuna  di  segni  di  fuori,  ma  per  neces¬ 
sità,  o  ])er  verosimiglianza  di  ciò  che  è  ito  avanti  nasce  e 
risulta.  Necessità  è  nel  caso  nostro,  ma  però  necessità  di 
supposizione,  quale  si  trova  nelle  favole  tinte  ad  arbitrio 
altrui,  cioè  col  suppor  per  vero  quello  che  ha  jiosto  in¬ 
nanzi  il  poeta.  Onde  diciamo  al  proposito  nostro,  eh’  avendo 
già  fatto  manifesto  il  Tasso  nelle  parole  del  Santo  : 

«  Mia  sarà  mal  suo  grado  ; 

che  costei  s’avea  a  salvare  ad  ogni  modo,  era  necessario 
per  questa  supposizione,  che  ispirata  da  Dio,  chiedesse  il 
l)attesimo  ;  e  necessario  ancora,  se  Tancredi  glie  l'avea  a 
dare,  come  era  verisimile,  che  le  scoprisse  il  volto  ;  ed  a 
questo  modo  la  riconosce.sse,  come  pure  avviene.  Simile  a 
questa  è  la  maniera  del  riconoscimento  d'Kuripide  nell'///- 
(jenia  in  Tauride;  quando  Oreste,  costei  che  era  sua  sorella 
riconobbe  ;  come  che  però  non  cotale  necessità  |)er  avven 
tura  quale  qui  ;  ma  forse  solo,  perchè  molta  vei'osimiglianza 
abbia  luogo  colà.  Tale  anco  è  (|uella  di  Sofocle  ueWEdipo 
Timnìio,  quando  egli  riconohl)e  sè  .stesso  ;  ma  ben  di  tanto 
migliore  di  quella  deU’lligenia  d’Kuripide;  ((uanto  ad  Ifige¬ 
nia  per  la  riconoscenza  non  segu'i  subito  la  mutazione  della 
fortuna,  ma  .solo  dopo  alcun  tempo,  ma  si  bene  ad  Edipo 
incontanente  ch’egli  ebbe  conosciuto  chi  e’  fosse  ;  la  quali; 
condizione  di  seguir  subito  rivolgimento  ricerca  di  necessità 
Aristotile  nelle  ricono.scenze,  se  helli.ssime  si  hanno  a  dire. 
E  questo  molto  ben  si  ritrova  nel  presente  caso  ;  percioc¬ 
ché  Tancredi,  lieto  oltre  misura  di  aver  ucciso  co, sì  valo¬ 
roso  e  gagliardo  nemico,  com’egli  lo  stimava,  riconosciuto 
poi  eh’  egli  l'ha  pel  modo  detto,  mutandosi  incontanente  lo 
.stato  di  prima,  cade  in  ((nella  estrema  ed  in  ijiiella  smisu¬ 
rata  afflizione,  che  poco  appresso  si  vede.  » 

2  Si.  67.  Ben  dice  l'illustre  Daulin  Paris,  nella  Storia 
letteraria  della  Francia,  non  potersi  dubitare  che  il  Tasso 
abbia  tolto  quest'epi.sodio  dall'antico  poema  dei  Chétifs,  che 
anch’esso  è  parte  del  ciclo  di  Goffredo,  e  precisamente  dal 
combattimento  di  Riccardo  di  Caumont  col  Saraceno  Mor- 
galis  o  Sorgalis.  L’infedele  caduto  moribondo  sul  campo 


Vita  con  l’acqua  a  chi  col  ferro  uccise. 

Mentre  egli  il  suon  de’  sacri  detti  sciolse, 
Colei  di  gioia  trasmutossi,  e  rise; 

E,  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace, 

Dir  parea;  S’apre  il  cielo;  io  vado  in  pace.  ^ 

69. 

D’un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso. 
Come  a  gigli  sarian  miste  viole  : 

E  gli  occhi  al  cielo  affisa  ;  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  1  sole: 

E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 
Il  cavaliero  in  vece  di  parole 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma.  ^ 

prega  il  suo  vincitore  che  lo  faccia  rina.scere  alla  vera  fede, 
l)rima  ch’ei  muoia;  e  Taltro  si  presta  al  (ìietoso  uflìcio  : 

«  Un  héaume  salsi,  à  la  riviere  ala, 

Ricars  a  (iris  de  l'eau  et  i)uis  s’en  retourna... 

Sur  le  chief  du  pay(;n  li  vassaus  le  gietta, 

On  noni  de  Trinile  iluec  le  haptisa,  ecc.  » 

11  d’asso  da  grande  e  vero  (loeta  e  mescolando  accorta- 
mente  alletti  divini  ed  umani,  ha  fatto  del  momentaneo  sa¬ 
cerdote  ramante  di  colei  che  cade  tralitta  per  mano  del¬ 
l’amatore  stesso,  e  per  lui  trova  dischin.se  le  ])ortc  celesti. 

(  A.  D'Ancona,  «  Di  alcune  fonti  della  G.  L.>*>  nelle  Varietà 
Storiche  e  Letterarie,  1.  serie).  Origina  le  o  no,  è  ijuesto 
episodio  uno  dei  più  belli  della  Gerusaleiinne,  ed  insieme 
uno  dei  piti  bei  pezzi  della  poesia  italiana.  Il  nostro  amico 
D.  Cancogni  ci  comunica  sul  pro]iosito  la  seguente  nota  : 

«  La  scena  del  battesimo,  —  lo  dobbiamo  confessare  non 
ostante  il  nostro  culto  alla  serena  bellezza  deU’arte  pagana 
—  è  una  splendida  vittoria  del  Cristianesimo  nel  campo 
dell’arte  moderna.  Le  parole  di  Clorinda  a  Tancredi  e  i 
versi  successivi  provano  chiaramente  che  anclie  in  seno  al 
Cristianesimo  si  può  trovare  larga  sorgente  di  affetti  cal¬ 
dissimi  e  il  germe  di  (>oesia  sana  e  robusta,  e  non  soltanto 
le  tetraggini  medioevali  0  la  meschina  robuccia  che  il  buon 
Silvio  Pellico  cantava  in  onore  del  bambino  Gesii.  » 

3  St.  6cS,  V.  7-8.  Ricorda  i  versi  di  Dante  (V.  N.  canz. 
Donna  pietosa,  st.  5):  «  h.d  avea  seco  un’umiltà  verace 
Che  i)area  che  dicesse  :  lo  sono  in  pace.  »  Qui  osserva  il 
De  Sanctis:  «  Clorinda  è  Beatrice  nel  punto  che  parea 
dire:  io  sono  in  pace,  ma  è  una  Beatrice  spogliata  de’ ter¬ 
rori  e  degli  sidendori  della  sua  divinità.  Il  sole  non  si  oscura, 
la  terra  non  trema,  e  gli  angioli  non  scendono  come  piog¬ 
gia  di  manna.  » 

4  Lassa  la  bella  jloìina,  e  par  che  dorma.  Uno  dei 
più  bei  versi  del  poiana  e  dei  limasti  (ùìi  celebri.  Vi  è  in 
esso  tutta  la  serenità  del  morire  di  Clorinda,  un  morme 
dolcissimo,  senza  siiasimo  alcuno,  poi  che  ella  vede  aiirirlesi 
il  cielo  e  va  in  pace.  Lassare,  senz’  altro  aggiunto,  qui  si- 
gnilica  morire  ((tassare  di  questa  vita).  Dice  il  l’elrarca  : 

«  Piacciale  al  mio  passar  es,ser  accorta.  » 

Quel  «  par  che  dorma  »  (osserva  Giulio  Guastavini)  «  de¬ 
nota  una  jdacidissima  maniera  di  morte,  similissima  ad 
un  alto  sonno,  come  un  alto  sonno  è  simigliante  ad  una 
placidissima,  e,  per  cosi  dire,  leggierissima  morte.  »  Della 
morte  di  Clorinda  cosi  parla  il  Eoscolo  •  «  11  caso  è  de¬ 
scritto  con  passione  e  dignità  impareggiabili;  e  nessuno 
avreblie  potuto  immaginarlo  che  non  fosse  desolato  come  il 
Tasso,  o  non  avesse  posseduto  quella  sua  mente  sublime.  > 
In  verità,  non  si  poteva  dir  meglio  di  così.  Nel  racconto 
della  morte  di  Clorinda  la  passione  erompe  da  ogni  verso 
e  va  al  cuore  e  commuove  tino  alle  lacrime.  Or  nessuno 
che  non  fosse  desolato  come  il  Tasso,  nessuno  che  non 
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Come  l’alma  gentile  uscita  ei  vede 
Rallenta  quel  vigor  ch’avea  raccolto; 

E  l’imperio  di  sè  libero  cede 

Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto.  (Pag-  235) 
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70- 

Come  l’alma  gentile  uscita  ei  vede, 
Rallenta  quel  vigor  ^  ch’avea  raccolto  ; 

E  l’imperio  di  sè  libero  cede 
Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto, 

Ch’ai  cor  si  stringe,  e,  chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  ^  empie  di  morte  i  sensi  e  ’l  volto. 
Già  simile  a  l’estinto  il  vivo  langue 
Al  colore,  al  silenzio,  a  gli  atti,  al  sangue. 

71- 

E  ben  la  vita  sua,  sdegnosa  e  schiva, 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale. 

La  bella  anima  sciolta  alfìn  seguiva 
Che  poco  innanzi  a  lei  spiegava  l’ale  : 

Ma  quivi  stuol  di  Franchi  a  caso  arriva. 

Cui  trae  bisogno  d’acqua  o  d’altro  tale; 

E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 

In  sè  mal  vivo,  e  morto  in  lei  ch’è  morta. 

72. 

Però  che  ’l  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  a  l’arme  il  principe  cristiano  ; 

Onde  v’accorre  ;  e  poi  ravvisa  ^  tosto 
La  vaga  estinta,  e  duolsi  al  caso  strano. 

E  già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
Il  bel  corpo  che  stima  ancor  pagano  ; 


Ma  sovra  l’altrui  braccia  ambi  li  pone, 

E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

73- 

Affatto  aneor  nel  piano  e  lento  moto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito; 

Pur  fievolmente  geme,  e  quinci  è  noto 
Che  il  suo  corso  vital  non  è  fornito. 

Ma  l’altro  corpo  tacito  ed  immoto 
Dimostra  ben  che  n’è  lo  spirto  uscito. 

Così  portati  e  l’uno  e  l’altro  appresso. 

Ma  in  differente  stanza,  alfin  è  messo. 

74- 

I  pietosi  scudier  già  sono  intorno 
Con  vari  uffici  al  cavalier  giacente; 

E  già  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno, 
E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente: 

Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno 
Non  s’assecura  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  ei  guarda  e  i  servi  e  ’l  loco 
Alfin  conosce;  e  dice  afflitto  e  fioco: 

75- 

Io  vivo  ?  io  spiro  ancora  ?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 

Dì  testimon  de’  miei  misfatti  ascosi. 

Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie  : 


sentisse  Pamore  e  la  sventura  (due  cose  nate  ad  un  parto) 
come  il  Tasso  le  sentiva,  non  poteva  trovar  note  di  poesia 
così  commoventi.  Questo  racconto  ci  dimostra  pure  come 
al  nostro  poeta  riesca  meglio,  nei  casi  di  morte,  l’elegiaco 
che  reroico,  cosa  che  il  De  Sanctis  ebbe  già  ad  avvertire. 
Scrive  sul  proposito  lo  illustre  critico:  «  La  morte  di  Clo¬ 
rinda  non  è  trasligurazione,  come  quella  di  Beatrice,  e  si 
accosta  al  carattere  elegiaco  e  malinconico  di  quella  di 
Laura,  nel  cui  bel  volto  morte  parca  bella.  Qui  tutto  è  pre¬ 
ciso  e  percettibile,  il  plastico  è  fuso  col  sentimentale,  il  ri¬ 
poso  idillico  col  patetico,  e  l'effetto  è  un  raccoglimento 
muto  e  solenne  d’una  pietà  senz’  accento,  come  suona  in 
questa  immagine  nel  suo  fantastico  così  umana  e  vera  e 
semplice,  perchè  rispondente  alle  reali  impressioni  e  par¬ 
venze  di  un’anima  addolorata  :  «  In  lei  converso  sembra 
per  la  pietaie  il  Cielo  e  il  Sole.  »  Sì  ;  in  Clorinda  c’  è  qual¬ 
che  cosa  della  Laura  del  Petrarca,  e  nella  morte  di  lei 
c’  è  veramente  «  una  ispirazione  petrarchesca,  con  qualche 
reminiscenza  di  Dante  »  (per  dirla  con  lo  stesso  De  Sanctis). 
Clorinda  è  una  Camilla  battezzala,  tradizione  virgiliana 
che  al  momento  della  morte  (dice  il  critico  ciia,to)  si  rivela 
dantesca  e  petrarchesca.  «  Carattere  muto,  diviene  intel¬ 
ligibile  e  umano  in  morte,  come  Beatrice  e  Laura.  »  Il  De 
Sanctis,  che  troppo  spesso  divaga  e  vede  cose  che  a  lui 
solo  appaiono,  qui  ragiona  giustissimamente.  Lo  episodio 
del  duello,  del  battesimo  e  della  morte  di  Clorinda  è  invero 
maraviglioso,  ed  è  tale  sciuarcio  di  poesia  che  «  vincerà 
sempre  ogni  concilio  di  pedanti  «  come  il  Camerini  ebbe  a 
dire.  E  uno  squarcio  di  poesia  (ripeteremo  col  Settembrini) 
che  «  non  trova  riscontro  fra  gli  antichi  e  fra  i  moderni.  » 
Che  vuol  dire  se  la  Gernsalemme  non  è  tutta  bella,  quando 
ha  tali  episodi,  ha  tali  scjuarci  di  poesia  altissima  ?  Ba¬ 
stano  questi  episodi,  bastano  questi  squarci,  e  non  sono 
pochi,  per  fare  che  la  Gerusalem/me  dello  infelice  Tor¬ 


quato  trovi  sempre  lettori  appassionatissimi  nei  secoli  e  sia 
sempre  vanto  della  nostra  letteratura.  C’  è  a  chi  la  Geru¬ 
salemme  non  piace  ;  c’  è  chi  s’ ingegna,  anche  oggi,  di  scre¬ 
ditarla;  ma,  fino  a  che  non  si  riesca  a  scrivere  di  meglio 
(cosa  non  facile  e  per  ora  non  probabile)  rimarrà  essa  sem¬ 
pre  il  nostro  maggior  poema  epico. 

1  Ballenfa  quél  vigor,  ecc.  Di  sopra  ha  detto  (68)  che 
egli  sue  virtudi  accolse  Tutte  in  quel  punto  e  in  guar¬ 
dia  al  cor  le  pose  ;  ora  queste  virtù,  questo  vigore  è  ral¬ 
lentato,  così  che  svanisce,  e  l’anima  si  dà  tutta  in  balìa 
del  dolore,  ecc.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 

2  E,  chiusa  in  breve  sede  La  vita,  ecc.,  cioè  chiusa  nel 
cuore,  poi  che  tutto  il  rimanente  del  corpo  era  come  morto. 
Dice  Aristotile  che  il  cuore,  come  è  il  primo  a  vivere,  è 
pure  l’ultimo  a  morire. 

3  E  poi  ravvisa,  riconosce,  raffigura  al  viso.  Nel  Novel¬ 
lino  (nov.  61),  si  legge  :  «  Le  guardie  l’ebbero  veduto,  av- 
visaronlo,.  ed  incontanente  lo  levaro.  »  E  alla  nov.  22  : 
Il  poltrone  avvisò  bene  alle  vestimepta  da  caccia,  ecc.  » 
Talora  avvisare  significa  semplicemente  mirare,  adocchiare; 
e  nel  Novellino  (nov.  18),  si  legge  :  «  Il  Re  gii  avvisò  e 
disse,  ecc.  »  In  Dante  da  Majano  : 

«  Son  io  preso  d’ amore 
Per  avvisar  di  lei  la  gran  bel  tare.  » 

E  in  Dante  Alighieri  : 

«  Per  avvisar  di  presso  un’altra  istoria  » 

Nello  'stesso  Novellino  (nov.  19)  :  «  Un  cavaliere  povero 
gentile  avvisò  un  coperchio  d’uno  nappo,  ecc.  »  Talora  si¬ 
gnifica  anche  stare  attento,  mostrare  nel  viso  segni  di  at¬ 
tenzione.  Si  legge  nel  Novellino  (nov.  79):  «  E  quando  egli 
li  vide  avvisati  per  udire,  e  que’  disse,  ecc.  » 

•t  E  quinci,  ecc.  Si  accorgono  che  Tancredi  non  è  morto 
dal  gemere  sommesso  (lievole)  che  egli  fa. 
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Ahi  I  man  timida  e  lenta,  ^  or  chè  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie, 

Tu,  ministra  di  morte  empia  ed  infame. 

Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame  ?  ^ 

76. 

Passa  pur  questo  petto,  e  feri  scempi  ^ 
Col  ferro  tuo  crudel  fa’  del  mio  core; 

Ma  forse,  usata  a  fatti  atroci  ed  empi. 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i’  vivrò  tra  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d’ infelice  amore  ; 

Misero  mostro,  a  cui  sol  pena  è  degna 
De  r  immensa  empietà  la  vita  indegna.  ^ 

77- 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure,  ^ 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante; 
Paventerò  l’ombre  solinghe  e  scure 
Che  il  primo  error  mi  recheranno  avante; 

E  del  Sol,  che  scoprì  le  mie  sventure, 

A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante: 
Temerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso. 

78. . 

Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto? 

Ciò  che  ’n  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro. 
Dal  furor  de  le  fere  è  forse  guasto. 

Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce  e  caro 
Troppo,  e  pur  troppo  prezioso  pasto  ! 


Ahi  sfortunato  !  ®  in  cui  l’ombre  e  le  selve 
Irritaron  me  prima,  e  poi  le  belve. 

79- 

Io  pur  verrò  là  dove  siete  ;  e  voi 
Meco  avrò,  s’anco  siete,  amate  spoglie. 

Ma,  s’egli  avvien  che  i  vaghi  membri  suoi 
Stati  sien  cibo  di  ferine  voglie, 

Vo’  che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi, 

E  d  ventre  chiuda  me  che  lor  raccoglie; 
Onorata  per  me  tomba  e  felice 
Ovunque  sia,  s’esser  con  lor  mi  lice. 

80. 

Così  parla  quel  misero;  e  gli  è  detto 
Ch’ivi  quel  corpo  avean  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto. 

Qual  le  nubi  un  balen  che  passi  e  vole  ; 

E  dai  riposi  sollevò  del  letto 
L’inferma  de  le  membra  e  tarda  mole  ; 

E  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso, 

Colà  rivolse  vacillando  il  passo. 

81. 

Ma  come  giunse,  e  vide  in  quel  bel  seno. 
Opera  di  sua  man,  l’empia  ferita, 

E,  quasi  un  ciel  notturno  ^  anco  sereno. 
Senza  splendor  la  faccia  scolorita. 

Tremò  così  che  ne  cadea,  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  disse  :  Oh  viso  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte  ! 


1  AM  man  timida  e  lenta,  ecc.  Biasima  il  padre  Bou- 
hours  che  Tancredi  rivolga  questo  discorso  alla  propria 
mano,  poi  che  «  un  giovane  disperato  che  ha  colle  pro¬ 
prie  mani  inconsciamente  uccisa  la  propria  amante,  non  fa 
apostrofi  come  qui  Tancredi.  »  E  perchè  no  ?  —  Si  badi 
bene  :  noi  diciamo  che  il  modo  di  argomentare  del  padre 
Bouhours  non  regge,  ma  non  che  l’apostrofe  di  Tancredi 
sia  bella. 

2  St.  75.  Bene  osserva  il  Novara  che  in  questo  lamento  di 
Tancredi  «  si  sente  soverchiamente  l’artifizio  e  lo  studio  a 
danno  della  spontaneità  e  della  naturalezza  della  espres¬ 
sione.  >  L’  «  7o  vivo  ?  lo  spiro  ancora  ?  »  sa  di  dram- 
maccio  da  arena.  Proprio  ;  a  leggere  questa  stanza,  par  di 
assistere  alla  rappresentazione  d’uno  di  que’  nostri  moder¬ 
nissimi  drammi  a  base  di  storia  greca,  romana  0  me¬ 
dioevale  che  sia ,  i  quali ,  sebbene  facciano  andare  in 
brodo  di  giuggiole  le  platee  e  i  luhhioni  delle  cento  città, 
sono  la  più  sciagurata  negazione  dell’  arte  che  immaginare 
si  possa.  Nè  sempre,  di  questi  drammi,  sono  rei  i  tanto 

calunniati  giovani  autori .  Vi  hanno  autori  vecchi  che 

valgono  meno  dei  giovani,  il  che  è  tutto  dire  !  (Tra  paren¬ 
tesi  :  ahi  povero  teatro  italiano  !  morto  il  Cossa,  che  aveva 
ingegno  robusto,  morto  il  Ferrari,  che  d’ingegno  non  era 
privo,  chi  rimane  che  sappia  mettere  insieme  due  0  tre  atti?...) 

3  Passa  pur  questo  petto,  e  feri  scempi,  ecc.  Nota  il 
Gentili  :  «  Simile  a  quello  che  un  antico  poeta  facea  dire 
ad  un  soldato  di  M.  Antonio,  il  quale  imprudentemente  avea 
ucciso  suo  fratello  in  battaglia  : 

«...  Nunc  fortiter  utero  telo  ; 

Impius  hoc  telo  es,  hoc  potes  esse  pius.  » 


4  St.  76.  Nota  il  Novara  che  questa  stanza,  come  pure 
la  78,  r  82,  la  96,  la  97,  la  99,  sono  «  lambiccatissime  di 
concetto  e  gonfie  nell’espressione.  » 

5  Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure.  Nota  il  Gen¬ 
tili  ;  «  Parole  tragiche.  Ma  perchè  si  dicono  in  persona  di 
un  cristiano,  s’esplica  quello  che  per  Furie  intenda  in  que¬ 
sto  luogo  :  ciò  sono  i  tormenti  e  le  cure  ;  siccome  l’esplicò 
eziandio  Cicerone  in  Pisonem  :  »  Nolite  potare  P.  C.  ut 
in  scoena  videtis,  homines  conscelaratos  impulso  Deorum 
terreri  furiarum  taedis  ardentibus.  Sua  quemque  fraus,  suum 
facinus,  suum  scelus,  sua  audacia  de  sanitate  ac  mente  detur- 
bat.  Hges  unt  impiorum  furiae,  hae  flammee,  hee  faces.  «  Ed  il 
medesimo  afferma  Pro  P.  Quintio.  »  Bene  osserva  il  No¬ 
vara  che  «  altamente  tragica  è  tutta  questa  situazione.  » 

6  AM  sfortunato,  ecc.  Concettotroppo  ricercato  e  non  ve¬ 
rosimile  in  un  amante  che  lamentasi  disperatamente.  »  (No¬ 
vara)  Domanda  il  Ginguenè  :  «  Chi  è  avvezzo  alle  vere 
bellezze  di  Omero  e  di  Virgilio,  potrebbe  egli  sentirsi  com¬ 
mosso  da  siffatti  lamenti  ?  »  Ah,  no  davvero  ! 

7  E,  quasi  un  ciel  notturno,  ecc.  Nota  il  Guastavini  : 
«  Mirabile  somiglianza  per  la  conformità  eh’  ha  il  Sole  con 
l’anima  nostra,  la  quale  illustra  il  corpo  nella  stessa  ma¬ 
niera  quasi  che  dal  Sole  è  illustrato  il  cielo,  come  dalla 
bruttezza  e  dalla  scurità  de’  corpi  morti  si  può  conoscere 
ogni  dì.  Ma  come  tuttavia  senza  il  Sole  nella  serenità  è  il 
cielo  tanto  bello  e  vago,  quando  tutti  vediamo  la  notte,  così 
della  faccia  di  Clorinda  dice  qui  il  poeta  nostro  : 

«  .  .  .  o  viso,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce .  » 
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82. 

Oh  bella  destra,  che  il  soave  pegno 
D’amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti! 

Quali  or,  lasso  !  vi  trovo  ?  e  qual  ne  vegno  ? 
E  voi,  leggiadre  membra,  or  non  son  questi 
Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili  e  funesti? 

Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate  ! 

Essa  le  piaghe  fe’,  voi  le  mirate.  ^ 

83. 

Asciutte  le  mirate:  or  corra,  dove 
Nega  d’andare  ’l  pianto,  il  sangue  mio. 

Qui  tronca  le  parole  :  e,  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio. 

Squarcia  le  fasce  e  le  ferite  ;  e  piove 
Da  le  sue  piaghe  esacerbate  un  rio  ; 

E  s'uccidea;  ma  quella  doglia  acerba. 

Col  trarlo  di  sè  stesso,  in  vita  il  serba. 

84. ^ 

Posto  sul  letto,  e  Tanima  fugace  ^ 

Fu  richiamata  agli  odiosi  uffici. 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
L’aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 

Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e  la  verace 
Turba  v’accorre  de’’  più  degni  amici. 

Ma  nè  grave  ammonir  nè  pregar  dolce 
L’ostinato  de  l’alma  affanno  moke. 

85. 

Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s’ inaspra,  e  in  lei  cresce  il  dolore; 
Tal  dai  dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  inacerbisce  medicato  il  core. 

Ma  il  venerabil  Piero,  a  cui  ne  cale 
Come  d’agnella  inferma  a  buon  pastore. 

Con  parole  gravissime  ripiglia  ^ 

Il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consiglia  : 

86. 

O  Tancredi,  Tancredi,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso  e  da’  principi  tuoi, 

1  Essa  le  piaghe  fe',  voi  le  mirate.  Venne  notato  che 
questo  accusare  gli  occhi  di  una  eguale  reità  colla  mano 
suppone  un  raziocinio  freddo,  e  nientatfatto  conveniente  a 
un  grande  dolore.  Verissimo  ;  il  concetto  è  sforzato  e  per 
niente  naturale.  Si  sente  in  questo  verso  come  un  prean¬ 
nunzio  del  seicento. 

2  Fugace,  cioè  fuggente  dal  corpo. 

3  Ripiglia.  Dice  il  Galilei  che  «  ripigliare  non  ha  si¬ 
gnificato  di  riprendere  »  ;  ma  dice  erroneamente.  Si  legge 
nel  Boccaccio  (Dee.  g.  3.  n.  3);  «  A  voi  sta  bene  di  così 
fatte  cose,  non  che  gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare.  »  Del 
resto,  ripigliare  per  riprendere  è  comunissimo  nella  lin¬ 
gua  parlata. 

4  Seconda  avversità.  Nota  il  Falorsi  (op.  cit.)  :  «  Av¬ 
versità  che  riesce  a  buon  fine,  rinnovellando  nell’animo  ad¬ 
dolorato  le  smarrite  virtù.  » 


Chi  sì  t’assorda?  e  qual  nuvol  sì  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi  ? 

Questa  sciagura  tua  del  Cielo  è  un  messo: 
Non  vedi  lui  ?  non  odi  i  detti  suoi 
Che  ti  sgrida,  e  richiama  a  la  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  l’addita? 

87. 

A  gli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella. 

Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno) 
Drudo  d’una  fanciulla  a  Dio  rubella. 
Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 
Ckn  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e  fa  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro;  e  tu  ’l  rifiute? 

88. 

Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente  I  il  dono 
Del  Ciel  salubre,  e  ’ncontra  lui  t’adiri? 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A’  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri? 

Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  eterno  ;  e  tu  noi  miri  ? 

Miralo,  prego,  e  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor  ch’a  morir  doppio  ^  ti  mena. 

89. 

Tace;  e  in  colui  de  l’un  morir  la  tema® 
Potè  de  l’altro  intepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  loco  a  que’  conforti,  e  scema 
L’impeto  interno  de  l’intensa  doglia; 

Ma  non  così  che  ad  or  ad  or  non  gema, 

E  che  la  lingua  a  lamentar  non  scioglia, 
Ora  seco  parlando,  or  con  la  sciolta  ^ 
Anima,  che  dal  ciel  forse  l’ascolta. 

90. 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  Sole, 
Chiama  con  voce  stanca,  e  prega  e  plora  : 
Come  usignol  ®  cui  ’l  villan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora, 

Che  in  miserabil  canto  afflitte  e  sole 

5  A  morir  doppio,  corporalmente  e  secondo  Tanima 
(Scartazzini,  op.  cit.) 

6  De  l’un  morir  la  tema,  eoe.  Il  timore  della  morte  mo¬ 
rale  (della  perdizione  eterna)  raffrenò  in  Tancredi  il  desi¬ 
derio  della  morte  fisica  :  giuoco  di  parole  e  di  concetto 
inopportuno, .  come  altri,  in  un  luogo  così  patetico,  e  così 
ricco  di  vere  bellezze.  (Falorsi,  op.  cit.)  In  questi  giochetti 
di  parole  e  di  concetti  si  divertiva  assai  il  nostro  poeta, 
come  abbiamo  avuto  occasione  di  notare  più  volte,  e  come 
noteremo  anche  in  seguito. 

1  Sciolta  dal  corpo. 

8  Come  usignol,  eoe.  Imitato  da  Virgilio  {Georg.  IV)  : 
«  Qualis  populea  meerens  Philomela  sub  umbra  Amissos 
quaeritur  fetus  qu'is  durus  arator  Observans  nido  implumes 
detraxit  ;  at  illa  Flet  noctem  ramoque  sedens,  miserabile 
carmen  Integrai  et  moestis  late  loca  questibus  implet.  » 
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Piange  le  rotti  e  n’empie  i  boschi  e  l’óra. 
Alfin  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I  lumi  ;  e  ’l  sonno  in  lor  serpe  fra  ’l  pianto. 

91. 

Ed  ecco,  in  sogno,  di  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica:  ^ 

Bella  assai  più  ;  ma  lo  splendor  celeste 
L’orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 

E  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e  così  dica: 

Mira  come  son  bella  e  come  lieta, 

Eedel  mio  caro  ;  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 

92. 

Tale  i’  son,  tua  mercè:  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo,  per  error,  togliesti; 

Tu  in  grembo  a  Dio  fra  gl’immortali  e  divi. 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  festi. 

Quivi,  io  beata  amando  godo,  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  s’appresti. 

Ove  al  gran  Sole  ^  e  nell’eterno  dié 
Vagheggierai  le  sue  bellezze  e  mie. 

93  ^ . 

Se  tu  medesmo  non  t’ invidi  il  Cielo, 

E  non  travii  col  vaneggiar  de’  sensi. 

Vivi,  e  sappi  ch’io  t’amo,  e  non  tei  celo. 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 

Così  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 

Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uso  accensi  ; 

Poi  nel  profondo  de’  suoi  rai  si  chiuse, 

E  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 


Dice  il  Petrarca  (Son.  269)  : 

«  Quel  rossignol  che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  0  sua  cara  consorte, 

Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  noie  si  pietose  e  scorte.  * 

E  altrove  lo  stesso  poeta  : 

«  E  il  rossignol  che  dolcemente  all'omhra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne.  » 

Osserva  il  Foscolo  :  «  Seco^ido  la  giusta  osservazione  del 
Payne  Kniglit,  la  similitudine  deirusignuolo  piangente  i  figli, 
che  Virgilio  introdusse  nella  Georcjica^  non  è  ritratta  dalla 
natura,  ma  il  Tasso  l’ebhe  abbellita  con  tale  espressione 
che  veramente  penetra  il  cuore.  » 

t  Gli  appar  la  sospirata  amica,  eco.  Osserva  il  De  Sanctis 
che  Fapparizioue  di  Clorinda  a  Tancredi  «  ricorda  quella 
di  Laura  ed  è  una  delle  più  felici  imitazioni.  » 

2  La  notizia  antica.  Lo  splendore  celeste  (il  nuovo  splen¬ 
dore)  onde  è  ornata  Clorinda,  non  fa  che  egli  non  la  ri¬ 
conosca.  non  la  ravvisi  quale  gli  apparve  in  vita. 

3  Ove  al  gran  Sole,  al  cospetto  di  Dio.  Dice  il  Pe¬ 
trarca  :  «  ...  eh'  al  sommo  Sole  Piacesti  .si,  ecc.  » 

4  Nel  profondo  de'  suoi  rai  si  chiuse.  «  Bella  ed  ar¬ 
dita  metafora  »  esclama  il  Cherardini;  e  noi  gli  facciamo 
eco.  Ma  la  metafora  ardita  e  bella  è  imitata  da  Dante 
{Farad.  V.)  :  «  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose  Dentro  al 
suo  raggio  la  figura  santa,  E  co.si  chiusa  chiusa  mi  rispose.  » 
Qui  il  Tasso  segue  la  Unzione  di  Dante,  il  (piale,  nell’S®  del 


94. 

Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette 
De’  medicanti  a  la  discreta  aita; 

E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  che  informò  già  la  nobil  vita: 

E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  dedala  scolpita. 

Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 

95- 

Quivi  da  faci  in  lungo  ordine  accese. 

Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo; 

E  le  sue  armi  a  un  nudo  pin  sospese. 

Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  dì  seguente  il  cavalier  poteo. 

Di  riverenza  pieno  e  di  piotate 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 

96. 

Giunto  a  la  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolòrosa  prigione  il  Ciel  prescrisse. 

Pallido,  freddo,  muto,  e  quasi  privo 
Di  movimento,  al  marmo  gli  occhi  affisse. 
Alfin  sgorgando  un  lagrimoso  rivo,  ^ 

In  un  languido  oimè  proruppe,  e  disse  : 

O  sasso  amato  ed  onorato  tanto; 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto,  ^ 

97- 

Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ov’è  riposto  Amore; 


Paradiso,  immagina  che  le  anime  dei  beati  siano  involte 
nella  luce  e  da  essa  fasciate  come  il  l)aco  dalla  seta  : 

«  La  mia  letizia  mi  tenea  celato 
Che  mi  raggia  d’intorno  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato  ». 

^  Da  man  dèdala,  cioè  da  mano  di  artista  valente, 
come,  secondo  la  favola,  era  il  greco  Dedalo.  Daedala  tel- 
lus,  daedala  manus,  scrisse  Lucrezio  ;  e  Virgilio  chiamò 
daedala  regna  gli  sciami  delle  api. 

6  Alfin  sgorgando  un  lagrimoso  rivo.  Nota  il  Guasta- 
vini‘;  «  Graziosa  metafora  tolta  dall'aequa  rinchiusa  c  stretta, 
e  che  mette  notahilissimaniente  innanzi  la  forza  e  l’impeto 
dell’uscita  di  essa.  » 

7  Glie  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto.  Il 
Mazzatinti  e  il  Padovan  spiegano  :  «  Che  ascondi  Toggetto 
dell’amor  mio  e  per  me  sei  argomento  di  pianto.  »  La  spie¬ 
gazione  non  fa  una  grinza  ;  ma  il  verso  non  cessa  di  essere 
un  indovinello.  Sul  proposito  bene  osserva  il  Novara  (op.  cit.)  : 
«  concetto  lambiccatissimo  e  freddo.  IZantitesi  tra  le  fiamme 
prese  in  senso  metaforico  e  il  piianto  preso  nel  senso  pro¬ 
prio  è,  non  solo  affettata,  ma  falsa  anche  e  solistica.  E  di 
concetti  simili  è  intessuta  tutta  la  stanza  seguente.  »  Qui 
nota  il  Do  Sanctis  che  il  poeta  «  cerca  troppo  lo  stacco  e 
il  rilievo,  dare  un  signilicato  anche  airinsiguilicante,  e  cerca 
il  signilicato  nei  rapporti  intellettuali  anche  tra  la  maggior 
evidenza  della  rappresentazione  e  la  concitazione  più  vio¬ 
lenta  deU’affelto.  » 


CANTO  DUODECIMO 
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E  ben  sento  io  da  te  le  usate  faci, 

Men  dolci  sì,  ma  non  ,men  calde  al  core: 
Deh!  prendi  i  miei  sospiri,  e  questi  baci 
Prendi,  ch’io  bagno  di  doglioso  umore; 

E  dalli  tu,  poi  eh’  io  non  posso,  almeno 
A  le  amate  reliquie  c'hai  nel  seno. 

98. 

Dalli  lor  tu,  ché  se  mai  gli  occhi  gira 
L’anima  bella  a  le  sue  belle  spoglie. 

Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira; 
Ch’odio  o  sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo  :  e  sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 

Sa  ch’empia  è  sol  la  mano,  e  non  l’è  noia 
Che,  s’amando  lei  vissi,  amando  i’  moia. 

99. 

'  Ed.  amando  morrò!  felice  giorno, 

Quando  che  sia  ;  ma  più  felice  molto. 

Se,  come  errando  or  vado  a  te  d’intorno, 
Allor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto. 
Eaccian  l’anime  amiche  in  ciel  soggiorno; 

Sia  l’un  cenere  e  l’altro  in  un  sepolto  : 

Ciò  che  ’l  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte. 
Oh,  se  sperar  ciò  lice,  altèra  sorte! 

100. 

Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  ne  la  rinchiusa  terra. 

Poi  s’accerta  e  divulga,  e  in  ogni  canto 
De  la  città  smarrita  il  romor  erra 
Misto  di  gridi  e  di  femmineo  pianto: 

Non  altramente  che  se  presa  in  guerra 

I  utta  ruini,  e  ’l  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempi. 

lOI . 

Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sé  Evolve, 
Miserabii  ^  di  gemito  e  d’aspetto. 

Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve  ^ 

II  duol,  chè  troppo  è  d’ indurato  affetto  ; 

Ma  i  bianchi  crini  suoi  d’immonda  polve  ^ 

1  Miserabii,  s’intenda  comjìassionevole  a  cagione  de’  ge- 
inili  che  emette  e  dell’aspetto  che  ha,  aspetto  improntato  ■ 
di  nn  dolore  grande. 

^  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve.  La  morte 
di  Clorinda  era  miserabile  ad  ognuno,  ma  ad  Arsete  solo 
atroce.  Sicché  ove  gli  altri  piangevano  per  misericordia, 
egli  impetrò  per  ismisurato  dolore  (Gentili). 

3  Ma  i  bianchi  crini  suoi  d’immonda  polve,  ecc.  Imita  ' 
Omero  {Iliade  XVIIl),  laddove  fa  che  Achille,  desolato  per 
la  morte  di  PaUoclo,  si  hiaitti  il  volto  di  cenere  e  di  polve. 
Alcuni  rimproverarono  ad  Omero  tale  atto  di  Achille,  come 
disdicevole  a  grande  personaggio,  ma  errarono,  inquantochè 
era  costume  degli  antichi  di  bruttarsi  il  volto  con  cenere 
e  con  polvere  quando  la  morte  mieteva  qualche  loro  con¬ 
giunto  od  amico.  Dice  Virgilio  (En.  Uh.  XII,  v.  (ilO),  par¬ 
lando  di  Re  Latino  cui  era  morta  la  moglie  Amata  : 

«  Conjugis  attonilus  fatis,  urbisque  mina. 


Si  Sparge  e  brutta,  e  fìede  il  volto  e  ’l  petto 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  sono. 

Va  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  suono: 

102. 

Ben  volev’io,  quando  ‘primier  m’accórsi 
Che  fuor  si  rimanea  la  donna  forte. 

Seguirla  immantinente;  e  ratto  corsi 
Per  correr  ^  seco  una  medesma  sorte. 

Che  non  feci,  o  non  dissi?  o  quai  non  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fesse  aprir  le  porte? 

Ei  me,  pregante  e  contendente  invano. 

Con  l’imperio  affrenò  c’ha  qui  soprano.  ^ 

103 

Ahi  !  che  s’ io  allora  usciva,  o  dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 

O  chiusi,  ov’ella  il  terren  fe’  vermiglio. 

Con  memorabil  fine  i  giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  pù?  parve  al  consiglio 
De  gli  uomini  altramente  e  de  gli  Dei  : 

Ella  morì  di  fatai  morte  ;  ed  io 
Quant’or  conviensi  a  me  già  non  oblio. 

104. 

Odi,  Gerusalem,  ciò  che  prometta 
Argante;  odi  tu.  Cielo;  e  se  in  ciò  manco, 
Eulmina  sul  mio  capo:  io  la  vendetta 
Giuro  di  far  ne  l’omicida  Franco, 

Chè  per  la  costei  morte  a  me  s’aspetta; 

Nè  questa  spada  mai  depor  dal  fianco, 

Infin  ch’ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi, 

E  il  cadavero  infame  ai  corvi  lassi. 

105. 

Così  diss’egli  ;  e  l’aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme  ; 

E,  immaginando  sol,  temprò  gli  amari  ^ 
L’aspettata  vendetta  in  quel  che  geme.  ^ 

Oh  vani  giuramenti  !  Ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  a  l’alta  speme  ; 

E  cader  questi  in  tenzon  pari  ^  estinto 
Sotto  colui  ch’ei  fa  già  preso  e  vinto. 

Canitiem  iuiinuiido  perfusam  pulvere  tur])aus.  » 

4  Correr,  cioè  incorrere  in  una  medesima  sorte. 

5  Soprano,  sommo. 

6  Ella  mori  di  fated  morte,  cioè  di  cpiella  morte  «  che 
r  era  apparecchiata  dal  Destino  o  da  Dio  »  come  nota  il 
Guastavini,  e  non  di  morte  naturale.  Questa  fatai  morte 
ha  relazione  col  verso  della  64  stanza  : 

«  IMa  ecco  ornai  l’ora  fatale  è  giunta.  » 

Virgilio  invece,  parlando  di  Didone,  scrive  {En.  IV.  696)  : 

«  Nam,  quia  nec  fato,  merita  nec  morte  peribat.  »  dove  (os¬ 
serva  il  Gentili)  il  fato  è  preso  per  la  natura,  cosicché  (se¬ 
condo  Virgilio)  morir  contro  il  fato  sarebbe  morire  di  morte 
violenta  e  non  naturale. 

7  lemprò  gli  amari,  mitigò  i  dolori. 

8  In  quel  che  geme,  cioè  contro  Tancredi  che  geme  per 
la  morte  di  Clorinda. 

9,  In  tenzon  pari,  combattuta  in  condizioni  eguali. 


CANTO  DECIMOTERZO 


ARGOMENTO 

A  custodir  la  selva  Ismcìio  caccia 
Gli  empii  Demoìli  ;  e  questi  in  strani  mostri 
Conversi,  sol  l'aspetto  lor  discaccia 
Quei  che  van  per  tagliar  gli  ombrosi  chiostri. 
Dossi  Tancredi  con  secura  faccia  ; 

Ma  pietà  il  tien  che  7  suo  valor  non  mostri. 

Il  campo,  cui  soverchia  arsura  offende. 
Copiosa  pioggia  vigoroso  rende. 


I . 

Ma  cadde  appena  in  cenere  Y  immensa 
Macchina  espugnatrice  de  le  mura, 

Che  in  sè  novi  argomenti  ^  Ismen  ripensa, 


Perchè  più  resti  la  città  secura. 

Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
Lor  di  materia  il  bosco,  egli  procura  ; 

Tal  che  centra  Sion  battuta  e  scossa 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa. 


1  Novi  argomenti,  forniti  ad  Ismeno  dall’arte  magica.  Su 
questo  proposito  scrive  il  Tasso  (1.  46):  «  1  poeti  rappre¬ 
sentano  le  cose  o  come  sono  ed  erano,  o  come  son  possi¬ 
bili  e  devono  essere,  o  come  paiono  o  son  dette  e  credute. 
Queste,  o  simili  parole  dice  Aristotile.  Or  sotto  il  terzo 
membro  di  questa  divisione  si  riparano  e  si  difendono  da 
le  calunnie  tutti  i  maravigliosi,  come  è  stato  voluto  anco  da 
altri,  ed  in  particolare  dal  Castelvetro  ;  si  che  mi  par  so¬ 
verchio  di  cercar  quant’ oltre  si  stenda  la  potenza  dell’arte 
maga,  o  sia  naturale  o  demonica.  Basta  solo  il  sapere,  sin 
a  quanto  sia  ricevuto  dall’ opinione  de’  popolari  (a’  quali 
scrive  il  poeta,  ed  al  lor  modo  parla  sovente)  ch’ella  si 
possa  estendere.  Poiché  dunque  gli  uomini,  che  teologi  non 
sono,  stimano  il  poter  de’  diavoli  maggiore  che  in  effetto  non 
è,  e  maggior  l’efticacia  de  1’  arte  maga  ;  })oterono  con  buona 
coscienza  i  poeti,  ch’inanzi  a  me  han  scritto,  in  questo  at¬ 
tenersi  a  l’ opinione  volgare  ;  io  poi  eh’  ho  tanti  esempi 
perché  dubitare  ?  »  Indi  dichiara  che  gli  esempi  sono  (jiielli 
di  Omero  e  di  Apollonio.  Ci  fu  chi  trovò  da  ridire  su  questo 
genere  di  meraviglioso,  perché  basato  sullo  impossibile  ;  ma 
debbesi  osservare,  a  discolpa  del  d'asso,  che  quel  genere  si 
accordava  mirabilmente  sia  colle  condizioni  storiche  dei 
tempi  ne’  quali  si  suppongono  accaduti  i  fatti  che  si  narrano, 
sia  con  quelle  dei  tempi  ne’  quali  il  nostro  poeta  scriveva. 
E  bene  ebbe  ad  osservare  il  Foscolo  che  «  non  dobbiamo 
giudicare  del  macchinismo  poetico  del  Tasso  a  senno  del¬ 
l’odierna  indifferenza  religiosa,  sibbene  conforme  le  opinioni 


prevalenti  al  tempo  di  lui,  poiché  egli  «  non  poteva  pre¬ 
sagire  la  credulità  o  l’ incredidità  nostra.  »  Del  resto  (di¬ 
remo  col  Novara)  «  la  macchina  della  Gernsalemme  ha 
solido  appoggio  »  negli  avvenimenti  narrati.  È  notissimo 
quanto  a’  tempi  del  Tasso  si  credesse  alle  scienze  occulte  e 
alla  magia.  Anche  il  nostro  poeta  ci  credeva  ;  e  in  varie 
lettere,  nelle  quali  mette  a  nudo  tutto  ranimo  suo,  mani¬ 
festa  il  dubbio  di  essere  ammaliato.  Ricordiamoci  poi  quanti 
roghi  di  streghe  e  di  stregoni  allietarono  il  Cinquecento. 
(Vedasi  sul  jiroposito  «  La  Strega  »  del  Michelet).  «  D’altra 
parte  (dice  il  Sacelli)  gli  Spagnuoli,  i  Portoghesi  ed  anche 
gl’  Italiani  che  ritornavano  in  quel  tempo  dall’ America,  rac¬ 
contavano  singolari  apparizioni  di  mostri  e  di  mali  spiriti 
da  essi  veduti  nelle  foreste  vergini  del  Nuovo  Mondo,  G  ren¬ 
devano  di  nuovo  credibili  le  leggende  dei  cronisti  delle  Cro¬ 
ciate.  »  In  quanto  al  meraviglioso  della  Gerusalemme,  scrive 
il  Settembrini  {Lezioni  di  Letteratura  Italiana)  :  «  11  me¬ 
raviglioso  della  Gerusalemme  é  tradizionale  nella  favola  del 
poema;  é  fantastico  negli  amori  e  negli  incantesimi.  Non 
sorridete  su  gl’ incantesimi  del  Tasso,  come  fece  il  Voltaire 
che  credette  essere  gran  poeta  con  le  sue  creazioni  allego¬ 
riche;  ma  dimandatelo  al  Tasso  stesso,  il  quale  nelle  sue 
lettere  dice:  che  egli  li  messe  nel  suo  poema  perché  e  Cristiani 
e  Saraceni  li  credevano,  attribuivano  a  maghi,  a  fate,  a 
spiriti  moltissimi  avvenimenti;  i  crociati  credettero  dav¬ 
vero  che  la  selva  presso  Gerusalemme  fosse  incantati!.  E 
poi  il  Tasso  ci  credeva  anch’egli  un  poco,  e  ragionava 


Ed,  ecco,  in  sogno,  di  stellata  veste 
Cinta,  gli  appar  la  sospirata  amica  ; 

Bella  assai  più  ;  ma  lo  splendor  celeste 

L’orna  e  non  toglie  la  notizia  antica.  (Pag.  238) 
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2. 

Sorge  non  lungi  ^  a  le  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta, 

Foltissima  di  piante  antiche,  orrende. 

Che  spargon  d’ogn’  intorno  ombra  funesta. 
Qui  ne  l’ora  che  ’l  Sol  più  chiaro  splende, 
È  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta 
Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede 
Se  il  dì  a  la  notte  o  s’ella  a  lui  succede. 

3- 

Ma  quando  parte  il  sol,  qui  tosto  adombra 
Notte,  nube,  caligine  ed  orrore. 

Che  rassembrainfernal,  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità,  ch’empie  di  tema  il  core; 

Nè  qui  gregge  od  armenti  a’  paschi,  a  l’ombra 
Guida  bifolco  mai,  guida  pastore;  ^ 

Nè  v’entra  peregrin  se  non  smarrito; 

Ma  lunge  passa,  e  la  dimostra  a  dito.  ^ 

sempre  d’ uno  spirito,  e  scriveva  ai  suoi  amici  che  un  fol¬ 
letto  gli  nascondeva  le  carte  e  gli  rubavo  i  denari  ;  e  inline 
ci  crede  la  Chiesa  che  ancora  condanna  i  maghi  e  le  streghe, 
ed  esorcizza  gl’indemoniati.  So  il  Tasso  non  avesse  descritto 
egli  gl’  incantesimi,  ma  fattili  descrivere  dai  suoi  perso¬ 
naggi;  se  per  esempio  avesse  fatto  narrare  da' fabbri  e  dai 
guerrieri  l’incantesimo  della  selva,  0  non  l’avesse  narrato 
egli,  forse  avrebbe  detto  più  vero.  Ma  io  non  oso  biasimare 
il  poeta,  perchè  egli  è  un  mago  che  mi  fa  credere  quello 
che  vuole,  e  mi  trasporta  dove  vuole.  11  llajardo  e  l’ Ariosto 
descrissero  incantesimi,  e  non  potrà  il  Tasso?  Ma  in  un 
poema  serio  non  ci  vanno.  E  gl’  incantesimi  sono  forse  ri¬ 
dicoli?  0  forse  il  Bajardo  e  l’ Ariosto  li  descrissero  per  ri¬ 
dere?  11  poeta  non  deve  dire  quello  che  voi  credete,  ma 
costringervi  a  credere  quello  che  egli  vuole.  E  ((uesto  ha  fatto 
il  Tasso  su  di  ine,  che  anch’  io  non  credevo  a  maghe  ed 
incantesimi,  ma  avendo  letto  il  poeta,  avendo  veduto  la 
bellissima  Armida,  come  non  credere  che  ella  è  vera  e  viva  ? 
Io  ho  creduto  e  credo  a  ipiella  maga,  anzi  la  vagheggio 
come  una  delle  più  belle  creature  yiar torbe  dalla  vecchia 
maga  onnipotente  che  è  la  poesia.  » 

t  Sorge  non  lungi,  eco.  Come  lo  stesso  poeta  ha  detto 
nel  canto  terzo  e  come  narra  la  storia,  questa  foresta  era 
lontana  sei  miglia  da  Gerusalemme. 

2  Se  il  dì  a  la  notte  0  s'  ella  a  lui  succede.  S’ intenda 
nei  crepuscoli  del  mattino  e  della  sera. 

3  St.  3,  V.  5-6.  Nota  il  Guastavini  (op.  cit.);  «  Imitazione 
di  Lucano,  nel  3  della  Farsaglia,  v.  400,  dove  questo  poeta 
fa  altresì  una  selva,  nella  (piale  non  era  chi  ardisse  di  toc¬ 
care,  0  tagliar  legno,  riverendo  ciascuno,  anzi  grandemente 
temendo  i  non  conosciuti  Dei  di  ((nella  stimati  abitatori,  ai 
quali  dubitavano  di  poter  re(;are  offesa  a  ((uel  modo.  Ma 
Cesare  per  il  primo,  avendo  hisognn  di  materia,  le  diè  dentro 
della  .scure,  e  fu  seguito  dagli  altri.  1/  abitazione  delle 
streghe  nel  nostro  ben  si  piu'i  giudicare  avere  avuto  origine 
di  là.  » 

4  St.  3.  Nella  Conquistala  vennero  aggiunte  le  seguenti 
due  stanze  : 

«  Ivi  fu  già  tra  l’ onde  e  il  verde  Monte, 

L’ idol  sacro  a  Moloc  in  valle  amena. 

Ove  il  Re  di  vitello  avea  la  fronte 
E  hrac'cia  accc.se  a  l' altrui  liera  pena, 
lo  (larlo  co.se  già  piìi  illustri  e  conte. 

Ch'or  per  la  lunga  età  son  note  appena. 

Ma  sotto  l’ombra  ancora  il  popolo  empio 


4- 

Qui  s’adunan  le  streghe,  eid  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene  ; 

Vien  sovra  i  nembi,  ^  e  chi  d’un  fero  drago,  ^ 
E  chi  forma  d’un  irco  ^  informe  tiene  : 
Corcilio  infame,  che  fallace  imago 
Suole  allettar  di  desiato  bene  ^ 

A  celebrar  con  pompe  immonde  e  sozze 

I  profani  conviti  e  l’empie  nozze. 

5- 

Così  credeasi  ;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse. 

Ma  i  Franchi  il  violar,  perch’ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 

Or  qui  sen  venne  il  mago,  e  l’opportuno 
Alto  silenzio  de  la  notte  scelse. 

De  la  notte  che  prossima  succe.sse  ; 

II  suo  cerchio  formovvi,  e  i  segni  impresse. 

Quel  lascivo  rinnova  antico  esempio. 

«  Perchè  dove  tagliò  l’ infame  bosco, 

E  la  statua  spezzò  liera  e  sanguigna, 

11  buon  Osia,  al  ciel  più  scuro  e  fo.sco. 

Quel  terrei!  si  rinselva  e  si  ralligna; 

E  piante  ombrose  coni’  amaro  tosco 
Luce  vi  fan  più  incerta  e  più  maligna 
E  s’ lidia  spesso  in  (jiiel  medesmo  loco 
Quasi  di  tromba  un  suon  turbato  e  roco.  » 

5  Vago,  sla  per  amante.  Scrive  il  Petrarca  fsest.  1,  7): 
«  Deh  or  fossi  io  col  vago  della  Luna.  »  E  il  Boccaccio  nel 
Laherinto  :  «  Vedi  tu  quello  scioccone  ?  egli  è  il  mio  vago: 
vedi  s’ io  mi  posso  tener  beata.  »  In  Toscana  si  dice  più 
comunemente  «  il  mio  hello.  » 

3  Vien  sovra  i  nembi.  Sovra  le  nuvolo,  essendo  (lortate 
dal  diavolo,  il  quale  in  questo  caso  è  costretto  a  (ligliare 
un  corpo  di  nube,  0  d’ aria  grossa  per  sostenerle.  (Guasta¬ 
vini). 

7  E  chi  d'un  fero  drago,  ecc.  In  cosi  bella  e  graziosa 
forma  dicono  e  confessano  comunemente  tutte  le  streghe, 
particolarmente  le  prigioniere  nei  processi  loro,  che  si  fa 
riverire  così  alto  Re.  Ed  il  Rodino,  nel  2.  della  Demono- 
'ìuania,  al  cap.  6,  n’  adduce  alcune  ragioni,  facendovi  sopra 
alcuna  degna  considerazione.  (Guastavini).  Nota  Severino 
Ferrari  che  l’opera  del  YìoVxi  {Demonomanie  des  sorciers) 
è  di  molta  importanza  per  capire  il  Tasso  ove  parla  delle 
streghe,  ma  che  non  potè  essere  per  altro  di  fonte  al  poeta 
dacché  non  comparve  che  nel  1580  (v.  la  G.  L.  di  T.  T., 
con  commento  del  prof.  S.  Ferrari,  Firenze,  G.  C.  Sansoni, 
1890.  11  commento  (lei  Ferrari  è  quale  era  da  aspettarsi  che 
fosse:  cioè  molto  ben  fatto.) 

3  E  chi  forma  d’un  irco,  ecc.  Nella  Gonquistata  cambiò 
V  irco  in  capro. 

9  Che  fallace  imago  Suole  allettar  di  desiedo  bene,  cioè 
che,  fallace  imago  di  desiato  bene,  suole  allettare,  ecc  È 
certamente  una  trasposizione  artificiosa,  della  quale,  per 
altro,  si  trovano  moltissimi  esempi  nei  poeti,  anche  nei 
maggiori.  Scrive  Dante  (Piirg.  XXX,  131)  :  «  Immagini  di 
ben  seguendo  false.  » 

tO  Sol  uno,  solo  affatto.  Scrive  Dante  (Inf.  II,  3):  «  Ed  io 
sol  tino  M’ apiiarecchiava  a  sostener  la  guerra.  » 

11/^  suo  cerchio  formovvi,  e  i  segni  impresse.  Nota  il 
Guastavini  (op.  cit.):  «  Di  verghe,  cerchi,  segni  0  caratteri 
è  celebre  memoria  in  ogni  descrizione  d’incanto.  » 
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6. 

E  scinto,  e  nudo  un  piè,  nel  cerchio  accolto, 
Mormorò  potentissime  parole. 

Girò  tre  volte  ^  a  Toriente  il  volto. 

Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  Sole; 

E  tre  scosse  la  verga  ond’uom  sepolto 
Trar  da  la  tomba  e  dargli  moto  suole; 

E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse. 

Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse  :  ^ 

1- 

Udite,  udite,  o  voi  che  da  le  stelle 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti  ; 

Sì,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete,  abitator  de  l’aria  erranti. 

Come  voi  che  a  le  inique  anime  felle 
Ministri  siete  de  gli  eterni  pianti  : 

Cittadini  d’ Averno,  or  qui  v’invoco, 

E  te,  signor  de’  regni  empi  del  foco.  ^ 

1  Girò  tre  volte,  ecc.  Nell’  arte  magica  il  numero  dispari, 
e  in  particolar  modo  il  ternario,  era  sacro.  Scrive  il  Muzio 
(Egloga  III,  V)  :  «  Un  piè  ti  scalza  E  con  meco  tre  volte  il  sacro 
cerchio  Vien  circuendo  ;  Lete  e  Flegetonte  Meco  chiama  tre 
volte.  »  E  Virgilio  scrive  :  «  Numero  Deus  impare  gaudet.  » 
Nota  il  Mella  (op,  cit.)  :  «  Simili  superstiziose  cerimonie  ac¬ 
cenna  tra  gli  altri  Ovidio,  Metani:  XIV,  386,  cantando  di 
Circe  che  tramuta  Pico  in  uccello.  » 

2  St.  6.  Scrive  il  Galilei  (op.  cit.)  :  «  Assai  pampini  e  poca 
uva,  dice  il  proverbio,  il  quale  molto  s’accomoda  a  questa 
opera,  simile  veramente  ad  una  gran  pianta  di  frutti,  che 
sull’  allegare  sia  stata  dalla  brinata  o  da  un  diluvio  di  bruchi 
assalita,  nella  quale  al  tempo  di  maturare,  cerca  e  ricerca, 
non  si  trova  altro  che  foglie.  Perchè  questo  è  un  libro  per 
appunto  da  non  ne  cavare  un  frutto  al  mondo.  Ecco  qua  il 
nostro  poeta  studioso,  come  molti  dicono,  della  brevità,  che 
incomincia  a  inalberarsi  in  questa  maladetta  selva  per  non 
se  ne  distrigare  credo  mai.  È  pur  anche  un  bel  dire  con¬ 
sumar  89  .stanze  a  incantarla  e  discantarla,  e  perchè  ?  per 
far  le  travi  e  le  macchine  per  l’ assalto.  E  voi  M.  Lodovico 
ve  ne  sbrigate  in  una  mezza  stanza;  canto  II  di  quelli  che 
seguono  la  materia  del  Furioso,  st.  122  : 

«  Sotto  il  continuo  suon  di  mille  accette 
Trema  la.  terra,  e  par  che  il  ciel  rimbombi  ; 

Or  quella  pianta,  or  questa  in  terra  mette 
Il  capo,  e  rompe  all’altre  braccia  e  lombi.  » 
Risponde  il  Gherardini  :  «  Non  vi  sarà  alcun  lettore  di  giudi¬ 
ziosa  critica  ed  imparziale,  che  tosto  non  s’accorga  della 
poco  sensata  censura  di  quel  gran  Matematico,  e  dell’inop¬ 
portuno  confronto,  ch’egli  qui  fece  dell’ Ariosto.  La  brevità 
non  debbo  essere  presa  assolutamente,  ma  in  proporzione 
col  tutto  e  col  fine  dell’  artista,  allorché  trattasi  d’ esaminarla 
in  un’  opera  particolare  dell’  arte.  Ora  l’incantata  selva,  che 
viene  descritta  dal  Tasso,  formava  gran  parte  dell’intreccio 
e  del  nodo,  da  cui  dipende  la  catastrofe  tutta  del  poema. 
Senza  l’ uso  di  torri  artificiali  ed  altre  macchine  da  guerra, 
i  Cristiani  non  avrebbero  giammai  potuto  espugnare  Geru¬ 
salemme,  unico  scopo  di  loro  impresa,  fortissima  città,  d’alte 
e  molteplici  mura  circondata,  e  di  tutto  ciò  munita  che  giovar 
poteva  ad  una  ostinata  e  terribile  difesa.  A  costruire  queste 
macchine  era  necessario  il  trarre  dalla  vicina  selva  le  travi 
e  le  gran  moli  di  legno.  Ma  l’Inferno,  dalla  cui  forza  ed 
opposizione  specialmente  risulta  il  meraviglioso  di  questo 
poema,  dovea  senza  dubbio  occupar  tosto  la  selva,  e  svi¬ 
luppare  tutta  r  orrenda  sua  forza,  onde  impedire  che  i 
Cristiani  tagliassero  que’ tronchi  e  quegli  alberi  annosi.  Così 
grandi  sono  in  effetto  gli  sforzi  che  fa  l’ Inferno,  affinchè  la 


8. 

Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  queste 
Piante  che  numerate  a  voi  consegno. 

Come  il  corpo  è  de  l’alma  albergo  e  veste,  ^ 
Così  d’alcun  di  voi  sia  ciascun  legno; 

Onde  il  Franco  ne  fugga,  o  almen  s’arreste 
Ne’  primi  colpi  e  tema  il  vostro  sdegno. 
Disse:  e  quelle  ch’aggiunse  ^  orribil  note. 
Lingua,  s’empia  non  è,  ridir  non  puote. 

9; 

À  quel  parlar  le  faci,  onde  s’adorna 
Il  seren  de  la  notte,  egli  scolora; 

E  la  Luna  si  turba,  e  le  sue  corna 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  più  fuora. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  torna: 

Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora?^ 

Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  secrete?^ 

selva  non  venga  violata,  e  così  stretta  relazione  essa  ha  col 
nodo  del  poema,  che  dal  solo  Rinaldo  potranno  essere  vinti 
i  mostri,  e  disciolti  gli  incantesimi  ond’è  tutta  occupata. 
Essa  forma  pertanto  una  parte  non  episodica  o  incidente, 
ma  necessaria  ed  integrale,  e  perciò,  giusta  le  regole  di  pro¬ 
porzione,  occupar  dovea  quella  relativa  ampiezza,  senza  della 
quale  il  poema  sarebbe  stato  sconciamente  difettoso  ;  sic¬ 
come  sarebbe  appunto  quel  corpo  umano,  che,  essendo 
grande  in  tutte  le  altre  parti,  piccolo,  stretto  ed  esile  appa¬ 
risse  poi  nel  collo  o  nel  capo.  Al  contrario  la  selva  che  vien 
descritta  dall’  Ariosto,  forma  una  piccolissima  parte  non  pre¬ 
cisamente  necessaria  del  poema.  Essa  non  ad  altro  serve, 
che  a  far  risultare  la  bontà  e  la  prudenza  di  Carlo,  alla 
impresa  di  cui  non  frappone  che  un  debolissimo  ostacolo, 
che  vien  anzi  subitamente  levato.  Amendue  adunque  le  descri¬ 
zioni  furono  con  bella  proporzione  trattate  da  amendue  i 
poeti;  ma  di  esse  non  poteva  farsi  un  giusto  confronto, 
giacché  diversissimo  è  lo  scopo  a  cui  sono  dirette,  e  diver¬ 
sissima  è  la  relazione  che  hanno  col  tutto  del  poema.  » 
Tanto  giusta  è  la  nota  del  Gherardini  quanto  insensata 
quella  del  Galilei. 

3  St.  7.  Secondo  quel  che  favoleggiano  i  teologi,  una  parte 
degli  angioli  decaduti  si  agita  nell’aria  intorno  a  noi  e  con¬ 
siglia  gli  uomini  al  male  e  dà  moto  alle  tempeste  ;  e  un’  altra 
parte  sta  chiusa  nell’  inferno  a  tormentare  le  anime  dei  col¬ 
piti  dall’ira  di  Dio. 

4  Come  il  corpo  è  de  V  alma  albergo  e  veste.  Detto  con¬ 
trario  è  quello  di  Cebete,  il  quale  dicea  che  l’ anima  è  veste 
del  corpo;  la  quale  a  poco  a  poco  logorandosi,  lilialmente 
si  venga  a  consumare,  la  quale  sentenza...  si  recita  e  si  ri¬ 
getta  da  Platone.  (Gentili). 

5  E  quelle  di’  aggiunse,  ecc.  Cioè  :  Lingua  che  non  sia 
empia  non  può  ridire  le  orribili  parole  che  egli  aggiunse. 
Osserva  il  Novara:  «Prudentemente  il  poeta  non  riferisce 
alcuna  bestemmia  contro  Dio,  dalla  quale  le  orecchie  d’  un 
cristiano  potessero  essere  offese.  »  Certo  che  questo  Ismeno 
doveva  bestemmiare  come  un  vetturino  di  Firenze  o  come 
un  barcaiolo  di  Livorno. 

6  Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora?...  È  imitato  dal 
poema  di  Lucano  (VI,  744),  là  dove  l’ incantatrice  Erittona 
tenta  richiamare  in  vita  un  soldato  :  «  Paretis  ?  an  ille  Com- 
pellandus  erit,  quo  nunquam  terra  vocato  Non  concussa 
tremit....?  » 

7  St.  9,  V.  7.  8.  Nella  Conquistata  cambiò; 

«  Forse  aspettate,  o  neghittosi  e  lenti, 

Suon  di  voci  più  occulte  o  più  possenti?  » 

Il  cambiamento  non  ci  dispiace. 
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10. 

Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
De  l’arti  crude  il  più  efficace  aiuto  ;  ^ 

E  so  con  lingua  anch’io  di  sangue  lorda  ^ 
Quel  nome  ^  profferir  grande  e  temuto, 

A  cui  nè  Dite  ^  mai  ritrosa  o  sorda 
Nè  trascurato  in  ubbidir  fu  Fiuto. 

Che  sì  ?...  che  sì  ?...  ^  Volea  più  dir  ;  ma  intanto 
Conobbe  ch’eseguito  era  l’ incanto.  ® 

1 1. 

Veniano  innumerabili,-  infiniti 
Spirti,  parte  che  in  aria  alberga  ed  erra. 
Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 
Caliginoso  e  tetro  de  la  terra  :  ^ 

Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti 
Che  impedì  loro  il  trattar  l’arme  in  guerra; 

Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie,  ^ 

E  ne’  tronchi  albergare  e  tra  le  foglie. 

1 2. 

Il  mago,  poi  ch’ornai  nulla  più  manca 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  riede. 

Signor,  lascia  ogni  dubbio  e  il  cor  rinfranca. 


1  St.  10,  V.  2.  Nella  Conquistata  cambiò; 

«  L’ arte,  a  cui  dà  la  morte  ampio  tributo.  » 

Il  verso,  come  struttura,  è  migliore. 

^  E  so  con  lingua  aneli’  io  di  sangue  lorda,  ecc.  I  ne¬ 
gromanti  si  servivano  di  sangue  umano  per  chiamare  ed 
allettare  le  anime  dei  morti.  V.  Omero,  Odissea,  XI.  Parlano 
spesso  i  poeti  di  succhiamento  di  sangue  negli  incantesimi 
e  a  proposito  di  maghe  e  di  streghe.  Ovidio,  Fasti,  VI,  136 . 

«  Carperò  dicuntur  lactentia  viscera  rostris  Et  plenum  poto 
sanguine  guttur  habent  (striges).  »  Lucano,  Farsaglia  (VI) . 

«  Si  vos  satis  ore  nefando  Pollutoque  voco  etc.  »  (Novara). 

3  Quel  nome.  Alcuni  intendono  il  nome  di  Dio  0  di  Gesù  ; 
altri  del  Demogorgone  che  era  sopra  le  streghe.  (Ferrari, 
op.  cit.) 

4  Dite,  è  la  grande  città  infernale,  dove  Plutone  ha  la 
sua  reggia. 

5  Che  si? .  che  sì?....  Famosa  aposiopesi  0  reticenza, 

simile  a  quella  di  Virgilio,  Eit.  1-135:  Quos  ego...  (Novara). 

6  Conobbe  ch’eseguito  era  V incanto.  In  qualche  mano¬ 
scritto  della  Gerusalemme  si  legge  : 

«  Conosce  ch’esaudito  era  l’incanto.  » 
ed  il  Baruffaldi  approva  molto  questa  _  lezione.  M’ incresce  di 
non  potere  essere  del  suo  avviso.  L’ incantatore  non 
ma  costringe  con  iscongiuri  ;  e  perciò  esso  non  è  già  esaìi- 
dito,  ma  obbedito  per  forza.  Non  si  potrà  dunque  dir  del- 
l’ incanto  che  esso  h  esaudito',  si  dovrà  dir  che  q  eseguito. 
Nell’  edizione  del  Vincenti  non  si  dice  nè  l’ uno  nè  l  altro , 
vi  si  legge: 

«  Conobbe  che  seguito  era  l’incanto  » 

Mi  par  lezione  da  non  ispregiarsi.  (Colombo).^  A  ^  noi  non 
solo  non  pare,  questa  ultima,  lezione  da  ispregiarsi,  ma  pare 
anzi  che  la  sia  da  preferirsi  a  quella  ; 

«  Conobbe  ch’eseguito  era  l’incanto.  » 

La  lezione  è  più  semplice  e,  diremmo,  più  naturale.  Ag¬ 
giungiamo  che  è  anche  più  dell’uso. 

7  St.  11,  V.  4.  Nella  Conquistata  cambiò: 

«  Caliginoso  de  l’opaca  terra  » 


Chè  ornai  secura  è  la  regai  tua  sede  ; 

Nè  potrà  rinnovar  più  l’oste  Franca 
L’alte  macchine  sue,  com’ella  crede. 

Così  gli  dice;  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  ^  de  la  magic’arte. 

13- 

Soggiunse  appresso:  Or  cosa  aggiungo  a  queste 
Fatte  da  me,  ch’a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  leon  celeste 
Marte  col  Sol  fia  ch’ad  unir  si  vada; 

Nè  tempreran  le  fiamme  lor  moleste 
Aure,  o  nembi  di  pioggia  o  di  rugiada: 

Ché  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 

14. 

Onde  qui  caldo  avrem,  qual  l’hanno  appena 
Gli  adusti  Nasamoni  o  i  Garamanti. 

Pur  a  noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D’acque  ^^e  d’ombre  sì  fresche  e  d’agi  tanti  : 
Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e  non  amena 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti; 

E,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  da  l’egizia  gente. 


verso  che  non  ci  dispiace  per  quel  non  so  che  di  miste¬ 
rioso  che  vi  notiamo. 

8  Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie.  Nota  il  Guasta- 
vini:  «  Ha  voluto  sciogliere  il  dubbio  che  sarebbe  potuto 
venire  in  mente  a  chi  che  sia,  come  essendo  stati  dall’  an¬ 
giolo  cacciati  i  diavoli,  e  comandato  loro  che  se  n’  andassero 
a’  suoi  alberghi,  ora  avessero  ardimento  di  venir  qui  ;  e  dice 
che  il  divieto  era  stato  di  mai  trattar  l’ armi,  e  di  non  im¬ 
picciarsi  presenzialmente  nella  guerra,  non  già  d’ altro.  Ma 
pure  ne’ versi  colà  pare  che  l’angelo  li  cacciasse  all’ Inferno, 
ed  a  casa  loro  a  tormentar  l’ anime,  dicendo  :  «  Itene,  ma¬ 
ledetti,  al  vostro  regno.  »  Ma  è  da  dire,  che  quelle  parole 
non  s’hanno  a  pigliare  così  strettamente  e  precisamente 
come  sono  proferite  ;  ma  nel  modo,  che  volendo  mandar  via 
alcuno  di  qualche  luogo,  si  caccia  alla  parte,  ov’  egli  è  solito 
d’ albergare  ;  quasi  egli  dal  vietato  luogo  partendo,  non  debba 
andar  altrove;  ma  sia  quasi  necessariamente  per  traspor¬ 
tarsi  colà  :  onde  tal  luogo  perciò  ne  viene  particolarmente 
nominato,  come  colà  si  fece  dall’  angelo.  » 

9  I  successi.  Nella  Conquistata  mise  «  gli  effetti.  »  Il  verso 
è  meno  armonioso,  ma  effetti  è  più  italiano  di  successi. 

10  Fel  leon  celeste,  cioè  nella  costellazione  del  Leone. 

11  Ed  infelice.  Yj  come  l’arsura  potrebbe  esser  felice?  Si 
vede  bene  che  questo  infelice  (ahi  proprio  infelice  !)  è  messo 
qui  per  comodo  della  rima  tiranna. 

12  Nasamoni  e  Garamanti,  popoli  antichi  pochissimo  co¬ 
nosciuti.  Gli  uni  abitavano  la  Libia  marittima,  gli  altri  la 
parte  interna  della  Libia,  tra  il  deserto  Libico  e  quello  di 
Sahara.  Essi,  giacendo  distanti  dall’  Equatore  non  più  di  dieci 
gradi,  soffrivano  un  caldo  indemoniato. 

13  In  città  piena  D’acque.  Narrano  gli  storici  delle  Cro¬ 
ciate  che  dentro  della  città  erano  molte  cisterne  con  acque, 
ma  che  il  paese  circostante  era  quanto  mai  secco  ed  arido. 

14  St.  14,  V.  7-8.  Nella  Conquistata: 

«  E  perchè  arroge  a  l’infelice  ardore 
Torcesti  il  corso  al  dolce  e  freddo  umore. 

«  Nè  .solo  intorbidasti  i  chiari  fonti. 
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15* 

Tu  vincerai  sedendo;  ^  e  la  fortuna 
Non  cred’  io  che  tentar  più  ti  convegna. 

Ma  se  il  Circasso  altier  che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e,  benché  onesta,  anco  la  sdegna. 
T’affretta,  come  suole,  e  t’ importuna. 

Trova  modo  pur  tu  ch’a  freno  il  tegna, 

Chè  molto  non  andrà  che  ’l  Cielo  amico 
A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 

16. 

Or  questo  udendo  il  re,  ben  s’assecura 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  posse. 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura 
(ihe  de’  montoni  l’impeto  percosse: 

Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle  ove  sian  rotte  o  smosse. 

Le  turbe  tutte,  e  cittadine  e  serve, 

S’ impiegai?  qui:  l’opra  continua  ferve.  ^ 

17- 

Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Buglion  non  vuole 
Che  la  forte  cittade  invan  si  batta. 

Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole 
Ed  alcun’altra  macchina  rifatta; 

E  i  fabbri  al  bosco  invia  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 

Vanno  costor  su  l’alba  a  la  foresta; 

Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta 

18. 

Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti, 

O  come  pavé  ne  la  notte  ombrosa, 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti  ; 

Così  temcan,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti  ; 

Se  non  che  ’l  timor  forse  ai  sensi  fìnge  ^ 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge. 


Ma  da  marmoree  conche  e  lucide  urne 
Con  r  industria  de’  tuoi  che  fur  si  pronti 
In  molti  mesi  a  l’ opere  diurne, 

Sotto  le  valli  e  sotto  i  cavi  monti 
Per  tenebrose  vie,  quasi  notturne, 

In  duo  gran  laghi  Tacque  hai  (pii  condutte, 

Di  fuor  lasciando  T  altre  parti  asciutto.  » 

1  Tu  vincercti  sedendo.  Ricorda  il  motto  latino  :  «  Ro- 
manus  sedendo  vincit,  »  al  quale  diede  origine  il  temporeg¬ 
giare  accorto  di  Fabio  Massimo,  detto  il  Gunctator. 

2  L'opra  coìdinua  ferve.  Ricorda  il  detto  virgiliano,  ri¬ 
masto  proverbiale:  Fervei  opus.  » 

3  Finge.,  rappresenta. 

4  1  magisteri,  s’intenda  i  comandi. 

5  E  tornò,  ecc.  Osserva  il  No^■ara:  «  Tornare  per  rivolgersi, 
convertirsi,  in  provenzale  torner  e  in  francese  tourner.  Così 
l’antico  poeta  Folcacchiero  dei  Folcacchieri :  «Solazzom’è 
tornato  in  pensieri.  » 


19- 

Torna  la  turba;  e  timida  e  smarrita 
Varia  e  confonde  sì  le  cose  e  i  detti. 

Ch’ella  nel  riferir  n’è  poi  schernita 
Nè  son  creduti  i  mostruosi  effetti. 

Allor  vi  manda  il  Capitano  ardita 
E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti. 

Perchè  sia  scorta  a  l’altra,  e  in  eseguire 
I  magisteri  ^  suoi  le  porga  ardire. 

20. 

Questi,  appressando  ove  lor  seggio  han  posto 
Gli  empi  demoni  in  quel  selvaggio  orrore, 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tosto. 

Che  lor  sì  scosse  e  tornò  ^  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  sen  gìan,  tenendo  ascosto 
vSotto  audaci  sembianti  il  vii  timore; 

E  tanto  s’avanzàr  che  lunge  poco 
Erano  ornai  da  l’ incantato  loco. 

21 . 

Esce  allor  de  la  selva  un  suon  repente  ^ 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme  ; 

E  il  mormorar  de  gli  austri  ^  in  lui  si  sente, 
E  il  pianto  d’onda  che  fra  scogli  geme. 
Come  rugge  il  leon,  fischia  il  serpente. 
Com’urla  il  lupo  e  come  l’orso  freme,  ^ 
V’odi,  e  v’odi  le  trombe  e  v’odi  il  tuono  : 
Tanti  e  siffatti  suoni  esprime  un  suono. 

22. 

In  tutti  allor  s  impallidir  le  gote 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse: 

Nè  disciplina  tanto  o  ragion  puote, 

Ch’osin  di  gire  innanzi  o  di  fermarse; 

Chè  a  l’occulta  virtù  che  li  percote, 

Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 
Euggono  alfine.  Un  d’essi,  in  cotal  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Buglion  n’avvisa  : 


6  Esce  allor  de  la  selva  tin  suon  repente.  Nota  il  Molla 
(op.  cit.):  «  Terribile  armonia  di  verso!  Esso  ci  torna  in 
mento  (}uelle  portentose  parole  cT  Omero,  che  esprimono  co.sì 
acconciamente,  e  per  poco  fanno  udire  lo  scrosciare  d’  un 
albero  di  nave,  scavezzo  da  una  folata  di  vento  {Odissea, 
IX,  70-1).  »  -  «  L’invenzione  di  così  strana  e  meravigliosa 
musica  quale  (';  questa,  non  è  del  poeta  nostro  primieramente, 
ma  avanti  di  lui  di  Lucano,  dal  qiialo  pere»  se  ne  serve  dif¬ 
ferentemente  in  ((uesto  il  Tasso,  eh' ove  egli  attribuisce  quelle 
tante  maniere  di  voci  e  strepiti  alla  selva  incantala,  Lucano 
le  dà  alla  incantatrice  propria,  cioè  ad  Erittona,  quando  por 
far  risuscitar  quel  soldato  morto  invocò  gli  spiriti  infer¬ 
nali.  »  (Guastavini). 

7  11  mormorar  de  gli  austri,  dei  venti  australi.  Ma  qui 
s’ intende  dire  di  qualsiasi  vento. 

8  St.  21,  V.  .0-6.  Si  noti  la  proprietà  del  linguaggio  di 
({Liesti  duo  versi. 
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Signor,  non  è  di  noi  chi  più  si  vante  ^ 
Troncar  la  selva;  ch’ella  è  sì  guardata, 

Ch’io  credo  (e  ’l  giurerei)  che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Pluton  traslata.  ^ 

Ben  ha  tre  volte  e  più  d’aspro  diamante 
Ricinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 

Nè  senso  v’ha  colui  ch’udir  s’arrischia 
Cìome,  tonando,  insieme  rugge  e  fischia. 

24. 

Così  costui  parlava.  Alcasto  v’era. 

Fra  molti  che  l’udian,  presente  a  sorte  ;  ^ 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera, 

Sprezzator  de’  mortali  e  de  la  morte  ; 

Che  non  avrìa  temuto  orribil  fera,  ^ 

Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte. 

Nè  tremuoto  nè  folgore  nè  vento,  ^ 

Nè  s’altro  ha  il  mondo  più  di  violento.  ^ 

25- 

Crollava  il  capo  e  sorridea  dicendo: 

Dove  costui  non  osa,  io  gir  confido; 

Io  sol  quel  bosco  di  troncar  intendo. 

Che  di  torbidi  sogni  è  fatto  nido. 

Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo. 

Nè  di  belva  o  d’augei  fremito  o  grido; 

O  pur  tra  quei  sì  spaventosi  chiostri  ^ 

D’ir  ne  l’ inferno  il  varco  a  me  si  mostri. 

26. 

Cotal  si  vanta  al  Capitano  ;  e,  tolta 
Da  lui  licenza,  il  cavalier  s’invia; 

1  Chi  pia  si  vante.  In  alcune  edizioni  si  legge;  Che  più 
si  vante.»  Nota  sul  proposito  il  Coloinho:  «  Quantuiupie  si 
l)ossa  sostenere  anche  cosi  latta  lezione  in  virtii  della  figura 
ellissi,  con  sottintendervisi  alcuno,  ad  ogni  modo  l’altra  è 
molto  migliore  e  più  conforme  al  consueto  modo  di  favel¬ 
lare.  »  Ciò  è  tanto  vero  che  ({nasi  tutte  le  edizioni  hanno  chi. 

2  Traslata,  trasportata,  tiene  osserva  il  Ferrari  (op.  cit.) 
che  è  latinismo  da  usarsi  solo  in  poesia. 

3  A  sorte,  s’intenda  per  caso. 

■1  Che  non  avrìa  temuto  orribil  fera.  Nota  il  dentili: 

«  Perche  la  fortezza  è  una  scienza,  di  quelle  cose  che  sono 
terribili  e  di  quelle  che  non  sono  terribili,  siccome ‘scrive 
Aristotile:  ovvero,  come  dice  dellio  che  gli  antichi  lloraani 
la  definirono,  ella  è  una  scienza  di  ((nello  che  si  deve  tol¬ 
lerare  e  di  quello  che  no.  ha  (|ual  scienza  chi  non  ha,  colui 
non  è  forte,  ma  furioso,  e  stLqjido,  c  fero.  »  Ilellissima  nota, 
questa  del  dentili,  la  ([naie,  per  altro,  viene  a  dirci  come 
oggi  la  scienza  della  fortezza  sia  cognita  a  pocbi  ;  e  inco¬ 
gnita  specialmente  a  coloro  che  pili  dovrebbero  conoscerla, 
poi  che  il  caso,  0  l’inganno,  o  la  perfidia,  ha  dato  loro  in 
mano  le  redini  delle  cose...  Essi  (iretendono  regolare  la  mac¬ 
china  soi'iale,  la  grande  maccliina  che  pure  un  giorno  dcwrà 
travolgerli  seco  (poi  che  giiTstizia  così  vuolej,  e  non  sanno  ((tiali 
cose  sono  terribili  e  ((uali  no,  non  .‘^anno  ([nello  che  tollei’arc 
si  (lebi)e.  e  (juello  che  non  debbesi  tollerare,  non  sono  luò 
forti,  11(1  equi,  nè  morali,  nè  umani....  Non  sono  nemmeno 
nè  furiosi  nè  feri,  come  il  Gentili  dice,  ma  stupidi.  E  come. 


E  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia, 

Nè  però  il  piede  audace  indietro  volta. 

Ma  securo  e  sprezzante  è  come  pria  ; 

E  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso, 

Ma  gli  s’oppone  (o  pargli)  un  foco  acceso. 

27. 

Cresce  il  gran  foco,  e  in  forma  d’alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti; 

E  ne  cinge  quel  bosco,  e  l’assecura 
Ch’altri  ^  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e  torreggianti  ; 

E  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  ròcche  sue  questa  novella  Dite. 

28. 

Oh  quanti  appaion  mostri  armati  in  guarda 
De  gli  alti  merli,  e  in  che  terribil  faccia! 
De’  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 

E  dibattendo  l’arme  altri  il  minaccia. 

Eugge  egli  alfine;  e  ben  la  fuga  è  tarda. 
Qual  di  leon  che  si  ritira  in  caccia. 

Ma  pure  è  fuga;  e  pur  gli  scuote  il  petto 
Timor,  sino  a  quel  punto  ignoto  affetto. 

29. 

Non  s’avvide  esso  allor  d’aver  temuto  ; 
Ma,  fatto  poi  lontan,  ben  se  n’accòrse: 

E  stupor  n'ebbe  e  sdegno;  e  dente  acuto 
D’amaro  pentimento  il  cor  gli  morse  : 

E,  di  trista  vergogna  acceso  e  muto, 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse; 

con  questi  regolatori,  può  la  macchina  sociale  funzionar  bene? 
come  non  può  ogni  cosa  andare  di  male  in  (leggio?  come 
non  può  tutto  ire  a  so({quadro?....  Ah,  ah,  buon  Gentili! 
questi  padroni  di  oggi,  questi  odierni  dettatori  di  leggi, 
questi  che  oggi  com[)ongono  le  cosiddette  classi  dirigenti, 
come  sono  discosti  dal  tipo  dell■^mni  forte  che,  commen¬ 
tando  il  nostro  gran  Tasso,  tu  vagheggiavi! 

5  Nè  tremuoto  nè  folgore  nè  vento.  Ilei  ver.so.  Nota  il 
Geiitili  che  alle  parole  del  Ta.sso  corrispondono  quelle  di  Ari¬ 
stotile,  lib.  8.  Nicomach  :  «  Sarà  quegli  un  furioso  ed  in  tutto 
vacuo  di  dolore,  il  ((iialo  non  tema  cosa  veruna,  nò  tremoti, 
nè  flutti;  siccome  dei  Celti  si  racconta:  »  Dei  Celti  (antichi 
francesi)  racconta  Ebano  che  solevano,  con  le  s[)ade  e  coi 
cor()i  ignudi,  combattere  contro  le  onde  del  mare.  Anche 
Danfe  usò  tremoto  [ler  terremoto  nel  verso  (Inf.  XII): 

«  0  [ler  tremuoto  0  per  sostegno  manco.  » 

6  Nè  s  cdtro  ha  il  mondo  più  di  violento.  Nella  Gon- 
quistcda  cambiò: 

«  Nè  s’  altro  [lorge  più  tema  0  spavento.  » 

Il  cambiamento,  questa  volta,  non  ci  dispiace. 

7  Chiostri,  ([Ili  sta.  [ler  rece.ssi. 

8  E  l'assecura  Ch’altri,  ecc.cioè;  rassicura  così  che  altri  ece. 

9  Si.  27.  Certo  il  (loeta  pensò  alla  città  di  Dite  vista  da 
Dante.  (Inf.  Vili,  70):  «  Già  le  sue  (di  Dite)  meschite  Là  entro 
certo  nella  valle  c-erno  Vermiglie,  come  se  di  fuoco  u.scdle.  » 
(Ferrari,  o[).  cit.) 

10  2)1  guarda,  in  guardia. 
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Ché  quella  faccia  alzar,  già  sì  orgogliosa, 

Ne  la  luce  ^  de  gli  uomini  non  osa. 

30- 

Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e  scuse 
Trova  a  l’indugio  e  di  restarsi  agogna. 

Pur  va,  ma  lento  ;  e  tien  le  labbra  chiuse, 

O  gli  ragiona  in  guisa  d’ uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  Capitan  conchiuse 
In  lui  da  quella  insolita  vergogna.  ^ 

Poi  disse:  Or  ciò  che  fia?  forse  prestigi 
Son  questi,  o  di  natura  alti  prodigi? 

31* 

Ma  s’alcun  v’è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que’  salvatichi  ^  soggiorni. 

Vadane  pure,  e  la  ventura  imprenda,  ^ 

E  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritorni. 

Così  diss’egli  ;  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne’  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi  ;  e  pur  alcun  non  fue 
Che  non  fuggisse  a  le  minacce  sue. 

32. 

Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica  ; 

E  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto, 

E  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica, 
Nulladimen,  poiché  ’l  bisogno  ha  scorto, 

Ei  non  ricusa  il  rischio  o  la  fatica  ; 

Ché  ’l  cor  vivace  ®  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  sì,  che  par  ch’esso  n’abbonde. 

33- 

Vassene  il  valoroso,  in  sé  ristretto 
E  tacito  e  guardingo,  al  rischio  ignoto; 

E  sostien  de  la  selva  il  fero  aspetto, 

E  il  gran  rumor  del  tuono  e  del  tremoto  ; 

E  nulla  sbigottisce;  e  sol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto. 
Trapassa;  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  fuoco. 

1  Ne  la  luce,  alla  vista,  alla  presenza.  Dice  Cicerone,  (De 
Seuect.  V.):  «  In  luce  atque  ociilis  civiuin.  » 

2  0  gli  ragiona  in  guisa  cV  uom  che  sogna.  Imitato  dal 
dantesco  (Purg.  XXXllI,  SS):  «  Sì  che  non  parli  piìi  co¬ 
ni’  uom  che  sog'na.  » 

il  St.  ho,  V.  5-6.  Cioè:  il  Capitano,  vedendolo  cosi  confuso 
e  ])reso  di  very:oona,  concluse,  pensò,  che  egli  non  avesse 
avuto  hastante  virtù  per  troncare  la  selva,  0  che  si  fosse 
dato  alla  fuga. 

4  Salvatichi,  selvaggi,  incolti. 

5  E  la  ventura  imprenda,  cioè  si  metta  a  cpiesto  rischio. 

6  It  cor  vivace.  Qui  cor  sta  in  vece  di  animo. 

I  Non  mai  la  vita,  ecc.  Si  costruisca  :  altri  non  risparmi 
mai  la  vita,  ove  il  commi  prò  lo  richieda. 

8  Ma  nè  prodigo  ecc.  11  nè  qui  e  usato  per  neppure. 

9  St.  34,  V.  7-8.  Avverti  che  Paolo,  il  quale  volle,  senza 
necessità,  morire  alla  rotta  di  Canne,  fu  biasimato  dal  Se- 


34- 

Allor  s’arretra,  e  dubbio  alquanto  resta 
Era  sé  dicendo:  or  qui  che  vaglion  l’armi? 
Ne  le  fauci  de’  mostri,  e  in  gola  a  questa 
Divoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi? 

Non  mai  la  vita,  ^  ove  cagione  onesta 
Del  comun  prò  la  chieda,  altri  risparmi; 

Ma  né  prodigo  ^  sia  d’anima  grande 
Uom  degno;  e  tale  é  ben  chi  qui  la  spande.  ^ 

35- 

Pur  l’oste  che  dirà,  se  indarno  i’  riedo? 
Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 

Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 

Mai  questo  varco.  Or,  s'oltre  alcun  s’avanza, 

Forse  l’ incendio  che  qui  sorto  i’  vedo, 

Fia  d’effetto  minor  che  di  sembianza: 

Ma  seguane  che  puote.  E  in  questo  dire 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire! 

36. 

Né  sotto  l’armi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  fervor  come  di  foco  intenso; 

Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve. 

Mal  potè  giudicar  sì  tosto  il  senso: 

Perché  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno;  e ’l  verno  ancora 
E  l’ombra  dileguossi  in  picciol’ora. 

37-, 

Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi;  e  poiché  vede  il  tutto  cheto. 

Mette  securo  il  pié  ne  le  profane 
Soglie,  e  spia  de  la  selva  ogni  secreto. 

Né  più  apparenze  inusitate  e  strane. 

Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto; 

Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  e  i  passi  inviluppato  e  fosco. 

38. 

Alfin  un  largo  spazio  in  forma  scorge 
D’anfiteatro;  e  non  é  pianta  in  esso, 

nato  romano.  Di  lui  peraltro  disse  Orazio  (Od.  1-12):  «  Ani¬ 
maeque  magnae  Prodigum  Paullum,  superante  Poeno, 
Gratus  insigni  referani  Gamena,  ecc.  (Ferrari  e  Straccali, 
op.  cit.) 

10  Fia  d’  effetto  minor  che  di  sembianza.  Cioè  sarà  mi¬ 
nore  nell’  elfetto  che  nella  sembianza  ;  sarà  minore  a  sentire 
die  a  vedere. 

F  Ma  seguane  che  puote.  Cioè:  ma  segua  quello  che  può 
seguire. 

12  Verno,  per  procella.  Virgilio:  «  Noctem  hiememque  fe- 
rens.  »  Così  sotto  vernare  per  tempestare.  Essendo  nell’  in¬ 
verno  più  frequenti  le  tempeste,  si  chiamali  queste  col  nome 
di  quello.  (Novara). 

13  Profane  Soglie,  s’ intende  profanate  dall’arte  magica. 

14  St.  37,  V.  7-8.  S’intenda:  se  non  che  il  bosco,  così 
intricato  e  tenebroso,  gli  vieta  di  vedere  e  di  andare  innanzi. 


Padre  e  Signor,  se  al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto  ; 

Se  a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 

Romper  le  pietre,  e  trar  del  monte  aperto...  (Pag.  260) 
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Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge, 
Quasi  eccelsa  piramide,  un  cipresso. 

Colà  si  drizza;  e  nel  mirar  s’accorge 
Ch’era  di  vari  segni  il  tronco  impresso, 
Simili  a  quei  ^  che  invece  usò  di  scritto 
L’antico  già  misterioso  Egitto. 

39- 

Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorto 
Del  sermon  di  Soria  ch’ei  ben  possiede. 

O  tu,  che  dentro  ai  chiostri  de  la  morte 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede, 

Deh!  se  non  sei  crudel  quanto  sei  forte. 
Deh!  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  a  l’alme  ornai  di  luce  prive; 

Non  dee  guerra  co’  morti  aver  chi  vive.  ^ 

40. 

Così  dicea  quel  motto.  Egli  era  intento 
De  le  brevi  parole  ai  sensi  occulti: 


1  Simili  a  quei,  ecc.  Intende  il  poeta  le  lettere  geroglifiche 
0  i  geroglifici,  i  quali  erano  immagini  di  animali,  di  piante, 
o  che  altro,  onde  il  popolo  di  Egitto  significava  i  suoi  con¬ 
cetti.  Dei  geroglifici  parlarono  Oro  Apolline  fra  gli  antichi, 
e,  più  diffusamente.  Pierio  Valeriano,  Diodoro,  Strabono,  Cor¬ 
nelio  Tacito,  Plutarco,  Filone  Ebreo,  ecc.  Parlarono  a  lungo 
dei  geroglifici  anche  lo  Champolliou  ed  altri  archeologi  mo¬ 
derni  dottissimi,  ma  non  riuscirono  chiaramente  e  intiera¬ 
mente  a  interpretarli,  cosicché  essi  continuano  ad  essere 
misteriosi.  In  proposito  dei  geroglifici  nota  il  Gentili:  «  Questi 
sono  quei  segni  che  volgarmente  chiamiamo  con  voce  greca 
Hieroglijici,  cioè  sacre  scritture.  Lucano:  Sculplaque  ser- 
vabant  magicas  ammalia  f or  mas.  Ed  erano  segni  di  ani¬ 
mali,  o  d’altra  cosa:  i  quali  lungo  tempo  usarono  soli,  come 
alcuni  vogliono.  Poi  essendovi  da  Mercurio,  0  da  Iside  le 
lettere  apportate,  quegli  antichi  segni  solamente  tra’  figliuoli 
de’  sacerdoti  si  rimasero  ;  onde  furono  addimandati  sacri.  » 
E  il  Martinelli  :  «  Gli  egizi,  perchè  il  volgo  non  sapesse  quelle 
cose  che  erano  degne  essere  tenute  secrete,  e  non  sapesse 
anche  i  misteri  di  molte  altre,  facevano  certi  segni  doman¬ 
dati  geroglifici,  coi  quali  dimostravano  la  lor  mente.  » 

2  Non  dee  guerra  co'  morti  aver  ohi  vive.  È  la  tradu¬ 
zione  del  proverbio  latino  :  «  Ciiin  larvis  non  est  luctandum.  » 
Virgilio  dice;  {En.  Ili):  «  .Tarn  parce  sepulto  »  ;  e  il  Monti 
(Basvillia)ia):  «  Oltre  -il  rogo  non  vive  ira  nemica.  »  Sì,  i 
morti  è  bene  lasciarli  in  pace,  anche  se.  in  vita,  furono  tristi. 
Ma  ciò  non  toglie  che  tristi  siano  stati  e  che  il  ricordo  loro 
non  cagioni  dolore.  Ci  sono  poi  anche  dei  morti  il  cui  ri¬ 
cordo  risveglia  l’ira;  ma  è  bene,  ma  è  pietoso,  reprimerla. 

3  St.  40,  V.  3-8.  Accortamente  il  poeta  incomincia  a  pre¬ 
parare  la  scena  patetica  che  avrà  luogo  fra  breve,  (love 
Tancredi  sarà  vinto  dalla  [)aura  non  di  essere  superato 
dalla  forza,  ma  di  sembrare  spietato  e  ingeneroso.  (Fer¬ 
rari,  op.  cit.) 

4  Si  consiglia,  è  risoluto.  Nota  il  Eoruaciari:  «  Anche 
presso  i  latini  la  determinazione,  figlia  del  consiglio,  si  di¬ 
ceva  consilium  e  consulere  usavasi  per  statuere.  » 

5  Uscir  ne  sente  Un  indistinto  gemito  dolente.  Dice  Vir¬ 
gilio  {En.  IH);  «  Gemitus  lacrimabilis  imo  Auditur  tumulo;  » 
e  Dante  (Inf.  Nili): 

«  Allor  sofiiò  lo  tronco  forte  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce.  » 

L’amico  1).  Cancogni  ci  comunica  (piesta  nota  riferentesi 
alle  stanze  41,  42,  43,  44,  45,  4(5:  «  Queste  ottave  ci  richiamano 
alla  mente  la  commovente  scena  di  Pier  delle  Vigne  nella 


Fremere  intanto  udìa  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  virgulti, 

E  trarne  un  suon  che  flebile  concento 
Par  d’umani  sospiri  e  di  singulti  ; 

E  un  non  so  che  confuso  instilla  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e  di  dolore.  ^ 

41. 

Pur  tragge  alfin  la  spada,  e  con  gran  forza 
Percote  l’alta  pianta.  Oh  meraviglia  ! 

Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 

E  fa  la  terra  intorno  a  sè  vermiglia. 

Tutto  si  raccapriccia,  e  pur  rinforza 
Il  colpo,  e  ’l  fin  vederne  ei  si  consiglia.  ^ 
Allor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente  ;  ^ 

42. 

Che  poi  distinto  in  voci:  Ahi!  troppo,  disse, 
M’hai  tu,  Tancredi,  offeso  ;  or  tanto  basti. 

prima  cautica  della  Divina  Commedia  e  quella  commoven¬ 
tissima  di  Polidoro  nel  terzo  deWEneide.  Informa  tutti  e 
tre  questi  passi  uno  stesso  sentimento  di  religiosa  pietà  ver.so 
gli  estinti,  verso 

«  I  miserandi  avanzi  che  natura 
Con  veci  eterne  a  sensi  alti  destit\a.  » 

Il  grido  di  dolore  di  Pier  delle  Vigne,  cui  non  valse  contro 
la  codarda  invidia  de’  cortigiani  l’ aver  tenuto  ambo  le  chiavi 
del  cuor  di  Federigo  II,  e  il  gemito  lacrimabile  di  Polidoro, 
ucciso  dal  Trace  Polinestore  per  la  sacra  fame  dell’  oro 
(non  santa  0  commentatori  e  lettori  di  Dante  !)  piepno  l’ a- 
nimo  nostro  alla  compassione  per  i  loro  tristissimi  casi;  il 
gemito  dolente  di  Clorinda  invece  non  ci  commuove  più  che 
tanto.  D'onde  ciò?  Gessa  a  tempo  in  Dante  e  in  Virgilio 
l’ artifizio  del  prodigio  per  dar  luogo  agli  affetti  veri,  intie- 
ramenti  umani  ;  al  contrario  nel  Tasso  vien  nuovamente  fuori 
la  magia  quando  meno  lo  consentiva  il  pietoso  racconto  di 
Clorinda,  e  scema  quindi  gli  affetti  che  questo  aveva  destati. 
E  Tancredi,  che  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento  in  lui 
prodotto  dal  sangue  e  dalle  parole  della  donna  amata  rende 
ancora  nella  stanza  45  l’ immagine  di  Enea,  finisce  per  per¬ 
dere,  in  virtù  dei  prodigi  che  abbiamo  nell’  ottava  successiva, 
un  poco  il  carattere  di  vero  eroe  ed  acquista  in  quella  vece 
un  po’  le  virtù  di  Titta  di  Gola,  cantato  argutamente  dal 
Tassoni  nella  Secchia  Rapita.  Bisogna  addirittura  ammet¬ 
tere  che  la  magia  si  fosse  proprio  internata  nelle  o.s,sa 
della  gente  del  secolo  XVI,  se  il  Tasso  tanto  se  ne  com¬ 
piacque  anche  dove  meno  doveva  sentirne  il  bisogno.  » 
(òni  il  Mella  riporta  una  lettera  che  il  maresciallo  Vaillant 
(da  lui  chiamato  dotto  Q  prode)  lesse  all’Accademia  Parigina 
d’ Agricoltura  sullo  scorcio  del  1853:  «L’esperienza  del 
pioppo  forato  a  diverse  profondità  con  un  succhiello,  mi 
tornò  a  memoria  un  fatto  accadutomi  iu  Algeria  nel  settembre 
od  ottobre  del  1838.  Facendo  io  abbattere  una  grossa  quercia 
di  severo ,  che  è  il  quercus  suber  de’  botanici,  per  costruire 
una  palizzata,  noi  fummo,  non  pur  sorpresi,  ma  quasi,  direi, 
atterriti,  udendo  uscire  da  quegli  alberi,  giunta  che  fu  la 
scure  de’  zappatori  all’  invoglia  midollare,  gemiti  così  acuti, 
co.si  flebili  e  cotanto  agli  umani  somiglievoli,  che'  il  nostro 
cuor  soldatesco  ne  fu  veramente  commosso.  Spicciava  tutto 
insieme  da  que’  poveri  alberi  feriti  un  liquido  rossiccio,  misto 
a  bollicine  di  gasse  che  veniva  cacciato  con  forza,  quanto 
durava  quel  gemilo,  (òucsta  circostanza  della  mia  vita  d'Africa 
mi  fe’  risovvenire  ciò  che  avevo  letto  nella  Gerusalemme 
Liberata.  I  crociati  si  accingono  ad  atterrare  una  foresta 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Tu  dal  corpo  che  meco  e  per  me  visse, 
Felice  albergo  già,  mi  discacciasti  : 

.  Perchè  il  misero  tronco  a  cui  m’affisse 
Il  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti?^ 

Dopo  la  morte  gli  avversari  tuoi, 

Crudel,  ne’  lor  sepolcri  offender  vuoi  ? 

43- 

Clorinda  fui  ;  nè  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  questa  pianta  rozza  e  dura  ; 

Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  o  Pagano, 
Che  lassi  i  membri  a  piè  de  balte  mura. 
Astretto  è  qui  da  novo  incanto  e  strano. 

Non  so  s’ io  dica  in  corpo  o  in  sepoltura. 
Son  di  senso  animati  i  sassi  e  i  tronchi  ; 

E  micidial  sei  tu,  se  legno  tronchi.  ^ 

44. 

Qual  infermo  ^  talor,  che  in  sogno  scorge 
Drago  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera, 

Se  ben  sospetta  o  in  parte  anco  s’accorge 
Che  simulacro  sia,  non  forma  vera. 

Pur  desia  di  fuggir:  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera; 

Tale  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e  pur  ne  teme  e  cede. 

45- 

E  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso  ^ 
Da  vari  affetti,  che  s’agghiaccia  e  trema; 

E  nel  moto  potente  ed  improvviso 

incantata,  ne’  cui  tronchi  si  annidono  ninfe  e  fate  come  in 
loro  asilo  ;  danno  essi  addietro  pieni  di  orrore  all’  udire  i 
flebili  lamenti  ch’escon  dai  tronchi  intaccati  dall’ascie.  Sif¬ 
fatta  favola  del  poeta  ha  il  suo  lato  verissimo,  ed  è  fuor  di 
dubbio  che,  se  in  cambio  d’essere  in  Algeria  nel  secolo  XIX, 
vi  fossimo  stati  nel  XIII,  colle  superstizioni  di  quella  sta¬ 
gione,  e  ci  avessero  detto  umani  essere  que’  lagni  e  venire 
da’  fattucchieri  e  da  fate  rinchiuse  negli  alberi  che  noi  sta¬ 
vamo  atterrando  e  il  liquido  rosso  essere  il  loro  sangue,  le 
nostre  palizzate  probabilmente  sarebbero  rimaste  incompiute. 
{Bollettino  di  scienze^  lettere^  ecc.  n.  28,  16  gennaio  1854. 
Torino.)  > 

1  Perchè  il  misero  tronco .  anco  mi  guasti  P  Imitato 

da  Dante  (Inf.  XIII)  : 

«  E  il  tronco  suo  gridò  :  perchè  mi  schiante  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar;  perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno  ? 

Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi.  > 

2  Se  legno  tronchi.  In  qualche  edizione  si  legge  :  «  Se  il 
legno  tronchi.  >  Ma  bene  osserva  il  Colombo  :  «  Lezione  da 
rigettarsi.  L’articolo  il  rende  peculiare  la  cosa,  al  nome 
della  quale  si  mette  davanti;  laonde,  dicendosi  se  il  legno 
tronchi.,  si  dinota  quella  pianta  che  già  Tancredi  si  aggin- 
geva  a  recidere  :  dacché,  dicendosi  senza  articolo  se  legno 
tronchi,  la  proposizione  divien  generale,  e  dinota  qualsi¬ 
voglia  pianta  di  quella  selva.  Ora  perchè  ne’  precedenti  versi 
della  stanza  s’  era  narrato  che  nella  detta  selva  aveano  senso 
e  vita  tutte  le  piante  che  v’  erano,  si  dovea  dunque  dir  nel¬ 
l’ottava  medesimamente  che  è  micidial  chi  tronca  qualsisia 
d’  esse.  » 

3  Qual  infermo,  ecc.  In  qualche  edizione  si  legge:  «  Qual 


Gli  cade  il  ferro,  e  ’l  manco  è  in  lui  la  tema.  ^ 
Va  fuor  di  sè:  presente  aver  gli  è  avviso  ^ 
L’offesa  donna  sua  che  plori  e  gema; 

Nè  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue. 

Nè  que’  gemiti  udir  d’egro  che  langue. 

46. 

Così  quel  contra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d’alto  spavento  ;  ^ 

Ma  lui,  che  solo  è  fievole  in  amore. 

Falsa  jmago  deluse  e  van  lamento. 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 

Sì  che  vinto  partissi  ;  e  in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia  e  ripigliò  la  spada. 

47- 

Pur  non  tornò,  nè  ritentando  ardìo 
Spiiir  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E  poi  che,  giunto  al  sommo  duce,  unìo 
Gli  spirti  alquanto  e  l’animo  compose,  ^ 
Incominciò  :  Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credute  e  non  credibil  cose. 

Ciò  che  dicean  de  lo  spettacol  fero 
E  del  suon  paventoso,  è  tutto  vero. 

48. 

Meraviglioso  foco  indi  m’apparse, 

Senza  materia  in  un  istante  appreso  ; 

Che  sorse,  e,  dilatando,  ^  un  muro  farse 
Parve,  e  d’armati  mostri  esser  difeso. 

V infermo  »  ;  ma  è  da  preferirsi  di  gran  lunga,  perchè  più 
semplice  e  più  grata  all’  orecchio,  la  lezione  seguita  da  noi. 
Non  si  sente  che  asprezza  nella  lezione:  «  Qual  l’ infermo?  » 

4  Conquiso,  combattuto.  Dice  Gino  da  Pistoia: 

«  Questo  assedio  grande  ha  posto  morte 
Per  conquider  la  vita  intorno  al  core.  » 

E  altrove: 

«  Ch’  ed  altre  membra  distrugge  e  conquide.  » 
Conquidere  ha  pure  il  significato  di  vincere. 

^  E’  l  manco  è  in  lui  la-  tema.  Cioè:  il  timore  è  la  cosa 
che  meno  lo  tocca. 

6  Presente  aver  gli  è  avviso,  ecc.  Cioè  crede  aver  pre¬ 
sentò. 

1  St.  46,  V.  1-2.  Si  costruisca  :  Cosi  nulla  forma  (nessuna 
apparenza)  d’  alto  spavento  turbò  quel  core  audace  contro 
la  morte.  Scrive  il  Tasso  nella  Leti.  37  ;  «  Non  mi  piace 
quella  stanza  :  «  Così  quel  contro  morte  audace  core. 
Nulla  forma  turbò  d’ alto  spavento.  »  Perchè  vorrei  che 
Tancredi  fosse  superato  in  qualche  cosa  pertinente  a  la 
fortezza;  però  vo  pensando  che  da  poi  eh’  egli  avrà  dato  il 
colpo  a  P  arbore,  veggia  imagini  orribilissime,  e  vengano  ter¬ 
remoti  e  turbini  che  gli  scuotano  la  spada  da  le  mani. 
Voglio  insomma,  die  veggia  il  sangue  e  senta  i  gemiti  del- 
P  arbore  ;  ma  voglio  che  la  causa  principalissima  eh’  egli 
perda  la  spada,  sia  forza  ed  orrore  de  l’incanto.  »  Questo 
aveva  in  animo  di  fare  il  Tasso  ;  ma  noi  fece  :  e  che  noi 
facesse  è  da  lamentarsi,  poi  che  quella  spada  portata  via 
dal  vento  non  ci  par  cosa  del  tutto  seria,  sia  pure  che 
ciò  avvenga  per  effetto  di  magia. 

8  V  animo  compose,  cioè  acquetò  P  animo  turbato. 

9  Dilatando.  Nella  Conquistata  mise  «  fiammeggiando  » 
Ma  quanto  è  più  espressivo  il  dilatando  ! 
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Pur  vi  passai;  chè  nè  l’incendio  m’arse, 

Nè  dal  ferro  mi  fu  l’andar  conteso. 

Vernò  in  quel  punto,  ed  annottò  ;  fe’  il  giorno 
E  la  serenità  poscia  ritorno.  ^ 

49- 

Di  più  dirò;  ch’a  gli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman  che  sente  e  che  ragiona. 

Per  prova  sollo;  io  n’ho  la  voce  udita. 

Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona.  ^ 
Stilla  sangue  de’  tronchi  ogni  ferita. 

Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 

No,  no,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  scorzar,  nè  sveller  ramo. 

50-  _ 

Così  dic’egli  ;  e  ’l  Capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 

Pensa  s’egli  medesmo  andar  là  deggia 
(Chè  tal  lo  stima)  e  ritentar  l’incanto; 

O  se  pur  di  materia  altra  provveggia 
Lontana  più,  ma  non  difflcil  tanto.  ^ 

1  St.  48,  V.  7-8.  Nella  Conquistata  cambiò  : 

«  Verno  era  intanto  e  notte;  e  poscia  il  giorno 
E  la  serenità  facea  ritorno  » 

ma  cambiò  in  peggio.  Chi  non  vede  come  il  secondo  verso 
sia  fiacco? 

2  Che  net  cor  ftebilmente  anco  mi  suona.  Ricorda  il 
verso  di  Dante  (Purg.  II,  114);  «  Che  la  dolcezza  ancor 
dentro  mi  suona.  » 

3  St.  50,  V.  5-6.  S’ intenda:  0  che  mandi  in  un  altro  bosco 
a  far  provvista  di  legna  per  costruire  macchine  da  guerra. 

4  Lascia  il  pensiero  audace.,  di  tentar  tu  stesso  così 
pericolosa  vicenda,  c’  ha  da  essere  ufficio  d’  altri,  non  di  te, 
che  sei  capo  di  tutti.  Per  la  quale  considerazione  e  riguardo 
ha  il  Poeta  in  tutta  P  impresa  introdotto  Rinaldo  per  ese¬ 
cutore  o  seconda  persona.  (Guastavini). 

5  Già  già  la  fatai  nave  a  Verme  arene  La  prora  ac¬ 
costa.  Allude  alla  nave  che  portò  i  due  cavalieri  andati  a 
riprendere  Rinaldo,  il  quale,  per  incanto  di  Armida,  trova- 
vasi  schiavo  di  lei  nelle  Isole  Felici. 

6  L’  aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie.  Allude  al  ritorno 
di  Rinaldo  dall’amorosa  servitù.  Nota  il  Guastavini  ;  «  Mo¬ 
stra  come  Rinaldo,  e  non  altri  era,  quegli  ch’aveva  da  vin¬ 
cere  la  selva  incantata.  » 

7  Ma  nel  Cancro  celeste.,  ecc.  S’intende  che  il  sole  era 
già  entrato  nella  costellazione  del  Cancro,  recando  l’estate 
nell’  emisferio  boreale.  Si  era  dunque  nel  mese  di  giugno. 

8  Apporta  arsura.  L’arsura,  o  siccità,  della  quale  parla 
il  Tasso,  è  realmente  un  fatto  storico.  Così  la  descrive  il 
Michaud  (op.  cit.)  :  «  I  forti  calori  dell’  estate  cominciarono 
a  infierire  nel  momento  che  i  Crociati  giunsero  sotto  Geru¬ 
salemme.  Un  cocente  sole  e  i  venti  di  mezzodì,  carichi  del- 
P  arena  del  deserto,  infiammavano  P  orizzonte.  Piante,  ani¬ 
mali,  perivano  ;  il  torrente  Cedron  era  disseccato;  tutte  le 
cisterne  de’  contorni  erano  già  state  da’  Maomettani  ricolme 
o  avvelenate  ;  e  la  fontana  di  Siloe,  la  quale  non  dava  acqua 
che  ad  intervalli,  mal  poteva  bastare  alla  moltitudine  dei 
pellegrini.  Sotto  un  cielo  di  fuoco,  in  mezzo  ad  una  cam¬ 
pagna  arida  ed  ardente,  l’esercito  cristiano  fu  tosto  in  preda 
a  tutti  gli  orrori  della  sete.  Quindi  fra  i  capi  e  i  soldati  non 
v’  ebbe  che  un  sol  pensiero  ed  una  sola  occupazione,  quella 
cioè  di  procacciarsi  P  acqua.  I  ricchi  spendevano  a  tal  uopo 
i  loro  tesori,  il  popolo  v’  adoperava  tutto  il  suo  tempo  e  la 
sua  operosità.  I  pellegrini,  anche  a  rischio  di  cadere  in  po- 


Ma  dal  profondo  de’  pensieri  suoi 
L’eremita  il  rappella,  e  dice  poi: 

51- 

Lascia  il  pensiero  audace  :  ^  altri  conviene 
Che  de  le  piante  sue  la  selva  spoglie. 

Già  già  la  fatai  nave  a  l’erme  arene 
La  prora  accosta,  e  l’auree  vele  accoglie; 
Già,  rotte  le  indegnissime  catene. 

L’aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie;  ^ 

Non  è  lontana  ornai  l’ora  prescritta. 

Che  sia  presa  Siòn,  l’oste  sconfitta. 

52.^ 

Parla  ei  così,  fatto  di  fiamma  in  volto, 

E  risuona  piu  ch’uomo  in  sue  parole. 

E  ’l  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  vólto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole; 

Ma  nel  Cancro  celeste  ^  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  ^  inusitata  il  Sole, 

Ch’a’  suoi  disegni,  a’  suoi  guerrier  nemica, 
Insopportabil  rende  ogni  fatica. 

tere  de’  Maomettani,  andavano  giorno  e  notte  errando  per 
le  valli  e  per  le  montagne,  e  qualora  veniva  loro  di  sco¬ 
prire  una  sorgente  od  una  cisterna,  vi  accorrevano  tutti,  vi 
si  affollavano,  e  spesse  volte  si  disputavano  colle  armi  alla 
mano  poche  goccie  d’  acqua  fangosa.  Ogniqualvolta  gli  abi¬ 
tanti  del  paese  ])ortavano  al  campo,  dentro  ad  otri,  del- 
1’  acqua  attinta  a  vecchie  cisterne  0  a  paludi,  la  moltitudine 
trafelata  accorreva  a  loro,  e  i  più  poveri  pellegrini  compe¬ 
ravano  a  caro  prezzo  una  fetida  bevanda,  nella  quale  tro- 
vp’-ansi  e  vermi  malefici  e  spesso  mignatte,  che  loro  poi  ca¬ 
gionavano  mortali  malattie.  I  cavalli  a  grandi  spese  abbe¬ 
verati,  rigettavano  dalle  narici  1’  acqua  corrotta  che  loro  si 
metteva  dinanzi;  e  lontani  dai  verdi  pascoli,  tristamente 
distesi  sul  polveroso  terreno,  più  non  si  animavano  al  suono 
delle  trombe,  nè  più  avevano  forza  da  portare  i  loro  cava¬ 
lieri  nelle  battaglie.  Le  bestie  da  soma,  abbandonate  a  sè 
stesse,  miseramente  perivano,  ed  i  loro  cadaveri,  putrefa¬ 
cendosi  in  un  subito,  diffondevano  nell’  aria  velenose  esala¬ 
zioni.  Ogni  giorno  i  mali  che  soffrivano  i  Cristiani  si  facean 
più  grandi,  ogni  giorno  gli  ardori  del  meriggio  diventavano 
più  ardenti;  1’  aurora  non  aveva  più  rugiada,  nè  la  notte 
aveva  più  frescura.  I  più  robusti  guerrieri  languivano  im¬ 
mobili  nella  loro  tenda,  implorando  invano  que’  miracoli  pei 
quali  il  Dio  d’Israele  aveva  fatto  pullular  dalle  rocce  del 
deserto  l’ acqua  ristoratrice.  Se  gli  assediati  avessero  al¬ 
lora  attaccato  1’  esercito  cristiano,  avrebbero  potuto  assai 
di  leggieri  trionfarne  ;  ma  1’  oriente  non  aveva  per  anco  di¬ 
menticato  le  vittorie  riportate  dai  soldati  della  Croce.  »  Fu 
la  scoperta  della  fontana  d’Elpiro  sulla  via  di  Damasco,  e 
d’  un  ruscelletto  che  scorreva  al  di  là  di  Retelemme  verso 
il  deserto  di  San  Giovanni,  che  mitigò,  non  spense,  la  grande 
sete  dello  esercito  cristiano  e  ne  rianimò  il  coraggio.  Di 
questa  spaventevole  arsura  parla  pure  lo  storico  Guglielmo 
Tirio.  Lo  stesso  avvenimento  della  siccità  è  pure  narrato  da 
Tommaso  Grossi  nei  suoi  «  Lombardi  alla  prima  Crociata  * 
(poemetto  un  po’  noioso,  ma  nel  quale  non  mancano  di 
buoni  squarci  poetici).  Il  Grossi,  attenendosi  di  pifi  alla  storia, 
fa  che  la  fonte  di  Siloe,  e  non  la  pioggia,  ristori  finalmente 
il  campo  cristiano.  Ecco  la  descrizione  del  Grossi,  la  quale, 
invero,  è  assai  bella: 

«  Quand’  ecco  roca  mormorar  s’  ascolta 
D’  un  gorgoglio  crescente  la  montagna  : 
Rimugghiando  s’ innalza  dalla  folta 
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Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle,  ^ 

Onde  piove  virtù  che  informa  e  stampa 
L’aria  d’ impression  maligne  e  felle. 

Cresce  l’ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle: 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede, 

E  dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

54- 

Non  esce  il  sol  giammai,  che  asperso  e  cinto 
Di  sanguigni  vapori  ^  entro  e  d’ intorno 
Non  mostri  ne  la  fronte  assai  distinto 

Un  grido,  che  il  fragor  lieto  accompagna  : 

Tatti  del  Siloe  affrettansi  alla  volta, 

(^)nei  che  erravano  sparsi  alla  campagna, 

E  vi  converton  1’  afiilata  faccia 

Gl’  infermi,  alzando  le  tremanti  braccia. 

«  Limpida  trascorrendo  rumoreggia 
L’  accpia  pei  greppi  in  rapido  viaggio, 

E  sbalza  in  mille  sprazzi,  ove  lampeggia 
A  più  color  del  sol  rifratto  il  raggio. 

Fnribondo  ciascun,  come  la  veggia, 

Par  che  diventi;  indomito  e  selvaggio, 

Spinge,  trabalza,  urla,  perente  e  freme 
Clii  pur  fra  i  primi  d’ arrivarvi  ha  speme. 

«  Folla  maggior  la  prima  folla  incalza. 

Come  un’  onda  nel  mar  1’  altr’  onda  caccia; 

Uno  strider  di  femmine  s’ innalza, 

Chi  urla,  chi  bestemmia  e  chi  minaccia. 

Spinti  a  furor,  contro  P  ignuda  balza 
Danno  molti  del  petto  e  della  faccia  ; 

Al  suol  calpesto,  o  in  fondo  alla  piscina 
E  trabalzato  chi  per  ber  s' inchina. 

«  Calar  mirasi  alcun  dall’  aspra  altura, 

0  su  pei  greppi  arrampicarsi  lieve, 

E  giungere  allo  sbocco,  ove  alla  pura 
Vena  nascente  si  rinfresca  e  beve  ; 

Chi  in  otri  o  in  vasi,  e  chi  con  ansia  cura 
Nel  cavo  della  man  P  acqua  riceve  ; 

Chi  in  sen  la  versa,  o  il  volto  se  n’  asperge. 

Chi  nel  mezzo  vi  balza  e  vi  s’ immerge. 

«  Altri  in  recenti  pelli,  altri  si  toglie 
L’  onda  negli  elmi  inonorati  e  pesti; 

In  conchiglie  capaci  un  la  raccoglie. 

Un  ne’ guerrieri  corni  e  nelle  vesti; 

Allor  lo  sposo  alla  languente  moglie, 

11  fratello  al  fratei  correr  vedresti, 

Al  vecchio  genitor  la  sbigottita 
Figlia  amorosa,  e  richiamarlo  in  vita. 

«  Una  turba  di  miseri  giacenti 
In  sulla  sabbia  presso  della  foce. 

Cui  la  lingua  e  le  labbia  asciutte,  ardenti 
L’  uflicio  non  consenton  della  voce. 

Con  bocche  aperte,  ed  infossati,  intenti 
Occhi,  donde  traspar  lume  feroce. 

La  man  tende  a  chi  passa,  e  il  terren  bagna 
Qua  e  là  recando  P  acqua  alla  campagna.  » 

In  proposito  della  de.scrizione  del  Tasso,  bene  osserva  il 
Novara  che  essa  «  è  forse  il  pezzo  meglio  scritto  ed  ela¬ 
borato  di  tatto  il  poema.  »  E  dire  (‘he  non  piacciue  al  Ga¬ 
lilei  !  11  quale  la  chiamò  a/  solito  sazievole,  prolissa  e 
infinita,  aggiungendo  parergli  «  i)iìi  lo.sto  un  raccontamento 
metereologico  di  tulle  le  cause,  di  tutti  gli  efl'etti  del  caldo, 


Mesto  presagio  d’infelice  giorno; 

Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto. 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno, 

E  non  inaspri  ^  i  già  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni. 
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Mentr’egli  i  raggi  poi  d’alto  diffonde,  ^ 
Quanto  d’intorno  occhio  mortai  si  gira. 
Seccarsi  i  fiori  e  impallidir  le  fronde. 
Assetate  languir  l’erbe  rimira, 

E  fendersi  la  terra,  e  scemar  Tonde  ; 

Ogni  cosa  del  Ciel  soggetta  a  T  ira  :  ® 

E  le  sterili  nubi  ^  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarse.  ® 

che  una  descrizione  di  un  caldo  particolare  seguito.  »  Ma 
del  Galilei  non  è  da  stupirsi,  poiché  ormai  è  notissimo  come 
egli  si  fosse  prefisso  di  dir  male  della  Gerusalemme  ad 
ogni  costo.  È  da  stupirsi,  invece,  del  prof.  Enrico  Mestica, 
il  quale  (op.  cit.),  nel  dar  ragione  al  Galilei,  scrive  che  le 
imagini  usate  dal  Tasso ,  descrivendo  la  grande  arsura 
patita  dal  campo  cristiano,  «  non  solo  per  sé  medesime,  ma 
ancora  per  essere  sì  ammassate,  portano  quella  esagerazione 
artificiosa  che  vi  toglie  ogni  faccia  di  vero  anche  s(?condo 
la  visibile  natura.  »  Ergo  (per  il  prof.  E.  Mestica),  la  descri¬ 
zione  del  Tasso  non  è  vera  !  Non  è  vera  ?  !  Oh,  oh,  c’  è 
proprio  da  stupirsi  !  Nella  Conquistata  la  descrizione  della 
siccità  è  trasferita  nel  canto  XIX.  e  comincia  così: 

«  Qual  d’  fltiopia  le  più  ardenti  arene 
Bolle  sotto  a’  lor  piè  1’  arido  suolo  ; 

E  r  oste  inopia  d’  ogni  umor  sostiene, 

E  de’  fonti  cercando  a  stuolo  a  stuolo, 

La  fame  d’  Antiochia  or  nulla  stima 
Verso  la  sete  in  quell’  estranio  clima.  » 

1  Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle,  cioè  costellazioni 
apportanti  un  gran  caldo  e  crudele. 

2  Che  informa  e  stampa  IJ  aria,  ecc.  Quelle  costellazioni 
apportanti  caldo  facevano  sì  che  si  elevassero  dalla  terra 
esalazioni  pestifere,  le  ([uali  infettavano  1’  aria. 

3  Che  asperso  e  cinto  Di  sanguigni  vapori,  ecc.,  a  ca¬ 
gione  delle  costellazioni  suddette. 

4  Inaspri,  inasprisca. 

5  Mente  egli  i  raggi  poi  d’  alto  diffonde.  Fa  tre  parti 
dello  spazio  del  giorno  :  mentre  apparisce  il  sole  sopra  di 
noi,  cioè  mattina,  sera,  e  mezzodì.  De’  due  primi,-  cioè  quando 
e'  si  leva,  e  quando  si  corca,  ha  detto  i  travagli  ch’egli_ 
apportava;  ora  li  dice  di  quando  è  nel  mezzodì.  (Guasta- 
vini.) 

6  Ogni  cosa  del  Ciel  soggetta  a  IHra;  cioè:  ogni  cosa 
soggetta  all’  ira  del  cielo. 

1  E  le  sterili  nuln.  Sterili,  perchè  non  danno  pioggia. 
Nola  il  Gnastavini:  «  Aggiunto,  dall’ effetto  che  pnxiucono, 
cioè  producenti  sterilità.  11  seiiso  pende  tutto  dal  verbo  posto 
di  sopra  rimira,  in  questo  modo  :  Occhio  mortale  quant’  ei 
si  gira  intorno,  rimira  seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  frondi, 
e  languir  1’  erbe  ed  il  resto.  » 

8  St.  55,  V.  7-8.  Nota  il  Gentili  :  «  Lucano  nella  sua 
descrizione  della  sete,  che  accadde  nell’  esercito  di  Afranio, 
in  Ispagna,  lib.  IV,  v,  3.80: 

«  Expectant  imhres,  quorum  modo  cnncla  natahant 
Impulsu,  et  siccis  vullus  in  nnhibns  ha^rent.  » 

11  che  noto  perchè  solo  cpiesto  è  simile  nella  descrizione 
dell'nno  e  1’ altro  poeta.  E  la  cagione,  perchè  non  si  siano 
convenuti  in  altro,  si  è  perchè  il  Tasso  descrive  ima  sete 
nata  da  siccità  naturale  venuta  dal  cielo,  e  Lucano  ci  di¬ 
pinge  una  sete  causata  dal  nemico,  cioè  da  Cesare.  > 
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Sembra  il  del  ne  l’aspetto  atra  fornace,  ^ 
Nè  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  ristaure; 
Ne  le  spelonche  sue  Zefiro  ^  tace, 

E  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  ^  de  l’aure  ;  ^ 
Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 

Vento  che  move  da  le  arene  maure,  ^ 

Che,  gravoso  e  spiacente,  e  seno  e  gote 
Co’  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

57- 

Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete, 
Ma  del  caldo  del  sol  paiono  impresse; 

E  di  travi  di  foco  e  di  comete  ® 

E  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 

Nè  pur,  misera  terra,  a  la  tua  sete 
Son  da  l’avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille  ;  e  l’erbe  e  i  fiori 
Bramano  indarno  i  lor  vitali  umori. 

58. 

Da  le  notti  inquiete  il  dolce  sonno  ^ 
Bandito  fugge  ;  e  i  languidi  mortali 

1  Sembra  il  del  ne  V  aspetto  atra  fornace.  Verso  effi¬ 
cacissimo  appunto  perchè  vero,  il  quale  ci  fa  tornare  in 
mente  quelli  del  Carducci;  («  Davanti  una  Cattedrale  > 
nelle  Rime  Nuove): 

«  Laghi  di  fiamma  sotto 
I  dòmi  azzurri  inerte 
Pajono  le  deserte 
Piazze  de  la  città.  » 

2  Zeffiro  o  favonio,  è  un  leggierissimo  vento  di  ponente, 
e  del  quale  i  pagani  fecero  una  divinità,  fingendo  eh’  ei  fosse 
tiglio  di  Eolo,  dio  dei  venti,  e  .sposo  di  Flora,  la  dea  dei 
liori  ;  e  ciò  perchè,  spirando  in  particolar  modo  di  prima¬ 
vera,  fa  i  fiori  sbocciare.  Del  resto  si  chiama  zeffiro  o  zef- 
fìretto  ogni  più  leggiero  venticello. 

3  Vaneggiar.,  muoversi  or  qua  or  là  nel  vano,  soffiare. 
(Novara). 

4  St.  56.  V.  4.  Nella  Conquistata  cominciò; 

«  Cessato  è  il  dolce  vaneggiar  de  l’aure.  » 

11  verso  è  migliore. 

5  Vento  che  move  da  le  arene  maure.  S’ intenda  il  Simun, 
vento  caldissimo  che  viene  dai  deserti  dell’  Africa  e  che  uc¬ 
cide.  Bene  è  chiamato  dagli  Arabi  V Angelo  della  morte. 
Nota  il  Galilei,  e  questa  volta  non  a  torto  ;  «  Ecco  qui  che 
(il  poeta)  trasporta  Gerusalemme  in  Lombardia,  dove  1’  au¬ 
tore  scriveva  il  poema,  perchè  in  Lombardia  è  vero  che  il 
vento  che  muove  dalle  arene  maure  non  è  uno  zeffiro  ;  ma 
in  Palestina  il  vento  che  spira  dalle  arene  maure  è  il  me¬ 
desimo  che  zeffiro,  poiché  1’  una  e  1’  altra  Mauritania  è  occi¬ 
dentale  alla  Palestina.  »  Su  questo  proposito  osserva  il  Mella 
(op.  cit.)  ;  «  Singoiar  coincidenza  !  in  simile  abbaglio  sembra 
cadesse  Virgilio,  quando  fece  spirare  dalle  arene  maure  gli 
aquiloni,  da  cui  Enea  da  Cartagine  è  spinto  in  Italia,  v.  1-2  ; 
Interea  medium  Mneas  iam  classe  tenebat  Certus  iter, 
fluctusque  atros  aquilone  secabat,  non  altrimenti  che  po¬ 
nendo  in  quelle  stesse  piagge  cerri  ed  abeti.  Ben  sappiamo, 
del  resto,  solersi  dire,  in  casi  simiglianti,  queste  non  esser 
più  che  sinnedochi  e  locuzioni  poetiche.  »  È  da  ritenersi  che 
il  Tasso  sia  stato  indotto  in  errore  da  Virgilio,  il  cui  poema  egli 
non  finiva  mai  di  leggere  e  d’imitare.  Sul  proposito  osserva  il 
Novara  (critico  benevolissimo  verso  il  Tasso)  che  il  nostro 
poeta,  come  «  disse  zefiro  per  significare  un  vento  fresco  e 
refrigerante  qualunque  »,  così  dice  vento  che  move  da  Va- 


Lusingando  ritrarlo  a  sè  non  ponno. 

Ma  pur  la  sete  ^  è  il  pessimo  de’  mali  ; 

Però  che  di  Giudea  l’iniquo  donno,  ^ 

Con  veneni  e  con  succhi  aspri  e  mortali 
Più  de  l’inferna  Stige  e  d’Acheronte, 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 

_  59- 

E  ’l  picciol  Siloè,  che  puro  e  mondo 
Offria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro. 

Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro  : 

Nè  il  Po,  qualor  di  maggio  è  più  profondo, 
Parrìa  soverchio  ai  desiderii  loro  ; 

Nè  ’l  Gange,  o  ’l  Nilo,  allor  che  non  s’appaga 
De’  sette  alberghi,  e  ’l  verde  Egitto  ^^allaga. 

60. 

S’ alcun  già  mai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 

O  giù  precipitose  ir  acque  vive 

Per  alpe,  o  ’n  piaggia  erbosa  a  passo  lento  ; 

Quelle  al  vago  desìo  forma  e  descrive, 

rene  maure  «  per  significare  un  vento  che  spiri  da  un  paese 
ardente.  » 

^  E  di  travi  di  foco  e  di  comete.  Aristotile,  nel  libro  1 
delle  Meteore,  ragiona  di  questi  effetti  meteorologici  causati 
da  esalazioni  calde  e  secche. 

7  Da  le  notti  inquiete  il  dolce  sonno.  Ricorda  i  versi 
del  Petrarca  (Canz.  Vili.  II)  ; 

« . e  le  mie  notti  il  sonno 

Sbandirò,  e  più  non  ponno 

Per  erbe  e  per  incanti  a  sè  ritrarlo.  » 

8  Ma  pur  la  sete,  ecc.  Che  la  sete  fu  nel  campo  cristiano 
e  grande  e  terribile  narrano  gli  storici  delle  crociate,  primo 
fra  tutti  r  Arcivescovo  di  Tiro. 

9  Donno,  signore.  S’ intenda  Aladino. 

10  Con  veneni  e  con  succhi,  ecc.  Narra  l’Arcivescovo  di 
Tiro  che  i  Turchi  intorbidarono  le  acque  di  ogni  sorta  di 
immondezze,  poi  che  ebbero  saputo  come  1’  esercito  cristiano 
muoveva  verso  Gerusalemme. 

11  St.  59,  V.  1-4.  Quanto  si  dice  del  fiume  Siloe  vien 
confermato  dagli  storici.  Esso  non  dava  acqua  che  di  tre  in 
tre  giorni;  onde  dice  il  Grossi  (nei  suoi  Lombardi  alla 
prima  Crociata)  : 

«  Ad  ogni  terzo  dì  limpido  e  vivo 
Mormorando  rampolla  in  fresca  vena.  » 

Nota  il  Gentili;  «  Egesippo  scrive  che  Gioseffo  capitano 
dei  Giudei  in  esortarli  a  rendersi  a  Tito,  usò  questa  ragione 
tra  1’  altre ,  perchè  avanti  alla  venuta  di  Tito,  Siloè,  e  tutte 
le  altre  fonti  vicine  alla  città,  in  tal  modo  si  seccarono,  che 
era  necessario  di  comprar  l’ acqua.  Ed  ora  (die’  egli)  per 
comodità  de’  nemici  in  sì  gran  copia  abbondano,  che  bastano 
non  solo  ad  abbeverare  le  loro  bestie,  ma  ad  irrigare  eziandio 
gli  orti.  E  questo  è  quel  che  dicono  i  soldati  di  Goffredo, 
St.  65;- 

«  ....  ei  sol  noi  vede 
L’ira  del  Cielo  a  tanti  segni  mostri  ?  » 

12  Allor  che  non  s’apq)aga  De'  sette  alberghi,  cioè  quando 
trabocca  dai  sette  rami  pei  quali  si  versa  in  mare.  Scrive 
Virgilio  {En.  VI.  800);  «  Et  septemgemini  turbai  trepida 
ostia  Nili.  » 

13  11  verde  Egitto.  La  espressione  è  di  Virgilio  ;  «  Et  vi- 
ridem  Ailgyptum.  » 
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E  ministra  materia  al  suo  tormento;  ^ 

Chè  l’imagine  lor  gelida  e  molle 
L’asciuga  e  scalda  e  nel  pensier  ribolle. 

61 . 

Vedi  le  membra  de’  guerrier  robuste 
Cui  nè  cammin  per  aspra  terra  preso, 

Nè  ferrea  salma  onde  gir  sempre  onuste, 

Nè  domò  ferro  a  la  lor  morte  inteso; 

Ch’or  risolute,  ^  e  dal  calore  aduste. 
Giacciono  a  sè  medesme  inutil  peso  : 

E  vive  ne  le  vene  occulto  foco 

Che  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco. 

62. 

Langue  il  corsier,  ^  già  sì  feroce,  e  l’erba 
Che  fu  suo  caro  cibo,  a  schifo  prende; 
Vacilla  il  piede  infermo,  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende: 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba. 

Nè  più  nobil  di  gloria  amor  l’accende; 

Le  vincitrici  spoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che  quasi  vii  soma  odi  e  dispregi. 

63. 

Languisce  il  fido  cane,  ^  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signor  obblia; 

Giace  disteso,  ed  a  l’interna  arsura. 

Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 

Ma  se  altrui  diede  il  respirar  natura 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia,  ^ 

Or  nulla  or  poco  refrigerio  n’ave; 

Sì  quello,  onde  si  spira,  ^  è  denso  e  grave. 

1  E  ministra  materia  al  suo  tormento.  Nota  il  Guaslavini; 
«  L’aver  dinanzi  agli  occhi,  o  alla  immaginazione,  cosa  che 
grandemente  si  desidera,  ed  esser  privo  d’  adempiere  il  de¬ 
siderio,  accresce  molto  più  quello,  e  perciò  vieppiù  intiamma 
ed  accende  gli  spiriti,  e  cagiona  siccità.  »  I  versi  del  Tasso 
sono  imitati  da  (luesti  di  Dante  {Eif.  30)  ; 

«  Li  ruscelletti  che  de’  verdi  colli 
Del  Casenlin  discendon  giuso  in  Arno, 

Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 

Chè  rimanine  lor  via  più  m’  asciuga, 

Che  ’l  male,  onde  nel  volto  io  mi  discarno.  » 

Un  eguale  concetto  troviamo  nel  Casa; 

« . qual  poverel  non  sano 

Cui  r  aspra  sete  uccide  e  ’l  her  gli  è  tolto. 

Or  chiaro  fonte  in  vivo  sasso  accolto. 

Ed  ora  in  fredda  valle  ombroso  rio, 

Membrando,  arrogo  al  suo  mortai  desìo.  » 

Platone  scrivo  nel  Filebo  che  l’ anima  per  istrumento,  e 
quasi  minislerio  della  natura,  è  rapita  a  quelle  cose  che  da 
essa  più  ardentemente  si  desiderano. 

2  insolute.  Nota  il  Falorsi  (op.  cit.):  «  Intendi  fiaccate, 
come  se  i  ligamenti  e  i  vincoli  tra  1’  una  e  1’  altra  parte  del 
corpo  fossero  sciolti.  »  Lat:  membra  soluta. 

3  Langue  il  corsier,  ecc.  Narra  l’ Arcivescovo  di  Tiro 
che  i  cavalli  e  le  bestie  da  soma  morirono  quasi  tutte. 
Moltissimi  falconi,  sparvieri  e  cani  morirono  pure.  La  morte 
mieteva  tanto  nel  campo  degli  uomini  che  in  quello  delle 
bestie.  Era  una  morìa  grande.  Dice  Roberto  Monaco  che  i 


64. 

Così  languia  la  terra;  e  in  tale  stato 
Egri  giaceansi  i  miseri  mortali, 

E  il  buon  popol  fedel  già  disperato 
Di  vittoria,  temea  gli  ultimi  mali; 

E  risonar  s’udia  per  ogni  lato 
Universal  lamento  in  voci  tali: 

Che  più  spera  Goffredo?  o  che  più  bada? 
vSinchè  tutto  il  suo  campo  a  morte  vada? 

65. 

Deh  !  con  quai  forze  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de’  nemici  nostri? 

Onde  macchine  attende?  ei  sol  noi  vede 
L’ira  del  Cielo  a  tanti  segni  mostri? 

De  la  sua  mente  ^  avversa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  e  mille  mostri; 

Ed  arde  a  noi  sì  il  sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l’Indo  e  l’Etiòpo. 

66. 

Dunque  stima  costui  che  nulla  importe 
Che  n’andiam  noi,  turba  negletta,  indegna. 
Vili  ed  inutili  alme,  a  dura  morte. 

Pur  ch’ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  adunque  fortunata  sorte 
Rassembra  quella  di  colui  che  regna. 

Che  ritener  si  cerca  avidamente 
A  danno  ancor  de  la  soggetta  gente? 

67.^ 

Or  mira  d’uom  ch’a  ’l  titolo  di  pio. 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano  ; 

I  cavalieri  cristiani  erano  costretti,  in  mancanza  di  cavalli,  a 
cavalcar  vacche,  bovi  e  perfino  montoni  e  cani.  La  descri¬ 
zione  del  Tasso  è  imitata  da  Virgilio  (Georg.  3,  v.  498)  : 

«  Labitur  infelix  studiorum,  atque  immemor  herbee 
Victor  equus,  fontesque  avertitur,  et  pede  terram 
Crebra  ferit  ;  demlssae  aures 

4  Languisce  il  fido  cane,  ecc.  Imitato  da  Lucrezio  (lib.  6, 
V.  1221); 

« . cum  primis  fida  canum  vis 

Strata  viis  animam  ponebat  in  omnibus  segram.  » 

Nota  il  Gentili  :  «  Il  Tasso  fa  menzione  de’  cani  nell’  eser¬ 
cito  francese  per  accennarci  forse  quell’  antico  costume  loro 
di  usare  i  cani  inglesi  nella  guerra  per  combattere,  siccome 
ne  fa  fede  Strabene.  Di  quei  cani  scrive  eziandio  Oppiano, 
lib.  I,  De  venatione,  e  gli  addimanda  Agasei.  Nè  è  mera¬ 
viglia;  perchè  fin  i  boni,  e  tori,  e  cignali  furono  antica¬ 
mente  ammaestrati  a  combattere  negli  eserciti,  secondo  il 
testimonio  di  Lucrezio,  lib.  5.  De’  cani  fa  menzione  anche 
Omero  nella  descrizione  della  peste  che  venne  sopra  1’  e- 
sercito  de’  Greci.  » 

5  St.  63,  V.  5-6.  Enumerando  le  ragioni  per  le  quali  ci 
fu  dato  il  respirare,  Galeno  dice  anche  che  ci  fu  dato  a 
temperare  il  caler  naturale.  (Ferrari  e  Straccali,  op.  cit.) 

6  Sì  quello,  onde  si  spira.  S’  intenda:  lo  stesso  aere 
che  si  respirava. 

1  De  la  sua  mente,  ecc.  Sua,  intendi  del  cielo;  crede¬ 
vano  scorgere  nelle  presenti  difficoltà  un  manifesto  segno, 
che  il  cielo  fosse  contrario  alla  loro  impresa.  (Falorsi,  op.  cit.) 
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Tremò  cosi,  che  ne  cadea,  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  disse  :  Oh  viso  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte  ! 
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La  salute  de’  suoi  porre  in  obblio,  ^ 

Per  conservarsi  onor  dannoso  e  vano  ; 

E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e  ’l  rio, 
Per  sé  Tacque  condur  fin  dal  Giordano, 

E,  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta. 
Mescolar  Tonde  fresche  al  vin  di  Creta. 

68.  ^ 

Così  i  Eranchi  dicean:  ~  ma  il  duce  greco 
Che  il  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco. 
Perchè  morir  qui?  disse,  e  perché  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco  ? 
Se  ne  la  sua  follia  Gofiredo  è  cieco. 

Siasi  in  suo  danno  e  del  suo  popol  Franco: 
A  noi  che  noce?  E,  senza  tor  licenza. 
Notturna  fece  e  tacita  partenza. 

1  La  salute  de'  suoi  porre  in  ohblìo.  Nota  il  Novara  : 
«  Accusa  gravissima  a  1111  principe.  »  Accusa  grave,  sì,  ma 
non  nuova.  Del  resto,  0  buon  amico  Novara,  1’ accusa  non 
è  tale  da  doverne  fare  le  meraviglio. 

2  Così  i  Franchi  dicean.  1  lamenti  dell’  esercito  cristiano, 
(die  qui  sono  narrati  dalla  stanza  64  alla  70)  vennero  tolti 
dalla  Conquistata.  In  cambio  vi  furono  introdotte  (pieste 
tre  ottave  : 

«  Tal  era  la  stagion  che  tanti  afflisse 
Fidi  guerrieri,  e  sì  turbato  il  cielo, 

Quando  il  Signor  che  in  lui  sue  stelle  affisse, 

E  spiegò  r  aria  come  un  picciol  velo  ; 

E  librando  la  terra  al  mar  prescrisse 

I  suoi  confini:  e  temprò  lìamme  e  gelo. 

Là  su  dormìa  (se  dirlo  a  noi  conviensi), 

Formando  i  simolacri  a’  nostri  sensi. 

«  Sovra  gli  occulti  lumi  e  i  lumi  ardenti, 

E  1’  alto  suoli  de  1’  armonia  superna. 

Caligine  è  là  su  d’  ombre  lucenti 
In  cui  s’ involve  il  Re  eh’  il  del  governa. 

E  ne  r  entrar  de  1’  animose  menti. 

Negando,  s’apre;  e  quivi  è  pace  eterna. 

Quivi  Dio  pose  in  fulgide  tenèbre 
E  in  profondo  silenzio  alte  làtèbre. 

«  h  quivi  egli  di  rado  a  sè  coiigiunge 
L’  alto  jiensier  che  di  volare  ardisca 
Sovra  le  stelle,  e  trapassar  da  lunge. 

Sin  ch'entrando  la  nube  a  lui  s’unisca; 

Quivi  era  allor  che  palma  a  palma  aggiunge 

II  duce  pio  con  viva  fede  e  prisca; 

E  dice,  alzando  al  ciel  le  mani  e  gli  occhi, 

Onde  la  grazia  in  lui  risplenda  e  fiocchi.  » 

3  Duce  greco,  Taticio,  il  quale,  per  comando  dell’impe¬ 
ratore  Alessi,  accompagnò  nella  loro  spedizione  i  Crociati. 
Il  Tasso  lo  chiama  Tatino.  Egli  non  i^otto  Gerusalemme,  ma 
sotto  Antiochia,  abbandonò  i  Cristiani,  e  proprio  allora  che 
questi  disperavano  d' impadronirsi  della  città.  Promise  di 
ritornare  con  maggior  numero  di  gente  e  con  provvigioni 
di  vettovaglia,  ma  non  mantenne  la  promessa.  Nota  il 
Guastavini:  «  àia  il  poeta  ))er  acconcio  della  sua  favola  ha 
cambiato  e  trasportato  quella  partenza  a  questo  tempo  ; 
come  si  vede  anco  fino  all’  istesso  tempo  dell’assedio  d’  An¬ 
tiochia  aver  mantenuti  vivi  molti  i  quali  raccontano  le  storie 
esser  morti  sotto  quella  città  ;  e  ciò  afiine  di  rejidere  piìi 
copioso  e  più  ripieno  di  valorosi  e  conosciuti  personaggi 
r  esercito  introdotto  nel  suo  poema,  non  essendogli  per  altro 
vietato  ciò  dalle  leggi  di  poetica.  » 

4  E  d'  imitarlo  alcun  risolve.  Cosi  avvenne  realmente. 
Infatti  narra  l’Arcivescovo  di  Tiro  che,  partito  Taticio,  ca¬ 
puano  d(n  Gi'eci,  altri  furtivamente  partirono  dojx)  di  lui. 


69. 

Mosse  l’esempio  assai,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto;  e  d’ imitarlo  alcun  risolve.^ 

Quei  che  seguir  Clotareo  cd  Ademaro 
E  gli  altri  duci  ch’or  son  ossa  e  polve. 

Poi  che  la  fede  eh’  a  color  giuraro  ’’ 

Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve. 

Già  trattano  di  fuga  ;  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  a  Taer  bruno. 

70. 

Ben  se  l’ode  Goffredo,  e  ben  sei  vede, 

E  i  più  aspri  rimedi  avria  ben  pronti  ; 

Ma  gli  schiva  ed  abborre  ;  e  con  la  fede 
Che  farìa  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti. 
Devotamente  al  re  del  mondo  chiede  ^ 

Si  sa:  l’esempio  è  contagioso.  Nota  il  Guastavini:  «  Or  qui 
nell’  avvicinarsi  della  catastrofe  è  da  osservare  la  frequenza 
ed  il  concorso  de’  travagli,  e  delle  afflizioni  dello  esercito, 
le  quali  moltiplicano  in  tanto,  che  ne  vengono  le  cose 
ad  estremo  turbamento  e  quasi  di  disperazione:  è  assente 
Rinaldo,  così  gran  guerriero,  le  macchine  sono  arse,  il 
bosco  è  incantato,  il  caldo  affligge,  la  sete  uccide,  i  soldati 
si  dileguano.  E  che  più  restava  al  misero  campo  ?  Ma  che 
altro  s’ avea  di  qui  ad  aspettare  se  non  di  tutte  le  cose 
una  estrema  e  vicinissima  perdizione  ?  E  con  tutto  ciò  egli 
]iiù  che  mai  (come  immantinente  si  vede)  era  prossimo  a 
godere  il  lietissimo  e  bramatissimo  fin  suo.  E  questo  è 
(fuello  artificio  che  d’ infinito  stupore  e  meraviglia  riem¬ 
piendo  1’  animo  nostro,  il  quale  vede  così  subita  ed  improv¬ 
visa  mutazione,  che  in  alcun  modo  non  gli  parca  di  poter 
aspettare  ;  l’ ingombra  insieme  d’  altrettanto  cd  infinito  di¬ 
letto:  ed  è  il  diletto  che  apportano  seco  le  peripezìe,  quale 
io  pur  mi  risolvo  a  dire  che  sia  (juesta,  se  pur  dalla  mu- 
tazion  della  fortuna,  come  vogliono  alcuni,  e  pare-  che  si 
cavi  da  Aristotile,  è  la  peripezìa  differente,  e  quindi  non 
già  semplice,  ma  sì  bene  sviluppato  ed  intrecciato  s’  avrà  a 
dire  il  presente  poema,  tutto  che  io  dicessi  di  sopra  che  la 
formazion  della  favola  era  simile  a  quella  dell'  Iliade,  c 
l’ Iliade  sia  detto  da  Aristotile  poema  semplice.  Che  se 
simile  in  principalissima  parte  d’  essa  (cioè  in  far  un  guer¬ 
riero  necessario  al  line  ed  alla  vittoria)  è  formata  dall’  Au¬ 
tore;  non  è  già  poi  mestiero  che  sia  la  stessa  per  tutto,  e 
che  non  pos.sa  poi  egli  medesimo,  se  stima  di  poterlo  fare, 
variare  e  migliorare  nel  rimanente.  » 

5  Poi  che  la  fede,  di' a  color  giuraro.  Oltre  alla  morte, 
della  quale  intende  quivi  il  Tasso,  v’  è  un  altro  modo  per 
lo  quale  i  soldati  siano  senza  licenza  da  per  sè  sciolti  dal 
giuramento  della  milizia.  Cioè  la  disgrazia  del  Capitano,  che 
Labbia  fatto  venire  in  potestà  de’  nemici,  ed  asservitolo. 
Siccome  afferma  G.  Cesare,  dicendo  in  persona  di  Curione, 
lib.  2,  De  Bello  Civili  :  «  Sacramento  (juidem  vos  tenere 
qui  potuit,  cuin  prqjectis  fascibus,  et  deposito  imperio  pri- 
vatus,  et  captus  ipso  in  alienain  veni.sset  potestatem  »  e 
quel  che  segue.  E  la  ragione  si  è  perchè  la  perdita  della 
libertà,  che  da’  Romani  si  dice  Capitis  diminutio,  si  com¬ 
para  dai  nostri  legislatori  alla  morto,  e  si  chiama  morte 
civile.  (Gentili). 

6  La  lede,  eco.  Allude  alle  metaforiche  espressioni  che 
sulla' potenza  della  fede  loggonsi  negli  Evangelii:  <  Si  ha- 
hueritis  fideni .  ..  dicci is  monti  huic;  transi  liinc  illue, 
et  transihit.  >  (Coda). 

7  Devotamente  al  re  del  mondo  chiede.  Osserva  il  costume 
religioso  e  divoto  di  questo  capitano.  (Novara).  Non  c'  è 
che  dire:  Goffredo  è  un  per.sonaggio  bonissimo  0  religiosis¬ 
simo,  ma,  con  tutta  la  sua  bontà  e  la  sua  religione,  poco 
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Che  gli  apra  ornai  de  la  sua  grazia  i  fonti. 
Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo  ; 
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Padre  e  Signor,  se  al  popol  tuo  piovesti  ^ 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto  ; 

Se  a  mortai  mano  ^  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre  ^  e  trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume  ;  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  ;  e  se  ineguale  è  il  merto, 
*  Adempi  di  tua  grazia  i  lor  difetti,  ^ 

E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti. 

72. 

Tarde  non  furon  già  queste  preghiere  ^ 


simpatico.^  Quello  che  egli  pensa,  dice  ed  opera  non  c’  in¬ 
teressa  più  che  tanto;  e  noi,  dinanzi  alle  sue  gesta,  per 
eroiche  e  meravigliose  che  siano,  rimaniamo  freddi.  Questo 
dipende  perchè  egli  «  è  meno  uomo  degli  altri,  »  come 
bene  osserva  il  Settembrini  ;  dipende  perchè  ne’  suoi  pen¬ 
sieri,  nei  suoi  discorsi,  nelle  sue  opere,  Vnmano  ha  poca 
parte.  Egli  è  invero  un’  astrazione  ;  un  essere  che  pare  di 
un  altro  mondo,  tanto  in  questo  nostro  si  trova  a  disagio. 
Il  De  Sanctis  lo  dice  «  carattere  astratto,  rigido,  esterno, 
tutto  d’un  pezzo.  »  e  ben  lo  definisce.  Egli  è  invero  una 
«  costruzione  infelice.  »  Questo  ripetiamo  col  De  Sanctis, 
a  costo  di  trovarci  contro  il  gran  Foscolo,  al  quale  il  ca¬ 
rattere  di  Goffredo  non  dispiace.  Egli  scrive:  «  Livio  e 
Plutarco  somrninistrano  il  contorno  di  questo  carattere  ;  ma 
non  poeta  mai,  nè  lo  stesso  Virgilio,  seppero  tratteggiarne 
di  grandezza  pari.  Ornano  Goffredo  tutte  quelle  egregie  parti 
che  sono  degne  dei  cavalieri  cristiani,  nè  si  mostra  solle¬ 
cito  della  autorità  che  i  suoi  compagni  desiderano  confe¬ 
rirgli  ;  ed  ei  li  regge  per  condurli  avanti  nella  via  del  puro 
e  virtuoso  onore.  Pacato  in  consiglio  e  ardente  in  campo, 
lui  non  muove  amor  di  vittoria,  ma  lo  adempimento  del 
voto  ;  nè  lo  abbaglia  lo  splendore  di  gloria  guerriera  quando 
combatte  per  la  liberazione  del  sacrato  sepolcro;  in  mezzo 
al  tumulto  delle  passioni  umane  e  alle  stragi  d’incessanti 
battaglie,  nulla  può  turbare  il  sereno  della  sua  mente  ra¬ 
pita  sempre  in  sante  contemplazioni.  »  11  giudizio  è  certa¬ 
mente  benevolo;  ma,  a  ben  vagliarlo,  si  vede  che  anche  il 
Foscolo  dovette  riconoscere  la  poca  umanità  di  Goffredo, 
se  disse  la  mente  di^  lui  «  rapita  sempre  in  sante  contem- 
plazioni.  »  Pure  il  Tasso,  nel  rappresentarci  siffattamente 
Goffredo  di  Bouillon,  non  fece  tutto  di  sua  testa  ;  no  ; 
anche  in  questo  egli  si  attenne  alle  cronache  e  alle  leggende 
del  medio  evo,  le  quali  appunto  dipingono  Goffredo  come 
un  santo.  Ciò  sia  detto  per  iscusare,  in  certo  qual  modo,  il 
poeta.  Di  questo  personaggio  della  Gerusalemme  parlammo 
anche  a  pagina  5  (nota  10).  A  quella  pagina  e  a  quella 
nota  dimandiamo  ora  il  nostro  lottoro  bonovolo. 

^  Seal  popol  tuo  piovesti,  ecc.  Al  popolo  ebreo,  mentre, 
condotto  da  Mosè,  muoveva  verso  la  terra  promessa 
Narra  la  Bibbia  che,  nel  deserto  tra  Ehm  e  Sinai,  Iddio 
niosso  a  compassione  del  suo  popolo,  che  era  assetato  ed 
allumato,  gli  mandò  da  dissetarsi  e  da  sfamarsi.  Buon  dio 
quel  vecchio  Jeova,  che  mandava  starne  al  popolo  e  con  le 
starne,  la  manna,  come  nella  Bibbia  si  legge  !  Oggi  al  po¬ 
polo  che  ha  fame  nessun  dio  0  vice-dio  manda  nulla.  Ma 
se  11  popolo  affamato  si  lamenta  contro  chi  lo  affama  e 
gli  mostra  1  denti,  c’è  chi  gli  manda  subito,  non  delle 
starne,  ma  del  piombo.  E  il  popolo  si  piglia  anche  il  piombo. 

.  a  ^nortal  mano,  ecc.  Quella  di  Mosè,  condottiero 
degù  Ebrei  lungo  il  deserto;  il  qual  Mosè,  come  narra  la 
Bibbia,  percosse  con  certa  sua  verga  il  monte  Oreh,  e  da 


Che  derivàr  da  giusto  umil  desio  ; 

Ma  sen  volaro  al  ciel  pronte  e  leggiere, 
Come  pennuti  augelli,  innanzi  a  Dio. 

Le  accolse  il  Padre  eterno,  ed  a  le  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 

E  di  sì  gravi  lor  rischi  e  fatiche 

Gl’  increbbe,  e  disse  con  parole  -amiche  :  ® 
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Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose  ^ 
Avversità  sofferto  il  campo  amato; 

E  contra  lui  con  armi  ed  arti  ascose 
Siasi  l’inferno  e  siasi  il  mondo  armato. 

Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 

E  gli  si  volga  prospero  e  beato. 


quello  scaturirono  subito  abbondantissime  e  fresche  acque 
che  gli  assetati  saziarono. 

Romper  le  pietre.  Manca  la  particella  di,  come  è  fa¬ 
cile  accorgersene.  L’intiero  è:  «  virtù  diromper  le  pietre.  » 
Molti  esempi  si  trovano,  nei  buoni  autori,  di  questa  omis¬ 
sione,  la  quale,  invero,  è  insignificantissima.  Leggiamo  in 
Dante  [Purg.  XXIX)  : 

«  Ed  Urania  m’aiuti  col  suo  coro. 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi.  » 
cioè:  «  a  mettere  in  versi.  .>  E  nel  Petrarca: 

«  E  dolce  cominciò  farsi  la  morte.  » 
cioè  :  «  a  farsi.  »  Ne  troviamo  esempi  pure  in  prosa.  Leg¬ 
giamo  nel  Boccaccio:  ,«  Ma  la  Donna  la  pregò  per  Dio 
eh’  ella  tacesse  e  lei  rivestire  aiutasse  ;  »  cioè  :  «  e  lei  a  ri¬ 
vestire  aiutasse.  » 

4  Adempi  di  tua  grafia  i  lor  difetti.  S’ intenda  :  la 
grazia  tua  supplisca  al  difetto  de’  lor  meriti.  Il  verso  è  imi¬ 
tato  da  questo  del  Petrarca: 

«  E  ’l  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi.  » 

6  Tarde  non  furon  già  queste  preghiere.  Verso  imitato 
dal  Petrarca  (Irionf.  delV  Etern.) 

«  Tarde  non  furon  mai  grazie  divine,  * 

6  St.  72.  Fuori  che  nel  primo  verso,  questa  stanza  venne 
nella  Conquistata  rifatta  intieramente  così  : 

«  A  cui  fede  e  speranza  il  volo  impiuma. 

Ma  volando  passar  preste  e  leggiere 
Nel  Regno  che  non  teme  ardore  e  bruma. 

11  Re  l’accolse:  e  le  fedeli  schiere 
Mirò  col  guardo  ond’  ogni  core  alluma. 

Disse:  (ed  ogni  parola  è  più  costante 
Che  legge  scritta  in  lucido  diamante).  » 

Di  aver  tolto  quel  Padre  Eterno  del  quinto  verso,  debbesi 
lodare  il  Tasso,  poiché  scemava  serietà  alla  stanza.  Meglio 
assai  «  Il  Re  V  accolse  »  che  non  «  le  accolse  il  Padre 
Eterno  »  orduncpie.  Del  resto,  le  preghiere  che,  pronte  e  leg¬ 
giere  come  pennuti  augelli,  s’ inalzavano  a  Dio,  ci  piace¬ 
vano  di  più  di  queste  preste  e  leggiere  che  passano  vo¬ 
lando  nel  regno  che  non  teme  ardore  e  bruma. 

1  Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose,  ecc.  Qui  è  la 
peripezia  o  mutazione  della  fortuna,  come,  non  che  da 
altro,  dalle  stesse  parole  del  Poeta  chiarissimamente  si  co¬ 
nosce  ;  avvegnaché  sino  a  qui  s’ è  atteso  a  annodare  ed 
inviluppare  l’ impresa  con  l’ assenza  di  Rinaldo,  l’ arsioni 
delle  macchine,  l’ incantamento  del  bosco,  il  caldo,  la  sete, 
la  partenza  de’  soldati  ;  cose  che  non  lasciavano  per  anco 
vedere  quale  aveva  ad  essere  il  fm  dell’  impresa,  e  che  fa¬ 
cevano  più  tosto  crederla  a  favor  de’  Pagani  e  a  danno  dei 
Cristiani;  dove  che  adesso  chiaramente  si  conosce;  ed  al- 
r  incontro  di  quello  che  si  pensava,  tutto  si  scorge  a  favor 
de’  Cristiani,  ed  a  rovina  e  perdita  degli  Infedeli.  (Guasta- 
viiii).  Scrive  il  Tasso  nella  Leti.  26:  «  Nel  mezzo  del  ter- 
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Piova  ;  e  ritorni  il  suo  guerriero  invitto, 

E  venga  a  gloria  sua  l’oste  d’Egitto. 
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Così  dicendo,  il  capo  mosse;  e  gli  ampi 
Cieli  tremaro  e  i  lumi  erranti  e  i  fissi; 

E  tremò  l’aria  riverente,  e  i  campi 
De  l’oceàno,  e  i  monti,  e  i  ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi  ^ 

Fur  visti,  e  chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  ’l  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono.  ^ 
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Ecco  subite  nubi  ;  ^  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  alto  ascese  ; 

Ma  giù  dal  del,  che  tutte  apre  e  disserra 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese. 

Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
Ne  l’ombre  sue,  che  d’ogn’intorno  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa;  e  cresce 
Il  rio  così  che  fuor  del  letto  n’esce. 

76. 

Come  talor  ne  la  stagione  estiva, 


zodecimo  le  cose  cominciano  a  rivoltarsi  in  meglio  ;  viene, 
per  grazia  di  Dio ai  prieghi  di  Goffredo  la  pioggia;  e  così 
di  mano  in  mano  tutte  le  cose  succedono  prospere.  » 

1  Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi,  ecc.  Dagli 
antichi  era  tenuto  di  buon  augurio  il  tonare  e  il  lampeg¬ 
giare  a  sinistra.  Dice  Virgilio  {En.  II,  693):  «  Intonuit 
laevum.  »  Nota  sul  proposito  il  Guastavini:  «  Negli  augurii 
molto  dagli  antichi  si  osservava  la  parte  onde  venissero;  e 
ciò  tanto  per  la  validità,  per  così  dire,  0  vanità  loro,  quanto 
per  la  felicità,  o  l’ infelicità  che  promettessero,  onde  fu  detto, 
Corvus  a  dextra  et  cornix  a  sinistra;  E  dal  Petrarca: 

«  Qual  destro  corvo  0  qual  manca  cornice.  » 

Ben  in  ciò  avea  varietà,  avvegnaché  i  Romani  gli  augurii  da 
sinistra  avevano  per  felici,  e  ciò  per  la  ragione  addotta  da 
Plutarco,  che  le  parti  sinistre  del  cielo  sono  a  noi  destre, 
ed  il  porger  la  destra  è  porger  aiuto  e  favore.  Ma  altri¬ 
menti  si  trova  appresso  Omero  ;  e  di  cotale  varietà  così 
Marco  Tullio  scrisse  nel  secondo  De  DivinaUone:  Cur 
autem  aliis  a  de.xtra,  aliis  a  laeva  datum  est  avibus,  ut 
ratum  auspicium  lacere  possint  ?  >  E  delle  felicità  o  infe¬ 
licità  più  abbasso  :  «  Quae  autem  est  inter  augures  conve- 
niens,  et  conjuncta  constantia?  Ad  nostri  auguri  consuetu- 
dinem,  dixit  Ennius: 

«  Gum  tonuit  laevum  bene  tempestate  serena.  » 

At  Ilomericum  Ajax  (s’  egli  è  pure  Ulisse  non  importa  per 
ora)  apud  Achillem  querens  de  ferocitate  Troianorum,  nescio 
quid  hoc  modo  enunciat  : 

«  Prospera  Juppiter  his  dextris  fulgoribus  edit.  » 

Ipsa  nobis  sinistra  videntur,  Graìs,  et  Rarbaris  dextra,  me- 
liora.  Quamquam  haud  ignoro,  quae  bona  sunt  (mala  leg¬ 
gono  alcuni)  sinistra  nos  dicere  etiam  si  dextra  sint  ;  sed 
certe  nostri  sinistrimi  nominaverunt,  externique  dextrum, 
quia  plerumque  melius  id  videbatur.  »  Chi  vuol  saperne  di 
più,  veda  quel  che  dei  fulmini  alla  sinistra  scrive  Macrobio 
nei  Saturnali. 

2  St.  74.  Nota  il  Molla  (op.  cit.):  «  Non  è  chi  non  rav¬ 
visi  in  questa  maestosa  pittura  il  Giove  omerico,  preso  a 
modello  da  Fidia  pel  suo  capolavoro,  11.  1,  528  : 

«  Disse,  e  il  gran  figlio  di  Saturno  i  neri 
Sopracigli  inchinò.  Su  l’ immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiare  e  tremoline  il  vasto  Olimpo.  » 

(Trad.  Monti). 

I  versi  del  Tasso  ricordano  pure  que.sto  di  Virgilio,  En.  IX, 
IDG  :  «  Annuit,  et  totum  nutii  tremefecit  Olgmpnm  »  e 
questi  altri  di  Catullo,  Epital.  204  : 

«  Annuit  invicto  coelestum  mimine  rector. 

Quo  tunc  et  tellus,  atque  horrida  contremueriint 
Aequora,  concussitque  micantia  sidera  mundiis.  » 

II  luogo  di  Omero  venne  imitato  da  quasi  tutti  i  poeti 
(massime  antichi),  i  quali  manifestarono  la  onnipotenza  divina 
per  mezzo  del  cenno  del  capo.  Tra  i  moderni  l’ Altieri, 
parlando  di  Dio,  dice  nel  Saul:  «  Se  il  capo  accenni, 
trema  1’  universo.  » 


3  Ecco  subite  nubi.  Il  medesimo  avvenne  in  una  siccità 
di  Grecia  :  perchè  avendo  tutti  i  greci  ricorso  all’  Oracolo  di 
Delfo,  fu  loro  risposto  che  usassero  le  preghiere  di  Eaco,  il 
quale  obbedendo  in  un  monte  ascese,  ed  ivi  con  le  mani 
alzate  al  cielo,  ed  il  comune  Dio  invocando,  lo  pregò  che 
avesse  misericordia  de’  greci.  E  non  prima  cominciò  a  pre¬ 
gare,  che  subito  tonò,  s’  empì  1’  aere  di  nuvole,  e  piovve 
larghissimamente,  siccome  racconta  Alessandrino,  Uh.  3, 
Stromat.  (Gentili).  Quello  che  Alessandrino  racconta,  e  che 
il  Gentili  riferisce,  ci  prova  come  il  popolo,  il  popolo  in¬ 
colto,  abbia  sempre  creduto  al  sovrannaturale,  poiché  in 
quella  credenza  trovava  tanto  che  saziasse  la  sua  sete  ar¬ 
dentissima  del  meraviglioso.  Certamente  i  miracoli  non  sono 
una  invenzione  dei  preti  cattolici;  essi  furono  sempre  un 
bisogno  del  popolo,  il  quale  non  sa  apjiagarsi  di  quel  che 
è  possibile,  di  quel  che  si  mantiene  nei  limiti  del  naturale, 
ma  chiede  sempre  cose  che  lo  sbalordiscano  e  lo  facciano 
rimanere  a  bocca  aperta.  Di  questo  bisogno  imperiosissimo 
i  preti  di  tutte  le  religioni  si  approlittarono  per  regger  su 
la  loro  bottega;  non  solo,  ma  di  ogni  mezzo  si  giovarono 
per  rendere  quel  bisogno  sempre  i)iù  sentito  e  più  grande, 
certi  che,  venendo  esso  a  mancare,  i  loro  interessi  sareb¬ 
bero  andati  a  gambe  all’  aria.  Soltanto  un  popolo  civile  può 
rinunciare  alla  crecìenza  nel  soprannaturale,  può  far  a  meno 
dei  miracoli.  Questo  capirono  bene  i  preti,  di  qualunque 
religione  si  fossero,  i  quali,  appunto  perchè  ciò  non  avve- 
nfsse,  cercarono  sempre  di  mantenere  il  popolo  nella  igno¬ 
ranza.  Oggi  il  popolo,  perchè  meno  incolto,  crede  meno  ai 
miracoli;  ma  non  possiam  dire  che  non  vi  creda  per  niente. 
Si  capisce  che  noi,  dicendo  popolo,  intendiamo  dire  della  sua 
parte  più  rozza,  la  (piale  vive,  più  che  altrove,  nelle  campagne. 

4  St.  75.  Rene  osservano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  che 
«  così  la  descrizione  della  siccità,  come  questa- della  pioggia, 
sono  da  porsi  tra  le  ottime  cose  della  Gerusalemme.  »  Nei 
nostri  moderni  libri  di  poesie  quante  de.scrizioni  si  trovano 
che  possano  reggere  il  confronto  con  queste  due  del  Tasso? 
Ahimè,  nemmeno  una!  I  nostri  poeti  pare  che  oggi  non 
sappiano  descrivere  piìi,  per  i[uanto  vi  si  ])rovino  e  ripro¬ 
vino  poi.  Diremmo  che  solo  nelle  Odi  Barbare  del  Car¬ 
ducci,  nel  Canto  Novo  del  D’Annunzio,  nei  versi  del  Mar¬ 
radi,  si  trovano  di  belli  squarci  di  poesia  descrittiva.  Al¬ 
cuni,  come  il  Cavallotti,  a  descrivere  non  si  provano  nem¬ 
meno;  e,  tutto  consi(Ìerato,  fanno  benone  a  far  così....  Un 
gran  descrivere,  invece,  fanno  i  nostri  romanzieri  e  novel¬ 
lieri,  ma  con  poca  o  nessuna  efficacia.  Lo  che  prova  che, 
quelle  loro,  sono  descrizioni  forzato,  non  venute  .sponta¬ 
neamente.  Non  è  il  descriver  tutto,  anche  le  più  piccole  cose, 
che  genera  1’  efficacia.  Se  1’  abbiano  per  detto  i  nostri  così 
dotti  naturalisti,  che  male  imitano  i  francesi.  Bisogna 
sapere  che  cosa  è  da  descriversi;  in  ciò  sta  il  segreto  della 
descrizione.  Altrimenti  si  faranno  delle  enumerazioni,  dei 
cataloghi,  e  non  altro.  Ritornando  al  Tasso  ed  alla  Gera- 
salemme,  aggiungeremo  che  in  questo  canto  XIll  siamo 
alla  metà  del  poema. 
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Se  dal  del  pioggia  desiata  scende, 

Stuol  d’anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  l’attende, 

E  spiega  l’ali  al  freddo  umor,  nè  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende, 

E  là,  ’ve  in  maggior  copia  ^  ei  si  raccoglia, 
Si  tuffa  e  spegne  l’assetata  voglia;  ^ 
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Così  gridando,  la  cadente  piova 
Che  la  destra  del  del  pietosa  versa 
Lieti  salutan  questi;  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  ’l  manto,  aspersa. 
Chi  bee  ne’  vetri,  e  chi  ne  gli  elmi  a  prova;  ^ 
Chi  tien  la  man  ne  la  fresc’onda  immersa; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e  chi  le  tempie  ; 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n’empie. 

78. 

Nè  pur  l’umana  gente  or  si  rallegra 
E  de’  suoi  danni  a  ristorar  si  viene. 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene, 

La  pioggia  in  sè  raccoglie  e  si  rintegra, 

1  E  là,  've  in  maggior  copia,  ecc.  Alcune  edizioni  hanno 
«  in  maggior  fondo  »  pro]irio  come  si  legge  nella  Coìi- 
quistata.  «  Dal  che  si  potrebbe  inferire  (osserva  il  Co¬ 
lombo)  che  all’  Autore  piacesse  questa  lezione  pili  che 
r  altra.  »  E,  a  dire  il  vero,  piace  pili  anche  a  noi.  Tanto 
vale  (diremo  col  Colomljo  citato)  dove  V  acqua  raccogliesi 
in  maggior  copia,  (luanto  dov'essa  raccogliesi  in  ntaggior 
fondo,  poiché  «  ove  è  maggiore  il  fondo,  ivi  Facciua  si 
raccoglie  in  maggior  copia  »  ;  ma  la  lezione  in  maggior 
fondo  ci  pare  jìiii  espressiva,  in  quaido  che  (bene  osserva 
il  Cavedoni)  «  non  solo  dice  la.  cosa,  ma  la  dipinge  alla 
immaginativa.  »  Ad  ogni  modo,  poiché  seguiamo  V  edizione 
G.  C.  Sansoni,  Firenze,  1883,  curata  dall’egregio  professore 
Guido  Mazzoni,  mettiamo  noi  ])ure  «  in  maggior  copia,  » 
paghi  di  avere  in  questa  nota  esternato  il  parer  nostro. 

2  St.  76.  Questa  delle  anitre  loquaci  é  una  similitudine 
improntata  di  una  realità  grande.  '  Quello  stuolo  di  anitre 
che,  ad  ali  spiegate,  corre  sitibondo  ad  immergersi  neU'acqua, 
jiar  quasi  di  vederlo,  tanto  é  bene  descritto. 


E  la  comparte  a  le  più  interne  vene  ; 

E  largamente  i  nutritivi  umori 
A  le  piante  ministra,  a  l'erbe,  a  i  fiori  ; 
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Ed  inferma  somiglia,  a  cui  vitale 
Succo  le  interne  parti  arse  rinfresca, 

E,  disgombrando  la  cagion  del  male 
A  cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca, 

La  rinfranca  e  ristora,  e  rende  quale 
Fu  me  la  sua  stagion  più  verde  e  fresca; 
Tal  ch’obbliando  i  suoi  passati  affanni. 

Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti  panni. 

80. 

Cessa  la  pioggia  alfine,  e  torna  il  sole; 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio 
Pien  di  maschio  valor,  siccome  suole 
Tra  ’l  fin  d’aprile  e  ’l  cominciar  di  maggio. 
Oh  fidanza  gentil  ;  chi  Dio  ben  cole, 

L’aria  sgombrar  d’ogni  mortale  oltraggio. 
Cangiare  a  le  stagioni  ordine  e  stato. 
Vincer  la  rabbia  de  le  stelle  e  ’l  fato!  ^ 


3  A  prova,  cioè  a  gara. 

4  St.  80.  Nella  Conquistata  il  canto  si  chiude  con  queste 
due  stanze: 

«  Da  le  tenebre  uscito  il  Re  del  mondo 
A  le  preghiere  ornai  del  franco  Duce, 

Scosso  d’ intorno  ha  quell’  orror  profondo, 

E  fiammeggiar  fa  la  serena  luce; 

Ed  al  gran  carro,  a  cui  non  è  secondo 
Qual  altro  più  scintilla  e  jùìi  riluce. 

Lega  animai  pennuti,  e’  1  volge  e  rota. 

Rota  sublime  in  più  sublime  rota. 

«  Stellato  é  1’  ampio  carro,  e  d’occhi  è  sparso 
E  spirito  di  vita  il  move  intorno, 
l’ardo  appo  lui,  non  pur  di  lume  è  scarso 
Quel  che  n’  apporta  in  oriente  il  giorno. 

Con  questo  al  suo  ledei  per  grazia  apparso 
Gira  egli  il  mondo  in  maestate  adorno. 

Regni,  genti,  contese,  e  tutte  quattro 
Parti  rimira,  e  non  pur  Tile  0  Rattro.  » 


CANTO  DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Intende  tn  sogno  il  capitan  francese 
Come  Dio  vuol  che  si  richiami  all'oste 
Il  buon  Rinaldo  ;  ond' egli  poi  cortese 
De  principi  risponde  alle  proposte  ; 

Ma  Piero,  che  già  prima  il  tutto  intese, 

I  messi  invia  là  dove  han  cortese  oste 
Un  Mago,  il  qual  lor  pria  d' Armida  scopre 
Gli  occulti  inganni,  indi  gli  aiuta  al! opre. 


I . 

Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo  ^ 
De  la  gran  madre  ^  sua  la  notte  oscura, 
Aure  lievi  portando  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura  ; 

E,  scotendo  del  vel  l’umido  lembo,  ^ 

Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura; 

E  i  venticelli,  dibattendo  Tali, 

Lusingavano  ^  il  sonno  de’  mortali. 

1  Molle  e  fresco  grembo,  per  la  pioggia  del  giorno  in¬ 
nanzi,  per  la  rugiada  caduta  e  pei  venticelli  che  spiravano. 

2  De  la  gran  madre,  la  Terra.  Finsero  gli  antichi  che 
da  lei  nascesse  la  Notte. 

3  L'umido  lembo.  Umido  perchè  esce  dal  grembo  molle 
e  fresco  della  terra.  Nella  Conquistata  cambiò  : 

«  E  del  velo  scotendo  il  nero  lembo 
Spargea  col  vivo  gel  l’estivo  ardore.  » 

Non  è  punto  difficile  vedere  che  cambiò  in  peggio. 

4  Lusingavano,  conciliavano  ;  «  senso  che  assume  hi- 
singare  quando  è  unito  a  sonno  »  come  notano  il  Fer¬ 
rari  e  lo  Straccali.  Dice  Virgilio  ;  «  Et  dolci  blanditur  mur- 
mure  somnos.  » 

5  Dolce  oblio  profondo.  Equivale  al  «  dulcis  et  alta  quies  » 
di  Virgilio.  {En.  VI,  .521). 

6  Vigilando  ne  V  eterna  luce.  Verso  imitato  dal  dante¬ 
sco  iPurg.  XXX,  : 

«  Voi  vigilale  neircterno  die.  » 

I  Quinci  a  lui  n'  inviava  un  sogno  lieto.  Dice  il  De 


2. 

E  questi  ogni  pensier  che  il  dì  conduce. 
Tuffato  aveano  in  dolce  oblio  profondo.  ^ 
Ma  vigilando  ne  l’eterna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo  ; 

E  rivolgea  dal  cielo  al  Eranco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo: 

Quinci  a  lui  n’  inviava  un  sogno  lieto,  ^ 
Perchè  gli  rilevasse  alto  decreto. 

Sanctis  che  questo  sogno,  sebbene  sia  una  imitazione  pa¬ 
gana,  una  reminiscenza-  del  sogno  di  Scipione,  è  quanto 
«  di  più  intimo  »  si  noti  in  Goffredo.  In  alcune  edizioni  si 
legge  «  un  sonno  lieto  »;  ma  bene  osserva  il  Colombo: 
«  Primieramente  poco  mi  piace  che  diasi  al  sonno  l’epiteto 
di  lieto;  proprio  del  sonno  è  l'essere  o  quieto  o  inquieto. 
In  secondo  luogo  mi  piace  ancor  meno  che  s’invii  il  sonno 
a  rivelare  queU’alto  decreto:  che  proprio  del  sonno  è  l’as- 
sopire  i  sensi,  e  non  già  il  rivelare  i  decreti.  In  terzo 
luogo  non  erasi  già  detto  nei  versi  precedenti  che  i  mor¬ 
tali  aveano  tuffato  ogni  diurno  pensiero  in  un  profondo 
oblio,  che  è  ({uanto  a  dire  erano  immersi  nel  sonno?  Or 
perchè  nel  novero  di  ({uesli  non  aveva  ad  essere  compreso 
anche  Goffredo?  E  come  gli  avrebbe  il  Re  dell’ universo  in¬ 
viato  un  sonno,  se  già  egli  dormiva?  »  In  altre  edizioni  si 
legge  sogno,  ma  seguito  daU'aggettivo  cheto  in  vece  di  lieto. 
Sul  proposito  osserva  il  Colombo:  «  Sta  malissimo  cheto 
in  luogo  di  lieto.  Ouando  il  sogno  è  rivelatore  di  che  che  sia, 
non  è  nè  cheto  nè  inquieto,  ma  lieto  od  infausto,  secondo 
che  la  cosa  rivelata  è  propizia  od  avversa.  >» 
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Non  lungo  a  l  auree  porte  ond’esce  il  sole, 
È  cristallina  porta  in  oriente  ^ 

Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  l’uscio  al  dì  nascente  : 

Da  questa  escono  i  sogni,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente.  ^ 
Da  questa  or  quel  ch’ai  pio  Buglion  discende. 
L’ali  dorate  ^  inverso  lui  distende.  ^ 
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Nulla  mai  visìon  ^  nel  sonno  offerse 
Altrui  sì  vaghe  immagini  o  sì  belle, 

1  È  cristallina  porta  in  oriente.  Nella  Concpuistata 

cambiò  ;  «  È  porta  di  zaffiro  in  oriente  » 

nè  ci  pare  che  cambiasse  male.  Il  verso  scorre  meglio  e  rende 
un  miglior  snono. 

2  St.  3  V.  5-6.  Nella  Conquistata  cambiò  : 

«  Di  questa  escono  i  sogni,  ond'Egli  vuole 
Le  tenebre  illustrar  d’umana  mente.  » 

Il  cambiamento  è  buono.  Nel  primo  verso  non  si  nota  più 
(juel  duro  ed  ingrato  «  i  quai  Dio  vuole  »  e  nel  secondo 
queiruntuoso  «  a  pura  e  casta  mente.  » 

3  L'ali  dorate.  Luciano,  in  quella  sua  vaghissima  e  bel¬ 
lissima  descrizione  della  città  dei  sogni,  nel  secondo  libro 
delle  vere  storie,  dopo  l’aver  figurato  tutte  le  altri  parti  di 
quella  città,  campi,  fiumi,  uccelli,  porte  e  tempi:  venendo 
a'  popoli  abitatori  di  essa,  cioè  a’  sogni,  ed  a  descrivere  la 
forma  loro,  dice  aver  quelli  molte  e  varie  sembianze  fra  di 
loro  ;  avvegnaché  altri  siano  piccioli  e  sottili,  alcuni  con  le 
gambe  torte,  gobbi,  e  simili  a’  mostri,  ed  altri  grandi  con 
faccia  soave,  rubicondi,  e  d’oro  per  così  dire,  ed  altri  d’al¬ 
tra  forma,  significandoci  con  questa  varietà  la  varietà  che 
per  essi  è  cagionata  in  noi  nel  dormire;  perciocché  altri 
allegrano,  altri  attristano,  altri  spaventano,  altri  affidano,  ed 
altri  effetti  producono;  ma  dolce  ed  allegro  oltre  ad  ogni 
altro  questo  essendo,  che  viene  ora  a  Goffredo,  convene¬ 
volmente  gli  sono  dal  Poeta  attribuite  le  ali  d’  oro  e  belle. 
(V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  Resini). 

4  St.  3.  Dice  Omero  nel  XIX  dell’  Odissea,  e  ripete  Vir¬ 
gilio  nel  VI  deWEneide,  che  nell’Inferno  vi  sono  due  porte 
pei  sogni:  una  di  corno,  dalla  quale  escono  quelli  veri,  e 
una  di  avorio,  dalla  quale  escono  quelli  falsi.  Osserva  il 
Novara:  «  Il  Tasso  modificò  la  finzione  omerica,  ponendo 
in  cielo  l’origine  de’  sogni  veritieri,  ed  esprimendo  simholi- 
camente  la  chiarezza  dei  medesimi  col  cristallo,  meglio  che 
col  corno.  » 

5  Nulla  mai  Vision,  ecc.  Leggiadra  oltreinodo,  piena  di 
misteriosa  solennità  e  di  vaghissime  iinagini  fiorita,  è  la 
visione  di  Goffredo  che  apre  questo  canto.  Frequentemente 
le  cronache  della  prima  crociata  simili  apparizioni  riferi¬ 
scono.  Forse  dalla  seguente  ne  ehhe  il  Torquato  il  concetto  : 
«  Un  giorno,  così  Raimondo  di  Agiles,  Anselmo  di  Ribau- 
mont,  conte  di  Bouchain,  si  vede  entrare  nella  tenda  En- 
gherlando,  figlio  del  conte  di  S.  Poi,  ucciso  alla  battaglia 
di  Marra.  Gli  corre  incontro  il  Ribaumont,  e  tentando  di 
abbracciare  quell’ombra,  oh!  come  mai  se’  tu  vivo?  gli  dice: 
onde  quel  chiaro  fulgore  di  cui  tutto  sfavilli?  E  l’altro  a 
lui;  che  chi  per  Cristo  combatte  non  muore;  quelli  essere 
splendori  di  Paradiso,  e  cui  già  è  asceso,  e  dove  attende 
anche  h li  per  la  dimane.  Così  detto  scompare.  Comecché 
nel  miglior  essere  di  sanità.  Anseimo  chiede  ansiosamente 
gli  ultimi  conforti  della  Chiesa,  e  appena  il  dì  dopo  ha  po¬ 
sto  il  piede  in  campo,  cade  trafitto  e  va  a  congiungersi  nel- 
r  eterna  pace  col  caro  Engherlando.  »  (Michaud).  Vero  è 
però  che  1’  apparizione  del  Vermandese  non  è  che  inven¬ 
zione  del  Tasso,  giacché,  mandato  a  Costantinopoli,  presa 
xVntiochia,  a  rammentare  ad  Alessio  le  fatte  promesse,  rim- 


Com’ora  questa  a  lui,  la  qual  gli  aperse 
I  secreti  del  cielo  e  de  le  stelle  ; 

Onde,  ®  siccome  entro  uno  speglio,  ei  scerse 
Ciò  che  là  suso  é  veramente  in  elle  ^ 
Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno  ^ 
Candido  e  d’auree  fiamme  ^  adorno  e  pieno. 
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E  mentre  ammira  in  quell’eccelso  loco 
L’ampiezza,  i  moti,  i  lumi  e  l’armonia. 

Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco, 

Un  cavaliero  incontro  a  lui  venia  ; 

E  in  suono,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 

patriò.  A  coprir  forse  un  tal  fallo,  fece  il  Tasso  morire  Ugone 
sotto  Gerusalemme  (V.  Conquistata).  Pentitosi,  rinavigò  in 
levante  colla  seconda  partenza  di  crociati  che  ebbe  luogo 
presa  che  fu  Gerusalemme,  e  neU’infausta  sconfitta  di  quel¬ 
l’esercito,  avvenuta  sullo  scorcio  del  1190  nell’Asia  minore, 
gravemente  ferito  sull’  Aliso,  vien  portato  a  Tarso  dove  vi 
muore.  (V.  Michaud).  Reso  dagli  anni  maestro  migliore, 
disapprovò  il  Tasso  l’aver  qui  imitato  e  per  poco  tradotto 
Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione,  e  data  tinta  più  cristiana 
a  questa  visione,  ne  fe’  una  delle  più  leggiadre  scene  della 
Conqìiistata.  (Meda,  op.  cit.).  Nota  il  Carbone  che  il  canto 
della  Conquistata  (il  XX),  nel  quale  si  narra  la  visione  di 
Goffredo,  è  «  pieno  tutto  quanto  di  altissima  poesia  »  ed  è 
«  forse  la  più  bella  giunta  al  poema  rifatto.  » 

6  Onde,  per  la  quale. 

I  Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle.  Nella  Conqui¬ 
stata  cambiò  : 

«  Misteri  d’opre  antiche  e  di  novelle  » 
verso  che  preferiamo  al  primo  sia  come  suono,  sia  come 
concetto. 

8  Sereno,  qui  è  sostantivo.  Debbesi  intendere  la  via  lat¬ 
tea,  come  ce  ne  avverte  lo  stesso  poeta  nel  suo  Giudizio 
sopra  la  Gerusalemme  riformata  :  «  E  perchè  due  sono  le 
porte  da’  Platonici  figurate  nel  cielo...  Luna  nel  cancro,  per 
la  quale  discendono  le  anime  nel  corpo,  1’  altra  nel  capri- 
corno,  per  cui  le  anime  son  credute  ritornare  al  cielo,  en¬ 
tra  Goffredo  nella  celeste  Gerusalemme  per  la  porta  del  Ca¬ 
pricorno,  e  si  trova  nel  circolo  latteo.  » 

9  Auree  fiamme,  le  stelle.  Co.sì  vengono  chiamate  anche 
da  M.  Tullio  nel  sogno  di  Scipione  :  «  Hisque  animus  datus 
est  ex  ibis  sempiternis  ignibus,  qum  vos  sydera  et  stellas 
appellatis.  » 

10  E  mentre  ammira  in  quell'eccelso  loco.  Nota  il  Gen¬ 
tili:  «  Par  che  imiti  il  Boccaccio,  il  quale,  parlando  d’un  so¬ 
gno  di  Filocopo,  scrive:  «  E  cosi  salendo  gli  pareva  pas¬ 
sare  nelle  sante  regioni  de’  Dii,  e  in  quelle  conoscere  i  vir¬ 
tuosi  corpi,  e’  loro  moti,  la  loro  grandezza,  ed  ogni  loro 
potenza.  »  Ove  è  da  notare  che  il  Boccaccio  non  fa  men¬ 
zione  del  lume,  ed  il  Tasso  della  potenza;  ma  quegli  com¬ 
prese  il  lume  sotto  la  potenza,  e  questi  la  potenza  sotto  il 
lume  ed  il  moto.  Perchè  è  da  sai)ere  che  i  corpi  celesti  in¬ 
fondono  la  loro  virtù,  e  la  loro  potenza  adoprano  nelle  cose 
sotto  la  Luna  per  via  di  tre  cose  ;  ciò  sono  il  moto,  il  lume 
e  il  calore.  Vi  aggiunge  poi  il  Tasso  l’armonia,  secondo  l’o¬ 
pinione  di  Pitagora  e  di  Platone  a  tutti  nota.  La  quale  così 
espresse  Marrone  in  questi  versi  ; 

«  Vidit,  et  mtherio  mundum  torquererier  axe. 

Et  septem  seternis  sonitum  dare  vocibus  orbes 
Nitentes  aliis  alios,  qua)  maxima  divis 
Lsetitia  stat,  tunc  longe  gratissima  Phoebi 
Dextera  consimiles  meditatur  reddere  voces.  »  ! 

I  quali  versi  sono  recitati  da  Mario  Vittorino  nel  libretto 
De  Melris.  » 

U  Ecco,  cinto  di  rai,  cinto  di  foco.  Pieno  di  chiarezza 
luminosa  e  somigliante  al  fuoco;  per  il  qual  elfetto  fuochi 


TANCREDI  AL  SEPOLCRO  DI  CLORINDA 


Alfin  sgorgando  un  lagrimoso  rivo, 

In  un  languido  ohimè  proruppe,  e  disse: 

O  sasso  amato  ed  onorato  tanto, 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto.  (I^ag.  238) 
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Qual  più  dolce  è  qua  giù,  parlar  l’udìa  : 
Goffredo,  or  non  m’accogli?  e  non  ragione 
Al  fido  amico?  or  non  conosci  Ugone? 

6. 

Ed  ei  gli  rispondea  :  Quel  novo  aspetto  ^ 
Che  par  d’un  Sol  mirabilmente  adorno. 

Da  l’antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì  che  tardi  a  lui  ritorno.  ^ 

Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno; 

E  tre  fiate  invan  cinta  l’ imago 
Fuggia,  qual  leve  sogno  od  aer  vago.  ^ 
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Sorridea  quegli  e.  Non  già  come  credi, 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste  ; 

Semplice  fórma  e  nudo  spirto  vedi 
Qui  cittadin  de  la  città  celeste. 

Questo  è  tempio  di  Dio  ;  qui  son  le  sedi 

ancora  son  dette  le  stesse  anime.  Dante  al  22  del  Pa¬ 
radiso  : 

«  Quest’ altri  fochi  tutti  contemplati 
Uomini  furo.  » 

E  nel  3  dello  stesso  Paradiso  : 

«  Vestita  di  color  di  fiamma  viva.  » 

E  n’ha  preso  il  nome  di  Cielo  Empireo.  Ma  della  mirabile 
convenienza,  che  ha  il  fuoco  con  le  nature  celesti,  onde 
della  tìgura  di  lui  per  signilìcarle,  che  tanto  si  serve  la 
Scrittura  Sacra,  parla  a  lungo  Dionisio  Areopagita  al  15 
cap.  della  celeste  Gerarchia.  (Guastavini). 

1  Quel  novo  aspetto^  ecc.  Nota  il  Ferrari  (op.  cit.):  «  Vuol 
dire,  che  la  lucentezza  come  di  sole,  dava  tale  un’  aria  di 
novità  alle  fattezze  del  cavaliere,  che  la  mente  di  Goffredo 
non  fu  subito  ricondotta  alle  fattezze  di  Ugone  a  lei  note; 
stornò  anzi  lontano  da  queste  (forse  perchè  pensava  di 
avere  un  angiolo  dinanzi)  tanto  tempo,  che  solamente  tardi 
raffigurò  il  vecchio  amico  {ritornò  a  lui)  entro  il  nuovo 
aspetto.  Dante,  a  Piccarda,  Parad.  Ili,  58: 

«  ....  Ne’  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino.  » 

2  Che  tardi  a  lui  ritorno.  Tardi,  perchè  essendo  più 
bello  deir  ordinario,  e  che  prima  nè  il  potea  cosi  tosto^  ri¬ 
conoscere.  (V.  la  G.  L.  nella  edizione  curata  da  G.  Resini). 

3  St.  6.  V.  5-8.  Il  Tasso  imitò  questi  versi  da  Virgilio 
{En.  II,  792): 

«  Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum 
Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago 
Par  levibus  ventis  volucrique  similiima  somno  ;  » 
versi  che  Virgilio,  a  sua  volta,  aveva  imitati  dal  2.  dell’O- 
dissea  di  Omero.  I  versi  di  Virgilio  ebbero  anche  altri  imi¬ 
tatori  in  Dante,  nel  Chiabrera,  nel  Sannazzaro...  Scrive  Dante 
{Furg.  II)  : 

«  0  ombre  vane,  fuor  che  nell’aspetto  ! 

Tre  volte  dietro  a  lui  le  mani  avvinsi, 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto.  » 

11  Chiabrera  : 

«  Ch’ili  verso  lui  stesi  le  braccia,  e  solo 
Con  esse  strinsi  l'aer  cieco  ombroso.  » 

Il  Sannazzaro  : 

«  Tre  volte  ivi  pensai  d’averlo  cinto, 

Tre  volte  mossi,  ohimè  !  le  braccia  invano,  » 


De’  suoi  guerrieri  ;  e  tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  fia?  rispose;  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai,  s'al  restar  qui  m’è  impaccio.  ^ 

8. 

Ben,  replicògli  Ugon,  tosto  raccolto 
Ne  la  gloria  sarai  de’  trionfanti  ;  ^ 

Pur  militando  converrà  che  molto 
Sangue  e  sudor  là  giù  tu  versi  inanti. 

Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  r  imperio  de’  paesi  santi  ; 

E  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia. 

In  cui  regnar  il  tuo  fratei  ^  poi  deggia. 

9- 

Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  s’avvive 
Ne  l’amor  di  qua  su,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme  che  mente  eterna  informa  e  gira;  ^ 
E  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 

4  Mortai  laccio,  il  corpo,  il  quale  dai  poeti  è  chiamato 
anche  fascia  0  nodo  dell’  anima.  Dice  Dante  [Purg.  XVI, 
37)  :  «  Con  quella  fascia  Che  la  morte  dissolve  »  ;  e  Pe¬ 
trarca  {Son.  37,  p.  11):  «  Anima  bella,  da  quel  nodo 
sciolta,  ecc.  » 

5  St.  7.  Nel  sogno  di  Scipione:  «  Quoniam  hrec  est  vita 
(ut  Africanum  audio  dicere)  quid  moror  in  terris  ?  quin  huc 
ad  vos  propero  venire.  »  Mentre  Cicerone  dice  (pù  venire, 
il  Tasso  dice  invece  qui  restare,  perchè  immagina  che  Gof¬ 
fredo  si  creda  di  essere  già  in  cielo. 

Tosto’ raccolto  Ne  la,  gloria  sarai  de'  trionfanti.  Gof¬ 
fredo  morì  r  anno  di  poi,  il  17  agosto  1100.  Nota  il  Gua¬ 
stavini  :  «  Chiesa  trionfante  è  detta  quella  dei  beati  in  cielo, 
e  Chiesa  militante  quella  dei  devoti  in  terra,  e  prima  del 
trionfare  conviene  il  guerreggiare.  » 

7  In  lor,  cioè  nei  paesi  santi. 

8  Tuo  fratei,  il  conte  Baldovino  di  Edessa,  il  quale  suc¬ 
cesse  a  Goffredo  nel  regno  di  Gerusalemme.  Nola  il  Gen¬ 
tili  :  «  Questo  è  quel  tanto,  che  in  questo  poema  si  dice 
intorno  alle  cose  che  dopo  il  racquisto  di  Gerusalemme,  che  è 
r  argomento  del  poema,  a’  Cristiani  in  quel  luogo  avven¬ 
nero,  cioè  che  il  fratello  di  Goffredo  doveva  regnare  dopo 
lui.  Ciò  che  è  quasi  nulla  a  sapere  la  storia  delle  cose  fu¬ 
ture  dopo  r  acquisto  ;  siccome  è  molto  poco  quello,  che  si 
va  spargendo  per  questo  poema  delle  cose  innanzi  al  rac¬ 
quisto  avvenute.  Il  che  noto  non  indarno  ;  ma  perchè  veggo 
che  Omero  e  Virgilio  altrimenti  fecero  ;  nell’opere  dei  quali 
le  cose  precedenti  e  seguenti  la  principale  azione  quasi  tutte 
si  scorgono.  Onde  i  Greci  addimandano  \\vvd.vy.d,  cioè 
Ciclici,  e  quasi  circolari  i  poemi  di  quelli,  i  quali  circa  le 
cose  precedenti  della  Iliade,  0  circa  le  seguenti  presero  dai 
versi  di  Omero  argomenti  di  scrivere.  IMa  indarno  si  disputa 
di  quello  che  sarà  fatto  dal  Tasso  (se  la  sorte  non  ce  l'in¬ 
vidia)  iu  quei  libri,  che  cerca  egli  di  aggiungere  a  questo 
Poema.  » 

9  Che  mente  eterna  informa  e  gira.  Sente  che  la  mente, 
0  intelligenza,  sia  la  forma  del  Cielo,  ed  è  opinione  di  ce¬ 
lebratissimi  filosofi  :  ma  tuttavia  i  migliori,  e  più  Peripate¬ 
tici,  vogliono  che  la  natura  sia  il  fine  che  muove,  come  cosa 
amata  e  desiderata:  secondo  che  assai  chiaramente  affer¬ 
ma  Aristotile  nel  12  della  Metafìsica  ;  ed  io  n'udii  già  que¬ 
stionare  a  lungo  il  grandissimo  filosofo  e  cortesissimo  gen¬ 
tiluomo  Cesare  Rovida,  milanese,  mentre  nello  studio  di  Pa¬ 
via  sotto  lui  con  grandissimo  diletto  mi  fu  lecito  alcuni 
anni  ascoltare  la  tìlosolia  naturale.  (Guastavini). 
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Sirene,  ^  e  ’l  suon  di  lor  celeste  lira. 

China  (poi  disse,  e  gli  additò  la  terra) 

Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

10. 

Quanto  è  vii  la  cagion  ch’a  la  virtude 
Umana  è  colà  giù  premio  e  contrasto! 

In  che  picciolo  cerchio  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto  ! 

Lei,  com’isola,  il  mare  intorno  chiude,  ^ 

E  lui,  ch’or  oceàn  chiamate  ^  or  vasto. 

Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sè  di  magno. 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

1 1 . 

Così  l’un  disse;  e  l’altro  in  giuso  i  lumi 
Volse,  quasi  sdegnando  e  ne  sorrise; 

Ché  vide  un  punto  sol  ^  mar,  terre  e  fiumi 
Che  qui  paion  distinti  in  tante  guise, 

1  Le  dive  Sirene.  S'intenda  le  opere  celesti,  le  quali,  se¬ 
condo  la  dottrina  pitagorica,  producono  nel  ruotare  una 
armonia  ineffabile.  Dice  Dante,  alludendo  a  Dio  (Larad.  I, 
76)  :  «  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni  Desiderato,  a  sè 
mi  fece  atteso  Con  l’armonia  che  temperi  e  discerni.  »  Ari¬ 
stotile  combattè  la  dottrina  di  Pitagora  ;  Platone  e  Cice¬ 
rone  la  sostennero.  Seguirono  pure  quella  dottrina  Filone 
ebreo,  S.  Agostino,  S.  Ambrogio,  Boezio  e  molti  altri.  Ke¬ 
plero  si  studiò  di  applicare  all’  astronomia  le  idee  pitagori¬ 
che  sui  numeri  e  sugli  intervalli  musicali,  e  stabilì  leggi  re¬ 
lative  alla  distanza  dei  pianeti.  Perchè  quelle  leggi  fossero 
pienamente  apprezzate  occorse  che  Newffon  ne  dimostrasse, 
dopo  molto  tempo,  la  importanza  e  la  connessione.  La  terza 
delle  leggi  stabilite  dal  Keplero  riguardo  alle  orbite  plane¬ 
tarie  può  formularsi  così:  La  proporzione  che  esiste  fra  i 
tempi  periodici  di  due  pianeti  è  la  proporzione  sesquiplicata 
delle  distanze  medie  delle  loro  orbite,  ossia  i  quadrati  dei 
tempi  sono  come  i  cubi  delle  distanze  medie.  Consiste  in 
questa  legge  la  vera  armonia  delle  sfere.  Intorno  al  voca¬ 
bolo  «  Sirene  »  nota  il  Mella  :  «  Platone,  la  cui  anima  era 
tutta  armonia,  s’  avvisò  ne’  sublimi  suoi  sogni  di  porre  in 
cielo  nove  sirene  che  incessantemente  cantavano  e  regola¬ 
vano  le  sfere  a  forza  di  melodia.  Queste  in  fondo,  sotto 
altro  nome,  non  erano  che  le  nove  muse,  cui  attribuiva 
quel  filosofo  il  governo  dell’universo  sì  morale  che  fisico. 
Se  egli  avvenne  poi  che  bandisse  dalla  chimerica  sua  re¬ 
pubblica  i  poeti,  ciò  fu  solo  per  timore  non  forse  i  vati, 
arbitri  deU’uman  cuore,  turbassero  l’apatia  de’  suoi  austeri 
repubblicani,  voluti  da  lui  esenti  da  ogni  passione.  Dal  che 
pare  che  l’ostracismo  platonico  della  poesia,  lunge  dall’  es¬ 
serle  un’ignominia,  ne  è  anzi  il  massimo  degli  elogi.  »  Quello 
che  pensiamo  dei  poeti  abbiamo  detto  più  volte  in  questo 
commento.  Oggi  occorre  prosa,  prosa  seria  e  dotta,  che 
tenda  ad  uno  scopo  e  die  giovi,  e  non  poesia  sconclusionata 
e  sterile,  come  quella  che  generalmente  si  scrive.  Ciò  vo¬ 
gliamo  ripetere,  anche  a  costo  di  parere  o  di  essere  pro¬ 
lissi.  Dal  canto  nostro,  noi  abbiamo  smesso  di  far  versi, 
poi  che  ci  persuademmo  come  essi  non  levino  un  ragno  dal 
buco.  Ma  perchè  gli  altri  continuano  a  farne  e  (ad  ecce¬ 
zione  di  quattro  o  cinque,  il  Carducci,  il  D’ Annunzio,  il 
Marradi,  il  Rapisardi,  il  Panzacchi)  a  farne  di  brutti?  che 
siierano  ?  di  che  si  lusingano  ?  Oh,  imitino  Lorenzo  Stecchetti, 
il  quale  ha  smesso  di  far  versi,  anche  lui,  e  che  Iddio  li 
abbia  in  gloria! 

2  Lei,  com’  isola,  il  mare  intorno  chiude.  Scrive  Cice¬ 
rone  :  «  Omnis  enim  terra,  qua3  colitur  a  vobis  angusta 


Ed  ammirò  che  pur  a  l’ombre,  ai  fumi 
La  nostra  folle  umanià  s’affise,  ^ 

Servo  imperio  cercando  e  muta  fama,  ^ 

Nè  miri  il  del  ch’a  sè  n’  invita  e  chiama.  ^ 

I  2. 

Onde  rispose  :  Poi  che  a  Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  ^  anco  disciorme, 
Prego  che  del  cammin  ch’è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo  or  tu  m’ informe. 
È,  replicogli  Ugon,  la  via  verace 
Questa  che  tieni  ;  indi  ^  non  torcer  Torme  : 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  figliuol  di  Bertoldo,  io  ti  consiglio. 
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Perchè,  se  l’alta  Provvidenza  elesse 
Te  de  l’impresa  sommo  capitano. 

Destinò  insieme  ch’egli  esser  dovesse 

verticibus,  lateribus  latior,  parva  quaedam  insula  est,  cir- 
CLimfusa  ilio  mari,  quod  Atlanticum,  quod  magnum,  quod 
Oceanum  appellatis  in  terris  :  qui  tamen  tanto  nomine  quam 
sit  parvus,  vides.  » 

3  E  lui,  ch’or  oceàn  chiamate,  ecc.  La  voce  lui  è  po¬ 
sta  in  vece  di  colui,  e  perciò  sta  dirittamente  in  primo 
caso  ;  se  ben  alcuni  per  altro  difensori  del  poeta  ne  l’hanno 
ripreso  ;  e  dicesi  colui  per  quello  di  cosa  inanimata  ;  come 
costui  per  questo,  del  lino  parlando  disse  Pietro  Crescen¬ 
zio  :  «  Per  la  costui  seminazione  la  terra  assai  dismagrarsi 
ed  ofìendersi  si  crede.  »  E  Dante  di  rena  parlando  (nel  14 
àoìVLnferno)  : 

«  Non  d’altra  foggia  fatta  che  colei. 

Che  fu  da’  piedi  di  Caton  soppressa.  » 

Si  potrebbe  anco  semplicemente  ridurre  a  quella  figura  la¬ 
tina,  con  la  quale  disse  Virgilio  : 

«  Urbem  quam  statuo,  vostra  est.  » 

E  la  voce  lui  in  quarto  caso  non  avrebbe  difficoltà.  (Gua- 
stavini). 

4  Un  punto  sol,  cioè  come  un  punto  solo.  Nota  il  Gua- 
stavini:  «  Volgatissima  sentenza  è  appresso  di  tutti  i  ma¬ 
tematici  che  il  globo  della  terra  sia,  o  abbia  ragion  di  punto 
a  tutto  il  cielo.  » 

^  S’qffise,  si  affisi,  intenda  ;  ombre  e  fumi  sono  le  glo¬ 
rie  della  terra. 

fi  Servo  imperio...  muta  fama.  Si  notino  le  due  antitesi. 
Scrive  C.  Coda  :  «  Spesso  i  potenti  sono  anch’essi  costretti 
a  servire,  e  non  solo  alle  leggi,  ma  all’  opinione  pubblica, 
alle  consuetudini,  alle  fazioni,  ecc.  La  fama  spesso  è  un 
sordo  rumorio  che  poco  si  sente  e  poco  dura.  »  Bene  os¬ 
serva  il  Novara  che  di  siffatte  antitesi  se  ne  trovano  un 
cumulo  nel  Petrarca.  In  questo  poeta,  infatti,  leggiamo  : 
«  Stanco  riposo  e  riposato  affanno  »  -  «  Chiaro  disnor  e 
gloria  oscura  e  nigra  »  -  «  Perfida  lealtade  e  fido  ingan¬ 
no.  »-  e  via  dicendo. 

7  Nè  miri  it  del  eh’  a  sè  n’  invita  e  chiama.  Nel  So¬ 
gno  di  Scipione:  «  Quam  cum  magis  intuerer,  qumso,  in- 
quit  Africanus  quousque  humi  defixa  tua  mens  erit?  Non 
ne  aspicis  quse  in  tempia  veneris?  »  Dice  Dante  nel  14  del 
Lurgatorio  : 

«  Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira. 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  l’occhio  vostro  pure  a  terra  mira.  » 

8  Bai  mio  career  terreno,  dal  corpo.  Dice  il  Petrarca 
{Ganz.  II,  4)  :  «  E  da  quel  suo  bel  carcere  terreno.  » 

fi  Indi,  e  perciò,  ecc. 
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De’  tuoi  consigli  eseciitor  soprano.  ^ 

A  te  le  prime  parti,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde;  tu  sei  capo,  ei  mano 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece. 

14- 

A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
Il  bosco  c’ha  gl’incanti  in  sua  difesa; 

E  da  lui  il  campo  tuo,  che,  per  difetto 
Di  gente,  inabil  sembra  a  tanta  impresa 
E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto. 

Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa  ;‘ 

E  i  rinforzati  muri  e  d’Oriente 
Supererà  l’esercito  possente. 

15- 

Tacque;  e  ’l  Buglion  rispose:  Oh  quanto  grato 
Fora  a  me  che  tornasse  il  cavaliere  ! 

Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato. 

Sapete  s’amo  lui,  se  dico  il  vero. 

Ma  di’,  con  quai  proposte  od  in  qual  lato 
Si  deve  a  lui  mandare  il  messaggiero? 

Vuoi  ch’io  preghi,  o  comandi  ?  e  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 

16. 

Allor  ripigliò  l’altro:  il  Rege  eterno. 

Che  te  di  tante  somme  grazie  onora. 

Vuol  che  da  quegli  onde  ti  diè  il  governo, 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora. 

Però  non  chieder  tu  (nè  senza  scherno  ^ 
F'orse  del  sommo  imperio  il  chieder  fora); 

Ma,  richiesto,  concedi;  ed  al  perdono 
Scendi  de  gh  altrui  preghi  al  primo  suono. 

17* 

Guelfo  ti  pregherà  (Dio  sì  l’inspira) 
Ch’assolva  il  fier  garzon  di  quell’errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d’ira. 

Sì  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore: 


1  Be’  tuoi  consigli  esccutor  soprano.  In  una  lettera 
(I,  82)  il  poeta  cliiama  Rinaldo  il  suo  Achille,  e  in  altra 
(I,  31)  lo  dice  la  destra  di  un  corpo  di  cui  Goffredo  è  il 
capo. 

2  Nt  senza  scherno,  ecc.  S’ intenda  :  nè  il  chiedere  sa¬ 
rebbe  senza  che  1’  autorità  tua  ne  soffrisse,  ne  fosse  me¬ 
nomata. 

3  Dimostro,  dimostrato. 

4  Conclusion,  che  so  eh'  a  te  fia  cara.  Imitato  dal  Pe¬ 
trarca  {Trionfo  della  Morte,  cap.  II)  :  «  Una  conclusion, 
ch’a  te  Ila  grata.  » 

5  Sarà  il  tuo  sangue  al  stw  commisto,  ecc.  Quanto  qui 
si  predisse,  avvenne  realmente  nel  1770. 

6  11  sonno,  nominativo.  Dice  M.  Tullio  nel  sogno  di  Sci¬ 
pione:  «  Ille  discessit,  ego  autem  sonino  solutns  snm.  » 

7  Affetto,  qui  sta  per  sentimento. 


E,  bench’or  lungi  il  giovine  delira 
E  vaneggia  nè  l’ozio  e  ne  l’amore. 

Non  dubitar  però  che  ’n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand’uopo  ei  non  ritorni  ; 

18. 

Che  ’l  vostro  Piero,  a  cui  lo  ciel  comparte 
L’alta  notizia  de’  segreti  sui. 

Saprà  drizzare  i  messaggieri  in  parte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 

E  sarà  lor  dimostro  ^  il  modo  e  l’arte 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 

Così  alfin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 

19-^ 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusion,  ^  che  so  ch’a  te  fia  cara  : 

Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto  ^  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara. 

Qui  tacque,  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o  nebbia  al  sole  arida  e  rara, 

E  sgombrò  il  sonno,  ®  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioia  e  di  stupor  confuso  affetto.  ^ 

20. 

Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione,  ^ 

E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno  ; 

Onde  lascia  i  riposi  e  sovrappone 
L’armi  a  le  membra  faticose  ^  intorno. 

E  poco  stante  a  lui  nel  padiglione 
Venieno  i  duci  al  solito  soggiorno. 

Ove  a  consiglio  siedono  e,  per  uso. 

Ciò  ch’altrove  si  fa  quivi  è  concluso. 

21. 

Quivi  il  buon  Guelfo,  che  il  novel  pensiero 
Infuso  avea  ne  l’inspirata  mente. 
Incominciando  a  ragionar  primiero, 

Disse  a  Goffredo  :  O  principe  clemente. 
Perdono  a  chieder  ne  vegn’  io,  che  in  vero 


8  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione,  ecc.  Dinota  la 
verità  e  fermezza  del  sogno,  0  più  tosto  rivelazione,  dal¬ 
l’ora  mattutina,  quando  puro  il  corpo  per  la  fornita  dige¬ 
stione  del  nutrimento,  la  mente  è  più  lucida  e  gli  spiriti  più 
chiari,  e  l’uomo  più  atto  a  ricevere  simili  forme  ed  imma¬ 
gini  (Guastavini).  Dice  Omero  {B.  II,  trad.  di  U.  Foscolo): 

«  Gli  fuggì  il  sonno  ;  e  tuttavia  d’intorno  Quella  celeste  Vi¬ 
sion  gli  errava.  Balzò  in  piedi  e  ristette...  Vaghi  calzari  a 
piè  si  strinse;  il  brando  Diede  sospeso  agli  omeri  etc.  E 
Virgilio  {En.  8,  67)  : 

«  . Nox  Allnean  somnusque  reliquit.  Surgit,  et  setherei 

spectans  orientia  Solis  Lumina,  ecc.  » 

Si  è  già  detto  in  un’altra  nota  come  gli  antichi  ritenessero 
che  sull’alba  i  sogni  fossero  meno  fallaci. 

9  Membra  faticose,  cioè  rotte  alla  fatica. 

19  Poco  staìde.  poco  dopo. 
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li  perdon  di  peccato  anco  recente  ; 

Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 

22. 

Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo  ^ 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono, 

E  riguardando  a  me  che  ’n  grazia  il  chiedo 
Che  vile  affatto  intercessor  non  sono, 
Agevolmente  d’ impetrar  mi  credo 
Questo  che  a  tutti  ha  giovevol  dono. 

Deh  !  consenti  ch’ei  rieda,  e  che  in  ammenda 
Del  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda. 

23. 

E  chi  sarà,  s’egli  non  è,  quel  forte 
Ch’osi  troncar  le  spaventose  piante? 

Chi  gira  incontro  ai  rischi  de  la  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  più  costante? 
Scoter  le  mura  ed  atterrar  le  porte 
Vedrailo,  e  salir  solo  a  tutti  inante. 

Rendi  al  tuo  campo  ornai,  rendi  per  Dio 
Lui  ch’è  sua  alta  speme  e  suo  desio. 

24.  ^ 

Rendi  il  nipote  a  me;  sì  valoroso 
E  pronto  esecutor  rendi  a  te  stesso; 

Nè  soffrir  ch’egli  torpa  in  vii  riposo. 

Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso  : 

Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso; 

Faccia  opre  di  sè  degne  in  chiara  luce, 

E  rimirando  te  maestro  e  duce. 

25. 

Così  pregava  ;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Con  favorevol  fremito  seguia. 

Onde  Goffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria, 
Com’esser  può,  dicea,  che  grazia  i’  neghi 
Che  da  voi  si  dimanda. e  si  desia? 

Ceda  il  rigore;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  ’l  consenso  universale  elegge. 

1  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo,  ecc.  Age¬ 
vola  la  rioraanda  delle  circostanze  di  tutte  Ire  le  persone 
che  v’intervengono.  (Guastavini). 

2  11  guerrier  dano ,  Carlo,  il  soldato  danese,  che  unico 
rimase  delle  milizie  comandate  da  Sveno  e  che  doveva 
portare  la  spada  di  questi  a  Rinaldo. 

3  Dai  pià  freddi  cerchi  Del  nostro  mondo  agli  Etiopi 
accesi.  «  Espressione  enfatica  »  nota  il  Novara.  Quanto 
meglio  dice  l’Ariosto:  «  Dall’iperboree  nevi  ai  lidi  rubri.  » 
(Xlll,  63);  «  Dal  bianco  Scita  all’Etiope  adusto  »  (XXXVIII, 
12)  ;  «  Dall’austrine  all’iperboree  case.  »  (XLIl,  89). 

1  Seguendo  il  grido  De  la  fallace  opinion  ^  vulgarc. 
Osserva  il  Galilei,  (op.  cit.)  ;  «  L’  andar  dietro  aU’openion  del 
volgo  o  nelle  conclusioni  delle  scienze  più  recondite,  o  nei 
requisiti  ai  gran  governi  di  stato,  e  in  somma  a  tutte  quelle 
cose  che  senza  grandissimo  giudizio  e  fon  lato  discorso  non 


26. 

Torni  Rinaldo;  e  da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l’impelo  de  l’ire, 

E  risponda  con  l’opre  a  l’alta  spene 
Di  lui  concetta  ed  al  comun  desire. 

Ma  il  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  conviene  ; 
Frettoloso  egli  ha,  credo,  al  venire. 

Tu  scegli  il  messo,  e  tu  l’ indrizza  dove 
Pensi  che  ’l  fero  giovine  si  trove. 

27. 

Tacque;  e  disse  sorgendo  il  guerrier  dano:  ~ 
Esser  io  chieggio  il  messagger  che  vada; 
Nè  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano 
Per  far  il  don  de  l’onorata  spada. 

Onesti  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano  ; 

Onde  al  buon  Guelfo  assai  Tofferta  aggrada. 
Vuol  ch’ei  sia  l’un  dei  messi  e  che  sia  l’altro 
Ubaldo,  uom  cauto  ed  avveduto  e  scaltro. 

28. 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e  cerchi 
Vari  costumi  avea,  vari  paesi. 

Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  a  gli  Etiopi  accesi  ;  ^ 

E,  com’.uom  che  virtude  e  senno  merchi. 

Le  favelle,  le  usanze  e  i  riti  appresi. 

Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra’  compagni,  e  caro  a  lui  fu  molto. 

29. 

A  tai  messaggi  l’onorata  cura 
Di  richiamar  l’alto  campion  si  diede; 

E  gl’ indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede; 
Chè  per  pubblica  fama  e  per  secura 
Opinion,  ch’egli  vi  sia  si  crede. 

Ma  ’l  buon  romito,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro  e  tronca  i  detti; 

30. 

E  dice:  O  cavalier,  seguendo  il  grido 
De  la  fallace  opinion  vulgare,  ^ 

posslno  esser  determinate,  è  bene  nn  seguir  duco  fallace' 
Ma  seguitarlo  nel  credere,  che  un  uomo  sia  appresso  un 
amico  suo,  non  mi  pare  che  sia  tale  disorbitanza,  che  il 
solitario  Piero  ne  dovesse  fare  di  questi  scalpori;  e  queste 
son  di  quelle  cose,  che  mi  fanno  dire  che  questo  libro  (la 
Gerusalemme)  è  una  fabbrica  fatta  di  diversi  rottami  rac¬ 
colti  da  mille  rovine  d’  altri  edilizi,  tra  le  quali  si  trovano 
talvolta  qualche  bel  pezzo  di  cornice,  un  capitello,  o  altro 
fragmento,  che  sendo  situato  a  suo  luogo  faria  bell’  effetto, 
ma  messo,  come  qui,  fuor  d’ordine  spropositatamente,  rompe 
gli  ordini  deH’arcbitettura,  e  in  somma  rende  l’edilìzio  sre¬ 
golato  e  incomposto;  voglio  inferire  che  lo  sputar  che  fa 
l’eremita  di  quoslo  documento,  non  è  fatto  in  occasione 
congrua:  «  Credete  a  lui  ciò  che  diravvi;  io  il  dico.  *  Ed 
io  lo  dico,  e  r  ho  detto  mille  volte,  che  voi  siete  un  lava¬ 
ceci  e  un  ser  uomo.  »  All’osservazione  zoppicante  del  Ga- 
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Duce  ^  seguite  temerario  e  infido 
Che  vi  fa  gire  indarno  e  traviare. 

Or  d’Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare  :  ^ 
Quivi  fia  che  v’appaia  uom  nostro  amico  ; 
Credete  a  lui  ;  ciò  ch’ei  diravvi,  io  ’l  dico. 

31- 

Ei  molto  per  sé  vede,  ^  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio, 

Già  gran  tempo,  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia  quant’egli  è  saggio. 

Così  lor  disse  :  e  più  da  lui  non  chiese 

lilei  risponde  col  suo  abituale  buon  senso  il  Gherardini  : 
«  Non  però  nelle  cose  solamente  di  scienza  e  di  stato,  ma 
spessissime  volte  nei  fatti  ancora  e  nelle  cose  di  mera  opi¬ 
nione  suol  essere  il  volgo  duce  fallace  ;  del  che  abbiamo 
continui  esempi.  Nel  caso  poi  di  cui  parla  il  poeta,  il  volgo 
vien  detto  a  ragione  un  duce  temerario  e  infido;  giacche 
non  era  jiossibile  che  Rinaldo,  di  carattere  così  irrecfuieto, 
feroce  e  bellicoso,  giacesse  fra  1’  ozio  della  reggia  di  Boe- 
mondo.  E  di  fatto  nel  canto  5,  st.  52,  lo  stesso  poeta  disse 
di  Rinaldo,  il  qual  già  si  partiva  disdegnoso  ed  esule  dal 
campo  :  «  Parte,'  e  porta  un  desio  d’eterna  ed  alma 

Gloria,  ch’a  nobil  core  "è  sferza  e  sprone: 

A  magnanime  imprese  intenta  ha  l'alma. 

Ed  insolite  cose  oprar  dispone  ; 

Gir  fra’  nemici;  ivi  0  cipresso  0  palma 
Acquistar  per  la  fede  ond’è  campione; 

Scorrer  l’Egitto  e  penetrar  sin  dove 
Fuor  d’incognito  fonte  il  Nilo  move.  » 

Il  qual  disegno  del  giovine  eroe  dovea  essere  notissimo  a 
molti  del  campo,  essendo  che,  nell’ atto  stesso  ch’egli  stava 
per  partire,  era  concorsa  molta  amica  gente,  E  seco  an¬ 
darne  ognun  procura  e  prega.  »  Del  resto,  bene  scrive 
il  Novara:  «  Il  Tasso  usa  la  parola  fallace  tanto  in  senso 
vago  e  generale  quanto  anche  in  particolare  e  appropriato 
al  caso  presente,  volendo  dire  che,  come  la  opinione  del 
volgo  è  fallace  in  tante  altre  cose,  così  lo  era  anche  in 
questa.  E  qui,  chi  fa  molto  scalpore  per  nulla  è  veramente 
il  Galilei  e  non  il  solitario  Piero.  »  Proprio,  è  il  Galilei  c 
non  r  eremila  !  E  se  la  ])rima  parte  della  osservazione  del 
Galilei  è  zoppicante,  come  ahhiam  detto  e  veduto,  la  se¬ 
conda  è  addirittura  destituita  d’  ogni  base,  nò  merita  dav¬ 
vero  d’ esser  combattuta,  poi  che  sarebbe  un  combattere 
contro  i  mulini  a  vento  di  donchisciottesca  memoria. 

1  Duce  :  è  il  grido  volgare,  detto  temerario  perchè  non 
considera  le  cose  nella  loro  realtà  e  con  agio  ;  ma  le  giu¬ 
dica  dairai)parenza  e  in  un  subito.  (Ferrari,  op.  cit.). 

2  Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare.  Qui  domanda 
il  Galilei  (op.  cit.)  :  «  A  che  proposito,  per  amor  di  Dio, 
mandar  questi  poveri  uomini  da  Erode  a  Pilato  a  ]hgliare 
un  foglio  e  una  bacchetta?  non  gliela  poteva  dare  il  soli¬ 
tario  Piero,  e  se  pure  gli  voleva  mandare  da  queU'altro,  ci 
che  sapeva  della  lor  venuta,  a  che  elfetto  menargli  sott’ac¬ 
qua  e  sotto  terra  a  vedere  i  nascimenti  de’  lìunii,  e  la  ge¬ 
nerazione  de’  metalli  e  mille  altre  cose,  che  non  hanno  che 
fare  niente  con  la  reparazione  di  Rinaldo  ?  Non  poteva  egli 
senza  ((uesta  manifattura  iiortar  loro  quello  ch’egli  voleva 
dare,  e  mandargli  al  lor  viaggio?  Perchè,  pensatela  i)iir 
([uanto  vi  piace,  voi  non  troverete  che  questi  due  cavalieri 
abbiano  in  ((ueste  sotterrannee  caverne  veduta  0  intesa  cosa 
che  serva  poi  a  punto  al  bLsogno  loro;  ma  gli  è  che  aveti; 
fatto  (juesta  lungheria  per  servire  alla  vostra  allegoria,  che 
avete  voluto  liguraro  l’una  e  l'altra  lilosolia,  e  quesla  Enci¬ 
clopedia  delle  scienze.  »  Riguardo  a  (|uestc  parole  del  Ga¬ 
lilei,  il  Resini  riporta  nella  sua  edizione  della  Gerusalem¬ 
me  la  nota  che  segue:  «  Quanto  alla  prima  parte  della 


Carlo  o  l’altro  che  seco  iva  messaggio  ; 

Ma  furo  ubbidienti  a  le  parole 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole. 

32. 

Preser  commiato  ;  e  sì  il  desio  gli  sprona, 
Che  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino, 
Dirizzaro  il  lor  corso  ad  Ascalona, 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino  : 

E  non  udian  ancor  come  risuona 
Il  roco  ed  alto  fremito  marino. 

Quando  giunsero  a  un  fiume,  ^  il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è  per  novella  piova,  ^ 

censura,  nella  quale  il  Galileo  chiede  per  qual  causa  Pietro 
manda  i  messaggi  al  solitario  d’xVscalona,  pare  che  il  iiostro 
gran  matematico  non  abbia  voluto  por  mente  alle  ([ualità  e 
al  carattere  deU'Eremita,  il  quale  aveva  bensì  il  dono  della 
profezia,  e  per  la  pietà  sua  godeva  di  grandissima  fama 
nel  campo;  ma  non  tanta  autorità  egli  aveva  sui  de¬ 
moni,  e  sulla  maga  Armida  che  diliger  potesse  i  messaggi 
in  traccia  di  Rinaldo.  Al  contrario  tulti  sapeva  gli  arcani 
della  natura  il  solitario  d’Ascalona,  e  l'arte  di  sforzar  Oo¬ 
cito  e  Flegetonte,  e  quantunque  abbracciata  avesse  la  fede 
cattolica,  seguiva  ancora,  siccome  egli  stesso  dice,  st.  45  : 
«  Le  solite  arti  e  l’uso  suo  primiero.  »  D’uopo  era  adun- 
((ue  a  lui  mandare  i  messaggi,  afiinch’  egli  somministrasse 
loro  i  mezzi  co’  quali  rapir  Rinaldo  dalle  malie  di  Armida. 
Ben  più  ragionevole  è  la  censura  che  riguarda  le  sotterra¬ 
nee  caverne,  i  nascimenti  de’  liumi,  e  la  generazione  dei 
metalli.  E  certamente  pare  che  il  Poeta  abbia  qui  voluto, 
senza  alcuna  giusta  cagione,  far  pompa  di  filosofica  dottrina. 
Virgilio  ancora  nel  libro  6  vien  molte  cose  spiegando  della 
filosolia  Platonica  e  Pittagorica  ;  ma  il  luogo  stesso  degli 
Elisi,  a  cui  fu  condotto  con  sì  bell’artificio  Enea,  ed  i  trat¬ 
tenimenti  di  lui  col  padre  Anchise  rendono  e  necessario  e 
sommamente  dilettevole  ([nello  squarcio  di  sublime  erudi¬ 
zione.  Ma  quale  necessità  havvi  mai  che  i  messaggi  di  Gof¬ 
fredo  si  facciano  a  contemplare  le  più  segrete  meraviglie 
della  natura,  e  qual  relazione  hanno  mai  (pieste  coll’oggetto 
per  cui  gii  stessi  messaggi  sono  da  Goffredo  spediti?  E  non 
lascia  adniKiue  il  Poeta  luogo  a  sospettare  ch'egli  abbia  qui 
voluto  apparir  erudito,  col  darci  fuor  di  tempo  (juasi  una 
lezione  deU’idrogralia  e  della  chimica  de’  suoi  tem[)i  ?  »  La 
nota  è,  nella  [uima  parte,  assennatissima,  e  bene  confuta 
e  distrugge  la  censura  del  Galilei  per  quel  che  riguarda 
l’invio  (lei  messaggi  di  Goffredo  al  solitario  d’Ascalona.  Pier 
l’Eremita  non  era  un  mago  per  poter  far  quello  che  avrebbe 
potuto  l’aliro.  Ma  nella  seconda  parte  non  ci  paj-e  che  la 
nota  sia  tanto  giusta,  poi  che  non  sappiamo  vedere  che 
male  abbia  fatto  il  Tasso  a  parlare  dei  nascimenti  dei  fiumi 
e  delle  generazioni  dei  metalli.  È  vero  che  ([ueste  due  cose 
non  hanno  una  relazione  diretta  coll’oggetto  pel  (piale  i  messaggi 
sono  spedili  da  Goffredo,  ma,  ciò  non  pertanto,  non  stri¬ 
dono  punto  nell’  armonia  dello  insieme,  non  fanno  che  la 
bellezza  del  lutto  ne  venga  a  scapitare,  molto  più  poi  ([uando 
non  occu|)ano  che  un  brevissimo  spazio.  Sono  una  digres¬ 
sione,  non  altro:  una  di  quelle  digressioni,  del  resto,  che 
in  ({nasi  tutti  i  poemi  s'incontrano,  e  ebe  debbonsi  permet¬ 
tere  all’  «  io  »  del  poeta.  Si  consideri  inoltre  (-he  le  stanze, 
nelle  (piali  si  parla  dei  nascimenti  dei  liumi  e  della  natimi 
dei  metalli,  sono  di  ottima  fattura,  e,  per  ({uanto  il  fondo 
ne  sia  scientilico,  splendenli  di  poesia. 

3  Ei  molto  ])cr  sè  vede.  Come  (piegli  che  era  mago,  0  savio 
nal arale.  (V.  la  G.  !..  nella  edizione  curata  da  G.  Rosini). 

“t  Un  fiume,  il  Simsiin. 

tj  SI.  52.  Dice  il  Tasso  che  1' Eremita  sla  al  mago  nalii- 
ralc  (il  vecchio  onesto  della  st.  seguente)  come  Bealrice  a 
Virgilio. 
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33* 

Sì  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto 
E  sen  va  più  che  strai  corrente  e  presto. 
Mentr’essi  stan  sospesi,  a  lor  d’aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto,  ^ 
Coronato  di  faggio,  ^  in  lungo  e  schietto  ^ 
Vestir,  che  di  lin  candido  è  contesto.  ^ 

Scote  questi  una  verga,  e  ’l  fiume  valca  ° 
Co’  piedi  asciutti,  e  contra  ’l  corso  il  calca. 

34. 

Siccome  soglion  là  vicino  al  polo, 
S’avvien  che  ’l  verno  i  fiumi  agghiacci  e  indure. 
Correr  sul  Ren  ^  le  villanelle  a  stuolo 
Con  lunghi  strisci,  e  sdrucciolar  secure; 

Tal  ei  ne  vien  sovra  Tinstabil  suolo 
Di  quest’acque  non  gelide  e  non  dure.  ^ 

E  tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 
Tenean  le  luci  i  duo  guerrieri,  e  disse: 

35- 

Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguite;  e  d’uopo  è  ben  ch’altri  vi  guidi; 

1  Vecchio  onesto,  il  mago  naturale,  contrapposto  ad  Isineno, 
il  mago  diabolico.  Qui  onesto  s’intenda  come  degno  di  es¬ 
sere  onorato,  riverito.  Dante,  Jiel  c.  I  del  Purgatorio,  chia¬ 
ma  veglio  onesto  Catone,  del  quale  aveva  già  detto  esser 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista  Che  più  non  dee  a 
padre  alcun  figliuolo.  Si  veda  in  Virgilio  1’  apparizione  di 
Tiberino  ad  Enea.  (En.  Vili,  31,  ecc.). 

2  Coronato  di  faggio.  Dinota  solitudine  quest’  albero,  ed 
è  perciò  convenevole  a’  contemplativi,  qual  era  quel  mago. 
(Guastavini).  Il  Tiberino  di  Virgilio,  invece,  è  coronato  di 
canne:  «  Crines  ombrosa  tegebat  harundo.  »  {En.  Vili,  34). 

3  Schietto,  in  vece  di  semplice. 

4  St.  33,  V.  2-6.  Nella  Conquistata  cambiò  : 

«  Mentre  sospesi  stanno,  a  lor,  d’aspetto 
Venerabile  in  vista,  un  vecchio  appare. 

Pur  come  sorga  dal  profondo  letto 
Che  volge  il  viso  al  fonte  e  ’l  tergo  al  mare: 
Chiuso  ed  avvolto  in  vestir  lungo  e  schietto 
Che  di  candido  lin  contesto  pare.  » 

h  Valca,  valica. 

6  Correr  sul  Ren,  ecc.  Vaghissima  è  questa  similitudine 
e  spira  l’ingenuità  d’un  paesaggio  liammingo.  Nota  che,  per 
vero  dire,  il  Reno  non  è  troppo  presso  al  polo  ;  intendi  : 
più  presso  che  non  a  noi.  (Mella,  op.  cit.). 

'l  Di  quest'acque  non  gelide  e  non  dure.  Nella  Conqui¬ 
stata  cambiò  : 

«  De  Tacque  che  non  son  salde  nè  dure,  » 
verso  inferiore  al  primitivo.  Di  questo  mago  si  aggiunge 
nella  Conquistata: 

«  Questi  il  principio  d’alta  stirpe  antica 
Traea  d’Arabi  regi  e  da  Caldei  ; 

E,  perchè  l’alma  avea  saggia  e  pudica. 

Spezzò  gl’idoli  vani  e  i  falsi  Dei; 

E  i  Franchi  amò  pur  come  gente  amica.  » 

8  Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro,  di  quello  rin¬ 
chiuso  fra  le  colonne  d’Èrcole  ;  e  ciò  perchè  Rinaldo  si  tro¬ 
vava  nelle  Isole  Felici,  al  di  là  di  quelle  colonne. 

9  Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose  Sj)elonc]ie, 
ecc.  Nella  descrizione  delTabitazione  maravigliosa  di  que.sto 
saggio,  molte  cose  sono  tolte  da  Virgilio,  Georgica  IV, 
quando  Aristeo,  perdute  le  api,  va  a  ritrovare  la  ninfa  Ci- 


Chè  il  cercato  guerrier  lungi  è  da  questa 
Terra  in  paesi  incogniti  ed  infidi. 

Quanto,  oh  quanto  de  l’opra  anco  vi  resta  ! 
Quanti  mar  correrete  e  quanti  lidi! 

E  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro.  ^ 

3^- 

Ma  non  vi  spiaccia  entrar  ne  le  nascose 
Spelonche,  ^  ov’ho  la  mia  secreta  sede  ; 

Ch’  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

E  ciò  ch’a  voi  saper  più'  si  richiede. 

Disse;  e  che  lor  dia  loco  a  l’acqua  impose; 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede: 

E  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa 
Curvata  pende,  e  ’n  mezzo  appar  divisa. 

37- 

Ei,  presili  per  man,  ne  le  più  interne 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena. 

Debile  e  incerta  luce  ivi  si  scerne, 

Qual,^^  tra’  boschi,  di  Cintia^^  ancor  non  piena: 
Ma  pur  gravide  d’acque  ampie  caverne 

rene  sua  madre  che  teneva  il  suo  albergo  sott’  acqua.  Del 
resto  questo  saggio,  questo  vecchio  onesto  è  un  mago  na¬ 
turale,  che  il  poeta  contrappone  ad  Ismeno,  che  è  mago 
diabolico.  (Novara).  Dice  il  Galilei  (op.  cit.)  :  «  Non  so  qual 
fantasia  o  inverosimil  maniera  sia  di  far  penetrar  costoro 
nelle  viscere  della  terra,  inducendosi  senza  necessità  a  far 
ritirar  le  acque  e  incurvarsi  in  guisa  di  due  schiene  di 
monti,  fuor  d’ogni  credibilità  pur  anco  immaginabile.  »  Fan¬ 
tasia  di  poeta,  o  gran  matematico  Galileo  Galilei! 

10  St.  36.  Notano  il  Ferrari  e  lo  Straccali  (op.  cit.)  :  «  Que¬ 
sto  canto,  nella  prima  forma  che  ebbe  dal  poeta,  era  pieno 
di  miracoli,  ma  ciò  non  garbava  agli  scrupolosi  in  materia 
di  religione  ;  onde  il  Tasso  lo  modificò  in  alcuna  parte  ;  ma 
fra  questi  miracoli,  scrive  egli  (Lett.  I,  80)  non  numero 
V abitazione  sua  (del  mago)  sotterranea,  perdi’  oltre  che 
chiara  è  l’allegoria,  e  altro  non  è  abitar  sotto  terra  che 
il  contemplar  le  cose  che  ivi  si  generano  ;  qual  miracolo 
è  questo  così  grande  ?  » 

11  Debile  e  incerta  luce....  Qual,  ecc.  Nel  novilunio.  Imi¬ 
tato  da  Virgilio  (En.  VI,  270): 

«  Quale  per  incertam  lunarn  sub  luce  maligna 
Est  iter  in  sylvis.  » 

Osserva  il  Novara  che  «  per  esprimere  una  luce  debolissi¬ 
ma  Virgilio  e  Dante  ricorsero  alla  medesima  immagine  della 
penombra  che  dirada  le  tenebre  nel  primo  quarto  di  luna.  » 
Virgilio  (VI,  453)  : 

«  Qualem  primo  qui  surgere  mense 
Aut  videt,  aut  vidisse  putat  per  nubila  lunam.  > 
Dante  {Dif.  XV,  18): 

«  Ci  riguardava  come  suol  da  sera 
«  Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna.  » 

12  Cintia.  Uno  dei  nomi  di  Diana,  e  le  venne  dal  monte 
Cintio,  nell’  isola  di  Deio,  ove  si  supponeva  che  ella  fosse 
nata.  Diana  aveva  pure  i  nomi  di  Febe,  Latona,  Delia  e 
Trivia.  L’astro  della  notte  era  sacro  a  questa  dea,  la  quale 
veniva  più  specialmente  chiamata  Diana  in  cielo,  Luna  in 
terra  ed  Ecate  nell’  erebo.  Per  riflesso  chiamavasi  Febe, 
Latona,  Delia  e  Trivia  anche  la  luna,  come  può  vedersi  nei 
poeti,  massime  in  quelli  greci  e  latini. 

pur  gravide  d'acque,  ecc.  Qui  il  poeta  segue  la 
opinione  degli  antichi  filosofi,  i  quali  erano  d’avviso^che 


IL  MAGO. 


Udite,  udite,  o  voi,  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti. 

Si,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 

Movete,  abitator  dell’ aria  erranti;  244) 
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Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena 
La  qual  zampilli  in  fonte,  o  in  fiume  vago  ^ 
Discorra,  o  stagni  e  si  dilati  in  lago.  ^ 

38. 

E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  ^  Gange,  Eufrate,  ^  Istro  ^  derivi; 
Ond’esca  pria  la  Tana;  ^  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  principii  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  ^  più  sotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi  ^  e  vaghi  argenti  e  vivi: 

Questi  il  sol  poi  raffina,  e  ’l  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse  o  in  auree  zolle. 

39- 

E  miran  d’ogn’intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto  ; 

Onde,  cometa  più  fiaccole  s’allume, 

Splende  quel  loco,  e  ’l  fosco  orror  n’è  vinto. 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 


Il  celeste  zaffiro  ed  il  giacinto; 

Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il  saldo 
Diamante,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 

40. 

Stupidi  i  guerrier  vanno,  e  ne  le  nove 
Cose  sì  tutto  il  lor  pensier  s’impiega 
Che  non  fanno  alcun  motto.  Alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e  la  sua  scorta  prega  : 
Deh,  padre,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi,  e  tua  condizi'on  ne  spiega  ; 

Ch’  io  non  so  se  ’l  ver  miri,  o  sogno  od  ombra; 
Così  alto  stupore  il  cor  m’ ingombra. 

41. 

Risponde  ;  Siete  voi  nel  grembo  immenso 
De  la  terra,  che  tutto  in  sè  produce  ; 

Nè  già  potreste  penetrar  nel  denso 
De  le  viscere  sue  senza  me  duce. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  quale  accenso 


tutti  i  fiumi  derivassero  da  ampi  ricettacoli  d’  acqua  conte¬ 
nuti  nelle  viscere  della  terra.  Platone,  a  mo’  d’esempio,  af¬ 
ferma  nel  Fedone  che  dal  Tartaro  hanno  origine  i  fiumi, 
dal  Tartaro  che  egli  pone  nel  seno  del  globo.  La  opinione 
di  quegli  antichi  lilosofì  fu  pure  seguita  da  Virgilio  {Georg. 
365-75),  i  cui  versi  vennero  dal  Tasso  imitati  se  non  tradottti- 

t  Vago,  sta  per  errante. 

2  St.  37.. Nella  Conqtiistata  venne  aggiunta,  di  seguito 
a  questa,  un’altra  stanza: 

«  Stupidi  rimirar  gli  umidi  regni 
E  tra  spelunche  chiuse  acque  stagnanti 
E  sotto  a’  monti  cavernosi  e  pregni 
Senza  luce  0  splendor  selve  sonanti. 

Secreti  ascosi  a’  men  sublimi  ingegni, 

Non  eh’ a  la  vista  0  pur  a’  sensi  erranti; 

E  sbigottiti,  più  ch’in  campo  0  in  guerra. 

Al  gran  suon  di  tante  acque,  andar  sotterra.  > 

3  Idaspe  (oggi  Gelam)  fiume  delle  Indie  orientali,  che  si 
mesce  col  fiume  Indo.  Tolse  il  nome  da  un  re  di  Media,  e 
va  famoso  per  la  spedizione  di  Alessandro  Magno. 

4  Gange,  grande  fiume  dell’India  e  fiume  sacro.  Circuisce 
tutto  il  vasto  territorio  indiano;  e  perciò  appunto  Ovidio 
nel  4  delle  Metamorfosi  (v.  21)  scrive:  «  Extremo  qua 
cingitur  India  Gange.  »  Ritiene  Strabene  che  nasca  dai 
monti  Emodi  ;  altri  invece  (e  tra  questi  Plinio)  lo  fanno 
nascere  dai  monti  Scitici.  Ma  donde  nasca  non  si  sa  di  po¬ 
sitivo.  La  sua  larghezza  è  di  200  mila  passi,  e  la  profon¬ 
dità  è  di  100  piedi.  Si  scarica  nel  mar  di  Bengala. 

5  Eufrate,  fiume  che  nasce  dal  monte  Nyfate  in  Arme¬ 
nia  e  che,  dopo  aver  divisa  per  mezzo  la  Bibilonia,  si  getta 
nel  Mar  Rosso. 

6  Istro  (oggi  Danubio).  Gran  fiume  tedesco  che  sbocca 
con  sette  foci  nel  Ponto;  delle  quali  la  prima  è  nomata 
Peuce,  la  seconda  Narcustoma,  la  terza  Calostoma,  la  quarta 
Pseudostoma,  la  quinta  Boreostoma,  la  sesta  Spireostoma. 
La  settima  foce,  per  essere  piuttosto  una  specie  di  palude, 
non  si  annovera  tra  le  bocche.  Dante  chiama  questo  fiume 
Danoja. 

7  La  Tana,  0  Tanai,  oggi  Don,  fiume  della  Russia  che 
si  getta  nel  mar  d’Azof. 

8  Irovano  un  rio,  ecc.  Ciò  è  detto  secondo  l’opinione  degli 
Alchimisti,  i  quali  tengono  che  la  materia  dell’oro  e  dell’ar¬ 
gento,  e  di  ciaschedun  altro  metallo,  sia  il  zolfo  vivo  e  l’ar¬ 
gento  vivo  ;  generandosi  poi  da  essi,  0  questo  0  quell’  altro 
metallo,  secondo  la  qualità  e  quantità  di  que’  due  compo¬ 


nenti,  che  nella  mischianza  s’abbatte  ad  essere  insieme,  ecc.  > 
(Guastavini). 

9  Vivaci  zolfi.  Zolfo  vivo,  cioè  minerale,  a  differenza  del- 
fartitìciato.  (Guastavini). 

10  Vaghi  argenti  e  vivi.  Liquidi  argenti,  il  mercurio. 

11  In  candide  masse  0  in  awee  zolle,  cioè  in  argento 
0  in  oro.  Fino  al  XVI  secolo  credettero  i  naturalisti  che 
1’  argento  fosse  mercurio  consolidato  e  1’  oro  una  combina¬ 
zione  di  mercurio  e  di  zolfo.  Da  questa  credenza  partirono 
gli  alchimisti  del  medio  evo  per  trovar  modo  di  fabbricar 
r  oro.  Quel  che  vien  detto  in  questi  versi  è  spiegato  con 
maggior  larghezza  nella  Conquistata: 

«  Vedean  appresso  i  puri  zolli  e  i  vivi 
Argenti  in  quella  terra  umida  e  molle, 

Dove  trapassa  il  sol  con  raggi  estivi, 

Sì  ch’ella  fuma  riscaldata  e  bolle, 

E  tra’  quasi  correnti  e  vaghi  rivi 

Si  stringe  in  glebe  argentee,  0  ’n  auree  zolle. 

E  fiorir  varie  gemme  infra  metalli. 

Come  fiori  purpurei  azzurri  e  gialli.  > 

Si  ricordi  che  pei  fisici  antichi  l’argento  era  mercurio  ras¬ 
sodato  e  l’oro  mercurio  misto  con  zolfo.' 

12  Care,  qui  sta  per  preziose. 

S'alluine,  s’ illumini.  Allumare  è  usato  da  Dante. 

14  Quivi  scintilla.  Dice  il  Guastavini  che  «  sono  da  os¬ 
servare  le  voci  usate  dal  poeta  intorno  a  queste  gemme  o 
pietre  preziose  ;  le  quali  voci  essendo  proprie,  e  cavate  dalla 
natura  e  dagli  effetti  loro,  come  conoscono  tutti  i  lapidari, 
sono  piene  d’ infinita  vaghezza  e  leggiadria.  »  Vero  quanto 
nota  il  Guastavini  ;  e  bene  allo  zafiiro  si  addice  lo  scintil¬ 
lare,  il  fiammeggiare  al  carboncliio  {0  piropo).  il  lucere 
al  diamante,  il  ridere  allo  smeraldo.  Dice  Ovidio  nel  2  delle 
Metamorfosi  :  «  Elammas  imitante  Pyropo  ;  » 

Virgilio  : 


«  Micat  ardens  in  fronte  Pyropus  ;  > 
e  il  Petrarca  {Ir  io  ufo  della  Fama)  : 

«  Poi  fiammeggiava  a  guisa  di  piropo.  » 

Nè  già  potreste,  ecc.  Qui  nota  il  Guastavini:  «  Senza 
la  speculazione,  0  la  cognizione  della  filosofia,  non  si  pos¬ 
sono  intendere  i  segreti  della  natui’a.  >  E  il  Novara  (op.  cit.)  : 
«  Allegoricamente  questo  savio  rappresenta  la  speculazione 
o  la  cognizione  della  filosofìa,  senza  della  quale  non  si  pos¬ 
sono  intendere  i  segreti  della  natura.  Perciò  egli  dice  che 
senza  di  lui  non  potrebbero  penetrar  nel  denso  delle  vi¬ 
scere  della  terra.  » 
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Tosto  vedrete  di  mirabil  luce.  ^ 

Nacqui  io  pagan,  ma  poi  ne  le  sante  acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque.  ^ 

42. 

Nè  in  virtù  fatte  son  d’angioli  stigi 
L’opere  mie  meravigliose  e  conte 
(Tolga  Dio  ch’usi  note  e  suffumigi  ^ 

Per  isforzar  Cocito  e  Flegetonte); 

Ma  spiando  men  vo  da’  lor  vestigi 
Quale  in  sè  virtù  celi  o  l’erba  o  ’l  fonte  ; 

E  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e  de  le  stelle  i  vari  moti. 

43- 

Però  che  non  ognor  lunge  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  è  la  mia  stanza, 

1  11  quale  accenso  Tosto  vedrete  di  mirabil  luce.  «  La 
cognizione  delle  cose  naturali  illustra  mirabilmente  Pintelletto 
deiruomo,  »  nota  il  Guastavini:  ma  poi  perde  la  pazienza, 
e  aggiunge  :  «  non  esser  suo  intendimento  l’andar  appresso 
ai  sensi  allegorici,  chè  molti  e  gravi  ne  sono  in  ciascheduna 
parte.  »  Ciò  detto,  lascia  che  vadano  al  diavolo  i  sensi  al¬ 
legorici,  e  fa  bene. 

2  St.  41.  Nella  Conquistata: 

«  Risponde  :  Or  sete  (e  non  v’inganna  il  senso) 

Nel  grembo  de  la  terra  oscuro  interno  ; 

Ch’  in  una  parte  è  raro,  in  altra  è  denso. 

Ma  tutto  passa  lo  splendor  superno. 

Pur  non  è  ella  il  gran  Principio  immenso. 

Il  gran  Principio  de  le  cose  eterno. 

Benché  madre  si  chiami,  e  vesta  e  vanti 
La  Reggia,  i  figli  suoi  divi  e  giganti. 

«  Ma,  se  degna  di  fede  è  fama  antica, 

L’ocean  de  le  cose  è  il  vecchio  padre. 

L’ocean  chiude  in  sè  la  terra  aprica, 

E  in  grembo  siede  a  lui  chi  detta  è  madre. 

Da  prima  egli  produce,  egli  nutrica 
D’umor  le  forme  rilucenti  e  Padre; 

Gli  animali,  le  piante,  i  fiori  e  l’erbe. 

Generate  d’umore  avvien  eh’  ei  serbe. 

«  E  non  sol  quanto  a  noi  s’estingue  e  nasce 
E  qui  vede  fra  noi  mattino  e  sera; 

Ma  le  stelle  lucenti  e  ’l  sole  ei  pasce. 

Mentre  si  volge  per  obliqua  sfera. 

Quinci  avvien  ch’or  un  segno  or  l’altro  lasce 
E  trapassi  lassù  di  fera  in  fera. 

Ma  i  sensi  e  le  ragioni  il  volo  han  corto. 
Contemplando  nel  ciel  l’occaso  e  l’orto.  > 

Indi  i  guerrieri  (nella  Conquistata),  veduto  che  hanno  i 
fonti  degli  oceani  e  dei  mari,  scendono  fino  al  Tartaro,  il 
quale  viene  descritto  (come  nota  il  Carbone)  xveW  ordine  e 
colle  imagini  deir  Inferno  dantesco  : 

«  E  volar,  quai  fantasme  oscure  e  larve, 

L’alme  dolenti  intorno  a  l’onda  negra. 

Parte  dentro  attuffarsi  a  mille  a  mille; 

E  quinci  poi  fumar  fiamme  e  faville. 

«  Ei  lor  mostrava  in  lagrimosa  vista 
Volar  al  foco  gli  amorosi  spirti. 

E  questo  (disse)  per  amar  s’acquista. 

Nè  qui  dà  refrigerio  ombra  di  mirti; 

Altri  ritien  la  sabbia  e  l’onda  attrista. 

Dove  l’arena  fa  fervide  sirti  ; 

Ed  altri  Flegetonte  al  fondo  infiamma 
Sotto  Tacque  che  son  d’ondosa  fiamma. 

«  E  quelli  (disse)  d’ innocente  sangue 


Ma  sul  Libano  spesso  e  sul  Carmelo  ^ 

In  aerea  ®  magion  fo  dimoranza. 

Ivi  spiegansi  a  me  senz’alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza; 

E  veggio  come  ogni  altra  o  presto  o  tardi 
Roti,  o  benigna  o  minaccevol  guardi, 

44. 

E  sotto  i  piè  mi  veggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  pinte  da  Iri  ; 

E  generar  le  piogge  e  le  rugiade 
Risguardo,  e  come  il  vento  obliquo  spiri  ; 
Come  il  folgor  s’infiammi  e  per  quai  strade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri  ; 

Scorgo  comete  e  fochi  altri  sì  presso, 

Ch’  io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso.  ^ 

/ 

Macchiar  la  destra  viziata  e  lorda; 

E  quei  dietro  il  venen  d’orribil  angue 
Per  fame  d’oro  e  di  ricchezza  ingorda  ; 

0  la  morte  affrettar  de  l’egro  esangue 
In  altro  modo  eh’  a  ragion  discorda; 

E  quegli  altri  seguir  Torme  degli  empi. 

Spogliando  altari  e  violando  i  tèmpi. 

«  Ma  il  Tartaro  profondo  assorbe  e  copre 
Chi  ’l  suo  proprio  Signore  e  ’l  dato  pegno 
De  la  fede  ha  tradito  ;  e  non  discopre 
Tiranno  usurpator  d’ingiusto  regno. 

Nè  si  ponrio  purgar  le  colpe  e  Topre 
D’alma  crudel  eh’  irriti  eterno  sdegno, 

Ma  involto  è  giù  ne  la  miseria  estrema 
Il  capo  che  portò  l’alto  diadema.  » 

3  Suffumigi,  evocazioni  di  diavoli,  0  di  altri  spiriti  mali, 
per  mezzo  del  fumo. 

4  St.  42.  Qui  indica  le  differenze  che  corrono  fra  i  maghi 
naturali  e  gli  stregoni.  (Ferrari,  op.  cit.) 

5  Ma  sul  Libano...  e  sul  Carmelo.  Il  Libano,  in  arabo 
Djebel,  è  la  più  alta  catena  di  monti  che  vi  sia  presso  la 
Giudea.  S’ inalza  3200  metri  sopra  il  livello  del  mare,  fra 
questo  e  la  Celesiria,  ed  ha  i  fianchi  coperti  di  nevi  per¬ 
petue.  E  perciò  si  chiama  Libano,  che  vuol  dire  biancheg¬ 
giante.  Da  Tripoli  a  Damasco  s’ incurva  a  mò  di  ferro  di 
cavallo.  Una  delle  sue  pendici  è  piena  tutta  di  cedri,  di  quei 
cedri  famosi  dei  quali  anche  la  Bibbia  parla.  Il  più  alto 
monte  di  Terrasanta  è  il  Carmelo,  ma  non  ha  la  importanza 
geografica  del  Libano  ;  infatti,  soli  650  metri  s’ inalza  sul 
mare.  Del  resto,  il  nome  di  Carmelo  si  dà  in  particolar  modo 
alla  vetta  del  monte  che  più  si  accosta  a  Caiffa.  Su  quella 
vetta  s’ inalzano  il  monastero  e  la  chiesa  di  Sant’  Elia,  poi 
che,  secondo  la  leggenda,  quel  profeta  vi  dimorò  a  lungo. 
Si  narra  che  ivi  radunasse  il  popolo  d’ Israele  e  facesse 
mettere  a  morte  i  profeti  di  Baal.  Nella  chiesa  si  vede  tut¬ 
tora  la  grotta  nella  quale  vuoisi  che  Sant’  Elia  si  nascon¬ 
desse  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  Acabbo  e  di  Geza- 
bella.  Un’altra  caverna,  lunga  20  piedi  e  larga  18,  si  trova 
alle  falde  del  monte.  Narrano  i  viaggiatori  che  una  cisterna 
e  alcuni  alberi,  dai  quali  è  ombreggiata,  rendono  assai  pia¬ 
cevole  il  luogo,  ma  che  difficile  e  pericoloso  è  l’accesso  nella 
caverna,  la  quale  si  noma  la.  porta'de' figli  dei  Profeti.  In 
fondo  alla  valle  che  distendesi  tra  il  Carmelo  e  il  Tabor,  il 
primo  Napoleone  sconfisse  il  17  aprile  1799  l’esercito  di 
Damas  bascià.  Di  quello  esercito  ben  cinque  mila  uomini 
rimasero  morti  sul  terreno. 

6  Aerea,  perchè  spingesi  in  alto,  nei  campi  dell’aria. 

7  Ch'io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso.  S’ intenda  che 
il  mago  soleva  insuperbirsi  della  sua  scienza. 
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45- 

Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto, 

Ch’io  stimai  già  che  ’l  mio  saper  misura 
Certa  fosse  ^  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  l’alto  Fattor  de  la  natura  : 

Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M’asperse  il  crine,  e  lavò  l’alma  impura. 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo,  ^  e  ’l  fece  accorto 
Ch’ei  per  sè  stesso  è  tenebroso  e  corto. 

46. 

Conobbi  allor  ch’augel  notturno  al  sole  ^ 
È  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero  ; 

E  di  me  stesso  risi  e  de  le  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fòro  ; 

Ma  pur  séguito  ancor,  com’egli  vuole, 

Le  solite  arti  e  l’uso  mio  primiero. 

Ben  sono  in  parte  altr’uom  da  quel  ch’io  fui  ; 
Ch’or  da  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui  ; 

47; 

E  in  lui  m’acqueto.  Egli  comanda  e  insegna  ^ 
Mastro  insieme  e  signor  sommo  e  sovrano;' 

1  Stimai  già  che  ’l  mio  saper  misura  Certa  fosse,  ecc. 
Secondo  Protagora,  ruomo  è  la  misura  di  tutte  le  cose;  ma 
lo  rimbecca  Platone,  affermando,  nel  IV  delle  Leggi,  che  la 
misura  di  tutte  le  cose  è  Dio.  Noi,  se  occorre  dirlo,  ce  ne 
laviamo  le  mani,  poi  che  non  siamo  teologi  e  di  Dio  c’  in¬ 
tendiamo  pochissimo. 

2  Drizzò  più  su  il  mio  guardo.  In  mezzo  agli  amori  per 
l’arte  antica,  in  mezzo  agli  incantesimi,  lumeggiati  da  tanto 
fulgore  di  eletta  poesia,  il  filosofo  cristiano  e  cattolico  ap¬ 
parisce  pur  sempre.  La  sentenza  che  abbiamo  in  questi  due 
versi  ricorda  quella,  intieramente  cattolica,  dell’Alighieri  nel 
canto  XIX  del  Paradiso: 

«  Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenèbra, 

Od  ombra  della  carne,  0  suo  veneno.  » 

(D.  Cancogni). 

^^Gonobbi  allor  ch’augel  notturno  al  sole,  ecc.  Il  Tasso 
ha  preso  questa  imagine  àCà’augel  notturno  al  sole  dal  Pe¬ 
trarca,  il  quale  scrive  (Son.  CXIV  p.  I)  : 

«  Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  sole.  » 

4  Primo  Vero.  Nota  il  Novara  (e  a  lui  lasciamo  tutta  la 
responsabilità  di  quanto  dice)  che  «  Dio  è  prima  verità  e 
cagione  di  tutte  le  altre:  Ego  sum  lux,  via  et  veritas.  » 
Scrive  Dante  (Par.  IV)  : 

«  Ch’Alma  beata  non  può  mai  mentire 

Però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso.  » 

5  Egli  comanda  e  insegna,  ecc.  Egli,  cioè  Dio.  Scrive  C. 
Coda  :  «  Anche  secondo  gli  antichi  filosofi  e  poeti  la  Divi¬ 
nità  fu  quella  che  erudì  sui  primordi  l’uman  genere.  E  nel 
Vangelo  Cristo  è  sovente  chiamato  Maestro.  » 

6  Al  loco  viene,  ecc.  Nella  Conquistata  il  palazzo  del 
mago  viene  più  minutamente  ed  anche  più  splendidamente 
descritto  : 

» . Abitò,  non  lunge  a  l’erta  riva. 

D’oro  albergo  lucente  e  di  cristallo; 

Sovra  sette,  sembianti  a  fiamma  viva. 

Di  piropo  0  di  lucido  metallo 
Altissime  colonne,  in  cui  s’appoggia. 

Quasi  da  contemplar  teatro  0  loggia. 

«  Di  candido  zafiro  e  d’adamante 


Nè  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  de  la  sua  mano. 

Or  sarà  cura  mia  ch’ai  campo  vegna 
L’invitto  eroe  dal  suo  career  lontano; 

Ch’ei  la  m’ impose  ;  e  già  gran  tempo  aspetto 
Il  venir  vostro,  a  me  per  lui  predetto. 

48. 

Così  con  lor  parlando,  al  loco  viene  ® 
Ov’egli  ha  il  suo  soggiorno  e  ’l  suo  riposo. 
Questo  è  in  forma  di  speco,  e  in  sè  contiene 
Camere  e  sale,  grande  e  spazioso.  ^ 

E  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e  prezioso. 

Splende  ivi  tutto;  ed  ei  n’è  in  guisa  ornato. 
Ch’ogni  suo  fregio  è  non  fatto,  ma  nato. 

49. 

Non  mancàr  qui  cento  ministri  e  cento  ^ 
Che  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fóro  : 
Nè  poi  in  mensa  magnifica  d’argento 
Mancàr  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d’oro. 

Ma  quando  sazio  il  naturai  talento  ^ 


Eran  le  porte  in  cui  lo  sol  traluce, 

E  tanto  l’uno  e  l’altro  era  sembiante 
Che  mal  si  distinguea  colore  e  luce. 

Ma  quel  che  preme  con  le  gravi  piante 
Senza  lasciar  vestigio  il  vecchio  duce 
È  di  topazio  offra  misura  adorno. 

Col  segno  d’armellino  e  d’unicorno. 

«  Son  di  fini  topazi  i  gradi  ancora, 

Onde  si  monta  a  ì’alto  albergo  e  sale. 

Di  marmo  il  muro,  che  si  pinge  e  ’ndora 
Di  bel  candore  al  bianco  avorio  eguale; 

E  le  finestre  vòlte  invèr  l’aurora 
Di  chiar  cristallo  o  gemma  altra  non  frale. 

Di  ceruleo  zafir  la  somma  parte 
Sparsa  è  di  stelle  con  mirabil  arte.  » 

7  Spazioso.  Questo  spazioso  dà  sui  nervi  al  Galilei,  il 
quale  non  sa  se  debba  riferirlo  allo  speco  0  a  una  sala. 
Ma  come  ?  ci  vuol  tanto  a  capire  che  spazioso  si  riferisce 
a  speco  ?  Ah,  ah  !  come  questi  grandi  uomini  si  perdono 
talvolta  in  un  bicchier  d’acqua  ! 

8  Non  mancàr  qui  cento  ministri  e  cento.  Qui  dice  il 
Galilei  che  «  quest’  aver  cento  ministri  e  cento  non  ha  molto 
del  filosofo  0  teologo  »  che  «  per  esser  un  discepolo  d’un 
santo  eremita  stava  con  troppa  pompa.  »  Ma  bene  osserva 
il  Novara  (la  G.  L.  annotata  ad  uso  delle  scuole,  canti  V-XX, 
Torino,  Paravia,  1880)  :  «  Il  mago  non  si  sarà  trattato  così 
splendidamente  tutti  i  giorni,  ma  avrà  forse  ciò  fatto  in  questa 
sola  occasione  e  per  onorare  i  due  ospiti.  D’altra  parte,  chi 
possedeva  siffatto  palagio  ed  era  dotato  di  tanta  virtù,  po¬ 
teva  agevolmente  mettere  a’  servigi  degli  ospiti  suoi  tanto 
numero  di  ministri.  »  Del  resto  (diremo  col  Robiola)  non 
bisogna  prender  troppo  alla  lettera  queste  iperboli.  Ai  poeti, 
si  sa,  debbesi  permettere  qualche  esagerazione  :  e  volere  che 
parlino  con  precisione  matematica  è  voler  troppo.  Ammesso 
il  modo  di  censurare  del  Galilei,  dove  si  andrebbe  a  finire  ? 
e  a  che  ridurrebbesi  la  poesia  ?  Questo  umanamente  noi 
dimandiamo. 

9  Ma  quando  sazio  il  naturai  talento.  Imitato  da  Vir¬ 
gilio  {En.  Vili,  184)  :  «  Postquam  ex  empia  fames  et  amor 
compressus  edendi.  » 
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Fu  de’  cibi,  e  la  sete  estinta  in  loro, 

Tempo  è  ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago. 

Che  il  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago. 

50- 

Quivi  ricominciò;  ^  L’opre  e  le  frodi 
Note  in  parte  a  voi  son  de  l’empia  Armida; 
Com’ella  al  campo  venne,  e  con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trasse  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvinse  poscia,  albergatrice  infida  ; 

E  eh’  indi  a  Gaza  gl’  inviò  con  molti 
Custodi,  e  che  tra  via  furon  disciolti. 

51- ^ 

Or  vi  narrerò  quel  ch’appresso  occorse  ; 
Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intesa. 

Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua,  già  con  tant’arte  presa, 

Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse,  ^ 

E  fra  sè  disse  di  disdegno  accesa: 

Ah!  vero  unqua  non  fia  che  d’aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  si  vanti. 

52- 

Se  gli  altri  sciolse,  ei  serva,  ed  ei  sostegna 
Le  pene  altrui  serbate  e  il  lungo  affanno: 

Nè  questo  anco  mi  basta;  i’  vo’  che  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il^  danno. 

Così  fra  sè  dicendo,  ordir  disegna 
Questo,  ch’or  udirete,  iniquo  inganno. 
Viensene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i  suoi  guerrieri,  e  parte  estinse.^ 

1  Quivi  ricominciò.  Nota  il  Ginguené  che  questa  narra¬ 
zione  è  uno  dei  più  belli  squarci  di  poesia  descrittiva,  ma 
che  è  un  difetto  l’averla  posta  in  bocca  ad  un  vecchio  ro¬ 
mito,  il  quale  si  compiace  troppo  nella  pittura  d’ immagini 
voluttuose,  con  offesa  grande  della  convenevolezza. 

2  Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse.  Verso  preso  da 
Dante  (Inf.  XXXIIl,  59  :  «  Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi.») 

3  Quivi  egli  avendo  l'arme  sue  deposto.  Il  Galilei  prende 
cappello  perchè  il  Tasso  faccia  «  senza  proposito  e  senza 
occasione  vestirsi  l’arme  d’un  altro  a  Rinaldo  »  e  gli  faccia 
<  lasciar  le  sue  nel  mezzo  della  strada.  »  «  E  perchè  poi?... 
domanda;  per  dar  occasione  a  quella  sollevazione  nata  nel 
campo  »  (v.  Canto  Vili).  Ma  risponde  con  molto  senno  il 
Robiola:  «  Io  ammirerò  qui  piuttosto  la  maestrevole  dispo¬ 
sizione  del  tèma  e  la  sottile  accortezza  ed  arte  del  poeta. 
In  quanto  poi  al  depor  ranni,  siccome  esse  erano  rotte  e 
sanguinose,  come  è  detto  alla  st.  72  del  Canto  X,  che 
maraviglia  se  Rinaldo  le  abbia  deposte?  E  che  aveva  ei  più 
a  fare  di  un’armatura  rotta?  » 

4  Un  tronco  busto  avvot.se.  11  Galilei  trova  brutta  locu¬ 
zione  avvolgere  un  tronco  busto  ìielV armi  ;  e  questa  volta 
non  ha  torto  ;  la  locuzione  non  è  bella  davvero.  Si  aggiunga 
poi  che  quel  tronco  busto  dà  un  suono  spiacevolissimo. 

5  Despose  in  riva  a  un  fiume,  ecc.  Dispiace  al  Galilei 
che  qui  si  ripeta  Vespose  già  usato  nel  verso  innanzi  ;  ma 
sembra  a  noi  che  il  suo  dispiacere  non  abbia  ragione  di 
essere,  poi  che  la  ripetizione  di  ((uelt’es^^ose  ci  sembra  anzi 
lodevole.  Essa  dà  vigoria  al  discorso  ed  è  assai  eflicace., 

6  Oltre  che,  ecc.  Qui  Armida  comincia  a  dimostrarsi  me- 
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Quivi  egli  avendo  l’armi  sue  deposto,  ^ 
Indosso  quelle  d’un  Pagan  si  pose  ; 

Eorse  perchè  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 
Prese  l’armi  la  maga,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse  ^  e  poi  l’espose  ; 
L’espose  in  riva  a  un  fiume  ^  ove  dovea 
Stuol  di  Eranchi  arrivare,  e  ’l  prevedea 

54- 

E  questo  antiveder  potea  ben  ella 
Che  mandar  mille  spie  solea  d’intorno; 

Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 

E  s’altri  indi  partiva  o  fea  ritorno  : 

Oltre  che  ®  con  gli  Spirti  anco  favella 
Sovente,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol  arte. 

55; 

Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose,  di  panni  pastoral  vestito, 

E  impose  lui  ciò  ch’esser  fatto  o  detto 
Eintamente  doveva;  e  fu  eseguito.  ^  ‘ 

Questi  parlò  co’  vostri,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  ch’indi  nutrito 
Eruttò  ^  risse  e  discordie,  ^  e  quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e  cittadine. 

56. 

Chè  fu,  com’ella  disegnò,  creduto 
Per  opra  del  Buglioli  Rinaldo  ucciso, 

glio  nella  sua  qualità  di  maga  che  si  serve  dell’  aiuto  del- 
l’ inferno.  (Ferrari,  op.  cit.) 

7  E  impose  lui  ciò  ch'esser  fatto  0  detto  Fintamente  do¬ 
veva  ;  e  fu  eseguito.  Il  Galilei  biasima  acerbamente  questi 
due  versi,  nei  quali  notajma  manieraccia  di  dire  e  uno 
stile  non  pure  snervato,  ma  scarnato  0  dissossato.  Sì  ; 
questi  due  versi  sono  pedestri  non  poco.  Lo  riconosciamo 
anche  noi,  per  quanto  poco  teneri  dei  versi  rimbombanti. 

8  Fruttò,  produsse.  Dice  Dante  (Inf.  33)  : 

«  Che  frutti  infamia  al  traditor  eh’  io  rodo.  » 

9  Fruttò  risse  e  discordie,  ecc.  Platone  scrive  che  la 

guerra  che  i  Greci  fanno  co’  Greci  non  si  deve  addimandar 
guerra,  ma  sedizione,  per  dimostrare  che  erano  tutti  natu¬ 
ralmente  amici  tra  sè  stessi,  e  nemici  dei  barbari.  Quanto 
più  si  dovrebbe  questo  affermare  dei  cristiani,  e  di  quelli 
che  nel  medesimo  esercito  sono?  Ma  il  poeta  seguita,  come 
deve,  il  comune  uso  di  parlare,  in  dir  guerra.  La  qual  voce 
stimo  io  che  sia  corrotta  dalla  greca  che  contenzione 

e  lite  e  discordia  vuol  tlire.  La  quale  Omero,  come  che  Dea 
fosse,  la  diede  per  compagna  a  Marte.  Onde  è  venuto  che 
per  la  guerra  si  pigli  il  suo  nome.  (Gentili). 

10 St.  55,  V.  2-6.  Nella  Conquistata  cambiò: 

«  Pose  vestito  pur  di  rozzi  panni, 

E  impose  lui,  come  recar  effetto 
Egli  dovesse  a’  mal  pensati  inganni. 

E  questi  sparse  poi  d’empio  sospetto 
Fra’  vostri  il  seme  e  di  futuri  affanni, 

Onde  si  mieta  di  spietata  guerra 
Frutto,  o  di  morte  in  mal  divisa  terra.  » 
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Benché  alfine  il  sospetto,  a  torto  avuto, 

Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 

Cotal  d’Armida  l’artificio  astuto 
Primieramente  fu,  qual  io  diviso. 

Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Rinaldo,  e  quel  ch’indi  avvenisse. 
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Qual  cauta  cacciatrice,  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco.  Ei  su  l’Oronte  ^  giunge. 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un’isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 

E  ’n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d’oro: 

58. 

O  chiunque  tu  sia  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde. 
Meraviglia  maggior  l’orto  o  l’occaso 
Non  ha  di  ciò  che  l’isoletta  asconde: 

Passa,  se  vuoi  vederla.  È  persuaso 

1  Orante,  fiume  della  Siria,  il  quale  nasce  tra  il  Libano 
e  l’Antilibano,  presso  l’antica  Eliopoli,  e  si  getta  in  mare  vi¬ 
cino  ad  Antiochia,  dopo  un  cammino  di  ben  100  leghe.  Questo 
fiume  vien  detto  dagli  arabi  El-Assi,  ossia  il  ribelle,  e  ciò 
perchè,  scorrendo  da  ponente  a  tramontana,  va  in  senso 
del  tutto  opposto  a  quello  dell’Eufrate  e  del  Tigri. 

2  Goni’  è  là  giunto,  ecc.  Si  veda  nell’  Orlando  Furioso 
l’arrivo  di  Ruggiero  al  palazzo  di  Alcina  (Cant.  6,  st.  24-25)  : 

«  E  quivi  appresso,  ove  sorgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme, 

Pose  lo  scudo,  e  l’elmo  de  la  fronte 
Si  trasse,  e  disarmò  ambe  le  palme'; 

Ed  ora  a  la  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  a  Laure  fresche  ed  alme  ; 

Che  balte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  de’  faggi  e  degli  abeti. 

*  Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  fresca 
L’asciutte  labbra,  e  con  le  man  diguazza, 

Acciò  che  de  le  vene  il  calor  esca 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  de  la  corazza.  » 

^  Cupido  e  vagante.  Efficacissimi  aggettivi,  che  bene  esjTri- 
mono  lo  stato  d’animo  di  Rinaldo  nello  entrare  nei  giardini 
d’Armida.  Dice  Dante  (Purg.  XXXII,  154)  :  «  Ma  perchè 
l’occhio  cupido  e  vagante  A  me  rivolse,  ecc.  » 

4  Al  soave  spirar  di  placid'aura.  Si  noti  la  dolcezza 
e,  diremmo,  il  profumo  di  questo  verso.  L’aura  che  doveva 
spirare  nei  giardini  d’Armida  non  poteva  essere  che  placida 
e  soave. 

5  Con  novo  suono.  Nella  Gompiistata  il  poeta  cambiò: 
«  con  roco  suono,  »  e  sciupò  ogni  cosa.  Qui  roco  non  signi¬ 
fica  nulla  ;  mentre  quel  no  vo  significa  tanto  !  significa  che 
il  suono  di  quel  fiume  era  tale  che  mai  non  si  era  udito, 
era  un  novo  suono  veramente. 

6  E  là  con  gli  occhi  corse.  Bello  questo  correr  cc«i  gli 
occhi!  come  è  efficace! 

1  E  quinci  alquanto  d'un  crin  Mondo  uscio.  Nota  il  Gen¬ 
tili;  «  Questa  immagine  di  impudica  donzella  mi  fa  ricor¬ 
dare  quello  che  scrive  Q.  Curzio  delle  gentildonne  di  Bahi- 
lonia.  Cioè  che  ne’  conviti  siedono  nel  principio  molto  modeste, 
e  poi  a  poco  a  poco  si  cominciano  dalla  sommità  della  testa 
a  levarsi  e  spogliarsi  gli  ornamenti  e  le  vesti  tutte,  finché 


Tosto  l’incauto  a  girne  oltra  queU’onde; 

E,  perchè  mal  capace  era  la  barca. 

Gli  scudieri  abbandona,  ed  ei  sol  varca. 
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Come  è  là  giunto,  cupido  e  vagante  ^ 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  vede 
Fuor  ch’antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede: 

Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto  e  in  tante 
Guise  balletta,  ch’ei  si  ferma  e  siede, 

E  disarma  la  fronte,  e  la  restaura 
Al  soave  spirar  di  placid’aura. 
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Il  fiume  gorgogliar  frattanto  udìo 
Con  novo  suono  ;  ^  e  là  con  gli  occhi  corse,  ^ 
E  mover  vide  un’onda  in  mezzo  al  rio 
Che  ’n  sé  stessa  si  volse  e  si  ritorse; 

E  quinci  alquanto  d’un  crin  biondo  uscio,  " 

E  quinci  di  donzella  un  volto  sorse, 

E  quinci  il  petto  e  le  mammelle  e  de  la 
Sua  forma  insin  dove  vergogna  cela.  ^ 

gettino  via  infmo  i  veli  dell’  onestà,  il  che,  dice  egli,  che 
fanno  per  causa  di  onore.  Quel  modo  poi  di  dire  «  infm 
dove  vergogna  cela  »  è  medesimo  con  quel  di  Dante  (Inf.  31): 

«  La  vide  infìn  là  dove  appar  vergogna.  » 

Se  non  che  prudentemente  il  Tasso,  parlando  di  una  don¬ 
zella,  invece  di  appare  disse  cela.  »  Dante  dice  pure  (In¬ 
ferno  XXV)  ; 

«  ,  ....  lo  membro  che  buoni  cela.  » 

8  St.  60.  Oh  la  dolcezza,  oh  la  bellezza  pagana  di  questa 
stanza!  Osserva  il  Ginguené  che  «  non  convien  dimenticare 
che  questa  descrizione  non  è  fatta  dal  poeta,  ma  dal  vec¬ 
chio  romito,  »  volendo  forse  dire  che,  in  bocca  di  questo 
ultimo,  stuona,  non  confacendosi  alla  .sua  nuova  condizione 
(di  cristiano  e  buon  cristiano)  ed  alla  sua  età.  Ma  pare  a 
noi  che  il  Ginguené  vada  troppo  per  la  sottile  e  dimentichi 
chi  era  quel  vecchio  romito  prima  di  esser  vecchio  e  ro¬ 
mito.  Egli  era  un  pagano,  un  uomo,  cioè,  cresciuto  nel  culto 
della  bellezza,  e  della  bellezza  nuda.  Era  poi  diventato  cri¬ 
stiano,  ma  non  per  questo  convien  pensare  e  credere  che 
dell’antico  culto  non  si  ricordasse  più.  Non  convien  pensare  e 
credere,  nemmeno,  che  la  bellezza,  e  la  bellezza  nuda,  non 
avesse  più  alcun  potere  su  di  lui.  Inoltre  pare  a  noi  che  il 
Ginguené  dimentichi  che  questo  vecchio  romito  è  pur  sempre 
un  mago,  e  un  gran  mago,  che  ha  un  palazzo  ricchissimo, 
che  ha  cento  e  cento  ministri,  che  se  la  vive  con  un  lusso 
veramente  orientale,  che,  insomma,  sta  in  mezzo  ad  ogni  ben 
di  dio.  Egli,  dunque,  non  è  un  anacoreta,  non  è  un  uomo  che 
faccia  penitenza,  che  si  maceri  le  carni,  che  viva  di  priva¬ 
zioni,  tutto  assorto  nel  primo  Vero  ;  no  ;  egli,  in  fondo  in 
fondo,  è  sempre  un  gaudente  ;  e  chissà  che  in  quel  suo  bel 
palagio,  tra  i  cristalli  luccicanti  e  gli  argenti  e  gli  ori,  non 
abbia  pure  di  bei  pezzi  di  donna....  È  vecchio;  questo  sì; 
ma  non  è  forse  noto  urM  et  orM  che  il  pizzicor  d’amore 
è  in  vecchie  membra  più  acuto,  più  forte,  più  pre])otente 
che  nelle  giovani  ?  Eppoi,  che  dice  mai  il  vecchio  romito, 
che  diavol  mai  descrive,  per  farne  le  meraviglie,  per  iscan- 
dalizzarsi  ?  Non  descrive,  po’  poi,  che  una  mezza  figura  di 
donna  nuda  ;  mezza  ;  nemmen  tutta  !  La  sua  descrizione  si 
ferma  là  dove  vergogva  cela.  Cosicché,  tutto  considerato, 
pare  a  noi  che  gli  scrupoli  del  Ginguené  siano  fuor  di  luogo. 
Nella  Conquistata’  il  poeta  cambiò: 
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Così  dal  palco  di  notturna  scena  ^ 

O  ninfa  o  dea,  tarda  sorgendo,  appare. 
Questa,  benché  non  sia  vera  Sirena 
Ma  sia  magica  larva,  una  ben  pare 
Di  quelle  ^  che  già  presso  a  la  tirrena 
Piaggia  abitar  ^  l’ insidioso  mare. 

Nè  men  che  ’n  viso  bella,  in  suono  è  dolce; 

E  così  canta,  e  ’l  cielo  e  l’aure  moke  :  ^ 
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O  giovinetti,  mentre  aprile  e  maggio 
V’ ammantali  di  fiorite  e  verdi  spoglie. 

Di  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 

«  Quinci  il  petto  e  le  mamme  e  ciò  che  vela 
Onestate,  ed  amore  altrui  rivela;  » 
ma  cambiò  in  peggio,  come  si  vede.  Quell’  onestate  è  invero 
detestabile. 

1  Così  dal  palco  di  notturna  scena,  ecc.  Ovidio,  lib.  Ili, 
Metani,  v.  Ili: 

«  Sic  ubi  tolluntur  festis  aulaen  tbeatris. 

Surgere  signa  solent,  primumque  estendere  vultus 
Goetera  paulatim  ;  placidoque  educta  tenore 
Tota  patent  imoque  pedes  in  margine  ponunt.  » 

A  queste  pitture  o  tele  di  scena  comparò  Temistocle  la  ora¬ 
zione.  Perche,  siccome  quelle  se  si  spiegano,  sogliono  figure 
bellissime  a’  riguardanti  mostrare,  ma  se  si  ripiegano,  le 
medesime  ligure  ascondere  e  corrompere,  così  (diceva  egli) 
la  orazione,  se  si  spiega  e  dilata,  suole  a  que’  che  inten¬ 
dono  le  sue  bellissime  ligure  più  facilmente  scoprire,  che  se 
per  brevità  si  raccorci  o  quasi  ravvolga.  La  quale  similitu- 
4ine  tanto  piacque  al  Re  di  Persia,  appo  il  quale  Temistocle 
rifuggito  a  lui  la  usò,  che  gli  diè  spazio  d’  un  anno  a  di¬ 
scorrere  sopra  la  Grecia,  siccome  recita  Plutarco.  (Gentili). 

2  Una  hen  pare  Di  quelle,  ecc.,  cioè,  non  è  una  vera  si¬ 
rena,  ma  pare. 

3  Che  già  presso  a  la  tirrena  Piaggia  abitar,  ecc.  In¬ 
torno  all’  abitazione  delle  sirene  varie  sono  le  opinioni  dei 
mitologi.  Secondo  alcuni,  esse  abitarono  il  promontorio  di 
Minerva,  presso  Sorrento.  Secondo  altri  abitarono  in  Peloro, 
promontorio  della  Sicilia.  Altri  vogliono  che  abitassero  nelle 
Isole  Sirenuse,  a  200  mila  stadi  da  Peloro.  Nei  versi  del 
Tasso,  per  tirrena  piaggia  debbesi  intendere  spiaggia 
italica,  e,  in  singoiar  modo,  spiaggia  bagnata  dal  Mediter¬ 
raneo,  del  quale  il  mar  Tirreno  è  parte.  In  quanto  alle  Si¬ 
rene,  esse  (secondo  i  mitologi)  furono  tre,  Partenope,  Leu- 
cosia  e  Ligia,  figliole  di  Acbeloo  liume  e  di  Calliope  ninfa 
(o  di  Mnemosine,  secondo  Igino).  Come  si  è  detto  a  pag.  69 
(nota  4),  ammaliavano  col  dolce  canto  i  naviganti,  i  (piali, 
perduto  ogni  sentimento,  rompevano  negli  scogli  e  misera¬ 
mente  naufragavano.  Secondo  che  narra  Omero,  solo  Ulisse 
e  i  compagni  suoi  non  caddero  nello  inganno.  Essi  si  tura¬ 
rono  le  orecchie,  e  così  il  dolce  ma  perfido  canto  delle  si¬ 
rene  non  udirono.  Di  ciò  si  addolorarono  grandemente  le 
malefiche  sorelle,  le  quali,  non  sapendo  darsi  pace  dello 
smacco  sofferto,  si  precipitarono  in  mare,  dandosi  come 
vinte. 

4  E  così  canta,  e  d  cielo  e  V  aure  molce.  Questo  verso 
bellissimo  ricorda  il  virgiliano  (En.  VII,  34)  :  «  .^thera  mul- 
cebant  cantu.  » 

5  La  tenerella  mente.  Nella  Conquistata  mise  la  «  sem¬ 
plicetta  mente.  > 

6  Nomi  e  senza  soggetto  idoli  sono,  ecc.  S’ intenda: 
il  pregio  ed  il  valore,  sebbene  siano  onorati  dagli  uo¬ 
mini  come  idoli,  non  sono  che  nomi  vani,  che  false  im- 


La  tenerella  mente  ^  ah  non  v’invoglie! 

Solo  chi  .segue  ciò  che  piace  è  saggio, 

E  in  sua  stagion  de  gli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  Talma  ai  detti  suoi.^ 
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Eolli,  perchè  gettate  il  caro  dono 
Che  breve  è  sì,  di  vostra  età  novella? 

Nomi  e  senza  soggetto  idoli  sono  ® 

Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella.  ^ 

La  fama  che  invaghisce  ^  a  un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali  e  par  sì  bella, 

E  un’eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un’ombra 
Ch’ad  ogni  vento  ^  si  dilegua  e  sgombra. 

magini  alle  quali  11011  corrisponde .  una  realtà  (un  soggetto). 
Dice  il  Petrarca  Ganz.  IV,  4)  «  Non  far  idolo  un  nome 
vano  senza  soggetto.  »  E  lo  stesso  Tasso  nell’  Aminta 
(Atto  I,  coro)  : 

«  Ma  sol  perchè  quel  vano 
Nome  senza  soggetto, 

Quell’  idolo  d’  errori,  icbl  d’  inganno. 

Quel  che  dal  volgo  insano 

Gnor  poscia  fu  detto 

(Che  di  nostra  natura  ’l  feo  tiranno) 

Non  mischiava  il  suo  affanno 
Fra  le  liete  dolcezze 
De  r  amoroso  gregge, 

Nè  fu  sua  dura  legge 

Note  a  quell’  alme  a  libertade  avvezze. 

Ma  legge  aurea  e  felice 
Che  natura  scolpì: 

S’  ei  piace,  ei  lice.  » 

7  St.  ó2.  a  64.  Laus  Deo!  Il  Galilei  trova  queste  tre 
stanze  «  assolutamente  buone  e  ornate  d’  ogni  sorta  di  leg¬ 
giadria  »  (e  se  ne  stupisce  molto,  poi  che  non  si  sarebbe 
aspettato  tanto  da  questo  autore).  Ma,  d’  altra  parte,  come 
si  avrebbe  potuto  non  trovar  belle  queste  stanze,  nelle 
quali  è  tanta  leggiadria  d’ immagini  e  tanta  dolcezza  di 
versi  ?  Esse  sono  una  cosa  tutta  moderna,  sono  uno  squarcio 
di  poesia  naturalista  come  oggi  i  nostri  poeti  e  poetini  ve¬ 
risti  non  sanno  scrivere.  In  Lorenzo  Stecchetti  non  ei  sono 
versi  co.sì  pieni  di  sensualismo.  David  Hume  «  trascrisse 
presso  che  letteralmente  questo  canto  della  Sirena  nei  suoi 
Saggi  filosofici,  laddove,  dipingendo  i  piaceri  deH’Epicu- 
reismo,  introduce  Damone,  l’amabile  favorito  delle  Muse,  ad 
alternare  i  seducenti  suoi  versi  col  suono  della  lira.  *  Le 
parole  virgolate  sono  del  Gherardini  :  ma  il  prof.  Enrico  Me¬ 
stica  (op.  cit.)  le  dà  come  sue,  solo  cambiando  presso  in 
quasi.  Ah,  ciò  non  sta  bene! 

8  La  fama  che  invaghisce,  ecc.  Dice  Dante  nel  canto  XI 
del  Purgatorio: 

«  Non  è  il  mondan  rumore  altro  eh’  un  fiato 
Di  vento  eh’  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato.  » 

9  CU  ad  ogni  vento  ecc.  Dice  il  Galilei  di  non  aver 
«  più  saputo  che  il  vento  abbia  proprietà  di  sgombrare  e 
dileguare  1’  eco,  il  sogno  e  1’  ombra,  ma  sì  bene  il  fumo,  la 
nebbia,  le  nugole  e  cose  tali;  e  corregge  il  verso  del 
Tasso  in  quest’  altro  :  «  Che  in  un  mome'nto  si  dilegua  e 
sgombra.  »  A  prima  vista  parrà  che  il  Galilei  abbia  ragione, 
‘ma,  ripensandoci,  ci  si  avvedrà  che,  invece,  ha  torto.  In¬ 
fatti,  può  benissimo  il  vento,  col  suo  rumore,  sgombrar  l’eco, 
che  è  un  rumore  esso  pure,  sopraffacendolo,  e  sgombrare  il 
sogno,  svegliando  i  dormienti.  In  quanto  all’  ombra,  il  Tasso 
ha  detto  ombra  del  sogno,  cioè  la  sua  parvenza,  e  non 
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Allor  s’arretra,  e  dubbio  alquanto  resta 
Fra  sè  dicendo  or  qui  che  vaglion  Tarmi? 

Nelle  fauci  de’  mostri,  e  in  gola  a  questa 
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64. 

Goda  il  corpo  securo,  ^  e  in  lieti  oggetti 
L’alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali  : 

Obblii  le  noie  andate,  ^  e  non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali.  ^ 

Nulla  curi  se  ’l  ciel  tuoni  o  saetti;  ^ 

Minacci  egli  a  sua  voglia  e  infiammi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  è  felice  vita  : 

Sì  l’insegna  natura  e  sì  l’addita.  ^ 

65. 

Sì  canta  l’empia;  e  ’l  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte.  ^ 

Quel  serpe  a  poco  a  poco,  ^  e  si  fa  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui  possente  e  forte; 

Nè  i  tuoni  ornai  destar,  non  ch’altro,  il  ponno 
Da  quella  queta  imagine  di  morte.  ® 

Esce  d’agguato  allor  la  falsa  maga, 

E  gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga.  ^ 

66. 

Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira, 

E  ne’  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride, 

Ben  che  sian  chiusi  (or  che  fia  s’ei  li  gira?) 

ombra  nel  significato  suo  proprio.  E  come  il  sogno  potrebbe 
aver  1’  ombra  ?  Se  poi  il  Galilei  ha  voluto  far  dello  spirito 
(come  si  dice),  allora  è  un  altro  paio  di  maniche. 

1  Goda  il  corpo  securo,  cioè  si  goda  il  presente. 

2  Obblii  le  noie  andate,  cioè  non  si  curi  del  passato. 

3  E  non  affretti  Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali, 
cioè,  non  si  dia  pensiero  dell’avvenire.  E  così  (dice  il  Gua- 
stavini)  «  abbraccia  tutti  e  tre  i  tempi,  presente,  passato, 
e  da  venire.  »  Gli  stessi  concetti  ripete  il  Tasso  in  un  so¬ 
netto  ; 

<  Ben  folle  ed  a  sè  stesso  empio  è  colui 
Che  spera  e  teme,  e  in  aspettando  il  male 
Gli  si  fa  incontro  e  sua  miseria  affretta.  » 

4  Ntdla  curi  se  7  del  tuoni  0  saetti.  Parlicolareggia 

quello  che  in  universale  disse  Lucrezio:  «  .  cura  se¬ 

mola,  metuque  »  (Guaslavini). 

5  Sì  V  insegna  natura  e  sì  V  addita.  Qui  il  Galilei  trova 
un  vestigietto  di  pedanteria,  e  non  a  torto,  poi  che  il  verso 
non  è  altro  che  la  ripetizione  del  concetto  espresso  nella 
stanza  62:  <  Questo  grida  natura.  > 

6  Scorte,  cioè  modulate  con  arte.  Dice  il  Petrarca  {Son.  43. 
p.  II)  :  «  Con  tante  note  sì  pietose  e  scorte.  -> 

I  Quel  serpe  a  poco  a  poco.  11  sonno  s’ insinua  a  poco 
a  poco  nel  corpo  di  Rinaldo,  vi  s’ insinua  quasi  serpendo. 

8  St.  65,  V.  6.  Dice  Ovidio  {Amor,  Eleg.  IX)  «  Stolte, 
quid  est  somnus  gelidae  nisi  mortis  imago?  » 

ft  Vaga,  bramosa. 

10  Ma  (piaiido  in  lui  fissò  lo  sguardo.  Nell’Oi7«wio 
Furioso  si  veda  l’ innamoramento  di  Angelica  per  Medoro. 

II  Narciso.  Secondo  la  favola,  era  egli  un  giovane  di  va¬ 
ghissime  forme,  tìglio  del  iìurac  Cetìso,  in  Beozia,  e  della 
ninfa  Leriope.  Un  giorno,  specchiandosi  nell’acqua,  s’inna¬ 
morò  di  sè  stesso,  e  tanto  delle  sue  bellezze  fu  preso,  die 
si  strusse  d’  amore  a  poco  a  poco.  Allora  venne  convertito 
nel  fiore  che  oggi  porta  il  suo  nome.  Dice  il  Petrarca  : 

«  Certo  se  vi  rimembra  di  Narciso 
Che  divenne  un  bel  iior  senz'  alcun  frutto.  » 

E  Bernardo  Tasso  neW  Amadigi  (canto  54): 


Pria  s’arresta  sospesa,  e  gli  s’asside 
Poscia  vicina,  e  placar  sente  ogn’ira 
Mentre  il  risguarda;  e  ’n  su  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì,  che  par  Narciso  al  fonte. 

67. 

E  quei  ch’ivi  sorgean  vivi  sudori 
Accoglie  lievemente  in  un  suo  velo; 

E,  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  de  l’estivo  cielo. 

Così  (chi  il  crederla?)  sopiti  ardori 
D’occhi  nascosi  distempràr  quel  gelo 
Che  s’indurava  al  cor  più  che  diamante; 

E,  di  nemica,  ella  divenne  amante. 

68. 

Di  ligustri,  di  gigli  e  de  le  rose 
Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene. 
Con  nov’arte  congiunte,  indi  compose 
Lente  ma  tenacissime  catene. 

Queste  al  collo,  a  le  braccia,  ai  piè  gli  pose  ; 
Così  l’avvinse,  e  così  preso  il  tiene. 

Quinci,  mentr’egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro,  e  ratta  il  ciel  trascorre. 


«  Come  Narciso  di  sè  stesso  vago 
Nel  chiaro  specchio  delle  lucid’  onde 
Chiama,  e  sospira  la  sua  bella  imago 
Che  lasso  non  1’  ascolta,  e  non  risponde.  » 

12  St.  67,  V.  5-8.  Osserva  il  Novara  che  questi  versi 
«  sono  affettati  pel  soverchio  uso  di  troppo  raftinate  an¬ 
titesi.  » 

13  Con  nov'  arte,  cioè  con  arte  magica.  Il  Galilei  vorrebbe, 
con  Monsignor  della  Casa,  che  dopo  il  con  non  si  mettesse 
parola  che  cominciasse  per  n;  ma  è  questa  una  pretensione 
pedantesca  da  non  farne  conto. 

Lente,  ma  tenacissime  catene.  Nota  il  Gentili:  «  Lento 
significa  in  latino  il  medesimo  che  tenace,  siccome  prova 
Nonio  per  quel  luogo  di  Plauto  ne’  Menecmi:  «  Nimis 
lenta  sunt  vincula  »  e  quello  di  Virgilio,  Georg,  lib.  4:  «  Et 
visco,  et  Phrygiae  servant  pice  lentius  Idse.  »  Per  queste 
catene  di  ligustri,  di  gigli,  di  rose,  s’ intendano  le  lusinghe 
con  cui  si  sogliono  accalappiare  gli  amanti,  poiché,  come 
osserva  Platone.  Amore  si  diletta  dei  fiori  e  dei  luoghi  odo¬ 
riferi.  Questo  ben  sapeva  il  Petrarca,  dottissimo  com’  era, 
quantunque  canonico,  nell’  arte  d’  amore.  Infatti  egli  scrive 
che  Cleopatra  legò  Cesare  «  tra  i  fiori  e  1’  erba.  » 

15  II  fa  riporre,  ecc.  Dice  il  Galilei  che  «  riporre  in  lingua 
toscana  vale  condere,  recondere  »  e  che  perciò  non  ha  il 
significato  che  gli  dà  il  Tasso  ;  ma  lo  dice  lui.  Riporre  non 
solo  vale  p>orre  di  nuovo,  rimettere  0  collocare  la  cosa 
dove  era  prima,  ma  anche  semplicemente  0  collocare. 
Dice  Dante  (Purg.  XVI,  123): 

«...  e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  » 

E  il  Petrarca  (canz:  39,  2.):. 

«  A  che  ripon  più  la  .speranza  in  lui. 

Che  d’ogni  pace  e  di  fermezza  è  privo?...  » 

Del  resto,  in  Toscana  si  dice  comunemente  «  riponi  In  tal 
co.sa  nel  tal  posto  »,  cioè  inettila  nel  posto  indicato,  e  non 
mettila  ivi  di  nuovo. 

16  St.  68,  V.  7-8.  Nella  Conquistata: 

«  E  ’n  guardia  il  diè  fra  l’erbe  e  i  iior  novelli 
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69. 

Nè  già  ritorna  di  Damasco  al  regno, 

Nè  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  a  Tonde;  ^ 
Ma,  ingelosita  di  sì  caro  pegno, 

E  vergognosa  del  suo  amor,  s  asconde 
Ne  T oceano  immenso  óve  alcun  legno 
Rado  o  non  mai  va  da  le  nostre  sponde, 

Fuor  tutti  i  nostri  lidi  ;  ^  e  quivi  eletta 
Per  solinga  sua  stanza  è  un’isoletta, 

70. 

Un’isoletta  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  ^  da  la  Fortuna, 

Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata  e  d’ombre  oscura  e  bruna; 

E  per  incanto  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  fianchi,  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago; 

E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago, 

71- 

Ove  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Al  sonno  ed  alla  morte,  ambo  gemelli, 

«  Ch’il  portar  ne  le  selve  occulte  e  sole, 

Onde  verdeggia  il  Libano  frondoso, 

E  tra  i  bianchi  ligustri  e  le  viole 
Il  posar  dolcemente  in  letto  erboso; 

Dove  Tombra  de’  cedri  a’  rai  del  sole 
E  de  l’erranti  stelle  il  tenne  ascoso  : 

Sovra  spargendo  in  disusata  foggia 
Di  mille  fiori  l’odorata  pioggia  » 

1  Dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  a  l’onde.  Nel  lago 
di  Sodoma. 

2  Fuor  tutti  i  nostri  lidi.  Così  dice  perchè  le  Isole  Fe¬ 
lici  (0  Fortunate)  sono  poste  fuori  dello  stretto  di  Gibilterra, 
il  quale  rincbiude  tutti  i  lidi  del  nostro  mare,  il  mediterraneo. 

3  Con  le  vieine  sue,  le  isole  che  gli  antichi  chiamavano 
Fortunate  e  noi  Canarie.  Erano  dette  Fortunate  per  la  be¬ 
nignità  grande  del  clima  e  per  la  fertilità  del  suolo.  Esse 
sono  sette  e  giacciono  nell’Atlantico,  dirimpetto  all’Africa. 
Gli  antichi  romani  le  conobbero,  ma  più  di  nome  che  di 
fatto.  Così  lontane  come  sono,  poco  erano  visitate;  e  per 
questo  diedero  motivo  a  racconti  favolosissimi.  Nel  xv  secolo 
vennero  in  signoria  dei  portoghesi. 

4  Donna,  giovivi  di  viso,  antica  d'anni.  È  la  Fortuna, 
della  quale  già  il  Petrarca  aveva  detto  :  «  Di  tempo  antico 
e  giovane  del  viso  ».  È  chiamata  antica  perchè  cominciò  a 
tessere  le  cose  di  quaggiù  fin  dal  principio  del  mondo  ;  ma 
giovine  di  viso,  ma  affascinante,  si  mantenne  ella  sempre. 
Osserva  il  Guastavini  (e  osserva  bene,  come  è  suo  costume) 
che  questo  esser  antica  di  anni  e  giovine  di  viso  «  dinota 
la  gran  forza  e  valor  di  lei  negli  avvenimenti  umani  ».  Il 
Voltaire  fu  indotto  a  credere,  da  queiro>?^«ca  d’anni,  che 
di  una  vecchia  si  trattasse  (vedasi  suo  saggio  sopra  la  poesia 
epica)-,  ma  errò;  errò  sicuramente;  e  ben  lo  mise  in  can¬ 
zonatura  il  nostro  lepidissimo  Baretti. 

5  Gii' ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti  eoe.  Chio¬ 
mata  è  dinanzi  per  dinotar  ch’agevolo  è  il  prenderla  quando 
ella  viene,  e  calva  dietro  per  lo  contrario.  (Guastavini). 

6  Golor  vario  de’  panni.  Vario,  perchè  instabile,  perchè 
soggetto,  come  nes.sun’altra  cosa,  a  variare.  La  Fortuna  si 
suole  rappresentare  come  la  instabilità,  come  la  volubilità 
in  persona.  Ma  non  instabile,  ma  non  volubile  è  essa  sempre. 


Or  da  così  lontana  e  così  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto, 

E  vincer  de  la  timida  e  gelosa 
Le  guardie  ond’è  difeso  il  monte  e  ’l  tetto; 

E  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga, 

E  chi  per  l’alta  impresa  arme  vi  porga. 

72. 

Troverete,  del  fiume  appena  sorti. 

Donna  giovin  di  viso,  antica  d’anni, 

Ch’ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti  ^ 

Eia  nota  ed  al  color  vario  de’  panni.  ^ 

Questa  per  l’alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i  vanni. 

Più  che  non  vola  il  folgore;  nè  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 

73- 

A  piè  del  monte  ^  ove  la  maga  alberga 
Sibilando  strisciar  nuovi  Pitoni, 

E  cinghiali  arrizzar  Taspre  lor  terga. 

Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  leoni 
Vedrete;  ma  sco tendo  una  mia  verga,  ^ 

nè  per  tutti.  C’è  chi  1’  ha  acciuffata  pei  capelli  e  la  tiene 
strettissima  a  sè,  continuando  permanentemente  a  goderne 
i  sorrisi  e  i  favori  immeritati.  Ci  sono  dei  letterati  che  poco 
o  niente  valgono,  ma  che  pure,  grazie  al  ciarlatanismo  loro, 
sono  tenuti  in  grandissimo  conto  dalle  plebi  sciocche  ;  mentre 
altri,  che  hanno  assai  più  valore,  si  dibattono  ancora  nella 
oscurità,  dalla  quale,  forse,  non  sorgeranno  mai.  Ci  sono 
degli  uomini  politici  cbe  nulla  fecero  per  il  loro  paese,  che, 
anzi,  i  nemici  della  patria  servirono,  e  che  ora  scroccano 
fama  di  patriotti  e  seggono  in  parlamento  e,  magari,  al  banco 
del  governo;  mentre  chi  per  l’Italia  cospirò,  combattè,  sof¬ 
ferse  davvero,  non  riesce  a  mettere  insieme  il  pranzo  con 
la  cena,  se  pur  non  stende  la  mano.  Ci  sono  degli  individui 
che,  rubando,  fecero  dei  milioni  e  che,  invece  d’essere  in 
galera,  sono  portati  in  un  palmo  di  mano  ;  mentre  l’operaio 
laborioso  ed  onesto  soffre  la  fame.  Per  quei  letterati  ciarla¬ 
tani,  per  quei  patriotti  da  burla,  per  quei  milionari  ladri  la 
fortuna  non  varia  ;  essi,  ormai,  l’ hanno  fatta  cosa  loro.  Nè 
varia  la  fortuna  per  coloro  che  hanno  ingegno  e  dottrina  e 
non  riescono  a  conquistarsi  un  nome  e  una  posizione  sociale  ; 
per  coloro  che  diedero  tutto  alla  patria  e  nulla  ne  otten¬ 
nero  ;  per  coloro,  inline,  e  qui  sta  la  vergogna  più  grandè, 
la  maggiore  ingiustizia,  per  coloro  che  seminano  e  non  rac¬ 
colgono,  che  lavorano  e  non  ritraggono  dall’opera  loro  il 
sostentamento. 

7  A  piè  del  monte  eco.  scrive  il  Tasso  (Lett:  I,  80)  :  «  Il 
Castello  d’Armida  è  forza  che  sia  guardato,  ma  sarà  guar¬ 
dato  dai  serpi  solo,  de’  quali  è  gran  copia  in  una  delle  For¬ 
tunate,  che  si  chiama  perciò  Lacertaria  ». 

8  Una  mia  verga.  Nota  il  Guastavini:  «  Chi  di  tanto  potea 
favorire,  e  favorì  questo  mago,  che  e’  conobbe  così  minu¬ 
tamente  le  cose  accadute  intorno  a  Rinaldo,  e  seppe  indi¬ 
rizzare  questi  messaggeri  a  sì  gran  viaggio,  ])otè  insieme 
fare  aver  loro  così  preziosa  e  meravigliosa  verga,  libro  e 
scudo,  cliente  sono  questi.  Alla  verga  tuttavia  alcun  altro 
di  più,  e  naturale  aiuto,  per  questo  effetto  dello  scacciar  i 
serpenti,  volea  dare  il  poeta  nostro,  secondo  che  da  una 
sua  lettera  appare,  facendola  di  frassino,  della  cui  mirabile 
virtù  contro  a  quelli  velenosi  animali  parla  Plinio...  Ma  essen¬ 
dogli  poi,  per  quanto  si  può  stimare,  parato  soverchio,  l’ lia 
tralasciato  e  taciuto  ».  Nella  lettera  del  Tasso,  cui  allude  il 
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Temeranno  appressarsi  ov’ella  suoni. 

Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  s’estima) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima.  ^ 

74- 

Un  fonte  ^  sorge  in  lei  che  vaghe  e  monde 
Ha  Tacque  sì  che  i  riguardanti  asseta, 

Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 

Chè  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  Talma  tosto  e  la  fa  lieta: 

Indi  a  rider  uom  move  ;  e  tanto  il  riso 
S’avanza  alfin,  ch’ei  ne  rimane  ucciso. 

75- 

Punge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi  da  Tacque  empie  omicide; 

Né  le  vivande  poste  in  verde  riva 
V’allettin  poi,  nè  le  donzelle  infide 
Che  voce  avran  piacevole  o  lasciva 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride. 

Ma  voi,  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  ne  balte  porte. 

76. 

Dentro  è  di  muri  inestricabil  cinto  ^ 

Che  mille  torce  in  sé  confusi  giri  ; 

Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto. 

Sì  che  nessuno  error  fia  che  v’aggiri. 

Siede  in  mezzo  un  giardin  del  laberinto, 

Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  : 

Guastavini,  si  legge:  «  La  verga  che  gli  (i  serpenti)  farà  fug¬ 
gire,  sarà  di  frassino  o  d’alcun  altro  di  quelli  arbori  che, 
se  crediamo  a  coloro  c’  hanno  scritto  de’  segreti  de  la  natura, 
impauriscono  e  fanno  fuggire  i  serpi.  Se  questo  effetto  sia 
vero  o  no,  non  importa;  basta  che  alcuno  lo  scriva  per  vero  ». 

1  Troverete  il  periglio  in  su  la  cima.  Nella  Gonepuistata  : 

«  U  l’occulto  periglio  al  monte  in  cima. 

«  Ivi  a  la  dira  Dea  sublime  tempio 
(Che  memoria  de  l’opra  ancor  non  langue) 

Fu  sacro:  e  ’l  culto  fu  profano  ed  empio; 

E  dove  giacque  il  bel  fanciullo  esangue 

Costei  paventa  pur  l’antico  esempio 

Fra  duo  bei  fiumi  ;  un  di  purpureo  sangue 

Fatto  si  crede,  e  d'amoroso  pianto 

L’altro  c’ha  di  chiarezza  il  pregio  e  ’l  vanto. 

«  Quivi  ella  derivò  di  lucide  onde 
Il  fonte  e  ’l  rio  che  i  riguardanti  asseta.  » 

2  Un  fonte,  quello  del  riso.  Di  esso  parla  anche  il  Pe¬ 
trarca  (Canz:  I,  14):  «Fuor  tutti  i  nostri  lidi  Nell’ isola  fa¬ 
mosa  di  fortuna.  Due  fonti  ha  :  chi  dell’  una  Dee  muor 
ridendo;  e  chi  dell’altra  scampa  ».  Di  questo  fonte  scrive  il 
Tasso  (Lett.  I,  56):  «  La  fonte  del  riso,  celebrata  da  molti 
ed  in  particolar  dal  Petrarca,  ed  attribuita  da  la  fama  e  da 
i  geografi  a  risole  Fortunate;  ne  la  quale  sei  due  guerrieri 
avesser  bevuto  sarebber  morti,  e  da  questa  uscirà  un  fiumi- 
cello  che  formerà  il  laghetto  ».  Questo  fonte  del  riso,  che 


Quivi  in  grembo  a  la  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliere  e  la  donzella. 

11- 

Ma,  com’essa  lasciando  il  caro  amante 
In  altra  parte  il  piede  avrà  riyolto, 

Vo’  ch’a  lui  vi  scopriate,  e  d’adamante 
Un  scudo  ^  ch’io  darò,  gli  alziate  al  volto  ; 

Sì  ch’egli  vi  si  specchi,  e  ’l  suo  sembiante 
Veggia  e  l’abito  molle  onde  fu  involto  : 

Chè  a  tal  vista  potran  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l’amore  indegno. 

78. 

Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m’avanza. 

Se  non  ch’assai  securi  ir  ne  potrete 
E  penetrar  de  l’intricata  stanza 
Ne  le  più  interne  parti  e  più  secrete; 

Perché  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso,  o  ’l  passo  viete; 

Nè  potrà  pur  (cotal  virtù  vi  guida) 

Il  giunger  vostro  antivedere  Armida.  ® 

79-_ 

Nè  men  secura  da  gli  alberghi  suoi 
L’uscita  vi  sarà  poscia  e  ’l  ritorno. 

Ma  giunge  ornai  l’ora  del  sonno  ;  e  voi 
Sorger  diman  dovete  al  par  col  giorno. 

Così  lor  disse;  e  li  menò  da  poi 
Ov’essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi. 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a’  suoi  riposi. 

pure  è  bello  e  poeticissimo,  non  piace  al  Galilei.  Egli  scrive 
che  di  questo  fonte  «  ninno  gusta,  ha  gustato  0  è  per  gu¬ 
stare  »,  e  aggiunge  che  non  fa  ridere  alcun  altro  che  lui. 
Proprio  ? 

3  Cinto,  sostantivo,  e  vale  cintura,  avviluppamento.  Al 
Galilei  non  piace,  sembrandogli  che  sia  improprio  e  che  renda 
«  la  sentenza  dura  e  confusa  ».  Ma  non  è  così. 

4  Siede  in  mezzo  un  giardin  del  laberinto.  Nella  Gon- 
quistata  cambiò  :  «  Verdeggia  in  bosco  in  mezzo  al  labe¬ 
rinto  » .  Il  verso  ci  piace  di  più  ;  ma  quel  bosco,  sostituito 
al  giardino,  scema  voluttuosità  allo  insieme  voluttuosissimo. 

5  Un  scudo  ecc.  Lasciando  a  parte  l'allegoria,  qui  lo  scudo 
fa  l’ufficio  che  l’anello  vincitore  degli  incanti  nell’ Ariosto 
{Ori.  VII  47  e  seg.);  anello  che  da  Melissa  è  portato  a  Rug¬ 
gero  che  si  trova  nell’isola  d’Alcina,  appunto  come  qui  Ri¬ 
naldo  nell’isola  di  Armida.  (Ferrari,  op.  cit.) 

6  St.  78  Nella  Conquistata  segue  questa  stanza: 

«  Ma,  s’ella,  sue  minacele  aggiunte  a’  prieghi 
Voi  perseguisce,  come  suol,  superba; 

Non  sia  di  voi  chi  per  suo  amor  si  pieghi. 

Nè  per  lusinga,  o  per  querela  acerba; 

Ma  con  più  stretti  nodi  allor  si  leghi. 

Per  vostra  mano  e  non  tra  fiori  e  l’erba. 

Voi  da  me  di  topazio  infuso  in  Lete 
E  d’adamante  aspra  catena  avrete.  » 


\ 
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Dal  mago  instrutti  i  duo  guerrier  sen  vanno, 
Dove  il  pino  fatai  gli  attende  in  porto  ; 
spiega  la  vela  ;  e  pria  del  gran  tiramio 
U Egitto  i  legni  e  l' apparecchio  Jian  scorto  : 
Poi  tale  il  vento,  e  tale  il  nocchier  hanno. 

Che  ben  lungo  viaggio  estinian  corto, 

Air  isola  remota  alfine  spinti, 


Da  lor  le  forze  sono  e  i 


1 . 

Già  richiamava  ^  il  bel  nascente  raggio 
A  l’opre  ogni  animai  che  ’n  terra  alberga, 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio 
Portò  il  foglio  ^  e  lo  scudo  ^  e  l’aurea  verga.  ^ 
Accingetevi,  disse,  al  gran  viaggio  ^ 

Prima  che  ’l  dì,  che  spunta,  ornai  più  s’erga: 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso,  e  quanto 
Può  de  la  maga  superar  l’incanto. 

2. 

Erano  essi  già  sorti,  e  l’arme  intorno 
A  le  robuste  membra  avean  già  messe, 

1  Già  ric-kiamava,  ecc.  Si  costruisca;  già  il  bel  raggio 
nascente  richiamava  all’  opra  ogni  animale  ecc.  Ricorda  Vir¬ 
gilio  {En.  XI,  182): 

«  Aurora  interea  miseris  mortalibus  almam 
Extulerat  lucem,  referens  opera  atque  labores.  > 

2  11  foglio,  per  regolarsi  nel  laberinto.  In  Toscana  direb¬ 
bero  per  orientarsi. 

3  Lo  scudo,  per  far  rinsavire  Rinaldo. 

4  IJ  aurea  verga,  per  vincere  i  mostri  che  stavano  a 
guardia  del  castello  fatato. 

5  Al  gran  viaggio.  Nota  il  Mella  (op.  cit.);  «  Questo 
viaggio  del  cavalicr  danese  alle  Isole  Fortunate  è  visibilmente 
ispirato  da  quello  di  Astolfo  che,  aiutato  dalla  saggia  fata 
Logistilla,  {Ori.  Far.  XVI j  veleggia  attraverso  il  mare  in¬ 
diano  per  fuggir  le  ire  d’  Alcina  ;  nel  (fual  tragitto,  Andro- 
nica  gli  A'aticina  le  scoperte  del  Colombo,  del  Vespucci  e 
di  Ferdinando  Cortez.  > 


vezzi  vinti. 


Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno. 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e  son  ristesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritorno  ® 

Che  furon  prima  nel  venire  impresse. 

Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume:  Amici, 

Io  v’accomiato,  ei  disse:  ite  felici. 

3- 

Gli  accoglie  il  rio  ne  l’alto, seno;  e  l’onda  ^ 
Soavemente  in  su  li  spigne  e  porta,  ^ 

Come  suole  inalzar  leggiera  fronda 
La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta;  ^ 

E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 


^E  son  ristesse  Vestigia  ricalcate  ornel  ritorno.  Dice 
Virgilio  (En.  IX,  392)  ;  «  Vestigia  retro  Observata  legit.  » 
Dante  {.Inf.  Vili,  102):  «  Ritroviam  Forme  no.stre  insieme 
ratto  »  ;  e  F  Ariosto  (  Ori.  Fur.  XIX,  5)  :  «  E  d’onde  era  ve¬ 
nuto  si  ravvia.  » 

1  Gli  accoglie  il  rio  ne  V  alto  seno  ;  e  V  onda,  ecc.  E 
qui  cresce  ed  appare  maggiormente  il  miracolo  (Guastavini). 

8  In  sw  gli  spigne  e  porta,  ecc.  Dice  il  Galilei  che  questo 
«  fargli  ora  spinger  su  in  quel  modo  che  F  acqua  bollente 
solleva  dal  fondo  del  paiolo  i  ravioli,  è  una  burla  ridicola  » 
e  aggiunge  che  pargli  «  di  vedergli  spuntar  su  sbuffanti,  a 
guisa  di  due  barboni  da  acqua,  con  quelle  barbe  e  mostacci 
gocciolanti.  »  Il  Galilei  scherza  ;  e  lo  scherzo,  come  tale,  è 
spiritoso.  Certi  giornalisti  odierni,  invece,  volendo  far  dello 
spirito  (come  si  dice),  ne  fanno  di  quello  di  rapa. 

3  In  giù  fu  torta,  lu  travolta  sott’  acqua. 
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Quinci  miràr  la  già  promessa  scorta; 

Vicler  picciola  nave,  e  in  poppa,  quella 
Che  guidar  li  dovea  fatai  donzella.  ^ 

4- 

Crinita  fronte  ella  dimostra,  e  ciglia 
Cortesi  e  favorevoli  e  tranquille:  ^ 

E  nel  sembiante  a  gli  angioli  somiglia  ; 

Tanta  luce  ivi  par  ch’arde  e  sfaville. 

La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia 
Diresti,  e  si  colora  in  guise  mille  ; 

Sì  ch’uom  sempre  diversa  a  sè  la  vede 
Quantunque  volte  ^  a  riguardarla  riede. 

^  5- 

Così  piuma  talor  che  di  gentile 

1  Vider  picciola  nave,  e  in  poppa,  quella  Che  guidar  li 
dovea  [alai  donzella.  Questa  {alai  donzella  è  la  fortuna, 
(lotta  fatale,  perchè  destinata  da  Dio  a  guidare  i  due  ca¬ 
valieri  cristiani.  Come  già  dicemmo,  il  Voltaire  credè  che 
si  trattasse  di  una  vecchia,  onde  si  meritò  che  il  Baretti  lo 
rimbeccasse  per  bene.  Scrive  sul  proposito  il  Gherardini: 

«  Fra  i  moltissimi  errori,  ne’  quali  sconciamente  inciampò  il 
signor  di  Voltaire  nel  suo  saggio  sulla  Poesia  Epica  di  tutte 
le  nazioni,  stampato  in  francese  ed  in  inglese,  non  deve 
passarsi  sotto  silenzio  quello  con  cui  dice  che  «  Ubaldo  et 
son  compagnon  sont  traspor  tés  aux  Isles  Canaries  dans  un 
petit  bateau  par  une  Vietile  »;per  meglio  confermare  questa 
sua  opinione,  che  la  fatai  donzella  fosse  una  vecchia,  lasciò 
correre  anche  nell’  inglese  Old  Woman,  che  appunto  signi- 
lica  vecchia  donna.  Ecco  come  gli  ultramontani  trasfor¬ 
mano  in  bizzarra  e  mostruosa  maniera  quelle  cose  eh’  essi 
non  mai  forse  intesero.  E  come  mai  esser  pote%a  una  vec¬ 
chia  cpiella  donna  che  dal  poeta  vien  detta  simile  agli  an¬ 
gioli  nel  sembiante,  e  che  in  tutto  il  viaggio  presentasi  ai 
messaggi  qual  giovine  donzella,  amabile  e  leggiadra?  Eppure 
il  signor  di  Voltaire,  come  se  fosse  nella  italiana  favella 
eccellentissimo  maestro,  pretese  già  d’ essere  annoverato  fra 
gli  Accademici  della  Crusca.  «  Fi-donc  (così  contro  di  lui 
opportunamente  scherza  Francesco  Baretti  nel  suo  discorso 
su  Shakespeare)  monsieur  l’Académicien  de  la  Crusca!  Lisez, 
un  bon  Dictionnaire  à  la  main,  les  dis-huit  vers,  par  les 
quels  le  Tasse  a  décrit  cette  femme,  et  vous  la  verrez 
tout-à-coup  métamorphosée  en  une  Demoiselle  pour  le  moins 
aussi  jolie,  et  aussi  galamment  habillée,  que  la  Gabrielle 
de  vòtre  Henriade,  personage  très  peu  poètique,  et  par 
conséquent  très  peu  intéressant,  pour  vous  le  (lire  chemin 
faisant.  Comment  me  persuaderez-vous,  à  propos  de  cette 
pretendile  Vieille,  que  vous  avez  In  plusieurs  fois  la  Jeru- 
salem  Delivrée,  vous  qui  ne  vous  ètes  point  aperqu  de 
vòtre  grosse  bévue  dans  le  long  cours  de  cinquante  années 
hien  complettes?  Peut-ou  avoir  reffronterie  de  louer  ou  de 
blamer  le  Tasse,  quand  on  ne  l'à  pas  mème  assez  lu  pour 
pouvoir  distinguer  s'il  est  question  d’  une  jeune  ou  d’ime 
vieille  dans  une  longue  description  d’  une  femme?  »  Anche 
il  Tasso,  in  una  delle  sue  lettere,  dichiara  esser  questa  la 
Fortuna.  11  poeta  fa  che  essa  guidi  i  due  cavalieri  come 
quella  che  ha  impero  sulle  isole  intitolate  da  lei,  nelle  (inali 
trovasi  nascosto  Rinaldo.  Ma  nella  Conquistata  non  più; 
nella  Conquistata  non  è  questa  fatai  donzella  che  guida 
Ubaldo  e  il  suo  compagno,  ma  sibbene  un  mago  benefico, 
di  nome  Aroldo,  il  quale  vien  contrapposto  alla  malefica 
Armida,  come  nel  Furioso  si  contrappone  Melissa  ad  Atlante 
e  ad  Alcina.  Del  resto,  bone  osserva  il  Carbone  (op.  cit)  che 
«  sulle  traccie  dell’  Alighieri  il  Tasso  fa  la  fortuna  ministra 
della  Provvidenza.  » 

2  Crinita  fronte.  Il  Boiardo  dice  di  Morgana  (Orlaìtdo 
Innamorato,  part.  11,  Vili,  iS)  : 


Amorosa  colomba  il  collo  cinge. 

Mai  non  si  scorge  a  sè  stessa  simile. 

Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge  ; 

Or  d’accesi  rubin  sembra  un  monile. 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge, 

Or  insieme  li  mesce,  e  varia  e  vaga  ^ 

In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 

6. 

Entrate,  dice,  o  fortunati,  in  questa 
Nave  ond’io  l’oceàn  secura  varco. 

Cui  destro  ^  è  ciascun  vento,  ogni  tempesta 
Tranquilla  e  lieve  ogni  gravoso  incarco. 

Per  ministra  e  per  duce  or  me  vi  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 

«  Lei  tutti  i  crin  avea  sopra  la  fronte . 

Poca  treccia  di  dietro,  anzi  niente.  > 

3  E  ciglia  Cortesi  e  favorevoli  e  tranquille.  Il  poeta  di¬ 
pinge  la  fortuna  lieta  e  prospera. 

4  Gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia,  colori  che  qui 
stanno  a  denotare  varietà  ed  instabilità,  due  tra  i  molti  at¬ 
tributi  della  Fortuna. 

5  Quantunque  volte,  quante  volte,  ecc. 

6  Così  piuma  talor  ecc.  Imitato  da  Lucrezio  {Be  rerum 
natura,  2,  v.  800)  : 

«  Piuma  columbarum  quo  pacto  in  sole  videtur, 

Quge  sita  cervices  circum  collumque  coronat; 

Namque  alia  fit  uti  rubro  sit  clara  pyropo, 

Interdum  quodam  sensu  fit  uti  videatur 
Inter  coeruleum  virides  miscere  smaragdos.  » 

«  Il  quale  esempio  (nota  il  Gentili)  si  usa  da’  filosofi  per 
dimostrare  che  non  tutto  quel  che  appare  agli  occhi  è  vero; 
e  da  altri  per  provare  die  il  colore  non  è  proprio  dei  corpi, 
ma  si  genera  e  si  varia  secondo  che  il  lume  gli  percote.  E 
di  questo  credo  ragionasse  in  suo  poema  Nerone,  uoin 
degno  più  del  lauro  de’  Poeti  che  di  quello  degl’  Imperatori  ; 
conciosiachè  questo  verso  di  lui  :  «  Colla  Cyrieriacae  splen- 
dent  agitata  columbse,  »  sia  recitato  e  laudato  da  Seneca 
suo  maestro  nelle  Questioni  naturali.  E  di  questo  si  deve 
intendere  quel  frammento  di  Varrone:  «  Ut  nitet  Pavonis 
collus  nihil  extrinsecus  sumens  »  citato  da  Nonio  Gram¬ 
matico,  fuor  dell’  opera  di  lui  intitolata  Sexagesis.  »  (No¬ 
teremo  tra  parentesi,  e  proprio  incidentalmente,  che  il  giu¬ 
dizio  del  Gentili  intorno  a  Nerone  fu  esplicato  dal  Cossa 
nel  suo  capolavoro  drammatico.) 

I  Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge,  cioè  :  or  presenta 
(la  piuma)  una  luce  verde  come  quella  che  viene  dagli 
smeraldi. 

8  E  varia  e  vaga  In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 
Dice  al  Tasso  il  Galilei  ;  «  Vi  siete  condotto  insino  a  mezzo 
il  settimo  verso  in  questa  stanza,  e  poi  mancandovi  la  vena, 
e  non  sapendo  terminar  la  vostra  similitudine,  sdrucciolate 
in  un  varia  e  vaga  miserabile,  e  in  un  appagar  infelice- 
mente  in  cento  modi  i  riguardanti,  potente  a  levar  la  va¬ 
ghezza  di  grembo  a  Venere;  vi  ho  compassione,  ma  non  vi 
posso  aiutare.  »  Ecco,  sembra  a  noi  che  il  povero  Tasso 
non  si  meritasse  tutta  questa  ramanzina. 

9  Destro,  lini  sta  per  favorevole,  propizio,  alla  latina. 

]0  Per  ministra  e  per  duce,  ecc.  Cioè  Iddio.  Questo  dun¬ 
que  così  meraviglioso,  ed  importante  corso,  che  ci  finge  il 
poeta,  ben  è  guidato  dalla  Fortuna,  ma  non  però  da  essa 
semplicemente  ;  anzi,  (cotne  di  qui  appare)  da  lei  come  mi¬ 
nistra  e  serva  d’ Iddio,  superiore  alla  fortuna,  al  fato,  alla 
natura,  o  se  (piai  si  voglia  altra  cagione  si  trova  nelle  cose. 
Perciò  non  è  meraviglia,  se  governato  da  così  saggio  e  po¬ 
tente  nocchiero,  fosse  oltre  1’  ordinario  co.sì  spedito  e  tran¬ 
quillo,  e  se  non  potè  esser  renduta  vana  l’opra  da  qual  si 
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Così  parlò  la  donna;  e  più  vicino 
Fece  poscia  a  la  sponda  il  curvo  pino.  ^ 

7- 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta,  ~ 
Spinge  la  ripa,  e  gli  ^  rallenta  il  morso  ; 

Ed  avendo  la  vela  a  l’aure  sciolta. 

Ella  siede  al  governo  e  regge  il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è  sì,  ch’a  questa  volta 
I  navigli  portar  ben  può  sul  dòrso; 

Ma  questo  è  sì  leggier,  che  ’l  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 

8. 

Veloce  sovra  il  naturai  costume  ® 

Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i  venti  : 

voglia  impedimento.  (Guastavini).  Nota  sul  proposito  il  Gen¬ 
tili  :  «  Se  Omero  avesse  avuto  a  trattare  questo  luogo, 
avreblte  fatto  che  Minerva,  cioè  la  Prudenza,  e  non  la  For¬ 
tuna,  fosse  stata  duce  di  quella  navicella,  e  di  quei  messag¬ 
geri,  che  dovevano  rivocare  llinaldo  da  vita  amorosa  e  la- 
.sciva  :  siccome  fece  Leiicothoe  dare  una  fascia  ad  Ulisse, 
la  quale  si  cingesse  al  petto  per  iscampare  nuotando  dai  tem¬ 
pestosi  flutti  del  mare  ;  volendoci  accennare  che  in  questo 
pelago  della  ragione  ci  dobbiamo  munire  il  petto  con  la 
Filosolìa,  siccome  la  intese  Mass.  Tirio.  Ma  il  Tasso  pren¬ 
dendo  la  Fortuna  per  l'aiuto  d’iddio,  è  molto  più  da  appro¬ 
vare.  > 

1  II  curvo  pino,  il  battello  ;  e  ciò  (come  dice  il  Martinelli) 
per  essere  il  pino  «  attissimo  a  formar  navi.  »  Dice  Valerio 
Fiacco:  -  Volat  immissis  cava  piuus  habenis  ;  »  e  Virgilio 
(nelle  Georgiche)'.  «  Dant  utile  ligmim  Navigiis  piuus.  » 
Virgilio  ha  pure  trave  in  luogo  di  nave  o  battello  che  sia: 
«  Vastumque  cava  trabo  currimus  equor.  »  Così  Orazio  : 
«  ....  Ut  trabe  Cypria  Myrtoum  pavidus  nauta  secet  mare.  » 
Egualmente  Catullo,  nel  de.scrivere  le  lodi  del  Fascio  :  «  Ncque 
Lillius  natantis  impetum  trabis  Nequisse  praeterire.  » 

2  Ha  in  lui  r((ccoUa,  nel  curvo  pino.  In  alcune  edizioni 
si  legge  :  *  ha  in  sè  raccolta  »  e  così  lesse  il  Galilei.  Il 
quale  ne  prese  argomento  per  dire  roba  da  chiodi  di  questa 
7®  stanza.  Da  prima  il  Tasso  aveva  scritto  : 

«  Come  la  nobil  coppia  ebbe  raccolta, 

Colei  rallenta  a  la  sua  nave  il  morso, 

E  siede  in  jiojìpa  al  suo  governo,  e  volta 
La  tieu  là  dove  le  onde  bau  maggior  corso.  »  ecc. 

3  Gli,  si  riferisce  al  curvo  pino,  dell’  8®  verso  della  stanza 
sesta.  Dice  il  Galilei  che  «  bisogneria  una  tanaglietta  da 
spiccare  quel  gli  dalla  ripa  e  appiccarlo  alla  barca  »  e  ag¬ 
giunge  che  «  questo  è  un  error  di  grammatica.  »  Ma  no, 
ma  no,  non  bisogneria  nessuna  tanaglietta  e  non  c’è  error 
di  grammatica.  La  parola  barca  se  l’ò  levata  di  testa  il 
Galilei.  11  Tasso,  invece,  ha  detto  curvo  pino.  Ha  detto  an¬ 
che  nave  (st.  6),  mirabil  nave  {si.  t))  e  navieelta  (st.  lOj, 
ma  non  s'è  mai  sognato  di  riferire  a  loro  quel  gli  tanto 
ostico  al  Galilei. 

‘1  St.  7,  V.  1-2.  S’  intenda:  Come  la  Fortuna  ha  raccolto 
nella  sua  barca  la  nobil  coppia,  spinge  la  ripa,  ossia  si  scosta 
dalla  ripa  puntando  il  remo  contro  terra,  e  rallenta  il  morso 
al  curvo  pirico,  cioè  toglie  l’àncora.  Del  resto,  rallentare  il 
morso  è  frase  presa  dall’aurigazione. 

5  Ella  siede  al  governo,  al  timone,  dal  latino  gnberna. 
Scrive  il  Petrarca  :  <  ....  ed  al  governo  (della  nave)  Siede 
il  signor,  anzi  il  nemico  mio.  » 

6  Veloce  sopra  il  naturai  costume,  cioè  più  che  natural¬ 
mente  si  usa. 


Biancheggian  Tacque  di  canute  spume, 

E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 7 
Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  Tonde  correnti, 

E  ne  Tampie  voragini  del  mare 
Disperso,  o  c’ivien  nullo,  o  nulla  apjtare. 

9- 

Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
De  la  marina  allor  turbata  il  lembo 
Che  spariscon  le  nubi,  e  cessa  il  grave 
Noto  che  minacciava  oscuro  nembo. 

Spiana  i  monti  de  Tonde  aura  soave, 

E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ;  ^ 

E  d’un  dolce  seren  diffuso  ride 

Il  del  ^  che  sè  più  chiaro  unqua  non  vide. 

7  Biancheggian  Vac(pie  di  canute  spume,  E  rotte  dietro 
mormorar  le  senti.  Energia  delle  circostanze.  (Guastavini). 
Scrive  Virgilio  {En.  Vili  v.  G72.)  :  «  Fluctu  spumabant  caerula 
cano»;  e  Ovddio  {Mei.  IV.  (5):  «  Percussa  recanduit  unda.  » 
Per  canute  intendasi  bianche. 

8  E  solo  incresjìa  il  bel  ceruleo  grembo.  Bellissima  meta¬ 
fora,  e  che  mirabilmente  pre.senta  innanzi  agli  occhi  (}uel- 
rellètto  dell’onde  che  in  esse,  a  tempo  sereno,  picciolo  vento 
suol  fare,  crespandole^  quasi  velo.  (Guastavini).  Dice  Ovi¬ 
dio  (Mei.  IV,  6)  :  «  Exigua  cum  summa  stringitur  aura.  » 

^  Ride  II  del.  Dice  Lucrezio  {Be  rer.  'nat.1,8):  «  ...tibi 
rident  aequora  ponti  ;  Pacatumque  nitet  diffuso  lumine 
caelum.  »  E  Dante  {Par.  XXVIII,  84)  :  «  Il  ciel  ne  ride  Con 
le  bellezze  d’ogni  sua  paroflia.  »  Nota  il  Guastavini  che  «  il 
ridere  è  metafora  proporzionevole  del  volto  deH’uomo,  ed  è 
detta  d’ogni  cosa  che  apparisca  lieta  e  gioiosa.  »  E  perciò 
Orazio  dice:  «  Bidet  arge)ito  domus  »;  Dante  (nel  XXX  del 
Paradiso)  :  «  ....  il  fiume  e  li  topazi  Ch’entrano  ed  escono, 
e  ’l  rider  dell’erbe  »  ;  e  il  Petrarca  :  «  Ridono  i  prati,  e  ’l 
ciel  si  rasserena.  »  Potremmo  citare  altri  ed  altri  esempi, 
di  antichi  autori  e  moderni,  ma  bastino  questi.  Osserva  il 
Gentili  :  «  Il  Tasso  poi  aggiunse  alle  parole  di  Lucrezio  (sopra 
citate)  che  il  cielo  non  vide  unqua  sè  più  chiaro,  secondo 
il  costume  de’  poeti,  i  quali  Ungono  le  stelle  e.ssere  occhi 
del  cielo.  Ma  Platone  nel  Timeo  dice  bene  che  il  cielo  è 
animale  perfettissimo,  ma  che  non  ha  occhi,  nè  orecchie; 
perchè  non  lia  fuori  di  sè  che  vedere,  o  che  udire:  siccome 
gli  altri  animali,  a’  quali  perciò  sono  dati  dalla  natura  cotali 
istrumenti  :  i  quali  sono  indizi  o  segni  della  imi)erfezione 
loro,  non  potendosi  di  quegli  a  verun  patto  mancarsi,  come 
Aristotele  in  un  luogo  scrisse.  Quella  descrizione  poi  della 
quiete  del  mare  fatta  dal  Tasso  ne’  sei  precedenti  versi,  fu 
ad  un  simile  proposito  esplicata  con  un  verso  solo  da  Pa- 
cuvio  nella  favola  Chrgse,  dicendo  :  «  Interea  loca  lluctu 
llavescunt,  silescunt  venti,  mollitur  mare.  »  Del  resto,  questo 
ridere  è  traslazione  da  cose  animate  in  cose  inanimate. 

tO  St.  9  e  precedenti.  Da  prima  il  poeta  aveva  fatto  che 
il  battello  corresse  per  virtù  della  chioma  della  donna,  di¬ 
sciolta  ai  venti,  forse  pensando  (come  notano  il  Ferrari  e 
lo  Straccali),  alla  navicella  del  IMrgatorio  di  Dante,  cor¬ 
rente  per  virtù  dell’  ali  dell’  angiolo  che  la  guidava.  Di  ciò 
parla  lo  stesso  poeta  nel  1  delle  Lettere  al  numero  54  :  «  Io 
ci  ho  rimosso  il  maraviglioso  de  la  chioma,  seguendo  in  ciò 
più  tosto  l’altrui  giudizio,  e  un  certo  mio  compiacimento; 
e  quel  che  prima  era  da  me  attribuito  a  la  chioma,  ora  è 
attribuito  ad  una  vela  ordinaria.  Comincio  la  navigazione  da 
Ascalona,  luogo  vicinissimo  a  Gerusalemme  ;  e  la  nave  ma- 
ravigliosa  viene  a' passar  per  Gaza,  sì  che  [)uò  veder  alcuni 
de  gli  apparecchi  del  re  d’Egitto;  e  quivi  i  due  cavalieri 
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In  tutti  allor  s’impallidir  le  gote 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse  ; 

Nè  disciplina  tanto,  e  ragion  puote, 

Ch’osin  di  gire  innanzi,  o  di  fermarse  ;  -4^0 
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10. 

Trascorse  oltra  Ascalona,  ^  ed  a  mancina 
Andò  la  navicella  invér  ponente: 

E  tosto  a  Gaza  ^  si  trovò  vicina, 

Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente; 

Ma  poi  crescendo  de  l’altrui  rovina, 

Città  divenne  assai  grande  e  possente; 

Ed  eranvi  le  piaggie  allor  ripiene 
Quasi  d’uomini  sì,  come  d’arene. 

1 1 . 

Volgendo  il  guardo  a  terra,  i  naviganti 
Scorgean  di  tende  numero  infinito; 

Miravan  cavalier,  miravan  fanti 
Ire  e  tornar  da  la  cittade  al  lito; 

E  da  cammelli  onusti  ^  e  da  elefanti 
E’arenoso  sentier  calpesto  e  trito. 

Poi  del  porto  vedean  ne’  fondi  cavi 
Surte  ^  e  legate  a  l’àncore  le  navi: 

I  2. 

Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle  ; 

E  da  essi  e  da’  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  quelle. 

intendono  da  la  donna,  che  Tesercito  regio  non  è  ancor  tutto 
ragunato.  Nel  Morgmite,  Rinaldo,  portato  per  incanto,  va 
in  un  gioimo  daU’Egitto  in  Roncisvalle,  a  cavallo  ecc.  » 

1  Ascalona,  una  delle  cinque  città  dei  Filistei  sul  medi- 
terraneo,  stata  con(|aistata  dalla  tribù  di  Giuda  dopo  la 
morte  di  Giosuè,  Raldovino,  l’e  di  Gerusalemme,  la  tolse 
nel  tlód  ai  Saracini.  Oggi  non  òche  un  mucchio  di  rovine, 
ril'ugio  di  alcune  povere  famiglie  turche.  I  dintorni  di  Asca¬ 
lona  danno  un  gran  raccolto  di  cipolle,  di  modo  die  Stra¬ 
bono  al  16  della  Geografia  scrive  che  il  contado  di  Asca¬ 
lona  è  buono  per  cipolle,  ma  la  città  è  picciola.  In  virtù  delle 
sue  cipolle  andò  celebre  Ascalona  presso  i  latini,  come  può 
vedersi  in  Plinio. 

Gaza,  città  della  Palestina,  della  tribù  di  Giuda,  una 
delle  ciucine  Satrapie  de’  Filistei.  Alessandro  il  Grande  la 
distrusse.  Sulle  rovine  dell’  antica  venne  poi  fabbricata  la 
nuova  Gaza,  la  quale  chiamasi  pure  Gazara,  Gazer  e  Ga- 
zcris.  Anticamente  esisteva  un’altra  Gaza,  presso  l’Egitto, 
chiamala  deserta  negli  Atti  degli  Apostoli. 

il  Onusti,  caricati  gravemente. 

4  Sarte.  Nota  il  Glierardini  ;  «  Il  verbo  surgere  è  voce 
liertinente  alla  marineria,  e  signilica  per  l’appunto  rrc/);)ro- 
dare.  \\  jiigliar  posto,  il  :  e  quindi  i  marinai  chia¬ 

mano  surta  Taurora  quando  essa  è  fermata.  Veggasi  il  vo- 
(tabolario  in  surgere  e  surto;  ma  fra  gli  esempi  da  esso 
recati  non  ce  n’  ha  forse  uno  che  calzi  al  nostro  proposito 
co.si  giusto,  come  il  seguente:  «  La  quale  (nave)...  surta  in 
su  le  ancore,  e  dato  il  cavo  alla  fortezza,  già  cominciava  a 
scaricare  le  vettovaglio  (Guicciardini).  »  Finalmente  a  to¬ 
gliere  ogni  dubbio....  ne  si  offre  il  'l’asso  medesimo,  il  quale 
nella  Gerusalemme  ■Compiistata  (c.  17,  st.  89)  disse  colla 
massima  chiarezza;  «  Poi  nel  porto  vedeva,  o  scarche,  0 
gravi.  Surte  e  legate  a  rànc'ore  le  navi.  > 

•>  St.  11.  Si  allude  in  ([uesta  stanza  agli  apparecchi  del 
re  d’ Egitto,  come  è  detto  nella  lettera  del  'l’asso  su  ri¬ 
portata. 

St.  12.  li,  10.  Scrive  il  Galilei  (o)i.  cit.)  :  «  Sono  al 
parer  mio  queste  tre  stanze  bellissime,  e  .rappresentano  mi¬ 
rabilmente  quello  che  ha  preso  a  dipingere,  e  in  questo  met- 


Dis.se  la  donna  allor:  Benché  ripieno 
Il  lido  e  ’l  mar  .sia  de  le  genti  felle, 

Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  anco  ridutte.  ^ 

13- 

Sol  dal  regno  d’Egitto  e  dal  contorno 
Raccolte  ha  queste;  or  le  lontane  attende, 

Ché  verso  l’oriente  e  ’l  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende. 

Sì  che  sper’io  che  prima  assai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende; 

Egli  ^  o  quel  che  ’n  sua  vece  esser  soprano 
1  De  l’esercito  suo  de’  capitano. 

I  14- 

!  Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole  ^ 
i  Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura, 

'  E  sorvolando  ir  tanto  appresso  il  sole 
i  Che  nulla  vista  ^  più  la  raffigura; 
i  Così  la  nave  sua  sembra  che  vole 
Tra  legno  e  legno,  e  non  ha  tema  o  cura 
j  Che  vi  sia  chi  l’arresti  o  chi  la  segua; 

E  da  lor  s’allontana  e  si  dilegua. 

I  fere  ùmauzi  agli  occhi  che  fa,  ha  deU'aiidai'o  della  divinità 
dell’Ariosto.  »  E  proprio  il  caso  di  gridare  ;  «  Te  Benni 
laudamns  ecc.  !  »  «  Non  però  queste  sole  ottave  (soggiunge 
il  Gherardini)  ina  tutta  la  navigazione  che.vien  (pii  dal  Tasso 
descritta,  è  vaghis.sima  e  mirabilmente  condotta.  E  primie¬ 
ramente  ha  il  'Passo  saputo  con  bcirartificio  accoppiare  l'an- 
tica  geografia  con  quella  de’  suoi  tempi,  aggiungendo  alla 
più  parte  de’  luoghi  quelle  circostanze  ond'  è  ciascuno  parti¬ 
colarmente  descritto  e  caratterizzato  nelle  varie  sue  vicende 
e  speciali  situazioni.  Eeggasi  Strabunc,  e  si  vedrà  quanto 
fosse  versato  il  nostro  poeta  ncirantica  erudizione.  Meravi¬ 
gliosa  è  inoltre  la  rapidità  colla  quale  egli  ci  trasporta,  di¬ 
remo  quasi,  per  questa  medesima  navigazione  con  un’inlinita 
varietà  d’oggetti,  talché  sempre  più  ci  va  stuzzicando  la  cu¬ 
riosità,  nè  mai  soffre  che  ci  si  raffreddi  la  fantasia.  Con 
quanta,  naturalezza  poi  non  vien  egli  tessendo  il  dialogo  tra 
Ubaldo  c  la  fatale  condottiera?  guanto  inaspettata,  nuova 
e  sublime  non  è  mai  la  predizione  della  scoperta  dùm  nuovo 
mondo,  onde  siamo  scossi  da.  cpiel  sommo  jiiacere  che  chiamasi 
di  sorpresa?.  La  stessa  vergine  che  è  posta  al  governo  del  pic- 
ciol  naviglio,  e  nella  ([naie  viene  allegoricamente  rappresen¬ 
tata  la  fortuna  compagna  della  virtù,  da  alcuni  considerata 
per  la  stessa  cosa  che  la  prudenza,  è  cosi  bene  dipinta, 
die  non  ha  nulla  da  invidiare  a' Greci,  c  ci  addita  ben  tosto 
che,  non  poeta  soltanto,  ma  profondo  filosofo  ancora  era 
stato  il  'l’asso.  » 

7  Egli,  ecc.  S’intenda:  egli  (il  tiranno  d’Egittifi  0  quello 
che  in  vece  di  lui,  deve  essere  capitanò  soprano  (supremo) 
deir  esercito. 

»  Come  aquila  suole,  ecc.  Ricorda  il  verso  di  Dante 
(Inf.  IV.  96)  ;  «  Che  sovra  gli  altri  com'ac(uila  vola.  »  Nota 
il  t.lentili  che  «  questa  comparazione  dell’  aquila  alla  nave 
fu  usata  eziandio  da  'l’eocrito  nell’ Igla,  ragionando  della  nave 
Argo.  »  Frequente  in  Omero  è  la  comparazioiu'  deiraquila, 
come  in  altri  poeti,  poi  che  l  aquila  è  veramente  (per  dirla 
col  Petrarca,  Canz.  1.  9):  *  V  uccel  che  più  per  V  aer 
I  poggia.  » 

9  Glie  nulla  vista,  che  nessuno  occhio  umano. 

'  10  La  raffgura,  la  distingue. 


292 


GERUSALEMME  LIBERATA 


LV 

15- 

E  in  un  momento  incontra  Raffia  ^  arriva, 
Città  la  qual  in  Siria  appar  primiera 
A  chi  d’Egitto  move:  indi  a  la  riva 
Sterilissima  vien  di  Rinocera.  ^ 

Non  lunge  un  monte  ^  poi  le  si  scopriva 
Che  sporge  sovra  ’l  mar  la  chioma  altera, 

E  i  piè  si  lava  ne  l’instabil  onde, 

E  Tossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

16. 

Poi  Damiata  ^  scopre,  e  come  porte 
Al  mar  tributo  di  celesti  ®  umori 

\ 

1  Raffia,  città  del  mediterraneo  tra  Gaza  e  Rinocera,  ce¬ 
lebre  per  la  vittoria  riportata  da  Filopatore,  re  d’Egitto,  su 
Antioco  il  Grande,  re  di  Siria,  l’anno  del  mondo  3787. 
Anche  secondo  Polibio  (lib.  V),  Raffia  era  la  prima  città 
della  Siria  che  s’incontrasse  venendo  dall’ Egitto. 

2  Rinocera,  o  narici  tagliate.  Chi  la  mette  nella  Siria, 
chi  nella  Palestina,  chi  nell’  Egitto.  Il  Tasso  segue  l’opinione 
di  cpiesti  ultimi.  Narra  Diodoro  Siculo  che  Actisavo  re  d’E¬ 
tiopia,  volendo  liberare  il  suo  regno  dai  ladri  che  lo  met¬ 
tevano  tutto  a  soqquadro,  ma  in  modo  che  non  morissero, 
ne  fece  prendere  quel  maggior  numero  che  fu  possibile,  e, 
mozzato  loro  il  naso,  li  relegò  in  una  spiaggia  deserta  e 
sterile,  nella  quale  essi  fabbricarono  a  poco  a  poco  una  città 
che  prese  il  nome  di  Rhinocolura  o  Rinocera,  come  a  ri¬ 
cordo  de’  loro  nasi  mozzati. 

3  Un  monte.  Nota  il  Guastavini  (op.  cit.)  :  «  Intende  del 
monte  Casio,  il  quale,  come  dice  Strahone,  si  stende  oltre 
in  mare,  ed  in  cui  furono  poste  le  ceneri  del  gran  Pompeo 
ucciso  a  tradimento  dagli  Egiziani  dopo  che,  vinto  in  Far- 
saglia,  s’era  rifugiato  colà  :  la  gran  sepoltura  fattagli  di  na¬ 
scosto  da  un  povero  ma  molto  amico  suo,  poeticamente, 
cioè  con  molta  grazia  e  leggiadria,  è  descritta  da  Lucano 
nell’ultima  parte  dell’ottavo  libro  ».  Da  questo  monte  si  passa 
per  andare  a  Damiata.  In  esso  è  il  tempio  di  Giove  Casio 
«  a  differenza  di  molti  altri  del  medesimo  nome  »  come  scrive 
il  Martinelli.  Scrive  Strabene  al  16  della  Geografia:  «Il 
Casio  è  un  poggio  arenoso  fatto  a  guisa  di  promontorio 
senz’acqua,  dove  giace  il  corpo  di  Pompeo  Magno,  e  v’è  il 
tempio  di  Giove  Casio  :  quivi  appresso  fu  scannato  il  Magno, 
e  dagli  Egizi  morto  a  tradimento.  »  Perciò  il  Tasso  dice: 

«  E  l’ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde.  » 

^  E  i  piè  si  lava  ne  Vinstahil  onde.  Nota  il  Guasta¬ 
vini  :  «  Instahili  sì  per  lo  flusso  e  reflusso  di  tutto  il  mare, 
come  particolarmente  per  una  cosa  notabile,  che  racconta 
Strabono  avvenire  a  quella  parte  di  esso  dove  è  po.sto  il 
monte  Casio,  con  simili  parole  in  nostra  lingua  :  «  Lo  stesso 
è  stato  scritto  avvenire  nell’Egitto  intorno  al  monte  Casio, 
dove  la  terra  alle  volte  con  un  tostano,  o  semplice  movi¬ 
mento,  o  tremore,  si  rivolge,  e  piega  dall’un  de’  lati  aH’altro, 
in  guisa  che  la  parte  di  lei  elevata  spinge  oltre  il  mare,  e 
la  parte  abbassata  il  riceve,  la  qual  poi  cambiata  di  nuovo 
all’altro  modo,  ogni  cosa  viene  a  ricevere  la  sua  forma  di 
prima;  ed  alle  volte  vi  rimane  alcuna  mutazione,  alcune 
volte  no.  »  E  ciò  afferma  il  predetto  geografo  accadere 
eziandio  fra  Tiro  e  Tolemaide  ». 

5  Damiata,  antica  città  dell’Egitto,  posta  sopranna  delle 
bocche  orientali  del  Nilo.  Conquistata  dai  crociati  nel  1219, 
venne  due  anni  dopo  resa  al  Sultano.  La  riprese  nel  1249 
San  Luigi,  re  di  Francia,  ma  dovette  presto  restituirla  per 
riscattare  sè  medesimo.  Fu  poi  distrutta,  ed  una  nuova  città 
venne  costruita  alla  distanza  di  una  lega  dall’antica. 

6  Celesti,  s’intenda  vitali,  accomodatissimi  alla  produ¬ 
zione  e  generazione,  come  nota  il  Guastavini.  Crede  il  Fer¬ 
rari  (op.  cit.)  che  gli  umori  del  Nilo  siano  detti  celesti 


Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori  ; 

E  naviga  oltra  la  città,  ®  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  abitatori  ; 

Ed  oltra  Earo,  ^  isola  già;  chè  lunge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiunge. 

17- 

Rodi  e  Creta  lontane  inverso  ’l  polo 
Non  scerne,  e  pur  lungo  Africa  sen  viene, 

Sul  mar  culta  e  ferace,  e  dentro  solo 
Fertil  di  mostri  e  d’infeconde  arene. 

La  Marmarica  rade,  e  rade  il  suolo 

«  perchè  discesi  dal  cielo,  in  conformità  all’epiteto  di  celeste 
che  altrove  (c.  XVII,  14)  dà  al  Nilo.  » 

7  Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte.  Delle  sette  bocche 
del  Nilo  parlano  Strabono  e  Pomponio  Mela.  A  cagione  delle 
sue  sette  bocche  (0  porte),  il  Nilo  vien  detto  septemfiuus, 
septeìnjylex.  Scrive  Ovidio  :  «  Ille  fluens  dives  septem  per 
ostia  Nilus  ».  Porta  viene  dal  latino  ostium,  foce. 

8  La  città  ecc,  è  Alessandria  posta  sopra  una  delle  bocche 
occidentali  del  Nilo.  Prese  il  nome  da  Alessandro  il  grande, 
che  la  fondò.  Fu  la  residenza  di  molti  re  dell’Egitto,  i  quali 
rabbellirono  oltre  ogni  dire.  Dell’antico  suo  fasto  non  con¬ 
serva  oggi  che  la  colonna  di  Pompeo  e  due  obelischi. 

9  Faro,  (anticamente  Canopus)  fu  già  piccola  isola  dinanzi 
all’imboccatura  del  Nilo.  Tolomeo  Filadelfo,  re  d’Egitto, 
v’  inalzò  una  gran  torre  che  serviva  di  fanale  ai  naviganti, 
e  che  prese  il  nome  dall’  isola  stessa.  Un  ponte,  che  i  latini 
chiamavano  mole,  congiungeva  Faro  ad  Alessandria.  Oggi 
Faro  è  unita  interamente  alla  terra  ferma. 

10  Rodi  e  Greta,  oggi  Candia,  isole  del  mediterraneo.  Si 
vuole  che  Rodi  derivasse  il  suo  nome  dai  Fenici,  che  primi 
vi  passarono.  Essi,  trovatala  piena  di  rettili,  la  dissero  Ge- 
ziroth  Rod,  l’isola  dei  serpenti.  Il  nome  di  Rod  divenne 
RJiodos  pei  greci,  i  quali  vi  associarono  l’idea  della  rosa 
(rhodos).  il  fiore  che  colà  cresce  in  molta  copia  e  bellissimo. 
Narra  Strabono  che  Rodi  (edificata  dall’architetto  Ippodamo 
al  tempo  della  guerra  peloponnesiaca)  non  era  vinta  in  ma¬ 
gnificenza  da  nessun’altra  città.  Plinio  scrive  che  essa  po.s- 
sedeva  3080  statue;  e  lo  scrittore  greco  Aristide  osserva  che 
conteneva  in  sè  più  statue  e  quadri  che  non  tutto  il  resto 
della  Grecia,  statue  e  quadri  di  squisito  lavoro.  Il  suo  mo¬ 
numento  più  famoso  era  il  colosso  del  sole,  opera  di  Carote 
di  Lindo,  discepolo  di  Lisippo.  Quel  monumento  in  tutto 
rame,  alto  70  cubiti,  ossia  105  piedi,  costò  la  bellezza  di 
300  talenti.  Nella  decadenza  dell’impero  d’Oriente,  Rodi  passò 
a’  Genovesi,  poi  a’  Saracini,  finché,  nel  1310,  non  divenne 
asilo  de’  cavalieri  di  S.  Giovanni,  i  quali  vi  stettero  fino 
al  1522.  In  quell’anno  furono  cacciati  da  Solimano  il  Grande, 
dopo  un  assedio  dei  più  memorabili. 

11  Std  mar,  tanto  mediterraneo  verso  noi,  quanto  oceano 
verso  levante  e  mezzodì.  Scrive  Strabone  al  2°  libro  :  «  Quella 
riviera  marittima  di  lei  (deU’Africa)  che  risguarda  verso  noi, 
in  grandissima  ]>arte  è  fertile,  particolarmente  la  Cirenaica, 
ed  i  luoghi  che  sono  verso  Cartagine  fino  a  Maurusii,  ed 
alle  colonne  d’Èrcole;  mediocremente  è  ancora  coltivata  la 
riviera  che  è  intorno  all’Oceano,  ma  quella  che  è  fra  terra 
malamente  » . 

12  Marmarica.  Nota  il  Guastavini:  «La  Marmarica  è  detta 
Bona  oggidì,  e  confina  ad  occidente,  come  dice  Tolomeo, 
con  la  Cirenaica.  »  È  una  grande  regione  dell’  Africa,  la 
quale,  come  narra  Strahone,  comprendeva  anticamente  i 
paesi  che  erano  tra  1’  Egitto  e  la  Cirenaica.  La  sua  larghezza 
doveva  essere  dal  lido  di  Barberia  sino  al  29  grado  di 
latitudine  settentrionale. 
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Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene.  ^ 

Qui  Tolomita,  ^  e  poi  con  Tonde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete.  ^ 

18. 

r4  La  maggior  Sirte  a’  naviganti  infesta, 
Trattasi  in  alto,  invér  le  piagge  lassa; 

E  ’l  capo  di  Giudeca  ^  indietro  resta; 

E  la  foce  di  Magra  ^  indi  trapassa. 

Tripoli  ^  appar  sul  lido:  e  ’ncontro  a  questa 
Giace  Malta,  ^  fra  Tonde  occulta  e  bassa; 

E  poi  riman  con  Tal  tre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe,  ^  già  de’  Lotofagi  albergo. 

19. 

In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede, 


1  Cirene  0  Cirenaica,  regione  che  i  greci  dissero  Pen- 
tapoli,  a  motivo  delle  cinque  sue  grandi  città:  Cirene,  Apol¬ 
lonia,  Tolemaide,  Arsinoe  e  Berenice.  Oggi  queste  città  sono 
quasi  totalmente  distrutte. 

2  Tolomita,  0  Tolemaide,  1’  antica  Barce,  città  della  Ci¬ 
renaica,  come  scrivono  Strabono  e  Stefano  geografo. 

3  Fabuloso  Lete.  Era  un  fiume  della  Cirenaica,  il  quale 
bagnava  Berenice.  Nota  il  Guastavini:  «  Fahulosus  Hydaspes 
disse  Orazio,  cioè  del  quale  son  finte  e  contate  molte  favole. 
A  Lete  dà  sì  fatto  aggiunto  il  poeta  nostro  per  gli  orti  delle 
Esperidi  che  furono  finti  in  questo  luogo.  »  Credettero  gli  antichi 
che  il  Lete  avesse  la  sua  sorgente  neil’Averno.  E  perciò  scrive 
Lucano  (XX,  355)  :  «  Lethe  tacitis  praelabitur  amnis  Infernis, 
ut  fama,  trahens  oblivia  venis.  »  Nota  il  Ferrari  (op.  cit.) 
che  «  V  Ariosto  disse  (Ori.  Fur.,  X,  92)  Ihernia  fabulosa, 
alludendo  forse  alle  favole  che  raccontavano  coloro  che 
uscivano  dal  pozzo  di  San  Patrizio.  »  Gli  antichi  credettero 
che  il  fabuloso  Lete  avesse  la  sua  sorgente  nell’  Averno, 
perchè  dicevasi  che,  nato  appena,  si  approfondiva  e  scor¬ 
reva  per  alcune  miglia  sotto  terra,  finché  non  sgorgava  con 
grande  strepito  presso  Berenice. 

4  Sirte,  0  sirti,  ora  Secche  eli  Barberia,  erano  perico¬ 
losissimi  scogli  sulla  costa  dell’  Africa.  Due  erano  le  sirti 
più  famose  presso  gli  antichi  :  una,  la  maggiore,  sulla  costa 
cirenaica,  e  f  altra  su  quella  della  Bisacena.  Pomponio  Mela 
descrive  le  due  Sirti,  e  dà  alla  piccola,  la  quale  si  apre  a 
mo’  di  golfo,  circa  cento  miglia  d’apertura  e  trecento  di 
costa;  e  dà  alla  grande  pressoché  il  doppio  di  estensione. 
Strabene,  spiegando  perchè  sia  difficile  navigare  verso  la 
maggior  Sirte,  dice  che,  essendo  molte  volte  fangosa  nel 
flusso  e  nel  riflusso  del  mare,  avviene  che  la  nave  dia  in 
certi  scanni  e  vi  rimanga  come  attanagliata. 

E  'I  capo  di  Giudeca,  probabilmente  quello  che  gli  an¬ 
tichi  dissero  Gephedas,  e  che  Strabene  pone  al  principio 
occidentale  della  Sirte  maggiore. 

6  Magra,  fiume  delta  Barberia,  presso  Tripoli.  Tolomeo 
lo  conobbe  sotto  il  nome  di  Cini/plus,  ed  Erodoto  e  Plinio 
sotto  quello  di  Cinyps. 

I  Tripoli,  capitale  della  Barberia.  Giace  in  terreno  are¬ 
noso  e  soggetto  (pianto  nessun  altro  alle  inondazioni  del 
mare.  Il  suo  bellissimo  acquedotto  e  le  rovine  sue  grandiose 
lasciano  supporre  che  ella  fosse  l’antica  Orsa,  0,  per  lo 
meno,  una  colonia  greca  o  romana. 

8  Malta,  isola  che  dista  quindici  leghe  dalla  Sicilia,  oggi 
nostra  terra  irredenta.  Cluvier  la  crede  l’ antica  Ogggia, 
dove  Calipso  accolse  Ulisse  naufrago.  L’ isola  di  Malta  fu 
nel  1525  donata  ai  Cavalieri  di  San  Giovanni  da  Carlo  V, 
grazie  alle  vive  istanze  del  gran  Maestro  Filippo  Villiers  de 
r  Isle-Adam.  Il  vercellese  Mercurino  Arborio  di  Gattinara, 
ministro  di  Carlo  V,  stipulò  coi  Cavalieri  di  San  Giovanni 
un  trattato,  col  quale  essi  si  obbligarono  di  far  guerra  con- 


Che  ha  d’ambo  i  lati  dei  suo  golfo  un  monte; 
Tunisi,  ricca  ed  onorata  sede 
A  par  di  quante  n’ha  Libia  più  conte. 

A  lui  di  costa  ^Ma  Sicilia  siede. 

Ed  il  gran  Lilibeo  gl’innalza  a  fronte. 

Or  quinci  addita  la  donzella  ai  due 
Guerrieri  il  loco  ove  Gartagin  fue. 

20. 

Giace  l’alta  Cartago;  appena  i  segni 
De  Talte  sue  ruine  il  lido  serba. 

Muoiono  le  città,  muoiono  i  regni. 

Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba; 

E  Tuom  d’esser  mortai  par  che  si  sdegni: 

tinua  ai  turchi  ed  ai  corsari.  Nel  1530  il  Papa  confermò  il 
dono,  e  i  Cavalieri  di  San  Giovanni  assunsero  il  nome  di 
Cavalieri  di  Malta.  Nel  1798  la  spedizione  francese  d’ E- 
gitto  s’  impossessò  dell’  isola  e  vi  lasciò  della  truppa.  Questa 
venne  nel  1800  assalita  dagli  inglesi  e  dovette  arrendersi 
loro  il  5  settembre  di  quell’  anno.  Nel  trattato  d’ Amiens 
(1802)  fu  stabilito  che  l’isola  si  restituisse  ai  Cavalieri.  La 
restituzione  non  avvenne,  e  perciò  tra  gl’  inglesi  e  la  Francia 
si  ripresero  le  ostilità.  Finalmente,  nel  trattato  di  Parigi  del 
1814,  si  assicurò  all’  Inghilterra  il  possesso  di  Malta,  pos¬ 
sesso  che  dura  anche  oggi.  Ma  l’ isola  di  Malta  appartiene 
all’  Italia,  nè  più  nè  meno  che  la  Corsica,  che  Nizza,  che 
Trento,  che  Trieste,  tutte  terre  che  l’Italia  deve  rivendicare 
a  sè.  A  questa  rivendicazione,  se  non  il  presente  Governo 
italiano  (che  ha  tutt’  altro  per  il  capo),  pensa  il  popolo,  il 
quale  saprà,  quandochessia,  far  seguire  sd  pensiero  V  azione. 

9  Alzerbe,  piccola  isola  presso  il  capo  di  Zerbi,  donde 
trasse  nome.  In  Alzerbe,  e  lungo  il  lido  dirimpetto.  Omero 
pose  i  Lotofagi,  così  chiamati  dal  Rkamnus  Lotus  di  cui 
si  nutrivano.  Del  Rliamnus  Lotus,  che  è  frutto  graditis¬ 
simo,  si  diceva  avesse  la  potenza  di  far  dimenticare  la 
patria  agli  stranieri  che  se  ne  cibavano.  È  un  albero  che 
somiglia  molto  al  nostro  giuggiolo  selvatico,  e  che  abbonda 
tuttora  in  quei  luoghi.  I  botanici  e  gli  eruditi  ne  fecero  og¬ 
getto  di  lungo  ed  amoroso  studio.  Il  signor  di  Fontaines, 
(ieir  Accademia  parigina  delle  Scienze,  vi  scrisse  intorno 
dottissime  pagine. 

10  Tunisi,  capitale  dello  stato  che  ne  porta  il  nome.  Fu 
sotto  il  dominio  dei  cartaginesi,  e  indi  dei  romani,  dei  van¬ 
dali,  degli  arabi,  e  infine  dei  turchi.  Dinanzi  a  Tunisi  morì 
nel  1270  San  Luigi  di  Francia,  il  quale  1’  aveva  cinta  d’  as¬ 
sedio. 

11  Li  costa,  da  lato.  Dice  Dante  (Purg.  XXXII)  :  «  Vidi  di 
costa  a  lei  ritto  un  gigante.  *  E  il  Boccaccio  (Introd.  alla 
III  Giorn.):  «  Un  giardino  che  di  costa  era  al  palagio.  » 

12  Lilibeo,  promontorio  della  Sicilia,  dicontro  all’  Africa. 
È  famoso  pe’  suoi  scogli. 

13  R  loco  ove  Gartagin  fue.  A  tre  leghe  da  Tunisi  si 
vedono  le  rovine  dell’  antica  Cartagine.  Nota  il  Mella  (opera 
citata)  ;  «  Il  Tasso  supponendo  che  la  Cartagine  romàna, 
sorta  sotto  Augusto,  fosse  fabbricata  sull’  area  dell’antica, 
ne  fa  mostrare  te  rovine  ai  due  viaggiatori  come  fossero 
quelle  dell’  antica  città.  Ma,  come  Carlo  Bitter  ed  il  danese 
Estrup  provarono  vittoriosamente,  la  Cartagine  Tiria  occu¬ 
pava  r  estremità  opposta  della  penisola.  Nessun  romano 
avrebbe  impreso  per  fermo  d’  attirarsi  sopra  le  maledizioni 
degli  Dei,  invocate  da  P.  Cornelio  Scipione  contro  chiunque 
osasse  rialzare  la  rivale  della  sua  patria  da  lui  distrutta.  » 

14  St.  20,  V.  3-5.  Questi  tre  versi,  tra  i  più  belli  del 
poema,  che  ne  conta  tanti  di  belli,  tre  versi  che,  per  in¬ 
tensità  di  concetto,  ne  valgono  centinaia,  sono  rimasti  prò- 
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Oh  nostra  mente  cupida  e  superba!  ^ 
Giungon  quinci  a  Biserta,  ~  e  più  lontano 
Han  l’isola  de’  Sardi  ^  a  1  altra  mano. 

2  1. 

Trasco rser  poi  le  piagge  ove  i  Numidi 
Menar  già  vita  pastorale  erranti. 

Trovar  Bugia  ed  Algieri,  ^  infami  nidi 
Di  corsari;  ed  Gran  ~  trovàr  più  inanti, 

E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi, 

Nutrice  di  leoni  e  d’elefanti. 


A'erbiali,  come  quelli  'die  esprimono  n  meraviglia  la  caducità  1 
delle  umane  cose  c  la  immane  superbia  nostra.  Le  città  ed 
i  regni  muoiono;  tutto  muore,  per  grande  che  sia:  solo 
1’  uomo,  egli  che  c  fragilissimo  cs.scro.  solo  V  uomo  non  vor¬ 
rebbe  morire,  e  del  suo  fato  mortalo  si  sdegna.  Quanta  lì- 
losolia  in  questi  versi  del  Tasso!  quanta  verità  raccldudono 
essi!  Scrive  il  Novara  (op.  cit.j:  «  Le  rovine  di  Megara,  di 
Egina,  e  di  Lorinto  avevano  destalo  in  un  amico  di  Cice¬ 
rone,  in  Sulpizio,  grandi  od  alti  concetti  espressi  in  una 
lettera  consolatoria  scritta  a  (.'.iccronc  medesimo  per  con¬ 
solarlo  della  moi'te-  di  Tullia  sua  ligliuola.  Il  Sannaz^iaro 
avea  poi  spiegato  in  bei  ver.si  od  applicali  a  Cartagine  quei 
concetti;  il  Tasso  imitò  i  versi  del  Sannazicaro;  non  pare 
però  che  conoscesse  la  lettera  di  Sulpizio.  »  Ritornando  ai 
tre  versi  del  Tasso,  aggiungeremo  clic  al  Guiguenè  paiono 
così  lielli,  che  di  migliori  non  se  ne  trovino  in  nessun  altro 
jìoeta.  Questi  sono  i  versi  del  Sannazzaro  (De  partu  Vir- 
gmis,  II)  cui  sopra  ci  si  riferisce  ; 

«...  qua  devictm  Caitbaginis  arces 
Procubuere,  jacentque  infausto  in  litore  turres 
Eversae;  quantum  illa  metus,  quantum  illa  laborum 
Urbs  dedit  ijisultans  Latio  et  Lauientibus  arvis! 

Nunc  passim  vix  roliquias,  vix  nomina  servane 
Obruitur  propriis  non  asnoscenda  ruinis. 

Et  querimus  genus  infelix,  bumana  labare 
Membra  mvo,  cum  regna  palam  moriantur  eturbes!  » 
Già  Dante  aveva  scritto  f  Par.  XVI); 

«  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 

Non  ti  parrà  nova  cosa,  nè  forte: 

Po.sciacbè  le  cittadi  termin  hanno.  » 

E  il  Petrarca  (Trionf.  <1.  Teutp..  112): 

«  Passai)  vosti'i  tiionli  c  vostre  pompe, 

Passai!  le  signorie,  passano  i  regni: 

Ugni  cosa  mortai  Tempo  int('rrom])e.  » 

Sì;  ma  il  Tasso  aggiunse  all’idea  della  caducità  di'lle 
umane  cose  quella  della  svi]  ei  bia  dell’ uomo.  Os.^^erva  sul 
proposito  il  Gentili;  «  È  da  notaio  che  il  Tasso  e  il  San- 
nazzaro  usano  il  veibo  morire  in  (juel  senso  che  T  usò 
Modestino  Giurisconsulto,  ove  volendo  dare  un  esempio  di 
quello  città  che  por  morte  perdono  ru.sufrullo  lasciato  loro, 
dice:  «  Ut  Cartliago,  ([ute  arutrum  passa  est.  »  Pe4.’cioechè 
non  sarebbe  stato  inteso  che  una  città,  bencliè  distrutta, 
fosse  morta,  se  con  b  aratro  non  fosse  stata  solennemente 
solcata  dal  vincitore,  secondo  l'antico  rito  dei  Romani;  in 
vece  del  (piale  si  h  usato  già  ne’ tempi  degli  avi  nostri  di 
spargervi  il  sale,  corno  fu  fatto  a  Milano  ». 

1  Olì,  nostra  mente  cupida  e  snperhaì  Dico  Lucrezio  (De 
Ber.  ned.  II): 

«  0  miseras  liominum  monte.s,  o  iiectora  cacca!  » 

.  2  Diserta,  città  marillima  .  sulla,  costa  del  moditerraneo 
nella  Tunisia.  Gi-(‘dottoi'o  alcuni  che  Riseria  fo.s'so  l'aniica 
litica  ',  ma  il  Lamartinièiv  dimostrò  luminosamente  che  Utica 
giaceva  in  tutfallra  situazione. 

3  Isola  de'  sardi  ossia  Sardegna.  Vogliono  i  mitologi  che 
(juesta  isola  abbia  preso  il  nome  da  Sardus,  liglio  (li  Er¬ 
cole,  che  vi  condusse  una  colonia  greca.  I  greci  la  dissero 


Ch’or  (di  Marocco  è  il  regno,  e  quel  di  Fessa; 

E  varcar  la  Granata  ^  incontro  ad  essa. 

22. 

Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  via  ch’esser  d’ Alcide  opra  si  finse  ; 

E  forse  è  ver  ch’una  continua  sponda 
Fosse,  ch’aita  mina  in  due  distinse. 

Passovvi  a  forza  l’oceàno)  e  l’onda 
Abila  quinci,  e  quindi  Calpe  spinse; 

Icnusa  e  Sandalion.  I  geologi  sono  concordi  noll'airormare 
che  ossa  componeva  una  sola  isola  colla  Corsica  da  cui  fu 
divisa  per  chi  sa  mai  qual  cataclisma.  La  Sardegna,  che 
Cicerone  cliiamò  il  granaio  della  repidililica,  è  oggi  la  più 
jìovora-  terra  d’Italia,  mentre  n'ò  una  delle  più  geneiose.  Ha 
ingegni  svogliati  e  nobilissimi  cuori.  Ma  il  governo  italiano 
r  ha  trascLu-ata  sempre  e  a  trascurarla  continua  pur  oggi, 
con  ingiustizia  grande.  Il  governo  italiano  la  considera  come 
un  luogo  di  punizione,  e  perciò  vi  manda  i  coatti  e  i  suoi 
impiegati  o  peggiori  a  eterodossi. 

t  Numidi,  popoli  doirAfrica.  della  quale,  secondo  il  signor 
D'Anvillo,  occu})avano  tutta  quella,  regione  che  oggi  si  chiama 
Algeria.  Dai  latini  erano  detti  Nomades  a  cagione  della  vita 
errante  che  menavano. 

5  Bugia  città  sulla  costa  del  Mediterraneo  nello  stato 
d’Algeri.  Vi  si  fabbricavano  certe  candele  di  cera  che  ne 
ritenevano  il  nome. 

ù  Algeri,  capitale  dello  stato  die  ne  porta  il  nome.  Anti¬ 
camente  si  chiamava  Cesarea  di  Mauritania. 

7  Orano,  piazza  forte  sul  lido  della  Rarberia,  appartenente 
ad  Algeri. 

8  Tingitana,  regione  vastissima  dell’ Africa,  corrispondente 
a.  tutta  quella  parte  della  Mauritania  che  va  dal  liume  Medva 
aU'oceano  atlantico.  Prese  il  nome  da  Tingis  (oggi  Tangeri), 
sua  capitale.  Da  que.sta  provincia  i  romani  traevano  i  leoni, 
gli  elefanti  e  le  altre  fiere  pei  loro  spettacoli  di  sangue.  Fu 
aggregata  alla.  Spagna  nella' divisione  dell' Impero  e  la  si  disse 
llispania  tr a  ìisf retana.  Oggi  coraiìrende  il  regno  di  Fez 
(Fessa)  e  parto  (.11  (piello  del  Marocco. 

9  Grancda,  jirovincia  della  Spagna  che  si  estende  dalla 
nuova  Castiglia  al  Mediterraneo.  Prende  il  nome  dalla  sua 
capitale.  Fa  parte  deirantica  Betica  così  ben  descritta  dal 
Fihielon  nel  Telemaco. 

19  Là.,  dove  il  mar  ccc.  Nello  strello  di  Gibilterra,  chia¬ 
mato  dagli  antichi  Jlcrculeum  fretum  o  Gaditanum  fre- 
tnm.  Il  Guastavini  avverte  che  (pii  il  poeta  a.llude  alla  fa¬ 
vola  la.  (inalo  pose  tra  le  fatiche  d'Èrcole  quella  di  aver  rotto 
lo  spazio  di  terra  che  corre  fra  Abila  e  Calpe  e  che  divi¬ 
deva  il  Mediterraneo  daU't.lceano.  Indi,  dopo  aver  citato  Pom¬ 
ponio  Mela  (De  situ  orhis  IV),  soggiunge;  «  Che  quel  luogo 
Ercole  apiisiio,  essendo  ))rima  rinchiu.so,  ha  d(!lto  che  fu  liuto 
accennando  la  favola,  ma  che  racchiuso  si  spacca?»se  rui- 
nando,  dice  che  per  avventura  fu  vero...  Quanto  al  predetto 
luogo  d(.'lle  colonne  d’Ei'cole,  ebe  essendo  prima  serrato  fosso 
aperto  dapoi,  ne  fa  eziandio  menziono  Strabono  nel  primo 
libro  della  .sua  Geogratia,  dove  adduc.*e  il  parere  di  Erato- 
stene  e  d'alti-i  geograli,  apportando  intorno  a  tal  inatcria 
alcune  bc'lle  e  degne  considei'azioni,  e  sue  e  d'altri;  e  fra 
l'alti'O  cose  mentre  era  racchiuso  questo  luogo  allo  colonne, 
tutto  l'istmo,  0  spazio  di  terra,  die  ('  fra  il  mar  (l'Egitto 
e  il  mar  rosso  e.s.sendo  pii)  basso  di  (piello,  era  tulio  coperto 
di  mare,  ove  apei-to  poi  il  luogo,  ed  abbasiiu adusi  per  lo 
scoiTere  fuori  dello  stretto  il  maie,  si  venne  ad  iscoprire 
tale  spazio  di  terra,  che  dura  da  mille  sta(,lì  cio('  da  cento- 
venticinque  miglia.  » 


CANTO  DECIMOOUINTO 
vSpagna  e  Libia  partlo  con  foce  angusta; 


Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

23- 

(Juattro  volte  era  apparso  il  sol  ne  Tòrto, 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lito; 

Né  mai  (ch’uopo  non  fu)  s’accolse  in  porto, 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 

Or  entra  ne  lo  stretto,  e  passa  il  corto 
Varco,  e  s’ingolfa  in  pelago  infinito.  ^ 

Se  ’l  mar  qui  è  tanto  ove  ’l  terreno  il  serra,  ^ 
Che  fia  colà  dov’egli  ha  in  sen  la  terra?  ^ 

24. 

Più  non  si  vede  ornai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Cade,  e  Taltre  due  vicine. 

Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti  ; 

De  Tonda  il  ciel,  del  ciel  l’onda  è  confine. 
Diceva  Ubaldo  allor:  Tu  che  condutti 
N'hai,  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  fine. 
Di’  s’altri  mai  qui  giunse;  e  se  più  avante 
Nel  mondo,  ove  corriamo,  have  abitante. 

25. 

Risponde:  Ercole,  poi  ch’uccisi  i  mostri 
Ebbe  di  Libia  e  del  paese  ispano, 

E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri, 
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Non  osò  di  tentar  l’alto  oceàno; 
i  Segnò  le  mete,  e  ’n  troppo  brevi  chiostri 
j  L’ardir  ristrinse  de  l’ingegno  umano; 

,  Ma  quei  segni  sprezzò  ch’egli  prescrisse, 

I  Di  veder  vago  e  di  sapere,  Tdisse.  " 

26. 

Ei  passò  le  Colonne,  ^  e  per  l’aperto 
Mare  ^  spiegò  de’  remi  il  volo  audace: 

Ma  non  giovogli  esser  ne  Tonde  esperto. 
Perchè  inghiottillo  Toceàn  vorace, 

E  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso,  ch’or  tra  voi  si  tace. 

S’altri  vi  fu  da’  venti  a  forza  spinto, 

O  non  tornonne  o  vi  rimase  estinto; 

27. 

Sì  che  ignoto  è  ’l  gran  mar  che  solchi;  ignote 
Isole  mille,  e  mille  regni  asconde  ; 

Nè  già  d’abitator  le  terre  han  vote, 

Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde. 

Son  esse  atte  al  produr;  nè  steril  puote 
Esser  quella  virtù  che  ’l  sol  v’infonde. 
Ripiglia  Ubaldo  allor:  Del  mondo  occulto, 

I  Dimmi,  quai  son  le  leggi  e  quale  il  culto  ? 


1  Con  foce  angusta.  Onesta  foce,  anticamente,  chiama- 
vasi  sepia. 

2  Ne  Vorto,  nel  luogo  del  suo  nascimento.  Nota  il  Gua- 
stavini  che  «  a  sì  latto  nocchiero  bastava  ben  tanto  spazio, 
e  non  più  ». 

3  Pdago  infinito,  l’oceano  atlanlico. 

4  Se  H  mar  qui  è  taìito  ove  7  terreno  il  serra.  E  perciò 
appunto  il  mare  è  detto  mediterraneo,  ossia  posto  in  mezzo 
della  terra. 

5  Che  fia  colà  dov'egli  ha  in  sen  la  terra?  Ciò  dice 
per  Tampiezza  deH’Oceano,  rispetto  a  (jiiell’ isole  che  egli 
contiene,  parendo  che  il  maggiore  al)bracc.i  il  minore;  non 
già  che  qui  s'abbia  necessariamente  a  conchiudere,  com’hanno 
fatto  alcuni,  che  il  poeta  sia  di  parere  che  tutta  la  terra  sia 
circondala  dalbacque  ;  opinione  rifiutata  e  tenuti!  per  falsa  da 
tutti  i  migliori  niiitematici;  come  che  sia  però  libertà  dei 
poeti  in  (jnesti  casi  appigliarsi  dove  par  loro.  (Guastavini). 

6  Cade,  o  Cadice,  nell’Àndalusia.  Venne  fabbricata  da  una 
colonia  di  Fenici  su  di  una  isoletta  delle  più  amene  e  più 
lertili.  Ha  una  lingua  di  terra  che  si  estende  assai  nel  mare, 
e  sulla  cui  estremità  immaginarono  gli  antichi  che  Ercole 
avesse  inalzato  le  sue  colonne  famose. 

7  Ulisse.  Oltre  a  quello  che  dei  viaggi  di  Ulisse  e  del  suo 
arrivo  aU'estremità  dell’Oceano  racconta  Omero  ueìV Odissea, 
s<^rive  Strabone,  sulla  autorità  di  Possidonio,  d’Artemidoro 
e  d’Asclepiade,  che  l’ Itacese  passò  lo  stretto  di  Gade,  e,  pe- 
netnito  nelhi  Lusitania  0  Portogallo,  hibbricò  Ulissea  0  Ulis- 
sipona  0  Olisipone,  come  Plinio  la  chiama,  oggi  Lisbona.  Presso 
gli  iintichi  era  fami)  idtresì  che  Ulisse,  avendo  tentato  di 
rijiassare  lo  stretto,  vi  riniiinesse  iilfogiito. 

8  Ei  passò  le  Colonne  eco.  Nota  il  Martinelli:  *  W  poeta 
(come  ne  liisciò  scritto  Plutarco  nel  libro  che  fece  di  Omero) 
essendo  variamente  tli  umi  cosa  nigionato,  è  in  potere  se¬ 
guire  roi)inione  che  più  gli  iiggnula;  e  però  quivi  il  Tasso, 
sui)endo  che  da  molti  poeti  era  stata  variamente  trattata  la 
morto  di  Ulisse,  seguì  l'opinione  che  gli  piiiccpre.  Che  della 
niorte  di  Ulisse  lessero  varie  le  opinioni  ne  appare  :  prima 


Ovidio  pensò  die  egli  morisse  per  le  mani  di  Telegono  suo 
figlio  mentre  cacciava  detto  Telegono:  le  parole  sono  nel- 
VIU.  V.  569: 

«  Ossibus  inqnit  tuis  telis  genus  haereat  illud, 
Traditur  Icarii,  quo  cecidisse  gener.  * 

Alla  quale  opinione  si  sottoscrissero  Dite,  e  Igino  alla  fa¬ 
vola  127,  e  Licofrone  nella  Cassandra  con  queste  parole; 
«  E  morirà  ferito  d’ una  punta 
Del  sardonico  pesce  acerka  e  amara: 

Sarà  del  padre  micidiale  il  figlio.  » 

E  Teopompo  (come  nota  l’ Interprete  di  Licofrone)  fu  di  opi¬ 
nione  che  Ulisse,  offeso  dalla  bruttezz:i  de’  suoi  di  casa,  tor¬ 
nasse  da  Circe,  e  morisse  per  le  mani  di  Telemaco.  Per 
tornare  dunque  a  proposito,  vedendo  il  poeta  nostro  questa 
varietà,  si  risolvè  a  tenere  da  quella  di  Claudiano,  che  disse 
Ulisse  essere  morto  nel  mare,  il  che  seguì  forse  il  Petrarca 
quando  nel  Trionfo  della  Fama  disse: 

«  Nell'alto  Ajace,  Diomede  e  Ulisse, 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo.  » 

9  Fer  l'aperto  Mare,  a  differenza  del  mediterraneo,  il 
quale  è  rinchiuso  e  stretto  fra  terra,  come  nota  il  Gua¬ 
sta  vini. 

10  Sp>iegò  de'  remi  il  vólo  audace.  0.sserva  il  Gentili  che 
<  è  metafora  usitatissinui  tra’  poeti  di  u.sare  i  vocaboli  del- 
ì'ale  e  del  volo  degli  uccelli  per  esprimere  il  corso  delle  navi, 
ed  all’  incontro  ;  la  qual  metafora  è  presa  dalla  proporzione 
che  Ira  queste  cose  si  scorge;  perchè  (juello  che  agli  uccelli 
sono  le  ali,  ;dle  navi  sono  le  vele  ed  i  remi.  »  Virgilio  scrisse 
{En.  111,520):  «  Velorum  pandimus  alas  *;  Properzio  (IV, 
El.  6)  :  «  Classis  centenis  l’emigel  alis  »  ;  Diinte  {Inf.  XXVI)  : 
«  De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo  »  ;  e  l’ Ariosto  (Ori. 
Fur.  XVII,  137):  «Quindi  a  un  greco-levante  .spiegò  ogni 
ala,  Voltando  a  mano  destra  a  Cipro  intorno  ». 

11  Caso,  avventura. 

12  Si  tace,  jierchè  questa  line  di  Ulisse  non  è  accettata 
por  vera  da  nessuno,  ma  solo  come  linziune  poetica  (Ferrari, 
op.  cit.). 
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28 

(ili  soggiunse  colei;  Diverse  bande 
Diversi  han  riti  ed  abiti  e  favelle. 

Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 
Comune  madre;  ^  il  sol  altri  e  le  stelle; 

V’è  chi  d'abbominevoli  vivande  ^ 

Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle; 

E  ’nsomma  ognun  che  in  qua  da  Calpe  siede, 
Barbaro  è  di  costumi,  empio  di  fede. 

29. 

Dunque,  a  lei  replicava  il  cavaliero. 

Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte,  ^ 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A  questa  che  del  mondo  è  sì  gran  parte  ? 

No,  rispose  ella;  anzi  la  fé  di  Piero 
Piavi  introdotta,  ed. ogni  civil  arte; 

Nè  già  sempre  sarà  ohe  la  via  lunga 
Questi  da’  vostri  popoli  disgiunga. 

30- 

Tempo  verrà  che  fian  d’Èrcole  i  segni 
Pavola  vile  ai  naviganti  industri  ; 

^  Grande  Comune  madre,  la  .  terra,  0  la  natura  che  dir 
si  voglia.  Dice  Ovidio  (Met.  \,  12):  ^  magna  parens  »  ;  e 
il  Petrarca  (Trionf.  della  Mori.  I,  89)  :  «  Gran  madre 
antica  ' 

2  Abhominevoli  vivande.  Si  allude  alla  usanza  che  ave¬ 
vano  i  cannibali  d’America  di  cibarsi  di  carni  umane.  Quei 
barbari,  detti  anche  caraibi,  abitavano  alcune  delle  Antille 
minori.  Dice  il  Petrarca  {Trionf.  della  Mori.  I,  89:  «  ...e 
poi  la  mensa  ingombra  Di  povere  vivande.  »: 

3  Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte,  cioè  a  con¬ 
fermare  le  predizioni  0  a  svelare  il  senso  delle  cosiddette 
sacre  scritture.  È  imitato  dal  Petrarca  (Som  IV,  p.  I.):  «  Ve¬ 
nendo  in  terra  a  illuminar  le  carte  ».  L’Ariosto  dice  {Ori. 
Fur.  VII,  st.  74):  «  Ma  l’angel  venne  a  interpretar  le 
carte  ecc.  » 

4  St.  29.  Nota  il  Meda  (op.  cit.)  :  «  Gravi  scrittori  affer¬ 
mano  aver  gli  spagnoli  trovato  in  America  segni  di  Cristia¬ 
nesimo,  statue  della  Vergine,  croci  ecc.  Alcuni  pretendono 
persino  che  l’apostolo  San  Tommaso  vi  navigasse.  Se  cre¬ 
diamo  a  Nicolò  Zeno,  nel  1380  ei  trovò  in  Groenlandia  un 
convento  di  Domenicani.  Essi,  o  altri  missionari,  potevano 
avervi  penetrato.  »  È  una  nota  clericale,  come  si  vede,  e 
perciò  un  tantino  ridicola,  come  tutto  quel  che  è  clericale 
(quando  non  è  perfido).  I  nostri  lettori  non  ne  facciano 
nessun  conto.  Noi  l’abbiamo  voluta  riportare  a  semplice  titolo 
di  amenità.  Stando  alla  nota  del  Meda,  l’apostolo  San  Tom¬ 
maso,  e  non  Cristoforo  Colombo,  avrebbe  scoperto  l’Ame- 
rica!!_  Scrive  il  Carbone  (op.  cit.):  «  Luigi  Pulci  (1432-1487) 
indovinò  véramente  l’America,  quattro  anni  prima  die  ve¬ 
nisse  scoperta.  Nel  Morgante  Maggiore,  canto  XXV,  si  legge  : 

«  Sappi  che  quella  opinione  è  vana 
Perchè  più  oltre  ,  navigar  si  puote; 

Però  che  Lacqua  in  ogni  parte  è  piana. 

Benché  la  terra  abbia  forma  di  ruote. 

«  E  puossi  andar  giù  ned’altto  emisferio, 

Però  che  a  centro  ogni  cosa  reprime, 

Sì  che  la  terra  per  via  di  misterio 
Sospesa  sta  tra  le  stelle  sublime. 

E  laggiù  son  città,  castella,  imperio, 

Ma  noi  conobber  quelle  genti  prime  ; 

Vedi  che  ’l  sol  di  camminar  s’afiretta, 

Dov’io  ti  dico  che  laggiù  s’aspetta.  » 


[  E  i  mar  riposti,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 

Eia  che  ’l  più  ardito  allor  di  tutti  i  legni,  ^ 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri  ;  ^ 

E  la  terra  misuri,  immensa  mole. 

Vittorioso  ed  emulo  del  Sole.  '  ' 

31- 

Un  uom  de  la  Liguria  ^  avrà  ardimento 
A  l’incognito  ^  corso  esporsi  in  prima: 

Nè  ’l  minaccevol  fremito  del  vento,  ; 

Nè  l’inospito  mar,  nè  il  dubbio  clima. 

Nè  s’altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima. 

Faran  che  ’l  generoso  entro  ai  divieti 
D’Abila  angusti  l’alta  mente  acqueti. 

32. 

Tu  spiegherai,  Colombo,  ^  a  un  novo  polo 
Lontano  sì  le  fortunate  antenne,  .  . 

Ch’a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo  v 
La  fama  c’ha  mille  occhi  e  mille  penne. 

Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  ^~e  di  te  solo 

Meno  male  il  Plùcì;  ma  san  Tommaso,  via...  Ad  ogni  modo, 
qualclie  presenlimenlo  dell'esistenza  di  un  nuovo  continente 
avevano  gli  antichi.  Aristotile  supponeva  gruppi  isolati  nel¬ 
l’emisfero  opposto  ai  nostro;  Grate  i  doppi  Etiopi;  Strabono 
e  Mela  un  altro  mondo  addirittura  ;  i  Pitagorici  un  Antichton. 
Accenni  ad  un  nuovo  continente  si  trovano  in  Origene,  in 
Porlirio,  in  Seneca,  in  altri.  A  ino"  di  esempio,  Seneca  scrive 
nella  Medea,  atto  II,  371:  «  Venient  annis  saecula  seris, 
quibus  Oceanus  Vincala  rerum  laxet  et  ingeiis  Pateat  téllus, 
Thyphisque  novus  Detegat  orbes,  nec  sit  terris  Ultima  Thule.  » 
Questo  passo  è  invero  curioso. 

5  St.  30,  V.  1-5.  Predice  lo  scopritore  di  quél-nuovo  mondo, 
pur  mantenendosi  sulle  generali.  Nota  il  Sacchi:  **  Il  poeta 
collocò  r  isola  d’Armida  in  quella  parte  del  grand'oceano 
che  divide  il  vecchio  dal  nuovo  mondo.  Egli  coglie  questa 
occasione  per  far  vaticinare  la  scoperta  deU’Amefica,  e  dà 
così  alla  sua  poesia  quel  carattere  di  sublimità  che  era  pro¬ 
prio  degli,  antichi  vati.  »  E  il  Guastavini  :  «  Volendo  predir 
cose  a  venire,  comincia  da  quello  eh’  è  più  comune  ed  uni¬ 
versale,  e  perciò  più  confuso,  per  scendere  poi  a  quello  che 
è  più  proprio  e  particolare,  e  perciò  più  distinto,  quasi  cosa 
che  si  vada  a  poco  a  poco  scoprendo  da  lontano.  »  Del 
resto,  la  predizione  del  Tasso  è  imitata  àdW  Orlando  Fu¬ 
rioso.  ' 

Circondi,  percorra  intorno.  Lustri,  illumini  della  luce 
di  civiltà.  .'1 

7  St.  30,  V.  7-8.  Dice  l’Ariosto  {Ori.  Fur.  XV,  22): 

«  E  del  sole  imitando  il  cammin  tondo 
Ritrovar  nuove  terre  e  nuovO  mondo.-  »  -  ’ 

8  St.  31,  V.  1.  Un  uom  de  la  Liguria.  Viene  a  dire,  pur 
non  nominandolo,  chi  sarà  quello  scopritore. 

9  Colombo.  Finalmente  dice  il  nome  del  grande  sco¬ 
pritore. 

10  Spiegherai...  le  fortunate  antenne.  Metonimia,  essendo 
le  antenne  quelle  che  sostengono  le  vele.  Dice  il  Parini:  {In¬ 
nesto  del  vainolo)  :  «  Genovese,  ove  ne  vai,  qual  raggio 
Brilla  di  spene  sulle  audaci  antenne  ?  » 

11  La  fama  c'ha  mille  occhi  e  mille  penne.  Si  legga  la 
descrizione  che  della  Fama  fa  Virgilio  (Èn.  IV,  132),  de¬ 
scrizione  che  Ovidio  imitò  nelle  Metamorfosi  (XII). 

12  Canti  ella  Alcide  e  Bacco.  Cioè  :  la  Fama  narri  am¬ 
piamente  le  gesta  di  Alcide  e  di  Bacco  (dei  quale  ultimo  si 
dice  che  viaggiasse  nelle  Indie,  donde  riportò  la  vite)  ;  di  te. 


UN  GENIO  BENEFICO 


Mentr’essi  stan  sospesi,  a  lor  d’aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto... 

Scote  questi  una  verga,  e  ’l  fiume  calca 

Co’  piedi  asciutti  e  contro  il  corso  il  valca.  (Pag.  27.?) 
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Basti  a’  posteri  tuoi  ch’alquanto  accenne; 

Chè  quel  poco  da“à  lunga  memoria 
Di  poema  dignissima  e  d’istoria.  ^ 

33-  ^ 

Così  dice  ella;  e  per  l’ondose  strade 
Corre  al  ponente  e  piega  al  mezzogiorno, 

E  vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade 
E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno. 

E  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  aurora  seminava  intorno, 

Lor  s’offrì  di  lontano  oscuro  un  m'onte  ^ 

Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte.  ^ 

34- 

E  ’l  vedean  poscia,  procedendo  avante, 
Quando  ogni  nuvol  già  n’era  rimosso, 

A  le  acute  piramidi  sembiante, 

Sottile  invér  la  cima  e  in  mezzo  grosso; 

E  mostrarsi  talor  eosì  fumante, 

Come  quel  che  d’Encelado  è  sul  dosso. 

Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma 
E  poi  la  notte  il  del  di  fiamme  alluma. 

0  Colombo,  basta  che  io  accenni  appena,  in  quanto  che  il 
poco  che  io  dirò  è  sufliciente  a  risvegliare  memorie  degnis¬ 
sime  di  poema  e  d’ istoria,  memorie  che  non  languiranno 
per  lungo  volgere  d’anni. 

1  Di  popiiia  (ìegnissima  e  (Vistoria.  Imitato  dal  Petrarca 
(Trionfo  della  Morte,  117): 

«...  ciascuna  per  s'^  parea  ben  degna 

Di  poema  chiarissima  e  d’istoria.  » 

11  verso  del  Tasso,  ({uantunque  imitato,  è  rimasto  celebre  e 
proverbiale.  Già  il  padre  di  Torquato  (egli  pure  poeta  va¬ 
loroso,  come  è  noto)  avevm  scritto  : 

«  D’ogni  iwema  degno  0  d’ogni  istoria.  » 
Alessandro  di  Humboldt  ricordò  le  stanze  30,  31,  32,  come 
il  più  bel  tributo  di  ammirazione  e  di  giustizia  che  un  grande 
poeta  potesse  rendere  a  Cristoforo  Colombo  proprio  allora 
che  la  Spagna  0  il  Portogallo  continuavano  a  disconoscere 
il  merito  sommo  di  lui,  dando  esempio  così  della  più  mo¬ 
struosa  ingratitudine.  In  proposito  del  Tasso,  aggiungeremo 
che  egli  aveva  in  animo  di  scrivere  un  poema  sulla  scoperta 
deirAm(n'ica. 

2  Un  monte,  il  picco  di  TenerilTa,  uno  dei  più  famosi  vul¬ 
cani.  Non  contando  che  circa  400  metri  di  altezza,  è  infe¬ 
riore  assai  ad  altri,  come,  a  mò  d’esempio,  all’Antisona  in 
America,  che  si  eleva  per  ben  17400  metri,  ma  sembra 
molto  più  alto,  poi  che  non  è  addossato  ad  altri  monti,  e 
spicca  netto  su  (lai  mare.  Termina  in  un  cono  tronco  obli¬ 
quo  all'asse. 

3  Che  tra  le  mibi  nascondea  la  fronte.  Imitato  da  Vir¬ 
gilio  :  «  Pt  caput  intcr  nubila  condit.  » 

4  E  mostrarsi  talor  così  fumante,  eco.  Nota  il  Gentili  : 
«  Ila  voluto  ([uivi  il  Tasso  schifare  la  riprensione  da’ critici 
fatta  a  Virgilio,  perchè  ragionando  dell'  incendio  dell’  Etna, 
non  fece  distinzione  veruna  del  giorno  e  della  notte  ;  ove 
che  Pindaro,  imitato  da  lui  distintamente,  aveva  detto  che 
il  giorno  fumava  e  la  notte  ardeva,  siccome  recita  A.  Gelilo. 
?.Ia  Virgilio  è  stato  difeso  da  uomini  dottissimi.  Ed  io  dico, 
che  non  faceva  al  proposito  di  Virgilio,  nò  serviva  al  de¬ 
coro,  una  tale  distinzione  ;  come  ognun  può  vedere,  chi  con 
giudizio  lo  vuol  leggero.  E  mi  meraviglio  che  non  abbiano 
prima  ripreso  Lucrezio,  il  quale  come  lllosofo,  et  ex  pro¬ 
fesso,  di  questo  incendio  trattando,  non  pur  vi  accenna  questa 
dillerenza  di  giorno  e  di  notte.  Come  nè  anche  fece  Clau- 


35- 

Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici 
Scopriano  alfin,  men  erte  ed  elevate; 

Ed  eran  queste  l’isole  Felici.  ^ 

Così  le  nominò  la  prisca  etate, 

A  cui  tanto  stimava  i  Cieli  amici, 

Che  credea  volontarie  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e  ’n  più  graditi 
Frutti  non  culte  germogliar  le  viti. 

36 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi, 

E  il  mel  dicea  stillar  da  beici  cave, 

E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave; 

E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  sì  che  nullo  ardor  v’è  grave; 

E  qui  gli  elisi  campi  ^  e  le  famose 
i  Stanze  de  le  beate  anime  pose. 

37- 

A  queste  or  vien  la  donna;  ed.  Ornai  siete 
Dal  fin  del  corso,  lor  dicea,  non  lunge. 

diano.  De  Raptu  Froserpinae.  E  mi  giova  di  credere  che 
non  sia  vera,  estabile,  e  ferma;  siccome  dell’  incendio  stesso 
recita  per  fama  Aristotile,  51,  De  Auscut.  Mirahil.  Ma  questo 
sia  detto  per  occorrenza.  » 

5  Come  quel,  ecc,  l’ Etna,  sotto  di  cui  (come  narra  la  fa¬ 
vola)  è  sepolto  Encelado.  Dice  Virgilio  (En.  Ili,  578)  :  «  Fama 
est  Énceladi  semiustum  fulmine  corpus  Urgeri  mole  hac,  in- 
gentemque  insuper  AUtnam  Impositam,  ruptis  llammam  ex- 
spirare  caminis,  ecc.  »  E  l’Ariosto  (Or.  lur.  XII.  1): 

Là  dove  calca  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle.  » 

6  Isole  Felici,  le  Canarie,  amenissime  isole  dell’Atlantico. 
Racconta  Plutarco  che  Sertorio,  udendole  tanto  decantare 
dalle  genti  marittime  di  Spagna,  aveva  deliberato  di  recar¬ 
visi  a  vivere  libero.  Di  queste  isole  parlano  molto  i  poeti  e 
scrittori  antichi,  i  quali  le  collocano  chi  in  un  luogo  e  chi 
in  un  altro.  Ma  lutti  si  accordano  nel  dirle  piene  di  ogni 
ben  di  dio. 

7  E  qui  gli  elisi  campi,  ecc.  Coleo  di  Samo,  spinto  dalla 
tempesta  fuor  dello  stretto,  narrò  meraviglie  di  Tartasso  e 
de’  suoi  abitanti,  sicché  in  gran  rinomanza  salirono  quelle 
isole  dell’oceano,  denominate  or  Atlantidi,  ora  Esperidi,  or 
Fortunate,  connettendovi  mitologiche  tradizioni  sugli  Elisi, 
che  dapprima  erano  stati  posti  in  Italia,  presso  Baja,  a  tra¬ 
montana  di  Napoli  poi  in  Sicilia,  poi  nella  Betica.  e  così 
più  lontano,  via  via  che  nuovi  paesi  discoprivansi.  Qualche 
volta  tal  nome  si  applicò  alle  oasi  d’Africa  0  a’  lembi  fer¬ 
tilissimi  della  gran  Sirti,  ricchi  di  poma  d'oro,  cioè  d'aranci, 
onde  ben  dice  Plinio,  che  :  «  la  favola  vagabonda  trasportò 
quel  nome  in  cento  luoghi.  »  Anche  altre  mitologie  situa¬ 
vano  ad  occidente  un  paese  di  febeità,  come  err  per  gT  in¬ 
diani  Isapura  0  la  Sueta  Dnipa,  isola  bianca  di  occi¬ 
dente:  pei  persiani  la  montagna  Abbnri.  al  cui  piede  il  sole 
tramonta,  mutata  poi  da’  germani  nell’Mòs&i/r/y  o  Asgard, 
che  forse  venner  cercando  nell’Europa  austrina,  e  che  non 
riscontrando  mai,  trasferirono  in  cielo.  Confucio  stesso  pone 
il  paradiso  ad  occidente,  come  fecero  i  latini  ed  i  greci  del 
loro  Eliso.  Forse  queste  non  sono  che  reminiscenze  di  cogni¬ 
zioni  primitive,  conservatesi  nelle  tradizioni  dei  popoli  c  che 
troverebber  riscontro  nella  sapienza  e  beatitudine  attribuita 
agli  Iperborei,  cioè  settentrionali.  (Mella,  op.  cit.) 
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L’isole  di  Fortuna  ora  vedete, 

Di  cui  gran  fama  a  voi,  ma  incerta,  giunge. 
Ben  sono  elle  feconde  e  vaghe  e  liete  ; 

Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s’aggiunge. 
Così  parlando,  assai  presso  si  fece 
A  quella  che  la  prima  è  de  le  diece. 

.  .  38. 

Carlo  incomincia  allor:  Se  ciò  concede. 
Donna,  quell’alta  impresa  ove  ci  guidi. 
Lasciami  ornai  por  ne  la  terra  il  piede 
E  veder  questi  inconosciuti  lidi  ; 

Veder  le  genti,  e  ’l  culto  di  lor  fede, 

E  tutto  quello  ond’uom  saggio  m’invidi 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire:  Io  fui!  ^ 

39- 

Gli  rispose  colei:  Ben  degna  in  vero 
La  domanda  è  di  te;  ma  che  poss’io 
S’egli  osta  ^  inviolabile  e  severo 
Il  decreto  de’  Cieli  al  bel  desio? 

Chè  ancor  vólto  non  è  lo  spazio  intero 
Ch’ai  grande  scoprimento  ^  ha  fisso  Dio; 

Nè  lece  a  voi  da  l’oceàn  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo. 

40- 

A  voi  per  grazia,  e  sovra  l’arte  e  l’uso 
De’  naviganti,  ir  per  quest’acque  è  dato; 

E  scender  là  dov’è  il  guerrier  rinchiuso, 

E  ridurlo  del  mondo  a  l’altro  lato. 

Tanto  vi  basti;  e  l’aspirar  più  suso 


1  Quando  mi  gioverà  narrare  altrui  Le  novità  vedute, 
e  dire:  Io  fui!  Luogo  imitato  da  Dante  (Inf.  XVI)  :  «  Quando 
ti  gioverà  dicere  :  io  fui.  » 

2  Osta,  s’oppone. 

3  Al  grande  scoprimento,  quello  dell’America.  Le  isole 
Fortunate,  0  Canarie,  erano  già  state  scoperte. 

^  Calcitrar,  resistere  violentemente.  Dice  Dante  (  In¬ 
ferno  IX,  94): 

«  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia 
A  cui  non  puote  il  tin  mai  esser  mozzo  ?  » 

5  E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente.  Dice  Aloisio 
da  Gadamosto,  nelle  sue  Navigazioni,  che  fra  ciascheduna 
di  esse  è  uno  spazio  di  quaranta  miglia. 

^^Scena,  vuol  dire  un  ridotto  fatto  di  rami  e  di  frondi 
d’alberi  afiin  di  starvi  aU’ombra,  e  vien  dalla  voce  greca 
noia,  che  ombra  vuol  dire.  Quindi  perciocché  da  principio 
in  simili  luoghi  dimoravano  gli  ateniesi,  quando  si  cominciò 
da  loro  a  dar  origine  alla  commedia,  è  rimasto  continua- 
mente  lo  stesso  nome  a  quel  luogo,  dove  compaiono  gli 
istrioni  per  recitare:  ma  qui  il  Tasso,  ad  imitazione  di  Vir¬ 
gilio,  da  cui  ha  tolto  il  concetto,  il  piglia  al  primo  modo  ; 
intendendo  però  il  ridotto  e  l’adombramento  naturale,  e  non 
arthiciale  (Guastavini). 

1  St.  4:4  e  42.  Qui  è  stato  imitato,  anzi  più  che  imitato 
tradotto,  il  passo  del  I  libro  fìAV Eyieide  (v.  159  e  segg.)  ove 
Virgilio,  al  dire  di  Servio,  avrebbe  descritto  il  porto  di 
Cartagena  in  Ispagna,  che  è  chiuso  da  un’isoletta  chiamata 
Escombrera  e  tiancheggiato  da  grandi  moli  naturali. 

Della  descrizione  che  ne  offre  il  Tasso,  e  questa  volta 


Superbir  fóra  e  calcitrar  ^  col  fato. 

Qui  tacque;  e  già  parea  più  bassa  farsi 
L’isola  prima,  e  la  seconda  alzarsi. 

41-^ 

Ella  mostrando  già  ch’a  Toriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette, 

E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente  ^ 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette. 
Pònsi  veder  d’abitatrice  gente 
Case  e  culture,  ed  altri  segni  in  sette: 

Tre  deserte  ne  sono;  e  v’han  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  in  selve. 

42. 

Luogo  è  in  una  de  berme  assai  riposto. 

Ove  si  curva  il  lido  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna,  e  fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende 
Ch’a  lui  la  fronte  e  ’l  tergo  a  l’onda  ha  opposto. 
Che  vien  da  l’alto,  e  la  respinge  e  fende. 
S’innalzan  quinci  e  quindi,  e  torreggiane 
Fan  due  gran  rupi  segno  a’  naviganti.. 

43- 

Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace; 

Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena  :  ® 

E  in  mezzo  d’esse  una  spelonca  giace. 

D’edere  e  d’ombre  e  di  dolci  acque  amena. 
Enne  non  lega  qui,  nè  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 

La  donna  in  sì  solinga  e  queta  parte 
Entrava,  e  raccogliea  le  vele  sparte.  ^ 

senza  l’aiuto  della  verga  magica,  non  ci  pare  si  possa  lo¬ 
dare  quella  parte  in  cui  è  detto  che  l’ampio  seno  è  reso 
porto  da  uno  scoglio,  preferendo  noi,  e  con  ragione,  a  questo 
scoglio  l’ isoletta  immaginata  da  Virgilio,  la  quale,  com’ei 
canta, 

«  . portum 

Eflìcit  obicctu  laterum  quibus  omnis  ab  alto 
Frangitur  inque  sinus  scindit  sese  unda  reductos.  » 
Difatti,  pur  concedendo  molto  alle  virtù  della  fatai  don¬ 
zella  che  è  scorta  pef  1’  oceano  ai  due  guerrieri  Ubaldo  e 
Carlo,  come  si  può  ammettere  che  l’ampio  seno  chiuso  da 
uno  scoglio  offra  cosi  sicuro  porto  da  poter  cantare: 

«  Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace? 

Fune  non  lega  qui  nè  col  tenace 

Morso  le  stanche  navi  àncora  affrena  ?  » 
Comprendiamo  ed  ammettiamo  invece  le  corrispondenti 
parole  del  poeta  latino,  perAiè,  essendo  state  le  cose  col¬ 
locate  da  lui  al  loro  posto,  inducono  facilmente  a  credere 
che  possano  gli  stanchi  Troiani  trovar  sicuro  riparo  alle  loro 
navi  nel  luogo  dove  si  raccolgono.  FI  si  noti  che  lo  scoglio, 
che  al  Tasso  piacque  di  sostituire  alla  «  insula  »  deW Eneide, 
non  ha  nemmeno  nulla  di  comune  cogli  scogli  ivi  ricor¬ 
dati,  che  tentano  il  cielo,  geminique  minantur  in  coe- 
lum.  Nè  a  scasarne  la  sostituzione,  che  a  nostro  avviso 
toglie  non  poca  verosomiglianza  alla  descrizione,  potrebbe 
valere  l’ obiettare  che  fu  essa  una  necessità,  voluta  dalla 
situazione  del  luogo,  dalla  deserta  isola  che  accoglie  la  donna 
e  i  due  guerrieri.  (D.  Cancogni). 
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Mirate,  dis^e  poi,  quell’alta  mole 
Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede. 

Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e  scherzi  e  fole 
Torpe  ^  il  campion  de  la  cristiana  fede. 

Voi  con  la  guida  del  nascente  sole 
Su  per  queirerto  ^  moverete  il  piede. 

Né  vi  gravi  il  tardar;  però  che  fóra. 

Se  non  la  ^  mattutina,  infausta  ogni  ora. 

45- 

Ben  col  lume  del  dì,  ch’anco  riluce, 

Insino  al  monte  andar  per  voi  potrassi. 

Essi  al  congedo  ^  de  la  nobil  duce  ^ 

Poser  nel  lido  desiato  i  passi  ; 

E  ritrovar  la  via  ch’a  lui  conduce, 

Agevol  sì,  che  i  piè  non  ne  fui*  lassi. 

E  quando  v’arrivàr,  ^  da  l’oceàno 
Era  il  carro  di  Eebo  anco  lontano. 

46. 

Veggion  che  per  dirupi  e  fra  mine 
S’ascende  a  la  sua  cima  alta  e  superba; 

E  ch’é  fin  là  di  nevi  e  di  pruine 
Sparsa  ogni  strada  ;  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
P'rondeggia,  e  ’l  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba  ^ 
Ed  a  le  rose  tenere:  cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  d’incanto. 

1  lorpe,  impigrisce. 

2  Erto,  sostanti  .'o;  sta  in  luogo  di  erta. 

3  Se  non  la,  fuorché  della. 

4  Essi  al  congedo,  ecc.  Scrive  il  Tasso  nella  Leti.  54  : 
«  Termino  poi  la  navigazione  ne  le  isole  Fortunate,  perchè 
questo  mi  è  paruto  il  più  opportuno  luogo  che  si  potesse 
trovare  fuor  de  lo  stretto  così  per  la  vicinanza,  come  per 
dar  occasione  a  l’altre  cose  che  si  diranno.  Oltreché  la  par- 
ticolar  descrizione  dell’  Isole  porta  seco  non  so  che  di  vago 
e  curioso  ;  ed  essendovene  alcune  disabitate,  han  in  loro 
quelle  condizioni  che  io  potrei  desiderare.  » 

5  De  la  nohil  duce,  guida,  scorta.  Anche  il  Petrarca  usò 
duce  al  femminile  : 

«  Ogni  giorno  mi  par  più  di  miiranni. 

Ch’io  segua  la  mia  fida  e  cara  duce.  » 

Non  é  da  imitarsi.  Questo  avvertiamo  per  coloro  che  amano 
di  scrivere  elegantemente  (sia  in  prosa,  sia  in  verso).  I  cial¬ 
troni  facciano  pure  quel  che  lor  pare  e  piace,  poiché  non 
vi  son  leggi  per  tenerli  a  dovere. 

^  E  quando  v'arrivàr,  ecc.  In  alcune  edizioni  si  legge: 
«  ma  quando  vi  arrivar».  Meglio  assai  e  di  ma;  ciò  non 
pertanto  vediamo  nelle  prose  del  Tasso  che  egli  usava  ma 
come  particella  congiuntiva,  dandole  il  valore  di  e.  Di  que¬ 
st’uso  (che  è  da  riprovarsi)  vi  sono  esempi  anche  in  altri 
celebrati  scrittori. 

1  E  ' l  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba.  Nota  il  Guastavini:  «  Me¬ 
tafora  trasportata  dagli  uomini  alle  cose  senz’anima,  quasi 
anch’esse,  fatta  ed  avuta  amistà  e  conversazione  insieme,  s’ab- 
hian  promesso  di  non  offendersi  l’una  l’altra.  »  Lo  Scartaz- 
zini  :  «  Non  impedendo  loro  di  fiorire.  »  Il  Novara  :  «  Loro 
non  nuoce  come  deve  fare  un  buon  vicino.  »  L  frase  latina 
ed  è  tolta  dal  poema  di  Claudiano  (De  Raptu  Pros.  ),  lad¬ 
dove  si  parla  del  monte  Etna  : 


.  .  47- 

I  duo  guerrieri,  in  loco  ermo  e  selvaggio 
Chiuso  d’ombre,  fermarsi  a  piè  del  monte; 

E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 
Il  sol,  de  l’aurea  luce  eterno  fonte,  ® 

Su  su,  gridare  entrambi;  e  ’l  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte. 

Ma  esce,  non  so  donde,  e  s’attraversa 
Fiera,  ^  serpendo,  orribile  e  diversa. 

48. 

Innalza  d’oro  squallido  squamose 
Le  creste  e  ’l  capo,  e  gonfia  il  collo  d’ira; 
Arde  ne  gli  occhi,  e  le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spira. 

Or  rientra  in  sè  stessa,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e  sè  dopo  sè  tira. 

Tal  s’appresenta  a  la  solita  guarda: 

Nè  però  de’  guerrieri  i  passi  tarda. 

49- 

Già  Carlo  il  ferro  stringe,  e  ’l  serpe  assale; 
Ma  l’altro  grida  a  lui  :  Che  fai?  che  tente? 

Per  isforzo  di  man,  con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difensor  serpente? 

Egli  scote  la  verga  aurea  immortale. 

Sì  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente; 

E,  impaurita  al  suon,  fuggendo  ratta. 

Lascia  quel  varco  libero  e  s’appiatta. 

«  Sed  quamvis  nimio  Fervens  exuberet  aestu, 

Scit  nivibus  servare  fidem.  » 

Bene  osserva  il  Gherardini  che  la  metafora  è  un  po’  troppo 
ricercata,  ma  meno  di  quella  del  poeta  latino,  che  vi  ag¬ 
giunse  l’antitesi  delle  nevi  e  dell’ardore. 

8  11  sol,  de  l'aurea  luce  eterno  fonte.  Dante  chiama  il  sole 
«  colui  che  tutto  il  mondo  schiara  »  e  «  colui  che  tutto  il 
mondo  alluma.  » 

9  Fiera,  sostantivo  ;  s’ intenda  bestia  feroce,  la  quale  vien 
serpendo,  cioè  strisciando  come  serpe. 

40  Diversa,  strana,  mostruosa,  come  in  Dante,  Inf.  VI,  13. 
(Scartazzini).  Dante  scrive:  «Cerbero  fiera  crudele  e  diversa,» 
E  nella  Vita  Nuova  (v.  Gli  amori  di  Dante  -  Vita  Nuova 
e  Canzoniere  -  con  prefazione  e  note  per  Giacinto  Stiavelli, 
edizione  artisticamente  illustrata  da  A.  Pigna,  Ferino,  1888)  : 
«  Mi  parvero  certi  visi  diversi  e  orribili  a  vedersi.  »  Nel  No¬ 
vellino  si  legge  di  un  cavallo  scorticato  vivo  che  «  era  di¬ 
versa  cosa  a  vedere.  »  (Nov.  54). 

11  D'oro  squallido.  Muovendosi  la  gran  belva, le  sue  squame 
metalliche  mandavano  riflessi  tra  pallidi  e  lividi.  (Falorsi  op. 
cit.)  Per  oro  squallido  s’ intenda  :  «  oro  pieno,  abbondante  » 
(come  nota  il  Guastavini).  Virgilio  dice  «  squallentem  auro.» 
Del  resto,  il  Tasso  imitò  Accio,  poeta  antico  :  «  Pelopidis, 
Ejus  serpentis  squamae  squallido  auro,  et  purpura  prae- 
textae.  » 

12  Arde  ne  gli  occhi.  Virgilio  dice  {En.  II,  210)  :  «  Arden- 
tesque  oculos  suffecti  sanguine  et  igni.  » 

13  A  la  solita  guarda.  S’intenda  :  a  far  la  solita  guardia 
a  quel  luogo. 

14  St.  48.  Nota  il  Guastavini  :  «  Mirabile  è  l’energia  di  tutta 
questa  stanza,  la  quale  nasce  dalla  pienissima  e  minutis¬ 
sima  descrizione  di  tutte  le  circostanze  di  quell’animale,  e 
ciò  senza  bassezza  alcuna.  »  E,  tra  i  moderni,  il  Novara 
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50- 

Più  SUSO  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  leon  che  rugge  e  torvo  guata, 

E  i  velli  arrizza,  e  le  caverne  orrende 
De  la  bocca  vorace  apre  e  dilata  ; 

Si  sferza  con  la  coda,  e  l’ire  accende.  ^ 

Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata, 

Ch’un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardore,  e  in  fuga  il  caccia. 

51- 

Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 

Ma  formidabil  oste  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai,  vari  di  voce. 

Vari  di  moto,  e  vari  di  sembiante. 

Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce  ^ 

Erra  fra  ’l  Nilo  e  i  termini  d’ Atlante,  ^ 

Par  qui  tutto  raccolto  e  quante  belve 
L’Ercinia  ^  ha  in  sen,  quante  l’ircane  selve.  ^ 

52. 

Ma  pur  sì  fero  esercito  e  sì  grosso 
Non  vien  ^  che  lor  respinga  o  lor  resista; 

(op.  cit.)  :  «  La  favola  del  drago  custode  del  palazzo  d’Ar- 
mida  era  una  costante  tradizione  romanzesca.  Noi  troviamo 
questo  simbolo  del  drago  ora  custode,  ora  divoratore  delle 
vergini,  in  tutte  le  tradizioni  mitiche  delfantico  oriente,  nelle 
leggende  arabe  ed  anche  nelle  cristiane.  Così  i  greci  avean 
posto  il  dragone  alla  porta  del  giardino  delle  Esperidi.  » 

1  Si  sferza  con  la  coda,  e  rire  accende.  Questa  pro¬ 
prietà  del  leone  adirato  di  sferzarsi  i  lìanchi  con  la  coda, 
è  stata  ritratta  da  molti  altri  poeti.  Scrive  Omero  nel  XX 
MV Iliade,  laddove  paragona  il  leone  ad  Achille: 

«  Truculento  leone . 

Spalancando  le  fauci  si  rivolve 
Con  la  schiuma  alle  zanne;  la  gagliarda 
Alma  in  cor  gli  sospira,  i  fianchi  e  i  lomlu 
Flagella  con  la  coda  e  se  medesmo 
Alla  battaglia  irrita.  »  (Trad.  Monti). 

Catullo,  nel  poema  intorno  ad  Ati  (v.  81): 

«  Age,  caede  terga  cauda;  tua  verbera  patere 
Face  cuncta  mugienti  fremita  loca  retonent.  » 

E  Lucano  : 

«  Aestiferae  Libyes,  viso  leo  cominus  hoste 
Subsedit  dubius,  totani  duni  colligit  iram, 

Mox  ubi  saevae  stimulavit  verbere  caudae,  ' 

Erexitque  jubar.  » 

2  Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce.  11  Nilo  partorisce 
animali  feroci  e  velenosissimi  in  gran  copia,  come  il  cocco¬ 
drillo,  r  ichneumone,  il  basilisco,  1’  ippopotamo.  Dice  Dante 
{Inf.  XXIV,  85); 

«  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 

Che  se  chelidri,  iaculi  e  faree 
Produce  e  ceneri  con  anfesibena  ; 

Nè  tante  pestilenzie  nè  sì  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  1’  Etiopia.  » 

3  Atlante,  catena  di  monti  nevosi  nell’Africa,  tra  Fez  e 
Marocco. 

4  L'Ercinia,  celebre  foresta  della  Germania.  La  parte  che 
ne  rimane  anche  oggi  è  detta  Schwarzval,  ossia  Selva  nera. 
La  foresta  Ercinia  cominciava  nella  Svevia  e  traversava  la 
Boemia  sopra  una  lunghezza  di  sessanta  giornate  di  cam¬ 
mino,  con  nove  di  larghezza.  Giulio  Cesare  la  descrisse  nel 
lib.  VI  dei  suoi  Commentari. 


'  Anzi  (miraeoi  novo)  in  fuga  è  mossosta. 

Da  un  picciol  fischio  e  chi  una  breve  vi 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  fiosso^ 

De  la  montagna  senza  intoppo  accpiista; 

Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e  l’alpino  ^ 

De  le  risiide  vie  tarda  il  cammino. 

•  53- 

Ma,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcate 
E  superato  il  discosceso  ^  e  l’erto, 

Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 

Trovare,  e  ’l  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto.. 

Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 

Vi  spirali  con  tener  stabile  e  certo,  - 

Nè  i  fiati  lor,  sì  come  altrove  suole. 

Sopisce  o  desta,  ivi  girando,  il  sole: 

54- 

Nè,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ardori. 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 

Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s’ammanta,  e  non  s’infiamma  o  verna; 

E  nutre  a  i  prati  l’erba,  a  l’erba  i  fiori, 

A  i  fior  l’odor,  l’ombra  a  le  piante  eterna. 

5  L'  ircane  selve,  altra  celebre  foresta  che  stendevasi 
ueir  Ircania,  provincia  di  Persia,  airorientc  del  Caspio,  [)resso 
rArmenia.  Conteneva  un  gran  numero  di  fiere,  e  special¬ 
mente  di  tigri  reali. 

6  Non  vien,  non  avviene. 

I  11  gelido  e  l'alpino,  s’ intenda  il  ghiaccio  e  la  salita. 
Sono  aggettivi  che  funzionano  da  sostantivi. 

8  Diiicosceso,  vale  rotto  in  più  parti.  Dice  Dante  nel  XII 
dell' Inferno  : 

«  Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa;  » 
e  nel  XVI; 

«  Così  giù  d’  una  ripa  discoscesa  » 

L’Ariosto  {Ori.  Fur.  XXiV,  st.  14)  : 

«  Un  fiume  d’alta  e  discosce, sa  riva.  » 

9  E  superato  il  discosceso  e  V  erto.  Nella  Conqu  ista  fa 
cambiò  ; 

«  Lasciando  a  tergo  il  discosceso  e  l'erto,  » 
così  rendendo  il  verso  più  armonioso. 

10  Con  tenor  stabile  e  certo.  Ben  osserva  il  Ferrari  (op. 
cit.)  che  corrisponde  al  senso  espresso  da  Danto  nel  Pur¬ 
gatorio,  XXVIII,  7  ; 

«  Un’aura  dolce  senza  mftamento 

Avere  in  sè.  »  -  ’ 

II  St.  5.S.  Nota  il  Ferrari  (o]).  cit.)  che  «  la  cima  di  que¬ 

sto  monte,  non  soggetta  alle  varietà  atmosferiche,  ricorda 
la  parte  .superiore  della  montagna  del  in  Dante.  » 

12  P  non  s'infiamina  o  verna,  cioè  non  diviene  infiam¬ 
mato  come  d'estate,  nè  gelido  o  nuvoloso  come  d’ inverno, 
bel  resto,  vernare  significa  in  lingua  italiana  esser  d'  in¬ 
verno.  Dice  il  Petrarca  :  «  Di  state  un  ghiaccio,  un  foco 
quando  verna.  »  Nella  lingua  latina,  invece,  significa  esser 
di  primavera  :  «  Vernat  humus,  vernai  ager,  aviculac  ver- 
nant.  »  E  Marziale  dice:  «  Dura  tibi  vernarent  tenera  hinu- 
gine  Malae.  »  In  questo  senso  adoperò  il  verbo  vernare 
anche  Dante  (Par.  XXX)  :  «  Odor  di  lodo  al  Sol  che  scm[)re 
verna.  »  Nella  nostra  lingua  il  verbo  vernare  significa  pure 
passar  rinverno.  Dante  (Pnrr/.  XXIV):  «  Come  gli  augei  che  ucr- 
na)i  verso  il  Nilo,  »  cioè  che  vanno  verso  il  Nilo  a  pas:5ar 
r  inverno.  Ma  in  questo  caso  si  dico  pili  comunemente  sver¬ 
nare.  «  Uibernare  »  si  dice  nella  lingua  latina. 

13  Mi  fior  l'odor,  l'ombra  a  le  piante  eterna,  versuccio, 
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biede  sul  lago,  c  signoreggia  intorno 
I  monti  e  ’  mari  il  bel  palagio  adorno. 

55-  _ 

I  cavalier  per  l’alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi; 

Onde  ne  gìan  per  quella  via  fiorita 
Lenti  or  movendo  ed  or.  fermando  i  passi: 
Quand’ecco  un  fonte,  che  a  bagnar  gl’invita 
Le  asciutte  labbra,  alto  cader  da’  sassi 
L  da  una  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l’erbe  di  stille. 

56. 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  l'acqua  s’aduna; 

E  sotto  l’ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna 
Ma  trasparente  sì,  che  non  asconde 
De  l’imo  letto  suo  vaghezza  alcuna:' 

E  sovra  le  sue  rive  alta  s’estolle 
L’erbetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 

57- 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ^  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sè  contiene, 

Dissero:  or  qui  frenar  nostro  desio. 

Ed  esser  cauti  molto  a  noi  conviene. 

Chiudiam  l’orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste  del  piacer  false  sirene. 

Così  n’andar  sin  dove  il  fiume  vago  ^ 

Si  spande  in  maggior  letto,  e  forma  un  lago. 

58. 

Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara 
Apprestata  è  una  mensa  in  su  le  rive; 

a  cagione  di  qiie'  due  tronchi  por  e  odor.  Nella  Gonqui- 
stata  corresse  :  «  A’  lior  rodt)re,  a’  rami  Tombra  eterna.  » 
Qui  eterna  è  aggettivo  riferentesi  ad  ombra. 

"  1  It  fonte  del  riso.  Ne  fu  parlato  in  una  nota  precedente. 
Scrive  il  Tasso  nella  Leti.  15(5  :  «  Da  questo  uscirà  un  liu- 
micello  che  formerà  il  laghetto':  e  vedete  se ‘1  lago  m  aiuta  : 
che  non  solo  in  cima  d’uua  delle  montagne  di  queste  isole 
è  veramente  posto  da  i  geograli  il  lago  che  io  descrivo, 
ma  questo  fonte  e  questo  lago  mi  servono  mirabilmente  al¬ 
l’allegoria.  » 

2  Fiume  vago,  cioè  vagante,  che  erra  di  cpia  e  di  là. 

3  La  Dea  d' Amore,  Venere,  la  bellissima  iddia,  nata  dtdle 
bianche  spume  del  mare,  come  i  mitologi  poeticamente  im¬ 
maginarono.  Nota  il  Guastavini  :  «  Allude  a  quella  bellissima 
e  i.-v  tebiutissima  imaglne  Vr  Veviere  fatta  da  Ape’de;  nella 
quale  egli  dipinse  questa  Dea,  che  dopo  il  suo  nascimento 
uscendo  dal  mare,  e  già  fuori  dalle  poppe  in  su,  s  asciugava 
con  ambedue  le  mani  i  capelli,  e  l’acqua  marina  dal  volto  ; 
la  (piale  fu  celebrata  ila  diversi  eccellenti  poeti,  come  si  può 
vedere  negli  epigrammi  greci  ;  e  Plinio  ne  fa  nobile  men¬ 
zione  nel  UD  capitolo  del  trentesimo  quinto  libro.  »  Il  Gen¬ 
tili:  «Col  qual  titolo  di  tvàd'Joa£vr/  (Anadiomène),  cioè 
nascente  dalle  spume  del  mare,  fu  da  Augusto  dedicata 
la  Venere  di  Apelle  nel  tempio  di  Cesare  suo  padre,  sic¬ 
come  recita  Plinio.  Il  T’asso  chiama  (juelle  spume  feconde; 
nel  qual  senso  ancora  un  poeta  antico,  in  Peryigilio  Ge¬ 
neris,  prese  le  pioggie  marittime,  dicendo  :  «  Fecit  undantem 


!  Il  scherzando  sen  van  per  Tacqua  chiara 
Due  donzellette  garrule,  e  lascÌA  e, 

Ch'or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrivo. 
vSi  tuftano  talora,  e  ’l  eapo  e  ’l  dorso 
Seoprono  alfin  dopo  il  eelato  eorso. 

59- 

Mosser  le  natatrici  ignudo  e  belle 
De’  duo  guerrieri  alc[uanto  i  duri  petti. 

Sì  che  fermarsi  a  riguardarle;  ed  elle 
Seguian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti. 

Una  intanto  drizzos.si,  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  cielo; 

E  il  lago  a  l’altro  membra  era  un  bel  velo. 

60. 

Qual  mattutina  stella  esce  de  Tonde 
Rugiadosa  e  stillante;  o  come  fuore 
Spuntò  nascendo  già  da  le  feconde 
Spume  de  Toceàn  la  Dea  d’amore;  ^ 

Tal  apparve  costei;  tal  le  sue  bionde 
Chiome  stillavan  cristallino  umore. 

i 

Poi  girò  gli  occhi,  e  pur  allor  s’infinse 
Que’  duo  vedere,  e  in  sè  tutta  si  strinse; 

61 . 

E  il  crin,  che  ’n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  seiolse. 

Che  lunghissimo  in  giù  cadendo  e  folto, 
D’un  aureo  manto  i  molli  avori  involse. 

Oh  che  vago  spettaeolo  é  lor  tolto  !  ^ 

Ma  non  men  vago  fu  chi  ^  loro  il  tolse. 

i  Dionem  de  mariiiis  imbribus.  »  Come  se  la  spuma  fosse  stata 
moglie  del  sangue  di  Cielo:  per  essere  nata  dal  mescolamento  loro 
la  bea  Venere,  Varroue,  De  Lingua  Latina  :  «  Poetae  de 
coelo  semeii  igneum  caecidisse  dicimt  in  mare,  ac  natam  e 
spumis  Veuerem,  conjuctioue  ignis  et  humoris.  »  Il  IMarti- 
nelli:  «  Venere  iiac((ue  dalla  spuma,  dove  stettero  i  pudendi 
di  Cielo,  che  da  Saturno  furono  gittati  in  mare  ;  il  che  toccò 
Ovidio  al  4°  de’  Fasti  : 

«  Sed  Veneris  mensem  Grajo  sermone  notalum 
Auguror  a  spumis  est  Dea  dieta  maris. 

E  il  Bemho  e  Catullo  e  Q.  Calabro  al  5.  Per  (juesta  causa 
fu  detta  \'^oo(ì'.rr,  da  A-pooc,  che  vuol  dire  spuma,  come 
dice  Macrobio  al  primo  de’  Saturnali  al  caj).  8  e  12.  (..elio 
Rodigino  pensò  che  fosse  cosi  detta  da  u'^00^,  ma  per 
diversa  ragione,  cioè  per  essere  spuma  il  seme  umano,  ed 
e.-^studo  ella  sopra  le  cose  veneree,  e  per  questo  fu  detta 
Dea  (iciVamore.  (Celio  Rodigino  al  cap.  17  del  16”  Uh.  delle 
Aìdiche  lezim.iii).  E  Fortunato  par  che  voglia  che  si  (iica 
T.doc/.  To  poiché  fa  gli  altri  impazzire,  e  Didimo 

altrimenti  r.y.od'odppo'j  -.0:  oiairrz  perchè  si  dice  che  Ve¬ 
nere  nascesse  dalla  spuma  del  mare  •  e  che  ella  fosse  madre 
di  Cupido,  voggasi  il  dottissimo  Pico  Mir.  i'dolano  nella  sua 
lezione  sovra  una  Canzono.  > 

4  Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto'.  Nelhi  .  miquistata 
cambiò  le  cambiò  in  meglio): 

«  Oh  che  leggiadra  vista  a  gli  occhi  è  Ioli;: 

5  Chi,  i  capelli. 
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Così  da  rac([ue  e  da'  capelli  ascosa 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa. 

62. 

Rideva  insieme,  e  insieme  ella  arrossia  ; 
Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso, 

E  nel  riso  il  rossor  che  le  copria 
Insino  al  mento  il  delicato  viso. 

Mosse  la  voce  poi  sì  dolce  e  pia  ^ 

Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso  : 

Oh  fortunati  peregrm,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice! 

63  • 

Questo  è  il  porto  del  mondo  ;  e  qui  il  ristoro 
De  le  sue  noie  e  quel  piacer  si  sente 
Che  già  sentì  ne’  secoli  de  l’oro 
L’antica  e  senza  fren  libera  gente. 

L’arme  che  sin  a  qui  d’uopo  vi  fòro. 

Potete  ornai  depor  securamente 
E  sacrarle  in  quest’ombra  a  la  quiete  : 

Chè  guerrieri  qui  sol  d’Amor  sarete. 

64. 

E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto  ~ 
Piavi,  e  1  erbetta  morbida  de’  prati. 

1  Pia.  Nota  il  Ferrari  (op.  cit.);  «  P/o  aggiiiulo  ili  cosa, 
dovrebbe  voler  dire  che  muove  a  compassione,  ma  qui  ha 
il  senso  di  gentile  e  di  attraente  insieme.  • 

2  E  dolce  catnpo  di  haUaglia  il  letto.  Invece  il  Petrarca 
scrive  {Soìi.  CLXXl,  p.  1)  : 

.«  E  duro  cam])o  di  battaglia  il  letto.  » 

^  Meiiereuivi  anzi,  nieneremvi  (vi  meneremo)  innmizi,  ecc. 
4  Di  lei,  di  Armida,  la  quale  «  secondo  Pallegoria,  è  la 


Noi  meneremvi  anzi  ^  il  regale  aspetto 
Di  lei  ^  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati. 

Che  v’accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  ch'a  le  sue  gioie  ha  destinati. 

Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia,  e  ’l  cibo  a  c|uella  mensa  tórre. 

■  65. 

L’una  disse  così  ;  l’altra  concorde 
L’invito  accompagnò  d’atti  e  di  sguardi. 

Sì  come  al  suon  de  le  canore  corde 
S’accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  o  sorde 
L’alme  a  que’  vezzi  perfidi  e  bugiardi  ; 

E  il  lusinghiero  aspetto  e  ’l  parlar  dolce 
Di  fuor  s’aggira,  e  solo  i  sensi  moke. 

66. 

E  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
Parte  penètra  onde  il  desio  germoglie, 

Tosto  ragion,  ne  l’armi  sue  rinchiusa. 
Sterpa  e  riseca  le  nascenti  voglie. 

'  L’una  coppia  riman  vinta  e  delusa; 

L’altra  sen  va,  nè  pur  congedo  toglie. 

Essi  entrar  nel  palagio,  esse  ne  Tacque 
Tuffarsi;  a  lor  sì  la  repulsa  spiacque. 

teulazioiio  clu  '  '''A  ([nella  potenza  deirmiima  che  ajipe 

lisce.  V  (Ferrai'!,  op.  cit.) 

b  Onile  il  desio  ger moglie.  Not:i  il  nentili  che  «  ottime, 
mente  dice  germoglie  per  siguilicare  la  copia  de'  piaceri 
siccome  fece  Lucrezio  parlando  delle  inconvenienze  che  nel 
l'amore  si  faimo.  ezian(.lio  ijuando  più  si  godo.  lib.  4,  v.  lOTó 
«  Et  stinmli  subsLint,  qui  instigant  laedere  id  ipsum, . 
Quodeumque  est,  rabiei  nude  illae  haec  germina  surgunt. 


INCANTESIMO 


Si  canta  Tempia;  e  ’l  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  si  soavi  e  scorte. 

Quel  serpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 

Sovra  i  sensi  di  lui  possente  e  forte.  283) 
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Dispensa  39 


CANTO  DECIMOSESTO 


ARGOMENTO 

Entrano  i  duo  guerrier  nelV ampio  ietto 
Ove  in  dolce  pri gioii  Rinaldo  s tassi, 

E  fan  sì  eh' ei  pien  d'ira  e  di  dispetto, 
Move  al  partir  di  là  con  loro  i  passi. 
Per  ritenere  il  cavalier  diletto 
Prega  e  piange  la  Maga  ;  egli  alfin  vassi. 
Essa,  per  vendicare  il  suo  gran  duolo. 
Strugge  il  palagio  e  va  per  l' aria  a  volo. 


I . 

Tondo  é  il  ricco  edificio;  ^  e  nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui,  ch’è  quasi  centro  al  giro, 

Vn  giardin  v’ha  ch’adorno  è  sovra  l’uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò: 
D’intorno  inosservabile  ^  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demon  fabri  ^  ordiro  ; 

1  Tondo  è  il  ri' co  edifìcio.  Osserva  il  Galilei:  «  in  que¬ 
sto  tondo  edilizio,  con  nuova  architettura  fabbricalo,  sono 
alcune  cose  degne  di  considerazione  e  torse  di  TÌpi-ensione. 
K  ])riina  questo  edilizio  non  è  una  città  o  un  (‘astello,  ma 
un  palazzo;  cbè  così  l'ba  addomandato  l’autore  nel  line  del- 

rultinia  stanza  del  canto  precedente .  Questo  palazzo  è 

tondo,  e  nelpm  chiuso  rjrendjo,  ciré  quasi  centro,  ba  un 
giardino  con  architettura  contraria  alla  comune,  perchè  si 
veggono  bene  palazzi  in  mezzo  de’  giardini,  ma  non  per  lo 
opposito:  e  (inesto,  benché  sia  quasi  centro  del  palazzo,  nulla- 
dimeno  contiene  .  in  sè  colline,  valli,  spelonche,  liinni  e 
stagni,  tutte  robe  costituite  su  la  cima  di  un  alto  monte.  *  — 
Qui  pure  il  Galilei  ha  torto  marcio.  Infatti,  per  edilicio  non 
(ìebbosi  intendere  esclusivamente  il  palazzo  d’ Armida,  l'a¬ 
bitazione  di  lei,  ma  sibbene  tutto  il  fabbricato  che  compoue 
la  reggia  della  maga,  o.  meglio,  il  circuito  delle  mura 
'■he  racchiudono  i  giardini  incantati.  Di  quel  falibricato  fa 
parte  il  ])alazzo;  in  (juclle  mura  il  palazzo  è  raccbiu.so.  Cioè 
tanto  v(‘ro  che  la  Crusca  dà  al  vocabolo  edificio  il  signi- 
licalo  g(merale  di  fabbrica  o  casa  edificata.  In  questo  senso 
venni'  usato  dal  Davanzali  {Ann.  di  Tacito,  n.  IDdj:  «  Sta- 
vasi  allora  Tiberio  intorno  agli  editici,  e  a’  nomi  di  dodici 
ville.  »  Del  resto,  bene  osserva  il  Gberardini  che  «  siccome 
questo  medesimo  palagio  dovea  foi'mar  la  jiarte  principale 
(If'H'edilizio.  co.sì  il  iMieta.  usando  la  parte  pel  tulio,  ottima- 
iiK'iite  dis.se  ni-'gli  altri  due  luogbi  pala(jio  iu  vec(!  di  edifizio, 
in  ({nella  maniera  appunto  ebe  noi  ancora,  (juaialo  diciamo 


E,  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impenetrabil  ^  giace. 

2. 

Per  l’entrata  maggior  (però  che  cento 
L’ampio  albergo  n’avea)  passar  costoro  ; 

Le  porte  qui  d’effigiato  argento 
Su  i  cardini  stridean  di  lucid’oro.  ^ 

palagio  o  reggia  o  cose  simili  intendiamo  por  lo  piìi  non 
solamente  il  palagio  preso  nel  suo  proprio  signiticato,  ma 
i  giardini  ancora,  le  corti,  i  rustici,  e  tutte  le  altro  cosi*  che 
ivi  sono  annesse,  e  che  si  comprendono  sotto  il  nome  gene¬ 
rale  di  edilizio.  » 

2  Inosservabile,  l'ordine  dello  leggio,  nel  senso  che  non 
pia')  considerarsi  e  ]ierciò  seguirsi.  (Ferrari,  op.  cit.) 

3  I (teoion  fabri.  Nota  il  Molla  (oj).  cit.):  «  1  demon  fabri 
uel  co.struii‘e  il  jialagio  incantato  die  dovi'va  servir  di  i»ri- 
gione  all  eroe  estense,  ne  adornarono  le  jiorte  di  bassi 
rilievi  simboleggianti  con  fatti  analoghi  gli  ozi  inopoi'osi  o 
la  vita  ignava,  cui  la  pi'rlida  fata  il  volea  coslringi're.  tenen¬ 
dolo  lontano  dal  campo  dell'  onori'  e  dal  vessillo  di'lla 
Croce,  che  aveva  giurato  di  seguire.  »  Noi  osserveremo  chi' 
quel  troncamento  di  demotti.  al  plurale,  è  bruttissimo  ed  è 
da  fuggirsi  come  le  pistole  corte. 

4  Impenetrabil,  .s'intenda  di'l  giardino. 

^  St.  2.  V.  S-d.  Gbe  le  porti'  fossero  d'argento  e  i  cardini 
d'oro,  non  piace  al  Galilei,  c  ciò  ])ercbè  «  i  cardini,  come 
quelli  che  non  si  veggono,  si  fanno  di  materia  piti  vile  che 
le  porte,  e  non  per  ropposito.  »  In  pratica,  il  Galilei  non 
ha  torto;  ma,  lettei’ariamente  parlando,  che  valore  ba  la  sua 
considei'azione  ?  In  verità,  nessuna.  Del  ri'sto,  non  bisogna 
dimenticare  die  qui  si  tratta  di  un  edilizio  incantalo,  di  un 
edilizio,  cioè,  che  si  toglie  dalla  comune.  Anunesso  rinculilo, 
dobbiamo  ammi'lter  lulto, 
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P'ermàr  ne  le  figure  il  guardo  intento, 

Chè  vinta  la  materia  è  dal  lavoro  :  ^ 

Manca  il  parlar;  ~  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Nè  manca  questo  ancor,  se  a  gli  occhi  credi.  ^ 

3- 

Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle  ^ 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se  r  inferno  espugnò,  resse  le  stelle, 

Or  torce  il  fuso;  Amor  sei  guarda,  e  ride. 
Mirasi  Iole  ^  con  la  destra  imbelle 
Per  ischerno  trattar  Tarmi  omicide  ; 

1  St.  2.  V.  5-6.  S’ intenda  :  fermarono  lo  sguardo  sulle 
ligure  scolpite  nelle  porte  argentee,  perchè  il  lavoro,  l’arte 
onde  quelle  figure  erano  effigiate,  vinceva  in  pregio  la  ma¬ 
teria,  della  quale  erano  fatte  le  porte.  Nel  sesto  verso, 
il  nostro  imita  Ovidio:  «  Materiam  superabat  opus.  »  Per  lavoro 
s’intenda  quello  chei  latini  dicevano  nuimis pretium  e  marni 
prefium,  equivalente  al  nostro  manifattura.  «  E  perchè  ci  è 
accaduto  di  fare  menzione  del  nome  lavoro  (dice  il  Gentili) 
non  sarà  fuor  di  proposito  di  annotar  d’esso  quello  che  ad 
illustrare  molti  luoghi  di  questo  poema,  ne’  quali  si  ragiono 
della  C.roce  trionfale,  non  poco  gioverà.  Cioè,  che  lavoro 
per  la  insegna  della  croce  si  pigliava  ne’  più  bassi  tempi 
dell’Imperio  Romano,  siccome  si  può  intendere  dalle  costi¬ 
tuzioni  degli  Imperatori,  e  da’  testimoni  de’  sacri  scrittori, 
citati  dal  valentissimo  giurisconsulto  Già.  Cujacio,  nel  titolo 
del  codice  de  Praef.  lahorum.  Tra’  quali  racconta  Eusebio, 
che  Costantino  Magno  prepose  alla  cura  di  tale  stendardo 
ciiKfuanta  soldati,  i  quali  nella  battaglia  di  qua  e  di  là  lo  por¬ 
tassero,  secondo  che  questa  o  quella  parte  era  piu  oppressa 
da’  nemici,  come  per  segno  d’ainto  e  di  liberazione.  E  di 
qui  s’intende  quel  da  nessuno,  ch’io  .sappia,  inteso  luogo  di 
Dante,  ove  Giustiniano  Imperatore  così  dice  di  sè  stesso. 
Farad.  6  : 

«  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 

L’alto  lavoro.  » 

Perchè  avea  detto  di  sopra,  che  egli  era  stato  de’  seguaci 
di  Entiche  eretico,  il  (juale  credeva  che  in  Cristo  non  fosse 
vera  natura  umana;  ma  che  poi  fu  da  Agabito  pontelice 
convertito  ’  alla  vera  fede,  cioè  a  credere  che  la  natura 
umana  vera  e  distintamente  vi  fosse;  la  qual  natura  umana 
pei  ciocché  sola  tu  affissa  al  legno  della  Croce;  però  egli  dice, 
che  Dio  il  lavoro,  cioè  la  Croce,  gli  spirò,  e  lo  dimanda 
alto  per  più  ragioni  ». 

2  Manca  il  parlar  ecc.  Nota  il  Guastavini:  «  Dal  jiarlar 

in  fuori,  che  non  si  sentiva,  eran  vive  le  ligure:  ma  se  del 
parlare  vogliamo  credere  agli  occhi,  e  non  alle  orecchie,  si 
a\  c\  a  ad  ogni  modo  a  dire  che  parlavan  quelle  immagini 
cotanto  il  pareva  in  rimirandole.  »  ’ 

3  St.  2.  Il  Galilei  confronta  questa  stanza  con  la  del 
c.  yi  MY Orlando  Furioso,  e  viene  a  concludere  che 
il  Tasso  empie  le  stanze  di  parole  e  l’Ariosto  di  cose.  Ma 
pare  a  noi  che  le  co.se  non  manchino  nemmeno  in  questa 
stanza  della  Gerusalemme.  Poi  non  è  detto  che  sempre 
si  debba  descrivere. 

4  Frale  meonie  ancelle.  Nella  Conquistata  disse  più  cbia- 
ramente  «  fra  lascivette  ancelle.  »  Secondo  Ma  favola.  Ercole 
fu  por  tre  anni  al  servigio  di  Omfale,  regina  di  Lidia,  la 
quale  lo  coshùngeva  a  fare,  in  abito  femminile,  lavori  mu- 
lebii.  La  Lidia  dicevasi  anco  Meonia.  Domanda  il  Boc¬ 
caccio:  «  Chi  fu  più  valoroso  uomo  di  Ercole:  il  quale  inna¬ 
morato  mise  le  sue  forze  in  oblio,  e  divenuto  vile  filò  l’accia 
con  le  femmine  d’iole  ?»  —  Messer  Giovanni  Boccaccio,  e  vi 
stupite  di  ciò?  voi  che  tanto  scriveste,  e  tanto  bene,  di 
amore,  ignoravate  forse  che  l’amore  rende  anche  vili’?  Di¬ 
ciamo  anche,  perchè  l’amore  ne  fa  fare  d’ogni  specie,  sia 


E  in  dosso  ha  ’l  cuoio  del  leon,  che  sembra 
Ruvido  troppo  a  sì  tenere  membra.  ‘ 

D’incontro  è  un  mare;  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi  : 

Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto  ^ 
Di  navi  e  d’arme,  e  uscir  de  Tarme  i  lampi. 
D’oro  fiammeggia  Tonda;  e  par  che  tutto 
D’ incendio  marzìal  Leucate  ^  avvampi. 

Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  T  Oriente,  Egizi,  Arabi  ed  Indi. 

in  bene,  sia  in  male;  ma  più,  forse,  in  male.  Se  si  amasse 
di  meno  (e  intendiamo  amore  di  donna),  si  sarebbe;  forse, 
più  saggi  e  più  forti.  L’amore,  generalmente  parlando,  è  un  grande 
sfibramento,  sia  materiale,  sia  morale.  Pure,  chi  non  amò 
mai  una  donna,  chi  non  fu  mai  amato  da  una  donna  (sia 
pur  per  un’ora),  non  fu  mai  pienamente  felice,  non  potè 
mai  dir  con  coscienza:  io  vivo!  — 

5  Se  V inferno  espugnò,  resse  le  stelle.  Ercole  scese  al¬ 
l’inferno,  ne  liberò  l’amico  suo  Teseo,  ne  trasse  fuori,  in¬ 
catenato,  il  cane  Cerbero,  e  per  alcun  tempo  sostenne  sulle 
spalle  la  volta  celeste;  sempre  secondo  la  favola. 

6  Iole,  figlia  di  Eurito  re  ci’Ecalia,  e  moglie  di  Ercole.  Vien 
qui  ritratta  nelle  vesti  del  marito,  in  atto  di  trattare  le  armi 
di  lui. 

I  St.  3  —  In  questa  stanza,  e  nelle  quattro  seguenti,  il 
Tasso  imita  "Virgilio  nella  descrizione  dello  scudo  d’Enea, 
ingegnosissima  opera  di  Vulcano,  e  nel  quale  erano  rappre¬ 
sentate  le  più  memorabili  vicende  de’  romani  e  di  Augusto 
imperatore.  Ecco  i  luoghi  principali,  dei  due  poeti,  che  più 
si  somigliano:  Virgilio  (Vili.  v.  675): 

«  In  medio  classes  aeratas,  Actia  bella 
Cernere  erat;  totumque  instructo  Marte  videres 
Fervere  Leucaten,  auroque  elfulgere  fluctus.  »  . 

Tasso:  «  Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  navi  e  d’arme,  e  uscir  de  l’arme  i  lampi. 

D’oro  fiammeggia  l’onda;  e  par  che  tutto 
D’incendio  marzial  Leucate  avvampi.  » 

Virgilio  (ibid.  v.  685): 

«  Dine  ope  barbarica,  variisque  Antonius  armis 
Victor  ab  Aurorar  populis,  et  litore  rubro, 
iTigyptum,  viresque  Orientis,  ex  ultima  secum 
Bactra  vehit» 

Tasso:  «  Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  l’Oriente,  Egizi,  Arabi  ed  Indi.  » 

Virgilio  (ibid.  v.  691): 

«  ...  Pelago  credas  innare  revulsas 
Cycladas,  aut  montes  concurrere  montibus  altos; 

Tanta  mole  viri  turritis  puppibus  instant  » 

Tasso:  «  Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  fonde,  e  i  monti  co’  gran  monti  urtarsi; 

L’impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co’  legni  torreggianti  ad  incontrarsi.  > 

Virgilio  (ibid.  v.  694.): 

«  Stuppea  fiamma  marni,  telisque  volatile  ferrum 
Spargitur,  arva  nova  neptunia  caede  rubescunt.  » 

Tasso:  «  Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nuova  strage  i  mari  sparsi.  » 

Virgilio  (ibid.  v.  711  e  713): 

«  Contra  autem  magno  moerentem  corpore  Nilum 
Caeruleum  in  gremium,  latebrosaque  tlumina  victos  ecc.» 
Tasso:  «  Ne  le  latebre  poi  del  Nilo  accolto  ecc.  » 

8  Instrutto,  schierato. 

3  Leucate,  isola  in  faccia  al  promontorio  di  Azio,  oggi 
detta  di  Santa  Maura.  Nelle  sue  vicinanze  si  diè  la  memo¬ 
rabile  battaglia  tra  Antonio  e  Cleopatra  da  una  parte  e  Ot¬ 
taviano  dall’altra,  la  battaglia  che  arrecò  pace  al  mondo. 
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Svelte  nuotar  le  Cicladi  ^  diresti 
Per  r  onde,  e  i  monti  co’  gran  monti  urtarsi; 
L’ impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co’  legni  torreggianti  ad  incontrarsi.  ^ 

Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nuova  strage  i  mari  sparsi. 

Ecco  (nè  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina.  ^ 

6. 

E  fugge  Antonio  ;  e  lasciar  può  la  speme 
De  r  imperio  del  mondo,  ov’egli  aspira. 
Non  fugge  no,  non  teme  il  fier,  non  teme; 
Ma  segue  lei  che  fugge  e  seco  il  tira. 
Vedresti  lui,  simile  ad  uom  che  freme 
D’amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d’ira, 


1  Svelte  nuotar  le  Cicladi  ecc.  Si  narra  che  le  navi  di 
Antonio  fossero  a  dieci  ordini  di  remi  e  che  si  elevassero, 
a  mo’  di  torri,  sul  mare,  per  avere  il  vantaggio  su  quelle 
nemiche.  Orazio  (Epod.  1}  chiama  quelle  navi  «  alta  na- 
vium  propugnacula  »  —  Al  Galilei  sembra  ardita  la  com¬ 
parazione  delle  Cicladi  e  oscuro  il  percuotersi  e  lo  urlarsi 
di  quelle  navi  «  finte  e  prive  di  moto.  »  —  Ma  bene  os¬ 
serva  il  Gherardini:  «  Siccome  il  poeta  non  asserisce  che 
assolutamente  le  Cicladi  fossero  svelte,  nè  che  le  navi  si 
urtassero,  ma,  a  meglio  spiegare  reccellenza  di  quel  lavoro 
sommamente  meraviglioso,  appunto  perchè  fatto  con  arte 
magica,  premette  che  diresti  (il  che  suona  lo  stesso  che  ti 
sembra)  svelte  nuotar  le  Cicladi  e  i  monti  coi  gran  monti 
urtarsi;  così  bellissimo  e  naturale,  anzi  che  ardito,  dee 
dirsi  questo  luogo,  e  vero  e  sublime  è  l’entusiasmo  con  cui 
il  poeta  descrive  lo  stupendo  intaglio.  » 

2  St.  5  V.  3.  4.  Nella  Conquistata  cambiò  : 

«  Tanto  impeto  sospinge  e  quelli  e  questi 
Ne’  torreggianti  legni  ad  incontrarsi.  » 

3  La  barbara  reina,  Cleopatra,  regina  di  Egitto  —  In 
proposito  delle  stanze  III.  IV.  V.  osserva  il  Galilei:  «  Questi 
intagli  di  queste  stanze  mi  pajono  veramente  con  somma 
leggiadria  descritti,  e  invenzioni  molto  a  proposito  acco¬ 
modate.  » 

4  Ma  segue  lei  che  fugge  e  seco  il  tira.  Nota  il  Gentili: 
«  Ottimamente  dice  tira,  perchè  scrive  Plutarco  che  Antonio, 
in  quella  sua  vergognosa  fuga,  era  da  Cleopatra  ritirato  non 
altrimenti  che  se  fosse  stato  al  corpo  di  lei  concreato:  di¬ 
mostrando  esser  vero  quel  che  uno  disse  per  ischerzo,  che 
l’anima  dell’amante  vive  nel  corpo  di  chi  da  lui  si  ama. 
Dice  poi,  che  rimirava  le  fuggenti  vele;  intendendo  sola¬ 
mente  della  nave  di  Cleopatra,  la  quale  aveva  le  vele  di 
porpora:  come  testifica  Plinio  Uh.  19  cap.  1.  E  la  medesima 
si  addimandava  Antonia.  »  —  Buon  Gentili,  proprio  per 
ischerzo  disse  uno  che  «  1’  anima  dell’  amante  vive  nel 
corpo  di  chi  da  lui  si  ama.  »  —  Perchè  questo  fosse  vero 
bisognerebbe  che  l’amore  esistesse  realmente  nella  vita,  bi¬ 
sognerebbe  che  quando  due  coniugano  insieme  il  verbo  amare 
non  mentissero...  Ma  l’amore,  0  buon  Gentili,  è  troppo  spesso 
una  finzione,  ma  uno  dei  due  coniuganti  il  verbo  amare  è, 
spesso  e  volentieri,  un  bugiardo...  0  l’uomo  0  la  donna, 
buon  Gentili,  mentisce,  e  mentisce  per  la  gola;  ma  la  donna 
più  di  frequente  mentisce;  la  menzogna  è  femmina;  e  fem¬ 
mina  pure  dovrebbe  essere  il  tradimento,  benché  maschio. 
In  amore  l’uomo  è  della  donna  assai  più  nobile:  la  bassezza 
all’uomo  ripugna;  alla  donna  no.  Una  donna  vi  porgerà  a 
baciare  le  labbra  già  umide  di  altri  baci  ricevuti;  un  uomo 
no;  egli,  se  non  altro,  si  pulirà  prima  le  labbra.  Una  donna 
vi  dirà  di  amarvi  dopo  di  averlo  detto,  un’ora  innanzi,  ad 


Mirar  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  eh’ è  in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele. 

Ne  le  làtèbre  poi  del  Nilo  accolto  ^ 
Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte  ; 

E  nel  piacer  d  un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  ’l  duro  fato  egli  conforte. 

Di  cotai  segni  ^  variato  e  scolto 
Era  il  metallo  de  le  regie  porte. 

I  duo  guerrier,  poi  che  dal  vago  obbietto 
Rivolser  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

8. 

Qual  Meandro  ^  fra  rive  oblique  e  incerte 
Scherza,  e  con  dubbio  corso  or  cala  or  monta. 
Queste  acque  ai  fonti  e  quelle  al  mar  converte; 
E  mentre  ei  vien,  sè,  che  ritorna,  affronta: 

altri;  un  uomo  no;  egli,  ad  ogni  modo,  avrà  il  pudore  del 
silenzio.  Una  donna  vi  giurerà  sulle  ossa  del  padre  e  della 
madre  il  falso;  ve  lo  giurerà  con  una  disinvoltura  unica; 
un  uomo  no;  per  ispregiudicato  che  egli  sia,  il  giuramento 
falso,  anche  in  amore,  gli  ripugnerà.  Una  donna  vi  rico¬ 
prirà  di  fango,  renderà  ridicolo  il  nome  che  voi  portate  a 
fronte  alta,  vi  metterà  in  casa  dei  figliuoli  non  vostri,  vi 
assassinerà  nell’onore;  un  uomo,  invece,...  Oh,  diciamolo 
pure,  l’uomo,  in  generale,  vai  più  della  donna;  ha  più  cuore 
come  ha  più  ingegno.  Con  ciò  noi  non  vogliamo  dire  che 
non  vi  siano  buone  donne  nel  mondo.  Ve  ne  sono,  e  noi 
pure,  che  della  donna  scriviamo  con  tanta  disistima,  ne 
abbiamo  conosciute  e  ne  conosciamo...  Vi  sono  anche,  tra 
le  donne,  delle  eroine,  più  che  non  vi  siano,  tra  gli  uomini, 
degli  eroi,  sempre,  ben  inteso,  parlando  d’amore.  Ma  ciò 
non  toglie  che  la  maggioranza  femminina  sia,  sotto  molti 
rapporti,  assai  scadente,  e  inferiore  di  assai  a  quella  ma¬ 
scolina.  Eccezionalmente,  sarà  più  eroica,  normalmente,  è  più 
perfida.  Questa  nota,  che  lia  avuto  origine  da  quella  del 
Gentili,  non  avrà  forse  che  veder  nulla  col  Tasso  (quan¬ 
tunque  egli  pure  esperimentasse  in  vita  sua  la  insensibilità, 
se  non  addirittura  la  cattiveria  femminile).  Ma  ormai  che 
ci  è  venuto  fatto  di  scriverla,  non  sappiamo  darle  di  frego, 
a  costo  che  ci  attiri  la  collera  di  quel  sesso  che  si  è  con¬ 
venuto  di  chiamare  gentile. 

5  Ne  le  làtèbre  poi  del  Nilo  accolto  ecc.  Quivi  è  degno  di 
esser  notato  quello  che  racconta  Seneca:  cioè,  che  Rabirio 
poeta  in  una  sua  favola  (Tragedia  credo  che  fosse)  fingeva  M. 
Antonio,  poiché  vide  la  fortuna  esser  cambiata,  ed  a  sè 
niente  altro  restare  che  la  libertà  e  ragione  della  morte,  e 
questa  tion  altrimenti,  che  se  preoccupata  se  1’  avesse,  in 
questa  guisa  esclamare: 

«  Hoc  habui,  quod  cuique  dedi  » 
volendo  dire  che  quello  solamente  avea,  che  in  quel  suo 
crudelissimo  triunvirato  avea  dato  altrui,  cioè  la  liberta  del 
morire  avanti  che  da’  suoi  ministri  fosse  ucciso.  Le  quali 
parole  è  verosimile  ch’ei  dicesse  quando  sè  stesso  uccise 
in  quel  sepolcro,  nel  quale  per  fraude  della  sua  Cleopatra, 
che  si  fingeva  morta,  si  andò  a  mettere.  (Gentili.)  — 

6  Di  cotai  segni.  Nel  senso  del  latino  signum,  statua  e 
figura  di  rilievo  (Novara  op.  cit.)  Dice  Dante  iPurg.  XII): 
«  0  Roboam,  già  non  par  che  minacci  Quivi  il  tuo  se¬ 
gno  ecc.  » 

7  Dubbio,  per  gli  avvolgimenti  inestricabili  delle  sue  vie. 
(Casini). 

8  Qual  Meandro  ecc.  Dall’essere  questo  fiume  della  Frigia 
tortuosissimo,  tantoché  pare  rientri  in  .sè  sfesso,  si  usò  chia¬ 
mare  meandri  tutte  quelle  co.se  che  sono  oblique  ed  incerte. 
Scrive  Ovidio  {Met.  Vili.  163): 
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Tali,  e  più  inestricabili,  conserte  ^ 

Son  queste  vie  ;  ma  il  libro  in  sè  le  impronta 
(Il  libro,  don  del  mago),  e  d’esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve  e  spiega  il  nodo. 

9- 

Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli. 

In  lieto  aspetto  il  bel  giardin s’ aperse  : 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli,  ^ 

«  Non  secus  ac  Uquidus  Phrygiis  Meander  in  undis 
Liidit  et  ambiguo  lapsu  refluilcpie  fluitcìuo. 

•Occurcns([ii(>  sihi  venturas  aspicit  undas; 

VA  mine  ad  foiites.  mine  ad  mare  versus  apertum 
Incerlas  exercel  aifuas.  » 

1  Coìiserte.  Nola  il  (ialilei,  (op.  cit.)  «  Quel  coìiserte  non 
fa  altro  che  s('rvire  alla  rima,  e  che  sia  vero,  follo  via 
simz'allro  sostituto,  lascia  il  medesimo  seui^o  e  più  corret- 
lameiile  esplicalo.  .  —  (Jui  il  Galilei  non  ha  tulli  i  lorli. 

2  11  bel  (liardiit.  il  giardino  di  Armida.  Si  credetle  che 
il  'tasso,  nel  desc'rivere  ((iiesto  giardino,  tivesse  avulo  pre¬ 
sente  il  magiiiiico  parco  di  che,  sul  disegno  del  Palladio, 
Garlo  Emanuele  I  ahhelli  i  dintorni  tli  'Forino.  Questo  credette 
per  fermo  il  l'iiidemoiile.  il  (piale  in  una  dissertazione  sui 
niuvdiui  infjlcsi  e  sul  inerito  in  ciò  def/li  ifaliuni.  af¬ 
fermi')  che  non  ingk'si.  ma  italiani,  si  dovrebbero  dire  ipiei 
giai'ilini,  poi  che  furono  modellati  su  ((nel 

<  Verzier  campestre  che  in  Italia  primo 
Lungo  la  Pura  verdeggi)')  poi  sempre 
Ne’  \ersi  eterni  del  canlor  d’Armida.  * 
iMa  nel  1871)  il  marchese  Giuseppe  Cam])ori(v.  Nuora  Ani.  an. 
XIV  fase.  10  fobb.)  dimostri')  erronea  ({uesta  credenza  e  falso 
il  documento  su  che  ossa  si  fondava,  avvertendo  che  il 
Tasso  fu  a  'Forino  la  prima  volta  nel  17)78,  ipiando,  cioè, 
aveva  ghi  scritto  le  stanze  che  al  giardino  di  Armida  si 
rd'eriscono.  Altri  credono  che  il  'basso  si  sia  ispirato  alla 
villa  di  Lucrezia  d'Lste.  dnche.ssa  di  Urbino,  dove  avrebl)e 
composto  (piasti)  XV'I  canto.  Ora,  dalFessere  stati  i  giar¬ 
dini  italiani  del  cini(necento  piuttosto  architetture  che  pae¬ 
saggi,  derivò  torsi'  ipad  non  so  che  di  troppo  architettato 
e  regolare  die  c’è  in  ipiesta  pittura  del  nostro  iioeta  »  (No¬ 
vara,  op.  cil.)  —  (Jiiel  che  è  certo  si  è  che  il  'l'asso,  de- 
scrivendo  la  reggia  d'/Vrinida.  ebbe  di  mira  ((nella  di  Alcina 
descritta  dalFArioslo  (Ganto  I  st.  20  e  seg.)  e  il  giardino 
(li  Venere  cantato  dal  Poliziano  nelle  stanze  (Ganto  I.  st. 
70  e  seg.)  —  Il  Ginguenè  istituì  ipiesto •  confronto  tra  i 
giardini  di  .Armida  e  quelli  di  Alcina;  «  La  descrizione  del- 
1  .'vriosto  è  |)iii  naturale  e  (liii  franca,  dirò  anche  più  ricca, 
giacché  la  sua  isola  d'Alcina  ‘è  un  vero  luogo  di  delizie.  11 
sito  (la  lui  descritto  è  ()iii  ameno,  i  suoi  abitanti  hanno  pili 
gaudio,  i  ba.iichetti.  la  musica,  i  sollazzi  sono  ()iù  rumorosi 
('  allettano  j)iìi  i  sensi.  La  (littiira  dei  luoghi  e  del  (laesag- 
gio  è  anche  (liìi  fusa  nel  vito.  11  'Fasso,  invece,  piìi  inge¬ 
gnoso  e  più  brillante,  non  guardò  tinito  alla  natura  ((uaulo 
aliarle.  Icgli  ri|)rodu'se  ciò  die  vide  di  (liii  bello  ne'  ((iiadri 
di'  (littori,  (linttosto  che  attingere  alla  natura  vera.  »  Ma 
come  ()ot('va  attingere  wWw  natura  cera  .se  suo  iuteniiimento 
era  di  descrivere  mi  giardino  fatato?  —  Nota  il  De  Sanctis: 

Il  mollilo  idillico,  tiglio  della  mente  di  Armida,  è  il  palazzo 
e  il  giardino  iiicanlato,  cioè  Fi  bella  natura  camiiesire  resa 
artistica.  Iraslorniata  dall'arte  in  istrnmoiito  di  voluttà,  si 
che  (lare  die  imiti  l imiUdrice  ma...  L  altrove;  «  (?ni 
vedi  raccolto  come  in  un  bel  mazzetto  tutto  ciò  che  di 
vezzoso  e  (li  leggiadro  avea  trovato  rimmaginazione  poe- 
tic.i  (la  Omero  alFArioslo.  ma  v  neirultima  sua  forma,  raf- 
iiiiata  o  arliliciosa.  Goine  Dante  crea  una  natura  oltreinoii- 
daiia,  il  lasso  crea  una  natura  oltrenaturale,  una  natura 
incantala,  il  (laradiso  ddla  voluttà.  Non  è  la  natura  colla 
nell  inim. 'dialo  della  sua  esistenza,  ma  natura  arti'fatta,  la¬ 
vorata  e  Iras, 'ormata  da  un  artista,  che  ha  lini  e  mezzi 


Fior  vari  e  varie  piante,  erbe  diverse, 
/Vpriche  collinette,  ombrose  valli, 

Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse; 

E  quel  che  ’l  bello  e  caro  accresce  a  l’opre, 

L’ arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre.  ^ 

•  IO. 

Stimi  (sì  misto  il  culto  è  col  negletto) 

Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 

suoi,  e  barti.sta  è  Armida,  maestra  di  vezzi  e  di  artifizio, 
che  crea  intorno  a  sè  una  natura  meretricia  e  voluttuosa 
Questa  forma  testanftntaria  della  natura  classica  è  portata 
a  un  alto  grado  di  perfezione  da  un  poeta,  che  a  un  sen¬ 
timento  musicale  svilui)patissimo  aggiungeva  tutte  le  finezze 
dello  spirito.  »  —  Dir  meglio  di  cosi  non  si  poteva  davvero. 
Osserva  il  Guerrazzi  (Lettera  a.  Giuseppe  Mazzini)  che  le 
voluttà  del  giardino  di  Armida  sono  invereconde  e  che 
((n('ire[)isodio  è  ozioso,  perchè  trattiene  il  lettore  «  so[ìra 
eventi  nè  verosimili,  nè  veri,  e  (leggio  ()oi  sconvenevoli  al 
soggetto  »;  ma,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  osserva 
più  (la  moralista  e  da  retore  che  non  da  critico.  Questo  noi 

10  diciamo  con  riiicrespimento,  poiché  del  (juerrazzi  afibiamp 
una  stima  grande,  sia  come  uomo,  sia  come  scrittore.  (Ve¬ 
dasi  nostra  (irefazione  al  volume;  Vendetta.  Faterna  — 
Lettere  Inedite -e  -  Predica  del  Venerdì  Santo  di  L.  D. 
Guerrazzi,  Doma,  L.  Perino,  1888.)  Ma  nel  giudizio  sul  giar¬ 
dino  (li  Armida  (che  abliiamo  riportalo),  il  Guerrazzi  non 
ci  soddisfa  punto.  Ghe  le  voluttà  di  ((iiel  giardino  siano  tanto 
invereconde  da  doversene  scandalizzare,  noi  neghiamo  re¬ 
cisamente.  L  che?  siamo  a  scuola  da’  ()reti  per  avere  di 
questi  seru|)oli?  —  Dell'02:/os//fà  dell'  episodio  noi  non  ci 
occiqiiamo;  l’e()isodio  è  bello,  e  non  chiediamo  di  piìi.  Se 
volessimo  bandire  dalla  Gerusalemme  tutto  ((uanto  a  ri¬ 
gor  di  logica  è  pili  o  meno  ozioso,  (lovera  Gerusaleinnie, 
povero  'Fasso  e  poveri  noi!  Dovremmo  bandire  dal  poema' 
la  parte  •niigliore  (costituita  appunto  dagli  episodi  che  fi 
Guerrazzi  direblie  oziosi)]  e  che  no  rimarrebb  ■  ?  chi  lég- 
gi'ri'bbe  ()iìi  ((uf'sto  poema?  1  1  iment'ir  (loi  elio  FepAodio 
di  cui  si  |)arla  trattenga  il  lettore  «  sopra  eventi  nè  vero¬ 
simili  nè  veri  »  non  è  serio,  in  ((niinto  che,  trattandosi  in 
((uesto  XVI  canto  di  giardini  fatali  e  d'incanlesismi,  non 
potevasi  narrare  eventi  verosimili  e  veri.  La  descrizione 
del  giardino  di  Armida  fu  tradotta  e  am|)liiicala  dallo  Spenser; 
e  (dice  il  Loscolo)  «  ben  seppe  il  (loeta  inglese  diinostrare 
((milito  mirabile  effetto  possano  partorirli  la  libertà  della 
fantasia  e  la  rozza  negligenza.  Ma  in  (jualsivoglio  maniei-a 
si  avvisino  imitare  le  descrizioni  de!  'Fasso.  esse  manten¬ 
gono  sempre  In  (iriinitiva  loro  bellezza.  » 

3  Ac{pie  stagnanti,  mobili  cristatli  ecc.  Nota  il  Gentili; 
«  A  me  (lare  che  in  tutta  questa  descrizione  non  sia  veruno 
pcherzo,  ((naie  gli  acuti  uoiniih  v’aimotano  e  sc'ieriiiscono; 
ma  che  il  'Fasso  ab!)ia,  oltimameiila  consegnilo  ((lU'llo  che 
Urmogeno  c’insegna  nel  ca|)itolo  della  dolcezza;  cioè  che  ci 
è  le. -ito  (li  desiU'ivere  la  hellezza  d'uu  luogo  con  ((nella  li- 
gnra  che  Ecpbrasis  si  addiinanda.  e  (li|)ingere  varie  sorte 
d'alberi  ed  erbe,  e  diverse  Sjiecii'  di  ac((ue,  e  simili  altre  cose, 
le  qu.ali  danno  (liacere  agii  occhi  mentre  si  rimirano  ed 
agli  orecchi  nieiitre  si  narrano.  L  dà  resi'iiqiio  di  Saffo,  la 
((naie  disse;  «  L’ae((na  fresca  r('nde  intorno  per  li  rami  un 
dolce  sussurro.  »  Ora  ognun  sa  che  il  'Fasso  non  ha  se¬ 
guito  ((Ili  altro  che  la  dolcezza,.  » 

A  E  ([nel  che  'I  bello  e  caro  accresce  a.  l'  opre.  Arli- 
licio  (Fogni  artiiicio,  ì;  metter  sommo  arliàcio  in  alcuna 
cosa,  e  far  che  non  ap()aja;  e  ciò  la  rende  pili  bella  e  cara 
per  min  vi  si  scorgere  affettazione.  (Gnastavini.) 

ù  L'arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre.  L  imo  dei  vi'rsi 
del  'Fasso  che  piìi  siano  diventati  (iroverbiiili.  Gene  oss.s’va 

11  Novara,  che  in  esso  è  e,s|)resso  il  supremo  [)rim.-i])à) 
dell'arte.  (^)ni  nota  il  Galilei;  «  Pedaiitesco  e  sli'iitalo.  e, 
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l  i  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L' imitatrice  sua  scherzando  imiti.  ^ 

L’aura,  non  ch’altro,  è  de  la  maga  eftetto. 
L’aura  che  rende  gli  alberi  fioriti. 

Co’  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura  ; 

L  mentre  spunta  l’un,  l’altro  matura. 

Il . 

Nel  tronco  istesso  e  tra  l’istessa  foglia 
Sovia  il  nascente  fico  invecchia  il  fico:  ^ 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia. 
L’altro  con  verde,  il  novo  e  ’l  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 
La  torta  vite  ov’è  più  l’orto  aprico; 

Qui  l’uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d’òr  Thave 
O  di  piropo,  e  già  di  nèttar  grave.  ^ 

I  2. 

Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 

con  tutto  quel  che  segue  nelle  due  stanze  appresso,  freddo 
e  senza  spirito  »;  ma  nota  molto  cervelloticamente. 

1  St.  10  V.  3-4.  S’intenda:  ])are  espediente  di  natura,  la 
quale,  per  diletto,  imiti  scherzando  l'arte,  che  è  sua  imita¬ 
trice.  «  Pensiero  molto  arguto  »  dice  il  Novara. 

2  St.  11.  V.  1-2.  Osserva  il  Galilei  non  potersi  dire  «  che 
sopra  il  lìco  nascente  invecchi  il  fico,  sendo  che  Tinvec- 
chiare  ricerca  assai  più  lungo  tempo  che  il  nascere,  e  che 
meglio  sarebbe  stato  il  dire  che  sopra  il  beo  vecchio  na¬ 
sceva  il  giovine  »;  mp  la  sua  osservazione  è  cosi  minuziosa, 
cosi  [ledantesca,  da  non  doverne  fare  nessun  conto  :  e  pen¬ 
sare  poi  che  il  Galilei  dà  del  pedante  a  tutto  spiano  al 
nostro  poeta! 

3  St.  11.  Qui  il  Tasso  imita  Omero  nella  splendida  descri¬ 
zione  che  questi  fece  degli  Orti  di  Alcinoo,  re  dei  Feaci. 
(V.  Odissea,  VOI.  144.) 

'  4  Quando  taccion  gli  augeìU,  alto  risponde  ecc.  Tiro  Mas¬ 

simo,  Sorm  :  37,  racconta  d'un  certo  uomo  che  si  dilettava 
di  allevare  animali,  che  avea  nel  suo  albergo  molti  uccelli 
di  quelli  che  sogliono  la  mattina  piti  dolcemente  cantare; 
li  ({uali  udendo  ogni  giorno  sonare  un  musico  il  llauto,  in 
tal  maniera  si  avvezzarono  a  quel  suono,  che  non  prima 
quel  musico  incominciava  il  suo  canto,  che  (luelli,  quasi 
ammoniti,  a  guisa  di  coro  non  ri.spondessero.  K  questo  è 
quello  che  dice  il  Tasso  nel  presente  luogo.  (Gentili) 

b  La  nmslc'óra,  l'aria  veicolo  dei  suoni.  (Novara,  op.  cit.). 
Óra  sta  per  aura.  Dice  il  Poliziano  { Stanze)'. 

*  Risonava  la  selva  intorno  intorno 
Soavemente  all'ora  mattutina.  » 

Osserva  il  Galilei  che  «  i  primi  duo  versi  di  questa  stanza 
sono  gentilissimi  »,  ma  che  ;  negli  altri  non  è  tanta  grazia.  » 
Aggiunge  che  «  Tattrihuire  alle  frondi  c  all’actpie  il  garrire  » 
gli  pare  «  improprio  »  e  finisce  col  sentenziare  non  esservi 
in  tutta  la  stanza  "  concetto  o  costrutto  alcuno.  »  Se  oc¬ 
corre  dirlo,  è  questo  un  giudizio  esageratissimo.  Ohe  la 
stanza  sia  un  pò  pretenziosa,  è  vero;  ma  non  che  la  sia 
sconclusionata. 

b  Un  che  le  piume  ha  sparte,  il  pappagallo.  Scrive  il 
Gentili  che,  negli  antichi  tempi  (in  quelli  ne'  quali  Porta  fi¬ 
lava...)- s'iusegnava  ai  pappagalli,  da  appositi  maestri,  a  for¬ 
mare  voci  umane,  e  i‘\\Q  erano  «  neU'imparare  percossi  con 
mia  chiavicella  di  ferro,  come  scrive  Solino:  ovvero,  come  Pli¬ 
nio,  con  un  raggio  di  f('rro.  Osserva  sul  proposito  il  (ihi'rar- 
dini  :  «  Il  signor  di  Voltaire  chiama  iiidislintami'iite  ipiesti 
uccelli  des  yie/voi/Hefe  (pappagalli);  e  piglia  due  sbagli.  1.  Uno 
solo  fra  tanti  uccelli  è  (juello  che  parla  e  che  potrebbe 


3II 

Mormora  l’aura,  e  fa  le  foglie  e  Tonde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 

Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde;  ^ 
Quando  cantan  gli  augei,  più  lieve  scote  : 
Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  music’ óra.  ^ 

13- 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  sparte  *’ 
Di  color  vari,  ed  ha  purpureo  il  rostro; 

E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 
La  voce  sì,  ch’assembra  il  sermon  nostro. 
Questo  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro.  ‘ 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti; 

E  fermaro  i  susurri  in  aria  i  venti.  ^ 

Deh,  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa  ■' 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella. 


esser  preso  per  un  perroqiiet.  2.  Egli  non  s'uvvide  del 
belhartitizio  che  usò  il  Tasso  tacendo  a  bella  posta  il  nome 
di  quest’uccello  parlante  non  mai  piii  veduto.  ])er  reiid('rlo 
più  maraviglioso,  e  schivare  a  un  tempo  rinvei'osimigliante 
e  forz'anche  il  ridicolo.  Cest  là,  dice  il  liaretti,  sa  facon 
èternelle  de  traduire.  » 

7  Mostro,  ])rodigio.so.  Anticamente  non  aveva  questo  vo¬ 
cabolo  il  brutto  signiiicato  che  ha  oggi. 

8  St.  13.  Il  Galilei  trova  pedantesch issima  la  descrizione 
di  «  questo  uccello  dal  purpureo  rostro  »,  e.  colla  sua  so¬ 
lita  malagrazia,  dice  al  Tasso  di  non  saper  dipingere,  di 
non  sapere  adoperare  i  colori,  non  i  pennelli,  di  non  sa¬ 
per  disegnare,  e  via  dicendo...  Aggiunge  che  i  susurri 
deirS®  verso  «  hanno  del  trombone  »,  e  qui  proprio  fa  vtmii' 
voglia  di  ridere.  Rene  osserva  il  Puccianti  nella  sua  Aìdo- 
logia  della  Poesia  Italiana  :  «  Ricordiamoci  di  essei-e  in 
un  mondo  non  solo  fantastico  ma  fatato,  e  fermiamoci  a 
contemplare,  senza  sofisticarci  sopra,  lo  splendore  della  poc;- 
sia,  e  non  potremo  non  ammirarla.  Ora  io  ammiro  aii(T(! 
questo  |)appagallo  in  grazia  ddle  sue  stupendi;  ottave  che 
gli  aveva  insegnato  quella  bella  e  brava  maga  di  Armida. 
Del  resto  il  «  far  cantare  umani  canti  da  uccelli,  e  p(*rsino 
da  fiori,  è  proprio  della  poesia  orienlale  ».  come  bene  osserva 
il  Novara. 

9  Beh,  mira.,  spuntar  la  rosa  ecc.  Imita  Gatullo  iV.  Gar- 
meìi  ìiuptiale)'. 

«  Ut  llos  in  septis  secretus  naseitur  hortis 
Ignotus  i)ecori,  nullo  cf)ntusus  aratro, 

Quem  mulcent  aurat;.  firmat  sol,  oilucat  imher. 

Gli  stessi  versi  veunei’O  imitati  dall'.Vriosto  nel  c.  1.  st.  12: 
«  La  vergiiK'lla  è  simile  alla  rosa  »  Nota  sul  proposito  il 
Martinelli:  «  K  mi  paro  che  nella  descrizione  d('lla  ros:*  non 
meno  bene  si  sia  portato  il  signor  'Passo  che  l’Ariosto:  an¬ 
corché  gli  accademici  fiorentini,  con  alcuna  ragione  la  loi-o 
0|)inione  non  provando,  abbiano  ((nella  del  Tasso  biasimata, 
allegando  solo,- (‘la;  non  vi  (-alzò  bene  |)er  (‘(uh'to  della  rosa 
((nella  ((ai'ola  modcst<r.  ma  ((nel  ch'è  hello,  lodano  |)oi  som¬ 
mamente  una  stanza  di  Angelo  Poliziano,  la  (|ual(‘.  non  (‘he 
arrivi  alla  bellezza  di  ((nella  del  signor  Tasso,  ma  ni'  ancia' 
vi  si  avvicina:  e  [')ati.s(;e  la  medesima  (([^posizione:  (i(;rcli(‘  dice: 

Trema  la  mammoletta  vergiia'lla 
Con  occhi  bassi  oia'sla  c  vei'gognosa. 

Ecco  ((uell'ouesta  che  (■  il  medesinu)  ([nasi  da'  ea-dcsla: 
ollr('  ciò  |)iti  sotto  vi  soia)  molle  cose,  da'  [)olriansi  contro 
detta  stanza  dirsi,  ma  qui  laui  lo  richiede  il  luogo  nè  l'oc¬ 
casione.  » 
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Che  mezzo  aperta  ancora  e  mezzo  ascosa, 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega;  ecco  poi  langue,  e  non  par  quella; 
Quella  non  par  '  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti.  ^ 

15- 

Così  trapassa  al  trapassar  d’un  giorno^ 
De  la  vita  mortale  il  fiore  e  ’l  verde; 

1  E  non  par  quella,  Quella  non  par  ecc.  Grandissimo 
elFetto  fa  la  ripetizione  in  cpiesLo  luogo,  e  apporta  notabile 
giovamento.  (Gnastavini).  Aceon.sentirei  a  quelli  i  quali 
hanno  ripreso  questo  modo  di  parlare,  njon  j>ar  quella',  se 
non  vi  fosse  seguita  la  ripetizione  delle  medesime  parole, 
la  quale  lo  rende  gentile  ed  onesto;  al  quale  eccotene  uno 
simile  in  Orazio:  In  Jjijcen.  Uh.  4,  od.  IH: 

«  Olio  fugit  Venus  heu?‘quove  color?  decens 
Olio  motus?  quid  habes  illius?  illius, 

Quae  spirabat  amores, 

Oluc  me  surpuerat  mihi?  ecc.  » 

Perchè  sappiamo  ancor  noi  che  ci  suonino  illa  et  lllud. 
Ma  non  si  riprende  forse  questo.  (Gentili). 

St.  14.  Nota  il  Vonmcì‘dn  (Quadro  storico  della  Leti.  It.) 
che  «  deU’epicureismo  anticristiano,  vagheggiato  in  alcuni  luoghi 
dal  'tasso  »  sono  una  })rova  le  stanze  14  e  15. 

3  Così  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno  ecc.  Nota  il 
Guastavini  (il  papà  dei  commentatori  del  Tasso):  «  Bellis¬ 
sima  e  proprissima  somiglianza  per  denotare  la  fragilità 
della  vita  umana,  si  può  veramente  stimare  questa  della 
rosa;  avvegnaché  ella  sotto  sì  belli,  freschi  e  vivaci  colori 
quali  dimostra  la  mattina,  in  brevissimo  spàzio  d’ore  si  può 
vertere  con  tanta  diversità  marcita  e  guasta,  la  sera,  come 
nella  vita  nostra  dalla  gioventù  alla  vecchiezza  si  vede  ap¬ 
punto  avvenire.  Perciò  servironsene  molli  degli  antichi 
poeti,  ed  in  particolai’e  intorno  a  ciò  leggasi  (piella  bellis¬ 
sima  e  vaghissima  elegia  intitolata  Rosee,  la  (piale,  quan- 
tunijue  a  Virgilio  fosse  attribuita  prima,  vogliono  tuttavia 
alcuni  ch’ella  sia  d’  Ausonio;  e  in  essa,  fra  gli  altri,  sono 
questi  versi: 

«  Mirabar  celerem  fugitiva  adate  rapinam. 

Et  dum  nasciintur,  consenuisse  rosas.  > 

E  questi  altri: 

«  'l'ot  species,  tantoscpie  ortus,  variosque  novatos 
Una  dies  aperit;  conlicit  ipsa  dies.  > 

E  questi  altri  da|)poi: 

«  Guam  longa  una  dies,  a.'tas  tam  longa  rosarum 
Ouas  pubescentes  juncta  senectu.s  premit.  » 

Lorenzo  Stecchetti,  in  uno  dei  suoi  sciuarci  lirici  più  ap¬ 
passionati,  esclama: 

«  Dio  di  misericordia. 

Come  fan  presto  ad  appassir  le  rose!  » 
e  sentite  in  questi  due  versi  tutto  il  rimpianto  della  gio¬ 
ventù  luggita,  della  bellezza  spenta,  della  felicità  passata.... 
Tutto  dilegua,  tutto  muore  quaggiù.  È  la  vita  una  morte 
continua,  e  noi  siamo,  diremmo,  le  tombe  di  noi  stessi;  il 
nostro  cuore  è  il  gran  cimiterio  delle  memorie,  dei  sogni 
che  tacemmo,  delle  illusioni  che  accarezzammo  un  giorno. 
Breve  è  la  vita  per  la  gioja,  e  lunga  è  per  il  dolore.  Dice 
Arrigo  Boito  in  una  sua  lirica  scorretta  (come  (juasi  tutte 
le  sue),  ma  spirante  tanta  mestizia  di  sentimento: 

«  ...  e  ((uesta  è  l’ebete 
vita  che  c’  innamora, 
lunga  che  pare  un  secolo; 
breve  che  pare  un’ora.  » 

Così!  —  Della  fugacità  della  vita  scrissero  molto  gli  antichi 
poeti.  Ovidio: 

«  'Pempora  labuntur,  tacilisciue  senescimus  annis, 
Et  fugiunt  freno  non  remorante  dies.  > 


Nè,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno,  ^ 

Si  rinfiora  ella  mai  nè  si  rinverde. 

Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  dì,  che  tosto  il  seren  perde; 
Cogliam  d’amor.  la  rosa;  amiamo  or  quando 
Esser  si  puote  riamati  amando.  ^ 
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Tacque;  e  concorde  de  gli  augelli  il  coro, 
j  Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia. 

Orazio  al  "2.  (Alle  Epistole. 

« ...  Festinat  enim  decorrere  velox 
Flosculus  angustie  miserie(j[ue  brevissima  vitae 
Portio  dum  bibimus  dum  serta  ungenta  puelte 
Poscimus,  obre]»sit  non  intetlecta  senectLis.  > 

Giov.  Antonio  Flaminio  al  2.  degli  Epigrammi'.  . 

«  Nostra  velut  llorem  cernis,  sic  interit  letas. 
Et  prope.^ant  celeri  tempora  nostra  grada.  » 

Del  Flaminio  è  pure  notissimo  repitafiio  sopra  Camilla 
Venerea,  che-  comincia: 

«  Nil  stabile,  ac  certuni,  nil  prosunt  forma  decorque, 
Nil  aitas,  nec  opes:  haec  rapit  bora  brevis.  » 

Dei  poeti  volgari  che  scrissero  intorno  alla  fugacità  della 
vita,  e.  più  che  di  essa,  di  ogni  cosa  che  la  rende  bella, 
citiamo  per  tutti  il  Petrarca.  Vogliamo  ora  finire  questa 
nota  con  un  avvertimento  morale:  se  breve  è  la  vita  nelle 
sue  gioje,  se  lunga  è  nei  suoi  dolori,  oh!  siamo  buoni,  oh! 
almeno,  non  siamo  cattivi. 

4  Nè,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno.  Nota  il  Ga¬ 
lilei  (op.  cit.):  «  Io  non  ho  più  saputo  che  aprile  sia  parte 
del  giorno.  Se  voi  non  volevi  rompere  la  metafora  in  mezzo, 
dovevi  dir  Vaurora.  »  Ma  bene  risponde  E.  Mestica:  «  Non 
mi  sembra  che  la  metafora  sia  punto  rotta  in  mezzo,  ma 
continuata  assai  felicemente:  Il  bore  e  il  verde  della  vita 
mortale,  cioè  la  giovinezza  e  la  speranza,  è  breve  e  fugace 
al  pari  di  un  giorno,  nè  più  ritorna  al  tornar  della  pri¬ 
mavera.  » 

ó  Amiamo  or  quando  Esser  si  puote  riamati  amando. 
Mosco  dà  lo  stesso  consiglio  a  coloro  che  sono  devoti  di 
Amore:  «  Amate  quelli  che  vi  amano,  acciocché  amando 
siate  riamate.  »  ^ — -Il  consiglio  di  Mosco  è  buono  e  saggio; 
ma  nella  vita  d’ogni  giorno  accade  quasi  sempre  il  contrario, 
come  a  provare  che  amore  è  nome  vano  nel  mondo.  Accade 
quasi  sempre  nella  vita  d’ogni  giorno  che  si  amino  quelli 
che  non  ci  amano,  che  si  amino  quelli  che  meno  degni  sono 
di  essere  amati.  E  ciò  sta  contro  la  teoria  delle  anime  gemelle. 
Voi  vedete  uomini  onorati  delirare  di  amore  per  una  sgual¬ 
drina,  la  quale  ha  tolto  loro  il  lume  degli  occhi,  e,  più  an¬ 
cora,  quello  deU’intelletto;  e  commettere  per  essa  ogni  sorta 
di  pazzie,  dimenticar  tutto  per  essa,  anco  l’onore.  Invece  li 
vedete  voltar  le  spalle  alla  donna,  buona  ed  onesta,  che  li 
ama,  che  si  strugge  per  essi  di  amore.  Così  vedete  donne 
disprezzare  l’uomo  che  ardentissimamente  le  ama,  che  non 
vive  che  di  loro,  che  non  chiede  altro  che  di  essere  ria¬ 
mato,  per  civettare  invece  col  primo  imbecille  che  capila 
loro  tra  i  piedi,  se  non,  più  furbe,  per  darsi  al  primo  che 
mostri  loro  un  foglio  di  banca...  Ciò  non  ostante  noi  con¬ 
tinueremo  sempre  ad  amare,  e  a  credere  di  essere  corri¬ 
sposti  dalla  persona  che  amiamo.  Questo  ci  dimostra  che 
l’ente  umano  sente  il  bisogno  d’ingannarsi  e  d’essere  ingan¬ 
nato.  L’ingenuo  Guastavini  prende  sul  serio  il  consiglio  di 
Mosco  e  quello  del  'Lasso:  «  Amiamo  or  cjuando  Esser  si 
puote  riamati  amando  »,  ed  avverte:  «  Non  nella  vecchiezza, 
nella  quale  non  si  trovano  riamatori;  il  che  nel  suo  Pastor 
Fido  leggiadrissimamente,  come  mill’altri  graziosi  concetti, 
espone  in  questo  modo  il  Guarini: 

«  Godiarn,  sorella  mia, 

Godiam,  che  ’l  tempo  vola,  e  posson  gli  anni 
Ben  ristorare  i  danni 
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Di  lig'Listri,  di  gigli  e  delle  rose 
Le  quai  fiorian  per  quelle  piaggie  amene, 

Con  nov’arte  congiunte,  indi  compose 

Lente,  ma  tenacissime  catene.  283) 
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Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro;  ^ 

Ogni  animai  d  amar  si  riconsiglia.  “ 

Par  che  la  dura  quercia  e  ’l  casto  alloro, 

H  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia, 

Par  che  la  terra  e  1  acqua  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d’amor  sensi  e  sospiri. 
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Fra  melodia  sì  tenera  e  fra  tante 
Vaghezze  allettatrici  e  lusinghiere. 

Va  quella  coppia;  e  rigida  e  costante 

Della  passata  lor  fredda  vecchiezza; 

Ma  s'in  noi  giovinezza 
Una  volta  si  perde, 

Mai  più  non  si  rinverde, 

Ed  a  canuto  e  livido  .sembiante 

Den  può  tornar  amor,  ma  non  amante.  » 

Sì,  godiamo  sorella,  o  siroccìna.  ma  noiì  ci  dire  clic 
ci  ami,  ma  non  giurarcelo!  —  Nella  Conquistata  il  Tasso 
cambiò  rultimo  verso  della  stanza  in  (laest’a'ltro: 

«  S'ama  e  riama  in  dolci  modi  amando.  » 
t  liaddoppiaìi  le  colombe  i  baci  loro.  Il  ])oeta  fa  spe¬ 
ciale  imaizioia'  delk^  colombe,  jaerebè  essi  sono  gli  animali 
che  pili  hanno  vaghezza  di  baci,  che  più  sentono  la  fregola 
deU'amore.  Dico  Catullo; 

«  Nec  tantnm  niveo  gavisa  est  alla  cohmibo 
Compar  seu  ciuic(|uid  dicitnr  impropins, 

Oscula  mordaci  semper  d(;cerpere  rostro.  » 

E  Gn.  ]\Iario; 

«  Sinuque  amicam  recipere  frigidam  caldo, 
Colmnhatisqne  labra  conserens  labris.  » 

A  \maere  sono  sacre  le  colombe,  (piantmuine  Salfo  ùn¬ 
gesse  che  il  carro  di  lei  fosse  guidalo  dai  passeri.  Oggi  di 
due  che  .si  amano,  o  che  lo  danno  a  credere,  si  dice  che 
tubano  come  colondji.  Nola  il  Guastavini  a  proi>osito  dei 
versi  del  Tasso:  «  Opra  e  forza  d('l  Insinghevol  (aiuto,  ad 
insegnamento  nostro  che  sì  fatte  voci  si  hanno  a  fuggire. 
Le  colombe,  animali  lascivissimi  e  innamorati,  raddopiiiano 
gli  civetti  d'amore:  la  ({uercia  c  l'alloro  contrastanti  ad  amore, 
l’ima  per  la  durezza  innata,  l’altro  per  la  castità  famo.sa  in 
D:ifne.  della  (piale  esso  nacipie,  presi  anch’essi  d’amore,  so¬ 
spirano  amorosi  sospiri.  » 

2  Of/ni  animai  d'amar  si  riconsiglia.  E  un  verso  del 
l’etrarca  (v.  som  11,  NEH). 

•■t  Vede,  0  parglldi  vedere.  Il  Tasso  qui  par  voglia  dire 
che  i  due  guerrieri  da  principio  non  volevano  credei’c  a  i 
proprii  ocelli,  (piasi  volessero  iiersu.adersi  che  era  inganno 
della  vista,  non  realtà.  (Eerrari  op.  cit.) 

‘t  Egli  è  in  grembo  a  la.  donna,  essa  a,  l'erbetta.  Nota 
il  Gentili:  «  Ovidio  per  lo  (‘ontrario  fa  che  Venere  .scd('ssc 
in  grembo  di  Adone,  e  (piesti  mùrerha.  dicendo  mdle  Mei. 
li!».  IO  V.  óób; 

«  ...  Eibet  hac  riapiiesi'ere  tceiim 
Et  re(piievit  htimo.  pri'ssihpie  et  gramen  l't  ipsiiin 
In(|Lie  sinu  juvenis  posila  cervice  reclivit.  > 
li  Tasso  ha  seguito  (piello  che  piii  convenevole  gli  i'  pa¬ 
nilo  in  (piesti  due  innamorati;  ed  Ovidio  il  eoslume  (le' suoi 
romani,  i  (piali  solcano  le  loro  donne  ('d  innamorale  collo- 
(.'.are  a  mensa,  sì,  che  essendo  essi  aU'nsanza  loro  dislesi 
sopra  cei'li  letticciuoli  in  U'rra,  si  pi'imdt'vano  (pielh.i  nel 
luogo  di  dentro,  il  che  si  diceva  iìderius  cubare:  onde  av¬ 
veniva  che  il  capo  di  (luelle  si  richinasse  sopra  il  smio  di 
loro.  >  --  Meglio  avverte  il  Guastavini:  «  11  Tasso  fa  la 
situazione  e  positura  d'Armida  e  Kinaldo  ahpianto  piìi  la¬ 
sciva....  e  ci(')  risiietto  al  cal  lo  de'  piaceri  venenù.  de'  (piali 
egli  linge  .Armida  infocala  in  ipiel  tempo,  come  segue  ap¬ 
presso.  >  —  Gertaimmte  che  la  giacitura  dell'  uomo  in 
grembo  alla  donna  ('  pili  voluttuosa  clic  non  ipiella  della 


!  Sè  stessa  indura  a  i  vezzi  del  piacere. 

I  Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
I  Penetra,  e  vede  o  pargli  di  vedere;  ^ 

I  Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta, 

*  Ch’egli  è  in  grembo  a  la  donna,  essa  a  l’erbetta.  ‘ 
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Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso, 

E  il  crin  sparge  incomposto  al  vento  estivo; 
Langue  per  vezzo,  e  ’l  suo  infiammato  viso 
^  Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo.  ^ 

donna  in  grembo  airuomo.  E(^  stanze  che  seguono  subito 
appresso  sono  uno  dei  più  belli  sipiarci  di  poesia  erotica, 
imo  degli  inni  più  belli  alla  voluttà,  pur  sempre  nei  limiti 
(l  'Ila  decenza,  e  si  capisce  come  siano  state  sopiiresse  in 
certe  edizioni  della  Gerusalemme  destinate  esclusivamente 
alle  scuole.  Si  vede  anche  da  (pieste  stanze  (pianto  il  no- 
e  stro  poeta  era  intimamente  pagano,  era  profondamente  ado- 
0  ratore  di  Agenore  Afrodile.  Gonfrontiamo  (pieste  ed  altre 
stanze  con  (piede  ('he  inneggiani.»  alte  divinità  cristiane,  e 
che  sono  così  fredde  e  sbiadite,  e  si  vedrà  se  noi  non  di- 
;-  ciamo  giusto.  L'amico  1).  Gancogui  ci  comunica  sul  propo¬ 
li  sito  la  segnenle  nota;  —  «  In  (jueslo  lussurioso  ([iiatlro  degli 
a  amori  di  Rinaldo  c  di  Armida,  nella  guerra  che  (pii  si  comballe 
Ira  la  terra,  e  il  cielo,  si  direbbe  che  abbia  voluto  il 
jioeta  ritrarre,  per  amore  di  verità  storica,  il  contrasto  delle 
umane  passioni,  con  le  (piali  è  da  credere  fosse  già  la  so¬ 
cietà  cristiana  sullo  scorcio  dell  .\i  secokT  tortemente  alle 
prese.  Gerle  le  paure  del  linimondo,  aspettato  nel  tODU  tla- 
l’igiiorante  cristianità,  erano  al  tempo  d('lla  1“  crociata  in- 
lieramenle  sjiaritc;  corto  la.  natura  ('  la  ragione,  (pieste 
1-  due  divinità  abominate,  colia'  dice  il  Gaialiicci,  dal  solitario, 
li  maceranle  e.d  incivile  a.scetismo  sotto  il  nome  di  carile  e 
e  di  inondo,  dovevano  già.  al  tempo  anzidetto,  av('r  riacipii- 

!Ì  stato  alquanto  il  loro  debito  culto,  mercè  Taiulo  venuto  al- 

d  l'ima  e  all'altra  dal  rapido  progresso  chd  h'ce  la  coltura 
i.  cristiana  nella  .seconda  metà  del l’;'(i  .secolo.  Ghi  p(‘rò  deve  esser 

0  vinto  nella  lolla  non  imò  es.sere  che  Satana:  e  Rinaldo 

q  (pendi,  che  jiregio  brama  e  Cristo  adora,  fuggi',  seblK'ia; 

n  molto  gli  posi  (li  lasciare  Armida,  le  vaghezze  allettatrici 

»-  e  lusinghiere  di  lei. 

.T  l^t.  18.  V.  .1-d.  Olii  il  poeta  descrive  la  bcllisssima  donna 
j1  nelle  ore  della  mattina,  prima  che  si  sia  fatta  allo  specchio  e  che 
si  sia  acconciata,  e  in  due  soli  versi  ce  la  l'itrae  al  vivo, 
e  col  pel  lo  mozzo  scoperto  e  coi  capelli  sciolti,  le  due  cose 

i  che.  piti  si  notino  in  donna  che  ancora  non  abbia  latto  toe- 

o  letta,  disiamo  (piesta  parola  pien'hè  non  sappiamo  (piale  altra 
usare  che  esprima  chiaramente  la  stessa  cosa,  non  avendo  il 
a  Eanfani.  il  Rigutini  ed  altri  ('gregi  saputo  persuaderci  in- 
ìc  torno  alla  voce  da  sostituirsi  a  qiu'sta  che  ('ssi  riprovano. 

t.  11  farsi  allo  specchio  non  ('.seiiqire  il  far  toeletta,  poiché 

ci  si  pu('» /"ore  odo  specchio  peu'  tanti  altri  motivi,  conii'  p('r 
guardarsi  semplicemente  ecc.  Lo  stC'sso  diciamo  dì  abbiglia rsi, 
n  in  (pianto  che '(piesto  verbo  non  (,'sprime  ncttaiiK'ntc  il  pi't- 
liiiarsi  e  il  vestirsi  insieim'.  come  lo  esprime  il /(fa’  toeletta. 
I-  Anzi,  a  l’igor  di  termine,  lo  (d)btgl tarsi  signirK'ii  adornare 

ai  la  jicrsona  di  vesti  o  di  altro.  Acconciarsi  h  troppo  gene- 

)-  ri('o.  Di  azzi m, arsi  non  jiaiTamo  neuimi'no.  Ergo,  bisogna 
si  per  forza  dire  c  s  rivcre  far  toeletta,  pur  sapendo  di  non 

el  scrivci'('  ni'  di  dire  tanto  b;  lu'.  Del  resto,  scrisse  toeletta 

anch('  il  Darini.  11  GiK'rrazzi  scrisse  teletta  (e  teletta  scrive 
li  lo  Siccchclli  )  ;  ma  di  (piesla  parola  l'uso  non  ne  vuol  saitcì-e. 

la  Eoi  tanfi'  scrivi'rc  teletta  ch('  toetetta:  la  parola  ('■  scmpri' 

t-  (ìriunda  stranif'ia.  Per  linlrc :  scriviamo  toetetta  in  carattere 

;li  diverso,  ('  salvcri'ino  così  ('apra  e  cavoli.; 

1-  fisi.  18.  v.  1-L  Osserva  il  Galilei  :  Vcl  diviso  :  \n\e\d 
Il  dire  velo  aperto,  ma  Iransetd.  l.angue  ;»(’/’  rezz)  'r  lan- 
lii  guido  e  p('dan!esc().  >  Se  occoi’re  dirio.  il  Galilei  ha  torto 
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Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 
Ne  gli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo.  ^ 
vSovra  lui  pende;  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  ’l  volto  al  volto  attolle;  ~ 
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E  i  famelici  sguardi  avidamente 
In  lei  pascendo,  si  consuma  e  strugge.  ^ 

S’ inchina,  e  i  dolci  baci  ella  sovente 
Liba  or  da  gli  occhi,  e  da  le  labbra  or  sugge; 

Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondò  sì  che  pensi:  or  l’alma  fugge, 

E  in  lei  trapassa  peregrina.  Ascosi 
Mirano  i  duo  guerrier  gli  atti  amorosi.  ^ 

marcio.  Non  così  quando  aggiunge  di  non  aver  «  mai  visto 
biancheggiare  i  sudori.  »  11  Guastavini  ;  »  Più  vivo  per  la 
comparazione,  od  opposizione  d’un  colore  aU’allro. 

1  Le  scintilla  un  riso  Ne  gli  umidi  occhi  tremulo  e 
lascivo  ecc.  Nota  il  Guastavini  :  «  Notabilissimamente  gli  occhi, 
come  parte  molto  spiritosa  e  mobile  ch’e’  sono,  dimostrano 
l'inclinazione  ed  il  caldo  degli  appetiti  venerei.  »  Dice  Ovi¬ 
dio  nel  2.  De  arte  amandi,  v.  721  : 

«  Aspices  oculos  tremulo  fulgore  micantes 
Ut  sol  in  liquida  saepe  refulget  aqua  » 

11  verso  e  mezzo  del  nostro  poeta  è  di  una  eflicacia  grande; 
è,  diremmo,  una  pennellata  delle  più  robuste.  Lo  scintillare 
di  quel  riso  tremulo  e  lascivo  si  vede  realmente  ;  e  come 
bene  gli  occhi  della  voluttuosissima  donna  sono  chiamati 
umidii  Migliore  aggettivo,  e  più  appropriato  di  questo,  non 
poteva  usarsi.  Qui  sta  l’arte,  l’arte  che  non  muore. 

2  St.  18.  Tutta  questa  stanza  è  un  quadretto  dei  più 
riusciti  che  vanti  la  poesia  realista.  Dei  due  primi  versi  già 
parlammo  e  così  di  quelli  5  e  6.  Bello,  grandemente  espres¬ 
sivo,  è  il  languire  per  vezzo  del  1.  verso.  Così  lo  infiam¬ 
mato  viso,  arso  dalle  liamme  del  desiderio.  1  versi  7  e  8. 
liniscono  il  quadro  come  meglio  non  potrebbero.  Si  noti  la 
proprietà  di  quel  sovra  a  lui  pende;  e  come  quel  posare 
del  capo  di  lui  nel  grembo  molle  della  donna  sia  vero  e 
sia  bello  ;  e  così  il  sollevare  (attollere)  del  volto  che  egli  fa 
verso  quello  della  persona  che  lo  innamora  e  lo  tenta. 

3  St.  19.  V.  1-2.  Sono  due  versi  di  un  realismo  grande. 
Quel  famelici  e  quell’  avidamente  non  potevano  essere  più 
espressivi,  diremmo,  più  indovinati.  Gli  occhi  di  chi  arde  dal 
desiderio  di  possedere  la  persona  amata  sono  invero  fame¬ 
lici  :  quelli  occhi,  invero,  si  pascolano  avidissimi  nel  bel 
corpo  di  lei.  In  quanto  al  «  si  consuma  e  strugge  »  s’intenda  «  vien 
meno,  si  sente  come  morire,  morire  d’amore,  di  desiderio, 
di  voluttà.  » 

4  I  dolci  baci  ella  sovente  Liba  or  da  gli  occhi,  e  da  le 
labbra  or  sugge.  Libare  i  baci,  beverli,  sorseggiarli,  per  sen¬ 
tirne  meglio  la  dolcezza,  per  gustarli  di  inìi,  è  bellissimo  e 
voluttuosissimo.  11  Tasso  dice  libarli  dagli  occhi,  e  vuol 
significare,  se  non  erriamo,  beverli  dagli  occhi  della  persona 
che  si  ama,  gustarli  nel  contatto  di  quegli  occhi  che  ci  guar¬ 
dano  lisi  e  che  pare  vogliano  baciarci,  come  se  fossero 
labbra.  Virgilio  dice:  «  Oscula  libavit  nat®.  »  Qui  Armida, 
inchinandosi  verso  di  Rinaldo,  gli  bacia  gli  occhi  e  le  labbra, 
e  ad  un  tempo  da  quegli  occhi  liba  e  da  quelle  labbra  sugge 
i  baci.  Il  baciarsi  dei  due  amanti  non  jioteva  essere  de¬ 
scritto  con  maggior  verità  e  con  maggiore  eflicacia. 

5  St.  19  V.  5-8.  Nota  il  Guastavini;  »  Mirabile  energia 
di  tutta  quest’azione.  Del  trapasso  delle  anime  dell’uno 
amante  nell’altro  son  piene  tutte  le  poesie,  e  n’è  in  parti¬ 
colare  quel  bellissimo  epigramma  attribuito  a  Platone  nella 
sua  gioventù....  il  quale  con  molta  larghezza  e  accre.scimento 
di  concetti  fu  poi  tradotto  in  latino  da  certo  giovine  ap¬ 
presso  A.  GelliO;  lib.  19.  Gap.  II,  in  questo  modo: 


20. 

Dal  fianco  de  l’amante,  estranio  arnese, 
Un  cristallo  pendea  ®  lucido  e  netto. 

Sorse,  ^  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese. 

Ai  misteri  d’Amor  ministro  eletto:  ^ 

Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accese,  ^ 

Mirano  in  vari  oggetti  un  solo  oggetto; 
Ella  del  vetro  a  sè  fa  specchio,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sè  fa  spegli. 

21. 

L’uno  di  servitù,  l’altra  d’impero 
Si  gloria;  ella  in  sè  stessa,  ed  egli  in  lei. 
Volgi,  dicea,  deh  volgi,  il  cavaliero, 

«  Dum  simihulco  suavis 
Meum  puellum  suavior, 

Dulcemque  florem  spiritus 
Duco  ex  aperto  tramite  ; 

Animula  ®gra  et  saucia 
Cucurrit  ad  labia  rnihi: 

Rictumque,  rictu  pervium 
Et  labia  pueri  mollia, 

Rimata  itineri  transitus. 

Ut  transiliret  nititur, 

Tum  si  morae  quid  plu.scul® 

Fuisset  in  coitu  osculi; 

Amoris  igni  percita 
Transisset,  et  me  linqueret: 

Et  mira  prorsum  res  foret 
Ut  ad  me  fìerem  mortuus. 

Ad  puerum  ut  intus  viverum.  » 

Ma  più  da  vicino  assai,  e  senza  giunta  di  concetto  alcuno, 
e  quasi  parola  per  parola,  come  che  molto  leggiadra¬ 
mente  in  volgare,  da  Leonardo  Spinosa  di  Stefano  in 
questo  modo  : 

»  Mentre  dolci  porgea 
Al  mio  Agatone  i  baci, 

L’anima  in  cima  delle  labbra  avea  ; 

Che  di  dolcezza  vinta 

Ne  trasse  quasi  al  trapassar  accinta.  > 

6  Un  cristallo  pendea.  Di  siffatto  specchio  il  poeta  parla 
pure  in  un  sonetto,  del  quale  il  primo  verso  è  il  quarto  di 
questa  ottava:  «  Ai  misteri  d’amor  ministro  eletto.  »  Nota 
il  Gentili  che  «  simil  cosa  erano  quelle  tavole  amatorie  fatte  di 
cristallo  che  Cleopatra  soleva  mandare  al  suo  Rinaldo,  cioè 
a  Marc’Antonio,  siccome  si  legge  nella  vita  di  lui  scritta 
da  Plutarco.  > 

7  (Sorse,  Armida,  per  acconciarsi  :  a  tal  uopo  diede  a  Ri¬ 
naldo  a  tenere  lo  specchio. 

8  Ai  misteri  di  Amor  ministro  elelto.  Bene  a  proposito 
è  chiamato  lo  specchio  «  ministro  dei  misteri  d’amore  », 
in  quanto  che  è  allo  specchio  che  ricorre  la  donna  per 
farsi  più  bella  e  per  piacere  di  più  all’uomo  cui  ama  o  cui 
dice  di  amare. 

9  Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accese.  Le  luci  di  Ar¬ 
mida  ridevano  dalla  gioia  di  sapersi  arbitra  del  cuore  di 
Rinaldo,  e  (luelle  di  lui  erano  accese  dal  desiderio  vivissimo 
della  voluttà. 

10  Mirano  in  vari  oggetti.  Armida  nelle  specchio  e  Ri¬ 
naldo  negli  occhi  di  lei. 

U  Un  solo  oggetto,  la  persona  amata. 

12  St.  20.  V.  7-8.  Nota  anche  qui  il  soverchio  raffina¬ 
mento  del  concetto,  che  continua  nelle  ottave  seguenti.  E 
non  solo  in  questo  luogo,  ma  in  tutto  il  Canto,  sono  sparse 
a  larga  mano  le  antitesi,  gli  scherzi  e  i  giuochi  di  parole. 
(Novara,  op.  cit.)  11  Galilei,  in  vena  di  scherzare,  dice  che 
gli  «  piaceria  pur  di  veder  venire  in  scena  un  innamciato 
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A  me  quegli  occhi  onde  beata  bèi; 

Chè  son,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 
De  le  bellezze  tue  gl’  incendi  miei.  ^ 

La  forma  lor,  le  maraviglie  appieno, 

Più  che  d  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno.  ^ 

22. 

Deh!  poi  che  sdegni  me,  com’egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto  ; 

Chè  il  guardo  tuo,  ch’altrove  non  è  pago,  ^ 
Gioirebbe  felice  in  sè  rivolto. 

Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  imago, 

Nè  in  picciol  vetro  è  un  paradiso  accolto:  ^ 
Specchio  t’è  degno  il  cielo,  e  ne  le  stelle  ^ 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 

23- 

Ride  Armida  a  quel  dir;  ma  non  che  cesse 
Dal  vagheggiarsi  o  da’  suoi  bei  lavori. 

Poi  che  intrecciò  le  chiome  ®  e  che  ripresse 

con  uno  specchio  pendoloni  alla  cintola,  e  andarselo,  nel 
camminare,  battendo  per  le  gambe.  » 

I  Chè  son,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero  De  le  bellezze 
tue  gl'incendi  miei.  Il  Casini  spiega:  «  Nel  mio  ardore  si 
ridette,  come  cagione  in  effetto,  la  tua  bellezza.  » 

St.  21  V.  7.  8.  S’  intenda:  11  mio  seno  infocato  è  più 
atto  dello  specchio  a  dar  la  misura  delle  tue  bellezze.  Giunto 
a  questa  stanza  esclama  il  Galilei:  «  Eccoci  agli  scambietti 
metafìsicali  sciocchi  e  senza  garbo.  »  —  Se  il  Galilei  si 
fosse  espresso  con  un  linguaggio  più  temperato,  avrebbe 
avuto  ragioni  da  vendere.  La  stanza,  infatti,  è  manierata 
come  più  non  potrebbe  essere.  —  Osserva  il  Ginguenè  che 
il  Tasso  cade  nelle  sottigliezze  specialmente  quando  fa  en¬ 
trare  in  iscena  Armida,  come  se  dipingendo  quell’ente  fan¬ 
tastico  non  abbia  creduto  di  dover  tenere  il  linguaggio  della 
natura.  —  Nella  Conquistata  il  poeta  cambiò: 

«  Conosci  l’arme  ond’io  languisco  e  peno. 

Ne  le  mie  piaghe  e  ne  gli  incendi  miei; 

Mira  più  bel  eh’  in  vetro  0  ’n  gelide  acque 
L’idolo  tuo  nel  cor  che  sol  ti  piacque.  » 

II  concetto  è  più  chiaramente  espresso. 

3  Che  il  guardo  tuo,  di'  altrove  non  è  pago.  Nota  il 
Gentili:  «  Sentimento  platonico.  Perchè  si  legge  nell’Alci- 
biade  primo,  che  l’occhio  nostro  ha  solamente  un  modo, 
per  il  quale  possa  conoscere  qual’ei  sia:  cioè  il  riguardare 
nell’occhio  altrui,  ed  ivi  quasi  in  un  vivo  specchio  sè  stesso 
contemplare,  ed  in  quella  parte  dell’occhio  specialmente  che 
si  addimanda  pupilla,  donde  si  spicca  la  vista,  e  perciò  del- 
l’altre  è  la  più  nobil  parte.  » 

4  Nè  in  picciol  vetro  è  un  paradiso  accolto.  S’intenda; 
Non  può  essere  raccolto  tutto  un  paradiso,  cioè  tutte  le 
bellezze  che  adornano  Armida,  in  uln  piccolo  vetro. 

5  Specchio  V  è  degno  il  cielo,  e  ne  le  stelle  ecc.  Iperbole  che 
deve  condonarsi  ad  un  innamorato:  così  com’è  nel  Tasso 
vuol  dire  che  Armida  nelle  stelle  raffigurerà  sè  stessa  per¬ 
chè  è  lucida  e  vaga  come  esse.  Ma  in  tutte  queste  stanze, 
a  incominciare  dalla  19  e  nelle  seguenti,  vi  è  tanto  di  com¬ 
plicato  e  vi  è  tanto  sforzo,  e  ridondanza  di  parole  che  non 
è  sempre  facile  ridirne  in  prosa  schiettamente  il  significato... 
In  quelle  materie  del  poema  che  il  Tasso  chiama  oziose, 
(e  questa  d’ Armida  è  una  di  esse)  nessun  ornamento  gli 
pareva  soverchio.  (Ferrari  op.  cit.). 

6  Poi  che  intrecciò  le  chiome,  le  quali  erano  prima  sparse 
al  vento.  Osserva  il  Ginguenè  che  la  toilette  di  Armida  è 
ritratta  coi  più  vivi  colori. 

7  Torse  in  anella  i  crin  minuti,  e  in  esse,  ecc.  Dice  il  Ga- 


Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori. 

Torse  in  anella  i  crin  minuti,  e  in  esse,  ' 
Quasi  smalto  su  l’ór,  consparse  i  fiori; 

E  nel  bel  sen  le  peregrine  rose 

Giunse  ai  nativi  gigli,  ^  e  1  vel  compose.  ^ 

24. 

Nè  il  superbo  pavon  sì  vago  in  mostra 
Spiega  la  pompa  de  le  occhiute  piume; 

Nè  l’Iride  sì  bella  indora  e  inostra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra. 
Che  nè  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 

Diè  corpo  a  chi  non  l’ebbe;  e,  quando  il  fece. 
Tempre  mischiò  ch’altrui  mescer  non  lece. 

25- 

Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete  paci. 


lilei  (op.  cit.)  «  A  ragion  di  mondo  questo  e  in  esse  si 
doverla  riferire  ai  crin  minuti  suoi  vicini,  e  fare  una  di¬ 
scordanza,  ma  giacché  voi  lo  volete  riferire  alle  chiome 
lontane,  concedavisi  di  grazia.  »  Ma  che  crini  e  che  ch  iome 
lontane?  Il  complemento  iìi  esse  si  riferisce  alle  anella,  e 
non  ad  altro. 

8  Le  peregrine  rose  Giunse  ai  nativi  gigli.  —  «  Pere¬ 
grine,  dice  il  Guastavini,  a  differenza  de’  gigli  che  v’eran 
naturali.  »  —  I  nativi  gigli  sono  le  bianchissime  carni. 

9  ’Z  vel  compose.  Nota  il  Guastavini.  «  Ecco  posto  l’ul¬ 
timo  ornamento,  fornito  tutto  l’abbiglio.  »  —  Il  Galilei  os¬ 
serva  che  «  in  lingua  toscana  non  si  dice  comporre  il  velo  * 
ma  osserva  male.  In  lingua  toscana,  infatti,  si  usa  comporre 
per  assettare,  acconciare,  disporre,  accomodare.  E  se  si  dice 
compose  il  crine,  perchè  non  può  dirsi  compose  il  velo? 

Spiegala  pompa  dele  occhiute  piume. 'ì^ola  il  Gentili: 
«Dalla  coda  del  Pavone  scrisse  Crisippo  Uh.  5  de  Natura  che  si 
poteva  intendere  che  la  natura  di  bellezza  e  di  varietà  in¬ 
sieme  si  diletta.  Per  lo  che,  (se  crediamo  a  Plutarco)  ci 
volle  accennare  che  il  pavone  è  fatto  per  la  coda,  e  non 
la  coda  pel  pavone.  La  qual  sentenza,  come  quell’  altra 
eziandio  del  medesimo  filosofo,  che  l’uomo  è  utilmente  de¬ 
stato  da’  cimici  ed  ammonito  da’  sorci  ad  aver  cura  alle 
cose  sue,  hanno  fatto  che  io  non  mi  rida  più  di  quel  po¬ 
vero  scolastico,  il  quale,  commentando  la  fisica,  e  venuto  a 
quel  luogo  ove  si  dice  che  noi  siamo  in  certo  modo  il  line 
delle  cose,  vi  mosse  la  quistione  de’  cimici,  delle  mosche 
e  delle  pulci,  dalle  quali  siamo  così  miseramente  trafitti;  e 
stato  alquanto  sopra  di  sè,  alla  fine  risponde  che  la  natura 
ci  ha  dati  questi  animaletti  per  utile  nostro,  acciocché  alla 
guisa  di  effusici  e  di  barbieri,  ci  tirino  fuori  il  sangue  cor¬ 
rotto.  Acutezza  d’  uomo  !  »  Proprio,  acutezza  d’  uomo:  lo 
che  ci  dimostra  che,  a  volte,  anche  un  imbecille  può  essere  un 
filosofo.  In  quei  tali  articoli  dei  giornaliper  r/cZere  (ce  ne  son 
tanti  in  Italia  nostra  !)  in  quelle  tali  freddure  che  si  nolano 
anche  nei  giornali  che  fanno  professione  di  serietà  (!),  o 
non  avviene  talora  che  si  trovi  qualche  grano  di  sapienza? 

11  A^è  l'Iride  ecc.  L’Iride,  che  noi  chiamiamo  arco  celeste, 
appare  avanti  la  pioggia,  ma  non  sì  sovente,  nè  meno  sì 
leggiadra,  come  quando  è  piovuto,  perchè  la  vista  si  ri¬ 
batte  più  nellacqua  che  nell’aria:  appare  (come  d-ice  A.ri- 
stotile),  di  tre  colori,  dicendo  nondimeno  Virgilio:  «  Mille 
trahit  varios  adverso  sole  colores  »  (Martinelli). 

12  St.  24.  V.  5.  8.  Dice  Omero  (II.  XIV  trad.  di  V.  Monti): 

«...  dal  seno  il  bel  trapunto  e  vago 
Cinto  si  sciolse,  in  che  raccolte  e  chiuse 
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Sorrise  parolettc,  ^  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci; 
Fuse  tai  cose  tutte,  *  poscia  unille, 
lìd  al  foco  temprò  di  lente  faci  ; 

E  ne  formò  quel  sì  mirabil  cinto, 

Di  ch’ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

26. 

Fine  alfin  posto  al  vagheggiar,  richiede 
A  lui  commiato,  e  ’l  bacia  e  si  diparte. 

Ella  per  uso  il  dì  n’esce,  e  rivede 
Gli  affari  suoi,  le  sue  magiche  carte; 

Egli  riman  ;  che  a  lui  non  si  concede 
Por  orma  o  trar  momento  in  altra  parte  ; 

E  tra  le  fere  spazia  e  tra  le  piante, 

Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante  ^ 

27. 

Ma  quando  l’ombra  co’  silenzi  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti. 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
vSotto  un  tetto  medesmo  entro  quegli  orti. 
Or,  poi  che  volta  a  più  severi  uffici 
Lasciò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti, 

I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati. 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati. 

Erano  tutte  lo  liisin{2:fie.  V-*  ora 
D'ainnr  la  voluttà,  v’ora  il  desiro 
E  (logli  amanti  il  làvellìo  segreto, 
tjiiel  dol(‘o  ravellio,  (di’  aiujo  do'  saggi 
Hiiha  la  monto . » 

1  Sorrise  paroìeUe.  Osservo  il  Cavodoni  essere  «  sì  gen¬ 
tile  e  dol((e  modo  ([iiesto  di  sorrise  parolette,  ohe  per  esso 
si  accresce  gi-ozia  somma  a.  ((iiesta  celebrata  stanza.  »  E 
il  Lolombo  soggiunge  che  «  (luesta  peregrina  locuzione  (d  poe¬ 
tica  ([uauto  mai  si  pu('j  dire;  c'  (die  in  essa  V’ ha  piii  energia 
che  nell’altra  sorrisi  e  parolettc  (come  si  legge  in  alcuno 
edizioni)  essendoch(“  dove  que.st’ultinia  presenta  la  iitea  del 
sorriso  0  la  idea  delle  parolctte  di.sgiuntamente,  ([nella  al 
contrario  lo  incorpora  insieme,  e  [iresculando  le  idee  e  del 
sorriso  e  d(dle  parotetto  cosi  unitamente,  fa  sentire  assai 
meglio  ([nauta  fosse  la  soavità  de’  modi  di  ([nella  maga.  » 

-  hice  Dante  (f’ar.  I.  95);  «  Per  le  sorrise  parolctte 
brevi.  » 

2  Quel  si  mirahil  cinto.  Onesto  cinto  h  fallo  a  somi¬ 
glianza  di  ((nello  di  Venero,  dc.scritto  da  Omero  nell’//mrfc. 
Hi)  Ancona,  nella  I  serie  delle  sue  Yarietà  storiche  e  let¬ 
terarie  (.Milano,  Ireves)  racconta  ([uesto  aneddoto;  Anni 
fa,  il  biKHi  bililiolilo  iiorentino  Pietro  Pigazzi,  compiendola 
sua  quasi  giornaliera  rivista  ai  muriccioli  dove  si  pongono 
in  mo.stra  i  libri  vecchi,  fermatosi  al  palazzo  Riccardi  mise 
le  mani  sopra  un  libr('ttucciac(do.  che  altri  forse  nemmeno 
avrcdibe  degnato  di  uno  .sguardo.  Era  una  antica  edizione 
YY'ltiade.  tutta  sbertucciata  ('  ingiallita;  ma  ad  apertura 
di  libro  gli  veniK'  innanzi  il  luogo  del  ([uattordicesinio,  dove 
Omero  (le.scrivc  il  cinto  di  Venere.  In  margine  c’era  una 
postilla  di  vec('hio  carattere,  che  diceva  press'a  poco  così  ; 
Ricordarsene  per  il  cinto  d' Armida.  Chiuse  subito  il  libro’ 
lo  pagò  [lochi  soldi,  e  so  lo  [lorlfi.  contento  come  una  [i.a- 
s([ua,  a  ca.sa.  Aiun  dubbio  era  flessibile;  e  il  confronto  del 
qirattere  confermo  che  ([nella  era  \  Iliade  appartenuta  al 
lasso;  che  leggendola  (d  vi  aveva  preso  l'idea  del  cinto 
della  maga  (l(‘s.  ritta  nel  XVI.  canto  della  Gerusidemme. 

(‘  (die,  p(U“  non  siMirdarseiK'.  a[ipcna  balenatagli  l  idca.  ne 


28. 

Oual  feroce  destricr eh’ al  faticoso 
Gnor  de  l’arme  vincitor  sia  tolto, 

E  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Era  gli  armenti  e  ne’  paschi  erri  disciolto, 
vSe  il  desta  o  suon  di  tromba  o  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  vólto  ; 

Già  già  brama  r  arringo,  ‘e,  1’ uom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso; 

29. 

si  fece  il  garzon,  quando  repente 
De  l’arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 
Guel  sì  guerrier,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse, 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente, 

E  tra  i  piaceri  ebbro  e  sopito  ei  fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene;  e  "1  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  conver.so. 

30- 

Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira;  ^ 
Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi,  e  quanto 
Con  delicato  culto  adorno;  spira 
lutto  odori  e  lascivie  il  crine  e  ’l  manto; 
il  il  ferro,  il  ferro  aver,  non  ch’altro,  mira 


I  avuva  preso  appunto  sul  testo  .stes.so.  »  Il  rTuaslavmi,  no¬ 
tando  egli  pure  che  ([iiesto  canto  è  fatto  ad  imitazione  di  quello 
di  Venere,  osserva  che  «  dal  poeta  nostro  è  stato  migliorato 
non  poco,  (uiiraggiunta  d’alcunecose  tralasciate  da  Omero; 
le  (filali,  ()omc  spesso  s'incontrano  negli  amori,  così  sogliono 
farsi  assai  [liii  caro  e  soavi.  »  Il  Galilei,  a  cui  ([ueslo  cinto 
non  va  tanto  a  genio,  osserva  che  e.sso  «  pa.s.sa  ben  quante 
chimere,  quanti  enti  astratti,  e  ([uante  seconde  intenzioni 
hama;)  fatto  le  metalisiche.  »  Renone  ;  cosi  doveva  essere. 

Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante.  Esclama  il 
Galilei;  «  Rittor  gretto  e  meschino,  che  m  iga  è  (jue.sta  tua. 
che  patendo  darli  ([uei  traLlonimenti  e  spas.si  che  immaginar 
si  possono  maggiori,  tiene  ([uesto  suo  diletto  freddamente 
e  lo  fa,  romito  amante ’i'  »  Lo  tiene  freddamente?!  A  noi 
non  pare . 

Furti,  s’intenda  i  non  platonici  amori. 

■5  Pomposamente  armati,  [ler  eccitare  gli  spiriti  guerrieri 
del  giovane.  (Ferrari  o[i.  cit.) 

b  Qual  feroce  destner.  Osserva  il  Guastavini  che  ([iiOsta 
(‘Omparazione  «  c  meravigliosa  al'an  di  mettere  innanzi  agli 
occhi  lo  stato  di  Rinaldo  caduto  in  quelle  lascivie,  ed  allora 
sorgentene;  il  che  era  tutto  il  [iroponimento  del  poeta.  » 

«  Ma  il  lasso  (aggiunge  ii  Gentilij-non  solo  alla  natìii'a  del 
cavallo  ha  riguardo,  ma  eziandio  alla  consuetudine,  la  (piale 
ha  tanta  lorza  in  essi  (die  li  fanno  iniirro  sognare  la  fiat- 
taglia  e  l'arringo,  ed  affaticar  le  membra,  come  se  [ire.sehti 
vi  fossero,  e  contendessero  della  palma,  siccome  scrive 
Lucrezio.  »  Del  resto,  la  comparazione  deriva  da  Ovidio. 
{MetamAW).  IH.  v.  7D4j; 

«  Ut  freniit  a(‘er  C([Uiis.  cum  bellica  a-rC  eitnoro 
Sigila  dedit  tubiceli,  piigiiaeque  assmnit  amorem.  » 

^  Arrhajo.  (*orsa. 

b  Jigti  al  lucido  scudo  il  guardo  gira.  Rene  Os.si'rva.  il 
f dierardiiii  die  «  ([iiesle  ottave,  nelle  quali  il  [loetn  (h'serive 
I  elìeminato  vestir  di  Rinaldo,  il  ro.ssore  e  il  [lenlimento 
d(d  giovane  eroe,  vogliano  esser  confrontali'  con  (pii'lle  del- 
r.Ariosto.  c.  7.  .si.  5:5.  0  SO"-  >> 
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Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto;  ^ 
Guernito  è  sì  ch’inutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  instrumento. 

31- 

Qual  uom,  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso, 
Dopo  vaneggiar  lungo  -  in  sé  riviene. 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  sé  stesso; 

Ma  sè  stesso  mirar  già  non  sostiene; 

Giù  cala  il  guardo;  e  timido e  dimesso, 
Guardando  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 

Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  dentro 
Il  foco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 

32. 

Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 

Va  l’Asia  tutta  e  va  l’Europa  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama  e  Cristo  adora, 
ITavaglia  in  arme  or  ne  la  siria  terra: 

Te  solo,  o  figlio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serra; 
Te  sol  ^  de  1’  universo  il  moto  nulla 
Move,  egregio  campion  d’ una  fanciulla. 

33- 

Qual  sonno  o  q  al  letargo  ha  sì  sopita 
I>a  tua  virtude?  o  qual  viltà  l’alletta?'' 

Su  su;  te  il  campo  e  te  Goffredo  invita; 

Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 

Vieni,  o  fatai  guerriero,  e  sia  fornita 

^  Effeminato:  il  ferro  reso  oggetto  feininiuile,  ])el  troppo 
lusso  oud’ò  adorno.  (Ferrari,  opera  (‘itala.)  —  Domanda 
il  Galilei:  «  Qual  ingegno  straA'olto  averia  mai  detto  o  di¬ 
rebbe:  «  questa  sjKuìa  è  effeminata  dot  troppo  lusso?-» 
Oh.  la  pedantesca  domanda  ! 

2  Dopo  vaneggiar  lungo^  eco.  Osserva  il  Galilei  clic  «  vaneg¬ 
giar  lungo  è  borraccia,  perchè  nel  sonno  lungo  e  grave 
non  si  vaneggia.  »  ÌMa  pare  a  noi  che  ipiesta  sua  osserva¬ 
zione  sia  pedantesch issima,  per  dirlo  con  una  sua  parola. 

3  E  timido.  ecc.Si  costruisca:  La  vergogna  lo  tiene  timido  e 
dimesso,  guardando  a  terra.  Qui  guardando  è  accusativo, 
in  luogo  del  participio.  Dice  il  Fetrarca  (Canz.  I.  fi.):  «  S  egli 
è  pur  mio  de.stino...  Gli’amor  questi  occhi  lagrimando  chiuda.  » 

4  Te  sol  ecc.  S'intenda  :  li  moto  dell’universo  (la  guerra 
d'Asia)  le,  0  lliualdo.  non  commuove  menomamente. 

Qu(d  sonno,  0  qual  letargo,  ecc.  il  Martinelli:  «  11 
letargo  è  una  necessità  di  dormire,  dalla  quale  asti’elti  non 
la  potiamo  schifare:  eo.sì  si  trova  appresso  Gelso  al  cap.20  del 
d.  11  letargoh  ancora  una  infórmilà,  la  (|iiale  viene  a  chi  m.'mgia 
troiipo  ocvmo  (basilico),  come  bene  ilice  Plinio  al  cap.  DJ.  del 
20.  Uh.;  come  pure  se  gli  ammalati  mangiano  uve  nuove.  »  Non 
solo  il  basilico,  non  solo  le  ìtve  nuove  danno  il  letargo... 
il  quale  è  una  grande  oppresssione  del  eerebi‘0.  è  un  grande 
spossamento  di  tutta  la  persona.  Vi  sono  plebi  che  giac¬ 
ciono  da  sei'oli  in  un  letargo  profondo,  o  non  certamente 
per  aver  mangialo  troppo  basilico  o  ti‘o|ipe  uve  nuove... 
Vi  giacciono,  anzd.  per  non  aver  mangiato  tanto  che  U‘  so¬ 
stentasse.  per  non  mangiare  tanto  che  le  sostenti...  Se  avessero 
mangiato,  se  mangiassero,  si  sveglierebbc'ro,  pf'r  iddio,  e 
riacijuisterebbero  la  coscienza  di  sè  e  d('i  diritti  loro. 

6  L'idletta,  l’asli'inge:  dove  il  verbo  (dlcttare  è  diversa- 
mante  usato  che  nel  dantiiseo  (/((/.  11.  122):  «  Perchè  tanta 
viltèr  nel  cuore  allette?*  (Ferrari  op.  cil.) 


La  ben  comincia  imprc.sa  ;  c  l’empia  setta 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  l’inevitabile  tua  spada.  " 

_34- 

Tacque;  e  ’l  nobil  garzon  restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce. 

Ma,  poi  che  diè  vergogna  a  stlegno  loco, 
Sdegno  guerrier  ^  de  la  ragion  feroce, 

E  che  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  ^  che  più  avvampa  e  che  più  eoce, 
vSquarciossi  i  vani  fregi  e  ejuelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

35- 

Ed  affrettò  il  partire,  e  de  la  torta 
Confusione  uscì  del  laberinto. 

Intanto  Armida  de  la  regai  porta 
j  Mirò  giacer  il  fier  eustode  estinto, 
j  Sospettò  prima,  e  si  fu  poscia  accorta 
1  Ch  era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto; 

I  E  il  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar,  frettoloso,  fuggitivo  il  tergo. 

36. 

Volea  gridar  ;  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore; 
i  Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
i  Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core, 
i  Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola 


7  St.  B.3.  e  precedente.  Al  Galilei  que.ste  due  stanze  pa¬ 
iono  bellissime,  ad  eccezione  di  (piel  «  parlando  »  del  1.  verso 
della' stanza  .B2.  il  qual  gerundio  è  invero  superfluo. 

8  Sdegno  guerrier.  ecc.  S'inteuda  :  lo  sdegno,  leroce  guer¬ 
riero  della  ragione.  Nota  il  Gentili  che  questa  è  <-•  siMiteuza 
di  Platone,  il  (juale  s(3rive  che  lo  sdegno  è  dato  dalla  na¬ 
tura  all’uomo  per  soccorrere  la  ragiono  contro  le  cupidigie: 
e  perciò  lo  compara  al  cane,  il  ((naie  dia  soccorso  al  jia- 
slore  incontro  alle  liere  che  lo  assali.ssero.  > 

9  Un  nuovo  foco  Successe,  il  desiderio  della  gloria. 

Ed  affrettò  il  partire,  ecc.  Noia  il  IMartinelli  :  Qui  pare 
che  il  Poeta  nostro  si  contradica,  perchè  disopra  avea  (letto 
alla  stanza  26.  del  medesimo  canto,  che  Rinaldo: 

«...  riman,  che  a  lui  uou  si  concede 
Por  piede,  0  trar  momento  in  altra  parto.  » 

E  imr  ([uivi  senza  altro  dice  che  si  parti  fretlolosaìiioute : 
al  che  credo  si  possa  così  risixmib're  :  chi'  Armida  la  mat¬ 
tina  subito  levata  giva  a  rivedere  le  carie  magiche,  e  i-he 
ogni  giorno  rincantava;  ma  essi'iido  stati  nascosi  l  baldo 
e  Carlo  lin  che  venne  il  nono  gioi-no.  conu'  si  dice  al  calilo 
Lo.  st.  47.  ed  essendosi  eglino  scopei'ti  avanti  che  ella  lo 
avesse  incantato,  segue  che  per  (|ut'l  dì  nel  (|uale  si  parti, 
non  fosse  incantato,  nè  percif)  impedito  nel  iKirtire.  » 

41  Iidanfo  Armida  ecc.  Nota  il  Guastaviui  :  Qui  non  è  al¬ 
trimenti  peccato  di  memoria,  come  hanno  iiensato  alcuni, 
se  ben  ruccisioue  del  mostro  qui  acceuuata.  che  si  h-j'icva 
priiiva  in  (juesto  poema,  è  stala  daU'autore  tolta  via  :  avvegna¬ 
ché  non  tutto  quello  (die  di  neecvssità  va  innanzi  ad  una 
cosa  la  quale  si  fa  dal  poeta  succedere  da  imi.  è  di  me- 
sti('ri  che  da  lui  sia  stata  spiegala  prima  :  ma  si  supiione 
molte  V()lt('  per  seguito,  senza  che  il  po('la  labbia  detto  . 
Di  ciò  abbiamo  molli.ssimi  esenqii  negli  antichi  ed  anche 
nei  moderni  poeti. 


320 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Forza  e  saper  del  suo  saper  maggiore. 

Ella  sei  vede,  e  invan  pur  s’argomenta 
Di  ritenerlo,  e  Farti  sue  ritenta. 

37-. 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessila  maga  ^  con  la  bocca  immonda  ; 

Ciò  ch’arrestar  può  le  celesti  rote  ^ 

E  r  ombre  trar  de  la  prigion  profonda, 
Sapea  ben  tutto:  e  pur  oprar  non  puote 
Ch’almen  l’inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gl’incanti,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga.  ^ 

38. 

Corre,  e  non  ha  d’onor  cura  e  ritegno 
Ah!  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti? 
Costei  d’  Amor,  quanto  egli  è  grande,  il  regno 
\Tlse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti; 

E  così  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno, 

Ch’amò  d’ esser  amata,  odiò  gli  amanti; 

Sé  gradì  sola,  e,  fuor  di  sé,  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de’  begli  occhi  sui. 

39; 

Or  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono 
Rimasa,  segue  pur  chi  fugge  c  sprezza; 

E  procura  adornar  co’  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  sé  di  sua  bellezza. 

\  assene;  ed  al  piè  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  quell’ alpina  asprezza; 
lì  invia  per  messaggeri  innanzi  i  gridi. 

Nè  giunge  lui  pria  ch’ei  sia  giunto  ai  lidi. 

40. 

Forsennata  gridava:  O  tu,  che  porte 
d'eco  parte  di  me,  parte  ne  lassi,  ^ 

O  prendi  l’una  o  rendi  l’altra,  o  morte 
Da’  insieme  ad  ambe  ;  arresta,  arresta  i  passi 
Sol  che  ti  sian  le  voci  ultime  porte; 

1  lessala  maga.  Si  credeva  che  la  Tessa.gUa  desse  ma¬ 
ghi  e  maghe  più  esperte  e  piìi  possenti  die  non  altra  terra. 
Dice  Strepsiade  in  Aristofane  :  »  ,  Ah  !  perchè  non  ho  io  al¬ 
l’uopo  una  maga  di  Tessaglia,  per  fare  scendere  in  terra 
la  luna?» — E  Orazio,  della  fattucchiera  Eolia  da  Arimino: 

«  Quai  sidera  ex  cantata  voce  Tessala  Lunamijue  coelo  di- 
ripit  »  Del  resto,  i  tessali  erano  tenuti  generalmente  per 
cattivissimi  soggetti,  capaci  di  tutto.  Infatti,  di  un  tradi¬ 
mento  dicevasi  che  era  un  raggiro  tessalo,  e  di  una  mo¬ 
neta  falsa,  che  era  una  moneta  di  Tessaglia. 

2  Celesli  rote,  il  moto  dei  pianeti. 

3  Lascia  gl’incanti,  e  vuol  provar  se  vaga  E  supplice 
beltà  sia  miglior  maga.  Questo  è  quello  che  disse  Olimpia, 
madre  di  Alessandro  Magno,  verso  di  una  donna  tessala,  la 
quale  era  sospetta  che  per  incanti  costringesse  Filippo 
marito  di  essa  neH'amor  suo.  Perchè  avutala  nelle  mani, 
subito  che  il  l)el  viso  c  le  gentili  maniere  sue  vide  —  ces¬ 
sino  ornai.  disse,  le  calunnie.  Olimpia:  (pieste  sono  le  maghe, 
tpiesli  i  veleni.  ((ìenlilij 

4  Che  amò  d’esser  amata,  odiò  gli  amanti.  Alterezza 


I  Non  dico  i  baci:  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te.  Che  temi,  empio,  se  resti? 
Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potesti.  ® 

41- 

Allor  ristette  il  cavaliere;  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e  lagrimosa; 

Dolente  sì  che  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però  quanto  dogliosa. 

Lui  guarda  e  in  lui  s’affisa,  e  non  favella;  ^ 
O  che  sdegna,  o  che  pensa,  o  che  non  osa. 
Ei  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furtivo  e  vergognoso  e  tardo. 

42. 

Qual  musico  gentil,  ^  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi, 

A  l’armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  bassi  modi  ; 

Così  costei,  che  ne  la  doglia  amara 
Già  tutte  non  oblia  Farti  e  le  frodi, 

Pa  di  sospir  breve  concento  in  prima 
Per  dispor  l’alma  in  cui  le  voci  imprima; 

43- 

Poi  cominciò:  Non  aspettar  ch’io  preghi 
Crudel,  te,  come  amante  amante  deve. 

Fai  fummo  un  tempo:  or,  se  tal  esser  neghi 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t’è  greve. 

Come  nemico  almeno  ascolta:  i  preghi 
D’un  nemico  talor  l’altro  riceve. 

Ben  quel  ch’io  chieggo  è  tal  che  darlo  puoi 
E  integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 

44* 

Se  m’odii,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti. 
Non  ten  vengo  a  privar;  godi  pur  d’esso. 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi.  Anch’io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana;  usai  vari  argomenti, 

mescolala  con  compiacimeulo  delle  bellezze  proprie.  (Gua- 
stavini.)  Dice  il  Petrarca: 

«  Ed  ha  sì  eguale  alle  bellezze  orgoglio, 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia.  » 

5  St.  40.  V.  1-2.  Ne  porti  l’anima  e  lasci  il  corpo. 

6  Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potesti.  Intendi  :  Aven¬ 
do  avuto  il  coraggio  di  fuggirmi,  potrai  avere  anche  quello, 
ed  è  minore,  di  negarmi  quanto  sono  per  chiederti  :  puoi 
perciò  fermarli  ed  ascoltarmi,  che  ti  sarà  facile  il  dirmi  di 
no.  (Ferrari  op.  cit.) 

1  Lui  guarda,  e  in  lui  s'affisa,  e  mn  favella.  «  E- 
nergia  mirabile  »,  nota  qui  il  Guastavini. 

8  Qual  musico  gentil,  ecc.  Osserva  il  Ginguenè  :  «  Com¬ 
parazione  ricercata  e  forse  alquanto  fredda,  ma  espressa 
con  somma  delicatezza  e  confacente  al  carattere  di  Armida, 
la  quale  «  nella  doglia  amara  Già  tutte  non  oblia  Farti  e  le 
frodi.  » 

ù  Goìi  dolci  ricercate.  Ricercata  è  qui  ^  sostantivo,  e 
vale  modulazione  e  intonazione  di  voce  prima  del  canto. 
(Falorsi,  op.  cit.) 


IL  NAVICELLO  DELL’IRIDE. 


Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  turbata  il  lembo, 

Che  spariscon  le  nubi,  e  cessa  il  grave 

Noto,  che  minacciava  oscuro  nembo.  (P^g-  288) 


La  Gerusalemme  Liberata. 


Dispen  sa  4  ' 
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Che  per  me  fusse  il  vostro  imperio  oppresso; 
Te  perseguii,  te  presi  e  te  lontano 
Da  l’arme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano.  ^ 

45- 

Aggiungi  a  questo  ancor  quel  eh’  a  maggiore 
Onta  tu  rechi  ed  a  maggior  tuo  danno. 
T’ingannai,  t’allettai  nel  nostro  amore; 
Empia  lusinga  certo,  iniquo  inganno. 
Lasciarsi  córre  il  virginal  suo  fiore. 

Far  de  le  sue  bellezze  altrui  tiranno; 

Quelle,  eh’ a  mille  antichi in  premio  sono 
Negate,  offrire  a  novo  amante  in  dono  ! 

46. 

Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi;  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto, 

Che  tu  quinci  ti  parta  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  sì  diletto. 
Vattene;  passa  il  mar,  pugna,  travaglia; 
Struggi  la  fede  nostra;  anch’io  t’affretto. 
Che  dico  nostra?  ah  non  più  mia!  fedele-^ 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 

47; 

Solo  eh’  io  segua  te  mi  si  conceda  ; 

Picciola  fra  nemici  anco  richiesta.  ® 

Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda  ; 

Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  resta. 

Me  fra  l’ altre  tue  spoglie  il  campo  veda 
Ed  a  r  altre  tue  lodi  aggiunga  questa 
Che  la  tua  schernitrice  abbi  schernito. 
Mostrando  me,  sprezzata  ancella,  a  dito 

48. 

Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma  ^  or  eh’  a  te  fatta  è  vile  ? 
Raccorcerolla  ;  al  titolo  di  serva 
\  o’  portamento  accompagnar  servile.  ^ 

Te  seguirò,  quando  1’  ardor  più  ferva 

1  Strano,  sta  invece  di  straniero, 

2  Empia  è  detto  ironicamente  ;  così  iniquo. 

^  A  mille  antichi,  si  sottintenda  amanti. 

E  vaglia  Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto.  Il  di¬ 
fetto  di  tante  mie  colpe  sia  di  tanto  valore  presso  di  te. 
Tante  mie  colpe  è  detto  in  parte  seriamente  e  in  parte 
ironicamente.  (Ferrari,  op.  cit.) 

5  Fedele.  (ìiuoco  di  parole  :  Armida  non  più  è  fedele 
alla  sua  fede  religiosa,  ma  solo  aRinaldo.  (Ferrari,  op.  cit.) 

6  Picciola  fra  nemici  anco  richiesta.  Apposizione. 
Quello  che  io  ti  domando  è  i)icciola  richiesta  eziandio  fra 
([uelli  che  sono  inimici.  (Guastavini.) 

7  II  prigionier  non  resta,  perchè  il  trionfante  se  lo 
trae  dietro.  (Ferrari,  op.  cit.) 

8  A  chi  fo  più  conserva  Di  epuesta  chioma,  cioè  :  per 
chi  più  con.servo  questa  chioma? 

0  Si,  48  V.  1-4  Nella.  Conquistata  cambiò  : 

«  Sprezzata  ancella,  a  chi  si  midre  e  serva 
La  bionda  chioma,  or  die  a  te  fatta  è  vile  ? 
Raccorcerolla  :  al  titolo  di  serva 
Più  converrassi  un  abito  servile. 


De  la  battaglia,  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  bene  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  i  cavalli,  a  portar  l’aste. 

49- 

S^rò  qual  più  vorrai,  scudiero  o  scudo; 
Non  fia  che  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo. 
Pria  che  giungano  a  te,  passeran  l’armi 
Barbaro  forse  non  sarà  sì  crudo 
Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi; 
Condonando  il  piacer  de  la  vendetta 
A  questa,  qual  si  sia,  beltà  negletta. 

50. 

Misera!  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  beltà  che  nulla  impetra? 

Volea  più  dir;  ma  l’interruppe  il  pianto 
Che  qual  fonte  sorgea  d’alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  il  manto, 
Supplichevole  in  atto;  ed  ei  s’arretra. 
Resiste,  e  vince;  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  l’entrata,  il  lagrimar  l’uscita.’® 

51- 

Non  entra  amor  a  rinnovar  nel  seno. 

Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica; 
V’entra  pietate  in  quella  vece  almeno. 

Pur  compagna  d’amor,  benché  pudica;  ” 

E  lui  commove  in  guisa  tal,  eh’ a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  ristringe, 

E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e  infinge. 

52. 

Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te;  sì  potess’io,  come  il  farei. 

Del  mal  concetto  ardor  l’anima  accesa 
Sgombrarti;  odii  non  son  nè  sdegni  i  miei; 
Né  vo’  vendetta,  nè  rammento  offesa; 

Osserva  il  Canello  (e  osserva  bene)  che  il  cambiamento  è  buono. 

10  i,?  lui  trova  impedita  Amor  Ventrata,  il  lagrimar 
I  uscita.  Nota  il  Novara  (op.  cit.):  «  Ricade  nelle  solite  an¬ 
titesi  e  nei^  motti  ingegnosi,  nemici  del  patetico  e  della  na¬ 
turalezza.  Fjipure  il  Tasso  medesimo  aveva  scritto  nel  lerso 
suo  discorso  dell' arte  poetica  e  in  particolare  sopra  il 
poema  eroico  :  «  Schivi  il  magnifico  dicitore  gli  antiteti, 
come:  tu  veloce  fanciullo,  io  vecchio  e  tardo;  chè  tutte 
(iue.ste  figure,  ove  si  scopre  l’alfettazione,  sono  proprie  della 
mediocrità,  e,  come  molto  dilettano,  cosi  nulla  movono.  » 

■t  St.  51.  V.  8-4.  Dice  il  Tasso  nell’  AmUda  (Atto  IV, 
scena  I)  :  «  La  pietà  messaggiera  è  delhamore 

Come  il  lampo  del  tuono...  » 

12  Assai  mi  pesa  Di  te.  Dice  Dante  (Inf.  Nili,  .50):  «  In¬ 
durlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa.  »  Altrove  (Inf.  VI,  58): 

«  Il  tuo  affanno  Mi  pesa  sì  che  a  lagrimar  m’invita.  » 

11  Petrarca  (Canz.  I.  p.  II)  ; 

«  K  .so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  duole.  > 

L’Ariosto  (XXIV,  78)  :  « 

«  .  tanto  le  ne  pesa 

■  Che  d’ira  piange  e  batlesi  la  fronte.  » 
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Nè  serva  tu,  nè  tu  nemica  sei. 

Errasti,  è  vero,  e  trapassasti  i  modi. 

Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi. 

53- 

Ma  che?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch’io  parte  fallii:  se  a  me  pietate 
Negar  non  vo’,  non  fia  ch’io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  ne  le  gioie  e  ne  gli  affanni: 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d’Asia  e  con  l’onor  la  fede. 

54- 

Deh  !  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine 
E  di  n@stre  vergogne,  ornai  ti  piaccia; 

Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 

Sola,  in  Europa  e  ne  le  due  vicine 
Parti,  fra  1’  opre  mie  questa  si  taccia. 

Deh  !  non  voler  che  segni  ignobil  fregio  ^ 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 

55- 

Rimanti  in  pace;  i’ vado:  a  te  non  lice 
Meco  venir;  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti,  o  va  per  altra  via  felice, 

E,  come  saggia,  i  tuoi  consigli  acqueta.  ^ 
Ella,  mentre  il  guerrier  così  le  dice, 

Non  trova  loco,  torbida,  inquieta. 

Cxià  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfin  prorompe  a  Tonte: 

56. 

Nè  te  Sofia  produsse,  e  non  sei  nato 
De  l’Azio  sangue  tu:  te  T  onda  insana 
Del  mar  produsse  e  il  Caucaso  gelato, 

E  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana.  ^ 

Che  dissimulo  io  più?  l’uomo  spietato 

1  Ignobil  fregio,  il  raccorciarsi  le  chiome,  Tesser  serva, 
come  ha  sopra  impetrato.  Se  pure  per  ignobil  fregio  non 
debba  intendersi  la  vergogna  dei  loro  amori,  i  quali,  se  Ar¬ 
mida  avesse  seguito  Rinaldo,  si  sarebbero  fatti  palesi.  (Fer¬ 
rari,  op.  cit.) 

2  I  tuoi  consigli  acqueta.  Nota  il  Colombo  che  acque¬ 
tare  il  consiglio  è  locuzione  impropria,  ma  «  perchè  in 
questo  luogo  con  la  voce  consigli  dinotansi  quelle  violente 
risoluzioni  che  nelTanimo  agitato  della  furibonda  amante 
allor  s’andavano  succedendo  Tuna  all’altra,  il  verbo  acque¬ 
tare  diventa  molto  acconcio  ad  esprimere  il  concetto  del 
poeta.  » 

3  De  V  Azio  sangue.  Afferma  il  Pigna  che  dagli  Azi 
romani  (uno  dei  quali  fu  avo  materno  di  Augusto)  discen¬ 
de  la  casa  di  Este. 

4  St.  56  V.  1-4.  Ingiurie  ordinarie  in  bocca  di  chiunque 
esclama  contro  l’altrui  crudeltà  e  durezza  :  facendo  per  lo 
più  ritratto  ciascheduno  dal  luogo  donde  egli  nacque  e  fu 
nudrito.  (Guastavini.)  —  Aggiunge  il  Martinelli  «  che  hanno 
i  poeti  per  costume,  quando  vogliono  accusare  uno  essere 
inumano  e  lairbaro,  di  dire  che  egli  è  nato  dall’onda  del 


Pur  un  segno  non  diè  di  mente  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi  o  sparse  un  sospir  solo? 

,57- 

Quali’  cose  tralascio  o  quai  ridico  ? 

S’offre  per  mio,  mi  fugge  e  m’  abbandona. 
Quasi  buon  vincitor  di  reo  nemico 
Oblia  le  offese  e  i  falli  aspri  perdona. 

Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate  ^  d’  amor  come  ragiona! 

O  cielo,  o  Dei,  perchè  soffrir  questi  empi. 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi  ? 

58. 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me  ;  vattene,  iniquo,  ornai. 

Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 

Nova  Furia  co’  serpi  e  con  la  face 
Tanto  t’  agiterò  quanto  t’  amai, 

E  se  è  destin  ch’esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e  Tonde,  e  eh’ a  la  pugna  arrivi  ; 

59- 

Là  tra  ’l  sangue  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Ne  gli  ultimi  singulti;  udir  ciò  spero. 

Or  qui  mancò  lo  spirto  a  la  dolente. 

Nè  quest’ultimo  suono  espresse  intero; 

E  cadde  tramortita,  e  si  diffuse 
Di  gelato  sudore  e  i  lumi  chiuse. 

60. 

Chiudesti  i  lumi,  Armida;  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a’  tuoi  martiri. 

Apri,  misera,  gli  occhi;  il  pianto  amaro 
Ne  gli  occhi  al  tuo  nemico  or  chè  non  miri? 
Oh  s’udir  tu  il  potessi,  oh  come  caro 

mare,  0  dalTistesso  mare,  o  da  pietre,  o  da  animali  pes¬ 
simi.  »  —  Nè  soltanto  i  poeti;  basti  ricordare  come  so¬ 
vente  il  povero  operaio  dà  di  «  ligliol  d’un  cane  »  al  pa¬ 
drone  che  lo  affama.  Del  resto  «  queste  invettive  (osserva 
il  Novara,  op.  cit.)  sono  simili  a  quelle  di  Patroclo  contro 
Achille  in  Omero,  di  Arianna  contro  Teseo  in  Catullo,  di 
Didone  contro  Enea  in  Virgilio,  come  pure  di  Scilla  contro 
Minosse  re  di  Creta,  che  Taveva  abbandonata  sulle  spiag- 
gie  di  Megara,  in  Ovidio.  » 

5  Senocrate,  fdosofo  greco,  celebre  per  costume  austero. 
Di  lui  soleva  dire  Platone  che  aveva  bisogno  di  sacrificare 
alle  Grazie.  Della  sua  continenza  parla  Diogene  Laerzio  : 
«  Frine,  nobilissima  meretrice,  dicono  che  il  tentasse  una 
volta,  essendo  egli  da  alcuni  in  prova  perseguitato  ;  la  quale 
da  lui  nella  sua  piccola  casa  per  mercè  ricevuta,  non  vi 
essendo  altro  che  un  solo  e  picciolo  letto,  anche  del  lettic- 
ciuolo  parte  le  concesae  :  finalmente  avendolo  costei  lunga¬ 
mente  e  in  vano  pregato,  senza  aver  nulla  potuto  ottenerOj 
si  parti,  e,  partita,  ebbe  a  dire  che  non  con  un  uomo,  ma 
con  una  statua  era  giaciuta  la  notte.  »  Allude  a  ciò  il  Pe¬ 
trarca  nei  versi  (Trionfo  della  Fama,  Gap.  3)  : 
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T’addolcirebbe  il  suon  de’  suoi  sospiri! 

Dà  quanto  ei  puote,  e  prende  (e  tu  noi  credi!) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 

61 . 

Or  che  farà?  dee  su  l’ignuda  arena 
Costei  lasciar  così  tra  viva  e  morta? 

Cortesia  lo  ritien,  pietà  l’ affrena, 

Dura  necessità  seco  ne  ’l  porta. 

Parte;  e  di  lievi  zeffiri  è  ripiena  ^ 

La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  l’ alto  mar  l’aurata  vela; 

Ei  guarda  il  lido,  e  ’l  lido  ecco  si  cela. 

62. 

Poi  ch’ella  in  sè  tornò,  deserto  e  muto  ^ 
Quanto  mirar  potè  d’intorno  scòrse. 

Ito  se  n’é  pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  de  la  mia  vita  in  forse  ? 

Nè  un  momento  indugiò,  nè  un  breve  aiuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 

Ed  io  pur  anco  l’amo?  e  in  questo  lido 
Invendicata  ancor  piango  e  m’assido? 

òs¬ 
che  fa  più  meco  il  pianto?  altr’armi,  altr’arte 
Io  non  ho  dunque?  Ah!  seguirò  pur  l’empio; 
Nè  r  abisso  per  lui  riposta  parte. 

Nè  il  ciel  sarà  yer  lui  securo  tempio. 

Già  il  giungo, e’I  prendo,  e’I  cor  gli  svello,  e  sparte 
Le  membra  appendo,  ai  dispietati  esempio. 
Mastro  è  di  ferità:  vo’  superarlo 
Ne  r  arti  sue...  Ma  dove  son  ?  che  parlo  ? 

64. 

Misera  Armida,  allor  dovevi,  e  degno 
Ben  era  in  quel  crudele  incrudelire, 

«  E  Senocrate,  più  saldo  ch’un  sasso, 

Che  nulla  forza  il  volse  a  pensier  vile.  » 

E  r Ariosto  rieirXI  dell’  Ori.  Fur\ 

«  Con  la  qual  non  saria  stato  quel  crudo 
Senocrate  di  lui  più  continente.  » 

Dice  il  Novara  che  «  questo  ricordo  di  un  filosofo  greco 
in  bocca  di  una  donna  di  Siria  e  musulmana,  pare  erudi¬ 
zione  inopportuna.  »  Ben  detto. 

1  Parte;  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena,  ecc.  Nota  il  Guastavini: 
«  Mostra  la  levata  del  vento  da’  conseguenti.  Nò  è  di  neces¬ 
sità  il  riferire  queste  parole  alla  finzione  usata  prima  dal 
Tasso  in  questo  poema,  e  poi  tolta  via,  cioè  al  far  vela  della 
Hioma,  il  che  si  fingeva  innanzi;  e  quindi  accu.sarne  l’au- 
.•e  di  peccato  di  memoria,  perchè,  senza  aver  riguardo  a 
aile  finzione,  ben  possono  le  predette  parole  esser  poste 
,  significare,  come  s’è  detto,  il  levar  del  vento  dagli  acci¬ 
denti,  che  a  questo  seguono  appresso,  come  è  il  riempir  la 
chioma  della  nocchiera.  »  —  Per  contro,  osserva  il  Novara 
(op.  cit.):  «  Ricordiamo  che  il  poeta  da  principio  aveva  im¬ 
maginato  che  la  bionda  chioma  della  donna  guidatrice  ser¬ 
visse  di  vela  alla  barca,  e  che  di  poi  egli  mutò  quel  luogo, 
ai  capelli  della  donna  sostituendo  vela  reali.  Il  cambiamento 
fu  certo  suggerito  dalla  stranezza  di  quella  fantasia  leggiadra 
sì,  ma  priva  di  verosimiglianza.  Il  poeta  si  dimenticò  di  cor¬ 
reggere  qui  come  aveva  corretto  nella  st.  7  del  canto  prec. 


Che  tu  prigion  l’avesti;  or  tardo  sdegno 
T’  infiamma,  e  movi  neghittosa  1’  ire. 

Pur,  se  beltà  può  nulla  o  scaltro  ingegno, 
Non  fia  vóto  d’ effetto  il  mio  desire. 

O  mia  sprezzata  forma,  a  te  s’ aspetta 
(Chè  tua  r  ingiuria  fu)  1’  alta  vendetta. 

65. 

Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
Del  troncator  de  l’esecrabil  testa. 

O  miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 
Difficil  sì,  da  voi,  ma  impresa  onesta. 

Io,  che  sarò  d' ampie  ricchezze  erede, 

D’una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 

S’ esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono, 
Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono. 

66. 

Dono  infelice,  io  ti  rifiuto  ;  e  insieme 
Odio  Tesser  reina  e  Tesser  viva 
E  T  esser  nata  mai  :  sol  fa  la  speme 
De  la  dolce  vendetta  ancor  ch’io  viva.  ^ 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme 
E  torce  il  piè  da  la  deserta  riva. 

Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto, 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto.  ^ 

67. 

Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  deità  d’Averno. 

S’empie  il  ciel  d’atre  nubi,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno; 

E  soffia  e  scote  i  giochi  alpestri  il  vento. 
Ecco  già  sotto  i  piè  mugghiar  l’inferno;  ^ 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e  fremiti  e  latrati. 

2  Deserto  e  muto.  Noi  crediamo  che  qui  non  sia  il  caso 
d’intendere  «  muto  di  luce  »  (come  si  legge  in  Dante.  Inf.  V.), 
ma  sibbene  «  silenzioso  ».  Il  Tasso  imita  Catullo: 

« . Omnia  muta, 

Omnia  sunt  deserta;  ostentant  omnia  letum.  » 

Osserva  il  Novara  (op.  cit.):  «  Nota  lo  zeugma:  il 
verbo  scorse  s’adatta  bene  a  deserto,  ma  non  a  muto.  » 
Infatti,  il  silenzio  non  si  vede. 

3  Sol  fa  la  speme  De  la  dolce  vendetta  ancor  eh'  io  viva. 
Dice  P.  Biro:  «  Inimicum  ulcisci  vitam  accipere  est  alterani.  » 
—  E  Dante  [Purg.  XX.  94):  «...  la  vendetta  ebe  ascosa  Fa 
dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto.  » 

-t  Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto.  Simile  a 
un  verso  di  Claudiano:  «  Cincta  sinus,  e.xserta  manus,  ar¬ 
mata  bipenni.  » 

5  Sotto  i  piè  mugghiar  l'inferno.  Imitato  da  Virgilio 
(En.  IV.  490):  «  Miigire  videbis  Sub  pedibus  terram 
e  altrove  (VI,  256):  »  Sub  pedibus  mugire  solum  ».  — 
A  questo  punto,  nella  Conquistata,  Araldo  vince  con 
Farti  proprie  Armida,  la  lega  a  una  rupe,  e  lì  la  lascia 
«  a  contemplar  le  stelle  erranti  e  fisse.  »  —  Riccardo  (il 
Rinaldo  della  Coìiquistata)  permette  che  ciò  si  faccia,  non 
dando  prova,  in  verità,  di  molto  cuore.  In  fondo  in  fondo, 
che  aveva  fatto  Armida  se  non  amarlo  ?  —  '  Così  (osserva  il 
Falorsi)  mancheranno  al  poema  gli  sdegni  e  le  lusinghe  di 
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68.  I 

I 

Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce  j 

Raggio  misto  non  è,  tutto  il  circonda  ;  ! 

Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce  ! 

Per  entro  la  caligine  profonda.  | 

Cessa  alfin  l’ombra;  e  i  raggi  il  sol  riduce  i 
Pallidi;  nè  ben  l’aura  anco  è  gioconda:  ! 

Nè  più  il  palagio  appar  nè  pur  le  sue 
Vestigia,  nè  dir  puossi  :  Egli  qui  fue. 

69.  i 
Come  imagin  talor  d  immensa  mole 

Forman  nubi  ne  1  aria,  e  poco  dura, 

Chè  il  vento  la  disperde  o  solve  il  sole  ; 
Come  sogno  sen  va  ch’egro  figura  ; 

Così  sparve!  gli  alberghi,  e  restar  sole 
L’ alpi  e  r  orror  che  fece  ivi  natura. 

Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva. 
S’asside,  e,  com’ha  in  uso,  al  ciel  si  leva. 

70. 

Calca  le  nubi  e  tratta  ’  1’ aure  a  volo. 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori  ; 

Passa  i  lidi  soggetti  a  l’altro  polo, 

E  le  terre  d’ignoti  abitatori: 

Passa  d’Alcide  i  termini,  nè  il  suolo 
Appressa  degli  Esperi  ^  o  quel  de’  Mori  ; 

Ma  su  i  mari  sospeso  il  corso  tiene, 

Infin  che  ai  lidi  di  Soria  perviene. 

71- 

Quinci  a  Damasco  non  s’invia;  ma  schiva 
Il  già  sì  caro  de  la  patria  aspetto, 

E  drizza  il  carro  a  l’ infeconda  riva 

lei  alla  mensa  di  Emireno.  le  prove  di  valore  fatte  per  amor 
suo  da  laidi  re  saracini,  e  rincontro  di  lei  con  Rinaldo, 
dopo  . che  (|uesti,  vincitore,  fatto  il  suo  debito  di  cavaliere  e 
di  cristiano,  pensa  alla  derelitta,  che  è  pure  la  donna  del 
cuor  suo,  la  donna  che  l'amore  per  lui  aveva  rinnovata  e 
redenta.  »  (L’osservazione  è  buona  e  noi  ce  ne  rallegriamo). 

I  versi  della  Conrptistata  che  a  ciò  si  riferiscono  sono 
questi  :  *  Ma  de  le  ascose  insidie  uscito  Araldo, 

La  cauta  man  le  avvolse  entro  a’  capelli. 

Torcendo  il  viso  al  viso  umido  e  caldo. 

Ed  a’  preghi  di  fede  ancor  ruhelli; 

E  con  quel  laccio  sì  tenace  e  saldo 
Legò  le  braccia  e  i  pie’  fugaci  e  snelli 
Con  nodi  d'adamante  e  di  lopazio: 

Nè  fece  altra  di  lei  vendetta  0  strazio. 

«  Ma  la  zona,  onde  attorno  andò  recinta. 

Con  la  secura  man  le  ha  tolto,  e  disse: 

Tu  starai  qui  su  questa  pietra  avvinta 
A  conlemplar  le  stelle  erranti  e  lisse 
Sin  che  la  mole  tua  bugiarda  e  linta 
Disfaccia  e  segua  cic)  che  ’l  ciel  prescrisse; 

Chè  non  ti  lega  violenza  0  forza. 

Ma  ’l  senno  e  la  virtù,  cui  nulla  sforza.  » 

1  Tratta,  fende.  Dice  Dante  (Purg.  11.  .35): 

»  Trattando  l'aere  con  reterne  penne.  » 


Ov’ è  tra  Tonde  il  suo  castello  eretto. 

Qui  giunta,  i  servi  e  le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e  sceglie  ermo  ricetto, 

E  fra  vari  pensier  dubbia  s’  aggira  ; 

Ma  tosto  cede  la  vergogna  a  Tira. 

72. 

Io  n’andrò  pur,  dice  ella,  anzi  che  Tarmi 
De  T  Oriente  il  re  d’Egitto  mova. 

Ritentar  ciascun’  arte  e  trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova  ; 

Trattar  l’arco  e  la  spada,  e  serva  farmi 
De’  più  potenti,  e  concitarli  a  prova. 

Purché  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte. 

Il  rispetto  e  Tonor  stiasi  in  disparte. 

73- 

Non  accusi  già  me,  biasmi  sè  stesso 
Il  mio  custode  e  zio  che  così  volse. 

Ei  l’alma  baldanzosa  e  il  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  uffici  in  prima  volse; 

Esso  mi  fe’  donna  vagante,  ed  esso 
Spronò  T  ardire  e  la  vergogna  sciolse.  ^ 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d’indegno 
Fei  per  amore  o  che  farò  per  sdegno. 

74. 

Così  conchiuse  :  e  cavalieri  e  donne. 

Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna  ; 

E  ne’  superbi  arnesi  e  ne  le  gonne 
L’  arte  dispiega  e  la  regai  fortuna  : 

Pi  in  via  si  pone;  e  non  è  mai  eh  assonno 
O  che  si  posi  al  sole  od  alla  luna, 

Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 

2  lì  suolo  degli  Esperì,  Esperia. 

3  St.  70.  A  questa  seguita  nella  Oonquistata  la  stanza  che 
riportiamo,  con  la  quale  termina  il  XIII  canto: 

,  «  Avean  securo  tìne  i  feri  incanti, 

Onde  gli  dei  d’inferno  ella  costrinse; 

Ma  '1  laccio  di  topazzi  e  d’adamanti 
Non  era  sciolto,  e  quel  eh’  a’  piedi  il  cinse, 

Disse;  Or  securi  andremo,  e  tu  rimanti 
Perchè  senno  e  valor  così  l’avinse, 

E  vinta  infernal  fraude  onore  avranno 
Perlida  lealtade  e  lido  inganno.  » 

4  Spronò  V ardire  e  la  vergogna  sciolse.  Nota  il  Gentili: 

«  Dice  sciolse  aU'usanza  degli  antichi,  appo  i  quali  le  spose 
si  scioglievano  la  zona  o  ’l  cinto,  siccome  facevano  eziandio 
quando  la  prima  volta  paidorivano;  perchè  sciogliendosi  la 
zona  la  so.spendevano  a  Diana,  di  cui  perciò  fu  in  Atene  un 
tempio  col  titolò  di  cioè  scioglitrice  di  zona.  »  — 

Osserva  lo  stesso  Gentili  che  a  (^uesto  sciogliersi  la  zona,  0  il 
cinto,  alluse  Dante  nel  verso  (Inf.  Vili): 

«  Renedelta  colei  che  ’n  te  s’ incinse  » 
perchè  «  avanti  al  partorire  si  poteano  dire  cinte,  non  avendo 
ancora  sciolta  la  zona.  » 

5  L'arte  dispiega,  le  cose  preziose  fatte  dall’arte  (Gua- 
stavini). 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Il  suo  esercito  immenso  tn  mostra  chiama 
Z,  Egizio,  e  poi  contra  i  cristian  r invia. 
Armida  pur,  che  di  Rinaldo  brama 
La  morte,  con  sua  gente  anco  giungla  ; 

E  per  meglio  saziar  sua  crudel  brama, 

Sè  in  guiderdon  della  vendetta  offria. 

Ei  vestia  intanto  arme  fatali,  dove 
Mira  impresse  degli  avi  illustri  prove. 


I . 

Gaza  ^  è  città  de  la  Giudea  nel  fine, 

Su  quella  via  che  invér  Pelusio  ^  mena, 
Posta  in  riva  del  mare,  ed  ha  vicine 
Immejise  solitudini  d’arena 
Le  quai,  com’ austro  ^  suol  Tonde  marine. 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a  gran  pena 

’  Gaza.  (Vedasi  la  nota  seconda  alla  pagina  291.)  Nei 
giorni  del  primo  passaggio  degli  eserciti  cristiani  venne  tutta 
•sconvolta  da  un  terremoto,  di  modo  che  IJalduino  111.  quinto 
re  di  Gerusalemme,  dovette  rifabbricarvi  le  mura.  Indi  vi 
mise  a  difesa  i  Templari.  Si  vuole  che  questa  città  pren¬ 
desse  il  nome  da  gaza,  che  in  persiano  e  in  latino  vuol 
dire  tesoro,  e  ciò  per  avervi  Cambise  deposte  le  sue  ric¬ 
chezze  quando  mosse  alla  conquista  dell'  Egitto. 

2  I-elusio,  città  dell’Egitto  presso  il  Mediterraneo  e  alla 
foce  orientale  del  Nilo.  Oggi  si  chiama  Helbes. 

8  Goyn’austro  suol  ecc.  Dice  il  Guastavini  che  «  diversi 
sono  i  luoghi  arenosi  dell’Africa,  o  dell’Asia  finitimi  all’A- 
Irica,  dei  quali  si  conta  per  gli  scrittori  .sì  pericoloso  acci¬ 
dente.  »  Narra  Ludovico  Romano  nel  I  delle  sue  Naviga¬ 
zioni  (cap.  4):  «  Non  vmglio  mandare  in  oblivione  quello 
eh’  io  vidi  nel  mare  detto  della  Sabbia.  Oue.sto  fu  da  noi 
ritrovato  prima  che  venissimo  al  monte  de’  Giudei.  In  c{ue- 
sto  monte  arenoso  facemmo  viaggio  di  cinque  giorni  e  di 
cinque  notti.  Manifesterò  appresso  di  che  sorte  mare  egli 
•sia.  Sono  queste  certe  campagne  rase,  coperte  d’arene  bian¬ 
che  a  guisa  di  fior  di  farina  ;  e  .se  per  disgrazia  avvenis.se 
che  coloro,  i  quali  per  colà  fanno  viaggio,  fossero  portati 
dall’  austro,  come  sono  dalla  tramontana,  soffocati  dalla  sab¬ 
bia  si  morrebbero  tutti  ;  perciocché  sebben  noi  eravam  gui¬ 
dati  da  vento  prospero,  eravamo  però  dalla  nera  procella 


Ritrova  ’l  peregrin  riparo  o  scampo 
Ne  le  tempeste  de  Tinstabil  campo. 

2. 

Del  re  d’Egitto  è  la  città  frontiera. 

Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta. 

E  però  eh’ opportuna  e  prossima  era 
A  l’alta  impresa  ove  la  mente  ha  volta, 

del  sabljioiie  in  guisa  ravvolti,  che  toltosi  dalla  vista  il  cam¬ 
mino,  per^  ispazio  di  dieci  passi  l’un  non  poteva  veder  l’al¬ 
tro;  perciò  gli  abitatori  si  fanno  portare  da’  cammelli  rin¬ 
chiusi  in  gabbie  di  legno  ;  e  in  esse  menano  la  lor  vita, 
avendo  però  sempre  per  guida  i  piloti,  i  quali  non  altri¬ 
menti  che  nell’ondeggiante  mare  sono  guidati  dalla  bussola 
e  dalla  carta.  » 

^  4  St.  11,  V.  2.  e  seguenti.  Da  ({uando  Omar,  secmido  califfo, 
s’ impossessò  dell'  Egitto,  i  Fatiiniti  ne  furono  signori  fino 
al  1171,  nel  (piale  anno  vennero  cacciati  dai  turcomanni. 
Non  è  punto  vero  che  Abul  Kassern,  califfo  a‘  tempi  della 
prima  crociata,  avesse  la  sua  reggia  in  Menli,  poi  che  que¬ 
sta  era  stata  distrutta  fino  dal  65t)  dalle  orde  feroci  di  Eb- 
nas,  generale  di  Omar.  In  sostituzione  di  Menli  era  stata 
costruita  sulle  sponde  occidentali  del  Nilo  un'altra  città, 
detta  Fosthath  o  .stendardo,  alla  quale  nel  974  venne  dà 
'fanher,  condottiero  de'  moslemi,  dato  il  nome  di  El  Gahira, 
la  vittoriosa.  Questa  nuova  città  è  l'odierno  Cairo.  Gli  egi¬ 
ziani,  p(3r  altro,  la  chiamarono  Masr,  *  espressione  (dice  il 
P.  di  (lòrarnb)  che  alcuni  tengono  per  la  prima  sillaba  di 
-Misraim,  antico  nome  dell’  Egitto  e  dicono  signilicare  il  bet 
luogo.  »  Gli  arabi  la  dissero  pure  la  madre  del  mondo, 
gratule  fra  le  nazioni,  delizia  del  pensiero,  sorriso  del 
Erofeta. 
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Lasciando  Menfi,  eh’ è  sua  reggia  altera, 

Qui  traslato  ’l  gran  seggio  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  provincie  insieme  avea 
L’innumerabil  oste  a  l’assemblea.  ^ 

3- 

Musa,  quale  stagione,  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose,  or  tu  mi  reca  a  mente  ; 

Qual  arme  il  grande  imperator,  quai  posse, 
Qual  serva  avesse  e  qual  compagna  gente. 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze,  e  i  regi,  e  T  ultimo  Oriente. 

Tu  sol  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  1’  arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  dettarme. 

4- 

Poscia  che  ribellante  al  greco  impero 
Si  sottrasse  1’  Egitto  e  mutò  fede. 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero  ^ 

Sen  fe’  tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 


1  Assemhlea.  Nota  il  Guastavini:  «  Assemblea  è  voce  i 

provenzale  che  signitica  raunanza.  Il  Boccaccio  nel  Labi-  I 
rinto  :  «  Le  lor  prodezze,  e  i  loro  amori,  e  le  giostre,  e 
torneamenti  e  le  assemblee.  »  Usasi  anche  assembrare 
nello  stesso  significato  di  congregarsi,  o  rannarsi  insieme,  o 
di  far  mostra  o  rassegna.  Nel  Cento  antico  alla  novella 
92:  «  Venendo  i  Galli  una  volta  verso  Roma,  Quinzio  il 

Dittatore  fece  assembrare  tutta  la  gioventude  romana,  e 

con  grand’oste  usci  di  Roma.  »  E  il  Petrarca  :  «  La  mia 

sparsa  virtù  si  assembra  al  core.  »  Dante  in  una  canzone  : 

«  In  ciascuno  è  ciascuno  vizio  assembro;  »  e  in  un’altra: 

«  Tanto  dolore  intorno  al  cor  m’assembra.  »  Usasi  anche 
assemprare.,  come  insempre.,  e  insempre  per  insieme.  » 
Nella  Conquistata  il  poeta  rifece  questa  stanza  seconda, 
mantenendosi  più  fedele  alla  verità  storica; 

«  Presa  fu  la  città  dal  re  d’Egitto 
Con  altre  molte  in  lacrimosa  guerra, 

Quando  a  l’ imperio  già  de’  Turchi  afflitto 
Tolse  gran  parte  della  siria  terra, 

Insino  a  Laodicea,  sì  coni’  è  scritto. 

Che  d’alte  mura  s’ incorona  e  serra  : 

Ma  Gaza  parve  più  opportuna  parte 
Da  raccor  varie  genti  e  schiere  sparte.  » 

2  Nato  un  guerriero.  Nota  un  contemporaneo  del  poeta 
(v.  G.  L.  Ferrara,  1585)  che  il  guerriero  nato  del  sangue 
(li  Macone  fu  Abuthanirni,  sopranominato  Ebutbedivalla, 
nipote  di  Alì  (genero  di  Maometto),  il  quale  soggiogò  1’  E- 
gitto,  edilicò  il  vecchio  Cairo  e  fu  poi  detto  Califfo  di  E- 
gitto.  Nella  Conquistata  il  poeta  dice: 

«  Abdalà,  d’Alì- sceso,  empio  guerriero. 

Si  fe’  monarca  a  forza,  e  il  figlio  erede.  » 

^  E  fu  detto  Califfo.  Non  soltanto  i  sovrani  di  quel 
reame,  ma  tutti  i  vicari  o  successori  del  Profeta  erano 
detti  Califli.  Per  altro,  scissa  che  fu  l’unità  islamitica,  a 
cagione  delle  discordie  che  vi  si  génerarono,  i  Fatimiti  crea¬ 
rono  nel  reame  un  calilfato  a  parte.  Così  i  Califfi  dell’  im¬ 
pero  ottomano  furono  due:  quello  di  Raldacco  e  quello  di 
Egitto.  Il  primo  signoreggiava  la  parte  orientale  dell’  im¬ 
pero. 

4  St.  4.  V.  7.  8.  Nella  Conquistata: 

«  Tal  diero  i  Faraoni  a’  primi  tempi, 

E  poscia  i  Tolomei,  profani  esempi. 

Ma  quegli  in  guisa  d’uom  che  tutto  agguaglia 
Gl’  imi  sentieri  fece  eguali  agli  erti  ; 

E  con  farti  di  pace  e  di  battaglia 


Ei  fu  detto  Califfo  ;  ^  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede: 
Così  per  ordm  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraon  vide,  e  i  Tolomei  da  poi.  ^ 

5* 

Volgendo  gli  anni,  il  regno  ^  è  stabilito 
Ed  accresciuto  in  guisa  tal,  che  viene 
Asia  e  Libia  ingombrando  al  sirio  lito 
Da’  marmarici  fini  e  da  Cirene; 

E  passa  dentro  incontra  a  l’ infinito 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene;  ® 

E  quinci  a  le  campagne  inabitate 

Va  de  la  sabbia,  e  quindi  al  grand’ Eufrate. 

6. 

A  destra  ed  a  sinistra  ®  in  sè  comprende 
L’odorata  maremma  e  ’l  ricco  mare;  ^ 

E  fuor  de  1’  Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  sol  che  mattutino  appare. 


L’altrui  fortuna  pareggiava  e  i  merti; 

Quasi  vera  giustizia  a  lui  sol  caglia 
Più  ritentar  non  volle  i  casi  incerti. 

Ma  caro  al  volgo,  qual  pastore  a  greggia 
Medemia  edificò,  cittade  e  reggia. 

Abuthania,  nepote,  a  l’aspro  giogo 
Le  provincie  vicine  indi  costrinse, 

Infili  là  dove  la  fenice  ha  il  rogo. 

Che  tutte  un  duce  suo  le  vide  e  vinse; 

E  poi  fondò  nel  fortunato  luogo. 

Dove  Mentì  di  tempio  i  mostri  cinse. 

Il  Cairo,  eh’  il  suo  nome  anco  riserba  ; 

Nova  avversaria  di  Babel  superba.  » 

5  II  regno.  Intendi  :  il  regno  del  Califfo  viene  occupando 
{ingombrando)  l’Asia  e  l’Africa  con  questi  confini:  per  le 
regioni  litoranee  incomincia,  a  ponente,  in  Africa,  da  Cire¬ 
ne,  e  termina,  a  levante,  in  Asia,col  terminare  del  lido  so¬ 
riano  :  dentro,  a  mezzogiorno,  si  spinge  nel  continente  afri¬ 
cano  fino  oltre  a  Siene  ;  separa  1’  Egitto  dall’altipiano  della 
Nubia:  e  di  qui  {quinci)  va  lino  a  comprendere  i  deserti 
africani  fdella  Nubia,  di  Barca  e  di  Sahara),  e  di  là  {quin¬ 
di).,  nell’Asia,  include  quelli  compresi  fra  Damasco,  Aleppo 
ed  il  fiume  Eufrate,  cioè  quelli  di  Siria.  (Ferrari,  op.  cit.) 

6  Siene.  Giace  questa  città  in  riva  al  Nilo,  presso  la 
cateratta  di  Assuan,  la  quale  separa  1’  Egitto  dall’altipianp 
della  Nubia.  Sta  sotto  il  tropico  del  Cancro,  e  perciò  il  sole, 
nel  solstizio  estivo,  vi  si  specchia  in  fondo  ai  pozzi. 

7  Campagne  inabitate.  Quelle  che  dai  deserti  di  Nubia, 
di  Barca  e  di  Sahara  in  Africa  si  estendono  fino  agli' altri 
della  Siria,  fra  Damasco,  Aleppo  e  1’  Eufrate. 

8  A  destra  ed  a  sinistra  ecc.  Seguita  il  poeta  a  circo¬ 
scrivere  il  gran  regno  del  Califfo.  Intendi:  Questo  imperio 
ha  in  sè  tutto  il  mar  rosso  (i7  ricco  mare  V  Eritreo)  e  le 
maremme  poste  alla  sua  destra  e  alla  sua  sinistra,  e  fuori 
del  mar  rosso  si  allarga  in  molte  altre  regioni  verso  oriente. 
(Ferrari,  op.  cit.) 

9  L'odorata  maremma  e  'I  ricco  mare.  Fertile  quanto 
altro  mai  di  aranci  e  di  mirra  è  il  littorale  del  Mar  Rosso. 
Narra  Strabono  che  quelle  contrade,  abitate  già  dai  Troglo¬ 
diti,  erano  dette  aromatiferae,  turiferae,  myrrhiferae. 
Grazie  alle  sue  perle  e  alle  sue  gemme  andò  l’ Eritreo 
(mar  rosso)  sempre  famoso,  tanto  da  meritarsi  i  versi  di 
Catullo  :  «  Nec  tibi  gemmarum  quidquid  felicibus  undis  Na- 
scitur  eoi  qua  rubet  unda  maris.  » 


LE  SIRENE 


Mosser  le  natatrici  ignude  e  belle, 

De’  duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti  • 

Si,  che  fermarsi  a  riguardarle:  ed  elle 

Seguian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti.  303) 
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L’imperio  ha  in  sè  gran  forze,  e  più  le  rende 
Il  re  ^  ch’or  le  governa  illustri  e  chiare; 
Ch’è  per  sangue  signor,  ma  più  per  merto. 
Ne  l’arti  regie  e  militari  esperto. 

7- 

Questi  or  co’  Turchi,  or  con  le  genti  Perse 
Più  guerre  fe’ ;  le  mosse,  e  le  rispinse; 

Fu  perdente  e  vincente  ;  e  ne  le  avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse. 

Poi  che  la  grave  età  più  non  sofferse 
De  l’arme  il  peso,  alfin  la  spada  scinse; 

Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno. 
Nè  d’onor  il  desio  vasto  e  di  regno, 

8. 

Ancor  guerreggia  per  ministri  ;  ed  ave 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole. 

Che  de  la  monarchia  la  soma  grave 
Non  sembra  a  gli  anni  suoi  soverchia  mole. 
Sparsa  in  minuti  regni  ~  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome,  e  ’l  remoto  Indo  il  cole, 
E  gli  porge  altri  volontario  aiuto 
D’armate  genti,  ed  altri  d’or  tributo. 

9- 

Tanto  e  sì  fatto  re  l’armi  raguna; 

Anzi  pur  adunate  ornai  le  affretta 
Contra  ’l  sorgente  imperio  e  la  fortuna 
Franca,  ne  le  vittorie  ornai  sospetta. 

Armida  ultima  vien;  giunge  opportuna 
Ne  l’ora  appunto  a  la  rassegna  eletta. 

Fuor  de  le  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 

IO. 

Egli  in  sublime  soglio,  ^  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s’  ascende,  altero  siede  ; 

E  sotto  l’ombra  d’ un  gran  ciel  d’argento. 
Porpora  intesta  d’ór  preme  col  piede; 


i  E,  ricco  di  barbarico  ornamento, 

!  In  abito  regai  splender  si  vede. 

Fan,  torti  in  mille  fascie,  i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 

I  I . 

Lo  scettro  ha  ne  la  destra:  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  severo; 

E  da  gli  occhi  ch’etade  ancor  non  muta, 
Spira  l’ardire  e  ’l  suo  vigor  primiero: 

E  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  de  gli  anni  e  de  l’ impero. 
Apelle  forse  o  Lidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante.*^ 

1 2. 

vStannogli  a  destra  Tiin,  l’altro  a  sinistra. 
Duo  satrapi,  i  maggiori:  alza  il  più  degno 
La  nuda  spada,  del  rigor  ministra; 

I  L’ altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno. 
I  Custode  un  de’  segreti,  al  re  ministra 
Opre  civil  ne’  grandi  affar  del  regno; 

Ma  prence  de  gli  eserciti,  e  con  piena 
Possanza  è  l’ altro  ordinator  di  pena. 

13- 

Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  ^  astati  ; 

Ed  offra  baste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  a  l’un  de’  lati. 

Così  sedea,  così  scopria  ’l  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati. 

Tutte  a’  suoi  piè  nel  trapassar  le  schiere 
Chinan,  quasi  adorando,  armi  e  bandiere. 

14. 

Il  popol  de  1’  Egitto  in  ordin  primo 
Ea  di  sè  mostra;  e  quattro  i  duci  sono. 
Duo  de  l’alto  paese  e  duo  de  l’imo,  ^ 


1  11  re  eoe.  Quando  i  crociati  gtim.sero  in  Asia,  era  califfo,  in 
Egitto,  Abul  Kassein  Mostalì,  come  si  è  detto  in  una  nota 
precedente.  Non  e  vero  che  fosse  grave  d’età,  nè  molto 
e.'^perto  nelle  cose  di  guerra.  Aveva  25  anni,  e  si  lasciava 
in  tutto  dominare  dal  suo  visir  At'dal,  capitano  di  grande 
valore.  Fu  il  visir  Afflai,  e  non  il  califfo  Abul  Kassem,  che 
attraversò  il  territorio  di  Gaza  con  2.00  mila  uomini;  i  (piali 
poi  furono  vinti  da  (ìolfredo  nei  campi  di  Ascalona.  11  ca¬ 
liffo  Abul  eccitò  alla  guerra  mera  tutti  i  musulmani  e  fu 
dei  crociati  il  più  accanito  nemico. 

2  Sparsa  in  miìiuti  regni,  eco.  'Putto  sbocconcellato  in 
piccolissimi  regni  è  pure  oggi  rinteruo  deirAfricn.  Infatti,  tutte 
le  tribù  hanno  re  propri,  i  (piali  sono  tra  di  loro  in  con¬ 
tinua  guerra.  Dice  il  Mella  :  «  Quanto  a  ciò  che  si  sog¬ 
giunge  (lolPlndia,  è  verissimo  esservi  colà  islamiti  moltissimi 
provenienti  d'Egitto.  1  portoghesi  alla  scoperta  del  Capo  di 
buona  Speranza  assai  ne  trovarono  e  molto  potenti.  » 

3  Egli  in  sublime  soglio,  eco.  Nulla  di  pili  magnilico  che 
(piosto  trono  su  cui  siede  il  (òdiff'o  :  sjiira  proprio  ([iiel  lusso 
asiatico  di  cui  dagli  arabi  si  faceva  tanta  mostra.  Holla 
(pianto  esatta  è  altresì  la  descrizione  del  turbante,  formato 


di  larghe  bende  avvolto  al  capo,  a  cui  i  turchi  soslltuirono 
da  qualche  tempo  un  largo  berretto  che  ne  imita  la  foggia, 
e  pili  facilmente  si  può  togliere  e  riporre.  (Mella,  op.  cit.j 

4  St-  IG-  Qui  il  poeta  incomincia  una  nuova  rassegna,  la 
terza  che  si  nota  nella  Oeru.saleuìiiie  -,  rassegna  che  al  Ce¬ 
sarotti  parve  luagniflca  e  iiiaestosa.  Osserva  il  Novara  che 
in  questa  «  pittoresca  rassegna  di  un  esercito  »  il  poeta  «  la 
sfoggio  di  grande  fantasia  e  di  grande  erudizione.  » 

5  Apelle...  Fidia.  11  piii  grande  pittore  e  lo  scultore  più 
grande  dell'antica  Grecia.  (Abbiamo  detto  doìì'aìdica,  ma 
si  poteva  fare  a  meno  di  dirlo,  poi  che  la  Grecia  moderna 
non  ha  nè  pittori  nè  scullori  grandi,  come  non  ha  lilosoli, 
non  ha  poeti,  non  ha  prosatori  chè  si  elevino  giuin  cosa 
dalla  comune.  Ahi  [lovera  Grecia,  invero!) 

^  Ma  Giove  (dlor  lonanle,  cioè:  ma  Giove  neiratto  di 
i  scagliar  fulmini. 

i  1  Circassi.  Abitano  i  monti  del  Caucaso,  neiristmo  che 
!  dalla  Mingrelia  al  Degheslan  separa  il  mar  Nero  dal  Caspio. 

Sono  famosi  p^  r  vigoria  e  per  corag_d.i. 
i  8  Duo  de  Vallo  paese  e  r/c /ff’mo.  E'Egitlo  si  divide  in 
'  due  parti,  superiore  ed  inferiore.  Slrabone  colloca  1  Egitto  in- 
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Ch’  è  del  celeste  Nilo  ^  opera  e  dono. 

Al  mare  usurpò  il  letto  ’l  fertil  limo, 

E,  rassodato,  al  coltivar  fu  buono: 

Sì  crebbe  Egitto.  Oh  quanto  addentro  è  posto 
Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto! 

15- 

Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente 
Ch’abitò  d’Alessandria  ^  il  ricco  piano. 
Ch’abitò  il  lido  vólto  a  l’occidente, 

Ch’  esser  comincia  ornai  lido  africano.  ^ 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 
D’ingegno  più  che  di  vigor  di  mano; 

E  di  furtivi  agguati  è  mastro  egregio, 

E  d’ogni  arte  moresca  in  guerra  ha ’l  pregio. 

i6. 

Secondan  quei  che  posti  inver  l’ aurora 
Ne  la  costa  asiatica  albergaro; 

E  li  guida  Arontéo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o  virtù  ma  i  titoli  ’l  fan  chiaro. 

Non  sudò  il  molle  sotto  l’elmo  ancora. 

Nè  mattutine  trombe  anco  il  destaro  ; 

Ma  da  gli  agi  e  da  l’ ombra  a  dura  vita 
Intempestiva  ambizion  l’invita. 

17- 

Quella  che  terza  è  poi,  squadra  non  pare 
Ma  un’oste  immensa;  e  campi  e  lidi  tiene,  j 
Non  crederai  eh’ Egitto  mieta  ed  are* 


I  Per  tanti,  e  pur  da  una  città  sua  viene; 
Città  eh’ a  le  provincie  emula  e  pare, 

Mille  cittadinanze  in  sè  contiene  : 

Del  Cairo  i’  parlo.  Indi  il  gran  vulgo  adduce. 
Vulgo  a  l’armi  restìo,  Campsone  il  duce. 

i8. 

Vengon  sotto  Gazel  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo, 

E  più  suso  insin  là  dove  ricade 
Il  fiume  al  precipizio  suo  secondo.  ^ 

La  turba  egizia  avea  sol  archi  e  spade, 

Nè  sosterrìa  d’elmo  o  corazza  il  pondo: 
D’abito  è  ricca;  onde  altrui  vien  che  porte 
Desìo  di  preda,  e  non  timor  di  morte. 

19- 

Poi  la  plebe  di  Barca,  ^  e  nuda  e  inerme 
Quasi,  sotto  Alarcon  passar  si  vede. 

Che  la  vita  famelica  ne  l’ erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 

Con  istuol  mhneo  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  ^  il  re  succede  ; 

Quel  di  Tripoli  poscia;  e  l’uno  e  l’altro 
Nel  pugnar  volteggiando  ®  è  dotto  e  scaltro. 

20. 

Di  retro  ad  essi  apparvero  i  cultori 
I  De  l'arabia  Petrea,  de  la  Felice,^ 
i  Che  il  soverchio  del  gelo  e  de  gli  ardori 


feriore  fra  alcune  braccia  del  Nilo,  e  quello  superiore  fra 
Delta  e  Siene. 

1  Ch'è  del  celeste  Nilo  eco.  Tutto  l’Egitto  venne  da  E- 
siodo  chiamato  dono  del  Nilo.  Strabono  però  chiama  do^io 
del  Nilo  soltano  l’Egitto  I  nferiore,  e  vuole  che  un  tal  nome 
abbia  ricevuto  dal  recare  che  fa  il  Nilo  nel  suo  corso  mol¬ 
tissima  terra  pingue  e  feconda,  dalla  quale,  accumulata  in¬ 
sieme  e  rassodata,  si  venne  poi  a  formare  lo  stesso  Egitto 
Inferiore.  Da  ciò  avvenne  pure  che  il  Faro,  già  isola,  fu 
unito  alla  terra  ferma  per  simile  materia  accumulata  in¬ 
nanzi  alle  bocche  del  fiume.  Chiama  poi  celeste  il  Nilo  sic¬ 
come  Omero  ancora  lo  chiamò  iìtv-z-u.  cioè  sceso  dal  cielo  e 
da  Giove  ;  e  forse  la  ragione  ne  è  quella  che  ci  vien  recala 
da  Eliodoro  nel  libro  9.  delle  sua  Storia  Etiopica,  il  cui 
luogo  aggiungeremo  qui  sulla  traduzione  che  ne  fece  Leo¬ 
nardo  Ghini  :  «  E  tanto  più  che  tornava  allora  il  tempo 
de’  Niliaci,  solennità  appo  gli  Egiziani  grandissima;  e  co¬ 
stumasi  celebrare  nel  tempo  dello  estivo  solstizio,  quando 
il  fiume  comincia  a  prendere  aumento;  ed  in  questa  pon¬ 
gono  gli  Egiziani  maggiore  studio  che  in  tutte  l’altre,  e  fan- 
nolo  per  questa  cagione.  Fingono  essi  uno  in  forma  del 
Nilo,  eleggendo  a  questo  il  maggiore  de’  più  potenti,  e  con 
grande  ed  ornala  orazione  assomigliano  il  fiume  al  cielo, 
come  quello  che  senza  nubi  e  piogge  aeree  bagna  i  colti 
loro  ;  questo  fa  ogni  anno  ordinariamente,  e  per  tal  cagione 
è  onorato  da  molli  popoli.  Ma  quello  ch'essi  hanno  per 
cosa  divina  è  che  stimano  die  la  principale  cagione  dell’es¬ 
sere  e  vivere  degli  uomini  sia  la  bongiunzione  dell'umida 
e  secca  natura,  dicendo  che  gli  altri  alimenti,  non  princi¬ 
palmente,  ma  uniti  con  questi,  operano  e  .si  dimostrano. 
Dicono  ancora  die  il  Nilo  l'umido  e  la  terra  loro  il  secco 
rappresenta  ».  (Gherardini) 

‘'^  Alessandria,  fondata  da  Ale.ssandro  Magno.  Giace  nel¬ 
l'Egitto  Inferiore  ed  ò  decantata  come  fertilissima. 

3  Gh'esser  comincia  ornai  lido  africano.  Secondo  al¬ 


cuni  geografi  antichi,  l’Egitto,  fino  ai  monti  della  Libia,  era 
parte  dell’Africa. 

4  St.  17.  V.  7.  8.  Nella  Conquistata'. 

«  Del  Cairo  parlo;  indi  l’adorno  volgo. 

Ma  pigro  a  l’arme  assai,  conduce  Imolgo. 

E  quella  insieme  avventurosa  plebe, 

A  cui  i  vicini  campi  il  Nilo  inonda 
Con  Tacque  sue  stagnando;  e  nere  glebe. 

Onde  verdeggi  poi,  bagna  e  feconda; 

Infìn  là  dove  fu  l’antica  Tebe 

Nel  terrei!  che  di  viti  ancora  abbonda, 

E  d’oppio  che  richiama  il  grave  sonno 
Negli  egri  e  stanchi  che  dormir  non  ponno. 

Ma  Campsone  a  seguir  le  genti  astringe 
Che  lasciar  di  lontan  paese  angusto, 

Sino  a  le  parti  ove  s’innalza  e  stringe  ^ 

Tra  gli  arenosi  colli  il  suol  vetusto; 

A  cui  dappresso  si  colora  e  tinge 
Al  sole  ardente  LEfiopo  adusto; 

Là  sovra  il  Delta,  ove  la  terra  in  grembo 
Non  raccolse  giammai  tempesta  o  nembo. 

E  dal  sereno  ciel  giammai  non  cade 
Pioggia  che  bagni  in  quella  parte  il  mondo, 

E  ’nfin  là  dove  d’alto  anco  ricade...  » 

5  Al  precipizio  suo  secondo,  cioè  alla  sua  seconda  ca¬ 
teratta,  presso  Assuan,  sopra  le  rovine  di  Siene  e  di  Elefantina. 

6  Barca,  la  regione  littoranea  dell’Africa,  dislendentesi  da 
Tripoli  ad  Alessandria  d’Egitto,  detta  anticamente  Marmarica. 

I  7jumara,  o  Somara,  stata  la  capitale  dei  Nasamoni. 

8  Nel  pugnar  volteggia  ndo  É  tutt’ora  il  modo  di  guerreg¬ 
giare  che  hanno  i  Beduini.  Dopo  fatta  una  carica  sul  ne¬ 
mico  che  si  avanza  per  assalirli,  danno  indietro  coi  loro 
agilissimi  cavalli,  per  poi  d’improv\uso  tornare  avanti  e  fare 
un’altra  carica. 

9  De  V Arabia  Petrea,  de  la  Felice.  L’Arabia  si  divide  in 
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Non  sente  mai,  se  il  ver  la  fama  dice  ; 

Ove  nascon  gl’  incensi  e  gli  altri  odori, 

Ove  rinasce  Timmortal  fenice  ^ 

Che  tra  i  fiori  odoriferi,  ch’aduna 
A  r esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna. 

21  . 

L’abito  di  costoro  è  meno  adorno; 

Ma  l’armi  a  quei  d’Egitto  han  simiglianti. 
Ecco  altri  Arabi  poi,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti; 

Peregrini  perpetui  usano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti: 

Han  questi  ^  femminil  voce  e  statura, 

Crin  lungo  e  negro,  e  negra  faccia  e  scura. 

22. 

Lunghe  canne  indiana,  arman  di  corte 
Punte  di  ferro,  e  in  su’  destrier  correnti 
Diresti  ben  eh’  un  turbine  lor  porte. 

Se  pur  han  turbo  ^  si  veloce  i  venti. 

Da  Siface  le  prime  erano  scorte; 

Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti; 

Le  terze  guida  Albiazàr,  eh’  è  fiero 
Omicida  ladron,  non  cavaliero. 

23- 

La  turba  ^  é  appresso  che  lasciate  avea 
L’ isole  cinte  da  le  arabiche  onde. 

Da  cui  pescando  già  raccor  solca 
Conche  di  perle  gravide  e  feconde. 


tre  parti:  la  Petrea,  così  detta  da  Pietra  che  n’è  la  capitale; 
la  Deserta,  che  è  priva  di  città  e  solo  abitata  da  tribù  erranti; 
e  la  Felice^  o  l’Iemen,  la  quale  si  distende  a  ponente  e  ad 
ostro  della  penisola  ed  è  ricchissima  di  prodotti.  Tra  questi 
è  famoso  il  caffè  di  Moka. 

1  L' immortai  fenice.  Intorno  alla  Fenice  molte  cose,  e  tutte 
poetiche  immaginarono  gli  antichi.  Dicevano  essi  che  questo 
uccello,  dopo  che,  compiuti  770  anni,  era  morto  e  rinato, 
si  partiva  dairArabia,  portando  seco  le  sue  ceneri,  e,  se¬ 
guito  da  una  schiera  innumerevole  d’altri  uccelli,  volava  alla 
splendidissima  città  del  sole,  per  deporvi  il  dolce  carico  e 
ritornarsene  poi  al  nativo  loco  diletto.  Claudiano  nel  2°  pa¬ 
negirico  a  Stilicone,  Lattanzio  nella  elegia  Phoenix  e  il  San- 
nazzaro  nel  lib.  2  de  Partu  Virg.  descrivono  bellamente  il 
viaggio  della  Fenice,  e  Ovidio  nel  5.  delle  Metamorfosi  il 
morire  e'  il  rinascere  di  lei.  —  Nota  il  Gentili:  «  Non  dirò 
altro  di  questo  uccello  se  non  che  mi  par  d'avere  scorte 
circa  il  suo  nascimento  due  opinioni:  l’una  si  è  che  il  me¬ 
desimo,  che  muore,  si  rifaccia  e  ristori  di  nuovo;  l’altra  che 
non  rinasca  l’istesso,  ma  che  infonda  in  quel  suo  odorifero 
nido  certa  forza  generativa,  dalla  quale  una  nuova  fenice  si 
generi.  E  questa  è  la  verità,  dalla  quale  non  discorda  la  ' 
prima,  se  con  discreta  maniera  s’intende  ed  interpreta.  » 

2  Han  questi  ecc.  É  noto  che  gli  arabi  sceniti  abitano 
sotto  tende.  Narra  Ludovico  Romano,  viaggiatore  del  cin¬ 
quecento  (Navig.  lib.  1.  cap.  II):  «  Per  armi  portano  una 
canna  lunga  dieci  o  dodici  braccia,  che  nella  punta  ha  un 
ferro  ed  intorno  è  lavorata  di  seta.  Sono  di  statura  brutta 
e  piccola:  il  colore  è  fra  il  berrettino  (cenerognolo)  e  il 
negro:  la  voce  di  donna;  i  capelli  lunghi,  distesi  e  nereggianti.  » 


Sono  i  Negri  ^  con  lor,  su  l’eritrea 
Marina  posti  a  le  sinistre  sponde. 

Quegli  Agricalte  e  questi  Osmida  regge, 
Che  schernisce  ogni  fede  ed  ogni  legge. 

Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  seguirò  ; 

Meroe,  che  quindi  ’l  Nilo  isola  face. 

Ed  Astabora  ^  quinci,  il  cui  gran  giro 
E  di  tre  regni  e  di  due  fè  capace. 

Li  conducea  Canario  ed  Assimiro, 

Re  r  uno  e  l’ altro  e  di  Macon  seguace 

E  tributario  al  Calife  :  ma  tenne 

Santa  credenza  il  terzo,  ^  e  qui  non  venne. 

25. 

Poi  duo  regi  soggetti  anco  venieno 
Con  squadre  d’arco  armate  e  di  quadrella  ; 
Un,  soldano  è  d’  Ormùs,  ^  che  dal  gran  seno 
Persico  è  cinta,  nobil  terra  e  bella: 

L’altro,  di  Boecàn: questa  è  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  isola  anch’ella; 

Ma  quando  poi,  scemando,  il  mar  s’abbassa. 
Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

26. 

Nè  te,  Altamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 

Pianse,  percosse  il  biondo  crine  e  ’l  petto. 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata: 

Dunque,  dicea,  crudel,  più  che  il  mio  aspetto, 


3  lurho.  Nota  il  Gentili  :  «  È  quel  vento  che  i  Greci 
chiamano  Ihyphona,  i  Latini  turhinem  et  vorficem.  Per¬ 
ciocché  è  fiato,  il  quale  con  gran  violenza  e  stridore  uscendo 
da  una  nube  in  un’altra  nube  percuote,  onde  si  Aggira  non 
altrimenti  che  soglia  il  vento  aggirarsi  in  un  angiporto,  sic¬ 
come  scrive  Aristotile  nelle  Meteore.  » 

4  La  turba  ecc.  Gli  abitanti  di  Socotora  e  delle  isole  adia¬ 
centi,  le  quali  sono  ricche  di  aromi  e  di  perle. 

5  I  Negri,  quelli  dello  stato  di  Aden,  sulla  sponda  sinistra 
del  mar  rosso. 

6  Meroe.  Basandosi  su  quanto  dicono  Erodoto,  Agatar- 
chide,  Strabono,  Diodoro  e  Plinio,  tra  gli  antichi,  e  il  Bruco 
e  il  Burkhardt  tra  i  moderni,  lo  eruditissimo  Heeren  ritiene 
per  certo  che  Meroe  altro  non  sia  che  la  contrada  d’Alhar, 
collocata  dai  geografi  tra  il  lìume  di  tal  nome  a  destra  e 
il  Nilo  a  sinistra;  contrada  che  si  estende  dal  13  al  18  di 
long.  bor.  Invece  Carlo  Ritter  crede  che  Meroe  sia  la  grande 
isola  Alvo  dei  cristiani  giacchiti. 

7  Astrabora,  lìume  che  shocca  nel  Nilo  e  che,  insieme 
con  altro  liume  detto  Astapo,  forma  l’isola  di  Meroe. 

8  Ma  tenne  Santa  credenza  il  terzo,  ecc.  Nota  il  Molla 
(op.  cit.):  «  S.  Atanasio  mandò  Innocenzo  a  predicar  la  fede 
in  Abissinia.  Solini  el  Assuany,  citato  dal  Ritter,  afferma 
parecchi  abitanti  d’Aloa,  prima  professanti  il  Sabeismo, 
avere  abbracciato  il  culto  cristiano.  Di  questi  sarebbe  stato 
il  terzo  re  che  si  fè  coscienza  di  combattere  i  suoi  corre¬ 
ligionari.  » 

9  Ormus.  Isola  e  città  nel  golfo  Persico. 

10  Boecàn,  altra  città  nello  stesso  golfo.  Nota  il  Mella  che 
«  nell’alta  marea  prende  per  poche  ore  l’aspetto  di  isola.  » 
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Del  mar  l’orrida  faccia  a  te  fìa  grata? 

Pian  l’arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso 
Che  il  picciol  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso  ? 

27. 

E  questi  re  di  Sarmacante;  ^  e  ’l  manco 
Che  in  lui  si  pregi,  è  il  libero  diadema  : 
Così  dotto  è  ne  Tarmi,  ^  e  così  franco 
Ardir  congiunge  a  gagliardia  suprema. 
Saprallo  ben  (T  annunzio)  il  popol  Franco  , 
Ed  é  ragion  che  insino  ad  or  ne  tema. 

I  suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza. 

La  spada  al  fianco  ed  a  1  arcion  la  mazza. 

28. 

Ecco  poi  sin  da  gl’  Indi  e  da  T  albergo 
De  T  aurora  venuto  Adrasto  il  fero. 

Che  d’  un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuoio  verde  e  maculato  a  nero; 

E  smisurato  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  così,  come  si  suol  destriero. 

Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange, 

Che  si  lava  nel  mar  che  T  Indo  frange. 

29. 

Ne  la  squadra  che  segue,  è  scelto  il  fiore 
De  la  regai  milizia  :  e  v’  ha  quei  tutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 

E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti  ; 

Ch’  armati  a  sicurezza  ed  a  terrore  ^ 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instrutti  : 

E  de’  purpurei  manti  e  de  la  luce 
De  l’acciaio  e  de  Toro  il  del  riluce. 

30- 

Fra  questi  è  il  crudo  Alarco,  ed  Odemaro 
Ordinator  di  squadre,  ed  Idraorte  ; 

E  Rimedon,  che  per  l’audacia  è  chiaro, 
Sprezzator  de’  mortali  e  de  la  morte  ; 

E  Tigrane,  e  Rapoldo  il  gran  corsaro. 

Già  de’  mari  tiranno  ;  e  Ormondo  il  forte, 

E  Marlabusto  arabico,  a  chi  ’l  nome 
L’  Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

1  Sarmacante  o  Sarmacanda,  nella  Bucarla.  Giace  sulla 
■strada  che  dalla  Persia  va  alla  Cina,  tra  il  Caspio,  il  liif*o 
d’Aral  c  la  muraglia  famosissima  che  separa  il  celeste  impero 
dalla  Tartaria. 

2  Così  dotto  è  ne  Parmi.  I  tartari  furono  sempre  famosi 
in  guerra. 

3  A  sicurezza  ed  a  terrore.  S’intenda  a  sicurezza  del  re 
e  dello  .stato,  ed  a  terrore  dei  nemici. 

4  Fu  già  Gtemente,  ora  Emiren  s'appella.  E  que.sti  un 
personaggio  storico,  della  cui  apostasia  parla  anche  l’arcive- 
si'ovo  di  Tiro.  Dehhesi  per  altro  notare  che  il  capitano  del¬ 
l'oste  d'Egitto  non  si  chiamava  Einireno,  ma  Afdal,  f|uegli 
stesso  che  fanno  prima  aveva  tolto  ai  turchi  Ortoeidi,  la 
città  santa.  Secondo  Paolo  Emilio,  Eiìiiren  è  vocabolo  co¬ 
mune  che  signilica  .satrajio  e  iiohilissiiuo. 

^  fniprovvisa.  cioè  improvvisamente.  Il  poeta  usa  l’agget¬ 
tivo  invece  delfavverhio.  Bene  os.serva  il  Ferrari  che  *  questa 


Evvi  Orindo,  Arimon,  Pirga,  Brimarte 
Espugnator  de  le  città  ;  Sifante 
Domator  de’  cavalli;  e  tu,  de  l’arte 
De  la  lotta  maestro,  Aridamante  ; 

E  Tisaferno,  il  folgore  di  Marte, 

A  cui  non  è  chi  d’ agguagliar  si  vante, 

O  se  in  arcione  o  se  pedon  contrasta, 

O  se  rota  la  spada  o  corre  Tasta. 

32. 

Guida  un  Armen  la  squadra,  il  qual  tragitto 
Al  paganesmo  ne  l’età  novella 
Fe’  da  la  vera  fede  ;  ed  ove  ditto. 

Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s’appellà;  ^ 
Per  altro,  uom  fido  e  caro  al  re  d’  Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella  : 

E  duce  insieme  e  cavalier  soprano 
Per  cor,  per  senno,  e  per  valor  di  mano. 

33- 

Nessun  più  rimanea,  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa. 
Succinta  in  gonna  e  faretrata  arciera; 

E  mescolato  il  nuovo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  ^  in  quel  bel  volto  s’  era. 
Che  vigor  dàlie  ;  e  cruda  ed  acerbetta 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 

34- 

Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  giorno 
Lucido  di  piropi  ^  e  di  giacinti  ; 

E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni  ^  a  coppia  a  coppia  avvinti. 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti, 

Ed  a’  bianchi  destrier  premono  il  dorso. 

Che  sono  al  giro  ^  pronti  e  lievi  al  corso. 

35- 

Segue  il  suo  stuolo,  ed  Aradin  con  quello 
Che  Idraote  assoldò  ne  la  Soria. 

apparizione  di  Armida  non  disturba  f  unità  del  }X)etna,  per- 
cliè  ella  viene  per  togliere  di  mezzo  Binaldo  e  mettere  per¬ 
ciò  in  forse  la  i^rcsa  di  Gerusalemme  »  —  Nella  Gonipii- 
stata  ad  Armida  sottentra  la  donna  di  Seleucia. 

^  Gol  natio  dolce,  con  la  nativa  dolcezza. 

7  Piropo.  Gemma  preziosa,  detta  da  noi  carbonchio.  Viene 
da  uvp,  che  signilica  fuoco.  Infatti  manda  guizzi  di  luce 
che  paiono  .scintille. 

Unicorni  —  Unicorno,  tioncorno.  tnonocorno.  iiiono- 
ceronte,  rinoceronte,  chiamansi  due  delle  specie  de’  rinoce¬ 
ronti,  genere  di  quadrupedi  dell'ordine  .dei  pachidermi,  cos'i 
denominati,  dalla  produziotie  cornea  di  cui  hanno  armato  il 
naso;  cioè  il  indicus  ilei  Cnvier  e  il  lihinoceros 

Savanicus  dello  stesso.  Gli  antichi  favoleggiando  ne  avevan 
fatto  un  animale,  ({iial  si  vede  per  sostegtio  dello  stemma 
inglese.  (Meda  op.  cit.) 

!'  Al  giro,  a  volteggiare. 
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Come  allor  che  il  rinato  unico  augello  ^ 

I  suo’  Etiopi  a  visitar  s’ invia, 

Vario  e  vago  la  piuma,  e  ricco  e  bello 
Di  monil,  di  corona  aurea  natia. 

Stupisce  il  mondo,  e  va  dietro  ed  ai  lati. 
Meravigliando,  esercito  d’alati; 

36. 

Così  passa  costei,  meravigliosa 
D’abito,  di  maniere  e  di  sembiante. 

Non  è  allor  sì  inumana  o  sì  ritrosa 
Alma  d’amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e  in  gravità  sdegnosa. 
Invaghir  può  genti  si  varie  e  tante  ; 

Che  sarà  poi,  quando  in  più  lieto  viso 
Co’  begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso? 

37- 

Ma,  poi  ch’ella  è  passata,  il  re  de’  regi 
Comanda  ch’Emireno  a  sé  ne  vegna; 

Ché  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi, 

E  duce  farlo  universal  disegna. 

Quel,  già  presago,  ai  meritati  pregi 
Con  fronte  vien  che  del  bel  grado  è  degna. 
La  guardia  de’  Circassi  in  due  si  fende,  ^ 
E  gli  fa  strada  al  seggio;  ed  ei  v’ascende;  ~ 

38 

E,  chino  il  capo  e  le  ginocchia,  al  petto 
Giunge  la  destra:  e  il  re  così  gli  dice: 

Te’  questo  scettro;  a  te,  Emiren,  commetto 
Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 

E  porta,  liberando  il  re  soggetto. 

Su’  Eranchi  l’ira  mia  vendicatrice; 

Va,  vedi  e  vinci;  ^  e  non  lasciar  de’  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 


1  lì  rinato  unico  augello,  la  Feniche.  Osserva  il  Omisla- 
vini  che  rinato  ed  unico  «  son  due  condizioui  che  solo 
alla  fenice  ai^partentrono.  » 

2  <^1.  Ti  .'^aWa  Conquistata  il  poeta  aggiunse  a  questa 
altre  due  stanze: 

«  Ed  una  volta  e  due  per  terra  steso, 

Quasi  per  segno  di  verace  culto, 

Adorò  lui  eh’  in  alta  sede  asceso 
Pur  ancor  gli  teneva  il  viso  occulto. 

E  (|uel  ferro  .che  al  collo  avea  sosi)oso 
Col  hel  pomo  lucente  e  d'oro  isculto. 

Pose  in  disparte  con  ninil  sembianza, 

Come  fu  de'  Soldani  antica  usanza. 

Allora  quinci  il  vel  ritratto  e  quindi, 

Il  re  canuto  in  maestà  s'otl'erst!; 

Si  che  il  miraro  Assiri,  Arabi  ed  Indi, 

Mauri,  Egi/d,  Etiopi  e  genti  Perse. 

Tal  nube  atra  talor  dispergi  e  scindi, 

E  scopri  a  noi  le  lu(\  stelle  diverse 
E  i  tuoi  mostri  lucenli.  eterno  Cielo, 

Qual  pai-ve  il  seggio  al  dipartir  del  velo.  » 

'à  Va,  vedi  e  vinci.  Queste  parole  ricordano  qiu'lle  che 


39- 

Così  parlò  il  tiranno  ;  e  del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese. 

Prendo  scettro,  signor,  d’invitta  mano. 

Disse,  e  vo  co’  tuoi  auspici  a  l’ alte  imprese  : 
E  spero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano. 

De  l’Asia  vendicar  le  gravi  offese. 

Nè  tornerò,  se  vincitor  non  torno; 

E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno. 

40. 

Ben  prego  il  Ciel,  che  s’ordinato  male 
(Ch’io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia. 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia; 

E  salvo  rieda  ’l  campo,  e  in  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque  ;  e  seguì  co’  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  instr.imenti. 

41- 

E  fra  le  grida  e  i  suoni  in  mezzo  a  densa 
Nobile  turba  il  re  de’  re  si  parte  : 

E,  giunto  a  la  gran  tenda,  a  lieta  mensa 
Raccoglie  i  duci,  e  siede  egli  in  disparte. 
Onde  or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa. 

Nè  lascia  inonorata  alcuna  parte.  ^ 

Armida  a  l’ arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun  fra  l’allegrezza  e  ’l  gioco. 

42. 

Ma,  già  tolte  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  sè  fisse  ed  intente, 

E  eh’  a  segni  ben  noti  ornai  s’ avvede 
Che  sparso  è  ’l  suo  velen  ^  per  ogni  mente, 
Sorge,  e  si  volge  al  re  da  la  sua  sede 


ahl)iamo  nella  brevissima  lettera  scritta  da  (liiilio  Cesare 
ad  Amauzio  dopo  la  rotta  di  Fariiace:  «  Veni.  Vidi.  Vici- 
Vate.  ex  Fonto.  »  Abbiamo  detto  che  le  ricordano,  ma  uon  ne 
ricordano,  per  altro,  iicmmcuo  loutaiiameute.  il  concetto;  in 
(|uaiito  che  le  parole  del  capitano  Romano  esprimono  nella  loro 
elo([uentissima  brevità  la  gioia  da  lui  provata  per  la  liportata 
vittoria,  la  grandezza  di  questa  e  la  celerità  con  cui.  misurate 
in  un  batter  d'occhio  le  diflicoltà,  ei  rottenne.  Di  questo 
abbiamo  manifesta  conferma  in  ciò  che  a  [iroposito  della 
rotta  di  Farnaee  si  racconta  nel  passo  seguente:  lati 
Victoria  toties  Victor  Gacsar  incredihdi  c.st  ìaetitia  af- 
fectìis,  qnod  maximum  betlnm  tanta  ceìcritate  confeccrat: 
quodque  subiti  pericidi  recordatio  est  laetior.  quod  victoria 
facitis  ex  difficillimis  rebus  accidercd.{\Àh.  de  bello  Ale.xan- 
drino,  LXXVll.)  »  (D.  Cancogni), 

4  Tiranno.  Questa  parola  in  origine  aveva  il  signilicato 
di  monarca.  Rene  osserva  il  Novara  che  «  1  abuso  del  jx)- 
tere  fatto  poiàlai  re  e  dai  principi  »  ne  alterò  il  si'jnilicatf). 

5  jVè  lascia  inonorata  alcuna  parie.  Cioè  :  li  onora  ad 
uno  ad  uno.  rivolgendo  a  tulli  la  pai'ola  e  offrcaido  doni  a  tidli. 

d  11  suo  velen,  il  veleno  amoroso  che.sapeva  stillare  ik'- 
gli  animi. 
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Con  atto  insieme  altero  e  riverente; 

E,  quanto  può,  magnanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  volto  e  ne  la  voce. 

43- 

O  re  supremo,  dice,  anch’io  ne  vegno 
Per  la  fè,  per  la  patria  ad  impiegarme. 
Donna  son  io,  ma  regai  donna  ;  indegno 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  parme. 

Usi  ogni  arte  regai  chi  vuole  il  regno; 
Dansi  a  T  istessa  man  lo  scettro  e  l’arme: 
Saprà  la  mia  (nè  torpe  al  ferro  o  langue) 
Ferire,  e  trar  da  le  ferite  il  sangue. 

_  44- 

Nè  creder  che  sia  questo  il  dì  primiero 
Ch’a  ciò  nobil  m’invoglia  alta  vaghezza; 
Chè  in  prò  di  nostra  legge  e  del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a  militare  avvezza. 

Ben  rammentar  dei  tu  s’io  dico  il  vero, 

Chè  d’alcun’opra  nostra  hai  pur  contezza; 

E  sai  che  molti  de’  maggior  campioni 
Che  dispieglìin  la  croce,  io  fei  prigioni. 

45; 

Da  me  presi  ed  avvinti,  e  da  me  f  ro 
In  magnifico  dono  a  te  mandati  ; 

Ed  ancor  si  stanano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati; 

E  saresti  ora  tu  vie  più  securo 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati  ; 

Se  non  che  il  fier  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I  miei  guerrieri,  in  libertà  li  mise. 

Chi  sia  Rinaldo,  è  noto  :  e  qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta: 

(Questi  è  il  crudele  ond’  aspramente  io  fui 
Offesa  poi,  nè  vendicata  ho  l’ onta. 

Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoli,  e  più  mi  rende  a  l’arme  pronta. 

Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a  lungo  detta 
Saravvi  ;  or  tanto  basti  :  io  vo'  vendetta  ; 

47- 

E  la  procurerò:  chè  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti  ; 

E  la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drizza  l’armi  talor  contra  i  nocenti. 

Ma,  s’alcun  ha  eh’  al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso  e  mel  presenti, 

A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 

Ben  che,  fatta  da  me,  più  nobil  fora; 

48. 

A  grado  sì,  che  gli  sarà  concessa 
(Juella  ch’io  posso  dar  maggior  mercede. 

Mi-,  d’un  tesor  dotata  e  di  me  stessa. 

In  moglie  a\rà,  se  in  guiderdon  mi  chiede. 


Così  ne  faccio  qui  stabi  1  promessa  ; 

Così  ne  giuro  inviolabil  fede. 

Or  s’alcun  è  che  stimi  i  premi  nostri 
Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimostri. 

49. 

Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella, 
Adrasto  affigge  in  lei  cupidi  gli  occhi: 
Tolga  il  Ciel,  dice  poi,  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  scocchi  ; 

Chè  non  è  degno  un  cor  villano,  o  bella 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi. 

Atto  de  r  ira  tua  ministro  io  sono. 

Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono. 

50. 

Io  sterperogli  il  core;  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  a  gli  avoltoi. 

Così  parlava  l’indiano  Adrasto; 

Nè  soffrì  Tisaferno  i  vanti  suoi  : 

E,  Chi  sei,  disse,  tu  che  sì  gran  fasto 
Mostri,  presente  il  re,  presenti  noi? 

Forse  è  qui  tal  eh’  ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co’  fatti,  e  pur  si  tace 

51- 

Rispose  r  Indo  fero:  Io  mi  son  uno 
Ch’appo  l’opre  il  parlar  ho  scarso  e  scemo. 
Ma  s’ altrove,  che  qui,  così  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  estremo. 

Seguito  avrìan;  ma  raffrenò  ciascuno. 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo. 

Disse  ad  Armida  poi:  Donna  gentile. 

Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile; 

52. 

E  ben  sei  degna  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
L’uno  e  l’altro  di  lor  conceda  e  done: 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 

Là  fian  meglio  impiegate  ;  e  il  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque,  ciò  detto:  e  quelli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

53- 

Nè  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  chiaro 
La  lingua  al  vanto  ha  baldanzosa  e  presta. 
S’offerser  tutti  a  lei;  tutti  giurare 
Vendetta  far  su  l’esecrabil  testa; 

Tante  contra  il  guerrier,  ch’ebbe  sì  caro. 
Arme  or  costei  commove  e  sdegni  desta. 

Ma  esso,  poi  ch’abbandonò  la  riva. 
Felicemente  al  gran  corso  veniva. 

54* 

Per  le  medesme  vie  che  in  prima  corse. 
La  navicella  indietro  si  raggira  ; 

E  l’aura,  ch’a  le  vele  il  volo  porse. 


EBBREZZE  D’AMORE 


Dispensa  43* 


E  i  famelici  sguardi  avidamente 
In  lei  pascendo,  si  consuma  e  strugge, 

S’inchina,  e  i  dolci  baci  ella  sovente 

Liba  or  dagli  occhi,  e  dalle  labbra  or  sugge.  (Pag.  316) 
La  Gerusalemme  Liberata. 
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Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 

Il  giovinetto  or  guarda  il  polo  e  1’  Orse,  ^ 

Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira, 

Via  de  l’opaca  notte;  or  fiumi,  e  monti 
Che  sporgono  sul  mar  le  alpestre  fronti; 

55- 

Or  lo  stato  del  campo,  or  il  costume 
Di  varie  genti  investigando  intende. 

E  tanto  van  per  le  salate  spume, 

Che  lor  da  Tòrto  il  quarto  sol  risplende; 

E  quando  ornai  n’è  disparito  il  lume, 

La  nave  terra  finalmente  prende. 

Disse  la  donna  allor:  Le  palestine 
Piagge  son  qui;  qui  del  viaggio  è  il  fine. 

50. 

Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  pose; 

E  sparve  in  men  che  non  si  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e  de  le  cose 
Confondea  i  vari  aspetti  un  solo  aspetto  ; 

E  in  quelle  solitudini  arenose 

Essi  veder  non  ponno-  o  muro  o  tetto; 

Nè  d’uomo  o  di  destriero  appaioii  orme. 

Od  altro  pur  che  del  cammin  gl’  informe. 

57; 

Poi  che  stati  sospesi  alquanto  fòro, 
Mossero  i  passi  e  dier  le  spalle  al  mare. 

Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare, 

Che  con  raggi  d’argento  e  lampi  d’oro 
La  notte  illustra,  e  fa  Tombre  più  rare. 

Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce  ; 

E  già  veggion  che  sia  quel  che  sì  luce. 

58. 

Veggiono  a  un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i  raggi  de  la  luna  appese; 
li  fiammeggiar,  più  che  nel  ciel  le  stelle, 

1  Or  guarda  il  polo  or  l  Orse.  Imita  Omero  e  Virgilio,  i 
([uali  tinsero  Ulisse  e  Fallante  navigando  rimirare  le  .stelle. 
Onde  Polibio  grandemente  loda  Omero  che  induca  Ulisse, 
principe  eccellentissimo,  a  prendere  congettura  dalle  stelle 
non  solamente  per  la  navigazione,  ma  eziandio  per  lo  co.so 
che  in  terra  operar  doveva,  berlo  che  conchiude  che  ad  un 
capitan  d'esercito  si  conviene  sapere  le  .scienze  matematiche 
e  spezialmente  la  geometria  e  hastrologia.  Kd  il  medesimo 
si  sforza  di  provare  Platone  ne'  libri  del  suo  Connine.  Di 
che  Ouintiliano  recita  nel  primo  libro  alcuni  begli  esempi 
pertinenti  alla cognizione  delh;  stelle;  le  (|nah  il  Tasso  chia¬ 
ma  come  Virgilio,  via  dell’opaca  notte  :  perchè  si  tinge  dai 
poeti  la  Notte  menare  il  suo  carro  pel  cielo  ;  onde  il  Ue- 
trai'ca  lo  dimandò  stellato;  e  Mosco  fldil.  VII)  la  notte 
stessa  non  negra,  come  gli  altri  .sogliono,  ma  cerulea.  (Gentili.) 

~  ]^on  sotto  l’ondn-a  in  piaggia  molte.  Wxeovdà  la  massi¬ 
ma  ilantesca  : 

« . seggendo  in  l'inma, 

In  fama  non  si  vic'ii,  nè  sotto  coltre. 

Osserva  il  Uiingtienè  che  è  ([uesto  uno  rii  quelli  alti  con¬ 
cetti,  espresso  in  istile  nobilissimo,  che  sono  tanto  fretjuenii 


Gemme  ne  Telmo  aurato  e  ne  T arnese; 

E  scoprono  a  quel  lume  immagin  belle 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede 
Che  contra  lor  sen  va,  come  li  vede. 

59- 

Ben  è  da’  duo  guerrier  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerabil  volto. 

Ma,  poi  ch’ei  ricevè  lieto  saluto 
E  ch’ebbe  lor  cortesemente  accolto. 

Al  giovinetto,  il  qual  tacito  e  muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 

Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui  soletto 
In  cotal  ora  desiando  aspetto: 

60 

Chè,  se  noi  sai,  ti  sono  amico  ;  e  quanto 
Curi  le  cose  tue,  chiedilo  a  questi  ; 

Ch’essi,  scorti  da  me,  vinser  l’incanto 
Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i  detti  miei  contrari  al  canto 
De  le  Sirene,  e  non  ti  sian  molesti; 

Ma  li  serba  nel  cor,  finché  distingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua. 

61 . 

Signor,  non  sotto  l’ombra  in  piaggia  molle  ^ 
Tra  fonti  e  fior,  tra  Ninfe  e  tra  Sirene, 

Ma  in  cima  a  l’erto  e  faticoso  colle  " 

De  la  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 

Chi  non  gela,  e  non  suda,  e  non  s’estolle 
Da  le  vie  del  piacer,  là  non  perviene.  ‘ 

Or  vorrai  tu  lungi  da  Talte  cime 
Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime? 

62 

T’alzò  natura  inverso  il  ciel  la  fronte 
E?  ti  diè  spirti  generosi  ed  alti 
Perchè  in  su  miri,  e  con  illustri  e  conte 

nel  Tasso  eolie  siarmo  a  dimoslrare  la  tendenza  dello  in¬ 
gegno  di  lui  verso  le  alle  regioni  del  bello  ideale. 

3  Ma  in  cima  à  t'erto  e  faticoso  code.  Nota  il  Novara 
(op.  eil.)  :  «  Unii  Usiodo  aveva  detto  che  innanzi  alla  virtù 
gli  Dei  posero  il  sudore.  »  Cicerone  (Fam.  Epist.  VI,  IS): 
«  Virtutem  posiicri'  Dei  sudore  parandam.  ■■  Aristotile  disse 
che  la  virtù  ha  le  radici  amari',  ma  i  frutti  dolcissimi.  - 
Prodico.  Senof.  (Memor.),  nella  nota  favola  di  Ercole  al  bi¬ 
vio  parla  di'lla  via  facile  e  dilettosa  del  vizio,  e  dell'aspra 
e  malagevole  che  conduce  alla  virtù.  Simonide  diceva  (.'tu' 
la  virili  abila  sopra  rujii  erte  e  diflicili.  E  Dante  (Inf.  1)  : 

Derchì;  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ciré  principio  e  cagion  di  tutta  gioia*^  » 

L'A riosto  (VII,  42): 

«  Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e  dura 
Alla  vera  virtù . * 

4  St.  ()1.  V.  ó-tì.  Qui  il  poeta  traduce,  più  che  non  imili 
Cicerone  (Epist.  11.  di: 

Qui  stiidet  optatam  cursn  contingc're  metani 
Multa  tulit  h'ciUiue  puer,  sudavit  et  nlsit 
'  Abslinuit  Venere  et  vino. 
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Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti: 

E  ti  diè  Tire  ancor  veloci  e  pronte, 

Non  perchè  l'usi  ne’  civili  assalti, 

Nè  perchè  sian  di  desidèri  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a  ragion  discordi; 

63. 

Ma  perchè  il  tuo  valore,  ^  armato  d’esse. 
Più  fero  assalga  gli  avversari  esterni  ; 

E  sian  con  maggior  forza  indi  ripresse 
Le  cupidigie,  empi  nemici  interni. 

Dunque  ne  l’uso  per  cui  fur  concesse. 

Le  impieghi  il  saggio  duce  e  le  governi; 

Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti  ^ 

Le  faccia,  ed  or  le  affretti  ed  or  le  allenti. 

1  Ma  perchè  il  tuo  valore,  ecc.  Opinione  de’  Peripatetici 
intorno  agli  affetti.  (Gnastavini.) 

2  Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti  Le  faccia.  Con- 
AÓen  che  dalla  ragione  a  suo  piacere  sia  retta  e  governata 
r  irascibile,  s’efla  ha  da  essere  istrumento  di  virtù.  (Gua- 
stavini.) 

3  In  questo  scudo.  Achille  ed  Enea  avendo  avuto  uno 
scudo  degno  di  loro,  parve  dicevole  al  Tasso  che  Rinaldo 
ne  avesse  pur  uno  non  meno  famoso.  Come  il  Dio  del  fuo¬ 
co  s’era  scomodato  già  tempo  a  scendere  alla  fucina  di 
Lenno  per  fabbricarli  amendue,  così  a  un  mago  di  abilità 
artistica  non  minore  fu  commesso  quello  dell’eroe  italiano. 
Forza  è  bensì  confessare  aver  avuto  miglior  gusto  Vulcano 
che  non  l’Ascalonita.  Il  Dio  fabbro  scolpì  nel  suo  i  posteri 
del  campione,  il  solitario  di  Palestina  vi  tratteggiò  invece 
i  suoi  antenati.  C’era  però  una  gran  buona  ragione  per 
iscusarlo;  il  tiglio  di  Venere  avea  mestieri  di  posterità,  quello 
di  Sofia  di  linea  ascendente.  Sembrando  tuttavmlta  che  quel 
portentoso  personaggio  alla  superlativa  sapienza  accoppiasse 
profetica  ispirazione,  avrebbe  potuto  anche  infuturarsi  nell’avve¬ 
nire.  Merita  anche  un  altro  lieve  rimprovero  ;  d’aver  voluto, 
cioè,  farvi  entrare  proprio  tutti  gli  arcavoli  più  chiari  di 
Rinaldo,  di  che  i  medaglioni  dello  scudo  tornarono  troppi 
di  numero,  nè  tutti  egualmente  ben  lumeggiati.  Il  Cesarotti 
nelle  sue  osservazioni  su  Omero  fa  una  diffusa  analisi  com¬ 
parativa  di  questi  tre  pavesi.  (Mella,  op.  cit.)  Dalle  osser¬ 
vazioni  del  Cesarotti  togliamo  le  seguenti  parole,  con  le 
quali  egli  chiude  la  serie  delle  varie  imitazioni  state  fatte 
dello^  scudo  omerico  ;  «  Chiuda  questa  fila  di  scudi  quello 
di  Rinaldo,  che  trovasi  presso  il  nostro  Tasso  nel  Canto 
Xyil  del  suo  Goffredo.  Vorrei  poter  dire  d’averlo  posto  in 
ultimo  luogo  per  la  sua  perfezione  e  maggioranza  su  tutti 
gli  altri.  Ma  sono  astretto  a  confessare  che  questo  non  è 
uno  dei  passi  più  singolari  d’un  tal  poema,  e  che  non  par- 
rni  che  possa  reggere  al  paragone  nè  dell’uno  nè  dell’altro 
di  quelli  dei^  due  maggiori  Epici,  ch’ei  pure  non  solo  emulò 
nria  vinse  più  d’una  volta.  Non  è  già  che  possa  dirsi  spre- 
gievole :  questo  titolo  non  può  cadere  in  un  tal  poeta;  solo 
non  ha  cosa  per  cui  distintamente  e  superiormente  risplenda. 
Deesi  intanto  convenire  che  questo  scudo  è  introdotto  ac¬ 
conciamente  e  chiamato  dalla  circostanza.  Rinaldo,  andato 
in  esigilo,  aveva  scambiate  le  sue  armi  con  quelle  di  un 
pagano  a  fine  di  non  essere  riconosciuto  :  la  sua  armadura 
famosa  era  caduta  in  mano  d’Armida.  Quand’egli  aliine  si 
sottrasse  da  costei,  partì  inerme,  o  certo  non  armato,  come 
doveva  convenirglisi  per  tanta  impresa.  Opportunamente 
adunque  il  mago  cristiano,  che  lo  attendeva,  gli  fa  trovar 
nuove  armi  da  lui  fabbricate  di  tempra  finissima  ;  e  sicco¬ 
me  voleva  accenderlo  maggiormente  dell’amor  della  gloria, 
e  sgombrargli  dallo  spirito  ogni  idea  delle  passate  mollezze, 
così  pensò  di  mettergli  dinanzi  agli  ocelli  scolpite  nello  scu¬ 
do  tutte  le  gesta  de’  suoi  maggiori,  onde  muoverlo  ad  emu- 


64.  . 

Così  parlava;  e  l’altro,  attento  e  cheto 
A  le  parole  sue  d’ alto  consiglio, 

Fea  de’  detti  conserva,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 

Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  segreto, 

E  gli  soggiunse:  Alza  la  fronte  o  figlio, 

E  in  questo  scudo  ^  affisa  gli  occhi  ornai. 
Ch’ivi  de’  tuoi  maggior  1’ opre  vedrai.'^ 

65. 

Vedrai  de  gli  avi  il  divulgato  onore, 
Lunge  percorso  in  loco  erto  e  solingo  ; 

Tu  dietro  anco  riman  lento  cursore 
Per  questo  de  la  gloria  illustre  arringo. 

larle.  Tuttoché  le  imprese  degli  eroi  Estensi  non  avessero 
sull’universo  politico  tutta  quella  vasta  e  decisiva  influenza 
ch’ebbero  quelle  dei  romani,  e  perciò  la  descrizione  del 
Tasso  non  potesse  far  sui  lettori  un’  impressione  uguale  a 
quella  che  risentono  dalla  descrizione  di  Virgilio,  pure  un 
certo  numero  di  personaggi  e  di  fatti  di  quella  schiatta 
così  famosa  in  Europa  potèa  destar  interesse  ne’  coetanei 
ed  ammirazione  ne’  posteri,  ove  quelli  fossero  ben  rappre¬ 
sentati  e  bene  scelti.  Or  questo  è  ciò  che  non  panni  ese¬ 
guito  dal  nostro  poeta  in  modo  da  poter  gareggiare  con 
r  Epico  latino.  Primieramente  egli  sembra  essersi  fatto  una 
legge  di  nominar  successivamente  tutti  gli  antenati  di  Rinaldo, 
il  che  fa  che  le  loro  azioni  non  possano  esser  tutte  nè  di 
uguale  importanza,  nè  sviluppate  quanto  basta,  nè  poste  in 
un  lume  ugualmente  vivo,  benché  pur  più  d’una  ne  tocchi 
colla  sua  solita  maestria.  In  secondo' luogo  egli  ha  a  fronte 
di  Virgilio  uno  svantaggio  notabile.  Quest’è  che  nello  scudo 
d’ Enea  parla  il  poeta  ai  lettori;  in  questo  parla  sempre  il 
mago  a  Rinaldo.  Quindi  è  che  Virgilio  può  lussureggiare  a 
suo  grado  nelle  bellezze  pittoresche  ;  laddove  il  Tasso  deve 
esser  sobrio,  e  fissare  lo  spirito  del  suo  eroe  più  nei  fatti 
che  nelle  immagini  ;  quegli  può  darci  un  quadro  storiato, 
questi  non  può  che  tratteggiar  leggermente  un  compendio 
storico.  Ila  pur  anche  maggior  vaghezza  ingegnosa  il  veder 
additarsi  ad  Enea  i  suoi  posteri  non  conosciuti,  di  quello 
che  rammemorare  a  Rinaldo  la  serie  de’  suoi  maggiori,  che 
doveva  essergli  abbastanza  nota;  ma  la  diversa  situazione 
de’  due  poemi  facea  che  Virgilio  avesse  allora  bisogno  dei 
nipoti  e  l’altro  degli  avi.  » 

4  Gli'  ivi  de'  tuoi  maggior  l’opre  vedrai.  Il  Tasso  racT 
conta  la  storia  di  Casa  d’Este,  dalle  origini  lino  ad  Azzo  VI, 
ma  più  la  storia  favolosa  (se  così  possiamo  esprimerci)  che 
non  la  vera.  Gli  è  di  guida  G.  R.  Pigna,- il  quale,  nella  sua 
Historia  de'  principi  d'Este,  ne  azzeccò  di  tutte.  La  verità 
storica  (bene  osserva  il  Ferrari)  fu  accennata  dal  Muratori 
{Dette  Antichità  Estens.  ed  Ital.),  dal  Tiraboschi  {Meni, 
stor.  Modenesi)  e  dal  Ditta  {Famiglie  cel.  ital.).  Secondo  questi 
storici,  il  capostipite  della  casa  d’Este  sarebbe  stato  Adal¬ 
berto,  vissuto  verso  la  metà  del  flOO.  Pel  Muratori,  discen¬ 
dendo  Adalberto  da  Guido,  marchese  di  Toscana  (0  da  uno 
dei  suoi  fratelli)  e  da  Marozia,  la  dinastia  Estense  si  verrebbe 
a  ricongiungere  alla  tliscendenza  di  Bonifazio,  conte  di  Lu¬ 
cerà  e  marchese  o  duca  di  Toscana,  vissuto  verso  l’anno 
811.  Ad  Adalberto  (il  quale,  pel  Muratori,  sarebbe  il  terzo 
di  questo  nome)  successe  Oberto  I,  morto  verso  il  975. 
Questi  avendo  sposato,  forse  in  seconde  nozze,  una  sorella, 
o  liglia,  o  in  altra  guisa  parente  d’Ugo,  marchese  di  Toscana 
(morto  nel  1001),  fu  cagione  (non  sappiam  bene  se  per  dote 
o  per  altro)  che  la  sua  famiglia  entrasse  in  possesso  anche 
del  terreno  estense.  I  discendenti  di  questa  casa  divenuti 
così  marchesi  d’Este,  Azzo  V  sposò  Marchesella  degli  Ade- 
lardi,  liglia  di  Adelardo,  capo  della  fazione  guelfa  in  Ferrara, 
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Su  su,  te  stesso  incita;  al  tuo  valore 
Sia  sferza  e  spron  quel  ch’io  colà  dipingo. 
Così  diceva;  e  ’l  cavaliere  affisse 
Lo  sguardo  là,  mentre  colui  sì  disse. 

66. 

Con  sottil  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabro  dotto. 

Del  sangue  d’Azio,  ^  glorioso,  augusto^ 

L’  ordin  vi  si  vedea,  nulla  interrotto; 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 
I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto. 

Stan  coronati  i  principi  d’ alloro  ; 

Mostra  il  vecchio  le  guerre  e  i  pregi  loro. 

67. 

Mostragli  Caio,  ~  allor  eh’  a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero,  ^ 
Prendere  il  fren  de’  popoli  volenti, 


E  farsi  d’  Este  il  principe  primiero  ; 

Ed  a  lui  ricovrarsi  i  men  potenti 
Vicini,  ^  a  cui  rettor  facea  mestiero. 

Poscia,  quando  ripassa  il  varco  noto. 
Agl’inviti  d’Onorio,  il  fero  Goto; 

68. 

E  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta, 

E  quando  Roma,  prigioniera  e  serva, 

Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta; 
Mostra  che  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutta; 
Mostragli  poi  Foresto  '  che  s’  oppone 
'  A  r  Unno  regnator  de  1’  Aquilone. 

69. 

Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello 
Che  con  occhi  di  dr?go  par  che  guati. 


6  in  (juGlla  città  pose  la  sua  sede.  Di  tal  niatrinionio,  da  j 
cui  ebbe  principio  il  dominio  degli  Estensi  in  Ferrai  a,  non 
si  conosce  bene  la  data.  Ad  Azzo  V  successe  il  figliuolo. 
Azzo  VI;  il  quale  fu  eletto  potestà  di  Ferrara,  e  poi,  nel 
1208,  gridato  da  quei  cittadini  loro  signore,  con  la  facoltà 
di  nominare  chi  dovesse  succedergli  nel  comando.  Azzo  VI 
morì  nel  1212.  Stando  alle  date  del  Pigna  (il  quale  pone 
Azzo  VI  marchese  d’Este  nel  1055)  si  può  intendere  come 
Rinaldo  veda  nel  1099  istoriate  le  gesta  degli  avi  suoi  fino 
al  predetto  Azzo,  suo  zio,  e  a  Bertoldo,  suo  padre. 

1  Del  scLìigue  d'Azio.  Il  Tasso  fa  discendere  gli  Estensi 
dagli  Azi  romani,  uno  dei  quali  fu  avo  materno  di  Augusto; 
e  in  ciò  si  attiene  a  quanto  scrisse  il  Pigna.  Dice  quello  sto¬ 
rico  che  «  A  teste,  signore  degli  Heneti,  dopo  le  ruine  di  Troja 
venne  con  potente  armata;  e  asceso  in  quella  parte  vi  edifico 
questa  città,  che  in  espressione  del  proprio  nome  chiamo 
Atestia  *;  e  che  da  Ateste  e  Alestia  derivò  ni  seguito  il 
nome  di  Este.  Dice  poi  che  quella  città  a.v ev a.  \s. prerogativa 
dei  cittadini  di  Roma  e  che  era  della  tribù  romilia.^  Indi 
seguita  a  dire:  «  Ora  essendosi  sparse  in  più  parti  dTtaha 
diverse  famiglie  romane,  trovasi  che  dentro  d’Este  erano 
ffli  Atij;  che  alcuni  vogliono,  indotti  massimamente  da  quello 
che  si  legge  ne’  marmi,  che  discendessero  da  quei  medesimi 
tra’  quali  si  commemora  Marco  avo  materno  di  Augusto,  et 
che  prima  fiorirono  nel  consolato  di  Lucio  Valerio  et  di  Cajo 
Mario:  et  da  principio  hebbero  Atio  Meo,  a  cui  Romulo  eresse 
una  statua.  Trovasi  parimente  che  questi,  come  seguaci  delle 
armi  di  Cesare,  erano  in  tal  confidenza  appresso  loro,  che 
haveano  in  se  il  reggimento  non  solo  di  questa  città,  ma 
ancora  di  gran  parte  della  provincia  veneta.  Questa  gente 
Atia  è  quella  donde,  come  vedemmo,  derivano  i  principi  di 
Este...  Reggendo  adunque  gli  Atij  buona  parte  della  pro¬ 
vincia  veneta  et  dimorando  in  Este  per  essere  costume  che 
gli  Imperatori  nelle  colonie  costituivano  un  magistiato,  che 
per  l’ordinario  era  di  quattro  principali  della  terra,  et  vi 
creavano  un  capo  chiamato  Decurione;  Cajo  Atio.  figliuolo 
di  Cajo,  da  cui  per  filo  perpetuo  discende  il  sangue  d’Este, 
fu  Decurione  » .  Dopo  aver  soggiunto  che  durante  le  invasioni 
di  Alarico  e  Redagasio,  molte  città  elessero  a  loro  signore 
chi  vi  era  principale,  continua:  «  Tra  quei  che  in  questi 
paesi  gravemente  danneggiati  fecero  tale  risoluzione,  furono 
i  popoli  d’Este  et  d’alcuni  luoghi  finitimi  che,  veggendosi  m 
travaglio  et  temendo  di  peggio,  con.^sciuto  il  valore  degli 
Atij,  da’  quali  si  potevano  promettere  ogni  gagliarda  difesa 
et  prudente  amministrazione,  di  spontanea  volontà  andarono 
mettendosi  nelle  mani  loro.  Indi  daU’un  canto  non  sentendo 
mai  provisionG  alcuna  dalla  banda  dGlblinporio,  et  mirando 
dall’altro  con  quanta  prodezza  et  quanto  giustamente  fossero 


■etti  dagli  Atij.  con  propria  deditione  si  sottoposero  in  modo 
id  essi,'"  che  in  breve  tempo  del  magistrato  di  Decurione  et 
Iella  Prefettura  si  fecero  salire  al  titolo  et  alla  potestà  di 

i^rincipe  assoluto.  »  ,,,  j-  j- 

2  Mostragli  Cajo.  Nel  tempo  dell’Impero  d  Arcadie  e  di 

3norio,  e  negli  anni  del  signore  403,  Stilicone  spinto  dall  am- 
ùzione  e  dal  desiderio  di  regnare,  per  indebolire  Onorio, 
3he  nell’occidente  comandava,  chiamò  in  Italia  Alarico,  e 
Radagasio  Re  de’  Goti  e  de  Vandali:  nel  qual  tempo  questo 
Caio  Azzio,  secondo  che  dice  il  Pigna,  era  decurione,  0  uno 
dei  governatori  in  Este  a  nome  dell’Imperatore;  perche  gua¬ 
stando  e  distruggendo  in  quei  contorni  fieramente  ogni  cosa 
que’  barbari,  nè  pigliandovi  l’Imperatore  rimedio  alcuno,  di 
governatore  ch’egli  era,  acciò  da  lui  fossero  difesi,  lo  elessero 

principe  assoluto.  (Guastavini). 

3  11  già  inclinato  impero.  L’impero  romano  di  Occidente 

era  già  stato  invaso  dai  barbari. 

4  I  men  potenti  Vicini.  Secondo  il  Pigna,  furono  Mon- 
selice,  Calaone,  Montagnana,  Cerro,  Vicenza  e  Feltre. 

5  II  varco  noto.  Noto  perchè  passato  già  nel  401.  In  quel 
l’anno  Alarico  venne  respinto  da  Stilicone:  da  lui  fu  poi  scon¬ 
fitto  nel  402.  Nota  il  Guastavini:  «  Questo  va  appiccato  alla 
stanza  che  segue,  perciocché  fu  opra  d’Aurelio  lighuolo  di 
Caio;  avvegnadio  che  quando  sdegnato  Onorio  contro  1  Ro¬ 
mani  traslatò  la  sede  imperiale  in  Ravenna,  e  richiamo  di 
nuovo  Alarico  in  Italia,  seppe  Aurelio  sì  ben  operare  coi 
Goti  che  inviati  essi  verso  Roma  per  distruggerla,  passando 
per  li  paesi  retti  da  lui,  non  glioffesero  punto  >  Bonaventura 
Angelo  ferrarese  (nelle  sue  Annotazioni  alla  Gerusalemme) 
osserva  che  quanto  qui  vien  narrato  è  contrario  alla  venta, 
storica.  —  Onorio,  imperatore  d’Occidente,  non  chiamo  mai 
in  Italia  i  Visigoti.  Anzi  non  volle  nemmeno  ratilieare  il 
trattato  che  Stilicone  conchiuse  con  Alarico  onde  passare 
coi  suoi  nella  Gallia.  Stilicone  mori  nel  408;  e  la  seconda 
invasione  di  Alarico  in  Italia  (alla  quale  allude  il  Tasso) 

avvenne  nel  409.  „  ;!io 

6  E  quando  Bo>na,  ecc.  La  presa  di  Roma  avvenne  nel  41  .j. 

7  Mostragli  poi  Foresto,  che  s'oppone,  ecc.  ad  Attila  re 
degli  Unni;  il  quale  nell’anno  450  arrabbiato  contro  1  cri¬ 
stiani,  scorrendo  all’assalto  d’Àquileja  per  poter  piu  agevol¬ 
mente  scendere  in  Italia,  fu  da  Foresto  figliuolo  d  Aurelio, 
con  le  genti  di  Gilio  Re  di  Padova  suo  parente,  sconfitto 
più  d’una  volta.  (Guastavini).  Il  d’Ancona  {v.  \a  Leggmda 
d’ Attila  in  Poemetti  popol.  ital.  Bologna  1889)  la  men¬ 
zione  di  un  ciclo  leggendario  estense  0  ferrarese,  di  origine 
cortigiana,  nel  quale  primeggiano  Foresto  Accarino,  Al  a- 
risio  e  Maroello,  i  più  illustri  antenati  di  quel  a  dinastia 
principesca  che  si  voleva  levare  a  cielo.  Foresto  e  stato 
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Ed  ha  faccia  di  cane,  ^  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi,  e  udir  credi  i  latrati  ; 

Poi,  vinto  il  fero  in  singoiar  duello,  ^ 

Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati; 

E  la  difesa  d’  Aquilea  poi  torre 
Il  buon  IMresto,  de  1’  Italia  Ettorre.  ^ 

70. 

Altrove  è  la  sua  morte  ;  e  ’l  suo  destino 
E  destili  de  la  patria.  ’  Ecco  T  erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino,  ^ 
Che  a  r  italico  onor  campion  succede. 
Cedeva  ai  fati,  e  non  a  gli  Unni,  Aitino; 
Poi  riparava  in  più  secura  sede  ;  ' 

Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 


I  .  V’ 

Contrailgran  fiume  •'  che  in  diluvio  ondeggia 
Munìasi  :  e  quindi  la  città  sorgea 
Che  ne’  futuri,  secoli  la  reggia 
De’  magnanimi  Estensi  esser  dovea. 

Par  che  rompa  gli  Alani’^  e  che  si  veggia 
Contra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea, 

E  morir  per  l’ Italia.  Oh  nobil  morte. 

Che  de  1’  onor  paterno  il  fa  consorte  1 

,72. 

Cader  seco  Alforisio  ;  ire  in  esiglio 
Azzo  si  vede,  e  ’l  suo  fratei  con  esso, 

E  ritornar  con  l’arme  e  col  consiglio, 

I  Da  poi  che  fu  il  tiranno  erulo  oppresso. 

I  Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio, 

I  Segue  r  estense  Epaminonda^^  appresso. 


cantnlo  dal  r.liiabrci'a  in  un  poema  di  Ire  canti  in  versi 
sciolti,  elle  ila  lui  aiipunlo  s'intitola. 

1  don  occhi  di  drago...  ed  ha  faccia  di  cane.  Scrive  Pd- 
eordàno  Malespini  (Storia  fior.  XX):  «  K  questo  Attila //a- 
gellìiiih  Dei  uvea  la  testa  calva  e  pdt  ocelli  di  cane.  »  — 
Goine  narra  il  D'Aucona  (op.  ciL.).  ?:li  rnni.  sin  da  quando 
apparvero  per  la  prima  volta  in  Italia,  sp:ivenlarono  i  Latini 
e  i  Germani  anche  per  il  loro  aspetto  iisico,  il  quale,  invero, 
era  orrido.  Tanto  oriàdo,  che  Glaudiano.  fra  gli  altri,  diceva 
non  cedere  essi  in  deformità  a  nessun  altra  gente:  ìionde- 
foriììiìis  'idilli».  Della  loro  bruttezza  gli  I  nni  lasi^iarono  in 
Italia  niia  memoi'ia  grande,  la  (piale,  con  gli  anni,  crebbe  a 
dismisura,  (irtiblie  in  modo  che  gli  rimi  furono  dijiinti  come 
tante  bestie.  L  ca'')  ci  siiiega  come  venne  universalmente 
accolta  la  credmiza  intorno  alla  natura  bestiale  d' Attila.  ( '.he 
egli  fosse  tiglio  di  un  cane  fu  creduto  (juasi  da  tutti. 

In  sin:!/ 1  ir  daeHj.  Attila,  per  vendic  irsi  della  morte 
de’  suoi  capitani,  cioii  di  IJraino  e  (_li  Garliomo.  seguita  per 
le  genti  dei  Primape  Foresto  da  lèste  in  battaglia.,  con  oOOO 


cavalli,  e  1L(!0  arcieri,  anm'a  ad  a.ssalire  detto  principe,  ed 
avendolo  giunto  m  aitre  giva  ad  Aqaileja  (essendo  in  difesa 
d  essa  citta  dal  Re  Gilio  di  Padova  mandato)  senza  motto 
alcuno  andò  a  ritrovare  il  Principe  di  lèste  tra  tanta  gente, 
e  si  mise  a  i  o  nhattere  da  solo  a  solo  seco,  nel  quale  ab¬ 
battimento  essendo  stato  arnm.izzato  il  cavallo  al  Principe 
iFLste,  Attila  isnellainente  dal  suo  scendendo  incominciò 


un’altra  fiata  la  pugna,  il  line  fu  òhe  il  Re  degli  Unni  tirò 
un  gravissimo  colpo  ;d  suo  avversario  suirelmo,  sicché  lo 
fece  per  la  grave  angoscia  quasi  stordire,  imi  essendo  irato, 
con  forza  vic  maggiore  rendendogli  il  colpo,  lo  feri  in  una 
coscia  e  in  una  gamba;  per  le  (piali  ferito  venuto  meno, 
.sarebbe  facilmente  restato  morto  xMtila  per  le  mani  del 
priuei[ie  h  iiri'sto.  se  non  I  avessero  ajnt.do  Agoris  e  Friberto 
suoi  ea])ilaiii.  (Martincdli).  Osserva  il  Ffrari  (op.  cit  )  che 
«  torse  s:  e  confuso  Foresto  con  Giano  (Gilio)  ».  Quest'ul¬ 
timo  ebbe  veramente  un  siigiolar  duello  con  Attila.  Cosi 
ne  parlaci!  1)  .\ncona  (o[).  cit  i:-  Attili  manda  a  sfidar 
(nano.  L’alibattimeiito  ha  luogo  in  campo  chiuso.  Giano  getia 
da  cavallo  1  avvm'sario.  e  colla  spada  t  igliimtii  gli  recido  un 
orecchio:  e  già  h  per  spiccargli  la  testa  dal  busto,  (piando 
cinquecenlo  linni  sopi-.iggimi  paio  in  difesa  del  loro  re  o 
fanno  jn-irio  li  ro  il  vincitnim. 


(t  Del  Ikdia  Lllorre.  Ihmno  c  rortissimoalla  difesi  d'itilia, 
come  lètlore.  secondo  i  iioemi  omerici,  alla  difesa  di  Troja 
I  Falorsi,  op.  cit  ) 

t  h  desiinde  la  pali'ia .  ecc.  P.r'vaiio  cadiite  con  lui  le 
spm-aiui'  '■  la  isai.-rcc  d'I'cd'u.  i  Faiors’.  o[).  .-.it  ) 

Ilyran  figlio  Acari  no.  Questi  succes.se  al  [ladre  (Fo¬ 


resto)  nel  dominio  di  tLste  e  di  Monselicm.  Narra  il  Pigna 
che  Acarino  diede  molto  da  fare  ad  Attila. 

'>  Aitino.  Vedendo  gli  altinat.  di  iion  poter  resistere  agli 
Funi,  abliandonarono  di  notte  tempo  la  città,  e.  guidati  da  Aca 
rino.  si  rifugiarono  nelle  isole  che  vennero  chiiamate  dai 
nomi  dei  sestieri  di  Aitino. 

/  oi  ripara  va  in  più  sicura  sede,  a  Ghioggia,  a  Pale- 
strina  o  a  Malamocco. 

8  Una  città,  s'intenda  Ferrara.  Secondo  gli  ullimi  storici, 
gli  Estensi  non  divennero  signori  di  Ferrara  che  circa  il 
P2()S.  Se  in  fatto  di  cronologia  il  Tasso  non  dice  sempre' 
giusto,  non  facciamoglu'ne  po'  poi  tanto  torlo,  inipianto.chè 
■egli  ('  un  poeta  e  non  uno  stoiico.  Dalle  storie  e  non  dai 
]ioemi  fsi  aggiunga  :  e  i  on  dai  romanzi)  (.h'bla'si  ajiprendere 
la  verità  dei  fatti,  la  verità  scrupolosa  ;  dimodoché  pare  a 
noi  che  siano  (citici  troppo  ('sigenti  coloro  i  qu.di  fanno 
ap[)unto  al  nostro  poeta  di  m  n  f'ssersi  attenuto  in  lutto  (> 
per  tutto  alla  storia  nel  nar.’arc'  h' gesta  dello  ari» i  pietose. 
il  Pigna,  sulla  h'de  di  Pei-egriuo  Priscano,  dice  che  Acarino, 
riunendo  insiema  Aventino,  Anzio,  Tridente  ed  altri  villaggi, 
fondò  Ferrara. 

h  Confra  il  gran  fiume,  ecc.  Narra  il  Pigna  che  Acarino, 
dòpo  che  ebbe  fondata  Ferrara,  si  riparò  con  argini  contro 
il  tiurne.  che  in  diluvi )  ondeggia,  e  prosciugò  i  paduli  cir¬ 
costanti. 

’i^Par  che  rompa  gli  Alani.  Insieme  con  Ricomiro  goto, 
ma  patrizio  romano,  e  generale  di  Severiano  Imperatore, 
essendo  Acarino  capitano  delia  cavalleria;  e  fu  nel  4(13. 
(Guastavini). 

d  Contra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea.  ^oììo  Lodi  rimase 
molto  Acarino  insieme  con  Alforisio  .suo  fratello,  volendo 
opporsi  ad  Odoaere  re,  ch’era  uno  dei  principali  baroni  del- 
r('seicito  di  Attila;  il  (piale  Odoaere,  sollecitato  da  Nipote 
Imperatore  scacciato  da  Oreste,  era  sceso  in  Italia  con  molti 
altri  principali  delle  reliipiie  di  (jnel  barbaro.  Questo  narra  il 
Guastavini  sulla  scorta  (lei  Pigna. 

Ire  in  esilio,  ecc.  Azzo  e  Gostanzo,  ligliuoli  di  Aearino. 
dovettero  prendere  la  via  dell'esilio,  dopo  che  Odoaere  li 
ebbe  spogliati  di  lutto. 

P'  Da  poiché  fu  il  tiranno  erido  oppresso.  Odoacro  fu  tre 
volte  sconfitto  da  Tcodori(‘0  re  dogli  ostrogoti  (generale  del- 
rimperalore  Zenone),  due  anni  stretto  d'assedio  in  Ravenna 
e  finalmente  ucciso  in  un  banchetto  dai  soldati  di  quel  rp. 
Morto  che  fu  (nel  193)  poterono  Azzo  e  Costanzo  recuperare 
i  loro  stati. 

^dTj'cstense  Epaminonda.  Bonifacio  d'Este,  il  quale,  mi¬ 
litando  sotto  Narseto  contro  i  Goti,  mori  vittoriosamente, 
come  Epaminonda  tebano  combattendo  contro  gli  Spartani, 
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E  par  lieto  morir  poscia  che  il  crudo 
Totila  è  vinto,  c  salvo  il  caro  scudo. 

73- 

Di  Bonifacio  parlo:  e  fanciulletto 
Premea  Valerian  ^  1’  orme  del  padre  ; 

Già  di  destra  viri!,  viril  di  petto, 

Cento  noi  sostenean  gotiche  squadre 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 
Fea  contra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre. 
Ma  innanzi  a  lui  V  intrepido  Aldoardo 
Da  Monselce  escludeva  il  re  lombardo. 

74- 

Enrico  v’  era  e  Berengario  ;  e,  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna. 
Par  ch'egli  il  primo  feritor  si  trove. 
Ministro  o  capitan  d’  impresa  degna. 

Poi  segue  Lodovico  :  ‘  e  quegli  il  move 
Contra  il  nepote  che  in  Italia  regna  ; 

Ec:o  in  battaglia  il  vince,  e  ’l  fa  prigione. 
Eravi  poi  co’  cinque  figli  Ottone.  ^ 

75-  _ 

V’  era  Almerico  ;  ^  c  si  vedea  già  fatto 
De  la  città,  donna  del  Po,  marchese. 


Devotamente  il  del  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante,  il  fondator  di  chiese. 
D’incontra  Azzo  secondo^*  avean  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese  ; 

Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  de  1’  Italia  avea  ’l  governo. 

76. 

Vedi  Alberto^^  il  figliuolo  ir  fra’  Germani, 
E  colà  far  le  sue  virtù  sì  note. 

Che,  vinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Dani, 
Genero  il  compra  Otton^'^  con  larga  dote. 
Vedegli  a  tergo  Ugon,'^  quel  eh’ a’  Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuoso  puote  : 

E  che  marchese  de  l’ Italia  fia 
Detto,  e  Toscana  tutta  avrà  in  balìa. 

77- 

Poscia  Tedaldo, e  Bonifacio^'’  accanto 
A  Beatrice  sua  poi  v’  era  espresso. 

Non  si  vedea  virile  erede^”  e  tanto 
Retaggio  a  sì  gran  padre  esser  successo. 
Seguìa  Matelda,^*^  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e  nel  sesso  ; 


1  E  fanciulletto  Premea  Valerian  et.  Dice  il  Pigna  che  Va¬ 
leriane  aveva  qualtrordici  anni  quando  gli  morì  il  padre,  e 
già  militava  con  Narsete  a  danno  dei  Goti. 

2  figliuolo  di  Eriberto  da  Este.  Nel  711  sconfisse 
gli'schiavoni  in  modo  che  per  molti  anni  non  diedero  più 
segno  di  vita. 

Il  re  lombardo.  Agilulfo,  divenuto  re  dei  longobardi  a 
cagione  del  suo  matrimonio  con  Teodolinda.  Dopo  che  ebbe 
presa  Padova,  cercò  di  espugnare  Monselice.  ma  ne  fu 
respinto. 

4  Enrico^  figliuolo  di  Ernesto. 

7  Berengario,  ligliuolo  di  Enrico. 

*3  11  gran  Carlo,  Carlo  Magno. 

7  Lodovico,  (iglluolo  di  Carlo  Magno.  Morto  die  fu  Carlo, 
P.erengario  seguì  [.odovico  il  Pio.  e  da  lui  fu  spinto  contro 
Dernardo  (il  ((uale,  essendo  tiglio  di  Pipino,  era  percii)  ni¬ 
pote  di  esso  Lodovico).  Bernardo  fu  fatto  prigioniero.  Ma, 
secondo  gli  ultimi  storici,  non  fu  vinto  in  battaglia,  come 
dice  il  Tasso.  Andò  egli  stesso  a  darsi  in  mano  di  Beren¬ 
gario,  a  Cbàlons,  dopo  che  si  vide  abbandonato  dai  suoi. 
Condannato  a  morte,  gli  venne  commutata  la  pena  nello 
acciecamento.  Ma  tanto  fu  lo  strazio  sofferto  che  ne  morì 
nell’  819. 

8  Erari  poi  con  cinque  figli  Ottone.  Questi  fu  fratello  di 
Berengario  ed  ebbe  ciruiue  tigli;  Marino.,  Sigifredo,  Uberto, 
Ugone  e  Amizzone. 

9  Almerico,  figlinolo  di  Amizzone.  Secondo  la  leggenda, 
fu  egli  il  primo  marchese  di  Ferrara. 

Vili  fondator  di  chiese.  Almerico  fondò  più  chiese  e  mol¬ 
tissime  ne  sussidiò.  La  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Ferrara  fu 
una  delle  principali  che  fondasse. 

iiAszo  secondo.  Stando  al  Pigna,  si  sarchi ic  egli  opjmsto 
a  Berengario  li  fra  il  950  e  il  55.  Secondo  lo  stesso  sto¬ 
rico,  fu,  Àzzo  li,  marchese  di  Este,  di  Milano  e  di  Genova: 
signore  di  Piacenza  e  di  Beggio  (nel  958)  :  e  vicario  impe¬ 
riale  (f  Italia  (nel  9(58).  Ma  secondo  la  verità  storica,  visse 
egli  più  tardi  e  morì  nel  1097. 

i^Alberto,  ligliuolo  di  Azzo  secondo.  Stando  al  Pigna,  i 
fatti  riferentisi  a 'questo  principe  (e  che  il  Tasso  ricorda) 


sarebbero  avvenuti  tra  gli  anni  970  e  973.  Ma  di  essi  non 
fanno  menzione  il  Muratori  e  il  Litta. 

i^Genero  il  compra  Otton,  ecc.  Lo  imperatore  Ottone  diè 
la  sua  llgliuola  Adelaide  in  moglie  ad  Alberto  e  assegnò  ad 
essa  per  dote  Friburgo  in  Germania  e  Abbarco,  Castro, 
Casabnaggiore,  Busseto,  Nocera  ed  altri  castelli  in  Italia. 
Nota  il  Guastavini  :•  «  Allude  ad  una  delle  tre  maniere  del 
prender  moglie  usate  dagli  antichi  :  eh' evà  per  coemptioneìn, 
detta  perciò  a  ([uesto  modi.),  secondo  Varrone,  avvegnacliè  la 
moglie  venendo  a  casa  del  marito  aveva  per  costume  di  por¬ 
tar  seco  tre  assi  (era  tjuesta  una  sorta  di  moneta  d’argento) 
e  imo  che  teneva  nella  mano  dava  quasi  comprandoselo  al 
marito  ;  l'altro  che  tenea  nel  piede,  metteva  nel  focolare,  c 
(‘.ni  terzo,  riposto  nella  borsa,  faceva  strepito  alla  vicinanza; 
tutte  lo  quali  azioni  avean  altro  e,  per  così  dire,  misterio¬ 
so  significato;  ma  non  è  luogo  di  ragionarne  qui.  L’altre 
due  maniere  erano  àeXie,  per  conferreationem  e.  per  usum, 
come  s’  ha  da  Boezio  nella  Topica.  > 
iXJJgon,  tiglio  d'Alberto. 

VìTedaldo,  ligiio  d'Azzo  secondo  e  Duca  di  Ferrara,  Mar¬ 
chese  d'Este,  Conte  di  Canossa,  Signore  di  Lucca,  di  Pia¬ 
cenza,  di  Parma,  di  Beggio.  Ciò  secondo  il  Pigna.  Nota  il 
Ferrari  che  «  sembra  fosse  egli  veramente  il  primo  signore 
di  Ferrara  e  ne  avesse  la  investitura  da  Giovanni  XV,  nel 
995.  »  Se  così,  non  può  egli  esser  ligliuolo  di  Azzo  11.  In¬ 
vece.  sarelibe  tiglio  di  Adalberto  (ma  non  fEstense.) 

i^Bonifacio,  tìglio  di  Tedaldo,  al  quale  successe  nid 
regno.  La  storia  lo  dice  marcliese  di  Toscana  (nel  1082) 
e  mai'ito  in  seconde  nozze  di  Beatrice  iigiia  di  Federico, 
duca  di  Lorena.  Morì  nel  1052. 

iTNon  si  vedea  virile  erede,  ecc.  Bonifacio  non  ebbe 
discendenza  ma.scbile. 

i^Matelda,  la  contessa  Matilde,  ligtia  di  Bonifacio  e  di 
Beatrice.  Di  essi  parlammo  in  una  procedente  nota. 

hJEd  adempia  ben  quanto  Difetto  par  nel  )tìimero  e 
nel  sesso.  Cioè  :  suppliva  colla  sua  virtù  il  difetto.  Eel  nu¬ 
mero  perchè,  di  tre  fratelli,  rimase  sola  erede  dello  Stalo; 
nel  sesso,  per  la  imperfezione  naturale  della  tlonna.  Far 
in  luògo  di  appare. 
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Chè  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna.  ^ 

78 

Spira  spiriti  maschi  il  nobil  volto  ; 

Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sguardo  : 

Là  sconfiggea  i  Normanni,  e  in  fuga  vólto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo  ; 

Qui  rompea  Enrico  il  quarto,  ed,  a  lui  tolto. 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo; 

Qui  riponea  '1  pontefice  soprano 

Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano.  ^ 

79- 

Poi  vedi,  in  guisa  d  uom  che  onori  ed  ami, 
Ch’or  l’è  al  fianco  Azzo  il  quinto,  or  la  seconda. 
Ma  d’Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami  ^ 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami. 
Guelfo  ^  il  figliuol,  figliuol  di  Cunigonda  ;  “ 
E  il  buon  germe  roman  con  destro  fato 
E  ne’  campi  bavarici  traslato.  ^ 

80. 

Là  d’un  gran  ramo  estense  ei  par  ch’innesti^ 
L'arbore  di  Guelfon,  eh’ è  per  sè  vieto: 
Quel  ^  ne’  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d’ór,  più  .che  mai  lieto, 

E  col  favor  de’  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto  : 

Già  confina  col  cieQ^  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  l’ adombra. 

1  Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  (jonna.  S'inLonda  :  ella 
può  benché  donna,  asso<2:gellare  a  sè  e  corone  e  scettri; 
oppure  :  ella,  benché  donna,  può  insegnare  a  re  di  corona 
e  ad  uomini  scettrati  come  si  governi.  La  frase  alzare  la 
gonna  fu  rimproverata  al  Tasso  come  indecente,  e,  ci  pare, 
con  ragione.  A  questa  frase  darebbero  in  Toscana  una 
interpretazione...  del  tutto  differente  a  quella  data  da  noi. 

2  St.  78.  In  questa  stanza  si  ricordano  le  gesta  princi¬ 
pali  della  contessa  Matilde  (Mateldaj,  la  quale  avrebbe  vinto 
i  romani  condotti  da  Roberto  il  Guiscardo,  fugato  Enrico 
IV  mentre  assediava  in  Canossa  Gregorio  VII,  il  famoso  Ilde¬ 
brando,  e  riposto  in  seggio  due  papi,  Alesandro  II  e  il  detto 
Gregorio.  Osserva  il  Ferrari  (op.  cit.)  chè  «  questo  è  ciò 
die  vuol  dire  il  poeta,  d'accordo  colla  storia  del  suo  tempo  » 
ma  non  par  che  sia  vero  ch’ella  combattesse  mai  contro  Ro¬ 
berto  il  Guiscardo.  Il  papa  che  ella  ricondusse  a  Roma  colle 
sue  soldatesche  fu  Vittore  III. 

3  St.  79.  v.  1-2.  Si  costruisca:  Poi  vedi  Azzo  V,  il  quale 
come  uomo  che  onori  ed  ami  Matelda,  le  sta  ora  al  iianco, 
ora  la  segue.  Narra  il  Pigna  che  Azzo  V,  secondo  marito 
di  Matelda,  dovette  rompere  il  matrimonio  dopo  che  si  fu 
scoperto  essere  eglino  jiarenti.  Ma,  invece,  il  secondo  marito 
di  Matelda  fu  Guelfo  IV  (0  V  secondo  altri),  nipote  di  Azzo 
II.  Egli  si  separò  della  moglie  nel  1095 

4  In  più  felici  rami,  cioè  in  rami  più  prolifici  di  quelli 
di  Azzo  V.  Osserva  il  Guastavini  che  la  voce /'e/ice  è  usata 
alla  maniera  latina.  Dice  Virgilio  [Georg,  llj:  *  Exiit  ad 
caelum  ramis  felicibus  ai'bor.  > 

5  Guelfo,  il  IV,  figliuolo  di  Azzo  IV  e  di  Cunegonda. 


81. 

Ma  ne’  suoi  rami  italici  fioriva 
Bella  non  men  la  regai  pianta^ ^  a  prova. 
Bertoldo^’  qui  d’incontro  a  Guelfo  usciva; 

Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è  la  serie  de  gli  eroi  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 

Rinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d’onor  da  le  natie  faville; 

82. 

E  d’ emula  virtù  l’animo  altero 
Commosso  avvampa,  ed  è  rapito  in  guisa 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero 
Città  battuta  e  presa  e  gente  uccisa, 

Pur,  come  sia  presente  e  come  vero. 

Dinanzi  a  gli  occhi  suoi  vedere  avvisa: 

E  s’ arma  frettoloso,  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 

83. 

Ma  Carlo  il  quale  a  lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 

La  destinata  spada^^  allor  gli  diede: 

Prendila,  disse,  e  sia  con  lieta  sorte  ; 

E  solo  in  prò  de  la  cristiana  fede 
L’adopra,  giusto  e  pio  non  men  che  forte; 
E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta, 

Che  t'amò  tanto;  e  ben  a  te  s’ aspetta. 

84. 

Rispose  egli  al  guf^rriero  :  Ai  Cieli  piaccia 
Che  la  man  che  la  spada  ora  riceve, 

6  Gnnigonda.  Cunegonda,  o  Cunizza,  lìglia  del  Duca  di  ~ 
Baviera  è  nipote  di  Cunegonda,  imperatrice  e  santa,  della 
stirpe  dei  conti  Welps  d’Àltorf. 

7  E  ne'  campi  bavarici  traslato.  Guelfo  ebbe  dall’Impera- 
trice  Ottone  la  Baviera:  e  da  lui  trasse  origine  il  ramo 
tedesco  degli  estensi  (quello  dei  duchi  di  Baviera  dal  1071 
e  di  Sassonia  dal  1187) —  secondo  la  verità  storica.  (Fer¬ 
rari  op.  cit.) 

3  Ei  par  di'  innesti.  È  verità  storica  che  Guelfo  estense, 
successe  al  nome  e  ai  domini  della  casa  Guelfa  dei  conti 
di  Altorf,  la  quale  si  era  spenta  con  Guelfo  HI. 

9  Quel,  il  ramo  estense. 

10(7ià  confina  col  del,  ecc.  Accenna  aU’afimità  della  stirpe 
estense  con  molte  delle  case  principesche  della  Germania. 
(Casini). 

11  La  regai  pianta,  cioè  Azzo  V  (per  il  Pigna  e  per  il 
poeta).  Con  un  ramo,  ossia  coi  figli  avuti  da  Cunigonda, 
fioriva  in  Germania  :  con  l'altro,  ossia  coi  figli  avuti  da  Giu¬ 
ditta,  altra  sua  moglie,  fioriva  in  Italia.  Nota  il  Ferrari  (op. 
cit.):  «  Ciò  è  vero  in  parte  per  Azzo  li;  salvo  che  questi  non 
ebbe  per  moglie  Giuditta,  figlia  di  Corrado  II.  ma  in  se¬ 
conde  nozze  Garsenda,  figlia  d’Ugo  II  ;  e  non  con  Bertoldo 
e  Azzo  IV,  ma  con  Ugo  (il  cui  ramo  si  estinse  alla  terza 
generazione)  e  con  Folco  (quest’ultimo  è  tenuto  pel  capo¬ 
stipite  debraino  principale  degli  Estensi  d'Italia)  era  in  fiore 
in  Italia.  » 

^"^Bertoldo,  il  padre  di  Rinaldo.  Era  figlio  di  Azzo  IV  e 
di  Giuditta,  e  perciò  fratellastro  di  Guelfo. 

13La  destinata  spada,  quella  di  Sveno. 


ARMIDA  ABBANDOÌ^ATA. 


Poi  ch’ella  in  sé  tornò,  deserto  e  muto 
Quanto  mirar  potè  d’intorno  scòrse. 

Ito  se  n’è  pur,  disse,  ed  ha  potuto 

Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  torse?  (Pag.  325) 
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Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia  ;  ! 

Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 

Carlo  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia 
Lunghe  grazie  ristrinse  in  sermon  breve. 

Ma  lor  s’  offriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava,  il  nobil  saggio  ; 

Tempo  è,  dicea,  di  girne  ove  t’attende 
Goffredo  e  ’l  campo  ;  e  ben  giungi  opportuno 
Or  n’  andiam  pur  ;  chè  a  le  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  l’ aer  bruno. 

Così  dice  egli;  e  poi  sul  carro  ascende, 

E  lor  v’accoglie  senza  indugio  alcuno; 

E  rallentando  a’  suoi  destrieri  il  morso. 

Gli  sferza,  e  drizza  a  l’ oriente  il  corso. 

86. 

Taciti  se  ne  gìan  per  l’aria  nera; 

Quando  al  garzon  si  volge  il  vecchio,  e  dice; 
Veduto  hai  tu  de  la  tua  stirpe  altera 
I  rami  e  la  vetusta  alta  radice  ; 

E,  se  ben  ella  da  1’  età  primiera 
Stata  è  fertil  d’  eroi  madre  e  felice. 

Non  è  nè  fia  di  partorir  mai  stanca  ; 

Chè  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

87. 

Oh,  come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
De  l’età  prisca  i  primi  padri  ignoti. 

Così  potessi  anco  scoprire  appieno 
Ne’  secoli  avvenire  i  tuoi  nepoti  ; 

E,  pria  eh’ essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  farli  al  mondo  noti! 

Chè  de’  futuri  eroi  già  non  vedresti 
L’ordin  men  lungo  o  pur  men  chiari  i  gesti. 

88. 

Ma  l’arte  mia  per  sè  dentro  al  futuro 
Non  scorge  il  ver  che  troppo  occulto  giace. 
Se  non  caliginoso  e  dubbio  e  scuro. 

Quasi  lunge,  per  nebbia,  incerta  face. 

E  se  cosa  qual  certo  io  m’ assecuro 
Affermarti,  non  sono  in  questo  audace; 

.  Ch’  io  Tintesi  da  tal,  ^  che  senza  velo 
I  secreti  talor  scopre  del  Cielo. 

1  Da  tal^  dairEreiiiita. 

“  Fugìie  vere,  cioè  non  sininlate,  come  gli  an-inglii  dei 
((iiali  si  parla  di  sopra. 

3  Or  di  Unirò,  or  di  quercia,  or  di  (irainigua.  Prc'sso 
i  romani,  la  corona  di  lauro  si  dava  agli  imperatori  vitto¬ 
riosi  ;  quella  di  cinercia  a  rlii  aveva  salvata  la  vita  a  nn 
cittadino  romano  ed  era  delta  corona  civica-,  (piella  di 
gramigna,  della  osvidioìiale.  a  (‘hi  aveva  liberato  dall'as¬ 
sedio  una  città. 

‘t  Mirar  da  luuge  e  preveder  gli  eMrenri,  cioi;  pr(‘V(!- 
dere  le  ultime  conseguenze  dei  fatti  e  prnvveik're  in  pi'o- 
posito.  Chi  prevede  |ii'ovvede,  dice  il  ])roverhio.  Il  v('der  le  | 


89 

Quel  eh’ a  lui  rivelò  luce  d  vina 
E  ch’egli  a  me  scoperse,  io  a  te  predico; 

Non  fu  mai  greca  o  barbara  o  latina 
Progenie,  in  questo  o  nel  buon  tempo  antico. 
Ricca  di  tanti  eroi  quanti  destina 
A  te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico; 
Clì’agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparta,  di  Cartagine  e  di  Roma. 

90- 

Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglio. 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo. 

Che  nascer  dee,  quando  corrotto  e  veglio 
Povero  ha  d’uomini  illustri  il  mondo. 

Questi  ha  lai,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  lo  scettro,  e  meglio  il  pondo 
O  de  T  arme  sostegna  o  del  diadem.i  ; 

Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  Suprema. 

91- 

Darà,  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime  ; 

Fia  terror  de  le  selve  e  de  le  fere, 

E  ne  gli  arringhi  avrà  le  lodi  prime 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere  ^ 

Palme  vittoriose  e  spoglie  opime; 

E  sovente  avverrà  che  il  crin  si  cigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 

92. 

De  la  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiano  stabilir  pace  e  quiete; 

Mantener  sue  città,  fra  l’arme  e  i  regni 
Di  possenti  vicin,  tranquille  e  chete; 

Nutrire  e  fecondar  1  arti  e  gl’ingegni. 
Celebrar  (pochi  illustri  e  pompe  liete; 

Librar  con  giusta  lance  e  pere  e  premi, 
Mirar  da  lungi  e  preveder  gli  estremi.  ^ 

93- 

Oh  s’avvenisse  mai  che  contra  gli  empi 
Che  tutte  infesteran  le  terre  e  i  mari, 

E  de  la  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari. 

Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempi 

iilliiiie  consegiienzo  dei  falli  Ix'ii  si  accorda  col  mirar  da 
lunge.  Allri  spi(yano  diversamoiiU!  (Novara,  op.  cil.).  Il 
ffenlili.  a  mo'  d'esempio,  .spic'^ai  cos'i  ;  •'  hilciuk'  per  sili 
estremi  le  cose  passate  (incile  che  hanno  a  veiiir(‘.  I'(‘r-^ 
cioccla''  la  prndeiiza  in  aniliedne  (piesli  tempi  ('srindmeule 
consisle:  il  che  ci  è  sigiiilicalo  dalle  dia'  facci(;  di  diano, 
col  ((naie  si  rappr('sentc)  dasili  antichi  la  prnden/.a.  K  p('r 
((iieslo  dai  lìomani  si  adoravano  Aideuorla  e  /^o.-^luorla 
(piasi  compasine  di'lla  divinila,  sicconu'  scrivi'  àha  i'ohio  al 
lih.  1  d('i  Saluriìali  cap.  7.  Ed  .Xclnlk'.  appi'i'sso  (hia'i'o. 
ripri'iido  Asiamennone.  ilici'iido  : 

I  .  cerio  costili. 
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Da  lor  distrutti  e  i  violati  altari; 

Qual  ei  giusta  farla  grave  vendetta 
Su  ’l  gran  tiranno  e  su  l’iniqua  setta! 

94. 

Indarno  a  lui  con  mille  schiere  .armate 
Quinci  il  Turco  opporriasi  e  quindi  il  Mauro; 
Ch’egli  portar  potrebbe  oltra  1’  Eufrate 
Ed  oltra  i  gioghi  del  nevoso  Tauro 
Ed  oltra  i  regni  ov’  è  perpetua  state,  ^ 

La  croce  e  ’l  bianco  augello  e  i  gigli  d  auro;  ^ 

E  per  battesmo  de  le  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 

95- 

Così  parlava  il  veglio  ;  e  le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto, 

Che  del  pensier  de  la  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentia  nel  petto. 

L’alba  intanto  sorgea  nunzia  del  sole, 

E  il  del  cangiava  in  oriente  aspetto; 

Di  consigli  pestiferi  vaneggia: 

E  le  cose  dinanzi  e  le  future 

Egualmente  non  sa,  cieco,  vedere.  » 

E  se  mi  si  dice  che  il  verbo  prevedere,  posto  quivi  dal , 
Tasso,  non  si  può  accomodare  alle  cose  di  già  passate,  ri¬ 
spondo  che  la  prudenza  è  detta  dal  prevedere;  e  nientedi¬ 
meno  non  è  altro  che  un  abito  deH'intelletto  raccolto  dalla 
esperienza  di  cose  già  accadute.  »  —  Secondo  i\  Ferrari 
(op.  cit.)  »  qui  forse  può  intendersi  ancora  che  gli  estremi 


E  su  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  de  le  bandiere. 

96. 

Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio: 

Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte, 

E  vi  discopre  con  l’amico  raggio 
Le  tende  e  ’l  piano  e  la  cittade  e  1  monte. 
Securi  M’ogn’  intoppo  e  d’  ogni  oltraggio 
Io  scorti  v’ho  fin  qui  per  vie  non  conte: 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Ornai;  nè  lece  a  me  che  più  m’appressi. 

97- 

Così  tolse  congedo  e  fe’  ritorno, 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni  ; 

Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e  giro  ai  padiglioni. 

Portò  la  fama  e  divulgò  d’intorno 
L’aspettato  venir  dei  tre  baroni; 

E  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse. 

Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 

I 

siano  le  colpe  e  i  vizi.  »  —  Al  Ferrari  darebbe  ragione  il 
verso  del  Lippi  (Malmantile,  VII,  2)  :  «  Perchè  ogni  estremo 
finalmente  è  un  vizio.  » 

1  St.  94.  V.  8-5.  Vuol  dire  il  poeta  che  Rinaldo  si  sarebbe 
spinto  vittoriosamente  nel  centro  dell’Asia  (oltre  TEufrate 
ed  oltre  il  Tauro)  e  dell’Africa  (ov'è  perpetua  state). 

2  La  croce,  e  ’l  bianco  augello  e  i  gigli  d'auro,  cioè  :  la 
fede  di  Cristo,  le  insegne  di  casad’Este  e  quelle  di  Francia. 
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ARGOMENTO 

Prima  i  suoi  falli  piange,  e  poi  /’  impresa 
Del  bosco  tenta,  e  vince  il  buon  Rinaldo. 
Del  campo  Rgizio  s  è  novella  intesa, 

Cli  ornai  s'  appressa  ;  però  astuto  e  baldo 
Va  a  spiarne  Vafrino.  Aspra  contesa 
Passi  intorno  a  Sion:  ma  tanto  è  saldo 
P  aiuto  eh'  Iian  dal  del  V  arme  cristiane, 

Cli  d  nostri  in  preda  la  città  rimane. 


I . 

Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è  sorto 
Ad  incontrarlo,  incominciò:  Signore, 

A  vendicarmi  del  guerrier  eh’  è  morto. 

Cura  mi  spinse  di  geloso  onore; 

E  s’io  n’offesi  te,  ben  disconforto 
Ne  sentii  poscia  e  penitenza  al  core. 

Or  vengo  a’  tuoi  richiami;  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda. 

2. 

A  lui  ch’umil  gli  s’inchinò,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo,  e  gli  rispose: 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 

E  pongansi  in  oblio  le  andate  cose. 

E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 

Quai  per  uso  faresti,  opre  famose; 

Che  in  danno  de’  nemici,  e  in  prò  de’  nostri 
Vincer  convienti  de  la  selva  i  mostri. 

3 

L’antichissima  selva  onde  fu  avanti 
De’  nostri  ordigni  la  materia  tratta, 

1  St.  5.  V.  1-2.  Questi  due  versi  sono  una  imitazione  dei 
danteschi;  «  Poscia  che  le  accoglienze  oneste  e  liete  Furo 
iterate  tre  o  quattro  volte.  »  (Purgat.  VII)  Nota  il  Gentili: 
«  Il  Tasso  ha  cambiato  le  accoglienze  in  dimostranze  avendo 
riguardo  al  grado  di  que’  soprani,  de’  quali  ei  ragionava,  a 


(Qual  che  sia  la  cagione)  ora  è  d’incanti 
Secreta  stanza  e  formidabil  fatta. 

Nè  v’  è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti  ; 

Nè  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  istrumenti  :  or  colà,  dove 
Paventan  gli  altri,  il  tuo  valor  si  prove. 

4- 

Così  disse  egli;  e  il  cavalier  s’offerse 
Con  brevi  detti  al  rischio  e  a  la  fatica; 

Ma  ne  gli  atti  magnanimi  si  scerse 
Ch’assai  farà,  benché  non  molto  ei  dica. 

E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  e  ’l  volto  a  l’accoglienza  amica: 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  c  qui  già  tutti 
S’eran  de  l’oste  i  principi  ridutti. 

5- 

Poi  che  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  que’  soprani  egli  iterò  più  volte,  ^ 
Placido  affabilmente  e  popolare 
L’altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 

Nè  saria  già  più  allegro  il  militare 

cui  propriamente  parlando  non  si  convenivano  accoglienze 
ma  dimostrazioni  d’onore,  essendo'  o  maggiori  o  eguali  a  lui. 
Ben  delle  persone  minori  soggiunge  appresso  ebbe  raccolte. 
La  voce  dimostranza  è  buona  e  usata  dagli  autorevoli 
scrittori  antichi,  come  anche  mostranza.  » 
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Grido,  o  le  turbe  intorno  a  lui  più  folte, 

Se,  vinto  rOriente  e  ’l  Mezzogiorno, 
Trionfante  ei  n’andasse  in  carro  adorno. 

6. 

Così  ne  va  fino  al  suo  albergo;  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto, 

E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  de  la  guerra  or  del  silvestre  incanto. 

Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede. 
Così  gli  disse  l’eremita  santo: 

Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(Mirabil  peregrino)  errando  hai  scorso. 

7- 

Quanto  devi  al  gran  Re  che  il  mondo  regge! 
Tratto  egli  t’ha  da  le  incantate  soglie; 

Ei  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge 
Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie; 

E  per  la  voce  del  Buglion  t’elegge 
Secondo  esecutor  de  le  sue  voglie.  ^ 

Ma  non  conviensi  già  che  ancor  profano 
Ne’  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano  : 

8. 

Chè  sei  de  la  'caligine  del  mondo 
E  de  la  carne  tu  di  modo  asperso. 

Che  il  Nilo  o  ’l  Gange  o  l’Oceàn  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terso.  ^ 

Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d’immondo 
Può  render  puro;  al  Ciel  dunque  converso. 
Riverente  perdon  richiedi,  e  spiega 
Le  tue  tacite  colpe,  e  piangi  e  prega. 

9- 

Così  gli  disse  ;  ed  ei  prima  in  sè  stesso 
Pianse  i  superbi  sdegni  e  i  folli  amori;  ^ 

Poi,  chinato  a  suoi  piè,  mesto  e  dimesso 

I  Secondo  esecutor  de  le  sue  voglie.  Tutti  due  erano  ese¬ 
cutori  delle  voglie  ddddio;  cioè  Goffredo  e  Kinaldo;  ma 
Goffredo  come  capitano,  e  perciò  primo;  e  Rinaldo  come 
ministro,  e  perciò  secondo.  (Gentili). 

Gilè  sei  de  la  caligine  del  mondo,  cioè  che  sei  infetto 
degli  errori  del  mondo,  i  quali  (nota  il  Gentili)  «  quasi  vera 
caligine  macchiano  l’anima  adii  segue  i  piaceri  del  senso.  » 
Dice  Danie(P/{r^.  XI  v.  29):  «Purgando  la  caliginedel  mondo.  » 
à  Non  li  potrebbe  far  candido  e  terso.  Dice  Euripide 
che  «  il  mare  lava  tutto  le  sozzure  degli  uomini.  »  La  sen¬ 
tenza  è  bella,  ma  che  la  sia  vera  non  crediamo.  Lava  il 
mare  tutte  le  sozzure  degli  uomini?  e  anche  tutto  quelle 
delle  donne  (le  quali  seconde  sozzure  sono  assai  in  maggior 
numeio  delle  prime)?  Oh,  se  così  fosse,  grande  Euripide  ! 
se  così  tosse  !...  Quanti  e  quante  accorrerebbero  al  mare  e 
non  nei  soli  mesi  estivi!...  Ma,  povere  acque,  come  le  di¬ 
verrebbero  sudicie!..  Dice  Esdiilo  tu  un  coro:  Tutti  i  liumi 
insano  Sarian  lo  spruzzo  a  tei'gi're  Che  a  l’omicida  insanguinò 
la  inano.  -  [  Coefore)  \\  medesimo  fa  direSkakesi)eare  a  Lady 
àhu  bet.  Lo  slessu  lasso  (lice  nel  Torrisinondo  : 

«  Ahi  quando  mai  la  Tana  o  il  Reno  o  bistro, 
0  1  inospite  mare  o  il  mar  vermiglio. 


Tutti  scoprigli  i  giovenili  errori. 

Il  ministro  del  Ciel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea  ;  Co’  novi  albori 
Ad  orar  te  n’.andrai  là  su  quel  monte 
Ch’ai  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 

10. 

Quinci  al  bosco  t’invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e  giganti. 

Pur  ch’altro  folle  error  non  ti  ritardi. 

Deh  !  nè  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti. 
Nè  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi. 

Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi  ; 

Ma  spezza  i  finti  aspetti  e  i  finti  preghi. 

11. 

Così  il  consiglia:  e  ’l  cavalier  s’appresta. 
Desiando  e  sperando,  a  l’alta  impresa. 

Passa  pensoso  il  dì,  pensosa  e  mesta 
La  notte;  e  pria  che  ’n  ciel  sia  l’alba  accesa 
Le  belle  armi  si  cinge,  e  sopravvesta 
Nova  ed  estrania  di  color,  ^  s’ha  presa  ; 

E  tutto  solo  e  tacito  e  pedone 

Lascia  i  compagni  e  lascia  il  padiglione. 

I  2. 

Era  ne  la  stagion  ch’anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno. 

Ma  r oriente  ro.sseggiar  si  vede 
Ed  anco  è  il  ciel  d’alcuna  stella  adorno; 
Quando  ei  drizzò  vèr  l’Oliveto  il  piede. 

Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  e  quindi  mattutine 
Bellezze  incorruttibili  e  divine.  ' 

13 

Fra  sè  stesso  pensava:  oh  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  ^  in  sè  raguna! 

j  0  bornie  Caspie  o  bOcean  profondo 

j  Potrian  lavar  boceuUa  e  indegna  colpa 

Che  mi  tinse  c  macchiò  le  membra  e  bahna?  » 

4  Pianse  i  superbi  sdegni  e  i  folli  amori.  I  superbi 
sdegni  verso  Gernando.  e  i  foli  amori  ver.so  Armida. 

5  Estrania  di  color,  cioè  inusitata. 

6  Quinci  notlunie  e  quindi  -mattutine,  avveguacdiè  es¬ 
sendo  bora,  la  (piale  parLacijiava  del  di  e  della  notte,  quando 
yiartiva  bima  e  veniva  l’altro  ,  ambidue  pw’ciò  se  gli  offerivano 
dinanzi;  ambidue  le  quali  a  parte  distingue  e  descrive 
nella  seguente  stanza  (Guaslavini). 

Bellezze  ine  rndtibili  e  divine.  Di  que.ste  bell  zze  del 
cielo  ragionando  Aristotile.  0  preferendo  una  piccohi  cogni¬ 
zione  d'alcuna  di  quelle  ad  una  perfetta  delle  cose  che  .sono 
sotto  la  luna,  u.sa  comiiai-azione  molto  vaga:  Come  suol 
essere  ad  ognuno  y  iù  caro,  dice  egli,  il  toi  care  con  un  dito 
qualche  parte  d'iina  bellissimi  giovane,  chi'  con  lutto  il 
corpo  le  mf'inbr.i  di  una  vecchia  femmina  al)hra(^ciare 
(Gentili).  >.  Non  solo  la  comparazione  di  papà  Aristo¬ 
tile  è  moto  Viga  (come  dii^e  il  Gentili  1,0  molto  graziosa 
che  dir  si  voglia,  ma  è  pur  birichina,  e  non  poco... 

8  11  tempio  celeste,  il  cielo.  11  Cancogni  ci  comunica 
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Ha  il  suo  gran  carro  ^  il  dì;  le  aurate  stelle  ^ 
Spiega  la  notte  e  l’argentata  luna  ; 

Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  o  quelle, 

'  E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna 
Che  un  girar  d’occhi,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confìn  di  fragil  viso. 

14. 

Così  pensando,  a  le  più  eccelse  cime 
Ascese;  e  quivi,  inchino  e  riverente. 

Alzò  il  pensier  sovra  ogni  ciel  sublime,  ^ 

E  le  luci  fissò  ne  l’oriente. 

La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente, 

Padre  e  Signor;  e  in  me  tua  grazia  piovi, 

Sì  che  ’l  mio  vecchio  Adam  ^  purghi  e  rinnovi. 

15- 

Così  pregava:  e  gli  sorgeva  a  fronte, 

Fatta  già  d’auro,  la  vermiglia  aurora 
Che  l’elmo  e  l’armi  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora  ; 

E  ventilar  nel  petto  e  ne  la  fronte 
Sentia  gli  spirti  di  piacevol  óra, 

Che  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 
De  la  bell’alba  un  rugiadoso  nembo. 

questa  nota:  «  La  locuzione  tempio  celeste,  per  indicare  il 
cielo,  è  imitata  dai  f)oeti  latini,  i  quali  chiamano  tempia  non 
solo  i  cieli,  ma  anclie  rinferno.  Lucrezio  nel  111  libro  de 
rerum  natura  ha:  «  Nani  jam  saepe  Jiomines  patriam 
carosqu'  parentes  Prodideruut,  vitare  acherusia  tempia 
petentes.  » 

1  11  suo  gran  carro,  il  sole.  Secondo  la  mitologia  ellenica  ! 
Feho,  il  biondo  Iddio,  traversava  ogni  giorno  i  canijn  del  ; 
cielo  sopra  un  carro  guidato  da  ([uattro  cavalli  biancld.  Da  | 
prima  il  Tasso  aveva  scritto:  «  Ila  il  suo  gran  sole  il  dì.  » 
Aurate  stelle.  I  latini  dicevano:  «  aurea  sidera.  » 

’f-'  3  ^4^00  il  pensier  sopra  ogni  del  sublime.  Cioè  alzò  il 
pensiero  in  altissimo  regioni,  oltre  ogni  cielo. 

4  Sì  die  ’l  mio  vecchio  Adam  ecc.  Nota  il  Molla  che  il  vec¬ 
chio  Adamo  h  il  vecchio  uomo  Ai  San  Paolo,  l’antica  per¬ 
sona  di  peccatore.  Osserva  il  Cuastaviiii  che  «  noi  siamo 
generazione  d'Adamo,  e  da  lui  avendo  ricevuta  la  carne, 
partecipiamo  ancora  del  suo  antico  peccato  e  infermità..  » 

Si  capisce  che  il  Guastavini  parla  nel  senso  della  più  pura 
ortodossia.  Il  verso  del  Tasso  l'icorda  quello  di  Dante:  «  Quan- 
d'io  che  meco  uvea  di  quel  (rAdamo  »;  (cioè  dello  antico 
peccato  e  della  infermità  di  lui,  come  dice  il  Guastavini 
citato). 

5  Poscia  verso  l'antica  alta  foresta,  ecc.  Il  poeta  fa  da 
Rinaldo  distruggere  gl’  incauti,  che  rendevano  ai  crociati 
inaccessibile  la  foresta.  La  storia,  che  non  la.  motto  di  ma¬ 
gici  incauti,  attribuisce  invece  a  Tancredi  il  inerito  di  aver 
condotto  i  Grociati  nella  foresta  di  Napolosa  a  tagliare  il 
legname  per  i  guerreschi  tormeidi.  (G.  Succhi). 

b  11  terror  diedi  sua  vista  spira.  Imitato  da  Dante  (Inf. 

1,  5.d):  «  ...la  paura  ch‘u.scia  di  sua  vista.  » 

Che  dolcissima  mente  si  diffonde.  Nota  la  .soave  armo¬ 
nia  di  (juesto  verso.  (Novara).  «  Osserva  (dice  Luigi  For- 
naciari  nei  suoi  Esempi  di  hello  scrivere  in  poesia)  che 
mirabile  effetto  producono  cjueste  parole  lunghe  usate  con 
.-enno.  Se  il  poeta  avesse  scritto:  «  Che  dolcissimo  intorno 


16. 

La  rugiada  del  ciel  su  le  sue  sDOglie 
Cade,  che  parean  cenere  al  colore; 

E  sì  le  asperge,  che  il  pallor  ne  toglie 
E  induce  in  esse  un  lucido  candore  ; 

Tal  rabbellis^ce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 

E  tal  di  vaga  gioventù  ritorna 
Lieto  il  serpente,  e  di  nov’ór  s’adorna. 

A7 

Il  bel  candor  de  la  mutata  vesta 
Egli  medesmo  riguardando  ammira; 

Poscia  verso  l’antica  alta  foresta  ’’ 

Con  secura  baldanza  i  passi  gira. 

Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira; 

Pur  nè  spiacente  a  lui  nè  pauroso 
Il  bosco  appar,  ma  lietamente  ombroso. 

18. 

Passa  più  oltre,  ed  ode  un  suono  intanto  ^ 
Che  dolcissimamente  si  diffonde:  ^ 

Vi  sente  d’un  ruscello  il  roco  pianto, 

E  ’l  sospirar  de  l’aura  in  fra  le  fronde, 

E  di  musico  cigno  il  flebil  canto, 

E  l’usignuol  che  plora  e  gli  risponde;  ^ 

si  diffonde  »  avrebbe  detto  lo  stesso:  ma  avrebbe  egli  spie- 
gnto  cosi  cfiicacomeiite,  e  nell’  animo  de'  leggitori  insiuualo 
e  spinto  co.sì  addentro  il  suo  concetto  come  fa  con  quel 
dolcissimamente?  »  —  E  dire  che  il  Tasso  nella  Conqui¬ 
stata  cambiò  il  bellissimo  verso  in  quest'altrn;  «  Qual  roco 
mormorar  di  lucide  onde  »:  verso  die  prese  quasi  di  peso 
dal  Petrarca:  (Som  i  1  ]).  II)  «  0  roco  mormorar  di  lucid'onde.  » 
St.  18.  V.  5.  6.  Nota  il  Gentili:  <  Ottimamente  chiama  il 
cigno  wmsico,  siccome  Lucrezio  disse:  «  Et  eyenea  mele  », 
e  vi  aggiunge  il  rosignolo,  perchè  da  (jucsti  soli  uccelli  im¬ 
pararono  gli  uomini  di  soavemente  cantare:  siccome  è  stato 
scritto  da  Plutarco,  de  Soler,  animai.  »  —  Il  Martinelli: 

«  Ghiamò  il  cigno  musico  per  cantare  soavissimamente,  e  però 
fingesi  dai  poeti  a  Apollo  essere  sacro,  che  è  Dio  de'  poeti. 
Il  suo  canto  s’odo  vieppiù  del  solito  dolce  ajipres.so  al  mo¬ 
rire  di  esso,  e  ciò  avviene  (secondo  Alberto  il  grande)  eh  è 
gli  spirti,  per  dare  ajuto  a  quello  che  è  giunto  al  termine 
della  vita,  si  ragunino  assieme,  onde  cantando  egli  fa  una 
armonia  soavissima.  Ma  se  crediamo  ad  Ovidio,  ciò  avviene 
perchè  gli  si  attraversa  per  il  cervello  tuia  penna,  dalla  quale 
poscia  punto,  dolcemente  cantando  muore:  le  parole  sue  sono 
al  2  dei  Fasti,  v.  109: 

«  Flebilibus  voluti  numeris,  canentia  dura 
Trajectus  penna  tempora  cantat  olor.  » 

E  avvegnaché  Plinio  dica,  di  ciò  nulla  essere  vero,  nul- 
ladimeno  assaissimi  poeti,  e  uomini  gravissimi,  seguirono  la 
prima  opinione;  tra'  quali  Marziale  (lib.  13.): 

«  Dulcia  defccta  modulatur  carmina  lingua 
Gantator  eyenus  funeris  ipse  sui.  > 

Ovidio  alla  7,  delle  Troiài  v.  1; 

«  Sic,  ubi  fata  vocant,  udis  abjci-tus  Ì!i  herhis 
Ad  vada  .Meandri  concinit  albus  olor.  » 
laittanzio  Firmanio  ne'  versi  che  fece  sopi'a  la  Fcnit-c: 

«  Sed  ncque  olor  moriens  imitari  posse  putatur. 

E  il  Sannazzaro  alla  prosa  8:  <  Ed  il  candide)  oigno.  pre¬ 
sago  della  sua  morte,  cantar  gli  esequiali  versi  »  E  il 
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Organi  e  cetre,  e  voci  umane  in  rime  ; 

Tanti  e  sì  fatti  suoni  un  suono  esprime.  ^ 

19- 

Il  cavalier  (pur  come  a  gli  altri  avviene) 
N’attendeva  un  gran  tuon  d’alto  spavento; 

E  v’ode  poi  di  Ninfe  e  di  Sirene, 

D’aure,  d’acque  e  d’augei  dolce  concento: 
Onde  maravigliando  il  piè  ritiene, 

E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento, 

E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto 
Che  quel  d’un  fiume  trasparente  e  cheto. 

20. 

L’un  margo  e  l’altro  del  bel  fiume,  adorno 
Di  vaghezze  e  d’odori,  olezza  e  ride; 

E  tanto  stende  il  suo  girevol  corno, 

Che  tra  1  suo  giro  il  gran  bosco  s’asside: 
Né  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno. 

Ma  un  canaletto  suo  v’entra  e  ’l  divide. 
Bagna  egli  il  bosco,  e  ’l  bosco  il  fiume  adombra. 
Con  bel  cambio  fra  lor  d’umore  e  d’ombra. 

21. 

Mentre  mira  C  guerriero  ove  si  guade. 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  ; 

Un  ricco  ponte  d  òr,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 

Passa  il  dorato  varco,  e  quel  giù  cade 
Tosto  che  il  piè  toccata  ha  l’altra  riva; 

Cliiabrera  al  canto  10.  della  Guerra  dei  Goti: 

«  Qual  dove  a  consolar  suol  giorni  spenti 
Il  puro  cigno  in  sul  morir  si  lagna. 

Platone  nel  Fedone^  con  queste  ])arole  da  noi  fatte  vol¬ 
gari;  «  I  cigni  allora  cantano,  che  sono  vicini  alla  morte, 
rallegrandosi  die  hanno  a  gir  davanti  a  ipiel  Dio  di,  cui  essi 
sono  ministri  ».  Cicerone  nel  1.  delle  Tascolane:  «  Cycni 
non  sine  causa  Apollini  dicati  sunt,  sed  ut  divinationem 
hahei-e  videantnr,  quia  pnevidentes  quid  in  morte  boni  sit 
cum  canti!  moriuntur.  »  E  il  Mella:  «  Il  cigno  ottenne 
anche  da’  naturalisti  il  nome  di  Oycnus  iimsictis,  quan¬ 
tunque  sia  una  favola  che  muoja  dolcemente  cantando, 
avendo  voce  ingratissima  »  —  Dice  Virgilio  (VII,  7D0):  «  Et 
longa  canoros  Daid  per  cotta  modos.  » 

1  St.  18.  v.  8.  S’intenda:  un  suono  .solo  (che  vien  dall'In- 
ferno)  esprimeva  tutti  gli  altri  suoni  ricordati,  cioè  quello 
del  ruscello,  quello  dell’aura,  quello  del  cigno,  quello  del¬ 
l’usignolo,  e  quello  di  organi,  di  cetre  e  di  voci  umane. 
Nota  il  Gnastavini:  «  Cambia  forma  fl’incanto  il  diavolo:  e 
l’ispetto  al  sovrano  valore,  e  aU'estrema  forza  di  questo  ca- 
valiero,  molto  meglio  con  la  strada  delle  lusinghe,  de’  pia¬ 
ceri,  e  degli  inganni  pensa  di  superarlo,  e  di  difender  la 
selva,  elle  con  le  minaccie  e  gli  spaventi  usati  con  gli  altri; 
a’  quali  però,  scorto  poscia  nulla  giovare  i  jiiaceri  e  le  lu¬ 
singhe,  e  deliberato  di  tentar  ogni  strada,  è  forzato  pure  di 
nuovo  ricorrere  al  line.  » 

2  Girevot  corno,  il  corso  del  torrente  a  mo’  di  corno  che, 
dilungandosi,  si  attorce.  Nota  Imigi  Fornaciari  (op.  cit.): 
«  Diconsi  corna  dei  pumi  i  piegamenti  e  le  curve  dei 
medesimi,  forse  perchè  girano  e  si  torcono  a  guisa  di 
corna.  » 

3  St.  21.  Nella  Conquistata  rifece  di  sana  pianta  l’ot¬ 
tava:  «  Mentre  mira  il  guerrier  dove  si  guada. 


E  se  nel  porta  in  giu  l’acqua  repente. 
L’acqua  ch’è  d’un  bel  rio  fatta  un  torrente,  ^ 

22. 

Ei  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira 
E  gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sciolte, 

Che  in  sè  stesso  volubil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 

Ma  pur  desio  di  novitade  il  tira 
A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte  ; 

E  in  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a  sè  nova  meraviglia  il  tragge. 

23. 

.  Dove  in  passando  ^  le  vestigia  ei  posa 
Par  ch’ivi  scaturisca  o  che  germoglie:  ^ 

Là  s'apre  il  giglio,  e  qui  spuntala  rosa;® 
Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel si  scioglie.  ^ 
E  sovra  e  intorno  a  lui  la  selva  annosa 
Tutte  parea  ringio venir  le  spoglie; 
S’ammolliscon  le  scorze,  e  si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde 

24. 

Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda, 

E  distillava  da  le  scorze  il  mele; 

E  di  novo  s’udìa  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e  di  querele. 

Ma  il  coro  uman,  ch’ai  cigni,  a  l’aura,  a  l’onda 
Facea  tenor,  non  sa  dove  si  cele  ;  ® 

Gli  apparve  un  ponte,  ch'è  d'intagli  e  d'oro 
Maraviglioso  in  vista;  e  larga  strada 
Par  che  prometta  a  più  ascoso  tesoro. 

Passa  ;  e  jiassato  a  pena,  avvien  che  cada 
Da  gli  archi  il  ruino.so  aureo  lavoro; 

Onde  sei  porta  via  l’onda  repente, 

■  Fatta  d'im  picciol  rivo  ampio  torrente.  » 

i  Dove  in  passando,  ecc.  La  natura  si  rallegra  tutta,  e  si 
fa  più  bella,  al  passare  di  Rinaldo.  Gosì  nel  canzoniere  del 
Petrarca  (come  nota  il  Ferrari,)  «  la  natura  intera  par  che 
ringiovanisca  e  goda  quando  Laura  si  mostra.  »  (Son:  I.  114.): 
«  Come  il  candido  piè  per  l’erba  fresca  I  dolci  passi  one¬ 
stamente  move,  ‘Virtù  che  intorno  i  fior  apre  e  rinnqve 
Delle  tenere  piante  sue  par  ch’esca.  »  E  altrove  (Son:  I.  140); 
«  L’erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille,  Sparsi  sotto  quel- 
l’elce  antiqua  e  negra,  Pregan  pur  che  il  bel  piè  li  prema  0 
tocchi.  »  Canta  il  dolce  popolo  toscano:  «  Fior  di  ginestra, 
Dove  passeggi  tu  l’erba  ci  nasce,  La  primavera  intorno  ti 
fiorisce.  »  Del  resto,  questo  concetto  della  natura  che 
si  rallegra  e  si  fa  più  bella  al  passaggio  di  cara  persona 

10  si  nota  in  moltissimi  altri  poeti,  tanto  antichi  quanto  mo¬ 
derni,  poiché  è  naturalissimo  che  venga  in  mente  a  chiun¬ 
que  abbia  intelletto  d'amore.  Infatti,  noi  c’  immaginiamo 
che  anche  le  cose  inanimate  prendano  parte  alla  nostra  con¬ 
tentezza  e  sentano  (juello  che  noi  sentiamo. 

5  Far  eh'  ivi  scaturisca,  0  che  gerni'r.lie.  Il  verbo  sca¬ 
turisca  è  detto  di  cose  liquide  e  flessibili;  il  germoglie  di 
cose  sode;  un  dell'umore,  l'altro  delle  piante.  (Guastavini.) 

h  St.  23.  V.  3.  Questo  è  il  germogliare. 

7  St.  23.  V.  4.  Questo  è  lo  scaturire. 

8  St.  24.  V.  5.  6.  S’intenda:  Rinaldo  non  sa  dove  si  celi 

11  coro  umano  che  facea  tenore  (cioè  che  teneva  bordone) 
ai  cigni. 
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Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto, 

Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

Giunta  agli  ali^erghi  suoi,  chiamo  trecento 
Con  lingua  orrenda  deita  d  Averno.  3^5) 
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Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 

Nè  dove  siano  i  musici  stromenli. 

25- 

Mentre  riguarda,  c  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che  ’l  senso  gli  offeria  per  vero. 
Vede  un  mirto  in  disparte,  e  là  si  piega 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  sentiero; 
L’estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega, 
Più  del  cipresso  e  de  la  palma  altero, 

E  sovra  tutti  gli  alberi  frondeggia. 

Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia 

26. 

Fermo  il  guerrier  ne  la  gran  piazza,  affisa 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia. 

Quercia  gli  appar,  che  per  sè  stessa  incisa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e  figlia; 

E  n’esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
Ninfa  d’età  cresciuta  (oh  meraviglia!); 

E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  Ninfe  produr  dal  sen  pregnante.  ' 

Quai  le  mostra  la  scena,  o  quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce,  ^ 

Nude  le  braccia  e  l’abito  succinte. 

Con  bei  coturni  ^  e  con  disciolte  trecce  ; 

Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  de  le  selvatiche  cortecce  ; 

Se  non  che  in  vece  d’arco  e  di  faretra. 

Chi  tien  leuto,  ^  e  chi  viòla  o  cetra. 

28. 

E  incominciar  costor  danze  e  carole; 

E  di  sè  stesse  una  corona  ordiro; 

E  cinsero  il  guerrier,  siccome  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  il  suo  giro. 
Cinser  la  pianta  ancora;  e  tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s’udiro  : 

Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene, 

O  de  la  donna  nostra  amore  e  spene. 


29. 

Giungi  aspettato  a  dar  salute  a  l’egra. 
D’amoroso  pensiero  arsa  c  ferita. 

Questa  selva,  che  dianzi  era  sì  negra. 

Stanza  conforme  a  la  dolenta  vita. 

Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s’  allegra, 

E  in  più  leggiadre  forme  è  rivestita. 

Tale  era  il  canto  :  e  poi  dal  mirto  uscia 
Un  dolcissimo  suono;  e  quel  s’aprìa. 

30- 

Già  ne  l’aprir  d’un  rustico  Sileno  ^ 
Meraviglie  vedea  l’antica  etade  ; 

Ma  quel  gran  mirto  da  Taperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rade  :  ^ 

Donna  mostrò,  ch’assomigliava  appieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade. 

Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d’Armida  e  ’l  dolce  viso. 

31* 

Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente  ; 
Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  misti. 

Poi  dice:  Io  pur  ti  veggio;  e  finalmente 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggisti. 

A  che  ne  vieni?  a  consolar  presente 
Le  mie  vedove  notti  e  i  giorni  tristi? 

O  vieni  a  mover  guerra,  a  discacciarme, 
Glìè  mi  celi  il  bel  volto  e  mostri  l’arme?^ 

32. 

Giungi  amante  o  nemico?  il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico; 

Né  gli  apriva  i  ruscelli,  i  fior,  la  fonte. 
Sgombrando  i  dumi,  e  ciò  ch’a’ passi  è  intrico. 
Togli  quest’elmo  ornai  :  scopri  la  fronte 
E  gli  occhi  a  gli  occhi  miei,  se  arrivi  amico  ; 
Giungi  i  labbri  a  le  labbra,  il  seno  al  seno; 
Porgi  la  destra  a  la  mia  destra  almeno. 


1  Bai  sen  pregnante.  Forse  da  f[ui  trasse  il  .Manzoni  la 
sua  «  prc'.u-nanle  aniinsn  »  che  tanto  gli  v('nne  riinprove- 
rntiv. 

2  Coturni.  U  collimo  ('re  una  s|)ecie  di  stivaletto  a  mez¬ 
za  yamba  che  J^i  inetti'vano  gli  attori  dell  antica  tragedia. 

3  Lento.  Il  liuto  era  uno  slrmnento  a  corda,  in  gran  voga 
nel  medio  evo.  Fu  la  cetra  dei  bassi  tempi;  al  suo  suono  ■ 
(Idlee  e  jirofoiido  scioglieva  i  .suoi  lai  il  trovatore,  e  ad  esso  | 
rlisj'osava  il  menestrello  le  sue  guerrk'ri'  sirvi'iiti.  ( Meda,  op.  j 
cil.)  Fur  tropjio!  Oiiaiitc  bricconate  poeticlie  Cpiìi  moderne  | 
che  anticlab  si  sono  commesse  sul  liuto!  Messer  Domine 
Iddio  perdoni  a  tutti  i  nostri  spacciatori  di  fole  medioevali 
le  romanze  che  hanno  fatto  cantare  sul  liuto  ai  loro  trova¬ 
tori  di  carta  pesta!  In  ([ueslo  sohmne  perdono,  che  implo¬ 
riamo  da  Messer  Domine  Iddio,  abbia  gran  parte  Leopoldo 
Marenco  lo  sdolcinatissimo. 

4  Sileno.Ki)tii  il  (ienlili  che  i  sileni  «  erano  rjuelle  pic¬ 
cole  immagini  di  legno,  le  quali  si  poneano  a  canto  delle 


fatue  dei  Mercuri  poste  mdU'  vie  di  contado  pi'r  mostrare 
cammino  a"  viandanti,  ('d  orano  di  fuori  rozzamenti'  latti'; 
la  di  dentro  chiudevano  immagini  b('llissim('  ik'I  cavo  semi, 
icchè  meravigliose  ai  riguardanti  si  mosti-avano.  ■  Alci- 
iade,  nel  Convito  di  Platone,  paragonò  ad  una  di  queste 
uma.gini  Socrati',  il  ((iiale  era  tanto  !)ello  di  deiitio  (nel- 
animo)  (pianto  brutto  di  fuori  fnel  corpo.)  Fu  perciò  che 
datone  venne  di'tto  il  satiro  incantatore.  Aggiungiamo  che 
sih'iii  erano  raftìgurati.  a  mo’  d('’  satiri,  con  la  cornamn- 
a,  o  zampogna  che  vogliasi  dir(',  alla  bocca. 

5  Bette  e  rade.  Ldmione  di  (piesti  duo  aggettivi  ricmrda 
noto  detto:  •  Omnia  rara  sunt  praeclara  •  (Novara, 

Per  rade  (pii  s'intenda  singolari.  Dice  Dante  (  Parad.  IV,  S7); 
i\|a  cosi  salda  vogdia  (ò  troppo  rada;  »  e  il  Id'trarca  (Caiiz. 
V,  11):  «  Però  ch'ii  delle  cose  al  mondo  rade-. 

6  Che  mi  ceti  it  tei  volto  e  mostri  V  arme  ?  filò  vien 
letto  perebè  il  volto  di  lliualdo  ('ra  coperto  dalla  celala.^ 
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33- 

Seguia  parlando,  e  in  bei  pietosi  giri 
Volgeva  i  lumi  e  scoloria  i  sembianti, 
Falseggiando  i  dolcissimi  sospiri  ^ 

E  i  soavi  singulti  e  i  vaghi  pianti; 

Tal  che  incauta  pietade  a  quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 

Ma  il  cavaliero,  accorto  sì,  non  crudo,  ^ 

Piu  non  v’attende  e  stringe  il  ferro  ignudo. 

34- 

Vassene  al  mirto:  allor  colei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco,  e  s’interpone  e  grida  ; 

Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  l’arbor  mio  recida!^ 
Deponi  il  ferro,  o  dispietato,  o  il  caccia 
Pria  ne  le  vene  a  l’ infelice  Armida  : 

Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

35- 

Egli  alza  il  ferro,  e  ’l  suo  pregar  non  cura  : 
Ma  colei  si  trasmuta  (oh  novi  mostri  !) 
Siccome  avvien  che  d’una,  altra  figura. 
Trasformando  repente,  il  sogno  mostri.  ^ 
Così  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scura 
La  faccia,  e  vi  sparir  gli  avori  e  gli  ostri:  ^ 
Crebbe  un  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo.  ® 

36. 

Cinquanta  spade  impugna,  e  con  cinquanta 
Scudi  risuona,  e  minacciando  freme. 

Ogni  altra  Ninfa  ancor  d’arme  s’ammanta. 
Fatta  un  Ciclope  orrendo  ;  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  a  la  difesa  pianta, 

Che  pur,  come  animata,  ai  colpi  geme. 
Sembran  de  l’aria  i  campi,  i  campi  stigi; 
Tanti  appaion  in  lor  mostri  e  prodigi. 

37- 

Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra 
Tuona;  e  fulmina  quello,  e  trema  questa: 
Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra, 


E  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra. 

Né  per  tanto  furor  punto  s’arresta: 

Tronca  la  noce:  ^  é  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  Tincanto  fornì,  sparir  le  larve. 

38. 

Tornò  sereno  il  cielo,  e  l’aura  cheta. 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato  ; 

Non  d’incanti  terribile,  e  non  lieta; 

Piena  d’orror,  ma  de  l’orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  s’ altro  più  vieta 
Ch’ esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncato 
Poscia  sorride,  e  fra  sé  dice:  Oh  vane 
Sembianze  !  e  folle  chi  per  voi  rimane  ! 

39- 

Quinci  s’invia  verso  le  tende;  e  intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero  : 

Già  vinto  é  de  la  selva  il  fero  incanto, 

Già  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero: 

Vedilo.  Ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero  ; 

E  de  r  aquila  sua  l’ argentee  piume 
Splendoano  al  sol  d’ inusitato  lume. 

.  40- 

Ei  dal  campo  gioioso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi; 

E  poi  con  lieto  onore  é  ricevuto 
Dal  pio  Buglione,  e  non  è  chi  l’ invidi. 
Disse  il  duce  al  guerriero:  A  quel  temuto 
Bosco  n’andai,  come  imponesti,  e  ’l  vidi; 
Vidi,  e  vinsi  gl’incanti:  or  vadan  pure 
Le  genti  là,  ché  son  le  vie  secure. 

41- 

Vassi  a  l’antica  selva;  e  quindi  é  tolta 
Materia  tal,  qual  buon  giudicio  elesse  : 

E  ben  che  oscuro  fabro  arte  non  molta 
Por  ne  le  prime  macchine  sapesse. 

Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
E  colui  ch’a  le  travi  i  vinchi  intesse  ; 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  ^  solia  : 


1  Falseggimido  i  dolcissimi  sospiri,  cioè  gettando  falsi 
sospiri.  Dice  Dante  (Farad;  XIX  v.  119.);  «  Induce,  falseg¬ 
giando  la  moneta.  » 

2  Accorto  si,  non  crudo.  Non  crudele,  perchè  Rinaldo 
sapeva  bene  che  non  era  Armida  colei  che  andava  a  fe¬ 
rire.  (Ferrari  op.  cit.) 

3  Che  V  arhor  mio  recida.  Nota  il  Ferrari  (op.  cit.)  ; 
«  Questa  proposizione  potrebbe  anche  intendersi  come  coor¬ 
dinata  all’altra  che  tu  mi  faccia:  ma  è  meglio  intenderla 
come  consequenziale;  da  recidere  il  mio  albero.  » 

4  St.  35.  V.  3.  4.  Cioè  ;  Sì  come  avviene  che  il  sogno, 
da  una  figura,  subitamente  trasformata,  ne  mostri  un’altra.’ 

5  Gli  avori  e  gli  ostri  :  s’ intenda  il  bianco  e  il  rosso 
del  viso. 


fi  Briareo,  gigante  che  i  mitologi  immaginarono  avei’e 
cento  braccia  e  cinquanta  teste  ed  esser  dotato  di  una  for¬ 
za  straordinaria.  È  detto  anche  Fgeone. 

1  Ciclope,  gigante  antropofago  da  un  occhio  solo  in  fronte. 

8  Tronca  la  noce,  cioè  il  noce,  pianta,  non  frutto.  Dice 
il  Boccaccio  (Ameto,  70);  «  E  l’angulo  a  questo  seguente 
teneva  la  frigida  noce,  dante  a  sè  medesima  co'  suoi  frutti 
cagione  d’asprissime  battiture.  »  Anche  altri  classici  usa¬ 
rono  ìioce  al  femminile  per  denolare  la  pianta.  Ma  ciò  non 
toglie  che  non  facessero  male. 

9  Corseggiare,  (ini  vale  scorrere  i  mari,  «  incrociandoli 
per  ispazzarli  da’  legni  nemici  »  come  nota  il  Meda.  Di 
Guglielmo,  il  duce  Ligure  (Guglielmo  Emhriaco),  venne  par¬ 
lato  in  una  nota  precedente. 
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42. 

Poi,  sforzato  a  ritrarsi,  ei  cesse  i  regni 
Al  gran  navilio  saracin  de’  mari; 

Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
E  le  marittime  armi  e  i  marinari. 

Ed  era  questi  infra  i  più  industri  ingegni 
Ne’  meccanici  ordigni  uom  senza  pari  ; 

E  cento  seco  avea  fabri  minori 
Di  ciò  ch’egli  disegna  esecutori.  ^ 

43-^ 

Costui  non  solo  c(>minciò  a  comporre 
Catapulte,  baliste  ed  arieti. 

Onde  a  le  mura  le  difese  tórre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti: 

Ma  fece,  opra  maggior,  ^  mirabil  torre 
Ch’entro  di  pin  temuta  era  e  d’abeti  ; 

E  ne  le  cuoia  avvolto  ha  quel  di  fuore,  ^ 

Per  ischermirsi  da  lanciato  ardore. 

44. 

Si  scommette  la  mole  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta  ; 

E  la  trave,  che  testa  ha  di  montone, 

Da  rime  parti  sue  cozzando  spunta: 

Lancia  dal  mezzo  un  ponte;  e  spesso  il  pone 
Su  l’opposta  muraglia  a  prima  giunta; 

E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n’esce  ^ 

Torre  minor,  che  in  suso  è  spinta  e  cresce. 

45- 

Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote, 

Gravida  d  armi  e  gravida  di  gente. 

Senza  molta  fatica  ella  gir  puote. 

Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 

1  St.  42.  Nella  Conquistata: 

«  Guglielmo  fu,  di  cui  fra’  duci  illustri 
Ch’  ornàr  d’alti  trofei  l’antiche  sponde. 

Dopo  lungo  girar  d’anni  e  di  lustri, 

Genova  ancor  si  gloria,  ed  ha  ben  donde  ; 

Che  le  bell’arti  mai  d’ ingegni  industri 

Non  fur  più  chiare  in  terra  0  ’n  mezzo  a  Tonde 

Per  altro  duce;  e  mai  non  vide  il  sole, 

Per  lin  sì  giusto,  in  guerra  antica  mole.  » 

2  Ma  fece  opra  maggior,  ecc.  Secondo  la  verità  storica, 
non  TEmbriaco,  ma  Gastone  di  Bearne  diresse  la  costruzione 
delle  torri  di  legno. 

“i  E  ne  le  cuoja  avvoUolia  quel  difuore.  S  intenda  nelle 
cuoja  degli  animali  scorticati  di  Iresco,  delle  quali  (come 
narra  l’Arcivescovo  di  Tiro)  era  fasciata  la  torre. 

4  11  laìiciato  ardore,  il  fuoco  greco,  del  quale  si  è  par¬ 
lato  in  una  precedente  nota. 

5  St.  44.  V.  :-l-5-7.  Tre  effetti  di  questa  torre  mobile  ci 
vengono  significati  dal  poeta;  il  primo,  eh’  essa  dal  basso 
come  ariete  batteva  le  muraglie;  il  secondo,  che  dal  mezzo 
lanciando  un  ponte  dava  passo  nella  città  ;  e  1  ultimo  che 
dalla  cima  di  lei  alzandosi  una  nuova  torre  di  dentro  rin¬ 
chiusa,  superava  le  muraglie.  (Guastavmi.)  ^  ^ 

6  E  due  torri  in  quel  piu  do  anco  son  fatte.  Ciò  e  storico. 

1  St.  45.  Nella  Conquistata: 

«  Per  le  sublimi  vie  spedita  e  destra, 


La  prestezza  de’  fabri  e  l’arti  ignote; 

E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte  ^ 

De  la  prima  ad  imagine  ritratte.  ^ 

46.  _ 

Ma  non  eran  frattanto  ai  Saracini 
L’opre,  ch’ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste. 

Perchè  ne  balte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 

Questi  gran  salmerie  d’orni  e  di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  a  l’oste, 

E  macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potièno. 

47- 

Ean  lor  macchine  anch’essi,  ^  e  con  molt’arte 
Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia; 

'E  l’alzaron  così  da  quella  parte 
Ov’è  men  atta  a  sostener  battaglia, 

Ch’a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può  eh’  ad  espugnarla  vaglia. 

Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara  ^ 

Copia  di  fochi  inusitata  e  rara, 

48. 

Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bitume 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto; 

E  fu,  credo,  in  inferno;  e  dal  gran  fiume. 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n’ha  tolto. 
Così  fa  che  quel  foco  e  puta  e  fumé, 

E  che  s’avventi  fiammeggiando  al  volto. 

E  ben  co’  feri  incendi  egli  s’avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

49. 

Mentre  il  campo  a  l’assalto,  e  la  cittade 
S’apparecchia  in  tal  modo  a  le  difese, 

Sovra  rote  volubili  e  correnti. 

Correr  tosto  potrà  la  terra  alpestra 
Gravida  d’arme  e  gravida  di  genti. 

Maravigliosi  allor  d’arte  maestra 
Erano  tutti  a  le  grand’opre  intenti; 

Altre  torri  sorgeano  al  tempo  istesso. 

Pur  come  suole  il  poggio  al  poggio  appresso. 

«  Altri  frattanto  avean  condotto  a  riva 
n’am])ie  e  profonde  fosse  alto  lavoro  ; 

E  precisa  la  strada  onde  s’arriva, 

Giù  da  Tacqua  escludean  l’Egizio  e’I  Moro, 

Emiren  mal  le  turbe  ornai  nudriva; 

E  di  fredd’acque  avea  scarso  ristoro.  ^ 

Anzi  la  terra  i  vivi  umori  ha  secchi, 

Ed  arbori  siiogliati,  ignudi  stecchi 

«  Nè  può  tra  Time  valli  e  gli  erti  monti 
A  sua  voglia  spiegar  cotante  squadre; 

E  biasma  il  piano  angusto  e  i  scarsi  tonti 
De  la  città,  de’  regi  aiTica  madre. 

E  perchè  quei  paesi  a  lui  soii  conti, 

Sa  dove  meglio  i  suoi  raggiri  0  squadre, 

E  vuol  sito  cangiar  d'orrida  guerra. 

Scegliendo  presso  il  mar  più  larga  terra.  » 

8  Fan  lor  macchine  ancJressi.  È  storico. 

9  Ma  sovra  ogni  -difesa  Ismen  prepara,  ecc.  Storico 

pur  questo. 
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l'Ila  colomba  ^  per  l’aercc  strade 
Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  francese, 

Che  non  dimena  i  presti  vanni,  e  rade 
Ouelle  liquide  vie  con  l’ali  tese. 

H  già  la  messaggiera  peregrina 
Da  balte  nubi  a  la  città  s’inchina. 

50- 

Quando  di  non  so  donde  esce  un  falcone, 
I  )  adunco  rostro  armato  e  di  grand’ugna, 
Che  fra  il  campo  e  le  mura  a  lei  s’oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna: 
Quegli,  d’alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  rincalza,  e  par  ch’ornai  l’aggiugna. 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  : 

Iissa  nel  grembo  al  pio  Buglion  ricovra. 

51- 

La  raccoglie  Coffredo,  e  la  difende; 

Poi  scorge  in  lei  guardando,  estrania  cosa: 
Chè  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta,  e  sotto  un’ala  ascosa. 

La  disserra  e  dispiega,  e  bene  intende 
Quella  che  in  sé  contien  non  lunga  prosa. 
Al  signor  di  Giudea,  dicea  lo  scritto. 

Invia  salute  il  capitan  d’Egitto. 

52. 

Non  sbigottir,  signor:  resisti  e  dura 
Insino  al  quarto  o  insino  al  giorno  quinto; 
Ch  io  vengo  a  liberar  coleste  mura; 

E  vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 

Questo  il  secreto  fu  che  la  scrittura 


In  barbariche  note  avea  distinto, 

,  Dato  in  custodia  al  portator  volante; 

Chè  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante.  ^ 

j  .  .  -SS- 

Libera  il  prence  la  colomba:  e  quella, 

;  Che  de’  segreti  fu  rivelatrice, 

I  Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella. 
Non  ardì  più  tornar,  nunzia  infelice. 

'  Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appella, 

E  lor  mostra  la  carta,  e  così  dice: 

!  Vedete  come  il  tutto  a  noi  riveli 
:  La  provvidenza  del  Signor  de’  cieli.  ^ 

I  .  54- 

'  Già  più  di  ritardar  tempo  non  panni  : 

i  Nova  spianata  or  cominciar  potrassi; 

I  E  fatica  e  sudor  non  sj^risparmi 

i  Per  superar  d’inverso  laustro  i  sassi. 

I  Duro  fia  sì  far  colà  strada  a  l’armi, 

j  Pur  far  si  può;  notato  ho  il  loco  e  i  passi. 

E  ben  quel  muro  ch’assecura  il  sito, 

i  D’armi  e  d’opre  men  deve  esser -munito. 

55-^ 

Tu,  Raimondo,  ^  voglio  che  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda: 

Vo’  che  de  l’arme  mie  l’alto  apparato 
Contra  la  porta  aquilonar  si  stenda; 

Sì  che  ’l  nemico  il  veggia  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda: 

Poi  la  gran  torre  mia,  eh  agevol  move, 
i  d  rascorra  alquanto  e  porti  guerra  altrove.  ^ 


1  Lna  colomha,  ecc.  Riiccoiita  il  Sahellico  che  una  co-  1 
loiiiba  la  inandahi  dal  Ile  di  Damasco  ai  Tir'  con  una  lei-  I 
lera  che  li  (  sortava  a  soslenero  l’assedio  dei  crisliaiii  0  prò-  j 
inoUeva  loro  .solicìcili  ajnti.  1  cristiani  presero  la  coloml)a, 
tolsero  via  la  lettera  del  Ile  di  Damasco  e  nn'alT'a  vo  ne 
appesero  con  la  ([naie  si  consigliavano  i  Tiri  ad  arrendersi; 
indi  ridiedero  i!  volo  alla  coloìuba,  lietissimi  della  gherminella 
tesa  ai  nemici. 

2  Chè  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante.  Di 
simili  messaggeid  volanti  sono  alcuni  esempi  neH'istorie  di 
qne  tempi.  Perciocché  oltre  ([uest'iste.sso  cavato  dalla  me¬ 
desima  storia  di  questa  guerra,  scrive  il  medesimo  Paolo 
hmilio,  ch  e.s.sendo  il  governatore  d’Ksarco  assediato  da  Ala- 
])iano,  e  aveiido  per  mezzo  d'amhasciatori  domandato  ajuto, 

(hi  Haldidno  in  Kdes.sa,  ne  himpetrij;  ma  non  essendo  chi 
liolesse  al  governatore  renderiio  ravvi.so,  avvegnaché  fossero 
tutti  i  passi  all  intorno  chiusi,  legarono  gli  ambasciatori  alla 
coda  d  una  colomba,  condotta  con  e.sso  loro  dalla  città, 
nell  andare  a  chiedere  il  soccorso,  una  lettera,  dove  si  con¬ 
teneva  il  latto:  0  inviata  qiiclla  al  governatore,  esso  intese 

il  tutto.  11  che  .scrive  ancora  l'Arcive.scovo  di  Tiro,  se  ben  j 
con  ;dcunj!  picciola  varietà,  ('(hiastavirìi)  j 

^  St.  óo.  N(‘lla  Conquistata  continua  il  dhscor.so  di  I 
GollVedo:  ! 

«  La  (juid  noi  fa  del  gran  periglio  accorti, 
l'j  l  aiuto  a  nemici  occulto  or  tiene, 

Acci(')  che  a  inille  ri.schi,  a  mille  morti 
Pronti  (jui  siam,  so  di  morir  conviene. 

Henché  al  vincer  piuttosto  animi  forti 


Preparar  noi  dobbiamo  e  invitta  spene. 

Se  ])iù  gente  arenasse  il  duce  inlido. 

Che  non  ha  fronde  il  bosco  carene  il  lido. 

«  Ma^  qual  d'aquile  volo  0  di  colomba, 

Veloce  é  come  la  celeste  aita? 

Qui  dove  ebbe  Gesii  tormenti  e  tomba, 

7\spcttar  noi  dobbiam  vittoria  e  vita. 

Ne’  vi  turbi  il  rumor  ch'alto  rimbojirba, 
D’innumei’abil  turba  ed  in'inita; 

Ché  nostre  lian  le  lor  .sì  care  salme, 

L  cres(3cranno  a  voi  trionti  e  palme. 

«  Scenderan,  se  lia  d  uojro,  incontra  a  gli  empi 
x\ngeli  amici  da'  stellati  chiostri, 
iV  ([uai  non  son  l'ore  prescritto  0  i  tém])i, 

Come  a  noi  tutti  ed  a’  nemici  nostri. 

Libererem  la  città  .sacra  (*  i  t(Mni)i, 

L  cadranno  d'Kgitto  i  feri  mostri. 

L  lia  di  varia  gente  e  d'ima  terra 


va  tona  iiuegni  m  gloriosa  guerra.  > 

4  j)uyo  fUf.  s)  far  colà  strada  a  l'armi.  Verso  duro 
(ti'ojipoì,  a  posta  cercalo  dal  Ta.sso  per  indicare  Lasprezza 
della  co.sa  che  vuol  signilicare.  (Ferrari,  o[).  cit.) 

5  Tu.  Raimondo,  ecc.  Qui  [uire  il  Tasso  segue  le  traccio 
dell'Arcivescovo  di  Tiro. 

b  St.  55.  Nella  Conquistata: 

«  Raimondo,  tu  sarai  fra  tutti  il  primo 
Che  da  (pud  lato  ornai  le  miiraolfonda; 

Ma  lo  sforzo  de’  miei,  ([nasi  da  Timo 
Vo’  eira  la  porta  A(juilonar  si  stenda  ; 
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56- 

Tu  drizzerai,  Camillo,  '  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 

Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  siede  appresso 
E  che,  parlando  lui,  fra  sé  discorre. 

Disse:  Al  consiglio  da  Goffredo  espresso. 
Nulla  giunger  si  puote  e  nulla  torre. 

Lodo  solo,  oltra  ciò,  ch’alcun  s’invii  ^ 

Nel  campo  ostil,  che  i  suoi  secreti  spii; 

_  57-  ^ 

E  ne  ridica  il  numero  e  ’l  pensiero 

(Quanto  raccor  potrà)  certo  e  verace. 
Soggiunse  allor  Tancredi:  Eloun  mio  scudiero, 
Clì’a  questo  ufficio  di  propor  mi  piace; 

Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  piè  leggiero; 
Audace  sì,  ma  caldamente  audace;  ^ 

Che  parla  in  molte  lingue,  e  varia  il  noto 
Suon  de  la  voce  e  ’l  portamento  e  ’l  moto. 

58. 

Venne  colui  chiamato;  e,  poi  che  intese 
Ciò  che  Goffredo  e  il  suo  signor  desia. 

Alzò  ridendo  il  volto,  ed  intraprese 
La  cura,  e  disse:  Or  or  mi  pongo  in  via. 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  tese 
Le  tende  avrà,  non  conosciuta  spia; 

Vo’  penetrar  di  mezzodì  nel  vallo 
L  numerarvi  ogni  uomo,  ogni  cavallo. 

59- 

Quanta  e  qual  sia  queU’oste,  e  ciò  che  pensi 
Il  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto; 

Vantomi  in  lui  scoprir  gl’intimi  sensi, 

E  i  secreti  pensier  trargli  dal  petto. 

Così  parla  Vafrino,  ^  e  non  trattiensi; 

E  quella  torre  ancor  sul  duro  limo, 

Ingannando  i  nemici,  ivi  s’attenda; 

Poscia  con  farle,  onde  s’inalza  e  move, 

Trascorra  alquanto  e  porti  guerra  altrove. 

«  Tu  moverai,  Tancredi,  al  tempo  istesso 
Non  lontana  da  me  la  torre  armala; 

Poi  do  la  giusta  guerra  il  fin  i)rom(‘Sso 
Speriam  da  lui,  da  cui  vittoria  è  data. 

La  santa  man  che  move  il  cielo,  0  spesso 
Scote  la  terra  al  suo  faltore  ingrata 
Le  mura  può  spezzar  ([ual  frale  scorza. 

Dove  pur  non  bastasse  umana  forza; 

«  0  del  gran  nome  suo  l’opre  nemiche, 

E  ciò  ch’arma  c  rinforza  empio  tiranno. 

Qual  di  (ierico  già  le  mura  antiche, 

A  suon  di  chiara  tromba  a  terra  andranno.  » 

1  Tìi  (lrizsny((i.  GaiiiUlo  ecc.  È  iuA'enzione  del 'l’asso  che 
Camillo  avesse  ih  comando  della  terza  torre. 

2  Che  aloiìb  s'invii.  ccc.  Co.si  ricercava  la  prudenza 
di  chi  consigliava  nell’esercito  ;  e  funivcrsale,  o  ’l  verosimile 
delf azione;  onde  so  ben  non  ne  fa  menzione  l’istoria,  ve 
raggiunge  di  suo  il  poeta,  cosi  anche  molti  altri  particolari: 
e  cos'i  pur  nelfesodo  ancora  non  picciolo  luogo  fa  l’ingegno 
e  l’invenzione  del  pochi  (Guastavini). 

3  St.  .07.  V.  1-0.  Nota  il  Guastavini:  «  Ben  con  altra  e 


Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto,  ^ 

L  mostra  fa  del  nudo  collo,  e  prende 
D’intorno  al  capo  attorcigliate  bende. 

60. 

La  faretra  s’adatta  e  l’arco  siro  ; 

E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto. 

Stupiron  quei  che  favellar  l’udiro. 

Ed  in  diverse  lingue  esser  sì  presto 
Che  Egizio  in  Melfi  o  pur  Fenicio  in  Tiro 
L’avrìa  creduto  e  quel  popolo  e  questo. 

Egli  sen  va  sovra  un  destrier  ch’appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

61 . 

Ma  i  Franchi  pria  che  il  terzo  dì  sia  giunto 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 

E  fornir  gli  strumenti  anco  in  quel  punto, 
Chè  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte; 

Anzi  a  l’opre  del  giorno  avean  congiunto. 
Togliendola  al  riposo,  anco  la  notte. 

Nè  cosa  è  più  che  ritardar  li  possa 
Dal  far  l’estremo  ornai  d’ogni  lor  possa. 

62. 

Del  dì,  cui  de  l’assalto  il  dì  successe. 

Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  dispensa; 
E  impon  ch’ogni  altro  i  falli  suoi  confesse,  . 
E  pasca  il  pan  de  l’alma  a  la  gran  mensa. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostra  ove  adoprarle  egli  men  pensa; 

E  il  deluso  Pagan  si  riconforta, 

Ch’oppor  le  vede  a  la  munita  porta. 

63. 

Col  buio  de  la  notte  è  poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata, 

senza  dubbio  miglior  considerazione,  descrivendo  una  spia, 
reca  in  mezzo  il  poeta  nostro  condizioni  a  tal  mestiere  ap¬ 
propriate,  che  non  fece  Omero  nel  10.  MV Iliade;  dove, 
ligurando  Dolone  trojano  spia  altresì,  ben  di  suo  padre,  d(;i 
fratelli,  della  ricchezza,  della  bruttezza  del  volto  di  lui  fece 
menzione  :  ma  di  parti  e  condizioni  ricercate  a  simil  bisogna 
(comesi  vede  che  qui  fa  il  Tasso)  fuor  che  della,  velocita 
de’  piedi,  non  fa  parola  alcuna.  » 

4  Tosto  sarò,  ecc.  Nell’i/wn/e  così  si  vanta  Dolone:  Io  a 

te  non  vana  spia  sarò,  nè  fuori  dell’opinione,  perciocché  nel¬ 
l’esercito  mi  farò  per  tutto  Un  a  tanto  eh  arrivi  alla  nave 
d’Agamennone.  '  (trad.  Guastavini.) 

5  Vafrino,  nome  formato  da  vafer  che,  in  latino,  vuol 

dire  astuto;  e  ciò  «  a  signiticar  la  principal  parte  che  con¬ 
veniva  possedere  a  sì  fatto  ministro,  cioè,  l’astuzia  »,  come 
nota  il  Guas';avini.  Altri  osservarono  che  cpiesto  \  afrino  ricorda 
in  parte  il  Dolone  iVWTliade  e  un  po'  (per  farditezza)  il 
VmìxeUo  deW' Orlando  Innamorato.  «  Non  ostante  (ossCTva 
il  Ferrori)  bisogna  convenire  che  è  una  delle  invenzioni  più 
originali  e  più  belle  della  Cterusalcìnme.  a  merita  attenzione 
perchè  è  funico  tipo  comico  nel  poema.  '»  _  ^  ^ 

d  Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto,  cioè  si 
traveste  da  musulmano. 

7  E  pasca  il  pan  de  l'alma  a  la  gran  mensa,  si  comu- 
idchi,  secondo  il  rito  cattolico. 
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Ove  men  curvo  il  muro  e  men  contrasta, 
Ch’angulosa  non  fa  parte  o  piegata. 

H  d’in  sul  colle  a  la  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata: 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicina 
Che  dal  borea  a  l’occaso  alquanto  inchina, 

64. 

Ma  come  furo  in  oriente  apparsi 
I  mattutini  messaggier  del  sole, 

S’avvidero  i  Pagani  ^  (e  ben  turbàrsi) 

Che  la  torre  non  è  dov’esser  suole  ; 

E  mirar  quinci  e  quindi  anco  innalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un’altra  mole: 

E  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  gatti  e  baliste.  ^ 

65. 

Non  è  la  turba  di  Sona  già  lenta 
A  trasportarne  là  molte  difese 
Ove  il  Buglion  le  macchine  appresenta 
Da  quella  parte  ove  primier  l’attese. 

Ma  il  capitan,  ch’a  tergo  aver  rammenta 
L’oste  d’Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese  ; 

E  Guelfo  e  i  duo  Roberti  a  sé  chiamati. 
State,  dice,  a  cavallo  in  sella  armati; 

66. 

E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte. 
Schiera  non  sia  che  subita  venendo 
S  atterghi  ^  a  gli  occupati,  e  guerra  porte. 
Tacque;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorose  scorte: 

E  da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte. 

Che  riprese  quel  dì  Tarmi  deposte. 

67 

Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  gli  anni  e  grave  del  suo  proprio  pondo, 
L  armi,  che  disusò  gran  tempo  avante. 
Circonda,  e  se  ne  va  centra  Raimondo: 
Solimano  a  Goffredo,  e  ’l  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  nepote  :  e  lui  fortuna  or  guida. 
Perchè  il  nemico  a  sè  dovuto  uccida. 

1  S'avvidero  i  Pagani,  eco.  Storico. 

2  Cataptdte,  monton,  gatti  e  baliste.  Le  catapulte,  gli 
arieti  Q  le  baliste  sono  macchine  di  forma  conosciutissima. 
I  gatti  erano  specie  di  forti  e  tondeggianti  coperti,  sorretti 
da  pali,  0  da  alquanti  soldati,  sovra  la  testa  di  chi  si  avvi¬ 
cinava  alle  mura  per  portarvi  fascine  e  scale,  0  per  bat¬ 
terle  in  varii  modi.  Avendo  questi  ripari,  per  lo  più  di  cuoio 
fi  esco,  qualche  assomiglianza  colla  (ioccia  della  testuggine 
portarono  pure  il  nome  di  quell’animale,  come  qui  sotto  a 
st  .  74.  e  80  ;  tanto  più  che  talora  un  ariete  da  loro  co¬ 
perto  rammentava  l’uscire  e  il  rientrare  che  fa  il  capo  di 
Jei  sotto  il  guscio.  (Mella^  op.  cit.) 

3  S'atterghi,  «  si  metta  dietro,  iioetico  »  ;  cosi  nota  il 


68. 

Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veneno  arme  mortali  ; 

Ed  adombrato  il  del  ^  par  che  s’anneri 
Sotto  un  imrnenso  nuvolo  di  strali. 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  da  le  macchine  murali; 

Indi  gran  palle  uscian  marmoree  e  gravi, 

E  con  punta  d’acciar  ferrate  travi. 

69. 

Par  fulmine  ogni  sasso;  e  così  trita 
L’armatura  e  le  membra  a  chi  n’è  colto. 
Che  gli  toglie  non  pur  l’alma  e  la  vita, 

Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  a  la  ferita; 

Dopo  il  colpo,  del  corso  avanza  molto  ; 
Entra  da  un  lato,  e  fuor  de  T  altro  passa 
Fuggendo,  e  nel  fuggir  la  morte  lassa. 

70- 

Ma  non  togliea  però  da  la  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti. 

Lontra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Piegheyol  tela,  ^  e  cose  altre  cedenti  ; 
L’impeto,  che  in  lor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  lenti. 
Essi,  ove  miran  più  la  calca  esposta, 

Fan  con  l’arme  volanti  aspra  risposta. 

^  7T- 

Con  tutto  ciò  d’ andarne  oltre  non  cessa 
L’  assalitor  che  tripartito  move  ; 

E  chi  va  sotto  gatti,  ove  la  spessa 
Gragnuola  di  saette  indarno  piove't 
E  chi  le  .torri  a  T  alto  muro  appressa 
Che  loro  a  suo  poter  da  sè  rimove. 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte j 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

72. 

Rinaldo  intanto  irresoluto  bada; 

Chè  quel  rischio  di  lui  degno  non  era, 

E  stima  onor  plebeo  quand’egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  schiera. 

E  volge  intorno  gli  occhi;  e  quella  strada 

Ferrari  :  e  dire  che  attergare  è  divenuto  oggi  un  vocabolo 
burocratico!  Ogni  Iniacciolo  di  vice-segretario  dispone  per¬ 
chè  si  atterghi  il  tal  mandato,  la  tale  polizza,  la  tale  de¬ 
legazione,  cioè  che  a  tergo  loro  (di  dietro)  si  scriva,  eco. 

4  Che  di  Boemondo  Seco  ha  il  nepote.  S’intenda  Tan¬ 
credi,  nipote  di  Boemondo,  perchè  figliuolo  di  una  sorella 
di  Ini. 

5  Ed  adombrato  il  del,  ecc.  Osserva  il  Novara  (op.  cit.) 
che  «  fa  ricordare  la  risposta  di  Leonida  ai  Persiani  che 
si  vantavano  d’oscurare  il  cielo  con  le  saette:  Tanto  me¬ 
glio  ;  combatteremo  all’ombra.  » 

6  Avean  già  tesa  Fieghevol  tela.  Storico. 


LA  SELVA  INCANTATA 


Deponi  il  ferro,  o  dispietato,  o  il  caccia 
Pria^nelle  vene  all’  infelice  Armida  : 

Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 

Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada.  (Lag-  35^) 
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Sol  gli  piace  tentar,  ch’altri  dispera. 

Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  1’  assalto. 

73-  . 

E  volgendosi  a  quegli  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerrier  famosi: 

Oh  vergogna,  dicea,  che  là  quel  muro 
Fra  cotant’arme  in  pace  or  si  riposi! 

Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  securo  ;  ^ 
Tutte  le  vie  son  piane  a  gli  animosi: 
Moviam  la  guerra,  e  contro  ai  colpi  crudi 
Facciam  densa  testuggine  di  scudi. 

74- 

Giunsersi  tutti  seco  a  questo  detto  ; 

Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa, 

E  gli  uniron  così  che  ferreo  tetto 
Facean  contra  l’orribile  tempesta. 

Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 
Va  di  gran  corso  ;  e  nulla  il  corso  arresta, 
Chè  la  soda  testuggine  sostiene 
Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  ne  viene. 

75- 

Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento; 

E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  saldo, 

Ch’  agile  è  men  picciola  canna  al  vento. 

Or  lancia  o  trave,  or  gran  colonna  o  spaldo 
D’alto  discende:  ei  non  va  su  più  lento; 
Ma,  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa, 
Spezzeria,  se  cadesse,  Olimpo  ed  Ossa. 

76- 

Una  selva  di  strali  e  di  mine 
vSostien  sul  dosso,  e  su  lo  scudo  un  monte;  ^ 
Scuote  una  man  le  mura  a  sé  vicine, 

L’  altra  sospesa  in  guardia  è  de  la  fronte. 
L’esempio  a  l’opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni  :  ei  non  è  sol  che  monte  ; 
Chè  molti  appoggian  seco  eccelse  scale; 

Ma  il  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 


1  Odili  rischio  al  valor  sempre  è  securo.  C.ioò:  oirni  i-i- 
scliio  i)uò  eoiTOvsi  iinpuiieiìieiite,  .senza  lin-')i'0  aleuno,  da 
(Ili  è  dotato  di  valore'. 

2  Olimpo  ed  Ossa,  monti  della  T(\ssa;:lia.  Formano  la 
valle  did’(im])e,  deliziosissima,  e  fronte.'i'iiiano  izirissa.  ove 
Acliille  n•l(•(llle. 'l’ramezzo  a  loro  scorre  il  liame  Penco.  Tutti 
rivestiti  di  platani  e  .sparsi  di  hosclielti  di  alloro  sono  i  due 
monti  famosi  ;  e  non  p('r  niente  uno  di  loro,  rOlimiio.  fa 
creduto  il  so-j^iorno  delU' .Muse.  Fn'anlica  tradizione,  ripor¬ 
tata  da  F.rodoto.  vuole  eia'  un  terremoto  li  separa.s.se.  Se¬ 
condo  la  mitologia  ellenica,  i  Titani  per  dare  la  scadala  al 
Cielo  sovrapposero  il  lA'lio  all'Ossa  ;  «  fatto  Piota  il  Mella  ) 
in  cui  si  trovano  naninisca'nze  della  mol<'  had.'lica.  ».  F 
proprio  vei'o  che  tutte  le  mitologie  si  somigliano  ! 

^  ‘  Una  selva  di  strali  e  di  ruiiie  Sostieil  sid  dosso  e  su 
lo  scudo  un  monte.  Hieoi-da  Virgilio  (X,  (S87):  «  Immanem 


11- 

More  alcuno,  altri  cade  ;  egli  sublime 
Poggia,  e  questi  conforta  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia. 

I  Gran  gente  allor  vi  trae,  l’ urta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo,  e  pur  noi  caccia. 

Adirabil  vista  !  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
!  Resister  può  sospeso  in  aria  un  solo. 

.78. 

E  resiste,  e  s’avanza,  e  si  rinforza; 

E,  come  palma  suol,  ^  cui  pondo  aggreva, 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza, 
j  E  ne  la  oppressìon  più  si  solleva  : 

E  vince  alfìn  tutù  i  nemici,  e  sforza 
L’arte  e  gl’intoppi  che  d’incontro  aveva; 

E  sale  il  muro,  e  il  signoreggia  e  ’l  rende 
Ssfombro  e  securo  a  chi  diretro  ascende. 

I  79-  _ 

I  Ed  egli  stesso  a  1’  ultimo  germano 

Del  pio  Buglion,  eh’  è  di  cadere  in  forse. 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano. 

Di  salirne  secondo  aita  porse. 

Frattanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse  ; 

Ch’ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna. 

Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna. 

80. 

Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato 
Ch’  antenna  un  tempo  esser  solea  di  nave, 
E  sovra  lui  col  capo  aspro  e  ferrato 
Per  traverso  sospesa  è  grossa  trave. 

È  indietro  quel  da  canapi  tirato. 

Poi  torna  innanzi  impetuoso  e  grave  : 

Talor  rientra  nel  suo  guscio,  ed  ora 
La  testuggin  rimanda  il  collo  fuora.  ® 

81 . 

Urtò  la  trave  immensa  ;  e  così  dure 
I  Ne  la  torre  addoppiò  le  sue  percosse. 


;  aerato  circmnfori  togmire  .silvani  ;  ma  bene  osserva  d 
'  Novara  che  riperbole  del  Tasso  è  mollo  masi'Jtiore. 

d  i\frf  it  valore  e  la  sorte  è  disuduale.  S'intenda  :  ma 
il  valore  (Te  dimostrano  i  compagni  è  inferiore  a  ([nello  di 
j  Itinaldo.  e  meno  [iropizia  è  la  soi'le  che  essi  incontrano, 
j  ti  7A  come  palma  suol.  Qui  descrive  la  natura  della  palma, 
i  che  ([uanto  più  è  o])|ires.si  da  grave  [le.so.  lardo  j)iìi  s'iiialza 
j  non  cedendo.  Cosi  di(!e  Plinio  al  cap.  1-2  del  liti.  Hi  de 
\  naf.  hist.  T('ofrasto  al  5  de  Flanlis.  Aristolile  al  7  dei 
Problemi.  Plnlai'co  neirS  del  Simposio,  le  cui  parole  sono 
(HKiste  :  '  Perclic'  il  h'gno  della  palma  se  ram  p('so  .sovrap- 
i  posto  si  aggi'cvi.  in  giti  non  declinti.  ma  per  lo  (tonlnirio  si 
.  ;iiz;i  in  sn.  (jniisicbè  resistii  al  peso  dii  che  è  iigLmavtdo.  > 

I  (.Martinelli.) 

j  li  Tai  testuddi^^  rimanda  il  collo  fuora.  S'intenda  che  hi 
'  teslnggine  (o  ari('le)  esci'  fnordtilla  guarditi  a  raddoppitire  i  collii 
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Che  le  ben  teste  ^  in  lei  salde  giunture 
Lentando  aperse,  e  la  respinse  e  scosse. 

La  torre  a  quel  bisogno  armi  secure 
Aveà  già  in  punto,  e  due  gran  falci  mosse  ^ 
Che  avventate  con  arte  incontra  il  legno. 
Quelle  funi  troncar  ch’eran  sostegno. 

82. 

Qual  gran  sasso  talor,  ^  che  o  la  vecchiezza 
Solve  d’un  monte  o  svelle  ira  de’  venti, 
Ruinoso  dirupa,  o  porta  o  spezza 
Le  selve,  e  con  le  case  anco  gli  armenti  ; 
Tal  giù  traea  da  la  sublime  altezza 
L’ orribil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti. 

Dié  la  torre  a  quel  moto  uno  e  duo  crolli  ; 
Tremar  le  mura,  e  rimbombaro  i  colli. 

83. 

Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti, 

E  già  le  mura  d’occupar  si  crede; 

Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede  : 

Nè  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 
Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diede; 

Nè  mai  cotanti  ne  gli  estivi  ardori 
Piovve  r  indico  ciel  caldi  vapori. 

84. 

Qui  vasi  e  cerchi  ed  aste  ardenti  sono  ; 
Qual  fiamma  nera  e  qual  sanguigna  splende  ; 
L’odore  appuzza,  assorda  il  rombo  e  ’l  tuono, 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde  e  s’apprende. 
L’umido  cuoio  alfin  saria  mal  buono 
Schermo  a  la  torre;  appena  or  la  difende. 
Già  suda  e  si  rincrespa,  e,  se  più  tarda 
Il  soccorso  del  Ciel,  convien  pur  ch’arda. 

Il  magnanimo  duce  innanzi  a  tutti 
Stassi,  e  non  muta  nè  color  nè  loco; 

E  quei  conforta  che  su’  cuoi  asciutti 
Versan  Tonde  apprestate  incontro  al  foco. 

1  Le  ben  teste,  le  ben  commesse. 

2  E  due  gran  falci  mosse.  Storico.  Dice  Paolo  Emilio 
che  questo  fecero  i  genovesi. 

3  Qual  gran  sasso  talor,  ecc.  Da  qui  il  Manzoni  trasse 
il  suo  «  masso  che  dal  vertice  ecc.  »  (V.  Natale). 

4  Ma  fiamme  allora,  ecc.  Secondo  l’Arcivescovo  di  Tiro 
erano  i  crociati  che  accendevano  sacelli  distrame  per  offuscare 
la  vista  dei  pagani  e  laidi  retrocedere  dalle  mura  della  città 
assediata.  Lo  stesso  narra  Paolo  Emilio. 

3  0  glorioso  Capitano!  0  molto,  ecc.  Così  pure  Claudiano 
in  HI  Honor.  Consulat.  (v.  96):  «  0  nimium  dilecte 
Deo,  cui  fundit  ab  antris  NSolus  armatas  hyemes, 
cui  militai  cether.  Et  conjurati  veniunt  ad  classica  venti  > 
—  Un  simile  prodigio,  per  quanto  si  narra  da  sacri  e  da 
profani  scrittori,  avvenne  in  Alemagna  nell’esercito  di  Adriano 
imperatore.  Una  legione  di  cristiani  colle  sue  preghiere  im¬ 
petrò  dal  cielo  la  pioggia,  la  quale  estinse  l’ardentissima 
sete  del  romano  esercito.  Cadde  nel  tempo  medesimo  una 


In  tale  stato  eran  costor  ridutti, 

E  già  de  Tacque  rimanea  lor  poco. 

Quando  ecco  un  vento,  che  improvviso  spira, 
Lontra  gli  autori  suoi  l’incendio  gira. 

86. 

Vien  contro  al  foco  il  turbo;  e  indietro  vólto 
Il  foco  ove  i  Pagan  le  tele  alzaro. 

Quella  molle  materia  in  sè  raccolto 
L’ha  immantinente,  e  n’arde  ogni  riparo. 

Oh  glorioso  Capitano!  oh  molto  ^ 

Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  caro! 
A  te  guerreggia  il  Cielo;  e  ubbidienti 
Vengon  chiamati  a  suon  di  trombe  i  venti. 

87. 

Ma  Tempio  Ismen,  che  le  sulfuree  faci 
Vide  da  borea  incontra  sè  converse. 

Ritentar  volle  Tarti  sue  fallaci 

Per  sforzar  la  natura  e  Taure  avverse: 

E  fra  due  maghe,  ^  che  di  lui  seguaci 
Si  fér,  sul  muro  a  gli  occhi  altrui  s’offerse; 
E  torvo  e  nero  e  squallido  e  barbuto 
Fra  due  furie  parea  Caronte  o  Pluto.  ^ 

88. 

Già  il  mormorar  s’udia  de  le  parole. 

Di  cui  teme  Cocito  e  Flegetonte; 

Già  si  vedea  l’aria  turbare,  e  ’l  sole 
Cinger  d’oscuri  nuvoli  la  fronte; 

Quando  avventato  fu  da  l’alta  mole 
Un  gran  sasso,  che  fu  parte  d’un  monte, 

E  tra  lor  colse  sì,  ch’una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  é  Tossa. 

In  pezzi  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperser  così  le  inique  teste. 

Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
Lasciar  gemendo  i  tre  spirti  maligni 
L’aria  serena  e  ’l  bel  raggio  celeste, 

grandissima  copia  di  fulmini,  che  percosse  e  tutto  disperse 
i’esercito  degli  Alemanni.  Laonde  quella  legione  ne  riportò 
il  nome  di  fulminatrice.  Questo  prodigio  viene  testificato 
dalle  lettere  dello  stesso  imperatore  Adriano. 

6  E  fra  due  maghe  ecc.  L’arcivescovo  di  Tiro  parla  di 
certe  maghe  che,  salite  sopra  le  muraglie  di  Gerusalemme 
per  incantare  le  macchine  dei  cristiani,  furono  da  questi 
uccise. 

1  St.  87.  In  proposito  del  soprannaturale  che  si  nota  in 
questo  diciottesimo  canto,  scrive  lo  stesso  Tasso  (1.  47): 
«  L’antepenultimo  canto  non  può  nella  sua  prima  parte  se 
non  dispiacermi  essendo  pieno  di  quel  maravigiioso  del  quale 
il  gusto  di  vojaltri  non  s’appaga:  non  dico  il  medesimo  de 
la  seconda  parte:  perchè  se  bene  anch’ella  è  piena  di  ma¬ 
raviglie,  però  tutte  quelle  maraviglie  sono  non  solo  proprie 
de  la  religione  cristiana,  ma  ancor  tolte  con  poca  o  nes¬ 
suna  mutazione  da  Tistorie.  E  certo,  tutto  ciò  che  si  legge 
nel  mio  poema,  de  la  colomba  messaggera,  de  l’incendio,  de 
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E  sen  fuggir  tra  Tombre  empie  infernali. 
Apprendete  pietà,  quinci,  o  mortali.  ^ 

90. 

In  questo  mezzo,  a  la  città  la  torre, 

Cui  da  l’incendio  il  turbine  assecura. 
S’avvicina  così,  che  può  ben  porre 
E  fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura; 

Ma  Solimano  intrepido  v’accorre; 

E  il  passo  angusto  di  tagliar  procura, 

E  doppia  i  colpi;  e  ben  l’avrìa  reciso; 

Ma  un’altra  torre  apparse  a  l’improvviso.  ~ 

91- 

La  gran  mole  crescente  oltra  i  confini 
De’  più  alti  edifici  in  aria  passa. 

Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Restar,  vedendo  la  città  più  bassa. 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  in  lui  mini 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  lassa. 
Nè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida; 

E  gli  altri,  che  temean,  rincora  e  sgrida. 

92. 

S’offerse  a  gli  occhi  di  Goffredo  allora,  ^ 
Invisibile  altrui,  l’angel  Michele, 

Cinto  d’armi  celesti;  e  vinto  fóra 
Il  sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 

Ecco,  disse,  Goffredo,  è  giunta  l’ora 
Ch’esca  Sì’on  di  servitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti; 
Mira  con  quante  forze  il  Ciel  t’aiti. 

93- 

Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  l’immenso 
Esercito  immortai  ch’è  in  aria  accolto; 

Ch’io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità,  che  intorno  avvolto 

l’apparizione  de  l’anime,  è  tolto  di  peso  da  Paulo  Emilio  e 
da  Guglielmo  Tirio;  ed  in  ciascun’altra  parte  di  quel  XVIII 
e  XIX  canto  mi  conformo  assai  con  l’istoria,  trattone  quel 
eh’  appartiene  a  Tancredi  a  Rinaldo  a  Vafrino.  » 

1  Apprendete  pietà  quinci,  0  mortali.  Epifonema.  È  imi¬ 
tato  da  Virgilio  {En.  VI  620):  «  Discite  iustitiam  moniti,  et 
non  ternnere  Divos.  »  —  Qui  per  pietà  s’intenda  religioso 
timore  della  divinità. 

2  Ma  un’altra  torre  apparse  a  l’improvviso.  S’ intenda 
quella  che,  rinchiusa  dentro  alla  torre  maggiore,  si  spingeva 
fuori  dalla  cima  di  essa. 

3  S’offerse  agli  occhi  di  Goffredo  ancora,  ecc.  Veramente 
agli  occhi  di  Goffredo  non  può  essersi  offerto  nulla...  Ma 
che  gli  si  offerse  qualche  cosa  di  soprannaturale  narra  l’ar¬ 
civescovo  di  Tiro,  il  quale  ci  dice  che  i  cristiani,  in  certo 
combattimento,  nel  quale  avevano  avuto  la  peggio,  videro 
scendere  dall’oliveto  un  soldato,  armato  di  tutto  punto,  il 
quale  li  esortò  a  star  forti  e  a  riprendere  la  battaglia.  Dopo, 
quel  soldato  non  fu  veduto  mai  più...  E,  secondo  l’arcive¬ 
scovo  di  Tiro,  chi  poteva  essere  egli  se  non  un  messo  di 
Dio,  se  non  1’  Angel  Michele  in  persona?  Anche  Roberto 
Monaco  e  Paolo  Emilio,  parlano  di  eserciti  venuti  non  si 
sa  da  che  parte  a  combattere  in  favor  dei  cristiani,  i  quali 
eserciti  (secondo  loro)  non  potevano  essere  che  di  angioli 


Adombrando  t’appanna  il  mortai  senso, 

Sì  che  vedrai  gl’ignudi  spirti  in  volto; 

E  sostener  per  breve  spazio  i  rai 
De  le  angeliche  forme  anco  potrai. 

94- 

Mira  di  quei  che  fur  campion  di  Cristo 
L’anime  fatte  in  cielo  or  cittadine. 

Che  pugnan  teco,  e  di  sì  alto  acquisto 
Si  trovan  teco  al  glorioso  fine. 

La  ’ve  ondeggiar  la  polve  e  ’l  fumo  misto 
Vedi,  e  di  rotte  moli  alte  ruine. 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte, 

E  de  le  torri  i  fondamenti  abbatte. 

95- 

Ecco  poi  là  Dudon  che  l’alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale. 
Ministra  l’arme  ai  combattenti,  esorta 
Ch’altri  su  monti,  e  drizza  e  tien  le  scale. 
Quel  ch’è  sul  colle  e  ’l  sacro  abita  porta 
E  la  corona  ai  crin  sacerdotale, 

È  il  pastore  Ademaro,  ^  alma  felice: 

Vedi  ch’ancor  vi  segna  e  benedice. 

96. 

Leva  più  in  su  le  ardite  luci,  e  tutta 
La  grande  oste  del  ciel  congiunta  guata. 
Egli  alzò  il  guardo;  e  vide  in  un  ridutta 
Milizia  innumerabile  ed  alata: 

Tre  folte  squadre,  ^  ed  ogni  squadra  instrutta 
In  tre  ordini  gira  e  si  dilata; 

Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 
I  cerchi  son:  son  gl’intimi  i  minori.  ^ 

97- 

Qui  chinò  vinto  i  lumi,  e  gli  alzò  poi; 

Nè  lo  spettacol  grande  ei  più  rivide; 

o  di  altre  anime  beate...  Oh  la  ingenuità  dei  nostri  .“Storici 
primitivi  ! 

^  E  il  pastore  Ademaro.  Scrive  l’arcivescovo  di  Tiro: 
«  Quel  giorno  Ademaro  vescovo  di  Poggio,  uomo  virtuoso 
e  di  memoria  immortale,  che  venne  a  morte  appresso  An¬ 
tiochia,  fu  veduto  da  molti  nella  santa  città;  di  maniera 
che  alcuni  uomini  gravi  e  degni  di  fede,  affermano  costan¬ 
temente  di  averlo  veduto  salire  pel  primo  le  mura,  ed  in¬ 
coraggiare  gli  altri  ad  entrare  nella  città.  > 

5  Ire  folte  squadre.  S’intenda  le  tre  gerarchie  celesti, 
ciascuna  delle  quali  ha  tre  ordini:  la  prima,  Seratini,  Che¬ 
rubini  e  Troni  ;  la  seconda.  Dominazioni,  Principati,  e  Po¬ 
testà;  la  terza.  Virtù,  Angeli  e  Arcangeli. 

6  Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori  I  cerchi  son, 
soìi  gl'intimi  i  minori.  «  E  tanto  si  van  diminuendo  in 
dentro,  che  s’arriva  nel  mezzo  ad  un  punto  invisibile,  nel 
quale  consiste  la  divina  essenza  »;  così  nota  il  Guastavini. 

Dice  Dante  {Farad.  XXVIII): 

«  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  ’l  viso,  eh’  egli  affuoca. 

Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

«  Distante  intorno  al  punto  un  oerchio  d’igne 
Si  girava  sì  ratto,  eh’  avria  vinto 
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Ma  riguardando  d’ogni  parte  i  suoi, 

Scorire  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 

o 

Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi' 

Salìano;  ei  già  salito  i  Siri  uccide. 

11  capitan,  che  più  indugiar  si  sdegna. 
Toglie  di  mano  al  fido  alfier  l’insegna; 

98. 

E  passa  primo  il  ponte;  ed  impedita 
Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  via. 
Un  piccol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù  che  in  pochi  colpi  ivi  apparia. 

Grida  il  fier  Solimano:  A  l’altrui  vita 
Dono  e  consacro  ^  io  qui  la  vita  mia: 
Tagliate,  amici,  a  le  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  ^  chè  qui  non  facil  preda  i’  resto. 

99; 

Ma  venirne  Rinaldo  ^  in  volto  orrendo 
E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano: 

Or  che  farò?  se  qui  la  vita  spendo. 

La  spando,  disse,  e  la  disperdo  invano. 

E,  in  sè  nove  difese  anco  volgendo, 

Cedea  libero  il  passo  al  Capitano, 

Che  minacciando  il  segue  e  de  la  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

100. 

La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

E  par  che  in  lei  più  riverente  spiri 
L’aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno; 
Ch’ogni  dardo,  ogni  strai  che  in  lei  si  tiri, 

O  la  declini,  o  faccia  indi  ritorno: 

Par  che  Sion,  par  che  l’opposto  monte 
Lieto  l’adori,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

101 . 

Allor  tutte  le  squadre  il  grido  alzaro 
De  la  vittoria  altissimo  e  festante  ; 

E  risonarne  i  monti,  e  replicaro 

Gli  ultimi  accenti:  e  quasi  in  quello  istante 

Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo 

Quel  molo  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

«  E  questo  era  dami  altro  circuuciiito 
E  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  (plinto  il  (piarlo,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

«  Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 
Già  di  larghezza,  che  d  messo  di  Giuno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

«  Così  rollavo  e  ’l  nono;  e  ciascheduno 
Pili  tardo  si  movea,  seirondo  chV^ru 
In  numero  distante  più  dairiino.  > 

1  A  l'allfìfi  vita  Dono  e  co/isacro,  ecc.  Osserva  il  Gua- 
stavini  che  il  doìio  e  comacro  ('sprime  il  devoveo  dei  Latini. 

Tagliate...  ale  mie  spalle  or  (picsto  Ponte,  e  ce.  Bene 
venne  osservato  che  razione  di  Solimano  è  imitata  da  ipiella 
di  Orazio  Coclite. 

3  Ma  venirne  Rinaldo,  ccc.  Insiste  il  Guastavini;  «  E  da 
notare  come  in  ogni  luog(>  la  persona  di  Binaldo  (>  mezzo 


j  Che  gli  aveva  a  l’incontro  0]3posto  Argante; 

!  E,  lanciando  il  suo  ponte,  anch’ei  veloce 
Passò  nel  muro,  c  v’innalzò  la  croce. 

1 02. 

Ma  verso -il  mezzogiorno,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  e  ’l  palestin  tiranno, 

I  guerrier  di  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  a  la  città  non  hanno  ; 

Chè  il  nerbo  de  le  genti  ha  il  re  in  aiuto, 
Ed  ostinati  a  la  difesa  stanno: 

E,  sebben  quivi  il  muro  era  men  fermo. 

Di  macchine  v’avea  maggior  lo  schermo. 

103. 

Oltre  che,  men  ch’altrove,  in  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  spedito; 

Nè  tanto  arte  potè  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito.  ^ 

Fu  l’alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e  dai  Guasconi  udito; 

Ed  avvisò  il  tiranno  e  ’l  Tolosano, 

Che  la  città  già  presa  è  verso  il  piano. 

104. 

Onde  Raimondo  a’  suoi:  Da  l’altra  parte 
Grida,  o  compagni,  è  la  città  già  presa. 
Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soli  a  parte 
Non  sarem  noi  di  sì  onorata  impresa? 

Ma  il  re  cedendo  alfin  di  là  si  parte. 
Perch’ivi  disperata  è  la  difesa; 

E  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto,  ^ 
Ov’egli  spera  sostener  l’assalto. 

105. 

Entra  allor  vineitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le  porte; 

Ch’è  già  aperto,  abbattuto,  arso  e  distrutto 
Ciò  che  lor  s’opponea  rinchiuso  e  torte. 
Spazia  l’ira  del  ferro;  e  va  col  lutto 
E  con  horror.,  compagni  suoi,  la  morte. 
Ristagna  il  sangue  in  gorghi,  e  corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi.  ^ 

che  Goffredo  acquisti  la  vittoria,  e  cuj  afiin  d’introdurre  la. 
sovrana  meraviglia  neirazion  del  poema  ;  la  quarazione  non 
si  pni')  recar  a  line,  11(1  si  reca,  .senza  la  iiersona  di  lliiialdo.  > 
d  La  vincitrice  insegna,  eoe.  Versi  (rarmoiiia  maestosa 
c  solenne.  (Nnvara,  op.  cit.) 

5  J\’c  tanto  arie  potè  che  par  al<iuanlo  Di  sua  nalnra 
non  ritegna  il  silo.  S'intenda:  Nè  tanto  l'arLe  degli  a.ssa- 
litori  potò  far  sì  che  il  sito  non  ritenesse  della  su»  nttuura, 
la  ({inde  era  erta  e  disegnale. 

d  E  SOI  rifugge  iti  loco  forte  ed-  alto,  nel  tempio  di  Sa¬ 
lomone,  come  (lice  rArcivescovo  di  Tiro. 

St.  105.  Nota  il  Guastavini  che- in  (jueslo  canto  «  è 
l'csodu  della  l’avola:  perciocché  essendo  non  solo  conosciuta 
già  iìn  da  {irima  la  volontà  di  Dio,  ma  tolti  via  (fui  ora 
tutti  grimpedimenti,  si  cono.sce  certo  ormai  come  alihia  a 
terminare  la  cosa;  e  tulio  il  line  deiraziouc  si  rendo  ma¬ 
nifesto.  » 


CANTO 


D  E  C I M  O  N  O  N  O 


ARGOMENTO 

Intera  palma  del  famoso  Argante 
Tancredi  ottiene  in  sinaolar  tenzone. 

<3 

Salvo  è  il  re  nella  rocca  :  Erminia  ha  innante 
Vafrino’,  e  questa  a  lui  gran  cose  espone. 

Riede  in  strutto:  ella  è  seco  ;  e  V  caro  amante 
Di  lei  trovano  esangue  in  sul  sabbione. 

Piange  ella,  e  7  cura  poi.  Goffredo  intende 
Quali  insidie  il  Pagan  contra  gli  tende. 


1 .  I 

Già  la  morte,  o  il  consiglio,  o  la  paura 
Da  le  difese  ogni  Pagano  ha  tolto  ; 

E  sol  non  s’è  da  V  espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e  secura, 

E  pugna  pur  fra  gli  avversari  avvolto. 

Più  che  morir  temendo  esser  respinto  ; 

E  vuol  morendo  anco  parer  non  vinto. 

2. 

Ma  sovra  ogni  altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e  lui  percote. 

Ben  è  il  Circasso  a  riconoscer  presto 
Al  portamento,  a  gli  atti,  a  l’arme  note, 

Lui  che  pugnò  già  seco,  e  ’l  giorno  sesto  ( 
Tornar  promise,  e  le  promesse  ir  vote. 

Onde  gridò:  Così  la  fé,  Tancredi, 

Mi  servi  tu  ?  così  a  la  pugna  or  riedi  ? 

3- 

Tardi  riedi,  e  non  solo:  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco,  e  riprovarmi  ; 


Benché  non  qual  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  parmi. 

Fatti  scudo  de’  tuoi,  trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi; 
Chè  non  potrai  da  le  mie  mani,  o  forte 
De  le  donne  uccisor,  ^  fuggir  la  morte. 

4- 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso 
Di  sdegno,  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  è  il  ritorno  mio  ;  ma  pur  avviso 
Che  frettoloso  e’  ti  parrà  ben  tosto  ; 

E  bramerai  che  te  da  me  diviso 
O  l’alpe  avesse,  o  fosse  il  mar  frapposto: 
E  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà,  vedrai  col  paragone. 

5- 

Vien  in  disparte  pur  tu  che  omicida 
Sei  de’  giganti  solo  e  de  gli  eroi  : 
LTiccisor  de  le  femmine  ti  sfida. 

Così  gli  dice:  indi  si  volge  a’  suoi, 

E  fa  ritrarli  da  l’offesa,  e  grida: 


1  0  forfè  De  le  donne  uccisor  ecc.  K  ((ucsto  uno  dei  pili 
bei  luoglii  del  ])oeina:  uno  di  quei  luoghi  clie  rivelano  ral¬ 
lista  grrande.  La  burbanzosa  ironia  del  circasso  concliiu- 
de  con  parole  così  crudeli  che  dovevano  colpire  l'eroe  come 
una  staflilata  in  piena  faccia.  Egli  l’uccisore  di  una  donna, 
e  delia  donna  che  unica  aveva  amala  in  vita  sua!  Liò  do- 
rett'  «'mbrargli  orriliile,  e  dovette,  come  in  una  visiono,  f 
ffvi»l€rt;  ta  sna  Oarfnda,  che  ('ol  sorriso  crthliano  sulle  lab¬ 
bra,  gli  moriva  fra  le  braccia  mormorando  : 


«  Amico,  hai  vinto;  io  ti  perdon...;  perdona  »  (C.  Xll.  66) 
E  dovette  sentirsi,  come  allora,  andar  giii  ogni  .sdegno  e  un 
groppo  salirgli  alla  gola.  Infatti  (e  qui  si  noti  la  finezza  psi¬ 
cologica)  egli  comincia  la  risposta  colla  meslizia  di  chi  è 
ancora  sotto  l’azione  di  un  ricordo  dolorosissimo,  e  solo 
più  tardi,  quando  è  riuscito  a  vincerla,  riprende  il  tono  ag- 
gres.sivo  delie  idU'C  volle,  (tliorgio  Si iavelli)  -  Osserva  I  Am- 
bro.'^nli  che  il  pagano  non  poteva  dir  cosa  che  jiiù  di  (jue- 
sta  spiacesse  a  Tancredi. 


368 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi, 

Ch’  é  proprio  mio  ^  più  che  comun  nemico 
Questi,  ed  a  lui  mi  stringe  obbligo  antico.  ^ 

6. 

Or  discendine  giù,  solo  o  seguito. 

Come  più  vuoi,  ripiglia  il  fier  circasso; 

Va’  in  frequentato  loco,  od  in  romito, 

Chè  per  dubbio  o  svantaggio  ^  io  non  ti  lasso. 
Sì  fatto  ^  ed  accettato  il  fero  invito, 

Movon  concordi  a  la  gran  lite  il  passo  ;  - 

L’ odio  in  un  gli  accompagna  ;  ^  e  fa  il  rancore 
L’ un  nemico  de  1  altro  or  difensore. 

7- 

/  Grande  è  il  zelo  d’ onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano; 

Nè  la  sete  ammorzar  crede  de  l’ ire. 

Se  n’esce  stilla  fuor  per  l’altrui  mano: 

E  con  lo  scudo  il  copre  ;  e.  Non  ferire. 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano; 

Sì  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  da  l’arme  irate  e  vincitrici.  ® 

8. 

Escon  de  la  cittade,  e  dan  le  spalle 
Ai  padiglion  de  le  accampate  genti  ; 

1  Ch'  è  proprio  mio.  C’  è  qui  un’  inversione  che  genera 
oscurità.  S’ intenda  :  Argante,  più  che  comune,  è  mio  pro¬ 
prio,  .  personale  nemico. 

2  Obbligo  antico.  Allude  al  patto  stabilito  con  Argante  di 
riprendere  il  duello  di  lì  a  sei  giorni  (v.  G.  VI.),  patto  che, 
per  circostanze  imprevedute  e  indipendenti  dalla  sua  vo¬ 
lontà,  Tancredi  non  aveva  potuto  mantenere. 

3  Che  per  dubbio  o  svantaggio,  ecc.  Intendi;  Per  quanto 
difficile  o  svantaggioso  sia  il  luogo  che  tu  sceglierai  al  duel¬ 
lo,  questa  volta  io  non  ti  lascerò  sfuggire  alla  mia  ven¬ 
detta.  Ricorda  il  verso  di  Nevio  :  «  Numquam  hodie  effu- 
gies,  quii!  inea  manu  moriaris.  » 

4  Si  fatto,  ecc.  Nota  il  Galilei  :  «  Non  intendo  troppo 
bene  quel  sì  fatto.  »  Perchè?  a  noi  pare  che  s’intenda  benis¬ 
simo  ;  significa  ;  «  fatto  in  cpiesto  modo  V invito.  »  La  costru¬ 
zione,  piuttosto,  non  è  molto  regolare,  e  ben  fece  il  Tasso 
a  mutarla  nella  Gonquiskda  in  questo  modo:  «  Così  detto 
e  risposto  al  fero  invito  Movon  concordi  »  ecc. 

5  L'  odio  in  un  gli  accompagna,  ecc.  L’osservazione  è 
fine;  intendi:  Si  odiano  del  pari  ambedue,  ma  la  bramosia 
di  sfogare  questo  odio  medesimo  fa  sì,  che,  avviandosi  al 
luogo  del  duello,  per  potervi  giungere  attraverso  a  schiere 
di  combattenti,  l’uno  divenga  in  certo  modo  il  difensore  del¬ 
l’altro.  L’ intensità  dell’odio  fa  che  l’uno  sia  geloso  del  san¬ 
gue  dell’altro.  Anche  qui  che  sapienza  di  psicologia!  Pec¬ 
cato  che  l’autore,  avvistosi  forse  della  oscurità  dei  due  versi 
in  discorso,  ne  diluisca  il  concetto  nell’ottava  che  segue. 
Dante  avrebbe  reso  più  chiari  i  due  versi  e  non'  fatta  fo-t- 
tava  nuova.  (Giorgio  Stiavelli). 

6  St:  7.  Scrive  il  Galilei;  «  Siete  un  cattivo  pittore, 
sig.  Tasso  ;  volete  figurare  Argante  per  il  più  superbo,  in¬ 
domito  ed  arrogante  campione  di  tutto  il  mondo,  e  ora  lo 
fate  così  mogio,  che  a  guisa  di  una  pecora  comporta  che 
Tancredi  lo  difenda  e  lo  ricopra  senza  farne  risentimento  al¬ 
cuno.  »  L’Ilo  detto  che  il  Tasso  meglio  avrebbe  fatto  a  non 
scrivere  questa  ottava  !  Ma  non  mica,  o  m’ inganno,  per  le 
ragioni  deU’ilhistre  scienziato  di  Pisa!  No,  perchè  se  qui  il 
poeta  parla  solamente  di  ciò  che  fa  Tancredi  per  addur  sano 


E  se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Li  porta  per  secreti  avvolgimenti  ; 

E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  colli  .giacer,  non  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  cacce  intorno  chiuso. 

9- 

Qui  si  fermano  entrambi  :  e  pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  a  la  cittade  afflitta. 

Vede  Tancredi  che  il  Pagan  difeso 
Non  è  di  scudo,  e  ’l  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice:  Or  qual  pensier  t’ha  preso? 
Pensi  che  è  giunta  l’ora  a  te  prescritta? 

Se,  antivedendo  ciò,  timido  stai, 

E  il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

IO. 

Penso,  risponde,  ^  a  la  città  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina. 

Che  vinta  or  cade  ;  e  indarno  esser  sostegno 

10  procurai  de  la  fatai  ruina  ; 

E  eh’  è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  che  il  Cielo  or  mi  destina. 

e  .salvo  il  nemico  sul  luogo  del  duello,  non  dice  che  Argante 
non  faccia  lo  stesso,  anzi  lo  fa  chiaramente  comprendere, 
nei  due  ultimi  versi  dell’ottava  precedente; 

. e  fa  il  rancore 

L’un  nemico  dell’altro  or  difensore. 

Ciò  che  è  detto  dunque  di  Tancredi,  deve  intendersi  anche 
di  Argante,  poiché  le  ragioni  della  poesia  non  permettevano 
ripetere  la  stessa  cosa:  è  che  il  Galilei  nella  poesia  non 
valeva  quanto  nelle  scienze!  Dispiace  piuttoMo  che  l'acuta 
osservazione  psicologica  il  lasso  l’abbia  attinta  non  dal  suo 
ingegno,  ma  da  Omero  {Iliade  XXII,  263):  «  Accennava 
col  capo  il  divo  Achille,  Alle  sue  genti  di  non  far  coi  dar¬ 
di  Al  fuggitivo  offesa,  onde  veruno.  Ferendolo,  l’onor  non 
gli  precida  Del  primo  colpo.  »  (Giorgio  Stiavelli). 

7  Penso,  risponde,  ecc.  Argante  «  d'ogni  Dio  sprezza- 
tore,  e  che  ripone  Ne  la  spada  sua  legge  e  sua  ragione,  ha  il 
presentimento  della  morte;  l’anima  sua  si  ammorbidisce 
quasi,  e,  come  Ajace,  dinanzi  a  la  morte  rimpiange  la  vita  ! 
Ma,  più  grande  dell’eroe  greco,  non  la  rimpiango  per  paura, 
nè  per  le  sue  bellezze,  nè  pei  suoi  piaceri,  ma  perchè  sente 
che  con  lui  morirà  l’ultimo  difensore  della  causa  cui  s’  è 
votato  anima  e  corpo.  Giunto  nella  valle  dalla  quale  non 
doveva  uscir  vivo,  si  ferma  e  si  rivolge  pensieroso  a  guar¬ 
dare  per  l’ultima  volta  quella  magnifica  e  antichissima  città 
che  è  destinata  a  cadere.  Questo  saggio  di  malinconia  quasi 
direi  romantica,  è  una  particella  dell’anima  del  Tasso  che, 
penetrando  nella  buia  anima  d’Argante,  vi  getta  una  luce  la 
quale  ci  fa  accomiatare  con  un  sospiro  di  simpatia  da  quel 
guerriero  selvaggio.  Questo  sentì  lo  stesso  Galilei,  il  quale 
esclama,  a  proposito  della  risposta  di  Argante:  «  Mirabile, 
nobile  e  generosissima  risposta  veramente,  e  tale  die  forse 
non  è  altrettanto  in  questo  libro.  »  (Giorgio  Stiavelli).  Nota 
il  Foscolo:  «  Argante  è  intrepido  partigiano:  uniche  sue 
passioni  l’amore  della  gloria  e  l’odio  del  nome  cristiano:  le 
virtù  sue  sono  orgoglio  barbaro  ed  ingenuità.  Ma  egli  non 
si  fa  ad  assaltare  un  intero  esercito  con  le  mani  sole,  come 
un  eroe  da  romanzo  ;  all’  opposto,  egli  si  apparecchia  alle 
armi  con  la  industriosa  cautela  di  esperto  guerriero.  » 


FINE  D’ARGANTE 


Monva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse, 

Minacciava  morendo  e  non  languia  : 

Superbi,  formidabili  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  fùr,  Tultime  voci.  (Pag-  372) 


Ghusalemme  Liberata. 
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Tacque;  e  incontra  si  van  con  gran  riguardo,  ^ 
Chè  ben  conosce  1  un  l’altro  gagliardo. 

1 1 . 

K  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto, 

E  di  man  velocissimo  e  di  piede; 

Sovrasta  a  lui  con  1  alto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  sè  raccolto 
Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede  ; 

E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nemica,  e  in  disviarla  usa  ogni  prova. 

I  2. 

Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  arte  simile,  atto  diverso. 

Quanto  egli  può,  va  col  gran  braccio  avante, 
E  cerca  il  ferro  no,  ma  il  corpo  avverso. 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  istante. 

Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso; 
Minaccia,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  e  sùbiti  trapassi. 

>3- 

Così  pugna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare' africo  o  noto. 

Era  duo  legni  ineguali  egual  si  mira; 

Ch’un  d’altezza  prevai,  l’altro  di  moto  ; 

L’un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira 
Da  prora  a  poppa,  e  si  sta  l’altro  immoto; 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina, 

13  alta  parte  minaccia  alta  mina.  ^ 

14- 

Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta. 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre, 

Vibra  Argante  la  spada  e  gli  appresenta 
La  punta  agli  occhi:  egli  al  riparo  accorre; 
Ma  lei  sì  presta  allor,  sì  violenta 
Cala  il  Pagan,  che  il  difensor  precorre, 


'  E  il  fere  al  fianco;  e,  visto  il  fianco  infermo, 
(irida:  Lo  schermitor  vinto  è  di  schermo. 

15- 

Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna 
Si  rode,  e  lascia  i  soliti  riguardi; 

E  in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna. 

Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi. 

I  Sol  risponde  col  ferro  a  la  rampogna, 

E  ’l  drizza  a  1’  elmo,  ov’apre  il  passo  ai  guardi. 
Ribatte  Argante  il  colpo  ;  e  risoluto 
Tancredi  a  mezza  spada  è  già  venuto. 

16. 

Passa  veloce  allor  col  piè  sinestro, 
j  E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende: 

:  E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
!  Di  punte  mortalissime  gli  offende. 

I  Questa,  diceva,  al  vincitor  maestro 
Il  vinto  schermitor  risposta  rende. 

Freme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scuote  ; 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 

17- 

Alfin  lasciò  la  spada  a  la  catena 
Pendente,  ^  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Fe’  ristesso  Tancredi;  e  con  gran  lena 
L’un  calcò  l’altro,  e  l’un  l’altro  ricinse: 

Nè  con  più  forza  da  l’adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse,  ^ 
Di  quella  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  vari  modi. 

18. 

Tai  fur  gli'  avvolgimenti  e  tai  le  scosse, 

I  CT’  ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianco. 

Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse, 

;  Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco  : 
Ma  la  man  eh’ è  più  atta  a  le  percosse. 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  Franco  ; 


^  liiguardo.  E  il  virgiliano  vigilaììtilms  omìis  (Eneide 
\E  vale:  accortezza,  e  dipinge  benissimo  il  modo  che 
tengono  due  schermitoli  di  vaglia  nell’assalto:  guai  se  l’oc- 
cliio  dell  uno  perde  per  un  momento  di  vis.ta  la  punta  della 
spada  (lell'altro.  Non  per  nulla  si  cantava  perline  dai  ra¬ 
gazzi  per  le  sti-ade  la  nota  canzoncina  ohe  aveva  il  ritor¬ 
nello;  Colla  peana  e  colla  spada  Nessun  vai  (pianto 
Torcpiato.  (Giorgio  Stiavelli.) 

2  St.  Ed.  Osserva  il  Gentili  che  dai  versi  di  Virgilio  (Eikh- 
de  V.  ddO.j;  «  llle,pedum  nielior  motu,  fretusipie  juven- 
ta:  lite  nicinhris  et  mole  vedens  :  sed  tarda  trententi  Ge- 
nua  labant  »  trasse  l’ ispii'azione  il  nostro  ;  e  bene  osserva; 
ma  non  così  quando  aggiunge  che  l’ imitazione  è  j)iìf  beila 
assai." di  pia  spirito  e  che  meglio  esprime  c  mette  in¬ 
nanzi  la  cosa  di  quella  di  Virgilio  netto  stesso  luogo. 
Per  (juaulo  bellissima  la  descrizione  del  'l'asso,  non  raggiun¬ 
ge  rehieacia  e  Tevidenza  meravigliosa  della  lotta  di  Entello 
con  DareUi.  La  similitudine  poi  ci  sembra  poco  a  proposito: 
paragoi!are  due  navi  a  due  nomini!  Gesii  Maria!  E  vero  che 
la  relazione  sta  nella  diversa  grandezza  e  (phiuli  anche  nella 


agilità  der  combatteidi,  ma  è  sempre  poco.  Anche  il  poeta 
latino,  nella  descrizione  della  lotta  di  Entello  con  Darete,  ri¬ 
corre  ad  una  immagine,  ma  quanto  migliore  e  più  appro¬ 
priata!  Per  descrivere  lo  slramazzare  del  grande  e  Corte 
Entello,  scrive:  Ipse  gravis  graviterqne  ad  teri'am  pondero 
vasto  -  Concidit,  ut  quondam  cava  concidit  aut  Erymantho  - 
Aut  Ida  in  magna  radicibus  ernia  pinus.  (Giorgio  Stiavelli.) 

Im  schermitor  vinto  è  di  schermo.  Eo  schermitore  è 
vinto  nell'arte  m  cui  è  più  eccellente,  1'  arte  dello  scher¬ 
mirsi.  (Eerrari,  op.  cit.) 

4  Sinestro,  sinistro.  Oh  la  lima....  di  yuanto  mal  fu  mah-e’. 

ù  A  la  catena  Fendente.  Esavano  i  cavalieri  madioevali 
di  attaccare  la  spada  a  una  catenella  agganciata  al  iianco, 
aClinchè  sfuggendo  loro  di  mano,  per  quahm((ue  ciiso.  a.vt'S- 
sero  modo  di  riprenderla. 

6  Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse.  Secf)ndo  la 
favola.  Ercole,  non  potendo  abbattere  il  ryro/r  gigante  (An¬ 
teo).  perchè  la  teira,  che  gli  era  madiv.  gii  dava  sempre 
noviile  forze,  lo  sollevò  dal  suolo  o,  stiingcndo.selo  Coi  te  al 
petto,  io  fe'  moiire  soffocato. 
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Ond’ei,  che  ’l  suo  svantaggio  e  ’l  rischio  vede, 
Si  sviluppa  da  l’altro,  e  salta  in  piede. 

19- 

Sorge  più  tardi,  e  un  gran  fendente  in  prima 
Che  sorto  ei  sia,  vien  sopra  al  Saracino. 

Ma  come  a  l’euro  la  frondosa  cima 
Piega  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 
Così  lui  sua  virtute  alza  e  sublima 
Quand’ei  ne  già  ^  per  ricader  più  chino. 

Or  ricomincian  qui  colpi  a  vicenda; 

La  pugna  ha  manco  d’arte,  ^  ed  è  più  orrenda. 

20. 

Esce  a  Tancredi  in  piùd’un  loco  il  sangue; 
Ma  ne  versa  il  Pagan  quasi  torrenti. 

Già  ne  le  sceme  forze  il  furor  langue, 
Siccome  fiamma  in  debili  alimenti. 

Tancredi,  che  il  vedea  col  braccio  esangue 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti. 

Dal  magnanimo  cOr  deposta  Tira, 

Placido  gli  ragiona,  ^  e  ’l  piè  ritira. 

21. 

Cedimi,  uom  forte;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna; 

Nè  ricerco  da  te  trionfo  o  spoglia, 

Nè  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna. 

Terribile  il  Pagan  più  che  mai  soglia. 

Tutte  le  furie  sue  desta  e  raguna. 

Risponde:  Or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante. 

Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

22. 

Usa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo. 

Nè  lascerò  la  tua  follìa  impunita. 

Come  face  rinforza  anzi  l’estremo 
Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita; 

Tal,  riempendo  ei  d’ira  il  sangue  scemo. 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita; 

1  Quand'  ei  ne  già,  eco.  :  Quando  egli  era  per  cadere,  ecc. 
Lei  pugna,  ha  uianco  d'avte'.  orinai  non  si  osservano 
più  le  regole  della  scherma;  l’ ira  e  il  dolore  ha  cambiato  il 
duello  in  una  orrenda  lotta  per  la  vita  e  per  la  morte. 

^  Placido  gli  tagiona.- — Come  è  esagerato  nei  torventi 
di  sangue  che  fa  versare  al  saracino,  così  il  Tasso  è  esa¬ 
gerato  nel  far  che  Tancredi  ragioni  placidamente.  Tan¬ 
credi,  per  quanto  possa  essere  assalito  da  uno  di  quei  so- 
litq  impeti  di  tenerezza,  poco  psicologici  invero,  non  potrà 
mai  dal  colmo  del  furore  cadere  lì  per  lì  nella  placidità. 
(Giorgio  Stiavelli). 

^  Piaghe  aperte.  Osserva  il  Galilei  che  «  l’aggiunto  aperte 
non  lavora  niente,  ed  è  messo  per  ripieno  »  e  che  «  il  verbo 
scese  parimenti  non  ha  forza  >;  ma  osserva  male,  come  al 
solito.  L  aggiunto  aperte  ci  dice  che  le  piaghe  di  Argante 
erano  mostruose  a  vedersi,  erano  piaghe  grandi  e  profonde, 
non  semplici  sgraffiature.  In  quanto  al  verbo  scese,  pare  a 
noi  che  bene  esprima  il  concetto  del  poeta.  Che  altro  ver¬ 
bo  usare,  in  luogo  di  questo? 

5  Poi  la  spada  gli  fìsse  e  gli  rifìsse.  Per  il  Galilei,  questo 
gli  fìsse  egli  rifìsse  è  «  indegno  di  qualunque  più  bisunto 


E  l’ore  de  la  morte  ornai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine. 

23- 

La  man  sinistra  a  la  compagna  accosta, 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 
Cala  un  fendente  ;  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  ostil,  la  sforza  ed  oltre  passa  ; 
Scende  a  la  spalla,  e  giù  di  costa  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fe’  natura  di  timor  capace 

24. 

Quel  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  vento 
Le  forze  e  l’ire  inutilmente  ha  sparte; 
Perchè  Tancredi,  a  la  percossa  intento. 

Se  ne  sottrasse  e  si  lanciò  in  disparte. 

Tu  dal  tuo  peso  tratto  in  giù  col  mento 
N’andasti,  Argante,  e  non  potesti  aitarte; 

Per  te  cadesti;  avventuroso  intanto. 

Ch’altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

25. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte,  ^ 

E  il  sangue  espresso  dilagando  scese. 

Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  a  le  difese. 

Renditi,  grida;  e  gli  fa  nuove  offerte. 

Senza  noiarlo,  il  vincitor  cortese: 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 

E  sul  tallone  il  fiede;  indi  il  minaccia. 

26. 

Infuribssi  allor  Tancredi,  e  disse: 

Così  abusi,  fellon,  la  pietà  mia  ? 

Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse  ^ 

Nella  visiera,  ove  accertò  la  via.  ® 

Moriva  Argante,  e  tal  morìa  qual  visse; 
Minacciava  morendo,  e  non  languìa: 

pedante,  che  mai  frisse  e  rifrisse  peducci  ».  Ma  a  noi  non 
pare.  Nè  parve  all’Alfieri,  il  quale  imitando  il  Tasso,  scrisse 
nell’Oreste  (atto  V.  scena  XII):  «  Ben  sette  volte  e  sette 
entro  aH’imbelle  Tremante  cor  fitto  e  rifitto  ho  il  brando.  » 
Al  Galilei  noi  avremmo  voluto  dimandare  ;  Se  non  fìsse  e 
rifìsse,  come  doveva  dire  il  nostro  poeta  per  esprimere 
quel  suo  concetto? 

fi  Ove  accertò  la  via.  Dice  il  Galilei  di  non  credere  «  che 
uomo  del  mondo  nè  l’autore  stesso,  sapesse  ciò  che  si  vo¬ 
lesse  dire  »;  e  qui  non  dice  male.  Il  luogo  è  oscuro.  Così 
lo  interpreta  il  Robiola:  «  Avendo  Tancredi  nel  primo  colpo 
mal  potuto  aprire  alla  spada  per  la  visiera  la  via  al  cer¬ 
vello,  nell’altro  colpo  l’accertò  e  s’assicurò  ch’ella  v’en¬ 
trasse.  » 

7  Minacciava  morendo  e  non  languia.  Nota  il  Novara  ; 
(op.  cit.)  «  Così  è  rappresentato  sino  alla  fine  indomito  e 
feroce  questo  carattere  di  Argante,  ed  è  ben  osservato  il 
precetto  oraziano:  «  Servetur  ad  imuin,  qualis  ab  incepto 
processerit  et  sibi  constet  ».  Il  P.  Bonhours  censurò  questo 
passo  dicendo  non  esser  punto  verosimile  che  chi  muore 
non  languisca.  Ma  il  Tasso  non  vuol  già  dire^  che  Ar- 
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Superbi,  formidabili  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  Tultime  voci.  ^ 

27. 

Ripon  Tancredi  il  ferro;  e  poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vóto 
La  sanguigna  vittoria  ^  il  vincitore. 

Teme  egli  assai  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievol  vigore: 

Pur  s’incammina;  e  così  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  piè  lasso. 

28, 

Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote, 
E  quanto  più  si  sforza,  più  s’affanna; 

Onde  in  terra  s’asside,  e  pon  le  gote 
Su  la  destra  che  par  tremula  canna. 

Ciò  che  vedea,  pargli  veder  che  rote; 

E  di  tenebre  il  dì  già  gli  s’appanna. 


gante  non  fosse  languido  del  corpo,  bensì  che  non  era 
abhalluto  dell' animo.  »  Scrive  il  De  Sanctis:  «  Argante  muore 
come  Capaneo,  ma  la  forma  è ,  concettosa  e  insieme  vaga,  e 
quelle  voci  e  que’  moti  superiti,  formidahili,  feroci  non  ti 
danno  niente  di  percettibile  avanti  airimmaginazione.  L  idea 
in  queste  forme  rimane  intellettuale,  non  diviene  arte  ». 

1  Gli  ultimi  moti  fur,  Vidtime  voci  ,  ecc.  Chi  abbia  letto 
Tepisodio  d’Entello  e  Darete  nel  V  deWEneide,  non  potrà 
non  riconoscere  che  a  quello  pensava  il  Tasso,  descrivendo 
questa  singoiar  tenzone.  Infatti  i  primi  4  versi  dell’ottava 
XI  non  sono  che  il  virgiliano;  lite  pediim  melior  molti 
fretusgue  juventa.  — •  Hic  membris  et  mole  valens  —  E 
il  verso:  Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante,  è  lo:  Stai 
gravis  Entellus  nisuque  immotus  eodem  —  E  l’ immagine 
del  pino  nella  ottava  XIX  è  ispirata  dall’altra,  molto  più  bella 
invero,  che  Virgilio  adopera  a  significare  lo  stramazzare 
d’Entello.  —  E  tutta  l’ott;  XXIV  è  quasi  la  traduzione  dei 
versi:  Ostendit  dextram  insurgens  Entellus  et  alte ^  —— 
Extulit  ille  ictum  venientem  a  vertice  velox  — -  Praevidit, 
celerique  elapsus  corpore  cessit;  —  Entellus  vires  in  ven- 
tum  effudit  et  ultro  —  Ipse  gra  vis  graviterque  ad  terrarn 
ptondere  vasto  —  Concidit.  —  E  il  verso;  Binvigort  la  ga- 
gliardia  smarrita  (ott.  XXII)  che  altro  è  se  non  l’ imi¬ 
tazione  dei  virgiliani:  At  non  tardatus  casti  neque  teiritus 
heros  —  Acrior  ad  pugnam  redit  ac  vini  suscitat  ira  ? 
Queste  citazioni  servano  a  dimostrare  sempre  meglio  che,  fra 
i  molti  e  grandi  pregi  del  Tasso,  non  è  certo  il  maggiore 
quello  dell’originalità  e  della  fantasia.  Egli  attinse  da  per 
tutto,  da  prosatori  e  da  poeti,  da  antichi  e  da  scrittori  del  tempo 
suo,  dall’oriente  e  dall’occidente,  da  storie  e  da  leggende, 
ma  sopratutto  da  Omero  e  da  Virgilio.  Giu,  che  è  mai  la 
Gerusalemme  se  non,  direi,  la  riproduzione,  nelle  sue  linee 
generali,  dell’T/irtde  ?  Come  questa  è  1  assedio  d’uua  grande 
città  (Troja)  ritardato  dalfira  di  uno  degli  croi  principali 
(Achille,  cui  viene  tolta  Hriseide),  così  la  Gerusalemme  è 
pure  l’assedio  di  una  grande  città  (Gerusalemme)  ritardato 
dall’ira  di  Rinaldo,  anche  lui  uno  degli  eroi  principali  del 
poema,  anche  lui  adirato  per  motivo  di  una  donna  (Armida). 
Coll’unica  differenza  che  quando  torna  Achille  a  combattei  e, 
l’azione  finisce  per  continuare  nella  leggenda  e  nei  poemi 
ciclici,  mentre  (piando  torna  Rinaldo,  l’azione  continua  nel 
poema  stesso  e  Gerusalemme  ì;  espugnata.  (Giorgio  Stiavelli) 
Osserva  il  Galilei  che  bisognava  dire  «  in  particolare  ([uali 
fossero  questi  moti  e  (jueste  voci  »  se  voleva  il  l'oeta 
«rappresentare  al  vivo  »;ma  è  ima  osservazione  puerile.  Lo 


Alfin  isviene;  e  il  vincitor  dal  vinto 
Non  ben  sarìa,  nel  rimirar  distinto. 

29. 

Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra 
Che  privata  cagion  ^  fe’  così  ardente. 

L’ira  de’  vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente. 

Or  chi  giammai  de  l’espugnata  terra 
Potrebbe  appien  l’ imagine  dolente 
Ritrarre  in  carte,  od  adeguar  parlando 
Lo  spettacolo  atroce  e  miserando? 

30- 

Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  :  ^ 
Vedeansi  in  mucchi  e  in  monti  i  corpi  avvolti. 
Là  i  feriti  su  i  morti,  e  qui  giaceno 
Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti. 

Euggian,  premendo  i  pargoletti  al  seno,  ^ 

Le  meste  madri  coi  capegli  sciolti; 


stesso  Galilei  confronta  -questa  stanza  con  quella  dell’A- 
riosto  [Ori.  Fur.  C.  XLVI.  st.  140)  che  dipinge  il  mede¬ 
simo  effetto,  e  viene  a  concludere  che  nell’ Ariosto  lo  effetto 
è  espresso  sovranamente  e  nel  Tasso  infelicemente,  «  segno 
evidentissimo  del  poco  gusto  di  poesia  che  è  forza  avesse  » 
quest’ultimo.  Il  Galilei  esagera;  ma  che  la  stanza  deH'A- 
riosto  sia  migliore  di  quella  del  Tasso  è  innegabile.  Giu¬ 
dichi  il  lettore  : 

«  E  due  e  tre  volte  neU’orrihil  fronte 
Alzando  più  che  alzar  si  possa  il  braccio. 

Il  ferro  del  pugnale  in  Rodomonte 
Tutto  nascose,  e  si  levò  d’impaccio. 

Alle  squallide  ripe  d’Acheronte 

Sciolta  dal  corpo,  più  freddo  che  ghiaccio, 

Restemmiando  fuggì  l’alma  sdegnosa. 

Che  fu  sì  altera  al  mondo  ed  orgogliosa  » . 

La  chiusa  è  invero  meravigliosa.  Il  Foscolo,  paragonando 
fli  eroi  della  Gerusalemme  con  quelli  del  Furioso,  scrive: 
«  Gli  eroi  della  cavalleria  romanzesca  sembrano  giganti,  pe- 
PQ(2(j:p0  siano  tali  cui  non  e  dato  emulare  alla  iimanenza 
degli  uomini.  Però  quando  cessa  il  nostro  stupore,  lammira- 
zioue  anch  essa  tace;  mentre  noi  meditiamo  piu  a  lungc) 
sopra  i  guerrieri  del  tlasso,  perche  quei  loio  caiatteii  si 
adattano  meglio  entro  gli  umani  confini.  Argante  e  intrepido,  uni¬ 
che  sue  jiasùoni  l'amor  della  gloria  e  1  odio  de  Cristiani,  bar¬ 
bare  le  sue  virtù;  ma  egli  non  si  la  ad  assaltare  un  eser¬ 
cito  con  le  mani  sole  come  un  eroe  da  romanzo;  all'opposto 
si  apparecchia  alle  armi  con  rindustriosa  cautela  di  esperto 

guerriero.  »  ,•  u 

2  Sanguigna  vittoria,  cioè  acquistala  a  prezzo  di  molto 

sangue.  Sanguigna  sta  in  luogo  di  sanguinosa.  .  . 

^  Privata  cagion,  domanda  lira,  la  rabbia  e  il  desiderio 
di  vincersi  run  Tallro,  concepito  e  rimasto  in  ciaschedun  di  essi 
fin  da  quel  dì  che  per  pubblica  cagione  avean  combattuto 
insieme;  e  da  questo  per  avventura  spinto,  il  domandò  anche 
di  sopra  più  nemico  proprio  che  comune.  (Cuiaslavini) 

4  Ogni  cosa....  era  già  pieno.  Vezzo  di  lingua. 

5  Fuggian,  premendo  ipargoletti  al  seno.  Le  meste  madri. 

Dice  Virgilio  (En;  VII,  518):  «  Et  trepida  inalres  pressore 
ad  pectora  natos.  »  L’xVriosto  {Or.  Fur.  • 

*  Si  strinsero  le  madri  i  tigli  al  seno  ».  ììUonii  {Bassvill.  11. 
52):  «...  madri  pie  che  grinnocenli  Figli  si  serrali  trepi¬ 
dando  al  petto.  »  Del  resto,  quello  esposto  dal  Tasso,  e 
dagli  altri  autori  citati,  è  pensiero  tanto  comune  quanto 
naturale  è  l’atto  che  rappresenta. 
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E  ’l  predator,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco,  stringea  le  vergini  nel  crine.  ' 

31- 

Ma  per  le  vie  ch’ai  più  sublime  colle 
Saglion  verso  occidente  ov’è  il  gran  tempio,  ^ 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre,  e  caccia  il  popol  empio. 

La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e  ne  fa  scempio. 

È  schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  scudo: 
Difesa  è  qui  Tesser  de  Tarme  ignudo. 

32. 

Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra, 

H  sdegna  ne  gl’inermi  esser  feroce; 

E  quei  ch’ardir  non  armi,  arme  non  copra,  ^ 
Caccia  col  guardo  e  con  Torribil  voce. 
Vedresti,  di  valor  mirabil  opra, 

Come  or  disprezza,  ora  minaccia,  or  noce; 
Come  con  rischio  disegnai  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

33- 

Già  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S’è  non  picciolo  stuol  del  piu  guerriero 
Nel  tempio  che,  più  volte  arso  e  rifatto. 

Si  noma  ancor,  dal  fo  .dator  primiero. 

Di  Salomone;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri  e  d’oro  e  di  bei  marmi  altero. 

Or  non  sì  ricco  già,  pur  saldo  e  forte 
lì  d’alte  torri  e  di  ferrate  porte. 

34; 

Giunto  il  gran  ca vallerò  ove  raccolte 
S’eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime,  ■ 
'Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  su  le  cime. 

Alzò  lo  sguardo  orribile,  ‘  e  due  volte 
'Tutto  il  mirò  da  Talte  parti  a  Time, 

Varco  angusto  cercando;  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

35> 

Guai  lupo  predatore  a  Taer  bruno 
Le  chiuse  mandre  insidiando  aggira, 

1  St.  HO.  Ili  (]iie.sta  stanza  il  poeta  epilojja  i  racconti  dèi 
cronisti  intorno  all'eccidio  che  i  crociati  fecero  del  popolo 
di  (lernsalcinine.  lloborto  il  monaco  narni  che  presso  la 
sola  moschea  di  Omar  furono  scannati  diecimila  infedeli. 
Raimondo  d'Agiles  scrive  che  «  in  tempio  et  in  porticn 
Salomonis  eqiiilabanliir  in  sanguine  usipie  ad  genua  et  n.sijue 
ail  fraena  eiiuorum  »  Il  Miehaud  dice  che  si  contrinsero 
i  Saraceni  a  bultarhi  giù  dalle  torri  e  dai  tetti.  La  carne- 
lii'ina  durò  una  settimana,  0  yiiù  di  70  mila  musnlmani  fu¬ 
rono  uccisi  l)arharissiinamenle.  a  onore  ('  gloria  del  Gran 
aepolcro.  'Pali  le  gesta  delle  (inni  pietose. 

2  U  (inni  tempio,  quello  di  Salomone,  la  cui  area  fu 
o(u-upala  dalla  iMosehea  d'Umar. 

r>  E  (pici  ohe  ardir  non  armi,  arnie  non  copra. 


Secco  Tavide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  nativo,  odio  stimolato  e  d’ira; 

Tale  egli  intorno  spia  s’adito  alcuno 
(Piano  od  erto  che  siasi)  aprirsi  mira. 

Si  ferma  alfin  ne  la  gran  piazza:  e  d’alto 
Stanno  aspettando  i  miseri  l’assalto. 

36. 

In  disparte  giacea  (qual  che  si  fosse 
L’uso  a  cui  si  serbava)  eccelsa  trave: 

Nè  così  alte  mai  nè  così  grosse 
Spiega  Tantenne  sue  ligura  nave. 

Vèr  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 
Con  quella  man  cui  nessun  pondo  è  grave; 
E,  recandosi  lei  di  lancia  m  modo,  - 
Urtò  d’incontro  impetuoso  e  sodo. 

37-  - 

Bastar  non  può  marmo  o  metallo  a^^anti 
Al  duro  urtare,  al  riurtar  più  forte: 

Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti. 

Ruppe  i  serragli  ^  ed  abbattè  le  porte. 

Non  l’ariète  di  far  più  si  vanti. 

Non  la  bombarda,  fulmine  di  morte. 

Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda. 

Quasi  un  diluvio,  e  ’l  vincitor  seconda. 

38. 

Rende  misera  strage  atra  e  funesta 
L’alta  magion  che  fu  magion  di  Dio. 

O  giustizia  del  Liei,  quanto  men  pre.sta, 
'Tanto  più  grave  sovra  il  poppi  rio! 

Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L’ira  ne’  cor  pietosi,  e  incrudelìo. 

;  Lavò  col  sangue  suo  Tempio  Pagano 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 

39- 

Ma  intanto  Solii  an  vèr  la  gran  torre  ^ 
ì  Ito  se  n’è,  che  di  David  s’appella; 

I  E  qui  fa  de’  guerrier  l’avanzo  accòrre, 

I  E  sbarra  intorno  e  questa  strada  e  quella  ; 

I  E  il  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 

;  Come  il  Soldan  lui  vede,  a  lui  favella: 

Questo  pure  ò  uno  (IL  quel  giuoi-hi  di  parole  che  tanto  pia¬ 
cevano  al  Tasso. 

1  Alzò  lo  spnardo  orribile,  eco. —  Qui  il  Ta.sso  imita  da 
par  suo.  come  dice  il  Isovara.  la  bellissima  pittura  di 
Virgilio  (Vili,  22S)  quando  descrive  Ercole  che- furibondo  va 
in  traccia  di  Paco  :  «  Ecce  furens  animi  aderat  Tirynthius 
omiienujue  Accessum  luslraus  bue  ora  ferebat  et  illue,  Den- 
tibiis  iufrendens.  Ter  totum  fervidus  ira'  Lustrai  Aveiilini 
''  morilem,  ter  sa.vea  tmitat  Limina  ne(juid(iuam.  » 

à  Ruppe  i  serragli,  eco.  Qucsli  serragli  corrispondono 
al  claustra  di  Virgilio  (En.  II,  -iDl):  «  Nec  claustra...  suf- 
ferre  valent.  » 

^  La  gran  torre,  quella  di  David,  la  (piale  era  il  forte 
della  città. 
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Vieni,  o  famoso  re;  vieni,  e  là  sovra 
A  la  rócca  fortissima  ricovra. 

40. 

Chè  dal  furor  de  le  nemiche  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  ’l  regno. 
Oimè,  risponde,  oimè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno; 

E  la  mia  vita  e  ’l  nostro  imperio  cade. 
Vissi,  e  regnai;  ^  non  vivo  or  più,  nè  regno. 
Ben  si  può  dir:  Noi  fummo.  A  tutti  è  giunto 
L’ultimo  dì,  l’inevitabil  punto. 

41- 

Ov’è,  signor,  la  tua  virtude  antica? 

Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora. 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica; 

Chè  il  regai  pregio  è  nostro,  e  ih  noi  dimora: 
Ma  colà  dentro  ornai  da  la  fatica 
Le  stanchi  e  gravi  tue  membra  ristora. 
Così  gli  parla,  e  fa  che  si  raccoglia 
Il  vecchio  re  ne  la  guardata  soglia. 

42. 

Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende, 

E  si  ripon  la  fida  spada  al  fianco; 

E  stassi  al  varco  intrepido,  e  difende 
Il  chiuso  de  le  strade  al  popol  Eranco. 

Eran  mortali  le  percosse  orrende; 

Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco. 

Già  fugge  ognun  da  la  sbarrata  piazza. 

Dove  vede  appressar  l’orribil  mazza. 

43-’ 

Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopraggiungeva  il  tolosan  Raimondo. 

Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardito 
Corse,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  ferì;  ma  invano  ebbe  ferito: 

Non  ferì  invano  il  feritor  secondo; 

Chè  in  fronte  il  colse,  e  l’atterrò  col  peso, 
Supin,  tremante,  a  braccia  aperte  e  steso. 

44. 

Finalmente  ritorna  anco  ne’  vinti 
La  virtù  che  il  timore  avea  fugata; 

E  i  Franchi  vincitori  o  son  respinti, 

O  pur  caggiono  uccisi  in  su  l’entrata. 

Ma  il  Soldan,  che  giacere  in  fra  gli  estinti 

1  Vissi  e  regnai.  Nobili  e  gravi  parole  esprimenti  la 
iuevital)ile  decadenza  delle  umane  cose,  imitale  da  quelle 
di  Panto,  sacerdote  di  Febo,  nell’  Eneide,  II,  32 1  :  «  Yenit 
summa  dies  et  iiieluctabile  tempiis  Dardaniie  :  fuimus  Troes 
fuit  Ilium  et  ingens  Cdoria  'reucrorum  !  »  Il  Manzoni  «  Fifa  » 
(Novara,  op.  cit.)  —  Nola  il  dentili  :  «  Vissi.,  cioè  fui  già 
felice.  Perchè  vivere  in  scuso  latino  e  greco  si  prende  per 

menare  vita  allegra  ed  amorosa . Seneca  racconta,  iieirE'- 

pislole,  di  un  certo  Pacuvio,  che,  quando  s'era  quasi  sep- 


II  tramortito  duce  ai  piè  si  guata. 

Grida  a’  suoi  cavalier:  Costui  sia  tratto 
Dentro  a  le  sbarre,  e  prigionie!-  sia  fatto. 

45- 

Si  movon  quegli  ad  eseguir  l’effetto. 

Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresaj 
Perchè  non  è  d’alcun  de’  suoi  negletto 
Raimondo,  e  corron  tutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna,  nè  vii  cagione  è  di  contesa: 

Di  sì  grand’uom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapire  invita. 

46. 

Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova 
Il  Soldano,  ostinato  a  la  vendetta; 

Chè  a  la  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O  doppio  scudo  o  tempra  d’elmo  eletta: 

Ma  grande  aita  a’  suoi  nemici  e  nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta  ; 

Chè  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  duce  e  ’l  gran  guerriero  è  giunto.  ^ 

47- 

Come  pastor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento  e  i  tuoni,  balenando  i  lampi. 

Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 

Ritrae  le  greggie  da  gli  aperti  campi, 

E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno 
Dove  l’ira  del  del  securo  scampi, 

E,  col  grido  indrizzando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innanzi,  a  gli  ultimi  s’atterga  ; 

48. 

Così  il  Pagan,  che  già  venir  sentia 
L  irreparabil  turbo  e  la  tempesta 
Che  di  fremiti  orrendi  il  del  feria, 

D’  arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa. 
Le  custodite  genti  innanzi  invia 
Ne  la  gran  torre,  ed  egli  ultimo  resta; 
Ultimo  parte,  e  sì  cede  al  periglio 
Ch’audace  appare  in  provvido  consiglio. 

49- 

Pur  a  fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  a  le  porte;  e  le  riserra  appena. 

Che  già,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien,  nè  quivi  anco  s’affrena. 

*  .  ^ 

pellito  nelle  vivande  e  nel  vino,  una  greggia  (ruomini  im¬ 
pudici  lo  riportava  dentro  alla  camera  con  suoni  musici  e  con 
voci  che  dicevano  :  «  H’  visse,  e'  visse.  »  —  Appo  i  romani 
si  usava  questo  modo  di  dire  eziandio  })er  ischifare  Tinfauslo 
annunzio  della  morte.  Per  lo  che  Cicerone,  avendo  fatto  i 
congiurati  •giustiziare,  ed  uscendo  fuori  della  Curia,  con  alta 
voce  lìronunziù  al  circostante  popolo  :  Vixerind,  siccome 
recita  Plutarco  nella  sua  vita.  » 

2  II  sopran  duce  e  ’l  gran  guerrier.  Goll’redo  e  Rinaldo. 


376 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d’arme,  e  giuramento  il  mena; 

Chè  non  oblia  che  in  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che  il  Dano  uccise. 

50- 

E  ben  allor  allor  l’invitta  mano 
Tentato  avrìa  l’inespugnabil  muro; 

Nè  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo: 

Ma  già  suona  a  ritratta  il  capitano; 

Già  l’orizzonte  d’ogn’intorno  è  scuro; 

Goffredo  alloggia  ne  la  terra,  e  vuole 
Rinnovar  poi  l’assalto  al  novo  sole. 

51- 

Diceva  a’  suoi  lietissimo  in  sembianza: 
Favorito  ha  il  gran  Dio  Tarmi  cristiane; 

Fatto  è  ’l  sommo  de’  fatti,  e  poco  avanza 
De  l’opra,  e  nulla  del  timpr  rimane. 

La  torre  (estrema  e  misera  speranza 
De  gl’infedeli)  espugnerem  dimane. 

Pietà  frattanto  a  confortar  v’inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti. 

52. 

Ite,  e  curate  quei  c’han  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro  ; 

Ciò  più  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo, 

Che  desio  di  vendetta  o  di  tesoro. 

Troppo,  ahi!  troppo  di  strage  oggi  s’è  visto. 
Troppo  in  alcuni  avidità  de  Toro: 

Rapir  più  oltra  e  incrudelire  i’  vieto; 

Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

53-  ^ 

Tacque;  e  poi  se  n’andò  là  dove  il  conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 

Nè  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
A’  suoi  ragiona,  e  ’l  duol  ne  l’alma  preme: 

1  Insin  che  verde  è  fior  di  speme.  —  (.'-ioè  :  insili  che 
il  liore  della  speranza  è  vivo,  insili  che  c’è  da  sperare.  In 
Toscana  si  dice  di  vino  che  è  vivo  e  verde  per  dire  che  è 
vivo  e  che  è  sano.  11  verso  del  Tasso  ricorda  quello  di  Dante 
(Purg.  Ili,  135): 

«  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  ». 

Ma  in  Dante  fiore  sta  come  avverbio,  e  vale  un  po\  o 
imnto  (secondo  il  Ferrari  op.  cit.).  «  L’imagine  (dice  il  Fer¬ 
rari)  è  tolta  dalle  candele,  le  quali  in  antico  si  tingevano 
in  verde  nella  parte  esterna  opposta  a  ((nella  in  che  erano 
accese.  »  11  Tasso  venne  perciò  rimproverato  di  aver  mala¬ 
mente  inteso  il  verso  di  Dante.  Ma  egli  rispose  wqW  Apologia'. 
<  Anzi  me  ne  accorsi,  e  lessi  quel  libro  sopra  il  Decame- 
rone,  nel  quale  era  dichiarata  questa  parola  ;  ma  non  veg¬ 
gio  necessità  perchè  quella  voce  ne’  miei  versi  non  possa 
prendersi  come  translazione,  trasportata  dal  fiore.  »  Pare  a 
noi  che  la  risposta  del  Tasso  sia  attendibilissima.  Sul  pro¬ 
posito  D.  Cancogni  ci  comunica  questa  nota  :  «  11  Carbone 
osserva  (op.  cit.)  che  qui  è  stato  imitato  il  citato  verso 
di  Dante.  «  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  » 
e  che  un  tal  verso  fu  dal  Tasso  malamente  inteso,  avendo 


Siate,  o  compagni,  di  fortuna  a  Tonte 
Invitti,  insin  che  verde  è  fior  di  speme,  ^ 

Chè  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

•  _  54- 

Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti; 

E  il  v^ulgo  umil,  non  la  cittade  han  presa; 

Chè  nel  capo  del  re,  ne’  vostri  petti. 

Ne  le  man  vostre  è  la  città  compresa. 

Veggio  il  re  salvo,  e  salvi  i  suoi  più  eletti; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 

Vano  trofeo  d’abbandonata  terra 
Abbiansi  i  Franchi;  alfìn  perdan  la  guerra. 

55- 

F  certo  i’  son  che  perderanla  alfine; 

Chè,  ne  la  sorte  prospera  insolenti, 

Fian  volti  a  gli  omicidi,  a  le  rapine. 

Ed  a  gTingiuri'osi  abbracciamenti: 

E  saran  di  leggier  tra  le  mine. 

Tra  gli  stupri  e  le  prede,  oppressi  e  spenti. 

Se  in  tanta  tracotanza  ornai  sorgiunge 
L'oste  d’ Egitto;  e  non  puote  esser  lunge. 

56. _ 

Intanto  noi  signoreggiar  co’  sassi 
Potrem  de  la  città  gli  alti  edifici  : 

Ed  ogni  calle  onde  al  sepolcro  vassi, 

Torran  le  nostre  macchine  ai  nemici. 

Così,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi. 

La  speme  rinnovò  ne  gl’infelici. 

Or,  mentre  qui  tai  cose  eran  passate. 

Errò  Vafrin  fra  mille  schiere  armate, 

57- 

A  l’esercito  avverso  eletto  in  spia. 

Già  dechinando  il  sol,  partì  Vafrino; 

E  corse  oscura  e  solitaria  via 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino. 

egli  fallo  di  fiore  avverbio,  che  signilica  un  po',  un  iioine 
ed  un  liore  davvero.  Quesla  volla  si  (luò  torse  dire  che 
l’erudilo  D.  Carbone  sia  eiilralo  Ira  le  lile  dei  maldicenli 
Cruscanli  di  un  tempo  e  che  abbia  volute  (ìreudervi  d  posto 
non  Iroppo  glorioso,  di  Bastiano  de’  Rossi,  di  colui  che  il 
Camerini  chiama  lancia  di  Leonardo  Salviali.  Da  che  cos.i 
il  Carbone  abbia  argomentato  che  le  parole  del  Tasso  sieno 
un’imitazione  del  verso  di  Dante  non  arrivo  a  scorgere,  ne 
credo  che  altri  possa  scorgere.  Non  voglio  credere  eh  ei  lo 
abbia  argonientato  perchè  nell’uno  e  nell  altro  (msso  \i  son 
le  parole /iore,  verde  e  speranza.  D’altra  parte  la  locuzione 
finché  verde  è  il  fior  della  speranza  non  è  essa  nell  uso 
figurato  di  nostra  lingua?  Se  Dante  potè  dire  che  la  lama 
è  simile  al  color  dell’erba: 

«  La  vostra  nominanza  è  color  d’erba  » 
perchè  non  poteva  il  Tasso  paragonare  la  speranza  a  un 
fiore  e  a  un  verde  fiore  ?  Del  resto  il  traslato,  che  abbiamo 
sott’occhio,  fu  pure  usato  dal  Petrarca: 

«  Amor,  quando  fiorìa 
Mia  spene  e  ’l  guiderdon  d’ogni  mia  fede, 

Tolta  m’è  quella  ond’attendea  mercede.  » 


. Riconosciuto 

Ho  te,  Vafrin;  tu  me  conoscer  dèi. 
Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto  ; 
Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a  lei: 
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Ascalona  passò,  che  non  uscìa 
Dal  balcon  d’oriente  anco  il  mattino. 

Poi,  quand’è  nel  meriggio  il  solar  lampo, 

A  vista  fu  del  poderoso  campo.  ^ 

58. 

Vide  tende  infinite,  e  ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri  e  persi  e  gialli  ; 
E  tante  udì  lingue  discordi,  e  tanti 
Timpani  e  corni  e  barbari  metalli, 

E  voci  di  cammelli  e  d’elefanti 
Tra  il  nitrir  de  magnanimi  cavalli, 

Che  fra  sé  disse:  Qui  l’Africa  tutta 
Traslata  viene,  e  qui  l’Asia  è  condutta.  ~ 

59- 

Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qual  vallo  il  circonde  : 
Poscia  non  tenta  vie  furtive  e  torte. 

Nè  dal  frequente  popolo  s’asconde; 

Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa,  ed  or  dimanda  ed  or  risponde. 

A  dimande,  a  risposte  astute  e  pronte 
Accoppia  baldanzosa  audace  fronte. 

60. 

Di  qua  di  là  sollecito  s’aggira 
Per  le  vie,  per  le  piazze  e  per  le  tende. 

I  guerrieri,  i  destrier,  l’arme  rimira  ; 

L’arti  e  gli  ordini  osserva,  e  i  nomi  apprende: 
Nè  di  ciò  pago,  a  maggior  cose  aspira; 
Spia  gli  occulti  disegni  e  parte  intende. 
Tanto  s’avvolge,  e  così  destro  e  piano. 
Ch’adito  s’apre  al  padiglion  soprano. 

61 . 

Vede,  mirando  qui,  sdrucita  tela 
Onde  ha  varco  la  voce,  onde  si  scerne, 

Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  regai  le  ritirate  interne  ; 

Sì  che  i  segreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  ch’ascolti  da  le  parti  esterne. 

Vafrin  vi  guata,  e  par  eh’  ad  altro  intenda. 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

62. 

Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo. 

Le  membra  armato,  e  con  purpureo  ammanto. 
Lunge  duo  paggi  avean  l’elmo  e  lo  scudo: 


*  Preme  egli  un’asta  e  vi  s’appoggia  alquanto: 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo. 
Membruto  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vafrino  è  attento,  e,  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo,  ^  alza  gli  orecchi  al  nome. 

63. 

Parla  il  duce  a  colui  :  Dunque  securo 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a  Goffredo  ? 

Risponde  quegli:  Io  sonne,  e  in  corte  giuro 
Non  tornor  mai,  se  vincitor  non  riedo: 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e  premio  altro  non  chiedo 
Se  non  ch’io  possa  un  bel  trofeo  de  l’armi 
Drizzar  nel  Cairo,  e  sottopor  tai  carmi: 

64. 

Queste  arme  in  guerra  al  capitan  francese, 
Distruggitor  de  l’Asia,  Ormondo  trasse 
Quando  gli  trasse  l’alma;  e  le  sospese, 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 

Non  fia,  l’altro  dicea,  che  il  re  cortese 
L’opera  grande  inonorata  lasse  ; 

Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 

Ma  con  giunta  l’avrai  d’alta  mercede. 

65. 

Or  apparecchia  pur  l’armi  mentite  ; 

Che  il  giorno  ornai  de  la  battaglia  è  presso. 
Son,  rispose,  già  preste.  E  qui  fornite 
Queste  parole,  e  ’l  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Vafrino  a  le  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio  ;  e  rivolgea  in  sè  stesso 
Qual’arti  di  congiura  e  quali  sieno 
Le  mentite  armi,  e  noi  comprese  appieno. 

66. 

Indi  partissi  ;  e  quella  notte  intiera 
Desto  passò,  ch'occhio  serrar  noi  volse  ; 

Ma,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
A  l’aure  mattutine  il  campo  sciolse, 

Anch’ei  marciò  con  l’altra  gente  in  schiera  ; 
Eermossi  anch’egli  ov’ella  albergo  tolse  ; 

E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda 
Per  udir  cosa  onde  il  ver  meglio  intenda. 

67. 

Cercando  trova  in  sede  alta  e  pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e  fra  donzelle. 


(Hall.  1);  ed  il  Hoccaccio  ci  ha  fatto  sapere  clic  la  speranza 
può  es.sere  .secco  o  rc/Y/e  :  Aq:li  Iddii  piaccpie  di  donarmi 
te,  in  (mila,  mia  speme,  senza  fallo  già  secca,  ritornò  verde.  » 
(Filoc.).  Ha  ragione  ad  nu{uo  deiraecnsa  del  Carbone  dovasi 
deve  ricercarla?  Secondo  me.  piii  die- in  altro,  nel  difetto 
quasi  comune  ai  commentatori,  neiramore  cioè  e(;ce.s3Ìvo  che 
i  pili  di  essi  hanno  per  le  citazioni,  amore  che  ha  condotto 
non  rare  volle,  rispello  al  Tas.so,  n  cil  izioni  addirittura  fuori  j 
di  luogo  perchè  non  sempre  si  po.s.sono  trovare  accettabili 
aiuti  non  solo  in  Nevio,  in  Plauto  e  via  discorrendo,  ma  | 


nemmeno  nello  stesso  Virgilio,  sebbene  nelle  pagine  di  lui 
l'autore  nostro  abbia  mietuto  e  largamente  mietuto.  » 

1  Gainj>o,  quello  del  Re  d'Hgitto,  il  (piale  doveva  sor¬ 
prendere  i  cristiani  alle  spalle. 

■'i  .St.  58.  Nota  il  M'dla  (op.  cit.)  :  «  Stupenda  è  ({uesta 
ottava,  e  degna  d’  essere  subbietlo  a  una  di  cpielle  .scene 
orientali  che  Orazio  Vernet  sa  toccare  veramente  alla  brave.  » 
3  A  noìne  !'ar/ar  i^eidcnrìo.  —  Veramente  parlare  a  nome 
d'uno  vuol  dire  parlare  in  vece  sua.  Oui  il  poeta  usa  la  frase 
nel  signilicato  di  nominare.  (Ferrari  op.  cit.) 
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Che  stassi  in  sé  romita  e  sospirosa  : 

Fra  sé  co’  suoi  pensier  par  che  favelle; 

Su  la  candida  man  la  guancia  posa, 

E  china  a  terra  l’amorose  stelle. 

Non  sa  se  pianga  o  no:  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi  e  gravidi  di  perle.  ^ 

68. 

Vedele  incontra  il  fero  Adrasto  assiso, 
Che  par  ch’occhio  non  batta  e  che  non  spiri; 
Tanto  da  lei  pendea,  tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i  suoi  famelici  desiri. 

Ma  Tisaferno,  or  l’una  or  l’altro  in  viso 
Guardando,  or  vien  che  brami  or  che  s’adiri; 
E  segna  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno  ed  or  d’amore. 

69. 

Scorge  poscia  Altamor  che  in  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  disparte. 
Non  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto, 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte  : 

Volge  un  guardo  a  la  mano,  uno  al  bel  volto. 
Talora  insidia  più  guardata  parte; 

E  là  s’interna,  ove  mal  cauto  apria 
Era  due  mamme  un  bel  vel  secreta  via. 

70- 

Alza  alfin  gli  occhi  Armida  ;  e  pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena  ; 

E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto  ^ 

Un  soave  sorriso  apre  e  balena.  ^ 

Signor,  dicea,  membrando  il  vostro  vanto. 
L’anima  mia  puote  scemar  la  pena, 

Ché  d’esser  vendicata  in  breve  aspetta  : 

E  dolce  é  l’ira  in  aspettar  vendetta. 

71- 

Risponde  l’Indian  :  La  fronte  mesta 
Deh  per  Dio  !  rasserena  e  ’l  duolo  alleggia  ; 
Ch’assai  tosto  avverrà  che  l’empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a’  pié  tronca  ti  veggia  ; 

O  menerolti  prigionier  con  questa 
Untrice  mano,  ove  prigion  tu  il  chieggia. 
Così  promisi  in  voto.  Or  l’altro  ch’ode. 
Motto  non  fa  ;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

72. 

Volgendo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo: 
Tu  che  dici,  signor?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo  :  Io,  che  son  tardo. 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 

1  Gli  occhi .  gravidi  di  perle.  —  L’  imagine  è  ricer¬ 

cata  e  lezio.sa  come  più  non  potrebbe  essere. 

2  I  nuvoli  del  pianto.  I^a  metaforaè  di  cattivissimo  gusto. 
Il  Petrarca  scrisse  (Lanz.  Xlll.  5):  *  Di  dolorosa  nebbia  il  cor 
condenso  »;  ma  tra  luna  metafora  e  l’altra  ci  è  un  abisso. 


Di  questo  tuo  terribile  e  gagliardo. 

E  con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  l’Indo  allor  :  Ben  é  ragione 
Che  lunge  segua,  e  tema  il  paragone. 

73- 

Crollando  Tisaferno  il  capo  altero. 

Disse  :  Oh  foss’io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero! 

Ché  tosto  e’  si  parria  chi  sia  più  lento. 

Non  temo  io  te  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero. 
Ma  il  Cielo  e  ’l  mio  nemico  Amor  pavento 
Tacque;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida. 
Ma. la  prevenne,  e  s’interpose,  Armida. 

74- 

Diss’ella:  O  cavalier,  perché  quel  dono, 
Donatomi  più  volte,  anco  togliete? 

Miei  campion  siete  voi:  pur  esser  buono 
Dovrìa  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 

Meco  s’adira  chi  s’adira  :  io  sono 
Ne  l'offese  l’offesa;  e  voi  il  sapete. 

Così  lor  parla;  e  così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi 

75. 

E  presente  Vafrino,  e  ’l  tutto  ascolta  ; 

E,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 

Spia  de  l’alta  congiura,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio,  e  nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntamente  anco  talvolta; 

E  la  difficolta  cresce  le  voglie. 

O  qui  lasciar  la  vita  egli  é  disposto, 

O  riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

76- 

Mille  e  più  vie  d’accorgimento  ignoto. 
Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi; 

E  pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note  ^ 

De  l’occulta  congiura  o  l’arme  o  i  modi. 
Fortuna  alfin  (quel  ch’ei  per  sé  non  puote) 
Isviluppò  d’ogni  suo  dubbio  i  nodi; 

Sì  ch’ei  distinto  e  manifesto  intese 
Come  le  insidie  al  pio  Buglion  sian  tese. 

77- 

Era  tornato  ov’é  pur  anco  assisa 
Fra’  suoi  campioni  la  nemica  amante, 

Ch’ivi  opportun  l’investigarne  avvisa 
Ove  genti  traean  sì  varie  e  tante. 

Or  qui  s’accosta  a  una  donzella  in  guisa  ^ 
Che  par  che  v’abbia  conoscenza  avante; 

3  TJyt  soave  sorriso^ apre  e  balena.  L’ imagine  è  vera¬ 
mente  graziosa. 

4  St.  76  V.  S.  Verso  assai  prosaico. 

5  St.  77.  V.  5.  Nota  il  Ferrari  (op.  cit.)  che  «  qui  si  svi¬ 
luppa  quel  po’  di  comico  che  è  nella  Gerusalemme.  » 
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Par  v’abbia  d’amistade  antica  usanza, 

E  ragiona  in  affabile  sembianza. 

.  78- 

Egli  dicea,  quasi  per  gioco:  Anch’io 
Vorrei  d’alcuna  bella  esser  campione; 

E  troncar  penserei  col  ferro  mio 
Il  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione. 

Chiedila  pure  a  me,  se  n’hai  desio, 

La  testa  d’alcun  barbaro  barone. 

Così  comincia,  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 

79 

Ma  in  questo  dir  sorrise,  e  fe’  ridendo 
Un  cotal  atto  suo  nativo  usato. 

Una  de  l’altre  allor  qui  sorgiungendo 
L’udì,  guardollo,  e  poi  gli  venne  a  lato. 
Disse:  Involarti  a  ciascun’ altra  intendo; 

Nè  ti  dorrai  d’amor  male  impiegato. 

In  mio  campion  t’eleggo  ;  ed  in  disparte. 

Come  a  mio  cavalier,  vo’  ragionarte. 

80. 

Ritirollo,  e  parlò:  Riconosciuto 
Ho  te,  Vafrin;  tu  me  conoscer  dei. 

Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto: 

Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a  lei: 

Non  l’ho  (che  mi  sovvenga)  unqua  veduto; 

E  degna  pur  d’esser  mirata  sei. 

Questo  so  ben,  ch’assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti  è  il  nome  ond’io  m’appello. 

81. 

Me  su  la  piaggia  di  Biserta  ^  aprica 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzorre.  ^ 
Tosco,  disse  ella,  ho  conoscenza  antica 
D’ogni  esser  tuo;  nè  già  mi  voglio  apporre. 

Non  ti  celar  da  me,  ch’io  sono  amica. 

Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 

Erminia  son,  già  di  re  figlia,  e  serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva.  ^ 

82. 

Ne  la  dolce  prigion  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigionier  m’avesti  in  guarda, 

E  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi. 

Ben  dessa  i’  son,  ben  dessa  i’  son,  riguarda. 

1  Biserta,  città  nel  regno  di  Tunisi. 

2  Almanzorre,  nome  di  molti  principi  musulmani. 

3  E  tua  conserva,  cioè  serva  in  tua  compagnia. 

4  Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace.  Sì,  fallace,  fallace, 
fallace,  0  voi,  disgraziatissimi,  che  le  credete.  La  sentenza 
del  Tasso  non  è  nientaffatto  nuova;  ma  il  ripeterla,  di  tanto 
in  tanto,  può  essere  utile.  Scrive  Tibullo  (Lib.  Ili):  «  Ah 
crudele  genus  nec  fidum  fa^mina  nomen.  »  Virgilio  {En.  IV); 

«  Varium  et  mutabile  semper  Faemina.  »  Il  Petrarca  (Son.  [ 
131):  «  Femmina  è  cosa  mobil  per  natura.  »  L’ Ariosto  1 
{Ori.  Fur.  XX VII,  170):  «  Oh  femminile  ingegno  —  Come  \ 


Lo  scudier,  come  pria  v’ha  gli  occhi  intesi. 

La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda. 

Vivi,  ella  soggiungea,  da  me  securo: 

Per  questo  Ciel,  per  questo  sol  tei  giuro. 

Anzi  pregar  ti  vo’  che  quando  torni. 

Mi  riconduca  a  la  prigion  mia  cara. 

Torbide  notti  e  tenebrosi  giorni, 

Misera,  vivo  in  libertade  amara. 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni. 

Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara  : 

Saprai  da  me  congiure  e  ciò  ch’altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  ritrove. 

84. 

Così  gli  parla;  e  intanto  ei  mira  e  tace; 

Pensa  a  l’esempio  de  la  falsa  Armida. 

Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace,  ^ 

Vuole  e  disvuole;  ^  è  folle  uom  che  sen  fida. 

Sì  tra  sè  volge.  Or,  se  venir  ti  piace, 

Alfin  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida. 

Sia  fermato  tra  noi  questo  e  conchiuso: 

Serbisi  il  parlar  d’altro  a  miglior  uso. 

85.  ^ 

Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella, 

Anzi  il  mover  del  campo  allora  allora. 

Parte  Vafrin  del  padiglione;  ed  ella 
Si  torna  a  l’altre,  e  alquanto  ivi  dimora 
Di  scherzar  fa  sembiante  e  pur  favella 
Del  campion  novo;  e  se  ne  vien  poi  fuora: 
Viene  al  loco  prescritto,  e  s’accompagna; 

Ed  escon  poi  del  campo  a  la  campagna. 

86. 

Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita, 

E  già  sparian  le  saracine  tende, 

Quand’ei  le  disse:  Or  di’  come  a  la  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende. 

Allor  colei  de  la  congiura  ordita 
L’iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende. 

Son,  gli  divisa,  otto  guerrier  di  corte. 

Tra’  quali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  forte. 

87-  .  .  ^ 

Questi  (checché  lor  mova,  odio  o  disdegno) 
Han  cospirato;  e  l’arte  lor  fia  tale; 

ti  volgi  e  muti  facilmente.  Contrario  oggetto  proprio  della 
fede!  »  E  dire  che  questo  oggetto  contrario  della  fede  è 
per  l’appunto  chi  più  giura,  chi  giura  sempre  !  Nota  sul  propo¬ 
sito  il  Gentili:  «  Racchiude  {il  verso  del  Tasso)  quasi  tutto 
l’ingegno  della  femmina  sotto  poche  parole  sì,  che  nessun 
altro  meglio.  » 

5  Vuole  e  disvuole.  Catullo,  che  di  certe  cose  se  ne  in¬ 
tendeva,  chiamò  la  donna  multivola,  e  meglio  non  poteva 
chiamarla. 

6  E  folle  uom  che  sen  fida.  —  Folle,  cento  volte  sette  folle  ! 
Dice  l’Ariosto  {Ori.  Fur.  XXVIl):  «  Oh  infelice,  oh  miser 
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Quel  dì  che  in  lite  verrà  d’Asia  il  regno 
d'ra  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale, 
Avran  su  Tarmi  de  la  croce  il  segno, 

E  Tarmi^  avranno  a  la  francesca;  e  quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d’oro 
Il  suo  vestir,  ’  sarà  l’abito  loro. 

88. 

Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  Telmetto, 

Che  noto  a’  suoi  per  uom  pagano  il  faccia. 
Quando  ha  poi  rimescolato  e  stretto 
L’un  campo  e  l’altro,  elli  porransi  in  traccia, 

E  insidieranno  al  valoroso  petto. 

Mostrando  di  custodi  amica  faccia; 

E  il  ferro  armato  di  veneno  avranno 
Perchè  mortai  sia  d’ogni  piaga  il  danno. 

89. 

E,  perchè  fra’  Pagani  anco  risassi 
Ch’io  so  vostri  usi  ed  armi  e  sopravveste, 

Fér  che  le  false  insegne  io  divisassi, 

E  fui  costretta  ad  opere  moleste. 

Queste  son  le  cagion  che  ’l  campo  io  lassi: 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste; 

Schivo  ed  abborro  in  qual  si  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 

90. 

Queste  son  le  cagion.  ma  non  già  sole. 

E  qui  si  tacque  e  di  rossor  si  tinse, 

E  chinò  gli  occhi,  e  le  ultime  parole 
Ritener  volle,  e  non  ben  le  distinse: 

Lo  scudier,  che  da  lei  ritràr  pur  vuole 
Ciò  ch’ella  vergognando  in  sè  ristrinse: 

Di  poca  fede,  disse,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ? 

91. 

Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva, 

E  parlava  con  suon  tremante  e  roco: 

Mal  guardata  vergogna  intempestiva, 

Vattene  ornai;  non  hai  tu  qui  più  loco: 

A  che  pur  tenti,  o  invan  ritrosa  e  schiva. 

Celar  col  foco  tuo  d’amore  il  foco?  ^ 

Debiti  fur  questi  rispetti  avante; 

Non  or  che  fatta  son  donzella  errante. 

chi  ti  crede!  »  E  il  Sannazzaro  81):  «  NeH’onda  solca 
e  nell  arena  semina,  E  il  vago  vento  spera  in  rete  accogliere 
Chi  fonda  sua  speranza  in  cor  di  feniina.  »  Ciò  non  per 
tanto,  si  continuerà  sempre  a  credere  nella  donna.  Essa, 
campassimo  miiranni,  eserciterà  sempre  su  di  noi  il  suò 
potere  inalefìco.  Che  sia  così,  è  forse  un  destino.  E  allora: 

*  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?  > 

1  La  guardia  diGoffredoha  bianco  e  d^oro  11  suo  vestir.  I 
Nota  il  Molla  (op.  cit.):  «  Tali  furono,  presa  Gerusalemme,  ■ 
i  colori  di  re  Buglione  e  de'  nobili  suoi  discendenti.  Ebbero 
una  croce  d  oro  in  campo  d’argento,  contro  le  ordinarie 
leggi  del  blasone  che  non  permettono  si  sovrapponga  me¬ 
tallo  su  metallo,  lali  anni  si  dicono ’ò  en  guerre,  perchè 


92. 

Soggiunse  poi:  La  notte  a  mé  fatale 
Ed  a  la  patria  mia  che  giacque  oppressa. 
Perdei  più  che  non  parve:  e  ’l  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei,  ma  derivò  da  essa. 

Leve  perdita  è  il  regno;  io  col  regale 
Mio  alto' stato  anco  perdei  me  stessa: 

Per  mai  non  ricovrarla,  allor  perdei 
La  mente,  folle,  e  ’l  core  e  i  sensi  miei. 

93- 

Vafrin,  tu  sai  che  timidetta  accorsi. 

Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede. 

Al  tuo  signore  e  mio,  che  prima  scórsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 

E,  chinandomi  a  lui,  tai  voci  pòrsi: 

Invitto  vincitor,  pietà,  mercede! 

Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  fiore 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 

94. 

Egli,  la  sua  porgendo  a  la  mia  mano, 

Non  aspettò  che  ’l  mio  pregar  fornisse: 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Io  ne-  sarò  tuo  difensor,  mi  disse. 

Allora  un  non  che  soave  e  piano 
Sentii,  ch’ai  cor  mi  scese  e  vi  s’affisse. 

Che.  serpendomi  poi  per  l’alma  vaga. 

Non  so  come,  divenne  incendio  e  piaga. 

95- 

Visitommi  egli  spesso,  e,  in  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol,  meco  si  dolse; 

Dicea:  L’intera  libertà  ti  dono; 

E  de  le  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 

Oimè  !  che  fu  rapina  e  parve  dono;  ^ 

Chè,  rendendomi  a  me,  da  me  mi  tolse. 

Quel  mi  rendè,  ch’è  vie  men  caro  e  degno; 

Ma  s’usurpò  del  core  a  forza  il  regno. 

96. 

Male  amor  si  nasconde.  ^  A  te  sovente 
Desiosa  i’  chiedea  del  mio  signore. 
Veggendo  i  segni  tu  d’inferma  mente: 
Erminia,  mi  dicesti,  ardi  d’ amore. 

Io  tei  negai  ;  ma  un  mio  sospiro  ardente 

con  la  loro  anomalia  fan  supporre  qualche  altissimo  fatto, 
per  cui  solo  si  concedono,  e  così  mettono  desiderio  di  ri¬ 
cercarne  notizia.  » 

2  Gelar  col  foco  tuo  d'amore  il  foco. —  Concetto  lambic¬ 
cato.  come  tanti  altri. 

3  Che  fu  rapina  e  parve  dono,  iseherzo  di  parole  ed 
affettata  anUtesi,  che  guasta  relfetto.  Fu  rapina  perchè  le 
rapì  il  cuore,  e  parve  dono,  perchè  le  ridonò  la  libertà  e 
tutti  i  suoi  averi.  (Novara,  op.  cit.) 

4  Rendendomi  a  me,  da  me  mi  tolse.  —  S  intenda:  Ben- 
dendomi  la  libertà,  si  portò  via  il  mio  cuore. 

5  Male  amor  si  nasconde.  Ricorda  il  proverbio:  «  Amore, 
tosse  e  scabbia.  Non  la  mostra  chi  non  l'ahhia.  > 
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Fu  più  verace  testimon  del  core  ; 

E,  in  vece  forse  de  la  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  tutt’ardo. 

97- 

Sfortunato  silenzio  !  avess’  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire; 

S’  esser  poscia  dovea  lontano  il  freno, 

Quando  non  gioverebbe,  al  mio  desire. 

Parti’  mi  in  somma,  e  le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate,  e  ne  credei  morire. 

Alfìn,  cercando  al  viver  mio  soccorso. 

Mi  sciolse  amor  d’ogni  rispetto  il  morso: 

98. 

Sì  che  a  trovarne  il  mio  signore  io  mossi, 
Ch’  egra  mi  fece  e  mi  potea  far  sana. 

Ma  tra  via  fero  intoppi  attraversossi 
Di  gente  inclementissima  e  villana. 

Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi  ; 

Pur  in  parte  ^fuggi’ mi  erma  e  lontana; 

E  colà  vissi  in  solitaria  cella, 

Cittadina  di  boschi  e  pastorella, 

99. 

Ma,  poi  che  quel  desio  che  fu  ripresso 
Alcun  dì  per  la  tema,  in  me  risorse. 
Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso, 

La  medesma  sciagura  anco  m’ occorse. 
Fuggir  non  potei  già  ;  ch’era  ornai  presso 
Predatrice  masnada,  e  troppo  corse. 

Così  fui  presa;  e  quei  che  mi  rapirò. 

Egizi  fur,  che  a  Gaza  indi  sen  giro; 

100. 

E  in  don  menàrmi  al  capitano,  a  cui 
Died’  io  di  me  contezza  e  1  persuasi 
Sì,  ch’onorata  e  inviolata  fui 
Que’  dì  che  con  Armida  ivi  rimasi. 

Così  venni  più  volte  in  forza  altrui, 

E  men  sottrassi.  Ecco  i  miei  duri  casi. 

Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  tante  volte  liberata  e  serva. 

1  St.  t03.  Nel  disgraziati.ssiino  rifacimento  della  Gonqui- 
titata  il  Tasso  tolse  tutto  quanto  riguarda  Erminia  dopo  la 
fuga  del  canto  VII;  vi  tolse  il  riconoscimento  di  Tancredi, 
che  c  un  così  bello  episodio  della  Geruscileniine,  ed  il  do¬ 
lore,  che  tanto  commuove,  della  fanciulla  innamorata.  Nel 
rifacimento  del  poema,  Erminia  apparisce,  dopo  la  fuga, 
solo  nel  canto  XX 111,  ma  in  modo  che  non  la  si  riconosce 
nemmen  più.  Del  mal  d’amore.,  che  è  invero  terribilissimo 
male,  essa  è  guarita  del  tutto.  Erminia  si  è  trastormata, 
ma,  ahimè,  con  quanto  danno  deU’arto!  Scrive  il  Tasso  in 
certa  sua  lettera  (Letf.  I,  6(5):  «  Noto  una  cosa —  la  quale 
a  heirarto  fu  fatta  da  me:  che  non  ve  cpiasi  amore  nel  mio 
poema  di  felice  line  (e  certo  è  così),  e  che  questo^  lamia 
loro  perchè  essi  tolerino  queste  parti.  Solo  1  amor  d  Luninia 
par  che,  in  un  certo  modo.  abl)ia  felice  line,  lo  vorrei  anco 
a  questo  dar  un  line  buono,  farla  non  solo  (ar  cristiana, 
ma  religiosa  monaca.  So  ch'io  non  potrò  parlar  più  oltre  di 


lOI . 

Oh  pur  colui  che  circondolle  intorno 
A  l’alma  sì  che  non  fia  chi  le  scioglia. 

Non  dica:  Errante  ancella,  altro  soggiorno 
Cercati  pure;  e  me  seco  non  voglia;' 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 

E  ne  l’antica  mia  prigjon  m’accoglia! 

Così  diceagli  Erminia  ;  e  insieme  andaro 
La  notte  e  *1  giorno  ragionando  a  paro. 

102 

Il  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino, 

Calle  cercando  o  più  sicuro  o  corto. 

Giunsero  in  loco  a  la  città  vicino, 

Ouand’è  il  sol  ne  l’occaso  e  imbruna  Tòrto; 
E  trovaron  di  sangue  atro  il  cammino, 

E  poi  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e  la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia. 

103. 

L’uso  de  Tarmi  e  ’l  portamento  estrano 
Pagan  mostrarlo  ;  e  lo  scudier  trascorse. 

Un  altro  alquanto  ne  giacea  lontano 
Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse. 

Egli  disse  fra  sé  :  Questi  è  cristiano  : 

Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
Salta  di  sella,  e  gli  discopre  il  viso; 

Ed,  Oimè!  grida,  è  qui  Tancredi  ucciso.  ^ 

104. 

A  riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermata. 

Quando  dal  suon  de  la  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse,  in  guisa  d’ebra  e  forsennata. 

Vista  la  faccia  scolorita  e  bella. 

Non  scese,  no,  precipitò  di  sella  ;  ~ 

105. 

E  in  lui  versò  d’inessiccabil  vena 
Lacrime  e  voce  di  sospiri  mista: 

lei,  di  quel  c’avea  fatto,  senza  alcun  pregiudicio  de  l’arte; 
ma  pur  non  mi  curo  di  variar  alquanto  i  termini,  e  piacer 
un  poco  meno  a  gli  intendenti  de  l’arte  per  dispiacer  un 
poco  manco  a’  scrupolosi.  Io  vorrei  dunque  aggiungere  nel  penul¬ 
timo  canto  diece  stanze,  ne  le  quali  si  contenesse  questa  con¬ 
versione.  »  Le  diecQ  stanze  non  vennero  aggiunte,  e  fu  un 
gran  tiene.  Ah  !  ah  !  Erminia  «  religiosa  monaca  »  !  Ci  sa¬ 
rebbe  stato  proprio  da  ridere.  Ma  è  dolorosissimo  pensare 
quanto  poterono  suiranimo  del  Tasso  le  gretterie,  per  non 
dir  peggio,  dei  suoi  giudici.  Quelle  gretterie  gli  sconvolsero 
del  tutto  il  cervello  e  gli  fecero  fare  la  Coiiquistaia. 

2  Non  scese  no,  precipitò  di  sella.  —  Verso  rimasto  pro¬ 
verbiale.  11  Novara  osserva:  «  Itlirabile  esiiressione  della  pre¬ 
stezza  nello  scendere.  »  —  Itacconta  il  Serassi  (Vita 
del  Tasso)  che  il  nostro  poeta  non  sapeva  trovaq  modo 
che  gli  piacesse  per  esprimere  la  prestezza  i-on  cui  Erminia 
scende  da  cavallo,  quando  un  giorno,  in  riva  al  'rovere. 
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In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna?  a  che  veduta  amara  e  trista? 
Dopo  gran  tempo  i’  ti  ritrovo  appena, 
Tancredi,  e  ti  riveggio,  e  non  son  vista, 
Vista  non  son  da  te,  benché  presente; 

E  trovando  ti  perdo  eternamente. 

106. 

Misera!  non  credea  eh’ a  gli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  noioso. 

Or  cieca  farmi  volentier  torrei 
Per  non  vederti;  e  riguardar  non  oso. 
Oimè!  de’  lumi  già  sì  dolci  e  rei 
Ov’è  la  fiamma?  ov’il  bel  raggio  ascoso? 
De  le  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov’è  fuggito?  ov’è  il  seren  del  ciglio? 

107. 

Ma  che  ?  squallido  e  scuro  anco  mi  piaci: 
Anima  bella,  se  quinc’ entro  gire,  ^ 

S’odi  il  mio  pianto,  a  le  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  ’l  temerario  ardire: 

Da  le  pallide  labbra  i  freddi  baci. 

Che  più  caldi  sperai,  vo’  pur  rapire;  ^ 

Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  morte,  ^ 
Baciando  queste  labbra  esangui  e  smorte. 

108. 

Pietosa  bocca  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole, 

Lecito  sia  ch’anzi  la  mia  partita  ^ 

D’ alcun  tuo  ^  caro  bacio  io  mi  console: 

E  forse  allor,  s’era  a  cercarlo  ardita. 

Quel  davi  tu,  ch’ora  convien  che  invole. 
Lecito  sia  ch’ora  ti  stringa,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi.  ® 

109. 

Raccogli  tu  l’anima  mia  seguace  ; 

Drizzala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 

Così  parla  gemendo,  e  si  disface 


Quasi  per  gli  occhi,  e  par  conversa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quell’umor  vivace, 

E  le  languide  labbra  alquanto  aprio  ; 

Aprì  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que’  di  lei  confuse. 

I  IO. 

Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme; 

E  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto  : 

Apri  gli  occhi  Tancredi,  a  queste  estreme 
Esequie,  grida,  ch’io  ti  fo  col  pianto; 
Riguarda  me,  che  vo’  venirne  insieme 
La  lunga  strada,  e  vo’  morirti  accanto. 
Riguarda  me  non  ten  fuggir  sì  presto  ; 

L  ultimo  don  eh  io  ti  domando  è  questo. 

III. 

Apre  Tancredi  gli  occhi  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi:  ed  ella  pur  si  lagna. 

Dice  Vafrino  a  lei:  Questi  non  passa; 

Curisi  adunque  prima,  e  poi  si  piagna. 

Egli  il  disarma  ;  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  a  l’opere  compagna  ; 

Mira  e  tratta  le  piaghe,  e,  di  ferute’ 

Giudice  esperta,  spera  indi  salute. 

1 1 2. 

Vede  che  1  mal  da  la  stanchezza  nasce 
E  da  gli  umori  in  troppa  copia  sparti. 

Ma  non  ha,  fuor  ch’un  velo,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite  in  sì  solinghe  parti. 

Amor  le  trova  inusitate  fasce, 

E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti: 

Le  asciugò  con  le  chiome,  e  rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle;  ^ 

113- 

Però  che  il  velo  suo  bastar  non  puote 
Breve  e  sottile  a  le  sì  spesse  piaghe. 

Dittamo  e  croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 


vide  venire  a  briglia  sciolta  un  giovane  e  cader  precipito¬ 
samente  di  sella;''a  tal  vista  gli  corse  alla  bocca,  spontanea¬ 
mente,  questo  verso,  che  è  certo  uno  dei  più  belli  del  poema. 

1  Se  quinc'  entro  gire  —  cioè  se  ti  aggiri  dentro  questo 
corpo  esangue,  ecc. 

2  Da  le  pallide  lahbra  i  freddi  baci  Che  più  caldi 
sperai,  va'  pur  rapire.  Bei  versi,  pieni  di  sentimento,  effi¬ 
cacissimi.  Non  così  parve  al  Ginguenè,  il  quale  rimproverò 
il  Tasso  di  aver  fatto  che  Erminia,  parlando  tanto  a  lungo 
di  baci,  mancasse  al  decoro,  molto  più  che  non  era  sola  e 
parlava  innanzi  ad  altra  persona.  Ma  che  decoro  d’Egitto  !  È 
un  mancare  al  decoro  parlare  di  baci  ?  Se  sì,  noi  davvero 
non  sappiamo  che  cosa  sia  questo  signor  decoro. 

3  Farle  torrò  di  sue  ragioni  a  morte.  S’intende  :  torrò 
alla  morte  una  parte  di  ciò  che  le  è  dovuto,  e  me  1’  appro¬ 
prierò.  Qui  osserva  il  Novara  che  il  poeta  ritorna  «aliostile 
artificioso  e  ai  concetti  lamhiccati,  come  quasi  sempre  gli 
succede  nei  lamenti  amorosi.  >  Noi  avremmo  voluto  che,1n 
luogo  di  «quasi  sempre  »,  il  Novara  avesse  detto  «  spesso’.  » 


4  Amila  mia  partita.  —  Notali  Ferrari  fop.  cit.):  «  Prima 
della  mia  dipartita  da  questo  mondo.  Spiego  così  perchè  mi 
pare  che  il  poeta  voglia  intendere  che  Erminia,  prima  di 
partirsi  da  quel  luogo,  voglia  versare  il  suo  spirito  fra  le 
labbra  dell’amato.  » 

5  Tuo.  Par  che  abbia  qui  valore  oggettivo  :  impresso 

stampato  su  te.  (Ferrari,  op.  cit.)  ’ 

6  St.  108.  Si  noti  la  dolcezza  di  tutta  questa  stanza,  dol¬ 
cezza  che  è  figlia  della  passione  più  intensa.  Ne’  versi  di 
amore  (de’  quali  è  tanta  copia  nel  poema)  è  dove  più  si 
manifesta  1  anima  del  Tasso,  ognora  dall’amore  combattuta. 

Di  fante  Giudice  espevtct.  Vomita  di  nobile  stirpe 
era  stata  istruita  nell’arte  medica.  Così  l’Angelica  dell’ Or- 
lando  Furioso. 

^  E  rilegolle  Pur  con  le  chiome,  che  troìicar  si  volle.  Dice 
1  Cavedoni  che  nel  M.  S.  Galvani  si  legge  in  margine,  ac¬ 
canto  a  questo  verso  :  «  È  troppo  affettato  e  poco  conve¬ 
niente,  e  Vafrino  aveva  il  turbante.  »  Indi  osserva  che  la 
scrittura  di  questa  nota  pare  del  poeta. 
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Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sè  scuote; 

Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 

Vede  il  suo  servo,  e  la  pietosa  donna' 

Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 

1 14- 

Chiede:  O  Vafrin,  qui  come  giungi,  e  quando? 
E  tu  chi  sei,  medica  mia  pietosa? 

Ella,  fra  lieta  e  dubbia  sospirando. 

Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa: 

Saprai,  rispose,  il  tutto;  ^  or  (tei  comando 
Come  medica  tua)  taci  e  riposa. 

Salute  avrai;  prepara  il  guiderdone. 

Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 

115- 

Pensa  intanto  Vafrin  come  a  l’ostello 
Agiato  il  porti  anzi  più  fosca  sera; 

Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello. 
Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  è  schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso  e  per  appello 
Di  battaglia  chiamollo,  insieme  egli  era: 

Non  seguì  lui,  perch’ei  non  volse  allora; 

Poi  dubbioso  il  cercò  de  la  dimora. 

1 16. 

Seguìan  molti  altri  la  medesma  inchiesta. 

Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda. 

De  le  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov’ei  s’appoggi  e  sieda. 

Disse  Tancredi  allor:  Adunque  resta 
Il  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda?  ^ 

Ah  per  Dio  non  si  lasci  e  non  si  frodi 
O  de  la  sepoltura  o  de  le  lodi. 

117. 

Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Riman  più  guerra;  egli  morì  qual  forte: 

Onde  a  ragion  gli  è  queU’onor  dovuto 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  de  la  morte. 

Così,  da  molti  ricevendo  aiuto, 

1  Saprai ,  rispose,  il  tutto,  eoe.  —  Il  Ginguenè  giudica 
bella  e  commovente  questa  scena,  com’è  senza  dubbio.  Ma 
pargli  strano  che  Erminia  faccia  un  così  lungo  discorso  e 
che  Vafrino  la  stia  sì  lungamente  ad  ascoltare,  invece  di  darsi 
tutti  e  due  a  disarmare  Tancredi,  per  vedere  se  ancora  era 
in  vita,  se  il  cuore  gli  batteva  sempre. 

2  Adunque  resta  II  valoroso  Argante  ai  corvi  in 
preda  ?  Questo  sdegnarsi  di  Tancredi  perchè  il  corpo  del 
nemico  sia  lasciato  senza  i  dovuti  onori,  ci  dice  tutta  la 
nobiltà  deU’animo  di  lui,  tutta  la  eccellenza  dei  suoi  senti¬ 
menti  cavallereschi.  Che  bel  carattere,  questo  Tancredi!  che 
«  simpatica  ed  immortale  creatura  del  Tasso  »  è  egli  mai 
(per  dirla  col  De  Sanctis)  1  —  Scrive  sul  proposito  l’illustre 
critico  napoletano  :  «  Il  vero  eroe  del  poema  è  Tancredi  che 
è  il  Tasso  stesso  miniato,  personaggio  lirico  e  subbiettivo, 
dove  penetra  il  soffio  de’  tempi  più  moderni,  come  in  Amleto. 
Tancredi  è  gentiluomo,  cioè  cavalleresco  nel  senso  più 
delicato  e  nobile,  gagliardo  e  destro  più  che  gigantesco  di 
corpo,  malinconico,  assorto,  flebile,  amabile,  consacrato  da 
un  amore  infelice.  >  —  Gentiluomo  come  Tancredi,  e  come 


Fa  che  il  nemico  suo  dietro  si  porte. 

Vafrino  al  fianco  di  colei  si  pose. 

Siccome  uom  suole  a  le  guardate  cose. 

1 18. 

Soggiunse  il  prence:  A  la  città  regale. 

Non  a  le  tende  mie,  vo’  che  si  vada; 

Chè  se  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta,  è  ben  ch’ivi  m’accada; 

Chè  il  loco  ove  morì  l’Uomo  immortale. 

Può  forse  al  Cielo  agevolar  la  strada: 

E  sarà  pago  un  mio  pensier  devoto 
D’aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 

1 19. 

Disse;  e,  colà  portato,  egli  fu  posto 
Sovra  le  piume;  e  ’l  prese  un  sonno  cheto. 
Vafrino  a  la  donzella,  e  non  discosto. 

Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto. 

Quinci  s’invia  dov’è  Goffredo,  e  tosto 
Entra;  chè  non  gli  è  fatto  alcun  divieto; 

Sebben  allor -de  la  futura  impresa 
In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 

1 20. 

Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo,  il  duce  è  su  la  sponda, 

E  d’ogn’intorno  nobile  corona 

De’  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 

Or  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona. 

Non  v’è  chi  d’altro  chieda  o  chi  risponda. 
Signor,  dicea,  come  imponesti,  andai 
Tra  gl’  Infedeli,  e  ’l  campo  lor  cercai. 

1 21 . 

Ma  non  aspettar  già  che  di  quell’oste 
L’ innumerabil  numero  ti  conti, 
r  vidi  ch’ai  passar  le  valli  ascoste 
Sotto  e’  teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti: 

Vidi  che  dove  giunga,  ove  s’accoste,  ^ 
Spoglia  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i. fonti; 

lui  malinconico,  assorto,  flchile,  amabile,  fu  in  realtà  il 
nostro  poeta.  Alcuni  vogliono  che  un  amore  infelice  con¬ 
sacrasse  anche  lui.  Se  così,  potè  ben  dire  il  Foscolo  che 
Torquato,  desiderando  «  di  presentare  1’  immagine  di  un 
prode  cavaliere  dell’antica  Italia,  trovò  l’originale  del  ritratto 
nel  suo  proprio  cuore.  »  —  Scrive  il  Gentili:  «  Il  primo 
che  togliesse  quest’uso  di  lasciare  i  corpi  dei  nemici  in  preda 
a  cani  ed  uccelli,  fu  Ercole,  siccome  testitica  Ebano,  ren¬ 
dendoli  a  chi  li  chiedeva  per  seppellirli.  La  cui  consuetu¬ 
dine  ha  il  Tasso  in  questo  Tancredi  non  solo  imitata,  ma 
eziandio  resa  molto  maggiore.  Benché  è  da  sapere  che  tra 
i  Persi  fu  questa  usanza  per  nobilissima  approvata,  dico  di 
gettare  i  corpi  de’  loro  morti  (invece  di  seppellirli)  a’  cani 
ed  agli  uccelli,  siccome  recita  Procopio,  e  v’aggiunge  di  più 
che  scelleratissimo  era  stimato  colui  che  non  era  da  quQi 
divorato.  Il  medesimo  racconta  .Silio  Italico  degli  spagnoli  e 
dei  numidi  ;  se  non  che  questi  abbruciavano  il  capo,  ed  il 
resto  gittavano  agli  avoltOi  ;  sepolcro  veramente  troppo  cru¬ 
dele,  come  dice  Ennio.  » 

3  Vidi  che  dove  giunga,  ove  s'accoste,  ecc.  Racconta 
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Perchè  non  bastan  Tacque  a  la  lor  sete, 

E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

I  22. 

Ma  sì  de’  cavalier,  sì  de’  pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere; 

Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni, 

Nè  stringe  ferro,  e  di  lontan  sol  fere. 

Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e  buoni 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere, 

E  forse  squadra  anco  migliore  è  quella 
Che  la  squadra  immortai  del  re  s’appella. 

123. 

Ella  è  detta  immortai,  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d’uno; 

Ma  empie  il  loco  voto,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo,  ove  ne  manchi  alcuno. 

Il  capitan  del  campo,  Emiren  detto, 

Pari  ha  in  senno  e  in  valor  pochi  o  nessuno; 
E  gli  comanda  il  re  che  provocarti 
Debbia  a  pugna  campai  con  tutte  Tarti. 

1 24. 

Nè  credo  già  ch’ai  dì  secondo  tardi 
L’esercito  nemico  a  comparire. 

Ma  tu,  Rinaldo,  assai  convien  che  guardi 
Il  capo,  ond’è  fra  lor  tanto  desire: 

Che  i  più  famosi  in  arme  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e  Tire; 
Perchè  Armida  sè  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà,  propone. 

125. 

Fra  questi  è  il  valoroso  e  nobil  Perso; 
Dico  Altamoro,  il  re  di  Sarmacante. 

Adrasto  v’è,  c’ha  il  regno  suo  là  verso 
I  confin  de  l’aurora  ed  è  gigante; 

Uom  d’ogni  umanità  così  diverso. 

Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 

V’è  Tisaferno  a  cui  ne  Tesser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

1 26. 

Così  dice  egli:  e  ’l  giovinetto  in  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  ne  gli  occhi  il  foco. 
Vorrìa  già  tra’  nemici  esser  avvolto; 

Nè  cape  in  sè,  nè  ritrovar  può  loco. 

Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto: 

Signor,  soggiunse,  il  sin  qui  detto  è  poco  ; 

Erodoto  che  Serse,  nel  passare  che  fece  in  Grecia,  seccò 
sette  grandi  humi  dell’Asia.  Osserva  il  Novara  (op.  cit.)  : 
«  Iperboli  dettate  dalla  paura.  » 

-t  L'arme  di  Giuda,  il  tradimento  (l’arme  che  la  donna. 
animale  grazioso  ma  maligno,  ama  tanto.) 


La  somma  de  le  cose  or  qui  si  chiuda: 
Impugneransi  in  te  Tarme  di  Giuda.  ^ 

127. 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  tesse; 

L’armi  e  ’l  venen,  Tinsegne  insidiose. 

Il  vanto  udito,  i  premi  e  le  promesse. 

Molto  chiesto  gli  fu,  molto  rispose; 

Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe. 

Poscia  inalzando  il  Capitano  il  ciglio. 

Chiede  a  Raimondo:  Or  qual  è  il  tuo  consiglio? 

1 28. 

Ed  egli  :  È  mio  parer  eh’  ai  novi  albori. 
Come  concluso  fu,  più  non  s’ assaglia  ; 

Ma  si  stringa  la  torre,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia: 

E  posi  il  nostro  campo,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu,  s’è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o  ’l  gir  tenendo  a  bada. 

1 29. 

Mio  giudizio  è  però  che  a  te  convegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura, 

Chè  per  te  vince  T  oste  e  per  te  regna  : 

Chi  senza  te  T  indrizza  e  Tassecura? 

E,  perchè  i  traditor  non  celi  insegna. 

Mutar  le  insegne  a’  tuoi  guerrier  procura. 

Così  la  fraude  a  te  palese  fatta 

Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s’appiatta. 

130. 

Risponde  il  capitan:  Come  hai  per  uso. 
Mostri  amico  volere  e  saggia  mente  ; 

Ma  quel  che  dubbio  lasci,  or  sia  conchiuso. 
Uscirem  contro  a  la  nemica  gente  ; 

Nè  già  star  deve  in  muro  o  in  vallo  chiuso 
Il  campo  domator  de  T  Oriente. 

Sia  da  quegli  empi  il  valor  nostro  esperto  " 
Ne  la  più  aperta  luce,  in  loco  aperto. 

131- 

Non  sosterran  de  le  vittorie  il  nome,  ^ 

Non  che  de’  vincitor  l’aspetto  altero. 

Non  che  Tarmi  ;  e  lor  forze  saran  dome. 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 

La  torre  o  tosto  renderà  ssi,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  leggiero. 

Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  partita  ; 

Chè  ’l  cader  de  le  stelle  al  sonno  invita. 

2  Esperto,  latinismo,  provato,  sperimentato. 

3  Non  sosterran  de  le  vittorie  il  nome.  Cioè  :  verrà 
loro  meno  l’animo  del  combattere  già  solo  al  rammeihare, 
prima  dello  scontro,  il  numero  e  il  nome  delle  vittorie  da 
noi  riportate.  (Falorsi,  op.  cit.) 
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ARGOMENTO 

Giunge  r  oste  pagana  ;  e  crudel  guerra 
Fa  col.  campo  fedele.  Il  fier  Soldano 
F  assediata  rócca  anco  diserra, 

Vago  d' andare  a  guerreggiar  nel  piano. 
N'esce  col  re;  ma  Inno  e  1  altro  a  terra 
Estinto  cade  da  famosa  mano. 

Placa  Rinaldo  Armida:  i  cristian  scempio 
Fan  de'  nemici,  e  poi  Dan  lieti  .al  tempio. 


1 . 

Già  il  sole  avea  desti  i  mortali  a  l’opre, 
Già  diece  ore  del  giorno  eran  trascorse,  ^ 
Quando  lo  stuol  ch’a  la  gran  torre  è  sopre, 
Un  non  so  che  da  lungi  ombroso  scórse. 
Quasi  nebbia  ch’a  sera  il  mondo  copre  ; 

E  ch’era  il  campo  amico  alfin  s’accorse. 

Che  tutto  intorno  il  del  di  polve  adombra, 
E  i  colli  sotto  e  le  campagne  ingombra. 

2. 

Alzano  allor  da  l’alta  cima  i  gridi 
Insino  al  del  l’assediate  genti. 

Con  quel  romor  con  che  dai  traci  nidi 
Vanno  a  stormi  le  gru  ^  ne’  giorni  algenti, 

E  tra  le  nubi  a’  più  tepidi  lidi 
Fuggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti. 
Ch’or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  a  Tonte. 

3- 

Ben  s’avvisano  i  Franchi  onde  de  Tire 
L’impeto  novo  e  ’l  minacciar  procede  ; 

1  Diece  ore  del  giorno,  eco.  Qui  il  poeta  conta  le  ore  da 
tramonto  a  tramonto,  secondo  il  qual  modo,  tramontando 
il  sole  a  mezzo  luglio  cii’ca  alle  otto,  ne  viene  che  fossero 
quasi  le  sei  del  mattino,  e  il  sole,  perciò,  avesse  già  richia¬ 
mato  gli  uomini  al  lavoro.  (Ferrari  op.  cit.) 

2  Le  gru.  La  gru,  deH’ordine  de’  trampoUeri,  è  assai 
aflìne  alla  cicogna.  Riuscì  sempre  cara  all’uomo,  per  purgar 


E  miran  d’  alta  parte,  ed  apparire 
Il  poderoso  campo  indi  si  vede. 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  que’  petti  feroci,  e  pugna  chiede. 

La  gioventute  altera  accolta  insieme: 

Da’,  grida,  il  segno,  invitto  duce;  e  freme. 

4* 

Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  avante 
Ai  novi  albori,  e  tien  gli  audaci  a  freno; 
Nè  pur  con  pugna  instabile  e  vagante- 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversari  almeno. 

Ben  è  ragion,  dicea,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
B'orse  ne’  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sè  stessi  ei  nudrir  volle. 

5- 

Si  prepara  ciascun,  de  la  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 

Non  fu  mai  l’aria  sì  serena  e  bella. 

Come  a  Tuscir  del  memorabil  giorno. 

L’alba  lieta  rideva,  ^  e  parea  ch’ella 

che  fai  campi,  e  specialmente  le  paludi,  da’  rettili.  Attual¬ 
mente  è  solo  di  passaggio  nella  maggior  parte d  Italia;  lad¬ 
dove  anticamente  era  assai  comune.  Ciò  che  favoleggiayan 
gli  antichi  de’  loro  combattimenti  co’  pigmei,  i)are  abbia  origmo 
dal  distrugger  esse  le  scimmie.  (Mella,  op.  cit.) 

3  Valba  lieta  rideva,  ecc.  Del  giorno  in  cui  avvenne 
quanto  narra  il  Tasso,  scrive  Roberto  Monaco  ;  *  Ora  poiché 
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Tutti  i  raggi  del  sole  avesse  intorno; 

E  ’l  lume  usato  accrebbe,  e  senza  velo 
Volse  mirar  l’ opere  grandi  il  cielo.  ^ 

6, 

Come  vide  spuntar  1’  aureo  mattino, 

Mena  fuori  Goffredo  il  campo  instrutto; 

Ma  pon  Raimondo  intorno  al  palestino 
Tiranno,  e  de’  Fedeli  il  popol  tutto 
Che  dal  paese  di  Sona  vicino 
A’  suoi  liberator  s’era  condutto'. 

Numero  grande;  e  pur  non  questo  solo 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 

_  7-, 

Vassene  ;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce,  ^ 
Ch’  altri  certa  vittoria  indi  presume. 

Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce, 

E  ’l  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume; 
Gli  empie  d’onor  la  faccia  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  ; 

E  ne  l’atto  de  gli  occhi  e  de  le  membra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

8. 

Ma  non  molto  sen  va,  che  giunge  a  fronte 
De  l’attendato  esercito  pagano  ; 

E  prender  fa,  ne  l’arrivare,  un  monte 
Ch’egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano; 

E  r  ordinanza  poi,  larga  di  fronte. 

Di  fianchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano. 
Stringe  in  mezzo  i  pedoni,  e  rende  alati 
Con  l’ale  ^  de’  cavalli  entrambi  i  lati. 

9- 

Nel  corno  manco,  il  qual  s’appressa  a  l’erto 
De  r  occupato  colle  e  s’  assecura, 

Pon  l’uno  e  l’altro  principe  Roberto. 

Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cura. 

Egli  a  destra  s’allunga,  ov’è  l’aperto 
E  ’l  periglioso  più  de  la  pianura; 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza 
Di  circondarlo  aver  potea  speranza. 

IO. 

E  qui  i  suoi  Loteringhi,  e  qui  dispone 
Le  meglio  armate  genti  e  le  più  elette  ; 

la  notte  fu  passata,  si  cominciò  a  veder  l’aurora  apparita 
con  vie  maggior  chiarezza  che  l’nsato,  onde  i  nostri  si  le¬ 
varono  tutti  da  dormire,  ecc.  » 

1  Volse  mirar  Vopere  grandi  il  cielo.  11  Pallavicini,  nel 
suo  Trattato  dello  Stile,  appuntò  di  affettatissimo,  anzi  di 
falso,  il  concetto  di  questa  stanza;  ma  appuntò  troppo  se¬ 
veramente,  poi  che  ai  poeti  (come  già  dicemmo)  bisogna 
permettere  cose  che  ad  altri  non  permetteremmo. 

2  E  tal  è  in  vista  il  sommo  duce,  eoe.  Opportunamente 
il  Tasso  attribuisce  a  Goffredo  un  sovrumano  aspetto  nel 
punto  che  l'esercito  cristiano,  già  esausto  di  forze,  ha  me¬ 
stieri  di  maggior  coraggio  (Novara,  op.  cit.).  Lo  Chateaubriand 
{Genie  du  Gristianisme,  Liv.  11.  ch.  12)  dice  che  Goffredo, 


Qui  tra’  cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Usi  a  pugnar  tra’  cavalier  frammette. 

Poscia  d’  avventurier  forma  un  squadrone, 

E  d’altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette; 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro, 

E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 

1 1 . 

Ed  a  lui  dice:  In  te,  signor,  riposta 
La  vittoria  e  la  somma  è  de  le  cose.  • 
Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose. 
Quando  appressa  il  nemico,  e  tu  .di  costa 
L’assali,  e  rendi  van  quanto  e’  propose: 
Proposto  avrà,  se  il  mio  pensier  non  falle. 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  a  le  spalle. 

I  2. 

Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera 
Parea  volar  tra’  cavalier,  tra’  fanti. 

Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera; 
Fulminava  ne  gli  occhi  e  ne’  sembianti. 
Confortò  il  dubbio,  e  confermò  chi  spera. 
Ed  a  l’audace  rammentò  i  suoi  vanti, 

E  le  sue  prove  al  forte  ;  a  chi  maggiori 
Gli  stipendi  promise,  a  chi  gli  onori. 

13- 

Alfin  colà  fermossi  ove  le  prime 
E  più  nobili  squadre  erano  accolte; 

E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare  ond’è  rapito  ogni  uom  ch’ascolto. 
Come  in  torrenti  da  le  alpestre  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte. 

Così  correan  volubili  e  veloci 
Da  la  sua  bocca  le  canore  voci. 

H- 

O  de’  nemici  di  Gesù  flagello. 

Campo  mio,  domator  de  l’Oriente, 

Ecco  l’ultimo  giorno,  eccovi  quello 
Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente. 

Nè  senza  alta  cagion,  che  il  suo  rubello 
Popolo  in  un  s’accoglia,  il  Ciel  consente  ; 

Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto.  ^ 

neiriiltirao  canto  defla  Gerusalemme,  quando  trascorre  a 
cavaflo  le  ordinanze  del  campo,  tutto  raggiante  di  luce  non 
mai  vista  e  come  trasfigurato,  non  è  punto  inferiore 
nè  al  padre  dei  Cesari,  nè  al  duce  degli  Atridi. 

3  Rende  alati  Con  l’ale,  ecc.  Bisticcio  per  dire  che  come  lati 
(chiamati  con  termine  militare  ali)  al  grosso  dell’esercito 
pedone,  che  era  in  mezzo,  pone  schiere  di  cavalieri.  (Fer¬ 
rari,  op.  cit.) 

4  Fulminava  ne  gli  occhi  e  ne’  sembianti,  è  un  di  quei 
versi  che  noi  diremmo  scultori.  Di  questi  versi  quanti  se 
ne  trova  ne’nostri  poeti  modernissimi?  quanti,  in  nome  di  Dio? 

5  St.  14.  Dice  lo  Chateaubriand  che  questa  orazione  di 
Goffredo  è  degna  di  esser  proposta  a  modello  di  militare 
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15-  _ 

Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una: 

Nè  fia  maggiore  il  rischio  o  la  fatica. 

Non  sia,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nemica; 

Chè,  discorde  fra  sè,  mal  si  raguna, 

E  ne  gli  ordini  suoi  sè  stessa  intrica; 

E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco: 

Mancherà  il  core  a  molti,  a  molti  il  loco. 

16. 

Quei  che  incontra  verranci,  uomini  ignudi 
Fian,  per  lo  più,  senza  vigor,  senz’arte; 

Che  dal  lor  ozio  o  dai  servili  studi 
Solo  violenza  or  allontana  e  parte. 

Le  spade  ornai  tremar,  tremar  gli  scudi. 
Tremar  veggio  le  insegne  in  quella  parte; 
Conosco  i  suoni  incerti  e  i  dubbi  moti; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

Quel  capitan  che  cinto  d’  ostro  e  d’oro 
Dispon  le  squadre,  e  par  sì  fero  in  vista, 
Vinse  forse  talor  1’  arabo  o  ’l  moro  ; 

Ma  il  suo  valor  non  fia  ch’a  noi  resista. 

Che  farà,  benché  saggio,*  in  tanta  loro 
Confusione  e  sì  torbida  e  mista? 

Mal  noto  è,  credo,  e  mal  conosce  i  sui,  ^ 

Ed  a  pochi  può  dir:  Tu  fosti,  io  fui. 

18. 

Ma  capitano  i’  son  di  gente  eletta: 
Pugnammo  un  tempo,  e  trionfammo  insieme;  ~ 
E  poscia  un  tempo  a  mio  voler  l’ho  retta. 

Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e  ’l  seme? 

Quale  spada  m’ è  ignota?  o  qual  saetta, 
Benché  per  l’aria  ancor  sospesa  treme. 

Non  saprei  dir  se  è  Franca  o  se  d’ Irlanda, 
E  quale  appunto  il  braccio  è  che  la  manda? 

19- 

Chiedo  solite  cose  :  ognun  qui  sembri 
Quel 'medesmo  ch’altrove  i’  l’ho  già  visto; 

eloquenza.  E  bene  osserva  il  Novara  (op.  cit.)  che  essa 
«  imita  le  parole  con  che,  nel  Lih.  I  della  111  deca  di  T- 
Livio,  Annibaie,  disceso  dalle  Alpi,  incoraggia  i  suoi  soldati 
ad  affrontarsi  con  le  legioni  romane  »,  parole  che  già  Lucano 
aveva  imitate  nel  VII  della  Farsaglia. 

1  Mal  noto  è,  credo,  e  mal  conosce  i  sui,  ecc.  Nota  il 
Geiilili:  —  «  Tra  le  virtù  de’  capitani  non  è  quella  inlima 
di  conoscere  i  soldati  suoi.  Onde  Senofonte  ci  lìnge  che  Ciro 
eziandio  i  nomi  sapesse  di  ciaschedun  suo  soldato,  e  Vir¬ 
gilio  dice  di  Enea;  «  Nomine  quemque  vocans.  »  E  la 
medesima  conoscenza  si  ricerca  tra’  soldati,  e  massime  tra 
quelli  i quali  sono  nella  battaglia  vicini:  acciocché  run  lallro 
sia  più  incitato  a  difendersi,  essendo  compagni  ed  amici. 
Per  lo  che  Fammene  solea  dir  giocando  che  quél  Nestore 
di  Omero  non  fu  perito  ordinator  di  scjuadre,  collocando  i 
soldati  in  ordinanza  si,  che  la  curia  a  la  'curia  e  la  tribù 
alla  tribù  fosse  di  aiuto,  perchè  diceva  egli  che  dovea  col- 


E  r  usato  suo  zelo  abbia,  e  rimembri 
L’onor  suo,  l’onor  mio,  l’onor  di  Cristo. 

Ite,  abbattete  gli  empi,  e  i  tronchi  membri 
Calcate,  e  stabilite  il  santo  acquisto. 

Chè  più  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Ne  gli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto. 

20. 

Parve  che  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno, 

Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  del  manto  ^  suo  stella  o  baleno  : 

Ma  questo  creder  si  potea  che  il  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno; 

E  parve  al  capo  irgli  girando,  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

2 1. 

Forse  (se  deve  in  fra’  celesti  arcani 
Prosontuosa  entrar  lingua  mortale) 

Angel  custode  fu  che  da  i  soprani 
Cori  discese  e  ’l  circondò  con  l’ ale. 

Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani, 

E  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale, 

L’ Egizio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare,  a  confortar  le  sue. 

22. 

Trasse  le  squadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco  ; 

E  fece  anch’  ei  l’ esercito  cornuto. 

Co’  fanti  in  mezzo  e  i  cavalieri  al  fianco. 

E  per  sè  il  corno  destro  ha  ritenuto  ; 

E  prepose  Altamoro  al  lato  manco. 

Muleasse  fra  loro  i  fanti  guida  ; 

E  in  mezzo  è  poi  de  la  battaglia  Armida. 

23- 

Col  duce  a  destra  è  il  re  de  gli  Indiani, 
E  Tisaferno,  e  tutto  il  regio  stuolo. 

Ma,  dove  stender  può  ne’  larghi  piani 
L’ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 

Altamoro  ha  i  re  Persi  e  i  re  Africani, 

locare  più  tosto  gli  amanti  appresso  agli  amati.  Certo  che 
Socrate  comandò  da  senno  che  le  giovani  andassero  a  ri¬ 
guardare  la  battaglia  alquanto  da  lungi,  e  che  non  fosse 
ad  alcuna  lecito  di  negare  un  bacio  a  chi  avanti  la  battaglia 
lo  dimandava  de’  cittadini.  La  qual  legge  di  Socrate.  0  di 
Platone,  fu  posta  in  effetto  da  Isabella  Reina  di  Spagna;  e  le 
successe  felicissimamente,  come  ognun  sa.  » 

St.  18.  V.  1-2.  Nota  il  Ealorsi  (op.  cit.)  che  «  sono  due 
bei  versi,  che  fanno  pensare,  perchè  in  quest'ora  di  supremo 
cimento  evocano  una  lunga  serie  di  pericoli  c  di  gloria.» 

3  Come  talvolta  estiva  notte  suole  Scoter  del  manto,  ecc. 
Nota  il  Gentili:  «  Saggiamente  dice  scotere,  perchè  l’alito 
secco,  che  è  la  materia  di  (pieste  liamme,  0  stelle  trascor¬ 
renti  per  aria,  essendo  acceso  ed  aggirato  intorno  dal  freddo, 
viene  a  scuotersi  violentemente  in  giti,  come  dardo  dalla 
mano,  ovvero  saetta  dalla  corda  deU’arco.  E  dice  estiva 
notte,  significandoci  due  cose,  ciò  sono,  che  e  nella  notte 
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E  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scarchi. 

24. 

Così  Emiren  gli  schiera  ;  e  corre  anch’esso 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi  : 

Per  interpreti  parla,  ^  or  per  sé  stesso  ; 

Mesce  lodi  e  rampogne,  e  pene  e  premi. 
Talor  dice  ad  alcun:  Perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 

Che  puote  un  contro  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  r ombra  fugarli  e  sol  col  grido. 

25- 

Ad  altri:  O  valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a  ritòr  la  preda  a  noi  rapita. 
L’immagine  ad  alcuno  in  mente  desta, 

Glie  la  figura  quasi  e  glie  l’addita. 

De  la  pregante  patria,  ^  e  de  la  mesta 
Supplice  famigliuola  sbigottita. 

Credi,  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi: 

26. 

Guarda  tu  le  mie  leggi,  e  i  sacri  tempi 
Fa  ch’io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi; 
Assecura  le  vergini  da  gli  empi, 

E  i  sepolcri  e  le  ceneri  de  gli  avi  ; 

A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi, 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi; 

A  te  la  moglie  le  mammelle  e  ’l  petto. 

Le  cune  e  i  figli  e  ’l  maritai  suo  letto. 

27. 

A  molti  poi  dicea  :  L’ Asia  campioni 
Vi  fa  de  l’onor  suo;  da  voi  s’aspetta 
Contra  que’  pochi  barbari  ladroni 
Acerba  ma  giustissima  vendetta, 

più  chiaramente  si  scorgono,  e  nella  estate  più  facilmente 
si  generano,  per  essere,  come  ho  detto,  la  materia  loro  secca 
e  calda,  perchè  non  mi  credo  che  a  guisa  de’  poeti  senta 
che  cotali  stelle  cadano  dal  cielo  ;  delle  quali  Unsero  la  notte 
essere  madre  e  nutrice,  siccome  la  chiama  Elettra  appresso 
Euripide  :  «  0  dell’auree  stelle  atra  nutrice.  »  Ciò  che  disse 
((uesto  scenico  filosofo,  secondo  la  opinione  degli  antichi 
lilosoli,  i  quali  pensavano  che  le  stelle  fossero  animali,  e  che 
si  nutrissero  dell’umore  della  notte,  o  della  terra.  » 

1  Per  interpreti  or  parla,  Ciò  dice  avuto  riguardo  alle 
tante  genti  di  si  diverse  lingue. 

De  la  pregante  patria,  ecc.  Calda  d’affetto  è  questa 
prosopopea  della  patria  piangente:  si  riscontra  con  quella  di 
Pompeo  alle  sue  legioni,  presso  Lucano.  (Mella,  op.  cit.) 

3  St.  28.  La  battaglia  di  cui  qui  si  parla  accadde  vera¬ 
mente  nell’agosto  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  e  non  nel 
tempo  che  dice  il  poeta.  Ma  a  bella  posta  commise  egli 
(juesto  errore  di  cronologia;  tanto  è  vero  che  scrive  in  una 
sua  lettera  (1.  82):  «  I  fatti  sono  aggranditi  da  me,  ma  per 
altro  passarono  così  ;  la  gran  giornata  fra  gli  egizi  ed  i  cri¬ 
stiani,  parimente.  Ben  è  vero  che  seguì  alquanti  mesi  dopo 
’  espugnazione  di  Gerusalemme,  ed  alquante  miglia  più  lon- 


Così  con  arti  varie,  in  vari  suoni. 

Le  varie  genti  a  la  battaglia  alletta. 

Ma  già  tacciono  i  duci  ;  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

28. 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere. 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne. 
Come,  spiegate  in  ordine  le  schiere. 

Di  muover  già,  già  d’assalire  accenne; 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne  ; 

Abiti,  fregi,  imprese,  armi,  e  colori. 

D’oro  e  di  ferro  al  sol  lampi  e  fulgori.  ^ 

29. 

Sembra  d’alberi  densi  alta  foresta 
L’un  campo  e  l’altro;  di  tant’aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi,  e  son  le  lance  in  resta; 
Vibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda; 

Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s’ appresta. 

Gli  odi  e  ’l  furor  del  suo  signor  seconda; 
Raspa,  batte,  nitrisce,  e  si  raggira. 

Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira.  ^ 

30- 

Bello  in  sì  bella,  vista  anco  è  l’orrore,  ■’ 
E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto: 

Nè  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  a  gli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 

Pure  il  campo  Fedel,  benché  minore. 

Par  di  suon  più  mirabile  e  d’aspetto; 

E  canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  han  l’arme. 

31- 

Fèr  le  trombe  cristiane  il  primo  invito, 
Risposer  l’ altre,  ed  accettar  la  guerra. 
S’inginocchiàro  i  Fianchi,  ^  e  riverito 

tano  ;  ma  (pieste  piccole  differenze  del  luogo  e  del  tempo, 
da  qual  poeta  sono  considerate  ?  » —  La  domanda  del  Tasso 
non  è  niente  affatto  priva  di  fondainento.  Qual  è  quel  poeta, 
che,  pur  trattando  di  cose  isteriche,  non  si  sia  permesse  le 
licenze  che  il  Tasso  si  permette?  E  perchè,  allora,  volerne 
fare  tanto  carico  al  nostro?  Ripetiamo:  la  Gerusalemme 
non  è  una  storia,  ma  un  poema. 

•  4  St.  29.  V.  5-8.  Si  noti  con  quanta  verità  e  quanta  efficacia  il 
poeta  descrive  il  cavallo  anelante  aha  pugna. 

5  Bello  in  sì  bella  vista  anco  è  l'orrore.  Osserva  il  No¬ 
vara  (op.  cit.)  :  «  È.  quel  piacere  estetico  che  esce  di  mezzo 
alla  compassione  e  al  terrore.  »  E  il  Gentili:  «  Tale  è  quel 
piacere  che  è  proprio  della  Tragedia,  il  quale  esce  dimezzo 
la  tema  e  la  compassione,  mentre  vediamo  una  buona  per¬ 
sona,  per  qualche  caso,  di  felice  divenire  infelice;  0,  per  dir 
meglio,  tale  è  quel  piacere  che  dalla  vista  di  mostruosi  e 
spaventevoli  abiti  ed  apparati  si  prende  nelle  scene,  il  quale 
dice  Aristotile  non  essere  proprio,  ma  straniero  della  Tragedia, 
non  nascendo  da  compassione  e  spavento  fatto  per  opera 
della  imitazione.  » 

6  S’inginoccJdàro  i  Franchi,  ecc.  Molti  e  commoven¬ 
tissimi  particolari,  intorno  alle  pietose  cerimonie  che  [sole- 
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Cosi  rira^che  in  lei  parea  si  salda 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 

Ecco  l’ancilla  tua;  d’essa  a  tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fia  legge  il^cenno. 


La  Gerusalemme  Liberata. 
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Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo:  ecco  è  sparito: 
L’un  con  l’altro  nemico  ornai  si  serra, 

Già  fera  zuffa  è  ne  le  corna;  e  avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i  fanti. 

32. 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano 
Che  facesse  d’ onor  lodati  acquisti  ?  ^ 

Fosti,  Gildippe,  tu,  che  ’l  grande  Ircano 
Che  regnava  in  Ormùs,  prima  feristi 
(Tanto  di  gloria  a  la  femminea  mano 
Concesse  i\  Cielo)  e  ’l  petto  a  lui  partisti. 
Cade  il  trafitto;  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode. 

33- 

Con  la  destra  viril  la  donna  stringe, 

Poi  che  ha  rotto  il  troncon,  la  buona  spada, 
I-:  contra  i  Persi  il  corridor  sospinge, 

E  il  folto  de  le  schiere  apre  e  dirada. 

Coglie  Zopiro  là  dov’  uom  si  cinge, 

E  fa  che  quasi  bipartito  ei  cada; 

Poi  fier  la  gola  e  tronca  al  crudo  Alarco 
De  la  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco.  ~ 

34- 

D’un  mandritto  ^  Artaserse,  Argeo  di  punta 
L’uno  atterra  stordito,  e  l’altro  uccide. 
Poscia  i  pieghevol  nodi  ond  è  congiunta 
La  manca  al  bra:cio,  ad  Ismael  recide: 
Luscia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta; 
Sa  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride  :  - 

Ei,  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia, 
Fucfore  ^  traverso  e  gli  ordini  scompiglia. 

35- 

Onesti  c  molti  altri,  che  in  silenzio  preme 
L’età  vetusta  "  ella  di  vita  toglie. 

Stringonsi  i  Persi  e  vanle  addosso  insieme. 
Vaghi  d  aver  le  gloriose  spoglie. 

Ma  lo  sposo  fedel  che  di  lei  teme. 


Corre  in  soccorso  a  la  diletta  moglie. 

Così  congiunta,  la  concorde  coppia 
Ne  la  fida  union  le  forze  addoppia. 

36. 

Arte  di  schermo  n^'^va  e  non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti  : 

Oblia  di  sè  la  guardia,  e  l’altrui  vita 
Difende  interamente  e  quella  e  c[uesti. 

Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita. 

Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti  ; 
Egli  a  l’arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo: 
V’opporrìa,  s’uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

37- 

Propria  l’altrui  difesa,  e  propria  face 
L’uno  e  l’altro  di  lor  l’altrui  vendetta. 

Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace 
Percui  di  Boecan  l’isola  è  retta; 

E  per  ristessa  mano  Alvante  giace, 

Ch’  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 

Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte, 

Che  ’l  suo  fedel  battea,  partì  la  fronte. 

38. 

Tal  fean  de’  Persi  strage;  e  vie  maggiore 
La  fea  de’  Franchi  il  re  di  .Sarmacante; 
Ch’ove  il  ferro  volgeva  o  ’l  corridore. 
Uccideva,  abbattea  cavallo  o  fante, 

Felice  è  qui  colui  che  prima  more, 

Nè  geme  poi  sotto  al  destrier  pesante; 
■Perchè  il  destrier,  se  da  la  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo,  il  morde  e  pesta. 

38. 

Riman  dai  colpi  d’  Altamoro  ucciso 
Brunellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande. 
L’elmetto  a  l’uno  e  ’l  capo  è  sì  diviso, 

Ch’ei  ne  pende  su  gli  omeri  a  due  bande; 
Trafitto  è  1’  altro  insin  là  dove  il  riso 
Ha  suo  principio  ^  e  ’l  cor  dilata  e  spande: 


vano  cornnÌGi’e  i  ci'ooiat]  primi  d’iiinom'iiciare  la  battaglia, 
r incolse  il  Michaul  dii  cronisti  dd  tenpo.  c  in  particolar 
unto  da  Gn,diem)  di  Malm3s’)ary.  Si  abbracciavano  i  cro¬ 
ciali  comi  tanti  fratelli;  si  raccoman  lavano  a  vicenda  le 
modi  e  i  lìglinoli:  si  facevano  regali  abbondanti.  A  volte 
poLiinanlo  più  gran  le  era  il  pericolo  che  li  attendeva, 
face-vano  digiuni  persino  di  tre  giorni  cibandosi  del  solo 
liane  en-arislico.  Primi  che  incominciasse  la  battaglia,  1 
.s  i  mrdoti  recavano  attorno  sacre  reli({nie.  in  quella  che  da 
orni  parte  sdiitonava  Vei-m/at  Dsns.  Poi,  inginocchiati  che  si 
, amilo  e  baciata  clie  avevano  la  terra,  si  scagliavano  con  mine  0 
•rran  le  sai  nemici.  Se  viti oriod.  il  U  Dvrii  eri  i  canto  della 
vittoria.  Partendo  dal  campo  di  battaglia,  raccogliev.ino  reli¬ 
giosamente,  cime  reliquie  di  martiri,  le  meni  ira  dn  fratelli 
miri',  per  pii  dir  loro  sepoUiiri  onorata. 

1  S'  -P  V  I il  N  ivar.i  che  ((ucìta  torma  di 
intCHMaaidon  >’  (gm  usi'a  da  Virgili oj  «  serve  a  dir  varietà 
alla  iiariM/.ionc.  ^  La  osserva/uone  è  giustis.simi. 


2  TI  doppio  varco,  cioè  il  canale  della  respirazione  e  raltro 
del  cibo. 

3  MaìidriUo,  0  mandiritto,  è,  neU'arte  della  scherma,  un 
colpo  di  taglio  da  destra  a  sinistra.  Manrovescio,  invece, 
un  colpo  dato  col  braccio  aU’indietro,  da  sinistra  a  destra. 

1  Z  pieghevol  noii.  le  articolazioni. 

ù  Gìe  in  silenzio  preme  L'età  vetusta  ;  s  intenda  :  che 
rantichità  ha  lasciato  neiroblìo  i  loro  nomi.  Zà-eiue,  sopprime 
0  tace. 

(ì  Uccideva,  ahhattea  cavallo  e  faide.  Pel  verso,  e  gran- 
(hmento  espressivo,  nella  sua  semplicità.  Di  questi  versi  .se 
ive  11 otau o  inoltissimi  nella  Gerusaleiii me,  i  (piali  ci  dicono 
ch  1  t'vnpra  di  poeta  tosse  il  Tasso. 

T  Insili  là  dove  il  riso  Ha  suo  principio.  C.ieè  nel  dia¬ 
frammi.  la  quale  parte  del  petto  era  cbiamata  saeptnm  trans- 
v.rsnm  0  mediasi inum  dagli  antù-hi  anatomisti.  QmesU 

'  ere  levano  che  il  diaframma  fosse  un  i  membrana  che  divi- 
I  dess.e  Tu  omo  spirituale  da  quello  materiale. 
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Tal  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo!) 

Ridea  sforzato,  e  si  morìa  ridendo.  ^ 

40. 

Nè  solamente  discacciò  costoro 
La  spada  micidial  dal  dolce  mondo; 

Ma  spinti  insieme  a  crudel  morte  foro 
Gentonio,  Guasco,  Guido,  e  ’l  buon  Rosmondo. 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
N’abbatte,  e  frange  il  suo  destrier  col  pondo? 
Chi  dire  i  nomi  de  le  genti  uccise  ? 

Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise  ? 

41- 

Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s’ affronto 
Nè  chi  pur  lunge  d’ assalirlo  accenne. 

Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte. 

Nè  da  quel  dubbio  paragon  s’astenne. 

Nulla  Amazone  ^  mai  sul  Termodonte 
Imbracci»-»  scudo  o  maneggiò  bipenne. 

Audace  s  p  com’ella  audace  inverso 
Al  furor  v  a  del  formidabil  Perso. 

42. 

Ferillo  ove  splendea  d’oro  e  di  smalto 
Barbarico  diadema  in  su  l’elmetto; 

E  il  ruppe  e  sparse:  onde  il  superbo  ed  alto 
Suo  capo  a  forza  egli  è  chinar  costretto. 

Ben  di  robusta  man  parve  l’assalto 
Al  re  pagano,  e  n’ebbe  onta  e  dispetto; 

Nè  tardò  in  vendicar  le  ingiure  sue  ; 

Chè  l’onta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue. 

43- 

Quasi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella. 

Che  d’ ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse  ;  ^ 

Cadea  ;  ma  il  suo  fedel  la  tenne  in  sella. 


Fortuna  loro,  o  sua  virtù  pur  fosse. 

Tanto  bastògli;  e  non. ferì  più  in  ella: 

Quasi  leon  magnanimo  che  lassi. 

Sdegnando,  uomchesi  giaccia,  e  guardi  e  passi 

44- 

Ormondo  intanto,  a  le  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura,  ^ 

Misto  con  false  insegne  è  fra’  Cristiani, 

E  i  compagni  con  lui  di  sua  congiura  ; 

Così  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
Mostrin  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  a  le  mandre,  e  spian  come  in  lor  s’entre 
La  dubbia  coda  restringendo  al  ventre. 

45- 

Gìansi  appressando  ;  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  si  mise. 

Ma  come  il  Capitan  1’  orato  e  il  bianco 
Vide  apparir  de  le  sospette  assise  : 

Ecco,  gridò,  quel  traditor  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise; 

Ecco  i  suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 

Così  dicendo,  al  perfido  avventossi. 

46. 

Mortalmente  piagollo  :  e  quel  fellone 
Non  fere,  non  fa  schermo  e  non  s’  arretra. 
Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone  ^ 
(E  fu  cotanto  audace),  or  gela  e  impetra. 

Ogni  spada  ed  ogni  asta  a  lor  s’oppone, 

E  si  vóta  in  lor  soli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti. 
Che  il  cadavero  pur  non  resta  ai  morti.  ^ 

47- 

Poi  che  di  sangue  ostil  si  vede  asperso. 
Entra  in  guerra  Goffredo  e  là  si  volve 


I  Ridea  sforzato,  e  si  moria  rìdendo,  bellissimo  verso, 
il  (fuale  descrive  come  meglio  non  potrebbe  quel  riso  con¬ 
vulso  che  sogliono  cagionare  le  ferite  del  diaframma.  Nella 
Gompiistata  il  poeta  cambiò  : 

•  Di  sua  morte  ridea,  pianger  volendo, 

Orribilmente  e  trapassò  ridendo.  » 

II  fenomeno  di  quel  riso  è  descritto  egualmente  bene  :  ma 
mentre  nella  Liberata  impiega  a  descriverlo  un  sol  verso, 
qui,  invece,  ne  impiega  due. 

^  Amazone.  Secondo  la  favola,  erano  dette  amazzoni  le 
donne  di  una  tribù  del  Caucaso,  famose  per  il  coraggio  che 
mostravano  in  guerra  e  per  la  valentìa  con  la  quale  ma¬ 
neggiavano  l’arco.  Erano  dette  amazzoni  (parola  che  in  greco 
vuol  A.ìvQsemzamommella)  perchè  la  mammella  destra  si  re¬ 
cidevano  onde  non  fosse  loro  d’impaccio  nel  maneggiare  l’arco. 
Nel  Irionfo  della  Castità  il  Petrarca  le  dice  : 

«  . Andar  use  in  battaglia 

Con  la  sinistra  sola  intera  mamma.  » 

Secondo  altri  mitologi,  esse  abitavano  la  Cappadocia,  pro¬ 
vincia  dell’Asia  minfìre,  presso  il  fiume  Termodonte.  Gli 
spagnoli  chiamarono  Rio  delle  Amazzoni  il  Maragon  perchè 
trovarono  sulle  sponde  di  questo  fiume  una  tribù  selvaggia 
le  cui  donne  scoccavano  dardi  avvelenati. 

^  La  scosse,  la  privò. 


4  La  spietata  cura,  quella  di  uccidere  Goffredo  a  tradi¬ 
mento. 

5  Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone.  Scrive 
il  Guastavini  :  «  E  da  notare  quanto  operi  aspetto  maeste- 
vole  nello  spaventare  l'ofTenditore  ;  di  che  è  esempio  celebra¬ 
tissimo  in  Mario,  il  quale  essendo  prigione,  colla  sola  guar¬ 
datura  degli  occhi  legò  in  guisa  le  mani  al  manigoldo  che 
era  ito  per  ucciderlo,  che  non  si  potè  pur  muovere.  »  Gor¬ 
gone,  \a  testa  di  Medusa,  la  quale  secondo  la  favola,  fa¬ 
ceva  impietrare  chi  la  guardasse.  Come  dicemmo  a  pag.  55 
(nota  8),  Medusa  era  una  delle  tre  Gorgoni,  ed  era  la  piìi 
bella.  Venuta  in  ira  a  Minerva,  questa  la  cambiò  in  mostro 
orribile,  crinito  di  serpi.  Come  ciò  non  bastasse,  Perseo  le 
troncò  il  capo  ;  il  quale  poi  venne  appeso  in  mezzo  allo 
scudo  di  Giove  e  di  Pallade.  Dante  (Inf.  IX)  fa  dire  alle 
Furie,  che  lo  minacciano  di  su  la  torre  di  Dite  :  «  Venga 
Medusa,  sì  il  farem  di  smalto.  »  —  E  il  Petrarca  (som  127 

p.  1) 

« . il  volto  di  Medusa 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente.  « 

6  Che  H  cadavero  pur  non  resici  ai  morti.  Che  ad  essi 
ùiorti  ed  uccisi  non  avanzò  pur  corpo  da  poter  esser  sep¬ 
pelliti,  in  tanti  menomi  pezzi  furono  minuzzati.  (Guastavini 
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Ove  appresso  vedea  che  il  duce  perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve, 

Sì  che  il  suo  stuolo  ornai  n’andria  disperso 
(ìome  anzi  l’austro  l’africana  polve. 

Vèr  lui  si  drizza,  e  i  suoi  sgrida  e  minaccia, 

E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 

48. 

Comincian  qui  le  duo  feroci  destre 
Pugna  qual  mai  non  vide  Ida  nè  Xanto.  ^ 
Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Fra  Baldovino  e  Muleasse  intanto; 

Nè  ferve  men  l’altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  colle,  a  l’altro  estremo  canto. 
Ove  il  barbaro  duce  de  le  genti 
Pugna  in  persona,  e  seco  ha  i  duo  potenti. 

49. 

Il  rettor  de  le  turbe  e  l’un  Roberto 
Fan  crudel  zuffa;  e  lor  virtù  s’agguaglia. 
Ma  r  indì'an  de  l’altro  ha  l’elmo  aperto, 

E  l’arme  tuttavia  gli  fende  e  smaglia. 

Tisaferno  non  ha  nemico  certo 

Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia; 

Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta, 

E  mesce  varia  uccisione  e  molta. 

50- 

Così  si  combatteva;  e  in  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese. 

Pien  tutto  il  campo  è  di  spezzate  lance. 

Di  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese; 

Di  spade  ai  petti,  a  le  squarciate  pance 
Altre  confìtte,  altre  per  terra  stese; 

Di  corpi,  altri  supini,  altri  co’  volti. 

Quasi  mordendo  il  suolo,  al  suol  rivolti. 

51- 

Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso  ;  ^ 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico;  e  spesso 
Su  ’l  morto  il  vivo,  il  vincitor  su  ’l  vinto. 
Non  v’ è  silenzio,  e  non  v’ è  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  indistinto; 
Fremiti  di  furor,  mormori  d’ira. 

Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. 

52. 

L’  armi,  che  già  sì  liete  in  vista  fóro, 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta  ; 

1  Qual  mai  non  vide  Ida  nè  Xanto.  Il  monte  Ida  e  il 
fiume  Xanto,  nella  Troade,  videro  le  grandi  pugne,  che 
Omero  cantò,  fra  i  Troiani  ed  i  Greci. 

2  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso,  ecc.  11  De 
Sanctls  cita  questa  stanza  per  dimostrare  che  nella  Geru¬ 
salemme  «  anche  tra’  furori  delle  battaglie  la  nota  preva- 
ente  è  l’elegiaca.  » 

3  Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  seìpente.  Imitato 
da  Virgilio  {En.  II,  475)  ;  «  Linguis  micat  ore  trisulcis.  » 


Perduti  ha  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  l’oro; 
Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 
Quando  apparia  d’adorno  e  di  decoro 
Ne’  cimieri  e  ne’  fregi,  or  si  calpesta  ; 

La  polve  ingombra  ciò  ch’ai  sangue  avanza: 
Tanto  i  campi  mutata  avean  sembianza. 

53- 

Gli  Arabi  allora  e  gli  Etìopi  e  i  Mori 
Che  r  estremo  tenean  del  lato  manco, 

Gìansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori  ; 

Indi  giravan  de’  nemici  al  fianco: 

Ed  ornai  sagittari  e  frombatori 
Molestavan  da  lunge  il  popol  Franco, 
Quando  Rinaldo  e  ’l  suo  drappel  si  mosse. 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 

54- 

Assimiro  di  Mèroe  infra  l’ adusto 
Stuol  d’Etiopia  era  il  primier  de’  forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s’annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  e  il  fe’  cader  tra’  morti. 

Poi  ch’eccitò  de  la  vittoria  il  gusto 
L’appetito  del  sangue  e  de  le  morti. 

Nel  fero  vincitore,  egli  fe’  cose 
Incredibili,  orrende  e  mostruose. 

55- 

Diè  più  morti  che  colpi  ;  e  pur  frequente 
De’  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 

Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente,  ^ 
Chè  la  prestezza  d’una  il  persuade;  ^ 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade. 

L’ occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede  ; 

E  il  terrore  a  que’  mostri  accresce  fede. 

56. 

I  libici  tiranni  e  i  negri  regi 
L’un  nel  sangue  de  l’altro  a -morte  stese. 

Diér  sovra  gli  altri  i  suoi  compagni  egregi 
Cui  l’emulo  furor  l’esempio  accese. 

Cadeane  con  orribili  dispregi 
L’infedel  plebe,  e  non  facea  difese. 

Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola  ; 

Chè  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola.  ^ 

57- 

Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia. 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte. 

—  Ciò  (dice  il  Gentili)  «  perchè  si  causa  dal  celere  molto 
di  una  :  il  quale  si  dice  da  Pacuvio  crispo  :  in  Medo  :  «  Lin- 
guae  trisulcae  actu  crispo  fulgere.  »  La  causa  di  questa  scis¬ 
sura  e  celerilà  della  lingua  del  serpente  si  riferisce  alla  sua 
ingordigia  da  Michele  Efesio.  » 

4  Chè  la  xmestezza  d’una  il  persuade.  Il  celere  molo 
di  una  fa  credere  che  sian  tre.  Questa  chiosa  è  più  da 
commentatore  che  da  poeta.  (Novara,  op.  cit.) 

5  Che  ciuinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola.  S  intenda 
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iTiggon  le  turbe;  e  sì  il  timor  le  caccia, 
Ch’  ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia, 
Sinché  le  ha  in  tutto  dissipate  e  sparte  ; 

Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce. 

Gilè  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroce. 

^  58. 

Qual  vento,  a  cui  s’  oppone  o  selva  o  colle, 
Doppia  ne  la  contesa  i  soffi  e  l’ira, 

Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Perle  campagne  libere  poi  spira; 

Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle, 

E  ne  l’aperto  onde  più  chete  aggira; 

Così,  quanto  contrasto  avea  men  saldo, 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 

59- 

Poi  che  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobil’ire  ir  consumando  invano, 

\Trso  la  fanteria  voltò  suo  corso. 

Ch’ebbe  l’Arabo  al  fianco  e  T Africano; 

Or  nuda  è  da  quel  lato;  e  chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o  giace  od  é  lontano. 

Vien  da  traverso;  e  le  pedestri  schiere 
La  gente  d’arme  inpetuose  fere. 

60. 

Ruppe  baste  e  gl’intoppi,  e  ’l  violento 
Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  esse  ; 

Le  sparse  e  l’atterrò:  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  mèsse. 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
D’armi  e  di  membra  perforate  e  fesse; 

E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e  fera  oltre  sen  valca. 

61 . 

Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Stavasi  Armida  in  militar  sembianti; 

E  nobil  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De’  baroni  seguaci  e  de  gli  amanti. 

Noto  a  più  segni  egli  è  da  lei  mirato 
Con  gli  occhi  d’ira  e  di  desio  tremanti: 

Ei  si  tramuta  in  volto  un  colai  poco; 

Ella  si  fa  di  gel,  divien  poi  foco.  ^ 

62. 

Declina  il  carro  il  cavaliero,  e  passa, 

E  fa  sembiante  d’uom  cui  d’altro  cale. 

che  mentre  i  cristiani,  da  una  parte,  fanno  uso  <lel  ferro 
per  olTendere.  i  ])a;,miii.  dairaltra  parte,  non  sanno  difeii- 
(l(!r.si  die  con  grida,  cliiedondo  misericordia.  —  Osserva  il 
Novara  (oyi.  cit.)  ;  «  Imita  due  versi  di  laicano,  al  (piale  è 
(piindi  dovuta  tutta  la  frivolezxa  e  ridicolezza  del  concetto  ; 
«  Per.lidit  inde  modiiin  caedos  ac  nulla  secuta  est 
Pugna;  sed  hinc  iiigulis.  liinc  ferro  bella  geruntur.  > 
(V\[.m2).  '  ■ 

1  Elf((  si  fa  (ìi  gel,  fllcieiì  poi  foco.  È  (juesto  uno  dei 
{Unti  fenomeni  naturali  deiramore.  e  bene  osservi)  il  (lua- 


Ma  senza  pugna  già  passar  non'  lassa 
Il  drappel  congiurato  il  suo  rivale  : 

Chi  il  ferro  stringe  in  lui,  chi  l’asta  abbassa; 
Ella  stessa  in  su  1’  arco  ha  già  lo  strale. 
Spingea  le  mani  e  incrudelìa  lo  sdegno, 

Ala  le  placava  e  n’  era  amor  ritegno. 

63. 

Sorse  amor  contra  l’ira,  e  fe’  palese 
Che  vive  il  foco  suo  ch’ascoso  tenne. 

La  man  tre  volte  a  saettar  distese. 

Tre  volte  essa  inchinoUa,  e  si  ritenne. 

Pur  vinse  alfin  lo  sdegno;  e  l’arco  tese, 

E  fe’  volar  del  suo  quadrel  le  penne. 

Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  uscì,  che  vada  il  colpo  a  vóto. 

64. 

Torrìa  ben  ella  che  il  quadrel  pungente 
Tornasse  indietro,  e  le  tornasse  al  core; 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  perdente, 

(Or  che  polrìa  vittorioso?)  Amore. 

Ala  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripente, 

E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 

Così  or  paventa  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo,  e  ’l  segue  pur  con  gli  occhi. 

65. 

Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta. 
Ch’ai  cavalier  sul  duro  usbergo  è  giunta; 
Duro  ben  troppo  a  femminil  saetta. 

Che,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta. 

Egli  le  volge  il  fianco:  ella,  negletta 
Esser  credendo,  e  d’ira  arsa  e  compunta, 
Scocca  l’arco  più  volte,  e  non  fa  piaga, 

E,  mentre  ella  saetta.  Amor  lei  piaga. 

66. 

Sì  dunque  impenetrabile  è  costui, 

Fra  sé  dicea,  che  forza  ostil  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui 
Di  quel  diaspro  ond’ei  l’alma  ha  sì  dura? 
Colpo  d’ occhio  o  di  man  non  puote  in  lui  ; 
Di  tai  tempre  é  il  rigor  che  l’assecura: 

E  inerme  io  vinta  sono,  e  vinta  armata; 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata.  ^ 

•67. 

Or  qual  arte  novella,  e  qual  m’ avanza 
Nova  forma  in  cui  possa  anco  mutarmi  ? 

slavini  che  è  «  pas.sionc  propria  degU  imiaaiorali.  •>  —  Lo 
stes.go  fenomeno  descrive  il  Pelrarca  nei  v(‘rsi  : 

«  L  so  come  in  un  pimto  si  dilegnn, 

L  poi  si  spargo  jìcr  le  giiaiicio  il  sangno, 

Se  paura,  0  vergogna  avvion  cdio  segua.  » 

27?  iiienne  io  viiila  sono,  e  viiifa  annala.  lino  dei  so¬ 
liti  giuochi  di  parole.  Vuol  dire  il  Poeta  che  Armida  ì;  vinta, 
inerme,  dai  colpi  d’amore,  armata,  da  quelli  di  Marte. 

3  St.  (IH.  In  (juesta  stanza  il  poeta  ricade  nel  lezioso  e 
neUartilìziato, 
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Misera!  e  nulla  aver  clegg’io  speranza 
Ne’  cavalieri  miei;  chè  veder  panni, 

Anzi  pur  veggio,  a  la  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  Tarmi, 

K  ben  vedea  de’  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e  vinti. 

68. 

Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta  ; 

E  già  le  pare  esser  prigione  e  serva  ; 

Nè  s’assecura  (e  presso  T  arco  ha  Tasta) 

Ne  T  arme  di  Diana  o  di  Minerva.  ^ 
yual  è  il  timido  cigno  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l’aquila  proterva, 

Ch’  a  terra  si  rannicchia  e  china  T  ali  ; 

I  suoi  timidi  moti  eian  cotali. 

69. 

Ma  il  principe  Altamor  (che  sino  allora 
Fermar  de’  Persi  procurò  lo  stuolo 
Ch’era  già  in  piega,  e  in  fuga  ito  sen  fóra. 
Ma  il  ritenea,  ben  che  a  fatica,  ei  solo) 

Or  tal  veggendo  lei  ch’amando  adora. 

Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo, 

E  il  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera  ; 

Pur  che  costei  si  salvi,  il  mondo  pera.  “ 

70. 

Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta, 

E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avante. 

Ma  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  è  morta 
E  fugata  sua  schiera  in  quell’  istante. 

II  misero  sei  vede  e  sei  comporta. 

Assai  miglior,  che  capitano,  amante  : 

Scorge  Armida  in  securo  ;  e  torna  poi. 
Intempestiva  aita,  ai  vinti  suoi. 

71- 

Chè  da  quel  Iato  de’  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto; 

1  Ne  Varme  di  Diana  0  di  Minerva.  I/anne  di  Diana 
era  Tarco,  e  (juella  di  Minerva  era  la  lancia. 

2  Far  che  costei  si  salvia  il  mondo  pera.  Osserva  il 
Gentili  che  questo  verso  fa  ricordare  Nerone,  il  quale,  udendo 
pronunziare  un  verso  che  diceva  ;  «  Morto  me,  la  terra  si 
mescoli  col  fuoco  »  gridò  ;  «  anzi  me  vivo.  » 

Da  0(jni  parte,  cioè  tanto  da  quella  dei  fedeli  quanto 
da  quella  degli  infedeli,  «  da  ciascheduna  delle  quali  tacendosi 
onorate  fazioni  (come  nota  il  Guastavini)  e  acquistandosi 
molle  vittorie  particolari  sopra  il  nemico,  stava  perciò  la 
fortuna  universale  della  battaglia  eguale,  nè  più  inclinata  al¬ 
l’ima  parte  che  all  altra,  e  [ìerciò  la  vittoria  universale  ne 
era  dubbia  ed  incerta.  » 

4  Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte.  Nota  il 
Gentili;  <  Non  so  perchè  faccia  stare  dubbio  Marte,  di¬ 
cendo  «  la  vittoria  da  ogni  parte  venire  »  —  (.onciossiachè 
Marte  allora  si  dice  errar  dubbio  tramezzo  dell  armi,  quando 
la  vittoria  non  inchina  da  veruna  parte  ;  onde  nelle  anticlie 
iscrizioni  Marte  si  congiunge  con  la  vittoria.  Gneo  Mattio 
neW' Ihade:  «  Dum  det  vincenti  praepcs  Victoria  palmam.  » 
Ma  il  Tasso  for.se  che  intende  del  '  principio  della  vittoria, 
dicendo  viene.  Laonde  di  sotto  dice  : 


Ma  da  l’opposto,  abbandonando  il  campo 
Agl’infedeli,  i  nostri  il  tergo  han  vólto. 

Ebbe  T  un  de’  Roberti  a  pena  scampo, 
l'erito  dal  -nemico  il  petto  e  ’l  volttv 
L’altro  è  prigion  d’ Adrasto.  In  cotal  guisa 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 

72. 

Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno  ; 
Riordina  sue  squadre,  e  fa  ritorno 
Senza  indugio  a  la  pugna:  e  così  l’uno 
Viene  ad  urtar  ne  l’altro  intero  corno. 

Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno, 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno. 

La  vittoria  e  T  onor  vien  da  ogni  parte:  ^ 

Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte,  ^ 

73* 

Or,  mentre  in  guisa  tal  fiera  tenzone 
È  tra  il  fedele  esercito  e  ’l  pagano. 

Salse  in  cima  a  la  torre  ad  un  balcone, 

E  mirò,  benché  lunge,  il  fier  Soldano; 

Mirò,  quasi  in  treatro  od  in  agone, 

L’aspra  tragedia  de  lo  stato  umano, 

I  veri  assalti,  e  ’l  fero  orror  di  morte, 

E  i  gran  giochi  del  caso  e  de  la  sorte,  ^ 

74- 

Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto  ^ 

A  quelle  prime  viste;  e  poi  s’accese, 

E  desiòArovarsi  anch’egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  a  Talee  imprese. 

Nè  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D’elmo  s’armò;  ch’aveva  ogni  altro  arnese: 
Su  su,  gridò,  non  più,  non  più  dimora; 
Convien  eh’  oggi  si  vinca  o  che  si  mora. 

75- 

O  che  sia  forse  il  provveder  divino 
Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente, 

«  E  Fortuna,  che  varia  e  instabil  eiTa 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse. 

Parlando  di  vittoria  già  certa  e  compiuta.  »  —  Giova  alla 
intelligenza  di  questo  luogo  quanto  ìÌ  lasso  scrive  nella 
Lett.  48:  «  Potrà  forse  parere  ad  alcuno  che  io  introduca 
le  deità  dei  gentili.  Se  cosi  è,  rimovetc  (scrive  ai  corret¬ 
tori  di  Roma)  queste  e  tutte  laltrc  parole  simili  ;  ma  vo’ 
credendo  che  ({uestc  voci  sì  fatte  siano  tanto  ammollite  da 
l’uso,  ch'altro  ornai  non  suonino,  lù;  altro  senso  ricevono 
dagli  uomini,  se  non  che  la  sorte  della  guerra,  per  lo  ^a- 
lore  dei  soldati  coutrapesato,  era  dubbia.  » 

5  Agone,  voce  greca  che  siguiiica  lizza,  stadio,  ecc.  A 
iloma  era  chiamata  agone  la  iiiazza  dove  si  lacevano  i 
giuochi  che  i  l'omani  dicevano  curali,  b-oll  andar  del  tempo 
il  vocabolo  si  corruppe  e  da  agone  si  lece  b<avone,  onde 
poi  piazza  Navona. 

d  St.  73;  V.  5-8.  È  da  ammirare  la  sublime  inahnconui 
di  questi  versi  e  la  tragica  solennità  dell  e.spressione.  Il  sen- 
linienlo  dominante  è  (juello  stesso  espresso  nel  di\ino  \erso 
di  Virgilio  (Eh.  1.  4()2)  :  «  Sunt  lacrymae  rerum  et  men- 
teni  rnorlalia  tangunt.  »  (Novara,  op.  cit.' 

7  Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto.  Solimano,  il  quale 
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Perchè  quel  giorno  sien  del  palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 

O  che  sia  eh’  a  la  morte  ornai  vicino 
D’ andarle  incontro  stimolar  si  sente; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta,  e  porta  inaspettata  guerra. 

76. 

E  non  aspetta  pur  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compagni  ;  esce  sol  esso, 

E  sfida  sol  mille  nemici  uniti; 

E  sol  fra  mille  intrepido  s’ è  messo. 

Ma  da  l’impeto  suo  quasi  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri,  ed  Aladino  stesso. 

Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme: 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

Il- 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvisi; 

E  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce, 
Ch’uom  non  li  vede  uccidere  ma  uccisi.^ 
Dai  primieri  a’  sezzai,  di  voce  in  voce. 
Passa  il  terror,  vanno  i  dolenti  avvisi; 

Tal  che  il  vulgo  fedel  de  la  Soria 
Tumultuando  già  quasi  fuggìa. 

78. 

Ma  con  men  di  terrore  e  di  scompiglio 
L’ordine  e  ’l  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  Guascon,  benché,  prossimo  al  periglio, 

A  l’improvviso  ei  sia  còlto  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai,  nessun  artiglio 
()  ai  silvestre  o  d’animal  pennuto 
Insanguinossi  in  inandra  o  tra  gli  augelli, 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli. 

79- 

Sembra  quasi  famelica  e  vorace  ; 

Pasce  le  membra  quasi,  e  ’l  sangue  sugge  ^ 
Seco  Aladin,  seco  lo  stuol  seguace. 

Gli  assediatoci  suoi  percote  e  strugge. 

Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disface 
Soliman  le  sue  squadre,  e  già  noi  fugge, 
Sebben  la  fera  destra  ei  riconosce 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

80. 

Pur  di  nuovo  l’aftronta,  e  pur  ricade, 

Pur  ripercosso  ove  fu  prima  offeso; 

dall  alto  della  torre  contempla  la  hattaylia  c^ie  ferve  giù  al 
basso,  è  ritratto  scuUoriametite,  tanto  che  par  di  vederlo. 
Ritratto  in  modo  meraviglioso  è  pure  lo  stato  del  suo  animo. 

t  Gh’  tic  in  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi,  tanta  era 
la  rapidità  con  la  quale  si  uccideva.  Nota  il  Guastavini  : 
«  Simile  è  a  quel  concetto  d’Antipatro,  scrivendo  d’Aria 
corridore  ;  la  cui  velocità  nel  correi'e  dice  che  era  tanta, 
ch’uom  mai  noi  vedeva  in  mezzo  al  corso,  ma  sempre  o 
nelle  ino.^^se  o  nelle  mète.  » 


E  colpa  è  sol  de  la  soverchia  etade, 

A  cui  soverchio  è  de’  gran  colpi  il  peso. 
Da  cento  scudi  fu,  da  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  e  difeso. 
Ma  trascorre  il  Soldano,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto,  o  ’l  pensi  agevol  preda. 

81. 

Sovra  gli  altri  ferisce  e  tronca  e  svena, 

E  in  poca  piazza  fa  mirabil  prove. 

Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 

A  nuova  uccisìon  materia  altrove. 

Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Ufìin  stimolato  dal  digiun  si  move. 

Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov’  egli  sbrame 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 

82. 

Scende  egli  giù  per  l’abbattute  mura, 

E  s’indirizza  a  la  gran  pugna  in  fretta. 

Ma  il  furor  ne’  compagni  e  la  paura 
Riman,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta: 

E  l’una  schiera  d  asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch’ei  lasciò  imperfetta; 
L’altra  resiste  sì,  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  ornai  la  resistenza. 

^3. 

TI  Guascon  ritirandosi  cedeva; 

Ma  se  ne  già  disparso  il  popol  siro. 

Eran  presso  a  l’ albergo  ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi;  e  i  gridi  entro  s’ udirò. 

Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva, 

Vien  su  la  vetta,  e  volge  gli  occhi  in  giro; 
Vede,  giacendo  il  conte,  altri  ritrarsi. 

Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi. 

84.' 

Virtù  eh’ a’  valorosi  unqua  non  manca. 
Perchè  languisca  il  corpo  fral,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca. 
Quasi  in  vece  di  spirito  e  di  sangue. 

Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca, 

E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue. 
Prende  con  l’altra  man  l’ ignuda  spada 
(lauto  basta  a  1’ uom  forte),  e  più  non  bada; 

.85. 

Ma  giù  sen  vnene,  e  grida:  Ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui  ? 

2  Sezzai,  ultimi,  ((iielli  che  sono  da  sozzo.  K  voce  anti- 
(luata  ;  chi  Tusasse  oggi  farebbe  ridere  i  topi. 

3  Sembra  (juasi  famelica  e  vorace;  Pasce  le  membra 
quasi  e  7  sangue  sugge.  Bella  questa  personilicazione 
della  spada.  Dar  senso  ed  anima  alle  cose  inanimate  è 
proprio  dei  poeti.  Così  Virgilio  con  bella  ipallage  chiama 
scellerata  l’asta  {sceleratam  intorserat  Jiastam.)  (Novara, 
op.  cit.) 

4  Oppugnato  dalle  spade,  d/’/eso  dagli' scudi.  —  Oppu- 
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Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  meschite 
Spiegherai!  per  trofeo  l’arme  di  lui? 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite 
Che  morì  il  padre  onde  fuggiste  vui. 

Così  lor  parla;  e  ’l  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo. 

86. 

E  col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  sette 
Dure  cuoia  di  tauro  era  composto 
E  che  a  le  terga  poi  di  tempre  elette 
I  n  coperchio  d’acciaio  ha  soprapposto, 

Tien  da  'e  spade  e  tien  da  le  saette, 

1  ien  da  tutt’arme  il  buon  Raimondo  ascosto  ; 
E  col  ferro  i  nemici  intorno  sgombra 
Sì,  che  giace  securo  e  quasi  a  l’ombra. 

^7- 

Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto, 

E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco, 

Di  sdegno  il  core  e  di  vergogna  il  volto  ; 
E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco, 

Per  riveder  quel  fero  onde  fu  cólto. 

Ma  noi  vedendo,  freme;  e  far  prepara 
Ne’  seguaci  di  lui  vendetta  amara. 

88. 

Ritornan  gli  Aquitani,  ^  e  tutti  insieme 
Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento. 

Eo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme; 
Audacia  passa  ov’era  pria  spavento: 

Cede  chi  rincalzò  ;  chi  cesse,  or  preme. 

Così  variai!  le  cose  in  un  momento.  ^ 

Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un’  onta. 

89. 

Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne’  capi  più  sublimi  tenta. 

Vede  r  usurpator  del  nobil  regno 
Che  fra  primi  combatte,  e  gli  s’avventa: 

E  il  fere  in  fronte,  e  nel  medesmo  segno 
Tocca  e  ritocca,  e  ’l  suo  colpir  non  lenta  ; 
Onde  il  re  cade  e  con  singulto  orrendo 
La  terra  ove  regnò,  morde  morendo.  ^ 

(piare  significa  assalire  una  città,  una  ròcca,  o  che  altro. 

(  hii  dicesi  oppugnato  perchè  gli  scudi  dei  cristiani  avevano 
latto  una  specie  di  baluardo  intorno  a  llaimondo. 

1  A([uifani,  i  guasconi  ;  e  ciò  perchè  Aquitania  si  disse 
abantic)  la  (lua.'^cogna. 

li  Varian  le  cose  in  un  momento.  Nota  C.  Coda  :  «  Tanto 
sentenzia  il  Poeta  parlando  delle  foiiune  guerresche.  Omero 
neiri//o(7e  ricorda  sovente  questa  instabilità  delle  battaglie. 
Oliasi  a  memoria  dei  no.slri  padri,  Desaix  dimostrava  a 
Marengo  come  in  Irattaglia  posson  le  cose  mutare  in  un 
momento.  >  —  Del  resto,  tutto  può  variare  in  un  mo¬ 
mento.  tutto  è  instabile  quaggiù,  tutto  passa .  K  quel  che 


90. 

Poi  eh’ una  scorta  è  lunge  ^  e  l  altra  uccisa,  ^ 
In  color  che  restar,  vario  è  l’effetto: 

Alcun,  di  belva  infuriata  in  guisa. 

Disperato  nel  ferro  urta  col  petto  ; 

Altri,  temendo,  di  campar  s’avvisa 
E  là  rifugge  ov’ebbe  pria  ricetto. 

Ma  tra  fuggenti  il  vinciior  commisto 
Entra  e  fin  pone  al  glorioso  acquisto. 

91. 

Presa  è  la  ròcca;  e  su  per  l’alte  scale 
Chi  fugge  è  morto,  e  in  su  le  prime  soglie: 
E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 

E  ne  la  destra  il  gran  vessillo  toglie, 

E  incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 
Segno  de  la  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan  che  lunge 
‘P2  di  là  fatto;  ed  a  la  pugna  giunge, 

92. 

Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia 
Che  d’ ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia, 
Sì  che  il  regno  di  morte  ornai  somiglia, 

Ch’ ivi  i  trionfi  suoi  spiega  e  passeggia. 

Vede  un  destrier  che  con  pendente  briglia. 
Senza  rettor,  trascorso  è  fuor  di  greggia  ; 

Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e  ’l  vóto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 

93- 

Grande  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracini  impauriti  e  lassi. 

Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti. 

Che  inaspettato  sopraggiunga  e  passi  ; 

Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi. 

Cento  ei  n’uccise  e  più;  pur  di  duo  soli 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi. 

94. 

Gildippe  ed  Odoardo,  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  desfni 
(Se  tanto  lice  a’  miei  toscani  inchiostri)  ® 
Consacrerò  fra  pellegrini  ingegni, 

più  varia  è  il  cuore  umano,  quel  che  più  è  in.stabile  è  la 
donna,  quel  che  più  pa.ssa  è  l'amore. 

3  11  re  cade  e  con  singulto  orrendo  La  terra  ove  re¬ 
gnò,  morde  morendo.  Imitalo  da  Virgilio  {Ln.  XI,  (idS)  ; 

«  C.adit  atquecruenlam  ]\Iandit  humum.»  E  altrove(id.  X,  48U): 

«  Terram...  moricns  petit  ore  cruento,  »  —  Secondo  il  De 
Sanctis,  «  Aladino  che,  cadendo,  morde  la  terra  ove  regnò, 
è  grottesco  » 

t  Poi  eh'  una  scorta  è  lunge,  Solimano. 

^  E  V altra  uccisa,  Aladino. 

^  A'  miei  toscani  inchiostri.  Dice  toscani  inchiostri  e 
non  iUdiani.  rifereudosi  alla  quistione,  che  bizzosamente 
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Sì  ch’ogn’età,  quasi  ben  nati  mostri  ^ 

Di  virtute  e  d’amor,  v’additi  e  segni  ; 

E  col  suo  pianto  alcun  servo  d’amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore. 

95- 

La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 

E  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse; 
Ferigli  il  fianco,  e  gli  partì  lo  scudo. 

Grida  il  crudel,  eh’ a  l’abito  raccolse 
Chi  costei  fosse  :  Ecco  la  putta  e  ’l  drudo  ;  ^ 
Meglio  per  te  s’avessi  il  fuso  e  l’ago. 

Che  in  tua  difesa  aver  la  spada  e  ’l  vago. 

96. 

Qui  tacque;  e  di  furor  più  che  mai  pieno 
Drizzò  percossa  temeraria  e  fera, 

Ch’osò,  rompendo  ogni  arme,  entrar  nel  seno 
Che  de’  colpi  d’Amor  degno  sol  era. 

Ella,  repente  abbandonando  il  freno. 
Sembiante  fa  d’uom  che  languisca  e  pera; 

E  ben  sei  vede  il  misero  Odoardo, 

Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

Che  far  dee  nel  gran  caso?  ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  l’affretta; 

Questa  a  l’appoggio  del  suo  ben  che  cade, 
Quella  a  pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 
Che  non  sia  l’ira  o  la  pietà  negletta. 

Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L’altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno. 

Ma  voler  e  poter  che  si  divida,  ^ 

Bastar  non  può  contra  il  Pagan  sì  forte  ; 

si  dibatteva  in  qne’  tempi,  se  cioè  la  nostra  lingua  dovesse 
chiamarsi  italiana  0  toscana.  La  quistione  si  dibattè  a 
lungo,  con  poco  0  nessun  frutto,  poi  che  era  di  quelle  che 
noi  chiameremmo  di  lana  caprina.  Nei  nostri  ultimi  tempi 
la  si  tornò  a  dibattere  di  nuovo,  con  spreco  non  minore  di 
inchiostro  e  con  non  minore  acrimonia,  senza  per  altro 
che  desse  alcun  buon  risultato,  poiché  darne  non  poteva, 
nè  può,  mancando  sopra  tutto  di  vitalità.  Chiamate  la  nostra 
lingua  come  volete,  come  più  e  meglio  vi  piace,  ma  sap¬ 
piatela  usare  :  questo  è  l’importante.  Del  resto,  perchè  lingua 
toscana  e  non  italiana,  quando  essa  lingua  si  estende  a 
tutta  l’Italia  colta  ed  è,  in  gran  parte,  formata  di  vocaboli 
che  ad  ogni  provincia  d’Italia  appartengono  ?  Certamente  è 
la  Toscana  la  terra  dove  meglio  si  parla  ;  ma  ciò  non  vuol 
punto  dire  che  ogni  vocabolo  e  ogni  frase  di  là  sia  da  ac¬ 
cettarsi  ad  occhi  chiusi  e  da  incorporarsi  nella  lingua  na¬ 
zionale.  Anche  la  Toscana  ha  le  sue  storpiature  linguistiche 
e  le  sue  eresie,  le  quali  debbonsi  fuggire.  Ci  sono  stati  scrit¬ 
tori  che  hanno  scritto  in  toscano  più  che  in  italiano  ;  e 
di  tali  scrittori  ce  n’è  pur  oggi.  Ma  essi  hanno  fatto  e  fanno 
ridere.  Volete,  infatti,  peggior  cosa  e  più  ridicola  dei  ribo¬ 
boli  toscani  ?  Via  i  riboboli,  via  i  toscanismi  sguaiati  e 
sciocchi  ;  questo  noi  vorremmo  che  fosse  il  grido  degli  stessi 
scrittori  toscani.  Di  questi  riboboli,  di  questi  toscanismi, 
ne  trovate  nel  Carducci  e  nel  Martini,  che  pure  sono  fi- 


Tal  che  nè  sostìen  lei  nè  l’ omicida 
De  la  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 

Anzi  avvien  che  il  Soldano  a  lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  a  la  fedel  consorte; 
Onde  cader  lasciolla,  ed  egli  presse 
Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse. 

99. 

Come  olmo  ^  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s’avviticchi  e  si  marite. 

Se  ferro  il  tronca  o  turbine  lo  schianta, 

Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite; 

Ed  egli  stesso  il  verde  onde  s’ammonta. 

Le  sfronda,  e  pesta  l’uve  sue  gradite; 

Par  che  sen  dolga,  e,  più  che  ’l  proprio  fato, 
Di  lei  gl’ incresca  che  gli  more  a  lato: 

100. 

Così  cade  egli;  e  sol  di  lei  gli  duole 
Che  il  Cielo  eterna  sua  compagna  fece. 
Vorrìan  formar,  nè  pón  formar  parole; 
Forman  sospiri  di  parole  invece: 

L’un  mira  l’altro;  e  l’un,  pur  come  suole. 
Si  stringe  a  l’altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 

E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 

E  congiunte  sen  van  Vanirne  pie.  ^ 

lOI  . 

Allor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo. 

Le  lingue  al  grido,  e  ’l  duro  caso  accerta; 
Nè  pur  n’  ode  Rinaldo  il  rumor  solo. 

Ma  d’un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  eh’ a  l’alta  vendetta  ei  si  converta: 

Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 

gliuoli  di  Toscana  nostra  ?  No.  Ne  trovate,  invece,  in  Renato 
Fucini.  Ma  chi  ha  detto  che  il  Fucini  sia  un  gran  prosatore  ? 

1  Mostri,  qui  s’intenda  miracoli,  0,  come  nota  il  Falorsi-, 
«  ben  nate  maraviglie  ;  che  qui  mostro  ha  il  senso  etimo¬ 
logicamente  proprio,  ma  disusato,  e  quindi  non  chiaro,  nè 
bello,  di  maraviglia.  » 

2  Ecco  la  putta  e  'I  drudo.  Sono  nomi  di  amanti  diso¬ 
nesti  :  Solimano  li  usa  qui  per  ingiuriare  Gildippe  ed  Odoardo, 
i  quali  (come  altrove  dice  il  Tasso)  erano  amanti  e  sposi. 
È  da  notarsi  che  drudo  anticamente  significò  anche  un 
amante  onestissimo  (Dante  chiama  S.  Domenico  V amoroso 
drudo  della  fede)  ;  e  che  ora  in  alcune  provincie  d’itali;, 
dicesi  putta  ad  ogni  onesta  fanciulla  ;  tanto  il  valore  della 
frase  è  soggetto  a  mutazione.  (Ambrosoli) 

3  Ma  voler  e  poter  che  si  divida,  ecc.,  perchè  Odoardo 
vuole  nel  medesimo  tempo  soccorrere  la  donna  e  combat¬ 
tere  ;  e  impiega  le  forze,  parte  nel  soccorso  e  parte  nella 
pugna.  (Ferrari,  op.  cit.) 

4  Come  olmo,  ecc.  Il  Tasso,  secondo  lo  stile  dei  grandi 
poeti,  tempra  l’impressione  d’un  sì  orribile  spettacolo  con  questa 
bella  comparazione  tratta  da  oggetti  campestri  (Ginguenè). 

5  E  congiunte  sen  van  Vatiime  pie.  Come  è  commo¬ 
vente  e  naturale  questa  pittura,  e,  sebbene  rappresenti  una 
imagine  sanguinosa,  come  intenerisce  e  raddolcisce  l’anima 
in  mezzo  a  tante  stragi  e  a  tante  scene  d’orrore  !  (Ginguenè) 
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102. 

Gridava  il  re  feroce:  Ai  segni  noti 

Tu  sei  pur  quegli  alfin  eh’  io  cerco  e  bramo; 

Scudo  non  è  ch’io  non  riguardi  e  noti, 

Ed  a  nome  tutt’ oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  solverò  de  la  vendetta  i  voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  ^  Ornai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone, 

Tu  nemico  d’ Armida,  ed  io  campione. 

103. 

Così  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  su  la  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L’elmo  fatai  (chè  non  si  può)  non  fende; 

Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d’un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  oftende, 

Che  vana  vi  sarìa  l’arte  d’  Apollo.  ^ 

Cade  l’uom  smisurato,  il  rege  invitto; 

E  n’  è  r  onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

104. 

Lo  stupor,  di  spavento  e  d’orror  misto,  ^ 

Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia, 

E  Soliman,  ch’estranio  colpo  ha  visto, 

1  Al  mio  nume,  ad  Armida,  che  egli,  pazzo  d’amore, 
adora  come  una  dea. 

2  L'arte  (l'Apollo,  la  medicina. 

3  Di  spavento  ^'d’orror  misto  eoe.  Lo  stordimento  e 

sbigottimento  insolito  dell’eroe  è  foriero  della  sua  morte  vi¬ 
cina.  (Novara,  op.  cit.)  _  . 

4  Ma  che  non  regge  De  gli  affari  quaggiù  l  eterna 
lecjgel  —  De  li  affari  quaggiù,  cioè  di  quaggiù,  della  terra. 
Bene  osserva  il  Coda  che  questa  sentenza  è  assai  oscura. 
Così  la  interpreta  il  Novara  (op.  cit.);  «  Quai  cose  insolite 
e  strane  non  succedono  talora  per  quelle  leggi  che  reggono 
le  umane  vicende  ?»  —  Nota  il  Guasta  vini  :  «  Questa 
morte  di  Solimano  per  mano  di  Binaldo  è  finta  a  somiglianza 
di  quella  di  Turno  per  mano  di  Enea  appresso  Virgilio  nel 
Uh.  12  àeWEneide,  e  molti  concetti  di  là  son  qui  dal  poeta 
nostro  trasportati.  Ben  convenevolmente  così  1  una  come 
l’altra  è  con  tanta  agevolezza  del  nemico  recata  ad  effetto, 
avvegnaché  dall’eterna  volontà  e  provvidenza  divina,  elleno 
così  fossero  ordinate,  come  ne’  suoi  luoghi  si  conosce.  Di 
questa  di  Solimano  già  fin  nel  canto  ottavo  ci  lece  chiari 
il  poeta  nostro,  quando  della  spada  di  Sveno  parlando,  la 
quale  a  questo  line  s’avea  a  dare  a  Rinaldo,  ci  disse  in 
questo  modo  : 

«  E  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  s'aspetta, 

Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

Soliman  Sveno  uccise,  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso.  » 

E  più  a  basso  : 

«  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  de  la  spada  essere  erede. 

Questi  è  Rinaldo,  il  giovinetto,  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogni  altro  cede. 

A  lui  la  porgi,  e  dì  che  sol  da  lui 
L'alta  vendetta  il  cielo  al  mondo  chiede.  » 

E  pur  questo  istesso  ci  manifesta  qui  di  nuovo  nelle  pa¬ 
role  :  «  .  .  .  .ma  che  non  regge  De  gli  affari  quaggiù  l'e¬ 
terna  leijge  ?  »  —  Ove  all’eterna  e  divina  provvidenza  si 
vede  recata  la  tema  di  Solimano,  per  altro,  uomo  di  quel 
coraggio  e  di  quell’estrema  audacia,  che  per  tutto  il  poema 
si  è  conosciuta.  Ben  a  siffatto  timore  dà  occasione  alcuna 


Nel  cor  si  turba  e  impallidisce  in  faccia, 

E,  chiaramente  il  suo  morir  previsto. 

Non  si  risolve,  e  non  sa  quel  che  faccia; 
Cosa  insolita  in  lui:  ma  che  non  regge 
De  gli  affari  quaggiù  l’eterna  legge? 

105. 

Come  vede  talor  ^  torbidi  sogni 
Ne’  brevi  sonni  suoi  l’ egro  o  1  insano  ; 
Fargli  ch’ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e  che  s  affanni  invano  ; 
Chè  ne’  maggiori  sforzi  a’  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  piè  stanco  e  la  mano; 
Scioglier  talor  la  lingua  e  parlar  vuole. 

Ma  non  segue  la  voce  o  le  parole  : 

106. 

Così  allora  il  Soldan  vorrìa  rapire 
Pur  sè  stesso  a  l’assalto,  e  se  ne  sforza; 

Ma  non  conosce  in  sè  le  solite  ire. 

Nè  sè  conosce  a  la  scemata  forza. 

Quante  scintille  in  lui  sorgon  d’ardire. 

Tante  un  secreto  suo  terror  n’ammorza  : 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi  ; 

Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

il  poeta,  col  far  vedere  dello  stesso  cavalier  vincitore  prove 
non  solo  meravigliose,  ma  eziandio  straniere  al  nemico  che 
ha  da  rimanere  ucciso  ;  e  ciò  per  aiutar  più  che  sia  possi¬ 
bile  il  verosimile  di  quella  tema  o  piuttosto  stupore  di  lui. 
Ora  non  già  poco  gloriosa  per  lo  vincitore,  0  piena  di  poca 
meraviglia,  s’ha  da  stimare  la  presente  morte,  tuttoché  si 
vinca  tanto  agevolmente  ;  anzi  oltre  ad  ogni  altra  illustre  e 
memorabile,  inalzando  sovra  quanto  si  possa  quasi  inalzare 
il  valor  di  Rinaldo,  che  con  tanta  agevolezza  uccide  cosi 
bravo  e  valente  nemico  :  avvegnaché  maggior  gloria  assai 
è  che  l’inimico  temendo  non  ardisca  azzuffarsi,  e  a  questo 
modo  vincerlo  e  superarlo,  che  combattendo  esso  valoro¬ 
samente,  riportarne  vittoria  sanguinosa,  come  fece  Tancredi 
d’ Argante.  Ma  perciocché  simili  meraviglie  non  sogliono  pa¬ 
rer  del  tutto  verosimili,  ed  è  la  verosimiglianza  ranima  del 
poema  ;  perciò  si  rifugge  per  accozzar  insieme  1  una  cosa  e 
l’altra,com’anche  di  sopra  a  similproposito  dicemmo,  attribuen¬ 
dolo  all’ordine,  volontà  ed  aiuto  divino.  Così  Ettore  appresso 
Omero  uccide  Patroclo  ferito  prima  da  Apolline;  così  Achille 
agitato  da  Minerva  uccide  Ettore;  così  Ulisse  con  l’aiuto  della 
stressa  Dea  mena  a  morte  tutti  i  Drudi  ;  e  insomma  non  fa 
mai  quasi  Omero  azione  non  dico  maravigliosa,  ma  quasi 
importante,  che  non  si  conduca  a  fine  con  l’aiuto  di  qualche 
Dio  :  e  tutto  ciò  per  acquistare  il  verosimile,  come  s’è  detto. 
Ma  ben  intanto  così  Virgilio  come  il  Tasso  mi  pare  che 
abbiano  avanzato  Omero,  e  di  lui  siano  stati  più  avvertiti, 
in  quanto  che  Omero  ha  per  costume  nelle  azioni  di  fare 
intervenire  gli  stessi  Dei  in  persona,  e  quasi  uomini  ado¬ 
perar  le  mani  e  il  ferro  ;  dove  che  ciò  fu  schifato  da  Vir¬ 
gilio  assai;  e  molto  più  dal  Tasso.  Perciocché  tal  cosa 
scema  assai  della  meraviglia  alTazione,  scorgendosi  così 
evidente  Taiuto  divino,  al  quale  chiaro  é  non  poter  resi¬ 
stere  rumano.  Per  la  qual  cosa  siffatto  aiuto  il  più  che  sia 
possibile  s'ha  da  tener  nascoso  a  fine  d'accoppiar  insieme 
quanto  più  si  possa  quelle  due,  male  per  dire  vero,  di  sua 
natura  accoppiabili  cose,  meraviglia  e  verosimiglianza  :  il 
che  è  lo  scopo  del  poeta.  » 

5  Come  vede  talor  ecc.il  Tasso  descrive  il  fenomeno  che  si 
dice  incubo.  La  situazione  di  Solimano  è  uguale  in  tutto  aquel- 
>  la  di  Turno  nel  P2“  iìcW'Eneide  e  di  Ettore  lìel  22“  dell  Iliade. 
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Giunge  a  l’irresoluto  il  vincitore:  ^ 

E  in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza  ^ 

E  di  velocitate  e  di  furore 
E  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 

Poco  ripugna  quel;  pur  mentre  more, 

Già  non  oblia  la  generosa  usanza:  ^ 

Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  spande. 

Nè  atto  fa  se  non  altero  e  grande,  ^ 

108. 

Poi  che  il  Soldan,  che  spesso  in  lunga  guerra 
Oliasi  novello  Anteo  cadde  e  risorse 
Più  fero  ognora,  alfìn  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre,  intorno  il  suon  ne  corse  : 

E  Fortuna,  che  vai'ia  e  instabil  erra. 

Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 

Ma  fermò  i  giri,  ^  e  sotto  i  duci  stessi 
S’unì  co’  Franchi  e  militò  con  essi. 

109. 

Fugge,  non  eh’  altri,  ornai  la  regia  schiera 
Ov’è  de  l’Oriente  accolto  il  nerbo. 

Già  fu  detta  immortale  ;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 

Emireno  a  colui  c  ha  la  bandiera 
Tronca  la  fuga,  e  parla  in  modo  acerbo  : 
Non  se’  tu  quel  ch’a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i’  scelsi? 

I  IO. 

Rimedon,  quest?,  insegna  a  te  non  diedi 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 

Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co’  nemici,  e  solo  il  lassi? 

Che  brami?  di  salvarti?  or  meco  riedi, 

Chè  per  la  strada  presa  a  morte  vassi. 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia* 

La  via  d’onor  de  la  salute  è  via. 

III. 

Piede  in  guerra  colui,  ch’arde  di  scorno. 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  più  grave  : 
Talor  minaccia  e  fere;  onde  ritorno 
La  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 

Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte  e  speme  anco  pur  ave. 

E  Tisaferno  più  ch’altri  il  rincora. 

Ch’orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

t  E  in  arrivftìido  (0  che  (jìi  pare)  avanza  ecc.  Nota  il  | 
(niaslavini  die  «  tulio  queste  circostanze  e  condizioni  sono 
poste  per  render  verosimile  quésta  morte,  che  per  siagevol 
modo  avviene.  » 

2  La  ^cnerom  vmnza,  quella  di  star  fermo  dinanzi  ai 
colpi  e  non  muover  lamento. 

3  St.  1U7,  V.  7-8.  Nola  il  De  Sanctis  che  Solimano,  il 
quale //e;n  i/o  non  spande.  Nò  atto  fa  se  non  altero  e  grande. 

»  offre  un'immagine  indistinta.  » 


Meraviglie  quel  dì  fe’  Tisaferno: 

I  Normandi  per  lui  furon  disfatti; 

Fe’  dei  Fiamminghi  strano  empio  governo; 
Gernier,  Ruggier,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poi  ch’a  le  mete  de  l’onore  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co’  fatti,*" 

Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia, 

Cerca  il  rischio  maggior  de  la  battaglia. 

II3- 

Vide  ei  Rinaldo;  e,  benché  ornai  vermigli 
Gli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti, 

E  insanguinati  l’aquila  gli  artigli 
E  ’l  rostro  s’abbia,  i  segni  ha  conosciuti. 
Ecco,  disse,  i  grandissimi  perigli:  , 

Qui  prego  il  Ciel  che  ’l  mio  ardimento  aiuti, 
E  veggia  Armida  il  desiato  scempio  : 

Macon,  s’io  vinco,  i’  voto  l’arme  al  tempio. 

.  1 14. 

Così  pregava:  e  le  preghiere  ir  vote, 

Chè  il  sordo  suo  Macon  nulla  n’  udiva. 
Quale  il  leon  si  sferza  e  si  percote 
Per  isvcgliar  la  ferità  nativa. 

Tal  ei  suoi  sdegni  desta,  ed  a  la  cote 
D’amor  gli  aguzza  ed  a  le  fiamme  avviva. 
Tutte  sue  forze  aduna,  e  si  ristringe 
Sotto  l’arme  a  l’assalto,  e ’l  destrier  spinge. 

Spinse  il  suo  contra  lui,  che  in  atto  scersc 
D’assalitor,  il  cavalier  latino. 

Fe’  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e  si  converse 
A  lo  spettacol  fero  ogni  vicino. 

Tante  fur  le  percosse,  e  sì  diverse 
De  l’italico  eroe,  del  saracmo, 

Ch’  altri  per  meraviglia  obliò  quasi 
L’ ire  e  gli  affetti  propri  e  i  propri  casi. 

1 16. 

Ma  l’un  percote  sol;  percote  e  impiaga 
L’altro,  c’ha  maggior  forza,  armi  più  ferme 
Tisaferno  di  sangue  il  campo  allaga 
Con  l’elmo  aperto,  e  de  lo  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e  più  le  membra  inferme; 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo. 

Che  frale  ornai  gli  stringe  e  debil  nodo. 

4  Fermò  i  giri,  (“ioò- la  Fortuna  fern]ò.Ja  ruota  nella  vit¬ 
toria  dei  cristiani. 

5  Governo,  trattamento.  Dice  Dante  (Iurg.  V.  108)  : 

»  Ma  io  farò  de  l'altro  altro  governo.  > 
é)  St.  112,  V.  5-6.  S'inlenda  :  Poi  che  con  fatti  gloriosi 
prolungò  la  breve  vita  mortale  oltre  le  mele  (i  ternhni)  di 
quelhonore  che  non  rimore  mai. 

7  Gli  azzurri  suoi  coìor,  ecc.  Allude  il  poeta  airinsegna 
che  Rinaldo  portava  sullo  scudo. 
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I  I  7. 

Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita, 

Or  rimasa  nel  carro  era  soletta: 

Teme  di  servitute,  odia  la  vita, 

I>ispcTà  la  vittoria  c  la  vendetta. 

Mezza  tra  furiosa  e  sbigottita 
Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta:  ^ 
Vassenc  e  fugge;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fianco. 

1 18. 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggìa  da  la  tenzon  crudele 
I>asciando  incontro  al  fortunato  Augusto 
Ne’  marittimi  rischi  il  suo  fedele. 

Che,  per  amor  fatto  a  sè  stesso  ingiusto, 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 

E  ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  seguìa;  ma  l’altro  il  vieta. 

119. 

Al  pagan,  poi  che  sparve  il  suo  conforto. 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e  ’l  sol  tramonte; 
Ed  a  lui  che  il  ritiene  a  sì  gran  torto, 
Disperato  si  volge  e  il  fiede  in  fronte. 

A  fabbricare  il  fulmine  ritorto 

Vie  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronte  ;  ^ 

E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca. 

Che  il  percosso  la  testa  ai  petto  inarca. 

I  20. 

Tosto  Rinaldo  si  dirizza,  ed  erge 
E  vibra  il  ferro,  e,  rotto  il  grosso  usbergo, 
Gli  apre  le  coste,  l’aspra,  punta  immerge 
In  mezzo  ’l  cor  dov’  ha  la  vita  albergo. 

Tant’ oltre  va,  che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto  e  quindi  ’l  tergo; 
E  largamente  a  l’anima  fugace 
Più  d’una  via  nel  suo  partir  si  face. 

'  1 21 . 

Allor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 

Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  aiuti; 

« 

1  Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta. —  L'a-, 
scende  non  piacque  ai  critici  del  Tasso,  i  quali  lo  accusa¬ 
rono  di  scrivei-e  in  lingua  pedantesca  e  confrontarono  il 
verso  di  lui  col  iideiiziano  :  «  Audace  ascesi  un  equo  con- 
ductizio.  »  —  Il  Tasso  si  difese  neW Apologia  col  fai-  os¬ 
servare  che,  in  quel  suo  verso,  non  poteva  esservi  di  pedan¬ 
tesco  che  Vasccìide,  voce  usata  pure  dal  Petrarca,  e  che  j 
del  resto  scende  ed  ascende  non  era  altro  che  uno  scherzo 
di  parole,  eguale  a  ([nello  di  Virgilio:  «  Via  invia  vivis.  » 

2  Bronte,  uno  dei  ciclopi  ministri  di  Vulcano.  In  propo¬ 
sito  delle  comparazioni  che  ogni  poco  s'incontrano  nella  Ge¬ 
rusalemme  si  legga  quello  che  scrive  lo  stesso  Tasso  in 
una  sua  lettera  (Lett.  1,  43)  :  «  Le  comparazioni  (parlo  de  le 
poetiche)  non  si  fan  per  dichiarar  solamente,  ma  molte 
volte  per  semplice  ornamento;  ondo  si  possono  trarre  non 
solo  da  cose  vere  e  naturali....  ma  anche  da  cose  lamo.se. 
Chi  dunque  assimiglia  d’isaferno  a  Bronte.  non  erra,  perchè 


E  de’  Pagan  non  vede  ordine  saldo. 

Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti. 

Qui  pon  fine  a  le  morti,  e  in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzìal  par  che  s’attuti. 

Placido  è  fatto;  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  fuggìa  sola  e  dolente.  ^ 

I  22. 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  n’abbia  cura  e  cortesia; 

E  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede 
Suo  cavalier  ^  quando  da  lei  partìa. 

Si  drizza  ov’ella  fugge,  ov’egli  vede 
Il  piè  del  palafren  segnar  la  via. 

Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra 
Ch’a  solitaria  morte  atta  si  mostra. 

123. 

Piacquele  assai  che  in  quelle  valli  ombrose 
Dorme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutt*. 
Qui  scese  dal  destriero,  e  qui  depose 
E  l’arco  e  la  faretra  e  l’arme  tutte: 

Arme  infelici,  disse,  e  vergognose. 

Ch’uscite  fuor  de  la  battaglia  asciutte. 

Qui  vi  depongo:  e  qui  sepolte  state 
Poi  che  le  ingiurie  mie  mal  vendicate. 

1 24. 

Ah!  ma  iion  fia  che  fra  tant’ armi  e  tante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 

S  ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante. 
Oserete  piagar  femminil  seno. 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avante, 

I  pregi  vostri  e  le  vittorie  sieno. 

Tenero  ai  colpi  è  questo  mio:  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

125. 

Dimostratevi  in  me  (ch’io  vi  perdono 
La  passata  viltà)  forti  ed  acute. 

Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono. 

Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute? 

Poi  ch’ogni  altro  rimedio  è  in  me  non  buono, 

non  presuppone;  che  Bronte  fos-se  o  sia,  nò  mostra  di  cre¬ 
der  cic);  ma  presuppone  solo  che  Bronte  sia  un  non  »o 
che  di  noto  in  (pianto  al  nome,  al  quale  sia  attrihuilo  una 
operazione  simile  0  minore  a  quella  ch'egli  descrive.  » 

3  E  gli  si  reca  a  mente  La  donna  che  fuggìa  sola  e 
dolente.  La  riconciliazione  di  Rinaldo  con  Armida  è  senza 
dubbio  uno  dei  piii  bei  pezzi  del  poema.  Nella  Conquistata 
il  iioeta  credè  bene  di  toglierla  via  per  contentare  coloro 
che  dicevano  esservi  nella  Gerusalemme  troppi  episodi  amo¬ 
rosi. 

4  E  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede  Suo  cavalier  ecc. 
Nota  il  Guastavim:  «  .Molto  benigno  0  corte.se  cavaliere  ei 
è  sempre  stato  dal  nostro  poeta  ligurato  Rinaldo  ;  onde  nel 
partir  daU’isole  Fortunate  si  vide  rimmensa  doglia  ch’egli 
sentì  dell’arilizione  c  delle  angoscie  di  Armida  ;  e  nel  disin¬ 
cantar  il  bosco,  percotendo  Tathero  ahhrac(‘iuto  da  chi  la 
stessa  Armida  somigliava,  per  non  lo  far  differente  dalla 


4o8 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Se  non  sol  di  ferule  a  le  ferule,  ' 

Sani  piaga  di  slral  piaga  d’amore, 
li  sia  la  morte  medicina  al  core. 

1  26. 

Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Ouesla  mia  pesle  ~  ad  infetlar  l’inferno! 
Restine  Amor;  venga  sol  Sdegno  or  meco, 
li  sia  de  l’ombra  mia  compagno  eterno: 

Or  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A  colui  che  di  me  fe’  l’ empio  scherno 
E  se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti. 

I  27. 

Qui  tacque:  e,  stabilito  suo  pensiero. 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte; 
Quando  giunse  e  mirolla  il  cavaliere 
Tanto  vicina  a  la  sua  estrema  sorte, 

Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero, 

Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 

Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e  ’l  braccio  prende. 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

I  28. 

Si  volse  Armida,  e  ’l  rimirò  improvviso; 
Chè  noi  sentì  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  strida,  e  da  l’amato  viso 
'borse  le  luci  disdegnosa,  e  svenne, 
lilla  carica,  cpiasi  fior  mezzo  inciso. 

Piegando  il  lento  collo;  ei  la  sostenne; 

Le  fe’  d’un  braccio  ai  bel  fianco  colonna; 

H  intanto  al  scn  le  rallentò  la  gonna. 

I  29. 

E  il  bel  volto  c  ’l  bel  seno  a  la  meschina 
Lagnò  d’ alcuna  lacrima  pietosa. 

Quale  a  pioggia  d  argento  e  mattutina  ^ 

Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 

Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  suo  pianto  or  lacrimosa  ; 

'Tre  volte  alzò  le  luci;  e  tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto:  e  rimirar  noi  volle. 

130. 

E  con  man  languidetta  il  forte  braccio, 
Ch’era  sostegno  suo,  schiva  respinse; 

sua  usata  cort('sia,  lo  disse  accorto  s),  ììoìi  crudo.  Per  questo 
seguendo  qui  tuttavia  Rinaldo  il  costume  proprio,  e  insieme 
ancora  l’univcj'sale  d'ogni  cavaliero  di  soccorrere  e  consi¬ 
gliare  ogni  donzella  a  cid  ne  l'accia  mestieio,  è  di  pili 
eziandio  ricordevole,  come  dice  il  medesimo  poeta,  della 
promessa  fattale  nella  partiaiza  :  vedendo  la  vittoria  inte- 
lamenle  accpiistata,  e  già  quasi  del  tutto  fornito  il  fatto  d'arme, 
tocco  da  pietà,  lei  fuggente  segue,  aflin  di  consolarla  e  por¬ 
gerle  soccorso,  non  già  da  sensuale  alcuno  desiderio  mosso, 
come  senza  fondamento  da’nemici  suoi  fu  apposto  al  poeta.» 

1  Se  non  sol  di  ferule  a  le  ferule.  È  questo  pure  uno 
di  quei  giuochi  di  parole  che  abbiam  visto  esser  tanto  fre- 
(pienti  nella  Gerusalemme.  Qui  ferule  è  preso  in  senso 
proprio  e  in  senso  metaforico. 


I  Tentò  più  volle,  e  non  uscì  d’impaccio; 

Chè  vie  più  strelta  ei  rilegolla  e  cinse. 

Alfin  raccolta  entro  quel  caro  laccio, 

Che  le  fu  caro  forse,  e  se  n’infinse. 

Parlando  incominciò  di  spander  fiumi. 

Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi. 

131- 

O  sempre,  e  quando  parti  e  quando  torni. 
Egualmente  crudele,  or  chi  li  guida? 

Gran  meraviglia  che  il  morir  distorni, 

E  di  vita  cagion  sia  l’omicida.'* 

Tu  di  salvarmi  cerchi?  a  q  ali  scorni, 

A  quali  pene  è  riservata  Armida? 

Conosco  farti  del  fellone  ignote; 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 

132 

Certo  é  scemo  il  tuo  onor,  se  non  s’addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Eemmina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita: 
Quest’ è  il  maggior  de’  titoli  e  de’  vanti.  ^ 
Tempo  fu  ch’io  ti  chiesi  e  pace  evita; 

Dolce  or  sarìa  con  morte  uscir  di  pianti: 

Ma  non  la  chiedo  a  te,  ché  non  è  cosa 
Ch’ essendo  dono  tuo  non  sia  od’iosa, 

i33- 

Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
A  la  tua  feritade  in  alcun  modo 
FI,  se  a  l’incatenata  il  tosco  e  Tarmi 
Pur  mancheranno  e  i  precipizi  e  ’l  nodo. 
Veggio  secLire  vie  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potresti;  e’I  Ciel  ne  lodo. 
Cessa  ornai  da’  tuoi  vezzi.  Ah  I  par  ch’ei  finga  ! 
Deh  come  le  speranze  egre  lusinga! 

•34- 

Così  doleasi  :  e  con  le  flebil  onde 
Ch’  amore  e  sdegno  da’  begli  occhi  stilla, 
L’aftettuoso  pianto  egli  confonde. 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla. 

E  con  modi  dolcissimi  risponde: 

Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla; 

Non  a  gli  scherni,  al  regno  io  ti  riservo. 
Nemico  no,  ma  tuo  campione  e  servo. 

2  Qticsla  m  ia  peste,  la  passione  d'amore —  una  vera  peste, 
come  sanno  tulli  coloro  che  ne  furono  e  ne  sono  infetti. 

3  1  loggia  d'argento  e  mallulina,  la  rugiada.  Osserva  il 
Novara  che  questa  «  è  una  di  .[uelle  che  il  Salvini  chia¬ 
mava  riempiture,  e  che  ricorrono  troi)po  frecjuente  nel. fra¬ 
seggiare  del  Tasso.  » 

4  L’’ omicida,  «  colui  die  non  corrispondendo  al  mio 
amore,  m’è  cagione  di  morte.  »  Così  interpreta  il  Fer¬ 
rari  (op.  cit.)  —  Il  Novara  osserva  :  «  Giochetto  tra  vita  e 
omicida,  che  è  colui  che  toglie  la  vita,  ma  in  questo  caso 
invece  la  dà.  Questi  concettini  guastano  non  poco  lo  stile 
del  Tasso,  e  nessuno  è  che  ne  lo  possa  ragionevolmente  scusare.  » 

5  Quest'  è  il  maggior  de'  titoli  e  de'  vanti.  —  Nota  il 
Gentili  :  «  Propriamente  dice  titoli,  avendo  detto  di  sopra  :  » 
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Mira  ne  gli  occhi  miei,  se  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  de  la  mia  fede  il  zelo. 

Nel  soglio  ove  regnàr  gli  avoli  tuoi. 

Riporti  giuro  ;  ’  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch’a  la  tua  mente  alcun  de’  raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 

Com’  io  farei  che  in  Oriente  alcuna 
Non  t’ agguagliasse  di  regai  fortuna  ! 

136. 

Sì  parla,  e  prega;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 

Onde,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov’arde  il  sole  e  tepid’ aura  spiri. 

Così  l’ira  che  in  lei  parea  sì  salda, 

Solvesi.  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 

Ecco  rancida  tua;  ^d’essa  a  tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  e  le  ha  legge  il  cenno. 

137- 

In  questo  mezzo  il  capitan  d’  Egitto, 

Che  a  terra  vede  il  suo  regai  stendardo, 

Incatenata  al  tuo  trionfo  innanti  »  ;  perchè  sente  quella 
usanza  de’  romani  di  portare  ne’  trionfi  dipinte  le  città,  i 
paesi  ed  i  re  vinti  da  loro  e  soggiogati;  e  tal  volta  i  nudi 
e  semplici  titoli,  quale  fu  quello  di  Cesare:  veni,  vidi,  vici, 
per.  significare  la  prestezza  con  la  quale  ei  vinse  Farnace 
ligliuol  di  Mitridate.  » 

1  Nel  sxjlio...  Biporti  giuro.  Dice  il  Settembrini  nelle  sue 
auree  Lezioni  di  Letteratura  Italiana'.  «  Dunque  Armida 
vive  e  sarà  una  delle  regine  d’oriente!?  Dunque  la  figlia 
deirinferno,  la  cagione  di  tante  morti  e  tanti  danni,  la  maga 
nemica  de’  Cristiani,  non  si  ritira  come  Angelica  nel  Catai, 
ma  vive,  e  trionfa,  e  dice  le  ultime  parole  che  ai  cristiani 
sono  sacre  ?  Perché  ella  non  muore?  Torquato  non  ebbe 
cuore  di  uccidere  anche  costei,  come  aveva  fatto  uccidere 
Clorinda  :  costei  amava,  e  fu  salvata  da  Amore,  che  la  farà 
regina  deU’oriente  e  dell’occidente.  »  —  Fu  salvata  da 
amore  —  così!  Essa  (diremo  col  Foscolo)  ama  violente¬ 
mente  e  sentimentalmente,  a  seconda  dei  casi;  ma  ama 
sempre,  ma  l’amore  non  la  lascia  un  momento.  Nota  ancora 
il  Settembrini  che  <-  nessun  poeta  dell'antichità  pagana  ha 
descritto  una  bellezza  più  voluttuosa  di  questa  »,  e  nota 
bene.  Ma,  ad  un  certo  punto,  la  voluttà  cede  il  campo  alla 
idealità,  lo  spirito  pagano  a  quello  cristiano,  ed  è  allora 
che  Armida  si  purifica,  che  si  salva.  La  vera  e  profonda 
passione  onde  tutta  è  compresa  Armida,  la  eleva  e  la  no¬ 
bilita  (come  osserva  il  Camerini);  e  ne  vengono  «  quelle 
scene  adorabili  della  disperazione  per  l’abbandono  e  della 
riconciliazione.  »  Intorno  a  questo  bellissimo  carattere  di 
donna  innamorata  scrive  il  De  Sanctis:  «  In  Armida  si  svi¬ 
luppa  tutto  il  romanzo  di  un  amore  femminile  con  le  sue 
voluttà,  con  i  suoi  ardori  sensuali,  con  le  sue  furie  e  le  sue 
gelosie  e  i  suoi  odi.  Nessuno  aveva  ancora  colta  la  donna 
con  un’analisi  così  fina  nell’ardenza  e  nella  fragilità  de’  suoi 
propositi,  nelle  sue  contradizioni.  La  lingua  dice:  odio,  e 
fi  cuore  risponde  :  amò  ;  la  mano  saetta  e  il  cuore  maledice 
la  mano  :  «  E  mentre  ella  saetta,  Amor  lei  piaga.  »  Si 
dirà  che  tutto  questo  non  è  eroico,  e  non  tragico  :  e  ap¬ 
punto  per  questo  ella  è  creatura  vivente,  figlia  non  del¬ 
l’intelletto,  ma  di  tutta  l’anima,  con  l’ impronta  sulla  fiso- 
nomia  del  poeta  e  del  secolo.  »  —  Soggiunp  poi  lo  stesso 
critico  :  «  Il  Tasso  con  un  senso  di  poesia  profondo  ha 
fatto  di  Armida  una  vittima  della  sua  magia.  La  donna 
vince  la  maga,  e  come  Cupido  finisce  innamorato  di  Psiche, 


E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedon  gagliardo, 

E  r  altro  popol  suo  morto  o  sconfitto, 

Non  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 

Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano) 
Illustre  morte  da  famosa  mano  ^ 
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Contea  il  maggior  Buglione  il  destrier  punge, 
Chè  nemico  veder  non  sa  più  degno  ; 

E  mostra,  ov’egli  passa,  ov’egli  giunge, 

Di  valor  disperato  ultimo  segno. 

Ma  pria  che  arrivi  a  lui  grida  da  lunge: 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno; 

Ma  tenterò,  ne  la  caduta  estrema. 

Che  la  ruina  mia  ti  colga  e  prema. 
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Così  gli  disse  ;  e  in  un  medesmo  punto 
L’un  verso  l’altro  per  ferir  si  lancia. 

Rotto  lo  scudo,  e  disarmato  e  punto 
È  il  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia: 

cioè  a  dire  di  divino  si  fa  umano,  Armida  finisce  donna, 
che  obblia  Idraolte  e  l'inferno  e  la  sua  missione,  e  pone  la 
sua  magia  a’  servigi  del  suo  amore.  Questo  rende  Armida 
assai' più  interessante  di  Alcina,  e  le  dà  un  nuovo  signifi¬ 
cato.  È  l’ultima  apparizione  m  igica  della  poesia,  apparizione 
entro  la  quale  penetra  e  vince  l’uomo  e  la  natura.  È  il  so¬ 
prannaturale  domato  e  sci.ollo  dalle  leggi  più  forti  della 
natura.  È  la  donna  uscita  dal  grembo  delle  idee  platoniche 
e  delle  allegorie,  che  si  rivela  co'  suoi  istinti  nella  pienezza 
della  vita  terrena....  La  maga  Armida  è  l’ultima  maga  della 
poesia  e  la  p'iù  interessante  nella  chiarezza  e  verità  della 
sua  vita  femminile.  'Vive  anche  oggi  nel  popolo  più  che 
Alcina,  Angelica,  Olimpia  e  Didone,  perchè  unisce  tutti  gli 
splendori  della  magia  con  tutta  la  realtà  di  un  povero  core 
di  donna.  La  sua  riabilitazione  è  in  queU’ultimo  motto  tolto 
alla  Madonna  :  ecco  rancilla-  tua  ;  conclusione  piena  di  senso: 
molto  le  è  perdonato,  perchè  ha  molto  amato.  Ed  è  l’amore 
che  ucc'ide  in  lei  la  maga  e  la  fa  donna.  Trasformazione 
assai  più  poetica  che  non  è  lo  scudo  di  Ubaldo  e  la  donna 
celeste  :  ond’è  che  Rinaldo  nella  sua  conversione  t’interessa 
assai  meno  che  Armida  in  questa  sua  trasfigurazione,  perchè 
quella  conversione  nasce  da  cause  esterne  e  soprannaturali, 
e  questa  trasfigurazione  è  il  logico  effetto  di  movimenti  in¬ 
terni  e  naturali.  »  —  Tra  Alcina  ed  Armida  fa  il  Camerini 
questo  confronto  giustissimo:  «  L’Alcina  ariostesca,  che  di 
vaghissima  ed  incantevole  appare  poi  vecchia,  esprime  assai 
bene  le  delusioni  dei  facili  amori:  ma  torna  ad  un'allegoria 
e  non  commuove:  l’Arm'tda  del  Tasso  rappresenta  con  ve¬ 
rità  un  amore,  che  nasce  tra  gl'inganni,  si  rafferma  nelle 
delusioni,  e  vince  per  la  propria  profondità  e  costanza.  » 
Tale  è  il  processo  di  un  amore  vero  e  profondo,  raro  a  tro¬ 
varsi,  sì,  ma  non  impossibile.  In  virtù  di  questo  amore  si  com¬ 
pie  in  Armida  la  donna  :  -  «  non  qu;^le  uscì  dalla  mente  di 

Dante  e  del  Petrarca  (osserveremo  col  De  Sanctis  più  volte 
citato)  e  di  cui  si  trovano  le  orme  in  Sofronia  e  in  Clo¬ 
rinda,  non  il  tipo  divino,  eroico  e  tragico  della  donna,  ma 
un  tipo  più  umano,  idillico  ed  elegiaco.»  Lo  stesso  venne 
notato  a  proposito  di  Erminia. 

2  Ecco  Vancilla  tua.  Ripete  le  parole  «  ecce  anelila  tua  » 
con  cui  (secondo  la  leggenda  cristiana)  Maria  rispose  al¬ 
l’angelo  Gabriele,  il  quale  le  aveva  annunziato  che  da  lei 
doveva  nascere  il  Redentore. 

3  Ma  va  cercando...  Illustre  morte  da  famosa  mano. 


la  GERUSALEMME  LIBERATA 


IO 


L’altro  ^  da  lui  ^  con  sì  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  ’l  confìn  de  la  sinistra  guancia, 

Che  ne  stordisce  in  su  la  sella  ;  e,  mentre 
Risorger  vuol,  cade,  trafitto  il  ventre. 
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Morto  il  duce  Emireno,  ornai  sol  resta 
Picciolo  avanzo  di  gran  campo  estinto. 

Segue  i  vinti  Goffredo,  e  poi  s  arresta, 
Ch’Altamor  vede  a  pié,  di  sangue  tinto. 

Con  mezza  spada,  e  con  mezzo  elmo  in  testa. 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 

Grida  egli  a’  suoi;  Gessate;  e  tu,  barone. 
Renditi,  o  son  Goffredo,  a  me  prigione. 
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Colui  che  sino  allor  l’ animo  grande 
Ad  alcun  atto  d’umiltà  non  torse, 

Ora  ch’ode  quel  nome  onde  si  spande 
Sì  chiaro  suon  da  gli  Etìopi  a  l’Orse, 

Gli  risponde  :  Farò  quanto  dimando, 

Chè  ne  sei  degno  (e  l’arme  in  man  gli  porse); 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoro 
Nè  di  gloria  fia  povera  né  d’oro. 
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Me  l’oro  del  mio  regno  e  me  le  gemme 
Ricomprerai!  de  la  pietosa  moglie. 

Ricorda  quel  dello  ri  perlaio  da  Erodolo,  die,  cioè,  il  morire 
■per  inano  di  gran  personaggio  non  è  che  ima  mezza  morie. 
Per  conlro  dice  Escliiiìe  che  lo  essere  vinlo  da  un  nemico  in¬ 
deano  di  noi  è  doppia  disgrazia. 

ì  L'altro,  non  l’allro  liraceio  di  Goffredo,  ma  Emireno. 

2  Da  lui,  dal  Capitano  di  Francia. 

3  Guerreggio  in  e  noìi  vi  cauihio  0  ìuerco.  Su¬ 

blime  sentimento  e  degno  di  Gofiredo.  Simile  fu  quella  ri¬ 
sposta  che  Alessandro  diede  già  a  Parmenione,  il  quale  gli 
aveva  fallo  delle  proposizioni  lucrose  e  poco  oneste:  ^  «  Me 
non  mereatorem  memini  esse,  sed  regem.  »  (Quinto  Curzio, 
lih.  IV.)  Questa  risposta  di  Alessandro  leggesi  pure  in  Ennio, 
come  data  da  Pirro  in  una  simile  occasione:  «  Non  cau- 
ponantes  hellum,  sed  belligerantes.  »  (Gherardini.  ) 

!  L’arine  sospende.  La  spada  di  Goffredo,  o  quella  che 
tale  si  crede,  si  conserva  tuttora  presso  il  cosiddetto  Santo 
Sepolcro.  Scrive  sul  proposito  il  P.  de  Gerawh:  «  Io  sa¬ 
peva  che  era  stata  salvala  la  spada,  come  pure  gli  speroni 
di  Goffredo,  c  che  i  Padri  custodi  del  Sepolcro  li  posse¬ 
devano  ;  li  pregai  di  mostrarmeli.  Dopo  le  sacre  funzioni, 
fui  condotto  ai  luogo  dove  qutdla  spada  riposa  da  otto  se¬ 
coli.  La  contemplai  lungamente  con  rispetto  e  volea  pren¬ 
derla  in  mano,  ma  mi  rimanea  peritoso-.  Da  ultimo  non  seppi 
resistere  al  desiderio  di  sguainarla,  di  contemplarla,  di  recar¬ 
mela  alle  labbra.  L’elsa  di  ferro  fu  già  dorata,  come  tuttora 
si  scorge  da  (jualche  vestigio  d‘ indoratila.  E  i)esante^  assai 
e  lunga  di  molto.  Volgendomi  poi  verso  la  sacra  Tomba, 
salutai  non  essa  mililarmcute  (}uel  Sacro  monumento,  onde 
fu  la  difesa,  c  quindi  il  luogo  ove  dormono  le  ceneri  del 
grande  eroe.» —  (E.  Félerinage  à  Jérusalem  et  au  Mont 
Sina'i).  Il  De  Géramb  si  rese  trappista  dopo  essere  stalo 
ufiiciale  deU’esercito  austriaco  ai  tempi  di  Napoleone  I  (questo 
sia  detto  a  titolo  di  curiosità).  —  Logli  speroni  e  con  la  spada 
di  Goffredo  fu  fatto  cavaliere  dell’ordine  del  S.  Sepolcro  il 


Replica  a  lui  Goffredo:  Il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tesor  s’ invoglie. 

Giò  che  ti  vien  da  l’ indiche  maremme 
Abbiti  pure,  e  dò  che  Persia  accoglie. 

Chè  de  la  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Asia,  e  non  vi  cambio  o  merco-  ^ 
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Tace:  ed  a’  suoi  custodi  in  guardia  dallo  ; 

E  segue  il  corso  poi  de’  fuggitivi. 

Fuggon  quegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Da  la  morte  trovar  non  ponno  quivi. 

Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 

E  vi  macchia  le  prede,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 
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Così  vince  Goffredo  ;  ed  a  lui  tanto 
Avanza  ancor  de  la  diurna  luce, 

Ch’a  la  città  già  liberata,  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce. 

Nè  pur  deposto  il  sanguinoso  manto, 

Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce; 
E  qui  l’armi  sospende,  ^  e  qui  devoto 
II  gran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto 

visconte  di  Gliàteaubriand,  quando,  nel  1810,  si  recò  a  vi¬ 
sitare  la  Palestina.  —  Giunti  ([ui  al  termine  del  nostro  com¬ 
mento,  dobbiamo  chieder  venia  al  lettori  umanissimi  se. 
talora,  uscimmo  fuori  del  seminato,  sia  parlando  di  uomini 
e  di  cose  che  con  la  Gerusalemme  Liberata  c  col  Tasso 
hanno  poco  che  fare,  sia  trinciando  un  po’  i  panni  addoss» 
a  chi  in  tal  lavoro  ci  precedette.  Conveniamo  noi  per  i  primi 
che  certe  note  di  questo  commento  sono  un  ])o’  capricciose, 
anche,  se  si  vuole,  un  po’  stravaganti;  conveniamo  benis¬ 
simo  che  se  ne  poteva  fare  a  meno.  Ma  non  crediamo  che 
esse  guastino,  poi  che  non  sono  a  scapito  delle  altre  note 
vere  e  proprie,  delle  (piali  non  fummo  i)unto  avari.  Le  note 
che  noi  stessi  abbiamo  chiamato  capricciose  ed  anche  stra¬ 
vaganti  sono  un  di  più;  se  piacciono,  tanto  meglio;  se  non 
■l)iacciono,  non  si  voglia  per  colpa  loro  (condannare  tutta 
intera  l'opera  nostra,  alla  quale  accudimmo  con  amore 
grande,  non  risparmiando  studi  e  fatiche.  Non  si  voglia  con¬ 
dannare  tutta  intera  l’opera  nostra,  ripetiamo,  poi  che  ciò  mm 
sarebbe  onesto.  Vogliano  inoltre  considerare  gli  umanissimi 
lettori  che  noi,  pure  accingendoci  ad  un  lavoro  di  com¬ 
mento,  abbiamo  voluto  rimanere  (piali  lumino  sempre,  quali 
ci  demmo  a  conoscere  nei  nostri  lavori  originali,  c  quali 
ci  sanno  ormai  tutti  coloro,  che,  0  ci  conoscono  di  ]ier.sona. 
0  hanno  letto  le  cose  nostre.  Noi  abbiamo  voluto  che  anche 
da  questo  commento  trapelasse  l’io  dello  scrivente,  l’io 
buono  0  cattivo  che  sia,  con  le  sue  virtii.  se  ne  ha,  e  coi 
suoi  vizi,  pic(-oli  0  grandi.  Perch(ò  infingerci?  perchè  osten¬ 
tare  una  mitezza,  una  mansuetudine,  una  umilia,  che  non 
abbiamo?  ]ierchè  dir  bene  di  cui  non  si  stima  o  si  stima 
poco?  perchè,  insomma,  voler  parere  diversi  da  (piello  (die 
siamo?  Prima  di  tutto,  la  franchezza  —  ipiesta  è  la  nostra 
divisa.  Se  poi  c'è  a  cui  dispiaciamo.  che  farci?  Coloro  a 
cui  alibiamo  recato  dispiacere  si  vendichino  dicendo  e  scri¬ 
vendo  male  di  noi  e  delle  cose  nostre.  Così  pari  e  patta. 
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CANTO  DECIMONONO  : 

Secondo  duello  fra  Tancredi  e  Argante  —  Morte  di  quest’ultimo  —  Rinaldo  nella  moschea  di 
^  Omar  —  Solimanc,  dopo  abbattuto  Raimondo,  si  rifugia  con  Aladino  nella  rocca  —  Erminia 

e  Vafrino  muovono  verso  il  campo  cristiano  —  Trovano  per  via  Tancredi  ferito  e  lo  anno 
portareal  campo  —  Vafrino  dà  contezza  del  suo  operato  a  Goffredo —  Si  risolve  di  combattere 

in  aperta  campagna  gii  Egizi . *  7 

CANTO  VENTESIMO  : 

Goffredo  muove  contro  gli  Egizi  —  Battaglia  generale  —  Rinaldo  entra  nella  zuffa  —  Armida 
e  i  suoi  —  Solimano  e  Aladino  escono  dalla  rocca  e  vanno  a  combattere  —  Raimondo  uccide 
Aladino  —  Presa  della  rocca  —  Morte  di  Gildippe  e  d'Odoardo  —  Rinaldo  uccide  Adrasto  e 
Solimano  —  Disfatta  degli  Egizi  —  Tisaferno  abbattuto  da  Rinaldo  —  Armida  fugge  —  Morte 
di  Tisaferno  —  Rinaldo  insegue  Armida  e  si  concilia  con  lei  Goffredo  uccide  Emireno  — 

Altamoro  gli  si  arrende  —  I  crociati  trionfanti  sciolgono  il  voto . . « 
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